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DIARIO 

SANES  E 

Iti  cui  fi  veggono  alla  giornata  tutti  gli  Avveni- 
menti più  ragguardevoli fpettanti  sì  allo 
S pirituale  , sì  al  Temporale  della 
Città  , e Stato  di  Siena  j 

Con  la  notiria  di  molte  Nobili  Famiglie  di  Effa, 
delle  quali  è caduto  in  acconcio  il  parlarne  . 

OPERA 

DI  GIROLAMO  GIGLI 

PARTE  SECONDA. 


In  Lucca»  Per  Leonardo  Venturini  mdccxxih. 
CON  ilCENZA  de'  svtbrìorTT  ~ 
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Si  'l  i il  Sole  a ore  S.  e me^  t.  Suona  U Camp,  la  mat.  e ore  1 1. 

A r%%o  di  a ore  i',.  e tre  quarti . Il  g orno  a ore  io. 
tte^a  notte  a ore  j . e tre  quarti . La  jera  a ore  z. 


I. 

Uardano  l’Entrata  di  quello  mefe  le 
S>.  Vergini  Fede,  Speranza,  e Ca- 
rie.! . 

Si  dà  il  pofleflo  nelPalazzo  delPub- 
blico  alla  nuova  signoria, colle  foli* 
te  funzioni, ed  cu  .ra.io  nellaDtgnici 
per  fei  mefi  i nuovi  tre  magnificea- 
tiifimi  Gonfalonieri . Il  giorno  G 
và  a primi  Vcfpcria  Provenzano, 
cd  alla  Metropolitana  ; dopo  i pri- 
mi Ve!  peri  della  Votazione  fi  can- 
tano 1 Mattutini  per  tutta  l’Ottava. 

Nel  i J 37.  fil fondato  il  Monaftero  di  Martadalla  Serva  di 
Dio  Suor  Emilia  de  Conti  d’Elci,  ed  il  fuo  primo  illitutofii 
perle  Vedove,  che  avellerò  voluto  terminare  gli  ultimi  giorni 
della  fua  vita  al  fcrvùio  di  Dio  > ma  oggi  dClaufura  di  nobili 
Vergini  A Nel 
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Nel  1355  • vollero  in  quello  giorno  i Sanefi  per  la  prima  vol- 
ta , che  il  Capitano  del  Popolo  foflfe  Nazionale,  cd  il  primo 
onorato  di  tal  dignità  fu  Tozzo  Telliacci . 

Nel  1395.  fùinflituito  in  Siena  l’Uffizio  della  Grafcia . 

In  quello  giorno  medefimo  l’anno  1 496.  Leonello  da  Elìe_» 
Marchefe  di  Ferrara  notificò  a Sanefi  la  Pace  fermata  tra  Vene- 
ziani, e Alfonzo  Re  di  Napoli,  e pafsò  tale  ufficio  colla  Repub* 
blica,  per  efler  nato  di  Stella  Tolomci  Donna  di  Nicolò  fuo  Pa- 
dre , di  cui  pur  nacque  Borfo , che  gli  fuccedette  nel  Principato 
ma  con  titolo  di  Duca . Di  ciò  fa  ricordanza  Pio  li.  nella  lua_» 
Illoria  d'Europa , il  quale  in  pailando  per  Ferrara  volle  perciò 
dichiararli  Parente  di  quel  Marchefe  , elìendo  egli  ilrettamcnte 
congiunto  di  Parentela  co’Tolomei . 

I L 

La  VISITAZIONE  di  N.  DONNA  a S.  ELISABETTA . 

Feda  all'  Infigne  Collegiata  di  Provenzano  , dove  fi  porta-» 
a fentir  Mefl'a  Solenne  TEccelfo  Senato  con  offerta  di  lib.  cento 
cera;  Ed  avanti  il-  medefimo  fi  difpcnfano  dall’Opera  della-» 
Chiefa  tredici  Doti . Quello  Tempio  fu  cominciato  a fabricare 
colle  pie  pubbliche  contribuzioni  nel  1 594.  per  dentro  riporvi  la 
miracolofa  Effigie  della  Beatiffima  Vergine , la  quale  flando  in 
una  fineftrclla  in  una  Cafetta  ( che  ora  dietro  al  Tempio  s’ad- 
dita  ) formata  in  coccio , fi  maniféllò  nel  1591.  il  a.  di  Fcbrajo 
con  un  celebre  Miracolo . Il  difegnofudi  Don  Damiano  Schi- 
fàrdini  Certofino  Sanefe  , e reilò  compita  la  fabbrica  nel  i&i. 
nel  qual  anno  a 23.  d’Ottobre  fi  foce  una  folenniffimai  ‘azió- 
ne della  detta  Sàcra  Imagine  ( come  diremo  ) e vi  fu  <—.  JLra . 
La  contrada  di  Provenzano  riteneva  tal  nome  dal  celebre  Ca- 
pitano Provenzano  Sai  vani , ed  era  in  quel  tempo  luogo  delti- 
nato  al  Poflribolo . Bartolomeo  Carofi  detto  Brandano,  Uo- 
mo celebre  per  fatuità  di  Vita,  e pe’  fuoi  Vaticini  (di  cui  par- 
lammo a i 1 4.  di  Maggio  ) prediiTe  a i Sanefi  il  difeoprimento  di 
quello  Tcforo.ma  con  fen/ì  allora  finiflramente  intefi , dicendo: 
Siena  vedrai  tutte  le  tue  Donne  andare  a Provenzano . E’tradi- 
aionc  riceuta,che  S.Caterina  da  Siena  collocali  la  detta  Effigie 
nel  luogo  fopradetto, benché  nò  fe  ne  trovino  ficuri  documenti. 

Ha  quella  Collegiata  il  fuo  Rettore , che  e un  Gentiluomo 
eletto  daS.  A.  Reale , il  quale  governa  l’entrate  coll’aJfiftcnza-» 
di  quatcro  Savj , che  pure  fono  quattro  Gentiluomini  eletti  dal- 
la Balia  ; ed  hà  il  fuo  Capitolo , che  vi  vaad  uffiziare  i giorni  fa- 
ttivi, e detto  Capitolo  c' compollo  della  Propofitura  fondata-» 
dal  Dottor  Lelio  del  Taja , ed  c di  Padronato  della  fua  Fami- 
glia 


Mal(V.aI^an.d. 


Mtlev.  lib.  io. 
f.ì.fig.iix. 


T/g/a  virino  d. 
Tom.  4, 
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glia  ; dell’Arcipretato  fondaco  da  Docci , che  pure 

ai  Signori  Docci  s'appartiene  ; del  Primiceriato  fondato  dal 
detto  Gio.  Carlo  Barbi  Medico  Fifico , la  cui  nomina  lafciò  al* 
la  Cafa  Grifoni . Comprende  di  più  dieci  Canonicati , quattro 
de  quali  fono  di  fondazione , e nomina  della  Cafa  Taja:  altri 
quattro  eravene  dell’Opera  della  Chicfa , che  fono  flati  ultima* 
niente  foppreffi  ;uno  fondato  dal  Canonico  Crifiofeno  Mazzo- 
ni, la  cui  prefentata  s’appartiene  aU’Eccelfo  Conciftoro:  di  un’ 
altro  fondaco  da  Monfignor  Cori  ne  hi  la  nomina  la  Famiglia 
Cofatti  per  donazione  fattale  da;una  Signora  di  Cafa  Lot. 
ti;  di  altro  ne  ha  la  nomina  la  Famiglia  Laudi,  da  cui  cb* 
be  la  fondazione  ; di  altro  fondato  dalla  Famiglia  fiellanti 
ha  la  nomina  il  Rettore  dell’  Opera  ; Uno  ultimamente  la- 
fciato  dal  Sacerdote  Dottor  Giovanni  Bardila  Fazzioni.il  qua- 
le deve  eflèr  conferito  dall’  Ordinario  di  Siena  a Sacerdoti 
di  Cafa  Gigli , ed  in  mancanza  di  quefli  a Sacerdoti  Nobili  ; ed 
un’  altro  n’  e flato  fondato  nel  1712.  da  Prete  Francefco  Maria 
Maffìni , ed  d di  collazione  del  Rettore  di quefta  Chicfa-  E‘ 
flato  arricchito  quefto  Tempio  in  più  occafionidi  preziofc  fla. 
tue, e vali  d’argéco  dalla  pietà  di  piùBcnefàttori.e  particolarmc- 
te  l'anno  i68o.coH’occauone,che  la  miracolofa  Effigie  fu  por- 
tata folennementc  a Proceffione  la  Domenica  il  Aibis,  nel  qual* 
anno  il  giorno  di  tutti  i Santi  fu  coronata  di  Corona  d’oro  dal 
Cardinale  Flavio  Chigi  in  nome  del  Capitolo  di  S.  Pietro . Del- 
Ldtefcjfine  in  quel  tempo  offerte  ferviffi  i 1 Sig.  Rettore  Ca  valie- 
té^Mfcì  biade  Lucarini  de  Bollanti  per  febbricare  la  nuova  Stra- 
da r^Mo  fpazzo  dei  marmi , ficcome  coli’ajuto  di  altre  nuovo 
contribuzioni  ha  fabbricata  a commodo  del  Tempio  una  nuo- 
va Sagreflia . 11  Quadro  dell’  Altare  allato  alla  Sagreflia  e'  ope- 
ra molto  gentile  del  Ruflichino , il  S.  Cerbone  di  Rucilio  Man- 
netti , il  S.  Lorenzo  del  Montorfelli . 

Si  eleggono  ogni  anno  tre  Gentiluomini  per  fere  in  Piaz- 
za la  Fcfla  del  Palio  fin  dall’anno  1656.  in  qua . 

Si  eleggono  altresì  tre  altri  Signori  della  Fcfla  per  provedero 
a qualche  bifogno  della  Chicfa,  e quefli  fono  tre  Artidi,  cioè 
un’Ofle,  un  Foruajo , ed  un  Macella/o  je  tanto  i Signori  del 
Palio , che  gli  Artifti  eleggono  i fuoi  Succclfori  per  l'anno  avve- 
nire la  fera  dopo  l’Ave  Maria  di  detto  giorno . 

11  dopo  Velpero  fi  và  al  Corfo  in  Piazza , dove  girata  che  iìa 
la  Cavalcata  de  Giovani  Nobili, entrano  colie  loro  Bandiere  , e 
divife  le  Contrade  della  Città  fecondo  l ordine , che  loro  diede 
la  force  il  giorno  di  S,  Pietro  neli’eftrazzionc  de  Cavalli  per  la-» 

A % Corfa. 
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Corra . Quelle  fi  adunano  precedentemente  nell*  Piazza  di 
S.  Agoftino , e di  li  feendono  pel  Cafato  in  Piazza , fpiegand  o 
all’entrarvi  ciafcuna  la  propria  Bandiera  col  feguico  cufcuna-» 
del  proprio  Capitano , e fua  Milizia , colla  divifa  particolare  » 
«(Tendo  in  tal  giorno  a tutti  permeilo  Tufo  dell’ Arme  biancha  . 
Talvolta  che  i Signori  del  palio  efpongono  qualche  premio  a_» 
quella  Contrada , che  faccia  miglior  Comparia  , fogliono  ve- 
derli più  Carri , e Cavalcate  da  dette  contrade  condotte  coll'ef- 
prelTionc  di  qualche  Moria , o Favola,  che  al  Corpo  dell'Inipre- 
fa  delle  Infcgne  loro  polla  alludere , ed  in  tal  calo  riefee  la  Fella 
un  de  più  bèlli,  e nobili  Spettacoli,  che  in.qualunquc  Teatro 
d’Italia  polla  rapprefentarlì . 1 emanato  che  abbiano  le  Con- 
trade il  giro , fi  fermano  ogn'una  col  Tuo  feguito  a loro  palchi  , 
cpolti  a filai  Cavali  montati  da  un’Uomo  a difdollo,  vellico 
della  divifa  della  Contrada,  avanti  il  Palco  de  Giudici , chc_> 
fuole  alzarli  a pie  la  Codardia , fi  dà  loro  la  molla  col  legno  , 
e quei  Cavallo , che  alla  terza  girata  reila  avanti , riporta  il  Pa. 
lio  da  Giudici , che  fogl  iono  elfer  tre  Gentiluomini  eletti  da  tre 
Signori  del  Palio . Dopo  quello  la  Contrada  vittoriofa  co!k_> 
fue  con  federar  e fi  porta  a render,  grazie  al  Tempio  di  Provcn- 
làno , e di  li  porta  il  Palio  alla  propria  Chiefa  fecondo  che  ap- 
pretto diremo . 

L'Infegne , e nomi  delle  Contrade  accennate , crediamo , che 
vengano  dalle  antiche  Compagnie  Urbane , che  nelle  Parroc- 
chie fi  adunavano , le  quali  in  diverfi  tempi  collimarono,  efcr- 
citarfi  in  Guerre  piacevoli  contro  le  Fiere , come  caccielÉil  To- 
ro > Bufalate , Afinarc , e Amili.  Diciaflctce  fono  le  Contrade.»» 
ma  per  nuovo  decreto  del  1711.  dieci  {blamente  corrono,  fe- 
condo l'eftrazzione,  che  fe  ne  fa  ogni  anno  a giudizio  della  . 
forte  , c quelle , che  fi  rimangono  nell’  Urna , corrono  l’anno 
feguente  con  altre , che  vengono  traete  a fortuna  in  fino  al  det. 
to  numero  di  dieci . Sarà  certamente  gradita  cofa  il  riportarne 
qui  appreflo  la  deferizzione  tanto  delle  Strade , che  a ciafcuna 
Contrada  fi  appartengono  tanto  dalle  Bandiere,edivife,e  Chic- 
fedovefiraccogliono,  alle  quali  offcriicono  i premj , che  dal 
Corfo  riportano . 

Ter^o  di  Città. 

1 A Tartuca,  che  èia  più  antica  Contrada  di  Siena,  contiene.» 
j Calici  Vecchio , le  Murella , la  Via  de  Maefiri , la  Via  delle 
Cerchia,  la  Via  di  S.  Pietro,  e quella  della  Porta  all’Arco,  cioè 
il  Portone  di  S.  Agoftino.  Spiega  infogna  gialla , e nera  , e lì 
aduna  nella  fiu  Chiefa  di  Sintomo  da  Padova,  a cui  offerifee 
le  fuc  vittorie.  " La  1 


1 


Digitized  by  Google 


L V G I r 01  s 

Li  Chiocciola  non  ha  confini  certi  ; fi  tiene  però  comune- 
mente , che  contenga  la  Strada , che  principia  alla  porta  S,  Mar- 
co , e poi  prenda  le  due  Strade , l’una  delle  quali  conduce  alla—» 
Chi  e fa  del  Cannine,  e l’altra  alla  Chic  Ci  di  S.  Marco,  ed  inchiu- 
de quel  Convento  , e quella  Chicli  • La  Chicfa  di  quella  Con- 
trada c moderna,  c titolali  della  Madonna  del  Rofario,  ed  è 
a capo  della  firada , che  viene  dalla  Porta , ove  0 divide  in  due 
La  fua  Bandiera  è di  colore  rollo , e giallo  . 

La  Selva  contiene  tutta  la  Piazza  del  Duomo  ; la  Via  detta  il 
Capitano  , cioè  del  Palazzo  del  Principe;  la  Via  Furari  dalle.* 
Balie  fino  a S.  Giovanni;  Il  Chiatto  ripido  cioè  delle  Balie;  il 
Foll'odi  S.  Anfano  fino  a mezzo;  la  Via  Franciofa  della  Strada 
di  fotto , che  conduce  a S.  Balli  ano  ; V alle  piatta  di  l'opra, e di 
fotto.  La  lua  Infegna  è una  Selva  incampo  bianc  j,c  fi  aduna  nel- 
la Chiefa  dellaPieve  di  S.Giovanni  all’Altare  della  Madonna . 

L’Aquila  contiene  Porta  Salaja , Beccaria,  Galgaria  cioè  dal- 
la Coftarella  fino  al  Chiafiò  del  Bargello;  la  Via  detta  Città  dal 
Chiafiò  del  Bargello  fino  a Poflieria  ; Piazza  Mancttidallo  Spe- 
dale di  Managnefa,  c da  Managnefa  alla  Coftarella  . Lafua_» 
Bandiera  c un'  Aquila  nera  in  campo  giallo,  e fi  aduna  in  S.De- 
lìderio . 

L’Onda  cont  iene  Malborghetto , ciò  è dall’Ofteria  della  Lu- 
pa per S. Salvadore  fino  all’  Archetto,  mezzo  il  mercato  Vec- 
chio ; la  Colla  fino  alla  PortaS.  Agata , oggi  Portone  di  S.Giu- 
feppe,  il  Chiafiò  del  Sambuco,  il  Chiafiò  delle  Lombarde,  il 
Hi-  Chiafiò  Porcinefc,  che  conduce  alla  Foute,  che  fi  chiama  Fon- 
te Serena  . Il  Cafatodi  fopra , e di  fotto  con  tutti  gli  altri  Vi- 
coli , che  in  S.  Salvadore  vanno  a riufeire  - Porta  un'  Infegna-» 
d’Onde  bianche  e nere  ; benché  Tonde  nere  oggi  in  onde  di  co- 
lor di  Mare  abbia  cangiate  , e fi  aduna  nella  Cappella  delta  Ma- 
donna all’entrare  delia  Chiefa  di  S.  Salvadore . 

La  Pantera  contiene  Pollicela , la  V ia  d i Cafa  Conti  dal  Cor. 
vo  ; le  due  Porti  dette  Stalloreggi  di  dentro , il  Laterino  detto 
Stailoreggi  di  fuore  ; il  Piano  de  Mantcllini  fino  al  Carmine . La 
Bandiera  è di  color  rollò,  c turchino  ; e fa  le  fue  offerte , e le  fuc 
adunanze  alla  fua  Chiefa  di  S.  Giovanni  Decollato, 

T erzp  di  5.  Martino  » 

VAI  di  Montooes  che  è la  più  antica  Contrada  diqueftoTer- 
zo,  contiene  la  Strada  dalla  Porta  di  San  Moreggi  di  fuori 
cioè  S.  Maurizio  per  tutto  il  Borgo  della  Maddalena , cioè  del- 
le Monache  dell’ Ugni  Santi,  c dclSantuccio  ile  Cantine,  h»_» 

Via 


6 luglio: 

Via  di  S.  Maria  de  Servi , la  Via  de  Servi  per  ruttò  S.  Girolimo  : 
Spiega  un  Montone  d’Oro  in  campo  di  colore  avvinato,  c fa  le 
fue  adunanze  in  una  Cappella  delia  Madonna  nella  Compagnia 
della  Santiflìma  Trinità . 

La  Torre  contiene  Maluccinato , o Mal  vicinato  debba  dirli , 
dalla  Cappella  di  Piazza  fino  al  Montone  ; Salicotto  di  fopt a-.. 
Salicotto  di  lotto , cioè  Pulceto  già  via  de  Padellai  ; La  Colla 
de  Malcontenti,  cioè  della  Palla  ; il  Ghetto  degli  Ebrei , il 
Chiafl'o  di  Coda  rimelfa , parte  del  Mercato  Vecchio  ; il  Parrio- 
ne,  detto  già  Emporium  dalla  bocca  di  S.  Martino  fino  alle.» 
Scalcile , Cartagine  da  S.  Giulio  di  l'opra , il  Chialiò  dell’Oro  il 
Realto  col  Vicolo  già  detto  delle  Sperfc . NeJITnfcgna  moftra 
tm’Elefàntc  con  una  Torre  , ed  il  campo  è lpartito  a varie  divi- 
di prevalendo  il  color  rollò  a tutti  gli  altri . La  fua  Chicfa  dove 
fi  i fuoi  Configli , e porta  i fuoi  prem/ , é quella  di  S.  jacomo 
Il  Leocorno  contiene  tutto  Pautancco  fino  a S.  Giorgio , il 
Vicolo  de  Magalotti  per  falirc  alla  Cafa  Sani , Follonica  , la_. 
Via  della  Stalla  da  S.  Giovanni  in  Pantanetp  finoalsig  Fran- 
celco  Piccolomini , e la  Loggia  del  Papa . Là  fua  Impecia  è un 
Leocorno  in  campo  d’Oro  , c bianco  , e fi  raccoglie  nella  Cap- 
pella della  Madonna  dentro  la  Compagnia  di  S.  Giovanni  iiL 
Pantane  to. 


La  Civetta  contiene  il  Pellegrino , Banchi , Piazza  Padellai, 
■©  Calzoleria , le  Donzelle , il  Chialiò  largo  fino  al  CalleIIare_j 
avanti  iGefuiti,  il  Chialiò  di  S.  Paolo , e de  Setaiuoli , gli  Uf- 
fizioli , il  ChialTo  bu/o , Piazza  T olomei , il  Chialiò  Poliamoli , 
la  Croce  del  Travaglio  fino  a Piazza  Tolomei.  Vedefinelfuo 

*tadrir&mJ  Uv«ta  >n  campo  di  var j colori  ; Si  aduna  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Banchi . 

11  Nicchio  contiene  la  Badia  nuova  a PifpinifinoallaPortà 
Santo  viene  , Fiera  vecchia , feria  nuova , Ja  Strada  diS.  Spirito 
col  Vicolo  di  Finimondo  , fpiega  un  Nicchio  in  campo  turchi- 
no , c fà  i luoi  Configli  nella  fua  Chiefa  di  S.  Gaetano . 


IT  1 Ter^odiCamollìa. 

L Drago  contiene  la  via  dalla  Sapienza  di  fopra , e di  fotto , il 
Poggio  Malavolti  dalle  Cappuccine  a S.  Domenico , il  Cam- 
pacelo, e la  Coila  del  Serpe,  la  Strada  daS.  Domenicoalla  Sa- 

P-1CIÌZm;  o ?a,dd  Pulcino  d*l!»  Cafa  Buoninfcgni  all’Otle- 
ria  della  Rofa , la  Pellicceria  fotto  la  Dogana  * Porca  nella  Ban- 

S^adi  S IDomenlSmf°  6 Vcrac,<’ aduHa  uciU  CoroPa' 

L’Oca 


\ 
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L’Oca  contiene  il  Pontcin  Diaccetto , la  Corta  grande  da_* 
S.  Pellegrino , o Ga  corta  di  Diacccto  , l’Arte  di  Lana  col  Vico» 
lo  della  Macina , ed  altri , che  riefcono  in  detta  Corta  di  S.  Pel- 
legrino; la  Corta  di  mezzo;  11  fondaco,  la  Corta  di  S.  Anco, 
nio , il  Piano  di  Fontebranda  » e la  Cortaccia  di  Porta  Salaj'a_». 
Porta  nell’Infegna  un’  Oca  bianca  in  campo  Verde,  e fai  Tuoi 
Configli  nella  iua  Chiefa  di  $.  Caterina , che  era  già  la  Tintoria 
del  Padre  della  Santa- 

La  Giraffa  contiene  la  Strada  del  Moro,  che  comincia  dal  Pa- 
lazzo Palmieri,  e gira  dalla  Pi«zza  della  Madonna,  dall’Arco 
de  Rodi  alla  Fonte  di  S.Francefco  . La  ftrada  da  S.  Pietro  a_» 
Ovile  di  fopra,  e difetto  detta  del  Giglio  ; Tutte  le  Strade,  e 
Vicoli  lotto  Provenzano  predo  al  Suffragi  o , il  Portò  di  S.  Anna 
Chiefa  delti  Stroppiati . Lafualnfcgna  c fatta  a fiamme  bian- 
che , e roife . Si  adunavano  gli  Abitanti  nella  Compagnia  di 
S.  Bernardino , ed  oggi  portano  i prem]  alla  graziofa  Imagine 
della  Madonna  del  Foflò . 

Il  Brtjoo  contiene  dalla  Fonte  al  Portone  di  S.  Francefco , gli 
Orbachi,  la  Corta  del  Comune , la  Corta  di  mezzo , la  Corta  de- 
gli Afini , il  Piano  d’Ovile . La  fua  Imprefa  è uu  Bruco  in  cam. 
po  verde,  e giallo . Si  adunano  gli  Abitanti  nella  loro  Chiefa  de- 
dicata al  nome  di  Dio  - 

La  Lupa  contiene  la  Pellicceria  da  S.  Donato , Via  Montani- 
ni, la  Volpe,  ò gli  alberghi  fino  alla  Corta , che  faglie  al  Ca.» 
vallarizzo,  l’ Abbadia  fotto  S. Donato,  la  Corta Vallerozzi» 
Borgo  Franco  dal  Lavato jo,  la  Stufo  Secca,  Fonte  nova , S.Bia- 
gio  a Ovile . Spiega  unTnfegna  bianca , e nera , e fi  aduna  nella 
Compagnia  diS.  Rocco  - 

L’Irtrice  contiene  la  Strada  dalla  Corta  del  Cavallarizzo  a_» 
Mendici,  la  Lizza,  la  Piazza  degli  Umiliati,  rutta  Camollia—, 
fino  alla  Porta , il  Pignattello  dalle  Convertite . Le  rtrade , e 
Vicoli  da  fonte  Giulia , anticamente  Fichereto  . Porta  nella 
Stendardo  un’Iftrice  in  Campo  azzurro , nero , e rodò,  c offerì» 
fee  i fuoi  premj  al  fuo  Altare  in  Fonte  Giufta  - 

I nomi  di  quelle  Contrade  corrifpondono  a quelli,  che  ripor» 
tailMalavoIti  nel  lib-j.  della  2.  par.  fol.é4-  edilpartimenta 
delle  Strade  ('abbiamo  tolto  dai  Libri  di  Biccherna . Erpercho 
lo  Beffo  Malavolci  riporta  quivi  i nomi  delle  cinquantano- 
ve  Compagnie  della  Città , non  farà  fuori  di  propofìto  il  ri- 
ferirne i nomi  colla  divifione  de  T erzi , la  quale  fi  trova  deferit. 
ra  da  Agnolo  di  Tura,  col  numerodei  Capi  delle  Famiglio» 
che  nel  1399.  in  quella  Città  fi  contavano . 

Tcr^a 


luglio; 

Ter^o  di  Città. 


S.  Paolo. 

S.  Pellegrino . 

Codennacci . 

Galghcria . 

S.Jacomo. 

Aldobrandino  del  Manci. 
no. 

Manetti . 


S.  Salvadore  di  fotto 
La  porta  all’Arco . 

S.  Agata. 

S.Pietro  in  CartcIVeCchio. 
Incontri . 

Stalloreggi  di  dentro . 
Stalloreggi  di  fuora . 

S*  Onirico  in  Cartel  Vec- 
chio. \ 

S.  Marco. 

Munillero . 


Valle  piatta  di  (opra. 
Valle  piatta  di  fotto . 
S.  Salvadore  di  fopra. 


Qnì  Agnolo  di  Tura  finifee  ii  Terzo  di  Città  , e dice , che  vi 
fi  numerava  Capi  famiglia  4211.  a Uomini  per  Capo  Famiglia. 


l'ermo  di  S.  Martino  • 

Porrione , o Pariooe . 


S.  Pietro  alle  Scale  oggi 
S.  Pietro  bujo . 

S.  Viglio  didentro* 

S.  Viglio  di  fiiore . 

Il  Pozzo  di  S.  Marcino. 
Pantanento. 

S.  Giorgio. 

S.Morcfzi  aliato  alla  Chic. 

Ta. 

S.  Morezzi  allato  a Paglia- 

refi. 

S.Morezzi  di  fiiore. 


Cartagine. 

Reai  co. 

Spada  forte . 
Malcucitiato. 

Salicotto  di  fopra. 
Salicocto  di  fotto  • 

S.  Giulio. 

Abbadia  nuova  di  fopra. 
Abbadia  nuova  di  focto  . 
Cartel  Moncone . 


In  querto  Terzo  conta  il  Cronifta  Capi  famiglia  0.1  ìo.  e G of- 
fctva . che  la  Compagnia  di  S.  Paolo > oggi  gli  Ufficiali  sporta 
in  Città  , e non  in  S.  Martino . 


Terzo 
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TenpdiCantullia. 


S.  Criflofano  allato  a To* 
lomei. 

S.  Criftofàno  allato  alla_j 
Chiefa . 

S.Criftofano  allato  aPro* 
venzani . 

S.  Pietro  a Ovile  di  Copra . 

S.  Pietro  a Ovile  di  Cotto, 

V Abbadia  a S.  Donato  di 
Copra . 

L'Abbadia  a S.  Donato  di 
Cotto. 

S.  Donato  accanto  alla.* 
ChicCa . 


S.  Donato  allato  a Monta- 
nini. 

S.  Antonio . 

S.  Gilio  allato  a Malevole». 

S.Gilio  allato  aRurtichetri 

S.  Andrea  aliato  alla  Chic- 

ca. 

S.  Andrea  allato  alla  Piaz- 
za. 

S.  Stefano  allato  alla  Chie- 
Ca. 

S.Stefano  allato  a Bcnucci. 

La  Magione. 

S.  Bartolomeo. 


Del  qual  Terzo  pone  il  Cronifta  Capi  Famiglia  4369.  Ceche 
in  tutto  nelle  59.  Compagnie  de  Tre  Terzi  fi  contavano  dieci 
mila  Cettecento  undici  capi  Famiglie  a tre  Uomini  per  Capo  Fa- 
miglia . Da  altriCronifti  di  Siena  rapportane  i nomi  di  quelle 
Contrade  con  qualche  varie  ti , forfè  perche  col  variare  de  tempi 
ancor  effe  variarono . 

In  quello  giorno  Fecondo  di  Luglio  accadde  la  Coverfiono 
del  B.tjiovauni  Colombini  nel  1 3 5 5.  E nel  1 4<$o.ritornò  Pio  II. 
dal  Bagno  di  Petriolo , e fermo®  ad  alloggiare  nel  Conven. 
co  di  S.  FranceCco , che  di  quel  tempo  era  fuori  della  Cittì , ed  a 
fuo  riguardo  fu  poi  racchiuCo  dentro . 

La  Domenica  fra  l'Ottava  della  Vifitazione  fi  fa  la  Fella  alle 
Monache  di  Vallepiatta , a S.  Lucia,  alla  Pieve  S.  Giovanni  per 
la  Contrada  della  Selva , alla  Cappella  della  Contrada  dell'On- 
da, dove  fi  dotano  due  Fanciulle , al  Suffragio , alla  Madonna 
del  Foffo , alia  Cappella  predo  alla  Magione , ed  alla  ChieCa  dei 
Bruco. 

Fella  alle  Monache  della  Madonna  dette  le  Trafiffe  dove  il 
Pubblico  manda  libre  24-  cera . Quello  Convento  fu  prima  de. 
nominato  da  S.  AgneCa , e però  credefi , che  fiati  quello , che  in 
Siena  fondò  la  B.Santuccia da  Gubbio  nel  1173.  Imperciocché 
abbiam  dalla  fua  leggenda , che  ella  ne  venne  in  Tolcana  a fon-  tARa  Santi. 
darvi  divertì  Monailcrj  di  ReligioCe  Benedettine , ed  uno  no  Martii  fol.  362. 
fondò  in  quella  Città  > titolandolo  da  S,  Agneja , c si  di  quello, 
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come  di  altri  molti , di  cui  ferbafi  il  Catalogo  nel  Monitore  di 
S.  Anna  di  Roma . ove  ella  fi  mori , erane  Badetta  generale  con 
dipendenza  dal  Colo  Sommo  Pontefice  • Compagna  di  quella-» 
Santa  fu  una  buona  Suora  d.  Sperandia,  che  pur  era  di  Gubbio, 
e dell'Ordine  medefimo , e da  quella  forfè  colie  il  nome  la  vicina 
firada  , che  pur  era  delle  Spcrandie  vico  chiamata . Alcuni  Au- 
tori hanno  fetitto , che  la  B»  Santuccù  profeto  va  la  Religione.» 
de  Servi  di  Maria,  tratti  in  tale  opinione , perche  ella  volea,  che 
k fue  Religiofe  s’appellaflero  Serve  della  BcatiffimaVergino» 
Ma  che  ella  fi  tenelk  Tempre  all’  Ordine  Benedettino  provali  da- 
gli Scrittori  delle  Gcffa  de  Santi  pur  ora  citati . Mantennefiil 
Convento  col  nome  di  S.  Agnefa  lotto  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to più  Secoli,  cioè  infino  a tanto,  che  alle  lue  Religiofe  noiL» 
furono  aggiunte  quelle , che  vcllivano  l’Abito  Qilercienfe , e G 
appellavano  di  S.  Profpero.  Quelle  di  prima  furonoa  Monte^ 
Ccllefi(  dittante  dato  Circi  predò  a due  miglia,  ove  poi  furo- 
no i Padri  Cappuccini,  ed  ora  dimoratovi  i Romiti  Camaldo- 
knfi>  a vendo  fabbricato  loro  il  Convento  nel  1063.  Giovanni 
VeTcovo  di  Siena,  e per  quell 'era  veft  irono  l’Abito  delle  Reto 
giofe  Benedettine,  e chiamavaufi  Monache  della  B.  Vergine  di 
Monte  Celtefì . Nel  1 a 1 3 . cambiarono  e Regola  , e V ettito,  ap- 
pigliandoli a quello  de  Citorcienfi , e nel  1 25 1.  fi  trasferirono 
al  nuovo  Momttero  di  S.  Profpero , ove  oraè  la  Fortezza  , ef- 
fendofi  dato  principio  a fabbricarlo  nel  1x19.  e che  fu  poi  ter- 
minato in  rutto  nel  n59.Qujvifi  ttettcro  in  fino  all’anno  1526, 
perche  Ombrando  ad  alcuni , che  il  fito  come  troppo  vicino  al. 
le  mura  della  Cirri  potette  e dèlie  di  fvantaggio  a tempi  di  Guer- 
ra , fu  il  Monittero  abbruciato , e dittrut co . Ripararonfi  le  Re- 
ligiofe in  S.  Antonio  a Fontcbranda , ed  avendo  poi  comperate 
cCafc,  ed  Orsi  da  Varinocelo  di  Paolo  di.  Vànnoccio,  prefero 
partito  di  chiuderli  in  Claufura  nel  1 5 3 x. , e nel  feguente  furono 
tolte  dal  Governo  de  Monaci  diS.  Galgano,  e polle  fotto  la  di- 
rezzione  dell’Ordinario  • Finalmente  l’anno  15  34.  d’ordine  del 
Cardinale  Giovanni  Piccolomini  Arcivcfcovo  di  Siena  » dopo 
qualche  oppofizione , le  Religiofe  di  S.  Profpero  dell'Ordine  Ci- 
llercienfe  furono  unire  alle  Religiofe  Benedettine  diS.  Agn elà_», 
facendofenedidue  un  folo  Monittero  col  cirolo  di  S.  Profpero» 
e di  S.  Agnefa , obbligando  tutte  le  Religiofe  a promettete  ub- 
bidienza alla  Badetta  di  S.  Profpero , ed  a vcftire  l'Abito  bianco 
de  Cittereienfi . Di  comune  confentimento  nel  1537.  lafciando 
R titolo  de  SS.  Profpero , cd  Agucfa , tollero  quello  della  Trasfif- 
fiouc  dei  Cuoce  dctoVe%ioe  Immacolata, onde  perciò  elle  fi  dif- 
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fero  le  Trafitti , e dal  Popolo  il  loro  Moni  fiero  dicefi  della  Ma- 
donna. 

La  Volta  della  Chiefa  di  quello  Moniftero  fu  colorita  ultima- 
mente da  Giufeppe  N afini , il  Quadro  dell*  Aitar  Maggiore  c'  dì 
Onorio  Muratori  Difcepolo  di  Carlino  Dolce  ; l'Incoronazione 
della  Madonna  c di  Franccfco  Vanni , e l'Adorazione  de  Magi 
di  Adolfo . 

Feda  al  Gran  Portico  fuori  di  Camoliia , dove  G venera.* 
l'Imagine  della  Beatiifima  Vergine  detta  la  fpofa  di  S.  Bernardi- 
no, perche  quivi  il  detto  Santo  andava  giornalmente  ad  offerire 
alla  Gran  Madre  in  cadi  adèrti  giovanili  ; Evi  manda  il  Pubbli* 
co  libre  il.  di  cera.  La  detta  Sacra  Irnagine  fu  dipinta  nell’anno 
1360. da Simone  da  Siena , lo  dello,  che  è mentovato  dal  Pe- 
trarca per  autore  del  Ritratto  delia  fua  Madonna  Laura , e l'an- 
no 1588.  fu  da  Aleflandro  Cafolani , Salvo  il  Sacro,  Volto  di 
Nodra  Donna , rinovata  la  pittura  , la  quale  finalmente  coll’oc- 
cafione  del  nuovo  Portico  fo  da  Giufeppe  Nafini  ricolorita  due 
volté , e l'ultima  volta  l'anno  1 699 • 

Il  Portico  fu  principiato  a edificare  nel  1675.  a perfuafiono 
del  P.  Fr.  Bernardino  Catadini  Cappuccino  Predicatore  nella-* 
Metropolitana,  e foterminaro  poi  nel  coll’affidenza-» 
deirEminenrilfimoSig.  Cardinale  Franccfco  Maria  Cafini , che 
pure  nel  nodro  Pulpito  di  Duomo  ci  bandiva  di  quel  tempo  il 
Vangelo  ; ed  egli  fo  che  al  fervido  della  Fabbrica , che  s'inalza- 
va a Gloria  della  Regina  del  Cielo , e del  Santo  Aibizzefchi  fuo 
divoto  Amante , fece  per  molti  mefi  travagliare  molti  Nobili , 
e Cittadini  SaneG  dogni  forte  negli  defli  piti  vili  impieghi  di 
Manuale  a fpegner  calcili  a , portar  faffi , acqua , e rena , finche 
il  17.  Agodo  1682.  fe  nefolcnnizzò  il  compimento  colla  Predi- 
ca del  fopradetto  P.  Cafini , e coll’intervento  della  Signoria , e 
di  tutto  il  Popolo  Sandè . 

Fra  il  detto  Portico,  c la  Porta  Fiorentina  vedefi  il  Prato,  do. 
ve  fi  fermano  nel  mefe  di  Maggio  i Greggi,  che  dalla  Maremma 
tornano  alla  Montagna , il  quale  fo  comprato  pel  Comune  di 
Siena  da  Sertarcllo  Bavellieri  nel  13  09. ed  ultimamente  dall’A.R™ 
di  Cofimo  III.  è dato  conceduto  a i divertimenti  del  Nob.  Col- 
legio Tolomei  pei  giorni  delle  Vacanze,  ad  effetto  di  che  vi  ha 
fkbricato , come  fi  vede , un  Magnifico  Palazzo . Ma  per  diro 
alcuna  cofa  di  più,  che  i più  noci  Scrittori  nodri  han  taciuto  ; 
fappiafi , che  gli  antichi  Uomini  di  Spada  SaneG  fervivanii  di 
quedo  luogo  per  campo  de  Duelli , e ciò  ancora  con  pubblica.* 
pcroùifionc  ; onde  e'  che  per  lo  tanto  fangue  « che  ad  ora  ad  ora 
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vi  fi  fpargeva , il  Tizio  gli  da  il  nome  di  Hacddama . 

Tra  quei  molti , che  quivi  fi  fecero , due  fpecialmente  ne  ram- 
jncnta  quell' Autore . L'uno-avvenne  l’anno  1508.  tra  due  Ita. 
Sani , e due  Spagnuoli  per  contefa  Torta  tra  effi  intorno  a pregi 
delle  loro  Nazioni  • Gli  uni  feelfero  il  Campo  della  Pugna , c_» 
gì  alrcilearmi,  che  furono  pugnali  corti , a condizione , che  i 

Ìerditori  riinanelTcro  (chiavi  de  Vincitori . Dopo  non  poco 
àngue  gl'Iralkni  ebbero  la  vittoria,  e coudufl'ero  i vinti  alla—* 
Santa  Cafa  di  Loreto , ed  ivi  gli  offerirono . 

L’altro  feceii  tra  due  Capuani  nel  1 5 1 1.  coll*  alTenzo  di  Pao- 
doifo  Pctrucche  la  cagione  fi  fu.  che  a vedo  uno  di  loro  data  una 
guanciata  all’altro,  ed  eflendofi  tawcdutodel  fallo,  ne  chicfc 
dall'offefo  il  perdono , che  gli  venne  negato  ; Onde  pailati  a_» 
duellare , il  percoilo  vi  rimale  uccifo . 

Nella  Strada  fra  la  porta , e il  Portico  foptadetto  fi  fa  nelle.» 
fere  dell’Eftate  il  palleggio  delle  Carrozze,  le  quali  vanno  poi 
a fermarli  alla  Lizza . Della  Colonna  clic  vi  é , parloffi  in  al* 
tro  giorno,  cloéaij.Febrajo.. 

r i l 

S.  MUSTIOL  A Martire  a Chiuci . 

Feda  alla  Parrocchiale  Tua  titolare  ai  Padri  della  Rofa  della 
Religione  Camaldolcnfc , dove  fi  porta  l’Arte  de  Linaiuoli  eoa 
offerta  dì  Cera . Si  pario  di  quella  Convento  il  giorno  di  S.Ro- 
niualdo  a 1 9.  di  Giugno  » 

Fuori  della  Città  intorno  a nove  miglia  di  difranza  è una.» 
Chiefa  titolata  alla  Santiilima  Trinità,  cd  aS.  Muiliola  nel  luo- 
go di  Torri  preilo  Rolla  , e che  fu  anticamente  Badia  aitai  Cele- 
bre dcll’Ord.  Ciilercienfe,  e clic  orac  unica  alla  Menfa  Archiepi- 
fcopale . Della  Tua  primiera  origine  non  liba  certezza;  c però 
indubitato , che  ella  c di  antica  fondazione  , avendone  memo- 
rie del  Secolo  dedicefimo , e vedefi  nomata  ora  coi  folo  titola 
di  Badia  della  Santi (TtmaTrinità  di  Torri,  ora  coll’  aggiunta-» 
pure  di  S.  Muiliola , ed  ora  foiamentecon  quello  di  quella  San- 
ta. Che  quella  Badia  aveife  e giurifdizione , e dominio  affai 
ampio , fi  può  arguire  dall’ellcrfi  diilefo  pcr  la  Città,  ove  aveva 
la  Chiefa,  e Parrocchia  di  S.  Paolo  alla  Loggia  della  mercan- 
zia . Fu  Signora  del  vicino  Monte  detto  Montagnuolo  fopra_» 
Rofìa , e quello  colle  fue  dipendenze  nel  n $.8.  fu  donato  all* 
Abate  Arnolfo , che  titolali  Abate  par  la  Grazia  di  Dio  della-» 
SS.  Trinità , e di  S.Muiliolanel  Moniftcro  di  Torri  pollo  fopra  il 
Fumé  Rolla  col  coufeuriméco  de  frioiMonaciFracLeFamiliari  a. 
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Ranieri  Vefcovo  di  Siena , & ad  Ugolino  di  Borra,  a Marga- 
glia , e Don us  Deo  Confoli  ad  onore  di  S.  Maria  del  Comune* 
di  Siena , con  pacco  che  ogn’anno  pel  giorno  di  S.  Muftiola  dia* 
no  al  detto  Mon after o un  Cero  di  tre  libre,  obbligando  l’Abate, 
e fc , ed  i fuoi  fucceflòri  fotto  pena  di  3 00,  marche  d'argento . . 
L'Iilromenco  di  tal  donazione  fccefi  ù»  Siena  nella  Corte  de_* 
Confoli  pteflo  la  Chiefa  di  S.  Paolo,  che  a quella  Badia  appar- 
teneva, da  Mufcio  Giudice  dell’  Imperatore  Federigo . Che  il 
luogo , e Cartello  di  Torri  fodero  delle  pertinenze  dell' Abbate, 
e dalla  fua  obbedienzapoi  fi  foctraflèro  , puote  fofpicarfi , per- 
che gli  Uomini  di  quel  Comune  l’anno  11*5.87.  di  Fcbraja 
foctopofero  il  Loro  Cartello  al  Comune  di  Siena . Trovali  nell! 
Archivio  dell’Opera  una  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  III.  diret- 
ta all’Abbate  Arnolfo , in  cui  ad  efempio  del  Pontefice  Inno, 
ccnzo  U.  prende  in  fua  protezzionc  quella  Badia  co’  fuoi  Beni , 
e ne  fpecifica  alcuni,  perche  forfè  l 'erano coliteli , conceden- 
do a quei  Religiofi  alcuni  privilegi , come  vedefi  in  ella , e ch&j 
pure  qui  piacenti  di  apporre , 

£U GENIUS EPr&COPUS 
ServMs  Seruorum  Dii .. 

•*  ‘•""V  Iledo  Filio  Amulpho  Abbati  Monafterii  SS.  Trinitacis  de 
« JLJ  Turri , cjufque  Fratribus  tam  prxfcntibus , quam  tuturis 
“ regulariter  fubftituendisjin  perpetuatn  memoriam . 

“ RcligiefisDcGdcriisdignum  ert  fàcilem  p ribere  confetv 
“ fum,  ut  fidelium  devocio  ccleremfortiaturefftdurn..  Eapro- 
« pter  dilede  in  Domino  filli  Arnulphe  Abbas  tuis  juftis  poftula- 
“ tionibus  clemcnter  annuimus , & praefatum  Monafterium  cui 
“ Deo  audorc  prxeflc  dignofeeris , ad  ezempla  prxdecefforis  no- 
“ ftri  tèlicis,  memori*  Pap*  Innocenti!,  fub  B.Petri,  & noftra 
«*  proteftione  fufeipimus  , & pratfenris  (cripti  pri  vilegio-commu? 

nimusjftatucncesut  quafeumque  pofleffiones , quzcumque_» 
« bona  idem  Monarterium  in  prxfeutiarum , jufté , U canonici 
u polfidet , auc  in  foturum  concelfione  Pontificum , largicionc* 
“ Regum , velPrincipum  , oblatione  fidelium,  feù  aliis  juftis  mo- 
dis  Deo  optimo  poterle  adipifei  firma  tibi  tuifque  fuccelToribus, 
“ & illibata  permancant.  In  quibus  h*c  propriis  duximus  expri- 
“ menda  vocabulis,  EcclefiamSaudxMari*  in  Cruci  Stana  in_. 
«<  burgo  Sandi  Quirici , Hofpitale  de  Cuna . Pr*terea  Prxdecef- 
v fori*  nortri  AJcxandribonx  memorie  velligiis  inhcceotes  fta- 
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« tuimus , ut  Abbas  c/ufdem  Mon  afterii  regulariter  elrgator , '&  & 
« Romano  Pontifice  confccrctur.  Confecrariones  vero  Altarium, 
« vel  Ecclefiarum , ordinationes  Monacorum , five  Clericorum_» 
« qui  ad  facros  Otdines  fùerint  promovendi , a Diocefano  fufri- 
« piacis  Epifcopo , fiquidem  Catholicus  fiicric,  8c  gratiam , atque 
«*  comtmionem  Sedis  Apoftolice  habuerk , & ca  gratis  & abfque 
« pravitate  vobis  volucrit  exhibcre  ; alioquiu  ficeac  vobis  Garbo. 
« licum  quemeumque  malueritis  adire  Antifticem  > qui  nimirum 
« noftra  fùltus  audoricate  quod  poftulaturindulgeat.  Sepultu- 
« ram  quoque  ipfius  loci  liberam  erte  decemimus , ut  eorum  qui 
««  fe  illic  repelliti  dcliberaverint  devotioni , & extremae  volunrati 
« nifi  forte  exeommunicari  vel  interdici  fint  nullus  obfiftat  Calva 
««  tamen  juftitia  matricis  Ecclefiz  . Prohibemus  edam  ut  nulla.» 
« unquam ecclcfiaftica  fecularique  pedona,  aliquam  decimati». 

nem  de  rebus  ipfius  Monafterii  prefumae  requirere  aut  ipfum_» 
««  Holpitale,  quod  juxti  ipfum  Monafterium  firum  eft,  in  fecula- 
« rem  ufum  convertere.vel  quod  ibi  à fideiibus  conceditur  fubtra, 
««  herc , vel  minucrc . Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  homi- 
«c  num  liceat  prefatum  Monafterium  cernere  perturbare , aut  ejus 
« pofteffiones  auferre.vel  ablatos  retinerc,  minuere,  aut  aliquibus 
«•  vexadonibus  fotigare , fcd  omnia  incegraconfcrvencurcoram 
« prò  quorum  gubcrn  adone,  & fuftentatione  concerta  fune  uG- 
« bus  omnimodis  profotura  Clivo  in  fupradido  Xcnodochio  dej 
««  Cuna  unius  cerei  cenfii , quem  annisfingulis  Epifcopo  Senenfi 
« debetispcrfolvcre.  Adindicium  autem  htq'us  à Sede  Apofto- 
« lica  pcrcepte  proredionis  duos  folidos  Lucenfis  monete  nobis 
« noftrifqucSuccertbribusannisfingulisperfolvecis.  Si  qua  igi- 
« tur  in  niturum  Ecclcfiaftica,  fecularifve  perfona  hancnoftre 
n Conftitucionispaginam  feiens  contra  cam  cemeré  venire  cep ta- 
ci yerit  fecundo,terdone  commonito  fi  non  farisfàdione  congrua 
« emendaverit  poteftads  honorifque  dignicate  careac , reamquo 
««  fe  divino  Judicio  exiftere  de  perpetuata  iniquitace  cognolcar» 
« & 1 Sacratiffimo  Corpore  , & Sanguine  Dei  & Domini  Redcm* 
u ptorìs  Noftri  Je fu  Chrifti  aliena  fiat , acque  in  exeremo  exami- 
ci mine  diftride  ulcioni  fubjacere  • Cundis  autem  eidem  loco  ju- 
*«  fta  fervancibus  fit  pax  Domini  Noftri  jefu  Chrifti , quatenus  & 
« hic  fruftum  bone  adionis  percipiac , & apud  diftridum  }udi- 
« c«n  premia  eterne  pacis  invernane . Amen.  Amen- 
Ego  Eugenius  Catholice  Ecclefie  Epifcopus  fi 
•E  Ego  Imarus  Tufculanus  Epifcopus  f- 
•E  Ego  Gregorius  S.  R.  E.  Presby  ter  Card.  tic.  S.  Calili,  fi 
* Ego  Hubaldus  Presby  ter  Card.  tic.  S,  fraxcd,  fi 
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4*  Ego Manfredus  Presbytcr  Card.  S.  Sabina  f. 

•F  Ego  Julius  presbytcr  Card.  tir.  S.  Marcelli  f. 

»F  Ego  Ubaldus  Presbytcr  Card.  tir.  S.  Crucis  f. 

* Ego  Guido  Presbytcr  Card.  S.  Palloris  f. 

•t  Gtrardus  Presby  ter  Card.  tic.S.Stephani  in  Monte  Cflio  f. 

Datum  Signita  per  manum  Brfonis  Scriptoris  j.  IdU  Moti 

JndiUione  xv.  Incarnatiouis  Dominio*  1151.  Vontificatus  veri 
Demini  E agenti  III,  VV.  anno  0 SI  avo . 

Non  continuò  però  ad  efièr  de  Monaci  quella  Badia  » perche 
prima  che  termina  (Te  quellifteffo  Secolo  che  fii  il  dodicefìmo , U 
Pontefice  Clemente  IIL  la  conferì  a Buono  Vefcovo  di  Siena-, 
eletto  nel  1189- efiendo  di  prima  Monaco  Ciftercienfe  ma  della 
Badia  di  S.  Galgano , c da  quel  tempo  e poi  fiato  in  potere  de_> 
Prelati  di  quella  Chiefa . 

Fella  folenne  a Chiuci  Città  dello  Stato  diSiena , cui  ha  date 
molte  illullri  Famiglie , tra  le  quali  fi  c quella  della  Ciaja , e che 
fé  in  oggi  é aliai  malandata,  fu  però  in  altri  tempi  affai  chiara-», 
e per  la  Tua  antichità  .efiendo  una  delle  dodici  antichi  dime  del- 
la T oltana,  e perche  fu  la  Regia  del  Re  Porfena . Vcggonvilì 
anche  a quetVora  le  veftigia  del  fotterraneo  Labirinto  fabbrica* 

to  per  munimento  del  Sepolcro  di  quel  Re,  di  cui  parla  Plinio 
efiendo  uno  de  quattro  celebri  dell’ Univerfo . L'Urna,  in  cui 
ferbavaofi  le  Ceneri  di  qnel  Re  ( come  fiaflcrifce  dal  Tizio  ) ef- 
fcndo  fiata  ritrovata,  e portata  in  Siena  ebbelì  da  Anfelmo. 
Spannocchi . Fu  donata  poi  dalla  Repubblica  a Lorenzo  de_» 
Medici,  perche  per  opera  di  lui,  e del  Pontefice  Innocenzo  VIIL 
folle  reftituito  Montacutolo  cui  avevaio  tolto  il  Conte  di  Piti, 
gliano.  Ad  ora  ad  ora  in  ifeavando  il  terreno  vi  Ritrovano 
marmi , urne , vafi> medaglie,  e ftatue  non  efiendo  però  di  mol- 
to pregio,  e folo  ne  traggano  alquanto  dall’antichità . E perche 
può  tornare  a gufio  di  chi  legge  ìllapere  quali  fi  fodero  quelle.» 
dodici  antiche  Città  delia  Tofcana  ne  riporterò  i nomi  fecondo 
ropiuione  di  varj  Autori . Il  Tizio  le  deferifle  con  quell’ordine . 
Luni, Pila, Fiefole  * Volterra,  Populonia,  Tarquinia,  Agila 
oggi  Ceri,  Vetulonia  ora  Orvieto,  Perugia,  Chiuci,  Corico 
ora  Cortona , ed  Arezzo . Il  Maiavolti  in  vece  di  Cortona , di 
Orvieto , e della  delimita  Tarquinia  vi  conta  la  rovinata  Ro<* 
felle , Boi fena , e Falena  che  pure  è delimita . Altri  Autori  pu. 
redifeordano,  ira  ninna  ne  aggiungono  da  quelle  in  poi , che 

Sui  fonofi  rammentate , fe  non  che  Leandro  Alberti,  che  dà  ere. 

ito  alle  tavole  d’Annio  da  Viterbo.  Ma  gloria  |maggiore  re- 
cano a Chiuci  le  lue  Catacombe,  che  la  ka  antichità , la  Regia 
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tutti  della'CIttà , fi  grandi , fi  piccioli  con  minacce  di  gravi  ga- 
(lighi  a Chiuci , fé  più  allungava!!  a farne  la  ricerca  > e feltrarlo 
da  queirocculto , e poco  dicevole  ricetto , 

B.BarcoIomeodi  Domenico  Sanefe  Domenicano  Confi; fiore, 
e Seguace  di  S.  Caterina , mori  nel  1417.  Ve  fcovo  di  Corone. 

Falsò  pure  al  Cielo  in  quello  giorno  il  Venerabile  ^ervo  di 
Dio  Matteo  da  Corfignano  dello  Hello  Ordine,chc  alcuni  Scrit- 
tori chiamano  con  titolo  di  Beato. 

In  tal  giorno  fi  morì  pure  in  Roma  l'anno  1541.  il  fàmofo 
Card.  Girolamo  Ghinucci  Sanefe  Vefcovo, e Principe  d'Afcoli, 
acerrimo  difenfore  della  Fede  Cattolica  contro  l'Ercfiarca  Lu- 
tero , ed  uno  deprimi  Prelati  di  quella  età , e che  da  Sommi 
Pontefici  fu  adoperato  in  affari  di  grandilfimopefo,  c perla-» 
Religione , e per  la  pace  di  Europa . 

I V. 

S.  ELISABETTA  Reina  di  Portogallo,  la  cui  folennità  fi  ce- 
lebra agli  8.  di  Luglio  Fella  alla  Chiefa  dell'  Ordine  Francef- 
cano . 

L’anno  145».  in  quello  giorno  levoffi  in  Siena  un  temporale 
terribiliffimo , che  vi  cagionò  grandilfimi  danni , tra  eguali  fu  lo 
Smantellare  che  fece  la  Chiefa  maggiore  con  danno  di  cinquo 
mila  fiorini . 

V. 

S. FILOMENA  Vergine. 

Nel  radi,  i Sancii  ricuperarono  Montepulciano  ribellato]  e 
ne  fu  fatto  Podellà  Provenzano  Saivani . 

V t 

S.ESAIA  Profèta. 

Nel  1 248.  nacque  da  Cuccio  Tolomei  de  Grandi  di  Siena-» , 
e da  Emilia  Mignanelli  il  B.  Gio:  Bardila , la  cui  Santità  diedo 
tanta  chiarezza  alla  Patria  .all’Ordine  Domenicano,  ed  alla.» 
fua  Famiglia  • 

Nel  1151.  la  Repubblica  Sanelè  fece  lega  con  quella  di  Pillo- 
la, colla  quale  fino  a quello  giorno  è viyuta  Tempre  con  leggi 
d'indiiToluoile  amicizia. 

V I I. 

S.  EDILBURGA  Vergine  figlia  del  RedeglTnglcfi . 

Circa  gli  anni  1 ioo.eilèndo  unaCappelletcì  con  una  Imagine 
di  Nollra  Donna  nel  Comune  della  forre  a Cartello  , territo- 
rio d’Afciano , a cui  ricorrevano  i Popol  i per  grazie , c trovan- 
ti doli 


Malav ■ ald.an. 


Malav.  all’  anno 
detto  . 


Contr.  dello  Spe- 
dateti. 187. 
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dofiin  riffa  due  Fratelli,  pretendendo  ciafcuno  di  loro , chela 
Cappella  folle  nella  fua  parte  deli  iireuiti  paterna , fi  (piccò  in 
quello  giorno  dalle  fondametita  do /era  fabb  icata , e fi.  con_» 
Cotenne  miracolo  trafportata  nel  lerritoriodei  Monte  S.  Savi- 
no in  un  Colle  chiamato  le  Vertighe , donde  audio  quella  San- 
ta Imaginc  prende  il  nome , e quivi  fi  venera  Cotto  la  Cuftodia 
de  PP.  Camaldoleufi  detti  della  llofa . Parlano  di  quello  mira- 
colo molti  Scritttori , come  una  Cronica  Camaldolenfe  mano- 
Ccritta  di  Don  Tomalfo  di  Migliore  Mini  a fo.  140.  Altra  di 
Don  Silvano  Razzi  de  Beati  Camaldoleufi . Agortiuo  Fortu- 
ni  nella  Cronichetta  del  Monte  S.  Savino  a fo.  12 6-  Il  P.  Mar- 
chcfe  nel  fuo  Diario  Sacro, Tom.  3.  al  giorno  vii.  di  Luglio.  II 
Norimbergh  nella  Cronica  di  RavennajE  Bonifazio  IX.amceh  I 
quefiat  hidà  con  molte  Indulgenze  con  un  Breve  legnato  in  Pe- 
rugia l'anno  quarto  del  fuo  Pontificato  a i 4.  di  Settembre.  In 
una  Carta  mandataci  da  detti  Monaci  del  Monte  Sbavino  con- 
tenente la  memoria  di  quello  fatto  leggiamo  che  i fopradetti 
due  fratelli  litiganti  fi  chiaraaffero  uno  Guido,  e l'altro  Ugo 
Figliuoli  di  Aldobrandino  di  Alberto , e che  uno  di  qudli)ol- 
craggiato  colla  lingua,  e colla  mano  la  Sacra  Effigie , e rimedi 
la  derilióne  della  lite  nel  duello,  la  notte  a quello  antecedente» 
per  opera  angelica  » la  Cappelleria , ed  Altare  da  fondamenti  fi 
fiaccailé,  aitando  i legni  de  fondamenti  fteflì  nel  luogo  detto 
ilCuggio,  il  quale  fino  all’anno  1646.  da  Ventura  Alberti  Av- 
vocato , c Gentiluomo  Sanefe  fa  pofiedute , ed  oggi  al  Sig.  Pa- 
ris Bulgarini  s’appartiene . Aggiugnc  la  ftellà  relazione  » .non-» 
e (ferii  mai  unita  la  muraglia  della  Ceppellina  all’  altra  della-» 
Chiefa,  e ebe  nell’  Altare  fi  confervino  ancorai  Candelieri  di 
legno  , ed  i guanciali  co’  quali  fa  trafportato . Altri  documen- 
ti , che  nelle  memorie  della  Badia  Agnano,  e nella  Cancelleria 
Yefcovale  d’Arczzo  quello  gran  facto  ci  confermano  ,per  bre- 
vità tralafciamo . 

In  quello  giorno  nel  1639-  Ottavio  Piccolomini  eflèndoal 
comando  delle  Armi  Spagnuole  liberò  la  Circi  di  Temutile  af- 
fcdiara  dal  Signore  di  Fonquieres  Generale  Franccfc , che  vi  ri- 
male prigione,  c ferito  ,c  poco  dopa  di  quelle  ferite  mori . 


Vili: 

SS.  AQUILA,  e PRESCILL  A . 

I X. 

S. ZENONE , e Compagni  Martiri  » 


Nel 
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Nei  1687.  i Padri  Carmelitani  Scalzi  entrarono  ad  abitare  il 
Convento  dell*  Abbadia,  e precedentemente  lì  erano  trattenuti 
nella  Cafa  predo  a S.  Lucia  de  Fabbri  in  Camollia . 

X. 

I SANTI  fette  FRATELLI. 

Nel  1326.  il  Duca  di  Calabria  arrivò  in  quello  giorno  in  Sie- 
na, e domaudò  la  Signoria  della  Città  nel  modo , che  aveva.» 
quella  di  Firenze  ; c benché  da  iCapi  della  Città  fòffegli  riso- 
lto con  rilpetcofe  negative , tuttavia  il  Popolo  tentò  di  afficu- 
rarfi  fopra  la  perfona  del  Duca.che  alloggiava  al  Vefcovatojon- 
de  egli  pcnfando  meglio  ai  fuoi  cali  fi  contentò  di  qualche  ono- 
ranza , e defifiette  dall*  imprefa . Gli  Scrittori  di  quello  latto 
han  creduto  che  il  Duca  folle  Rato  à ciò  ifiigatoda  altri  nollri 
nemici . Vegga!!  il  Malavolti  al  lib.5 . par.  1.  pag.  84. 

X I. 

S.  PIO  primo  Papa , una  Reliquia  del  quale  fi  cfpone  allo 
Monache  di  S.  Nicolò . 

II  Pubblico  manda  a Duomo  libre  1 2.  cera  per  divozione  tu» 
quello  nome  portato  da  Pio  II.  nollro  Concittadino,*  E la  Chie- 
là  San  e fc  ne  celebra  perciò  l’officio  col  rito  doppio  > effendo  al- 
trove (blamente  femplice . 

Nel  1254.  gli  Orvietani  fi  confederano  coi  fanali. 

Ferii  a Banchetti , e Vu filli . 

X I L 

S.GIO:  GUALBERTO  Fondatore  de  Vallombrofani . 

Quelli  Monaci  oggi  non  hanno  dentro  la  Città  alcun  Mona- 
ilero, ma  beasi cel’ebbero  a tempo  antico  ; ed  il  Monallero  lo- 
ro intorno  agli  anni  1100.  era  l'Abbadia  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo detta  avanti  di  S.  Donato , che  ora  fi  tiene  da  PP.  Carme- 
litani Scalzi . Tennero  pure  l’Abbadia  nuova  detta  de  SS.  Filip- 
po , e Giacomo , ove  adelfo  c il  MoniRero  delle  Monache  di 
S.  Chiara . Le  rendite  di  quella  Badia  fono  ora  in  Commenda  * 
L’Eminentiflìmo  big.  Cardinale  Carlo  AuRino  Fabroni  Abba- 
te Commendatario  di  S.  Galgano  predò  a Chiufdino  ha  pofli 
ultimamente  quelli  Monaci  aduffiziare  quella  trafandata  Sali- 
fica , adeguando  loro  generofamente  copiofc  rendite,  come  pili 
a lungo  udirà  a i tre  di  Dicembre. 

Di  queR'Ordine  debbonfi  porre  fra  Sanefi  il  B.  Pietro  Aldo- 
brandefehi  Cardinale  detto  il  B.  Pietro  Igneo  cosi  detto,  per 

C s efler 
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effer  paflato  prodigiofumente  tra  le  fiamme  , Congiunto  di 
S.Grcgorio  VII.  da  cui  fu  fatto  Cardinale  , e figliuolo  del  Con- 
cediSovaaa,  che  era  de  Grandi  del  Contado  di  Siena;  e trej 
Sancii  Generali , cioc  Don  Ricciardo  di  Cione  del  Frate  Nobile 
Sanefe,  DonSccfano  Cerchi,  e Don  Colombino  d'Alfiano  di 
Valdelfa  Diocefi  Sanefe . 

, Nel  1137.  fu  letta  in  Duomo  da  Giovanni  della  Rocca  Nun- 

MaW,att  anno  Gregorio X.  l’ailoluzione  dall’Interdetta  ottenuta  dal 

*ctt0  • lì,  Ambrogio  Sanfedoni . 

In  quello  giorno  uel  1451.  entrò  in  Siena  Sigifmondo 
Imperato;  e incontrato  dal  le  Gentil  Donne  Sanefi , e a fi  trat- 
tenne cu  ca  mefi  ditei  alloggiato  nel  Palazzo  di  Santa  Marra.  E’ 
trad  izione  , che  in  una  cala  vicina  all' Abitazione  del  detto  Im- 
peratore fucccddlc  il  Fatto  di  quel  Cavaliere  innamorato , che 
Enea  Silvio  chiama  col  nome  dt  Eurialo , il  cui  (atto  può  ritro- 
vare il  Lettore  ue  Commentari  di  Pio  II. 


Contr.  dello  Spe- 
dale n 82;. 


Cronici h del  Mo- 
uijl.  ftimpjtc  uel 

1610. 


XIII. 

S.  ANACLETO  PAPA  , e S.  EUGENIO . 

Fella  all  antica  Badia  di  Muniiìero  da  quello  Santo  titolata 
fuori  di  Porta  S.  Marco,  dove  il  Popolo  di  quel  Comune  porti-» 
l'offerta  col  fuo  Curato , e la  Biccherna  manda  altra  offerta  di 
libre  1 z-  cera  • Altrove  dicemmo  quel  che  a quelli  Monaci  s’ ap- 
partiene > ficcome  de  benefizi  che  loro  fece  la  nollra  Concerta-* 
Matilde  , edificando  particolarmente  il  Monallero  della  Badia 
a lidia,  donandogli  il  Cartello,  e Corredi  Cafliglionicondue 
Oiiefe.  E che  Eugenio  IV.  uel  1443.  concedette  a quella  Badia 
la  Cura  di  S.  Marco  di  Siena  per  Ofpizìocfe  Monaci,  llmedefi- 
roo  Pontefice  unì  quello  Mouillero  alla  Congregazione  di 
S.  Giullina  nel  1435.  e ne  colle  il  politilo  nel  144^.  A tempi  più 
antichi  dipeudeano  a quello  Monallero  diciafiètte  Chicfe  . 

11  Capo  del  Comune  di  Mumllero  , che  altrove  ha  nome  di 
Sindaco,  chiamali  per  privilegio  il  Capitano  del  Popolo  , ed 
ha  molte  ellénzioni  per  benemerenza  di  quella  Communità , che 
ajutò  colle  fuc  Genti  la  Città . Gli  Uomini  di  quello  Comune.» 
godono  il  Privilegio  di  Cirtaduii  Sancii,  ctal  Privilegio  fu  lo- 
ro raffermato  dal  Gran  Duca  a 3.  Novembre  1611.,  c perciò 
vanno  liberi  da  tutte  le  Comandate , alle  quali  fono  foggettc_» 
le  altre  Comunità , che  Hanno  per  entro  le  mafie . Il  detto  jCa- 
pitano  Tuoi  venire  per  la  Vigilia  dell’Aflunra  a portar  l’ofierta_* 
&Ua  Metropolitana  inficine  colle  Parrocchie  delia  Città . 


S.BONA- 
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XIV. 

S.  BONAVENTURA , c S.  GIUSTO  Martire . . 

Per  S.  Giulio  fi  fa  fi Aa alla  fua  Chiefa  lotto  S.  Martino  offi- 
tiata  da  Battilani  ; prillò  alla  quale  lì  vede  in  una  Piazzetta  un* 
antica  colonna  di  granito  roflo  capovolta  in  Terra  in  deprez- 
zo di  un'idolo , che  quiv  i amicamente  fi  adorava . 

Nella  Cafa  , che  là  cantone  allato  di  detta  Colonna . mori  il 
Venerabile  Bartolomeo  Caroli  detto  Brandano , di  cui  lì  parlò 
ai  14.  di  Maggio  . Poco  lotto  trovali  la  Caia  del  Nobiiej 
Sig.  Adriano  Sani  celebre  tanto  appretto  di  noi , che  appreflo 
gli  Stranieri  per  una  preziofa  Gallala,  che  vi  conferva  di  pit- 
ture, fculturc,  c var;  antichi  monumenti  da  lui  per  fuo  Audio 
raccolti. 

Per  S.  Bonaventura  fi  fa  fetta  a tutte  le  Chicle  dell’ Ordino 
Francefcano . 

Nel  145  5.  avendo  ottenuto  iSanefi  vittoria  foprail  Conto  ^ . 
di  Marciano  imbofcaco  nel  Monte  Annata, per  indizio  dato  da  annoda 

una  Cerva  ufeira  dal  Bofco,  attribuirono  ctòa  grazia  della  Re— 
gina  del  Cielo , ed  in  fuo  onore  fecero  in  queAo  giorno  una  fo- 
lcirne Proceffionc  , cavando  dal  Duomo  Tlmagine  di  Noftta_» 

Donna , che  dicefi  : *4 dvocata  Scnaiftum . 

X V. 

S.  ERRIGO  Imperatore . 

XVI.  . - • • 

la  MADONNA  del  Carmine . 

Fcfta  a i Carmelitani  Scalzi,  i quali  vennero  la  prima  volto 
ad  abitare  in  Siena  l’anno  1681.  ricevendo  poi  dal  Serenifiìma 
GranMaefiro  della  Religione  di  S.  Stefano  la  Chiefa,  che  d 
Commenda  dell'Ordine , c che  fu  già  Badia  de  VaUombrofani . 

Nel  1 37o.fenti  S.Caretina  da  Siena  in  quello  giorno  cader  fo. 
pra  fe  Aeflà  una  pioggia  dì  Sangue,  e fuoco,  che  puriScollo 
l’Anima  ,e’l  Corpo  , ed  appreflo  al  luo  divino  SpofoaccoAoI- 
la  a bere  al  fuo  Sacrar  Mimo  Cottalo. 

Ncl  14Ò5.  mori  in  Napoli  d'infelice  morte  il  Conte  Jacomo 
Piccinino  mentre  era  prigioniero  di  Ferdinando  I.  defche  fi  fk 
menzione,  perche  avendo  cottui  infettato  una  volta  colle  fuo  _ c ... 
armi  la  no  Ara  Patria , ad  oggetto  di  renderfenc  Tiranno , Ono-  Seu  addlc,s‘ 
rata  Saracini  Matrona  piiinma  Sanefe  affìcuró  i Tuoi  Coitcìt-  l6‘  Manu, 
ladini  delia  protczztoac  delia  Madre  di  Dio  » c che  egli  avereb- 
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be  un  giorno  ben  pagata  la  pena  degli  infiliti  fatti  alla  Cittì  di 
Maria . Onde  lo  Aedo  Re  Ferdinando  Aretto  co’  Sancii  in  pa- 
rentela, per  aver  data  la  Figliuola  ad  Antonio  Piccolomini.paf- 
sò  Uffizj  di  congratulazione  colla  Repubblica  per  queAa_» 
morte. 

La  Domenica  fra  l’Ottava  fi  fa  la  fida  alla  Madonna  del  Car- 
mine, dove  fi  porta  l’Eccclfo  Senato  con  offerta  di  libre  j 5 . cera, 
econalttadi  libre  io. l’Arte  della  Lana.  Dopo  Vefpero  fi  fa 
da  Padri  la  Proceffioue  foleune  con  un  Simolacro  della  Santini 
ma  Vergine. 

I Carmelitani  abitano  quefto  luogo  da  tempo  antichiflimo , 
e vogliono!  Croni  Ai , che  vi  abitafiere  alcuni  Romiti  fino  dal 
707.  con  qualche  (Aitato  del  Carmelo . Nel  797.  vi  vennero  poi 
quelli  Religiofi , come  fi  ha  da  una  Cronaca  antica  rapportata 
da  Pietro  Lucio  nel  Compendio  IAorico  della  Tua  Religione , e 
citata  da  PatrizioPatrìzi  nella  fuaCronaca.La  Chiefa  fu  dedica- 
ta a S.Nicolòje  perche  nella  Facciata  vi  era  dipinta  una  graziola 
Imagine  di  Maria , a cui  appende  vanii  molti  voti,  e particolar- 
mente Mantellini  di  Fanciulli  .venne  quel  luogo  denominato  il 
Piano  de  Mantellini , come  il  Tommafi  riferifcc.  LUniverfitl, 
ed  Arte  della  Lana  fece  nel  1431.  edificare  in  quefia  Chiefa  una 
Cappella,  perciò  la  Vigilia  del  Corpus  Domini  vanno quefii 
Frati  a cantare  il  Vefpero  ad  un'Altare,  che  detta  Univerfità 
della  Lana  hi  nella  facciata  eAerìore  della  Parrocchiale  di  S.Pel- 
legrino. 

Veggonfi  in  detta  Chiefa  delle  più  belle  opere  di  Pittori  Sa- 
cri!, cioè  la  Tavola  della  Natività  della  Madonna  nella  Cap- 
pella del  Sacramento  fatta  da  Mecarioo  ; Un  S.  Michele  Arcan- 
gelo del  medefimo  all’  Altare  di  Cafa  Sani  ; Una  Tavola  di 
S.  Bartolomeo  del  Cafolaui , un’  altra  di  una  Madonna  con  al- 
cuni Santi , e Sante  di  Francefco  Vanni. 

Poffiede  quefia  Religione  un’  altro  Convento  in  Rocca  Stra- 
da , e venera  più  Uomini  Santi  Sancii  vefiiti  del  Aio  Abito . Uno 
dii  B.  Franco  Lippi  da  Grotti , le  cui  offa  nella  Aefia Chiefa  ri- 
posano , l’altro  il  B.  Francefco  Maria  a Verona , ed  il  Ven.Servo 
di  Dio  Fra  Biagio  morto  in  Siena  al  riferire  del  Tizio  l’anno 
11  19.  e fcpolto  in  detta  Chiefa  con  Arepito  di  più  miracoli . 11 
Luogo  della  fua  Sepoltura  veggaG  apprdfo  al  fopraderto  Auto- 
re Tomo  ì.fb-  3 55.  tocco  l’anno  1119.  Quattro  Generali  Sanefi 
ebbe  queA  Ordine.cioè  Fra  Bernardino  Landucci,  che  nel  1517. 
yi  fabbricò  da  fondamenti  il  Refettorio,  Fra  Eliodoro  Tolo- 
mei , Fra  Gio:  Batti Aa  C attardi  da  cui  s’ edificò  nel  1590-1!  pri- 
mo ClauAro , c Fu  Mario  Venturini.  Nell* 
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Nell’  Orto  de  Frati , fcrivc  Agnolo  di  Tura  del  Graffo , cho 
nel  1157.  foffe  trovata  una  Vena  dell'  antica  Fonte  di  Diana , c 
vi  aprirono  un’  pozzo . Di  quell’acqua  favella  il  Poeta  Dante.» 
per  ifchemo  fui  fine  del  Canto  XIII.  del  Pu-gatorio . Eflèndo  a 
quel  tempo  aflài  comune  il  grido  » che  fotto  Cartel  Vecchio  vi 
correfle  una  gran  Vena  d’acqua,  che  poi  metteva  nella  Trofia  ; 
ed  avendo  quelli  Kdigiofi  carellia  d'acqua  , penfarono  di  ri- 
cercarne per commouo dell’  Orro  loro . A quello  effetto  fecero 
(cavare  fotto  terra  infino  alla  profondici  di  ottanta  braccia-* > 
ne  però  venne  lor  fatto  di  ritrovarla , e folamence  poiché  ebbo- 
no  fcavato  per  feffanta  braccia , trovarono  che  la  terra  era  umi- 
dita in  qualche  parte.  Fecero  perciò  un  ponce  al  pari  dieflàver- 
fo  la  via  della  Maremma  cd  a traverfo  affondarono  l’apertura-* 
altre  fei  braccia , e fi  abbatterono  in  quella  vena , che  avendola 
fetta  sboccare  nel  Pozzo  la  fera  al  tramontar  del  Sole  trovolfi  > 
che  la  mattina  era  vene  entrata  in  abbondanza  ,'te  che  era  di  buo- 
niffìmo  fapore.  Cosi  ne  parla  il  Bifdomini  nella  fua  Cronica. 
Di  quell’acqua  giovanfene  quelle  vicinanze,  e Specialmente  i 
Signori  Buonfignori  nel  nuovo , e deliziofo  loro  Giardino . 

Il  Tommafi  nel  lib-j.dellTftoria  Sanele  Fo.  1 1 5.  che  in  quella 
antica  Chicfa  di  S.  Nicolò  s’ adunaflero  quei  Nobili  di  Francia , 
che  erano  rertati  inSiena  a tempo  diCarloMagno.c  divenutiCit- 
tadini  Sanefi,  ad  effètto  di  mandar  congratulazione  al  nuovo 
Celare  incoronato  da  Leone  III.,  c che  gli  eletti  a tale  imba- 
sciata foffero  il  Conte  Guido  Francefi , M.  Montanino  Tegole! , 
M.  Gualtieri  Ubertini  de  Sirj , M-  Conte  Cacciaconti , M.  Tolfo 
Gricci  de  Sirj,  e M.  Bello  de  Siribclli.  A quelli  fu  decretata 
onorevole  compagnia  di  Nobili  Donzelli , cd  un  ricco  prefente 
di  due  velli  di  leta  , c d’oro  Puna  pellTmperatore , e l’altra  pel 
Red  Italia  Pipino.  A quello  efenrpio  fi  modero  anco  gi’  altri 
Nobili  originar;  di  Siena  (cosifcgue  lo  fteffo  Iftoi  ico  ) per  ac- 
compagnare gli  Ambafcialori  Franzefi  con  altra  Ambasciata.» 
a nome  della  Citta , ad  effètto  di  riportare  da  quel  Monarca.» 
Magnanimo  qualche  liberal  privilegio,  e gli  Spediti  per  tal  ne- 
gozio furono  Robba  Angelicri , Jacomo  Bondoni , ed  Azzolino 
Golii.  A cortorofe commeffo  di  prefentarc  due  Cavalli uil, 
nero , ed  un  bianco , e due  preziofe  Corone  una  pel  Padre , cd 
una  pel  Figliuolo.  Perloche  adempita  la  commilfione  otten- 
nero i Sanefi  col  mezzo  particolarmente  del  Pontefice  Leone  IH. 
J’affoluzione  d’ogni  antico  refiduo  di  gravezza , ficcoine  del 
dazio  avvenire,  purché  renelle  la  Città  mille  Uomini  femprej 
krti  a dife  fa  della  Chiela  Romana'.  Furono  i tre  Ambafciator» 

Ori- 
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Originali  Sanefi  arricchiti  da  Ccfare  di  titoli , e privilegi,  cioè 
rAngelieri  fatto  Conce  di  Roccabruna,  il  Bondoni  delia  Roc- 
chetta del  Proconsolo  , ed  il  Golii  della  bella  danza  del  Re  Sca- 
fo. Cosi  ritornati  alla  Patria  Tanno  801.  chiamarono  a parla- 
mento tutto  il  Popolo  nella  fopradetca  Piazza  del  Piano  dcj 
Mantellini,  e quivi  ordinato  lo  dato  per  la  nuova  Repubblica 
fu  compodo  un  Concilio  di  cento  Padri,  ed  inalzatoli  felice.» 
fegno  della  Libertà.  Proteda  il  Tommaiì  aver  trattole  fopra- 
detce  cofe  da  una  Cronica  di  Bondono  Bondoni , che  viveva-# 
circa  la  metà  dell’  Undecimo  Secolo , c vi  aggiugnc  in  confer- 
ma qualche  non  debole  prova  del  fuo . 

La  Piazza  d’avanti  a queda  Chiefa  ferve  il  Carnevale  al  giuo- 
co del  Pallone , c delle  Pugna  pe  i Servitori  » 

XVII. 

S.  ALESSIO. 

Feda  al  Carmine , la  cui  antica  Chiefa  fu  a S.  Sigifmondom- 
fieme  con  S.  Nicolò  titolata  , cd  il  Pubblico  vi  manda  libre  1 z. 
di  cera , facendo  vifi  in  qucdo  giorno  la  fèda  per  unirla  a quella, 
più  folenne  del  giorno  precedente , giacché  quello , in  cui  cade 
la  memoria  di  quedo  Santo,  è occupato  da  SS.  Apodolì  Filip- 
po, e Jacomo.  La  Cappella  di  S.  Sigifmondo  rimane  di  pre- 
dente all’ufo  di  Sagredia . E giacché  é dato  tanto  pieno  di  no- 
tizia il  giorno  precedente  ne  Serbarono  una  per  quello  , ciocche 
avanti  che  da  Nicolò  V.fuflè  ordinata  la  Proceflìone  del  Corpus 
Domini  al  Clero , trovali  » che  fi  faceva  Solamente  da  i Carmeli- 
tani. 

Feria  alla  Mercanzia , Regolatori  , e Tupilii . 

XVIII. 

S.SINFOROSA , S.  MIMILI  ANO,  S.  BRUNONE  Vefcovo. 

Feda  alla  Sua  Parrocchiale  Sotto  la  Madonna  di  Valli  fuori 
di  Porta  Romana.  S’ingannano  alcuni,  che  credono  debba-» 
dirli  S.  Emiliano  ; imperocché  Mimiiiano  propriamente  fi  chia- 
mò quel  Santo , cui  queda  Chiefa  fu  dedicata , cioè  quegli  che.» 
menò  Santa  vita  romaica  nell’Ifola  del  Giglio , il  cui  Corpo  ri- 

{>ofa  nella  Cictà  di  Sovana . Egli  era  Vefcovo  di  Palermo  , e_> 
afeiara  la  lua  Chiefa  fi  riparò  in  quede  parti . Rammentali  di 
verità  in  quedo  giorno  negli  antichi  Martirologi , ma  quedifi 
meri  nella  Citta  di  , e come  alcuni  anche  ieri  vo- 

no  vi  fu  morto  per  la  Fede.  Marrirol lliuftrata  a Jo: 

Baptida  Sollerio.  La  Cictà  di  Palermo  ricpuoicc  anche  in_» 
oggi  per  fuo  quedo  Santo  Mimiliauo,  Io 
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In  quello  luogo  fu  <uicic«tmer>ce  un  Convento  di  Monache  lìc- 
come  accennammo  a ip.  di  Giugno  nell’ aggiunta  al  primo 
Tomo . 

Celebrali  pure  in  quello  giorno  la  memoria  di  S.  Brunono 
Vefcovo di  Segni,  eoe  illurtrò  il  Secolo  Undecimo  con  la  dot- 
trina , e con  la  lanciti  della  vita . Egli  fu  di  prima  Canonico  di 
quefta  n olirà  Cattedrale  come  ce  ne  aflìcurano  il  Cardinale  Ba- 
ronio , e l’Autore  della  fua  Leggenda . 


»fd  ami.  1175. 


v x x. 

S.  EPAFRA  Difcepolo  di  S.  Paolo . 

Si  porta  a Duomo  l'Eccelfo  fenato  con  quattro  Gentiluomini 
denominati  i Mazzieri,  perche  in  quello  giorno  vanno  avanti 
la  Signoria  colle  mazze , e fen'  elegge  uuo  per  Ordine  . O Seri, 
fee  il  Pubblico  libre  100.  cera  alla  Metropolitana , e due  Carce- 
rati , e fi  fa  Procellìone  col  Clero  ; e tutti  i Conventuali  della-» 

C itti , portandoli  il  òraccio  deliro  di  S.  Gregorio  Vii.  Quella 
folennc  ufeita  della  Signoria , che  altra  volca  leguiva  il  giorno 
di  S.  Jacomo  per  memoria  dei  Trionfo  ottenuto  da  i Sancii  fo- 
pra  i Tuoi  nemici , come  appreffo  a quella  giornaca  diremo  , fi  è 
riportata  a quello  giorno  per  folcumzzarc  il  pofldfo , che  prefe 
della  Città  di  Siena  nel  1 5 5 5.  il  Duca  Colimo  I.  per  render  gra- 
zie alla  divina  Mifericordia , che  provedelTe  in  quel  giorno  alle 
calamiti  de  Sancii  col  patrocuuodi  Principi  cosi  amorevoli , e 
cosi  clementi. 

Nel  1499.  fu  ammazzato  per  commilBone  di  Pandolfo  Pe. 
trucci  Nicolò  Borghefi  fuo  Suocero , come  concradittore  della 
fua  grandezza  i ed  il  fatto  feguiappunco  allato  alla  Colonna  di  . . . .... 

Poftierla,  dove  per  fegno  fi  vede  in  Terra  una  piccola  pietra  ^ 
bianca.  Condottoli  il  Borghefi  a Cafa  prima  di  morire , ed 
avendo  il  braccio  deliro  quafi  recifo , freddo  del  tutto  fiacca- 
te , ed  ordinò , che  folle  mandato  a repelli,  c a Roma  nella  Chie- 
fa  della  Minerva  preffo  alle  Sacre  Ceneri  di  S.  Cara :ina da  Sie- 
na, la  cui  vita  con  quella  lidia  mano  latinamente  aveva  feruta; 
ed  in  ciò  ordinare  eobe  fpirito  d' indirizzare  infieme  col  brac- 
cio fiaccato  un’  Epigramma  in  voto  alla  Santa  Coucìttadina 
Protettrice  fua,  il  qualcdanoifirifciifcc  nel  librodd  fupplc- 
menco  alla  Vita  di  S.  Caterina,  dove  li  parla  della  derivazione 
della  Santa  dallo  fr  fl.  ilipite  de  Borghi  li . 

feria  per4utti  t T ributtali  laici  ancora  per  due  giorni  dopo , 
td  in  qitcfti  tre  giorni  non  fi  po fono  fare  e fec  unioni 
per  fonali , nt  reali  di  aqjt  un  T ributtate  • 

I>  S.MAR- 
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Memorie  dell » 
Spedale . 


Malavol.  l b-  7» 
par.j./o.u?. 


Suplem.  del  Caf- 
far.  olla  leggenda, 
del  JB. 

Malcv.al  d.anna*. 

Contr.  nello  Spe- 
dale al  n.ìS. 


M alavdiò.  I .jp.  J. 


X X. 

s.  MARGARITA. 

Fella  alle  Monache  di  detto  Titolo  di  Cartel  Vecchio . Quivi 
fu  già  la  rcfidenza  degli  antichi  Vcfcovi  di  Siena  finche  trasfe- 
rita altrove  fu  adeguato  quello  recinto  intorno  a gli  anni  1 270. 
dal  Comune  di  Siena  a etite  Monache  venute  di  Groflèto , colle 
quali  fi  unirono  altre  Monache  venute  da  Gubbio  l'anno  1.460. 
e chiamavai.fi  le  povere  Mantellate  di  Cartel  Vecchio , ed  altra, 
volta  le  povere  Romite  del  T e.  zo  Ordine  di  S.Francefco  in  Ca- 
rtel Vecchio.  Nell  anno  1474-  siilo IV.  diede  loro  licenza  di 
crcggervt  un’  Ora  orio,  c farvi  celebrar  Mede,  e darfepoltura 
alle  Suore  finche  in  procedo  di  tempo  fi  chiufero , o (Levando  la 
Regola  Franccfcana  colladirezzione degl'mtere^ì  temporali  di 
re  Gentiluomini  deputati  dalla  Balia.  Monfignor  Leonardo 
Mariti/  conlccro  la  Chieu  il  14.  Fcbrajo  1 693.  ordinandone  la 
feda  la  terza  Domenica  di  Settembre . 

Fella  alla  Parrocchiale  fuori  di  Porta  Tufi  , che  fu  antica- 
mente la  Porta  Romana,  dove , come  altrove  fi  dilfe , fa  eretto 
da  Pandolfo  Peti  ucci  un  Chiollro  di  Sacre  Vergini  fatto  il  tito- 
lo di  S.  Maria  Maddalena , ed  in  odio  fuo  disfatto . 

Poco  fatto  a detta  Parrocchiale  vedefiuna  Cappelletti , in_> 
cui  è tradizione , che  orando  S.  Bernardino  da  Siena  folle  chia- 
mato alla  Religione  . 

In  quello  giorno  Grillo  Noftro  Signore  tolfe  dal  petto  di 
S.  Caterina  1!  Cuore,  cambiandoglielocol  fuo  divino,  e lardan- 
dole nel  lato  la  cicatrice  deH’aprimento . 

In  quello  giorno  nel  1261.  fi  riconciliarono  con  folenne  pace 
iSancfi  co  Lncchefiv  che  erano  flati  congti  altriGuelfiadanni 
del  anele  nella  Guerra  di  Monte  Aperto.  Continuarono  poi 
quelli  due  Popolia  tenere  tra  loro  buona  amicizia,  dando  l'uno 
all’alrro  favore  in  ogni  occorrenza , avendo  anche  contratta  tra 
loro  lega  l’anno  1265-  onde  perciò  vedefi  pure  al  prefente  Ia_> 
Pantera  antica  Arnia  della  Città  di  Lucca  nel  Pavimentodd 
Duomo  Sanefc  colle  arme  di  marmo  del  le  altre  Città  con  fede- 
rare colla  Repubblica  Sanefe  ; anzi  (limali  per  indubitato  , che 
aduna  Contrada  di  Siena  Ila  flato  dato  il  nome  delia  Pantera  a 
cagione  di  quella  Confederazione . Nel  1418- JacomoPecci 
dette  avvifo  a Paolo  Guinigi  del  difegno  farmaco  da  Braccio 
di  forprendere  laCiccà  di  Lucca, onde  fu  egli  in  tempo  di  porli  a 
di  Cela.  Antonio  Petrucci  entrò  alla  difefa  di  Lucca  con  una  feel. 
u Compagnia  di  Soldati  contro  i Fiorentini , ed  operò  in  ma- 

uie- 
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nitri , che  il  Duca  di  Mil  no  Filippo  Maria  Vifconti  mindaffe* 
le  in  aj'uto  Francefco  sforza,  sufpicando  poi  non  il  Guinigi 
vendere  la  Cirri  alla  Repubblica  di  Firenze , Ledo  prigione , e 
cosi  mantenne  la  libertà  a quel  Popolo . Per  quelli , ed  altri  be- 
nefìci fatti  a quella  Repubblica)  ottenne  la  Famiglia  ^Ferrucci 
d’edere  annoverata  tra  le  Nobili  di  quella  Città . Ne  mancaro* 
no  i Lucchefì  di  dare  ajuto  alla  Città  di  Siena  nelle  Tue  piti 
ftretre  necdficà , onde  a Piero  Strozzi , che  coll’  Efercito  ncj 
andava  ai  foccorfodc  Sanelì,  dierongli  il  palio  libero  per  lo  ila* 
to  loro , ed  ogni  ardenza . 

Oggi  termi»*  il  divieto  delle  Cacce  • 

Feria  come  [opra . 

XXL 

S.PRASSEDE. 

La  notte  precedente  a quello  giorno  nel  1457.  apparve  fopra 
la  Chiefa  di  S.  Pietro  alia  Magione  ITmaginc  di  Nollra  Donna 
vedila  di  bianco  col  divino  figliuolo  in  braccio,  tencndoella 
una  Croce  bianca  in  mano,  e due  il  Bambino,  dando  in_> 
un  circolo  rodo  dentro  un  giro  di  StuL  ; Pertanto  il  Popolo 
Sanefe  intimorito  dalla  Pedilcnza , che  di  quel  tempo  defolava 
tuttala  Tofcana  , fece  folcimi  Proccffioni  per  implorare  il  divi- 
no ajuto,  e fece  dipingere  la  fopradetta  Vinone  in  un  muro  ede- 
riorc , Buche  poi  udranno  152$.  fu  fegati  la  pittura  dal  muro , 
c collocata  nella  Cappella  allato  alla  Parrocchiale  deifa  della-» 
Magione.  Feria  come  fopra . 

Sole  in  Leone  . 

XXII. 

S.  MA  RIA  MADDALENA. 

Feda  alle  Monache  di  detto  Titolo  Lotto  S.  Agodino , dovè 
il  Pubblico  manda  libre  1 S.  cera . 

Fu  fondato  quedo  Monadero  l’anno  1339.  da  Margarita  Fi- 
gliuola di  Sanefe  da  Siena  fuori  di  Porta  a Tufi , e le  fue  Reli- 
giofe  tenevano  la  Regola  di  S.  Agodino . Furono  molto  favo- 
rite dall’Imperatore  Sigifmondo , che  loro  concedette  molte.» 
grazie  nel  1431.  e da  quel  tempo  codumarono  di  apporre  all’ 
Armi  del  Monadero  la  Coróna . Avendo  apprefa  la  maniera.» 
d i feri  vere  i Libri  di  Canto  fermo,  e di  ben  miniarli , onde  no 
accomodarono  molte  Chiefe  d’Italia , fèccd  il  Monidcro  affai 
ricco , deche  potè  dar  ricetto  a molte  Religiofe , che  vi  furono 
trafporcacc . Quelle  di  S.  Mùniliauo , che  davano  fuori  della.» 
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Porta  Romana  vi  patirono  nel  1 508.  Quelle  di  S.  Margarita-», 
che  erano  fuori  di  Porta  a i ufi  vi  fi  po.  tarono  l’anno  medefi- 
mo  come  pur  anche  qadlc  di  S.  Caterina  Vergine , e Martire  - , 
che  dimoravano  al  Lacerino , e tutte  erano  dell’Ordine  di  S.Be- 
nedeeeo , palfando  a quello  di  S.  Agoftino  con  facoltà  del  Pon- 
tefice Giulio  II.  & a preghi  del  Pubblico  . A cagione  di  quella 
unione  l'Arma  del  Moniftero  è comporta  di  quattro  feudi , in_, 
cui  vi  fono  quelle  che  erano  di  prima  di  quelle  JRcligiofe.  Rice- 
ve pur  ora  quello  Monartero  l’offerta  ogn’  anno  di  1 2.  libbre  di 
cera  dallo  Studio  della  Sapienza  nel  giorno  di  v Caterina  Ver- 
gine , e Martire  , che  prima  Liceva  al  Monirtcro  di  detta  Santa . 
Per  opera  di  Pandolfo  Pecrucci  ottennero  nel  1510  dal  Ponte- 
fice Giulio  II.  la  Badia  di  Alifiano  > che  era  Hata  fondata  nel 
1 100.  da  un  tal  Pagano , e che  era  in  Commenda  con  obbligo 
di  provedere  alla  Cura  deir  Anime , che  erano  fotroporte  a quel- 
la Chiefa , di  pagare  i Qu  indenni . Dallo  fteffo  Pontefice  otten- 
nero di  palpare  fotto  la  dilazione  de  Padri  dcll’Offervanza , ma 
da  Leone  X.  furono  litomarea  quella  de  PP.  Agortiniani,c  nel 
1568.il  Generale  di  quelT  Ordine  nerenunziò  il  Governo,  on- 
de fi  rimafero  alla  Cura  dell'Ordinario.  Pandolfo  Petruccifù 
gran  Protettore , e Benefattore  del  Moniilero , e col  denaro  da 
ini  labiato  fu  aggrandito , fabbricandovi  ancora  una  Chiefa 
affai  magnifica;  Ma  indi  a poco,  cioè  l'anno  1526.  d’ordinej 
del  Pubblico  fu  il  tutto  atterrato , e fpianaco , o perche  fi  temef. 
fe  de  nemici , che  venivano  a combattere  la  Città , o per  odio , 
che  fi  aveva  a quel  Signore,  di  cui  non  fi  voleva  vedere  quell  «u 
nobil  memoria . Si  ripartirono  quelle  Rcligiofe  nella  Cafa  di 
Jacopo,  e Antonio  Maria  Petcucci , |e  con  grave  incommodovi 
fletterò  un'anno , e venne  poi  conceduta  loro  una  Cafa  affai  ca- 
pace de  Saracioi  colla  vicina  Chiefa  di  S.  Marca  Ofpita  Chrirti , 
ove  gin  era  uno  Spedale  pe  Sacerdoti  Pellegrini  fondato  da  Do. 
nufdeo Malavolti  Vefcovo  di  Siena-  Sidiftefero  poi  ad  occu- 
pare il  porto  della  Badia  all’Arco  faticandovi  il  nuovo  Moni- 
llcrol  anno  ijjp.equiviprcfentemcnre dimorano . Per  antica, 
e permeila  coftumanza  la  mattina  del  Sabbato  Santo  fuonau  vifi 
le  Campane  innanzi  che  Tuonino  quelle  della  Metropolitana-, . 
La  Cura  della  Badia  d’ Alifiano  dedicata  alla  Santilfima  Trini- 
ti commertefi  d’ordinario  al  Paroco  vicino  Val  di  pugna , cui 
il  Monirtcro  fomminiilra  il  bifognevole  , e qualche  fulficiio . IL 
Quadro  dell’Altar  Maggiore,  che  è la  Converfionc  di  b.  Maria 
Maddalena , fu  dipinro  da  Raffaele  Vanni . Lo  Spedale , o Of- 
pizio^U  5,  Marca  Hofpica  Chrirti  fondato  per  ricevere  i poveri 
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Sacerdoti  Viandanti , fu  trasferito  nel  foggio  Mala  volti , come 
a Tuo  tempo  diremo . 

Fefta  alle  Monache  d’Ogni  Santi , dove  fu  l’antico  Spedalo 
della  Maddalena , e vi  manda  il  Pub.  libre  1 a.  di  cera . 

Fefta  alle  Suore  Convertite  > e a diverfi  Altari  alla  Santa  de- 
dicaci . 

E giacché  delle  Convertite  fi  Sragionato,  può  riportarli  a_»  . . 

quefto  luogo,  che  nel  itj8-  furono  tre  llrade  allignate  alle  Me-  y onte,  del  awwj 
rettici  in  Siena  ; cioè'  pel  Terzo  di  Città  in  Valle  piatta , per  tjuel  Rimonte  prejjoi 
di  S.  Martino  in  Vaici  montone,  e per  quel  di  Camollia  in_*  Signor  Franccjco 
Campanai.  V'ccolom. 

Fa  fefta  in  quefto  giorno  l'Inclita  Nazione  Alemanna  alla  fua 
Cappella  in  S.  Domenico  a S.  Maria  Maddalena  dedicata , por- 
tandovifi  in  corpo  la  mattina  a fentir  la  Meda  folenne , ed  un.» 
difeorfo  latino  dal  fuo  Confelfore  Domenicano.  Quatta  Na- 
zione gode  in  Siena  molti  Privilegi  fpeciofi  concedutile  da  i 
Sercniflimi  Gran  Duchi,  e fi  regge  dal  fuo  Confialiario  eletto 
da  Nazionali  ogni  lèi  mefi . Per  molti  motivi  debbe  veramente 
da  Sancii  accarezzarli  l’Inclita  Nazione  Alemanna  ; mi  il  prin- 
cipale fi  è per  la  memoria  del  gran  braccio  , che  ella  diede  alla_» 
difefa  della  Patria  nella  Bactagliadi  Moni’ Aperto  , leggendoli, 
cheiTcdcfchi  per  dar  coraggio  agli  altri  fcefero  a - ombatter 
danzando,  e che  nel  dubbio  della  battaglia  Gualtieri  Nipoto 
del  Conte  di  Starembergh  giovane  d’incòparabil  valore  cercan- 
do d’incontrai  fi  con  Nicolò  Garzoni  Lucchefe,  che  comanda- 
va le  genti  mandate  dalla  fua  Repubblica  a favore  de  Guelfi , e 
che  faceva  dalla  parte  nemica  gran  prove  colla  Tua  fpada.egli 
lo  paflafte  da  parte  a parte  colla  lancia , e fattolo  cadere  a terra 
ftcefVe  fervirc  quel  colpo  alle  prime  acclamazioni  della  Victoria 
deSanefì. 

Nel  15  z 6.  trovandoli  la  noftra  Città  anguftiata  da  nemici, 
affiditi  in  gran  parte  da  Fuorufciti,  fi  pofe  per  la  terza  volta  nel- 
le mani  della  lua  Avvocata,  e Protettrice , l’Immaculata  Madie 
di  Dio, confermandole  il  douodella  Città, e Stato  per  mezzo  di 
Gio'dcl  Rondine  Priore  delConciftoro.il  quale  prdentò  leChja. 
vi  delle  Porte  di  Siena  in  mano  del  Canonico  Giovanni  Pecci 
nella  Metropolitana , che  per  la  Regina  del  Cielo  ne  accettò  la-* 
confegna,  dopo  quefto  muniti  per  pubblico  ordine  tutti  i Ca-  Conctjt • 

pitan!  d’un  breve , in  cui  veniva  invocata  Tlmmaculata  Con-  Luglto,e 
cezzione  di  Noftra  Donna,  a configlio  di  Margarita  Bichi  Man-  J‘°  *5 
• iellata  Francescana  , ed  inalzato  nei  pubblici  VelTIlli  il  Miftero , Fal‘‘  Mdtem 
ufeirono  il  giorno  de  35.  alla  Battaglia , c riportarono  fegna-  *5-  *»*»  • 
lara  vittoria.  fe’ 
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feria  per  tutto,  e non  Jìpojfono  efeguire  catture  per  fonati 
per  tutto  il  19.  del  corrente . 

XXIII. 

S.  APOLLINARE  Vefcovo  , e Martire , é S.  LIBORIO . 
Fella  per  S.  Liborio  alla  Compagnia  del  Corpus  Domini  do- 
ve è l’Altare  di  queftoSanto,  a cui  fuol  farfi  ncorfo  pel  male_» 
de  calcoli , e v’  è iu  fuo  onore  fondata  una  Congregazione  do 
de  Tuoi  Divori . 

Nel  1178.  il  noftro  Invitto  Pontefice  Alclfandro  III.  Sanefo 
accolfe  a piedi  Federigo  3urbaro(fa  penitente  in  Venezia,  e lo 
ribcnediile , c communicollo  di  fua  mano  ; E perche  grando 
Rffiltenza  ricevette  il  Papa  da  Veneziani,  dicdeloro  molcìpri* 
vilegj , fra  quali  l'Anello  con  cui  avellerò  facoltà  di  fpofarc  il 
Mare  Adriatico  ( Gccome  fanno  il  giorno  dell'  Afcenztone  ) di- 
cendo con  quell’  occaGone  al  Doge  quelle  parole  dal  sabellico 
riferite:  Recipe  Cune  Duxbunc^inulum,  quo  nofirx  autbor iute 
mare  tuo  Imperio  fubicies . 

Fanno  ^indicato  avanti  i Regolatori  ì Podefti , che  hanno 
terminato  il  loro  Governo,  dell’ Abbadia  S.  Sakadore , d’Afcia- 
no , di  Chianciano , di  Chiufiiino , di  Cinigiauo  , di  Gavorra- 
no , delle  Serre , e di  Sovicille , ed  i Vicarj  del  Cotone , di  Mon- 
tereggioni  » di  Monte  ritondo,  di  Pari,  di  Fereta,  e di  Radicon- 
doli . 

XXIV. 

S.  CRISTINA. 

La  fera  G và  all’Uffizio  alla  Chiefa  di  S.JaComo  ìnSalicotto , 
dove  intervengono  le  Contrade  confederate  della  Tarcuca,  c_» 
della  Chiocciola. 

In  quello  giorno  nel  1 5 17.  feguì  in  Siena  l’infoiente  tumulto, 
che  pafsò  in  nome  della  rotta  de  Cofani,  follecitato  da  fcttc_» 
Giovani  del  Monte  de  Reformatori,  e fei  del  Monte  del  Popolo, 
i quali  fattili  capi  di  gran  numero  di  Plebei , tentarono  le  varej 
la  vita  , e la  robba  a molti  Cittadini  Novefchi,  ammazzandone, 
e rubbando  loro  le  Cafe  collo  fcalfo  d armar) , e caffè , che  Cof- 
foni  in  quel  tempo  fi  domandavano;  il  che  tutto  particolarmen- 
te dal  Malavolci  vicn  deferitto  nel  principio  del  lib.8.della  3 .par. 
dell  Moria  Sanefe. 

In  quello  giorno  fu  martirizzato  alITndie  Ì1 P.  Teofilo  de  An- 
geli» Gcfuita  nativo  della  Diocefi  di  Malia . 

Feria  alla  Mercanta , e Banchetti. 
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XXV. 

S.  J ACOMO  Apoftolo , c S-  CRBTOFANO  » 

Fetta  perS.  iacomo alla Chiefa della  Conciaria  della  Torre  » 
dove  il  Pubblico  manda  lib.  12. cera.  Vuole  il  Ben voglien  inai 
fuo  libro  deH'Originc  di  Siena . che  Salicocco  fia  cosi  detto  da-» 
un  Saiciotto,  che  quivi  faceva  ombra  ai  primi  recinti  de*  ti- 
nello di  Valmontone . Quefta  Chiefa  fu  nel  ja.  edificata in_» 
onore  del  S.  Apoftolo,  poiché  nei  giomoaluiconfegratol’an- 
qo  1 5 2 6.  rivoltarono  i nottri  una  gran  Vittoria  a Cainoliia  fo- 
pra  ventimilia  nemici , togliendo  loro  quattordici  bocche  d’ Ar- 
tiglieria con  moke  Bandiere,  c Bagaglio;  E perche  principal- 
mente riconobbe  Siena  quello  7 rionfo  dallTn  vocazione  di  No- 
ftra  Donna  concepita  fenza  macchia  o iginale , fu  ordinato,che 
fi  portaflè  a vantila  Signoria  uno  Stendardo  bianco  efpreffivo 
di  tal  mittcì  o , e che  nuovamente  fi  battettero  monete  coll'  Im- 
pronta del  SmaFetus  CivitasVirgirns  nel  modo  che  per  la_» 
V ittoria  di  Monte  Aperco  fi  era  praticato  , con  quehpiù  che  vo- 
gliam  riportare  il  giorno  che  viene  all*  Immacuiaca  Concezzio- 
ne  di  Maria  dedicato  - Vedefi  dipinta  quefta  Vittoria  nella-» 
Chiefa  di  S.  Marcino  a mano  delira  dall’Altare  de  Centurari . 

La  Chiefa  di  S.  iacomo  lì  appartiene  oggi  agli  Abitanti  della 
Contrada  dclPLlefante , o dir  fi  voglia  la  Torre , i quali  l'hanno 
arricchirà  di  belli  adornamenti , e ultimamente  fecero  dipinge- 
re la  Volta  dal  Montorfelli.  AitcmpiadJietro  ferviya  d’allog- 
gio a i patteggiai  Spagnuoli  ; onde  abbiamo  qualche  tradizio- 
ne,che  fótte  il  primo  luogo  dove  lì  posò  il  Patriarca  S.  Ignazio, 
quando  férmo  Ti  in  Siena  j c fuo  viaggio  di  Roma. 

Difpcrdandofi  oggi  in  Roma  alcune  doti  a S Jacomo  de_* 
Spagnuoli  pcrdifpofi/ionc  di  Carlo  V.  vengono  in  mancanza  di 
Fanciulle  (.affigliane , e Borgognone,  chiamate  leSanefi . 

PerS.  Croio  tino,  che  era  anticamente  uno  degli  Avvocati 
della  Città  per  le  cempefte  ■ e per  k grandini , fi  là  lètta  alla  fu  a 
Parrocchiale  a Piazza  Polonia,  dove  il  Pubblico  manda  lib.i  2. 
cera . Nel  1232.  fi  crova a i Contratti  detto  Spedale , che  folle 
Canonica  , ad  uno  Spedale  unita  , ed  in  qui  i tempi  vi  fi  aduna- 
vano i Sancii  a Configlio , tenendovi  ripofte  Tluicene  della  Re. 
pubblica  nel  modo , che  di  i Romani  Alilo  Gelilo  ditte , che  ne 
Tcmpj  confultuvano  1 pubblici  affari . 

Quivi  parlicolarmente  fi  accetterò  rutti  gli  Ordini , quando, 
net  1 160.  fi  pensò  di  provedere  alla  difefa  della  Libertine]  cem- 
po che  circaquaranta mila Pedoui,  ottomila  Cavalli  ttavauo 
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torno  alle  Porte  della  Città  per  f- aggiogarla  in  odio  del  nomo 
Ghibellino  ; e qui  v i fu  fatto  Sindaco , ed  arbitro  aflòluto  della-* 
Patria  il  pio , e favio  Cittadino  Buonaguida  Lucari  per  ripara- 
reallc  imminenti  pubbliche  roviue;  e quivi  finalmente  egli  de- 
liberò di  donare  la  Città  fua  a fé  confegnata  alla  Gran  Madro 
di  Dio , la  cui  difefa  tante  volte  ne  tempi  ancora  addietro  ave- 
vano fper intentata  i Sancii  ; Ondec  > che  in  quello  Tempio  fi 
prefero  i primi  aweoturofi  aujgurj  della  unto  rinomata  Vitto- 
ria , che  i noftri , pochi  giorni  appreifo , riportarono  a Monte-» 
Aperto,Gccome  diremo  a ^Settembre. E la  Colonna  colla  Lupa 
di  bronzo , che  dal  Comune  di  Siena  fu  eretta  avanti  la  Piazza 
di  quella  Chiefa  nell’anno  fletto  1 160. , come  fi  trova  alle  me- 
morie dello  Spedale  vcrifilmente  fu  dopo  la  Vittoria  pre- 
detta , in  fegno  che  quivi  fi  tenevano  i pubblici  più  importanti 
conGgli . 

InquefUChieGi  di  S.  Criflofano  per  tante  memorie  de  bene- 
fiz j del  Cielo  venerabile , veniva  frequentemente  ad  orava  alla-* 
Madonna  dell' Aitar  di  S.  Giorgio  il  B.  Andrea  Gallerà»  , il 
quale  dalla  medefima  ricevette  l’avvifo  della  fua  morte  ; Ed  a-* 
venerare  la  detta  Imaginc  fpeflo  veniva  S.  Caterina  da  Siena},  la 
quale  in  quello  l'empio  (ledo  compofe  la  pace  tra  le  potenti , e 
nobili  Famiglie  Maconi,  Rinaldi»,  e Tolomci.  Ma  quanto 
antiche  fono  le  ragioni , che  ebbe  il  Pubblico  fopra  il  Tempio 
di  S.  Criflofano , altrettanto  antiche  pure  fono  le  dritta  patti* 
colari,  che  vi  ebbe  la  nobili  dima  Famiglia  Tolomci,  provan- 
done il  Padronato  fino  al  di  d'oggi  dall’anno  ....  come  fi 
vede  da  documenti  del  loro  Archivio . 

Molte  preziofe  Reliquie  vi  fi  confi  rvano,  ciod  parte  del  Le- 

rio  della  S.  Croce , del  Velo  della  Beata  Vergine , il  C orpo  di 
A rtemio , uv.  Braccio  di  s.  T olomeo , il  Crocififfo , che  parlò 
alla  B.  Nera  T olomei , ed  altre . 

II  quadro  della  Madonna  con  due  Santi  è del  Pacchiarotto  » 
ed  all’intorno  della  Chiefa  Ranno  appefe  tutte  le  Immagini  do 
Beati  ! olomei . 

Fanno  le  fue  adunanze  in  quefia  Chiefa , oltre  alla  detta  no- 
bil  Famiglia,  l'Arte  nobi.c  della  Seta , c l’L  invertita  degli  Spe- 
ziali. 

I Fafti  Sancii  riportano  a querto  giorno  la  morredella  Ven. 
Serva  di  Dio  Margarita  Bichi  del  Ramo  de  Mai  cheti  della  Roc- 
calbegna  Mantellata  del  1 ei z’Oruiuc  Fi  auccJcai . o , alle  cui  preci 
dovette  in  gran  parte  la  Patria  la  fopradetu  Vittoria  del  1 5 26- 
^lolti  giorni  corrono  in  tutto  latino,  »c  quali  fi  prefenta-* 
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ToccaGone  di  parlare  della  nobiliffima  Profapia  Tolomea  de_> 
Grandi  di  Siena  ; ma  queft’oggi  farà  forfè  il  più  proprio,  ficco- 
me  fedivo  della  fuaCniefa  Gentilizia  di  S.  Crifìofano.  Noi  ap- 
plico abbiamo  tra  le  mani  una  raccolta  deile  memorie  più  intigni 
di  quelli  Signori  per  fame  la  pubblicazione , onde  ci  riufeirà  di 
poca  peoa  il  riportare  qui  appreflo  un  rifiretto  di  quel  più , che 
per  detta  Cronologia  andiamo  ordinando-  Ella  é fena' altro 
quella  Ca  fata  una  di  quelle  , che  può  Gare  a rimpetto  delle  più 
gloriofe  d'ogni  Nazione,  cosi  per  l’antichità  deli 'origine, quan- 
to per  la  potenza , e grandezza , e per  riputazione  in  fine  di  va- 
lore , di  fenno , c di  letteratura , e fopra  tutto  per  quel  pregio 
( forfè  unicamente  fuo  ) di  tanta  domenica  fantici,  quanta  no 
inoltrano  venti  torninoti  Diademi  almeuo,  onde  s'incoronano 
i Beaci  di  quefìo  cognome . 

Il  primo  Autore  de  Tolomei  in  Siena  fìimafi  da  alcuni  un_» 
Baldafìricca  venuto  con  molti  altri  di  Tua  Nazione  a lavarli 
nell’onde  Battcfimali  a Roma  fotto  S.  Gregorio  II.  ne  primi  an- 
ni dell’ottavo  Secolo,  e non  mancano  Scrittori , che  abbiano 
affermato  quel  che  veramente  di  più  fondata  teAimonianza  ave- 
rebbedi  bifoguojcioé  , che  Baldiftricca  fi  cognominane  Tolo- 
meo, e che  vantale  la  fua  Origine  da  Tolomei  Re  d'Egit- 
to . Altri  dicono  , e tra  quelli  il  Malavolti  , che  i Tolo- 
mei veniffero  con  Ottone  III.  incorno  al  940.  altri  che  di- 
fendono da  Franzefi , e quello  pure  fcriflc  il  Tommafi . li  vero 
fic,  che  eflendo  tante  volte  a quelli  Signori  nel  guaito  delle.» 
Civili  Fazzioni  meflè  a fuoco  le  Cafe , hanno  perduto  molti  do- 
cumenti , che  potrebbero  farci  lume  dal  decimo  Secolo  in  die- 
tro , onde  finche  altro  non  fi  rinvenga  lafcieremo  all’  ofeuro  lo 
azzìoui  de  difeendenti  di  Baldiftricca  fino  all  undecimoSecoIo, 
potendo  però  darci  a credere,  che  elleno  foflero  fiate  ben  chia- 
re , mentre  ncll’undccimo,  e duodecimo  Secolo  troviamo  i Tò- 
lomei  grandi , c potenti , cd  imparentati  colle  Cafe  de  Grandi , 
e Padroni  di  Feudi , e onorati  diTorre , il  che  certamente  delle 
antiche  benemerenze  col  Pubblico  molto  ci  prova , c dell'anti- 
co dominio  nel  Contado . E quando  altro  argomento  non_> 
aveffimo , bafUrcbbc  quello  dell'  Ambafciata  , che  Tolomeo 
Tolomei  portò  di  pubblica  commiffìone  ad  Aleflàndro  III.  per 
la  fua efaltazione  nel  11 59.  dovendoli  giudicare,  chelanoftra 
Signoria  trafcieglefle  un  SoggitfO  delle  più  nobili  Famiglie , o 
delle  più  apprezzate  fin  di  quell’ora;  E dopo  quello  farichiefta» 
che  poco  appreflo  fece  Plmperacor  Federico  a i ‘Polonici  per 
avere  in  nuuo  il  fopraduco  Pontefice  Akflandr© , onde  in  tan- 
fi te 
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tc  conteTe  vennero  co  i Salimbeni , e tante  Guerre  (ottennero  ,é 
tante  leghe  contratterò  contante  Potenze  Tofcaie  , tenendola 
foggezzione  colle  loro  armi  le  pili  potenti  Signorie,  come  i Lue. 
cheli , gli  Orvietani , iPifani,  i Conti  di  Sovana,  i Signoridi 
Farne!?,  gli  Aretini,  quei  di  Todi,  di  Acquapendente,  e di  Chia- 
ci  ; Siccome  d'effere  Tempre  chiamaci  1 Tolomci,  ai  Comizi 
Imperiali , che  in  Tofcana  fi  tenevano , fono  argomenti  in  falli* 
bili  d’una  grandezza  per  più  Secoli  avanti  (labilità,  e per  vùl> 
di  numerosa  propagazione , e di  traffichi , e di  alte  parentele , e 
di  Signorie,  di  Cartella,  e Terre , dalle  quali  potettero  tirarGcn- 
te  alla  di&fa  del  partito  loro . Tutto  quello  dentro  il  duode- 
cimo Secolo  potremo  a lungo  moftrarc , nel  qual  tempo  era., 
quella  gran  Calata  cosi  numerofa  nella  Patria , che  era  privile- 
giata di  poter  mettere  a federe  due  per  volta  ne  Maeftrati . Indi 
nel  principio  del  tcrzodecimo  Secolo , cioè  nel  1 209.  la  fabbrica 
del  gran  Palagio , o gran  Fortilizio  dir  vogliamo  nel  cuoredel- 
la  Città  ftefla  avanti  a S.Criftofano,  non  è egli  un’ incontra* 
■(labile  teftimonio,  c Tempre  vivo  di  quella  più  antica  chiarezza, 
che  nelle  ceneri  de  fopradetti  inccndj  ci  rimafe  in  gran  parte  ri- 
coperta? Nel  Secolo  tredicefimo  continuarono  i Tolomei  jo 
loro  Civili  Guerre  per  lo  più  co  Salimbeni  prendendoli  gli  uni, 
e gi’altri  Stati,  ed  Uomini , ed  attenendo  gli  uni  .egli  altri  a_> 
quella , e a quella  potenza , affittendo  Tempre  a i Tolomei  il  Fa- 
vore dell’  Impero , finche  turbandoli  per  tal  cagione  la  paco 
della  Tofcana,  ed  eflendofi  riufeite  inutili  l’opera  de  Fiorentini, 
c quella  di  ali  ri  Principi  per  metter  quelle  Famigl  ie  in  pace , tò- 
mo neceflario  il  Papa  nel  1337.  fare  una  efprelfa  fpedizionedtl 
Vefcovo  di  Firenze  per  ridurre  quelle  Famiglie  al  l’accordo,  co- 
me fegui  di  fatto , e fe  ne  trova  il  Contratto  in  una  pergamena 
avvolta  a lungo  volume  nell'Archivio  di S.  Criftofano . 

Nel  Secolo  decimo  quarto  fpett'amencc  trovanfi  mentovati 
da  nortri  Scrittori , e da  altri  della  Tofcana , i Tolomei , e pel 
favore  predato  a Fiorentini  nel  1325.  contro  Caftruccio,  e per 
la  lega  co  i Conti  di  S.  Fiora  nel  1 3 3 1.  e pel  braccio  dato  in  Sie- 
na a Carlo  IV.  nel  1355.  e per  lo  guado  ricevuto  da  Perugini 
nelle  proprie  Fortezze  nel  1359»  Per  la  ditela  di  Montalcino 
contro  la  Repubblica  nel  1 360.  e per  le  brighe  folenni  altre  volt: 
riprefe  coi  Salimbeni,  co  i Piccolomini , coi  Mala  volti,  coi 
Marzi , col  Popolo  minuto , c col  Reggimento  . 

Ma  in  quedo  quarrodccimo  Secolo  fopradetto  attai  dinervi* 
to  redó  il  vigore  di  quella  Famiglia  per  la  Tua  di  vifionc  ; Impe- 
rocché molti  dalle  Civili  difcordic  fianchi,  c per  tante  tetro, 
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bielle  quali  furono  Tpogliati , e per  tanto  Sangue,  ed  oro  fparfo, 
propofero  di  mutar  Paefe , e chi  di  loro  a Napoli , chi  a Mace- 
rata, chi  a Ferrara,  chi  a Roma  , e chi  portoci  a Piiloja  per 
piantarvi  la  Famiglia:  A tale  che  da  quel  tempo  in  qua  fiori  la 
virtù  di  quefia  Profapia  in  divertì  gran  Soggetti,  come  dire- 
mo, ma  tutta  infieme  la  Famiglia  di  tanti  rami  men  ovata  non 
durò  a far  quell'ombra , che  per  l’addietro  aveva  fatta  alle  Po- 
tenze Tofcane  , tanto  più , che  pe  partati  difartri  furono  i Tolo- 
mei  obbligati  a privarli  de  loro  Feudi , e cedergli  al  Corauno 
disiena.  Or  qui  fcrbaudoci  a ditcorrere  dell  lftoria  di  quella 
Ca  fata  nel  promeflò  trattato,  verremo  a riportare  gli  Uomini 
più  illullri , e primieramente  coloro,  che  dalle  acclamazioni 
del  Popolo.e  dalla  venerazione  di  più  Secoli  furono  riporti  nell’ 
Ordine  de  Beati,  i quali  intorno  a venti  contar  portiamo  cooj, 
quello  titolo.ejquindici  di  quelli  dell’Abito  de  FratiPredicatori. 

La  B.  Nera  ( tenendo  l'ordine  de  tempi  ) nata  nel  1 130.  fi  fe- 
ce Mantellata  Domenicana  per  mano  del  B.  Ambrogio,  t dopo 
aver  menati  Tantamente  i Tuoi  giorni  pafsó  allaGloria  nel  1 187. 

Vegganfi  i Farti  Sauefi , e le  Croniche  degli  Ordini  di  quelli 
Beati , ficcome  le  Immagini  loro  in  più  luoghi  venerate , e par- 
ticolarmente in  S.  Cartolano . 

Il  B.  Gio:  Bardila  pure  Domenicano  nacque  nel  1 248.  e mori 
in  Avignone  nel  1 3 20.  non  fenza  grido  di  più  miracoli . 

Il  B.  Criftofàno  di  Mino  dello  itelfo  Ordine , che  fu  Vefcovo 
Sapatenfe  nel  1315.  dopo  aver  preftato  molti  fcrvizj  a Roberto 
Re  di  Napoli , uon  ci  lafciò  noto  il  prccifo  anno  della  fua chia- 
mata al  Cielo. 

Il  B.  Bonaventura  dello  fteflò  Ordine  adoperato  in  più  infi- 
gni  ipedizioni  Aportoliche  mori  con  fama  di  più  prodigi  nel 
1348. 

La  B>  Angiola  Mantellata  del  medefimo  Abito  morì  circa-* 
il  1310. 

Il  B.  Bernardo  ( al  Secolo  Giovanni  ) nacque  circa  gli  anni 
1270.  fondò  i’Iftituto  degli  Olivetani , e pieno  di  menti  mori 
nell’anno  1348.  in  facrificio  di  canti  fervendo  agli  appellati . 

La  B.  Angiola  feconda  dell'Abito  de  Servi  di  Maria  fu  coeta- 
nea del  fopradetto , e mori  l’anno  1349. 

Il  B.  Enea  Domenicano  grande  iinmitatore  della  poyerti  di 
Crirto , della  quale  ferirti:  uu'  operetta , morì  net  1348. 

La  B.  Ginocchia  DifcepoladiS.  Ceterina  > e Mautellatadel* 
lo  Hello  abito , morì  nel  1375. 

La  B.  Funccfca  fua  sorella  » c Compagna  nell'Ordine , e nel 
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Difcepolato  la  fegui  al  Ciclo  nel  1379. 

11  B.Jacomo  fuo  Fratello  autore  del  Ramo  Pìflojefé , come.» 
diremo,  renunziò al  Secolo,  e dopo un’afpriffima  penitenza-» 
mori  coll'Abito  de  Predicatori  in  Venezia  nel  1 407. 

I!  B Mattco  quarte  Beato, Fratello  della  Famiglia  diS.Dome- 
nico,  inori  nel  1408.  e tutti  quelli  quattro  furono  Figliuoli  di 
Francefco  di  Tato,  e di  Monna  Rabe  della  Gazzaja  grande» 
amica  di  S.  Caterina. 

11 B.  Criftofàno  fecondo , Figliuolo  di  Biagio  , fu  pure  Frate 
di  Camporeggio , e mori  nel  1391.  canonizzato  da  Poveriai 
quali  aveva  Sovvenuto  fino  colia  vendita  de  proprj  libri . 

11 B.  Gherardo  OHervante  meritò  in  quelli  tempi  la  Palmau 
del  Martirio . 

11 B.  Stefano  Domenicano  mori  nel  1404. 

Il  B.  Pietro  velli  per  umiltà  l'abito  di  Laicodello  llelfo  Ordi- 
ne, fervendo  alle  più  vili  Officine  di  S.  Siilo  di  Roma , e mori 
nel  1408. 

Il  B.  Recupero  dello  llelfo  Ordine  fu  coetaneo  alfopradec- 
to  , e lafciò  gran  Memorie  delle  fue  làute  virtù  nella  Confrater* 
nita  della  Madonna  forco  lo  Spedale  , a cui  fu  aferitto . 

La  B.  Lula , o Lifa  Domenicana  del  Tcrz*  Ordine , mori  nel 
1417* 

I.a  B.  Tobia  del  Tcrz' Ordine  Serafico  Zia  dì  S.  Bernardino 
mori  nel  14:5. 

La  B.  Barrolomea  Albizzefchi  può  annoverarli  tra  Beati  del- 
la Famiglia  come  vivuta  lungamente  in  quella  , maritata  a To- 
gliardo  Tolomei.  Morì  poi  Terziaria  Lcccecana  ue  tempi  di 
S.  Bernardino , di  cui  pur  ella  era  Zia . 

Oltre  a quelli  fiorirono  in  fragranza  di  perfezziorte  Frate  Ac- 
curato Tolomei  Generale  degli  Umiliati  circa  l’anno  1 140.  Suor 
Agnefe Servita  nel  1 399.  Suor  Aleffandra  Domenicana,  e nel 
fine  del  quarto  decimo  Secolo  Frate  Errigo  Fondatore  in  Spa- 
gna de  Romiti  di  S.  Girolamo.  Gli  Olfervanti  hanno  in  vene- 
razione particolare  la  memoria  della  Religiofa  vita  di  Fr.  Ber- 
nardino l olomeijChe  fu  Commifiàrio  Apoflolico  circa  il  1516. 
ed  i PP.  Gefuiti  quella  del  P.  Girolamo  Tolomei  de  Signori  di 
Montcpefcali , il  quale , ficcomc  diremo  a i 3 1.  di  quello  mele , 
mori  in  concetto  di  perfezz-one  llraordinaria  neU'Indic  nel  tem- 
po, che  s*  iueaminava  a cercar  la  Palma  .del  Martirio  l'anno 
1690. 

Da  i Servi  famofì  di  Dio  farem  paleggio  alle  dignità  Eccle- 
fiaftichc  j la  piò  eminente  delle  quali  fu  in  quella  Famiglia  la-. 

Por- 
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Porpora  » di  Cui  volle  veftire  ultimamente  Clemente  XI.  il  Sig. 

Card.  Gio:  Battito  Tolomei»  efTendo  egli  (lato  il  primo  di 
quello  Cognome , benché  di  due  Donne  Tolomee  due  Figliuo» 
li  fi  contino  nel  Sacro  Senato  Apoltolico,  cioè  il  Card.  Gio: 

Vincenzo  Caraffa  Creatura  di  Clemente  VII.  nato  di  una  Fi- 
glia di  Salvatore  di  Cuccio  Tolomei  dei  HamoNapolitano,ed 
il  Card,  di  Monopoli  Cappuccino  , Creatura  di  Clemente  Vili, 
di  Cornelia  T olomei  dello  fleflò  Ramo  ; il  che  dalle  memorie* 
dell'Archivio  di  quelli  Signori  abbiamo  cavato . 

Succedono  i Nunzi  Apollolici , e daremo  il  primo  luogo  al 
B.  Gio:  Battito , il  quale  benché  renunziaflè  a più  Vefcovadi , 
non  potè  cedere  all'onore  di  più  fpedizioni  Pontifìcie  . Una  fu 
quando  OnorioIV.  mandolloin  Sicilia  per  tirare  all'obbedien- 
*a  della  Chiefa  il  Re  Pietro  d’ Aragona  ; c l'altra  quando  per  or- 
dine di  Nicolò  IV.  poreo/fi  in  Afia  a tenere  in  fède  quei  Popoli . 

Gio:  Paolo  lolomei  de!  Ramo  Ferrarefc  fu  Nunzio  in  Spagna_> 
nel  i545.e  Vicelegato  in  Alemagna  l’anno  apprefiò;  A colini 
fi  preparava  la  Porpora,  quando  la  morte  lo  tolfe  nel  meglio 
delfuofervizio. 

Da  i Nunz;  pattando  a Sacri  Pallori , troviamo  Rinaldo  Vef-  ’p.W’irg.d  Tit. 
covo  di  Siena  nel  1 294.  Il  B.  Bonaventura  fu  eletto  Vefcovodi  deyefc.Sm- 
Sovana , come  fi  legge  ne  (affi  Sancii , ma  renunziò  alla  dignità . 

Il  B.  Gio:  Battito  fu  deilinaroda  Pontefici  a più  Velcovadi,  ma 
recufotuie  l’ammin ritrazione . Il  B.  Criflofàno  di  Mino  fia  Vcf- 
covo  Sappatenfe  nel  1315.  Fratejacomo  di  Sozzino  dell’  Or- 
dine Serafico  fu  fpedico  da  Urbano  VI.  alla  Repubblica  Sanefe 
per  ribenedirla , indi  fu  filtro  Vefcovo  diNamincl  1379.  c poi 
pafsò  alla  Chiefa  di  Grollcto.  Collui  col  favore  di  Raimondo 
TColomei  fuo  Parente  armò  contro  la  Patria , e mori  mifera- 
menrr . Fra  Gabriello  Servita  fu  prima  Camarlengo  della  Cada 
pubblica  di  Siena,  e poi  da  Eugenio  IV.  ebbe  il  Paltorale  di  S.Se. 
vero  in  Calabi  ia.  Gisbertoebbe  da  Pio  lì.  lùo  Confobrino  quel 
di  monte  Fiafconc  nel  1470.  Andrea  ebbe  quel  di  Siracufa  nel 
1471.  dallo  Hello  Papa  fuo  Congionto.  Tolomeo  Teforiero 
della  Chiefa  di  Lucerna  fu  da  Alefiàndro  VI.  onorato  della  Mi. 
era  di  Vico  in  Regno , e fu  poi  Coadiutore  deH’Arcivefcoyodi 
Sorrento  . Giovanni  refle  la  Chiefa  di  Corneto  nel  1499-  An- 
nibale quella  di  Matta  nel  1 500.  Marcantonio  negli  anni  mede- 
firni  quella  di  Lecce , ed’ Aleflano.  Claudio  linfigne  Letterato 
ebbe  dal  Re  di  Francia  la  Mitra  di  Tolone  in  Provenza  nel  1530. 

Criflofàno  nel  1037.  ledette  in  Sovana.  E Monfig.  Niccolò 
sei  171 5.fpiutoa  difpettodella  fua  umiltà  a governare  la  Greg- 
ge 
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già  di  Mafia , e di  Populonia , ci  faceva  fperare  i frutti  di  quella 
Saggia  cultura  Ecclcfiaftica , che  ha  Tempre  raccolti  in  Siena-» 
nel  reggimento  della  Tua  Gentilizia  Panocchiale  di  S.  Criftofa- 
no , in  cui  ha  lafciate  tante  memorie  delia  fua  vigilanza , e della 
fua  magnificenza;  cosi  nel  riftoro  dell'antichiflìmo  Archivio  de 
Tolomei , come  della  Chiefa  , e delle  Tue  rendite , e ;più  d’ogni 
altra  cofa  nel  fovvcnire  a Temp j vivi  di  Dio  ; ma  mancò  egli  d i 
vita  nel  1718* 

E per  non  tacere  le  altre  Infigni  Prelature,  il  Venerabile-» 
Fra  Accurzio  Tolomei  fu  Generale  degli  Umiliari  nel  1140.  Il 
B.  Bernardo  degli  Olivetani  nel  1 3 12.  Don  Benedetto  nel  1374. 
fu  Abbate  ,e  Signore  di  S.  Antimo  • Fra  Eliodoro  Carmelitano 
fu  eletto  Vicario  Generale  Apoftolico  del  filo  Ordine  da  Adria- 
no VI.  Fra  Bartolomeo  Leccetano  fu  Superiore  de  Tuoi  Frati 
nel  tempo  di  Pio  IL  e l’ebbe  per  Ofpire  a Lecceto.  Fulvio  fu 
Cappellano  del  Re  di  Spagna , indi  Maeftto  della  Chiefa  Mag- 
giore di  Badagos  nel  1555.  Gio;  Pietro  del  Ramo  Fcrrarefe  fu 
nel  1588.  Abbate  di  S.  Giorgio  di  Braccavi!  in  Normandia-» . 
Lelio  di  Lattanzio  fii  Abbate  di  Torcona,  c di  S.  Quirico  nel  Re- 
gno di  Napoli , e della  Badia  a Moniftero . Frate  Andrea  Do- 
menicano fu  Inquifitor  Generale  diTofcananel  1345.  ,Frate_> 
Bernardino  Oflcrvantc  fu  nel  15 16.  Commiffario  Apoftolico . 

A i Governatori  de  Popoli , Oratori , ed  altri  Graduati  nell* 
Ordine  Politico  faremo  luogo  dopo  i Prelati . Tolomeo  Tolo- 
mei fir  Ambafciarore  ad  Aleflàndro  HI.  per  la  fua  efàltaziono, 
«d  altra  volta  al  medefimo  nel  1370.  Lottorengo  Oratore  a_» 
Perugia , Arezzo , e Cortona  nel  1228.,  Tavcna  nel  1249. , a-» 
Fifani,  Orlando  di  Baldaftrich  a Roma  nel  1251.  Pietro  fu  Am- 
bafeiatore  al  Conte  Giordano  nel  1260.  Tolomeo  di  Rinaldo 
nell'anno  detto  al  Re  Manfredi  ; Deo  a Gregorio  X.  nel  r 273.  » 
Simone  a Bonifazio  Vili.  ,ed  al  Re  Carlo  nel  1 294.  Mino  allo 
fteflò  Papa  nell’anno  detto.  Altro  Taverna  a BologneG  nel  1305. 
Sozzo  di  Meo  nel  1 3 1 2.  Ambafciarore  de  Guelfi  di  1 ofeana  pel 
Re  di  Napoli  per  impedire  la  coronazione  di  Errigo  VI. , Cuc- 
cio allTmperacorc  nel  1 346,  > Nicolò  Amba  (datore  per  la  Lega 
frala Chiefa,  eiSanefinel  1359.  Cuccio  all’ Imperatore  a Pifa 
nel  13  5^.,  Raimondo  ai  Fioreutim  nel  1361.,  indi  nel  13*3.  a-» 
comporre  la  Pacecra  i Fiorentini , e i Pifam  ; Biodo  di  Tengoc- 
cio , c Mino  d' Angelo  di  Trogliardo  Oratore  al  Papa  in  Agna- 
ni  per  Talamone  nel  1377.»  Spinello  fu  fpedito  a Perugini  nel 
> 383. , Bertoccio  nel  decro  anno  a Firenze,  indi  l'anno  apprettò 
al  Sire  di  Cufi  de  Reali  di  Francia  > jàcomo  Segretario  del  Re» 
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di  Napoli  fu  fpedito  coll'Ambafciatadi  lui  a Sancì?  nel  1481.,  ed 
altra  volta  nel  1491.  fu  Ambafciatore  pe  Sanefi  ad  Aleflan- 
dro  VL  Lattanzio  Tolotnei  fu  Ambafciatore  de  Sanefi  a Cle- 
mente VII  , Claudio  fu  uno  de  quattro  Giovani , a quali  fU 
confegnato  lo  Stendardo  della  Liberti  neircntrarc  di  Carlo  V» 
in  Siena  l’anno  m<5.  > Annibale  nel  1 544.  Ambafciatore  a Mi- 
lano > Girolamo  Oratore  a Carlo  V.  nel  1550.  Cefarc  Oratore 
della  Repubblica Sancfe  ritirata  a |Montalcino  per  capitolarci 
1 5 59.  > Lelio  refidentc  del  Gran  Duca  in  Venezia  nel  1 5 9 1 -,  indi 
per  lui  Ambafciatore  all’imperio . 

Ma  quei  più , che  furono  in  diverfi  tempi  chiamati  al  Reggi- 
mento di  tanteCittà  d'Italia  in  dignità  diCapitani, o di  Podeftà, 
fanno  un  pregio  in  quella  Famiglia,  che  è tra  più  Angolari  che 
ella  abbia-  Biagio  Tolomei  fu  nel  1 289-  Podeftà  di  Bologna , nel 
1 396.  di  Parma,  nel  1 298.  e 1 299.  altra  volta  di  Bologna  fletta . 
Tavena  di  Deo  fu  di  Parma  nel  1 294. , Mino  di  Criftofàno  fu  in 
quelli  tempi  medelimi  di  Perugia, di  Todi.e  di  Gubbio;  Mino  di 
Meo  Grotto  fu  Podeftà  di  Rimini  nel  1 299. , e nello  fletto  Anno 
Sozzo  di  Dea  fuCapitaao  di  V ieerba,e  Meo  di  Federigo  Podeftà 
di  Camerino;  Arrigo  di  Pietro  fu  Podeftà  di  Volterra  nel  1 292.  > 
e Mino  di  Mellone  Podeftà  di  Perugia  nel  1 29  3 . , Mino  di  Zeppa 
Podeftà  di  Viterbo  nel  1301»,  Pietro  diMino  Capitanodel  Po- 
polo di  Perugia  nel  1309.  ,x  nel  1310.  Tavena  di  Deo  fu  Po- 
deftà di  Piftoja , Nello  di  Mino  fu  di  Volterra , Meo  di  Mino  di 
Lucca,  Guccio  di  Guelfo  di  Piftoja,  Guido  di  Lottorengo  fu  di 
fodiGubbio  nel  i)ii.,eTavena  di  Bologna  l'anno  medefimo. 
In  Bologna  fletta  fu  Raimondo  nel  1315.  » Nello  nel  1320.,  C_> 
nel  1336. , ed  altro  Raimondo  nel  1364-  per  dueanni.  Biagio 
di  Guccio  fu  di  Piftoja  nel  1379-6  di  Fermo  nel  1 387.  Il  Conte 
Bindo  nel  1413. in  Bologna,  ejacomo  Governatore  di  Fuligno, 
di  Attili,  e di  Nocera  nel  1459.  Filippo  di  Giovanni  de  Tolo- 
mei Ferrateli  fu  Podeftà  di  Reggio  nel  144®.  e Leonello  dello 
fletto  Ramo  fu  di  Mantova  nel  1487*  Ripigliaremo  indietro 
degli  altri  Soggetti  » che  ebbero  delle  particolari  benemerenze-» 
colla  Repubblica , e con  altri  Signori , avendo  voluto  degli  Am- 
bafeiadori , e de  Podeftà  formare  on  Ruolo  dift  into , Tavena-» 
nel  123  3. fra  i quindici  Grandieletti  alla propofizione  del  nuo- 
vo Governo;  Ranuccio  uno  de  fettunta  alla  riforma  della  Cic- 
tà  nel  12 66.,  PcftagliodiTavena  Provcditor  del  Comune  nel 
1 17  ? . , e nell  289.  Rettore  dello  Spedale  della  Mifericordia_> . 
Sozzo  infieme  col  Vefcovo  di  Siena  tenne  al  Sacro  Fonte  nel 
i302<iuuorac  della  Repubblica  Caterina  Figliuola  di  Carlo  di 
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Francia  Conte  dì  Valois  Figliuolo  di  Filippo  ITI.Re  di  Francia  ; 
Giovauni  di  Mejo  fu  Melicrc  dello  Spedale  1313.  Goccio  fu  nel 
1 3 5 5. eletto  Configlierc  da  Carlo  IV.  e fuo  Commenfalc  priva- 
to . Raimondo  fu  Senatore  di  Roma  nel  135  3. , e nel  1 37 6. , e 
fii  il  primo  forafiiero , che  tal  (ligniti  confeguilfe  ; il  nudefimo 
fu  nel  1361.  fatto  Conte  Palatino  da  Carlo IV.  , Giovan- 
ni de  Tolomei  Ferrarci]  fu  nel  1 3 5 1.  fatto  Conce  Palatino  da_» 
da  Federigo  III.  Nel  13  <$9.  Jacomo  fu  ano  deCapidelnuovo 
Reggimento.  Baldo  di  J engoccio  Rettore  dell’Opera  nel  1 360. 
Bertoccio  nel  1 403 . conchiufe  la  Pace  in  Firenze  tra  Fiorentini , 
e Sancii . jacomo  di  Jacomo  fu  Segretario  del  Re  di  Napoli  nel 
1481.  Girolamo  nel  1494.  futra  quelli,  che  fi  fofcrilfero  alk_» 
Capitolazioni  di  Pandolfo  Ferrucci  per  vegliare  alla  tutela  del- 
la Patria . Francefco  di  Carlo  fu  nel  1 509.  Rettore  della  Metro- 
politana > ed  a fuo  tempo  fu  rifiorato  il  Pulpito  di  Marmo  . 
Monfig.  Claudio, e l’Abbate  Lelio  fi  oppofero  nel  1 5 5 a.  all’erez- 
ziouc  della  Cittadella  , da  cui,  per  opera  particolarmente  di 
Claudio,  furono  cacciati  gli  Spaglinoli . 

Ci  fi  prefentano  aderto  gli  Uominidi  lettere,  ed  il  primo  luo- 
go daremo  a Sacri  Scrittori,  tra  quali  il  B.  Enea  che  fcrifl'e  un’ 
Opera  de  Paapertate  Grilli,  Occomc  i BB.  Gio;  Bardila , c Buo- 
naventura , che  furono  Teologi  eminenti , e Pulciaio  di  quelli 
fcriflc  i Miracoli  del  B.  Ambrogio.  Fù  Tolomeo  di  Scipione  de 
Tolomei  Fe  ra; eli  Carmelitano.  Fra  Eliodoro  Generale  dell* 
ifielfo  Ordine  Icriflé  de  Temporali  Chrifli  Tettivi  tot  e , de  Sapien  - 
tia,  &■  CharitateCbriftì , de  Mtfericordia , & Iuflitia  Dei , fuper 
‘ verba  : yemt  toannes  in  omnem  Hjgionem  lordami . Giovanni 
Tolomei,  che  fu  poi  il  B.  Bernardo,  era  de  più  valenti  Giuri  C- 
confulti  delI'Uni  vei  lìti  Sancfc,  d’onde  fi  parti  facendo  agli  Sco- 
lari un’ elegandlfimodifcorfo  del  difpiegio  del  mondo,  che.» 
oggi  fi  trova  alle  Stampe . Guglielmo  fu  Lettore  primario  dell* 
Univerficì  di  Bologna  nel  1 3 ao.  ed  effendo  amareggiati  gli  Sco- 
lari di  quello  fiudio  vollero  andare  a fiudiare  predò  dilui  a_« 
Siena,  dove  da  Sanefi  furono  magnificamente  accolti , perciò 
nel  Chiofiro  di  S.  Domenico  di  Siena  fi  vede  dprcrtòtal  lacco 
con  quella  Ifcnzzioue. 

Tempore  quo  Studio  turbata  Bononia  ccjjit 

Jfle  Senis  fludium fnlgmt  dogmata  rexit . 

Ciliantgcuitus  Guglielmus  Lege  peritai 

Hoc  parvo  tumulo  recubat  qui  morte  fopitus  . 

Francefco  Canonico  di  >101  a , e aegrctaj  10  di  Enea  Silvi  fu  ce- 
lebre Giurifconfulco  > come  indica  il  fuo  Elogio  fcpolciak  in_» 
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Duomo. Leonello  deTolomci  Fcrrarefifu  Dottore  affai  celebre, 
e fu  fepolto  in  Campo  Cefarro  con  una  bella  ifcrizione.  Ciò: 

1 Pietro  Tòlomei  pure  di  Fermo  fu  Lettor  pubblico  in  quella^ 

Univcrfità  nel  1 5 14-  Gio:  Paolo  dello  lidio  ramo  fu  Avvocato 
1 ' • del  Re  d’Inghilterra . e del  Re  di  Francia , e fedette  nella  Ruota 
1 Romana  nel  1^5.,  Alfbnfo  fu  Avvocato  Fifcale  nella  Ruotai 
diGenova.  Di  Germanico  Lettore  di  quella  Univerficà,  c di 
Francefco  Lettore  in  quella  di  Roma  parlammo  addietro  fra  i 
Legali,  jacopo  del  Ramo  Piftojefe  Padre  del  Sig.  Cardinale.» 
vivente  fu  Avvocato  di  gran  fama  , e fervi  di  Auditore  alla-» 

1 Gran  Duchcffa  Vittoria . Paffando  allumane  lettere , ed  alla_* 
Pocfia  troviamo  Granfionc  lolomei , che  poetò  nel  1191., 

! Mejuzzo  contemporaneo  del  Boccaccio , le  Rime  di  cui  fra  lej 

' raccolte  degli  antichi  Poeti  fi  leggono  ; Jacomo , fra  Politici 

mentovato , Segretario  del  Re  di  Napoli  fu  amico  delle  Mufej 
volgari , come  il  Tizio  riporta  ; Latcanzio  , di  cui  parlò  l'Ario- 
> • . pò?  fu  Accademico  famofo  di  Siena,  e parlò  tutte  le  lingue.» 

Orientali;  Lelio , e Girolamo  furono  pure  Uomini  di  gran  let- 
teratura , e veggonfi  di  loro  delle  Orazioni  alle  stampe , fra  lo 
fcelce  degl'illullri  Prefatori  Tofcaui.  Monfig.  Claudio  Vefco- 
« vo  di  Tolone  favorito  di  Paolo  III. , e di  Arrigo  II.  Re  di  Fran- 
cia , fii  gran  Legale , gran  Poeta , e grande  Oratore  ; Fu  inven-  , 
1 toredel  nuovo  Alfabeto  Tofcano  ( come  altrove  dicemmo  ) e • 

1 de  Verfi  fcfametri,  e Pentametri  volgari.  Vegganfilc  fueOpe- 

1 re  fra  n»ftri  Scrittori  volgari  Sanefl.  Fra  Eliodoro  Carmclita- 

1 no  mentovato  Rampò  le  Orazioni  latine  dette  da  lui  nella  Cap- 
1 pclla  Papale.  Il  P.  Lelio Gcfuica  eloquente  Predicatore  fcriffo 
i de  proverhj  Tofcani , ed  alcune  Lezioni  fopra  il  Libro  d'Efter  . 

1 Aleffandro  volgarizzò  un  Libro  de  Geroglifici  di  Pietro  coru, 
altri  venti  Sanefi . Claudio  l olomei  il  fecondo, detto  il  Pocton- 
I to , fu  caro  per  le  fue  poefie  giocofe  al  Principe  Mattias  di  Tof- 

1 cana  , e lafciò  alle  ftampc  una  Canzona  fopra  il  Cardinale  Alcf- 

i Landre  Bichi  quando  conchiufe  le  Paci  d'Italia . Di  Germani- 
1 co , che  ftampò  la  Vita  del  B.  Bernardo  in  Elogi  latini , e dell’ 

• Eminenti  (Sino  Sig.  Cardinale  GioiBatcilla  altrove  abbiamo 
>»  gii  facto  difeorfo . 

Ora  fpieghiamo  le  Bandiere  di  Guerra, e mettiamo  fùora  i fo!- 
dati,  c gli  Ùominidi  gran  coraggio , almeno  alcuni  de  più  noci. 
Impcr  o.  che  nel  duodecimo  Secolo,  e nel  principio  del  tnd  Cc fi- 
mo fi  fa  menzione  dagli  Scrittovi  di  gran  fatti  d’arme  della  ; ar- 
te Tolomca,  ma  non  ci  nomina  alcuno  in  particolare, e di  pri- 
« ’ mi,  che  troviamo  colla  Spada,  o Bandiere  fu  mano  fono  M.  In- 
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contrato  Gonfaloniere  nel  Terzo  di  Ganiullia  nel  usi.,  e Pie, 
tro  diCriftofàuo  nel  1251.  condottiero  dello  fleflo  Terzo  . Ri- 
naldodiGiacomo  ,che  fi regnalo  nella  Guerra  di  Mont' Aperto 
nel  1 160.  fi  portòal  fervizio  di  Aleflandro  IV.  contro  Manfredi 
Re  di  Napoli , c continuò  lòtto  l’Infegne  del  Papa  fcgucncc_» . 
tavolino  Generale  di  Parte  Guelfa  in  iofcana  mife  in  rovina—» 
riìfercito  Sanclè  nel  1268-  c porrò  in  Trionfò  fopra  una  lancia 
fa  Telia  del  Celebre  Caoitano  Provcnzano  Salvani.  Cuccio 
Capiranode  Fuoi  ideiti  fu  nei  1 itf  i.uccifoin  una  Battaglia  a_» 
RaJic  >fani,e  di  quel  tempo  fi. io  al  i?oo.  troviamo  tanto  negli 
arti  pubblici,  che  nelle  Croniche  mentovare  in  fingolari  azzio- 
ni  militari  Addo,  Bifido  Gì  odo,  lato  bianco  , vlcjo  di  Pie- 
tro , Mino  di  Pietro,  raveuadi  Deo,  Scricca  Cavulicr  Ga.  nien- 
te , Sozzino , Fabio , Cuccio , Gio;  di  I oiomeo,  Ranieri  di  Bin- 
do,  Cione di  Ranuccio,  Federigo  di  Rinaldo,  Mino,jaco- 

• mo  Capitani  de  Fiorentini  , Sozzo  Capitano  di  Bornia* 
zio  Vili. Orlando  di  Baldiili  icca  , Piero  di  Criilofano,  Tazio 
di  Loctorergo,  Sericea  di  Rinaldo;  Ma  Deo  Tolomci  fu  in  que- 
lli tempii  £. luune  della  Guerra,  ed  a quel  partito,  per  cui  gi- 
rava la  Spada , portava  Tempre  il  vantaggio  fopra  i nemici . 

Nel  1 502.  Mino Tolomci  fu  uno  de  due Capicani Generali , 
che  i Sancii  mandai or.o  a Lucca , ed  in  quello  quatcordicelìino 

• Secolo  furonoacloperati  dalla  Repubblica  in  varie  fpcdizioni.c 
talora  per  la  prop'ia  Fazzionc  combatterono , c contro  la.  Pa- 
tria medefima . Giojolodi  sericea  Capitano  di  Cavalieri , e_. 
Pedoni  per  guardar  Volterra  nel  ijod.  Mino  Zeppa  Luogoce- 
nentc  Generale  di  Robertodi  Calabria  udranno  decto . Agno- 
lo, Granello  fop~aM.  Giovanni  da  Salloftrrato  nel  1 326.  Bal- 
fiminodi  Francefco  lopra  iSalmibeni  nel  ijio.  Guccio,  c_» 
T avenoezo  nella  Guerra  de  Pifani  contro  i Lucch  fi  nel  1341,, 
Rinaldimo.c  Ranuccio  nel  i ^.occuparono!  Borghi  di  Colle, 
Guclfodi  Abbate  forro  l'Jnfegne  di  Todi , Jaconio  di  Spinello 
nel  M^kGenerale  della  Cavalleria  de  Sanrfi  nel  G.59.  Nicolò 
riceveccc  dai  Fiorentini  nell'anno  detto  l’In  legna  Reale  peran- 
dare  fopra  i fuoi  Nemici . Raimondo  nel  1 ;6j.  fopra  la  Com- 
pagnia del  Cappello  . Biagio  di  Guccio  fu  nel  decto  anno  fitto 
Cavaliere  della  Repubblica  pel  tuo  valore . Cittadino  Tolomci 
fervi  da  prima  la  Regina  Giovanna  di  Napoli  nel  comando 
ddl'Armi  di  Abi  uzzo,,  e dell'Aquila  , fu  poi  gran  Giulkizicro 
del  duro  Regno,  V apuano  Generale  della  Valle  gratenze , della 
Valle  giordana  ,c  Vice  Re  ui  CaJabiia  per  Carlo  Ili.  Re  di  Sici- 
lia, e di  GcruUlunuie , da  cui  fu  fitto  Signore  di  Terra  bianca, 
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ed  alcriluoghi . Battolacelo  di  Ctiftofuno  nel  1 391.  ardi  attac- 
, car  fuoco  a due  Porre  ai  Firenze . 

Nel  dccimoquinco  Secolo  doviamo,  che  Giovanni  Tolomei 
Zio  di  Pioli,  fu  allievo  di  Sforza  da  CotignoU,  c liufdunode 
fuoi  più  bravi  Capitani»  Biado  di  Ranieii  tuo  C oetaneo  fu 
Cartellano  di  Spolcti . Fraucefco  Familiare  di  Pioli,  fu  dichia. 
rato  Cotnmifl'ario  deìllnlàuteru  della  Chiela  nel  1460. , e nel 
1481.  Antonio  fu  Capitano  fopra  la  F azione  de  Popolati  Biri- 
bac  t i , e fparagrembi . 

Nel  decimofefto  Secolo  Conte  rolomei  fi  fegnalò  fopra  tutti 
i Capitani  nella  vittoria  del  1 5 16- , Girola  no  Mino , e Bornio 
combattei  000  per  la  Patria  nell’ultimc  Guerre , che  rafiinicro . 
Lodovico,  l olomeo  , e Qujutilio  furono  della  Compagnia  de 
cento  Gentiluomini  d’arme  dei  Gian  Duca  Cofi.no  ■ Fra  Fau- 
rto , Fra  Mano , Fra  Flaminio , Fra  Annidale  rtrinfero  in  quello 
Secolo  la  apatia  per  la  Crocd  di  S.  Giovanni . 

Nel  Secolo  decimo  fettimo  Gio.  Bardila  di  ) acomo  del  Ra- 
mo ! ’irtoje (e  fu  Alfiere  de  Cavalli  del  Gran  Duca  nel  161 2.  Lui- 
gi di  Carlo  Capitano  da  prima  [in  Fiandra  furto  il  Conte  dì 
Beigiofancl  1676.  e fegnaiandofi  quivi  con  forma  diilintafu 
chiamato  al  fci  vizio  Pontificio  nel  Comando  Generale  della.* 
Spiaggia  Romana  vecfo  l'Adriatico  ; Quelli  romando  in  Fian- 
dra (posò  Adriana  Mermerd'  Arche  vai  Vedova  Conceda  di  Mor- 
tagne  e di  più  Feudi , e vi  piantò  nel  1678.  un  Ramo  della  Aia 
Cafata.  Il  Sig.  Claudio  del  Sig.  Cav.  Filippo  dopo  il  fuo  fer- 
viziodi  Volontario  fotto  l'infegne  di  Leopoldo  Imperatore.» 
in  Tranfilvauia  ebbe  poi  una  Compagnia  di  Dragoni  nel  Reggi, 
mento  Sadénghot,  appiedò  fu  Tenente  Colonnello  nel  Reggi, 
mento  Naiperth  d'infanteria  > c nell  Attedio  di  Landau  fu  man- 
dato per  ajucante  Generale  del  Re  de  Romani  Giufeppe  Ebbe 
dalla  Corte  di  Vienna  per  ricompenza  de  Tuoi  fervigi  il  diploma 
della  Contea  di  Lippa  in  Ungheria  per  fc  , e pel  Sig  Cavaliere^ 
Mario  fuo  Fratello , e loro  uicccifori . Tornò  d’ Alemagna  per 
fervile  all’A.R.  di  Cofimo  111.  in  qualità  di  Cartellano  della—» 
Piazza  di  Grodèco,  e mori  elfcndo  Governatore  dell  Armi  della 
Valdelfa.  Molti  di  quella  Famiglia  tróvanfi  in  diverfi  tempi  fatti 
Cavalieri  per  mano  Reale , e fra  gii  altri  nove  dal  Principe  Filip- 
po del  Re  Ruberto  di  Napoli  nel  1315.  E nel  1363»  quando  la 
Patria  era  fpopolata  pelle  paliate  Penitenze  concava  querta  Fa- 
miglia fino  a venticinque  Cavalieri . Non  fi  fari  menzione  delle 
Croci  di  S.  Stefano  per  pallài'  più  prerto  ad  un’  altra  ferie  d'Uo- 
nuni  illuftriper  magnificenza,  c per  pubblici  benefizj  rauco  su» 
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prò  della  pubblica  pietà  ,che  d’alctc  pubbliche  caute. 

E prima  nel  i 259.  trovali  per  un  Contratto  di  detto  tempo  , 
che  la  Famiglia  donaflc  il  mioIo  per  fabbricarvi  la  Chiefa  dc_» 
Servi.  Peilaglio  di  Tavcna  Tolomei  nel  1189.  divife morendo 
il  fuo  ricchiifimo  Patrimonio  alla  Madonna  tortolo  Spedale^, 
allo  Spedale  della  Mifencordia,cd  alle  Monache  oggi  TrafilFe  . 
Granello  I olounei  alloggiò  nel  fuo  Palazzo  Roberto  Re  di  Na- 
poli , c la  Moglie  fua  , che  cornavano  da  cor  onarfì  da  Avigno- 
ne nel  1 3 10.  Fi  anccfca  di  Antonio  lo'omci  Moglie  di  Nicoiac- 
cio  Vetroni  fondò  in  Buon  Convento  uno  Spedale  pei  alloggio 
de  Poveri , e fowenimenco  di  vieto  a Sacerdoti . il  Cav.  Giro- 
lamo d'Aklobrandino  fu  nel  1491.  il  primo  fra  i nove  Cittadi- 
ni, che  incominciarono  in  Siena  l illìtuto  di  fovvenire  a i Ver- 
gognofi . Ceifo  nel  1 610.  difpofe  di  tatto  il  fuo  grande  avere.» 
per  fondare  in  Siena  il  Collegio  de  Nobili , come  iegui  l’anno 
1676.  e di  quello  lì  vuol  parlare  a i 25-  di  Novembre . 

Furono  in  quella  Famigliade  Mercanti  di  g-an  reputazione , 
e particolarmente  nella  Compagnia  detta  de  Tolomei  di  Fran- 
cia , la  quale  fallì  nel  1 3 1 6-  con  tanta  rovina  > come  fi  riferiteci 

Jiarticolatmeme  neH’llloria  del  Re  Giannino , e come  fi  ricotto- 
ceda  varie  Bolle  di  Pontefici,  che  nell’ Archivio  di  qoclliSi- 
gnor i lì  trovano , fotte  per  l’Indennità  de  loro  credici . 

Finalmente  colla  gentil  Corona  di  molte  donne  per  bellezza  » 
eper  virtù  hluflri  chiuderemo  i ptegj  di  quella  Profapia . Pia_» 
Tolomei  mentovata  nel  fine  del  quinto  del  Purgatorio  di  Dan- 
te, come  Moglie  di  Nello  Pannocchicfchi  Conte  di  Pietra,  vuoi 
che  portiamo  qui  la  fua  difcfo  contro  coloro , che  la  tacciaro- 
no di  pocoonella , e che  perciò  poceflc  dare  occafionc  al  Mari- 
to di  privarla  di  vita.  Imperciocché  fe  vogliali  por  mente  ai 
lenii  del  Poeta  pare , che  della  fua  morte  nou  fe  oc  fo pelle  U ca- 
gione. 

Ricordati  di  me , che  fon  la  "Pia  : 

Siena  mi  fe,  disfecemi  maremma  : 

Solfi  colui  che  marni  lata  pria 
Di fpo fondo  m'avea  colla  fisa  gemma . 

Che  fedonna  di  poco  buon  nome  ella  fofie  fiata , Dante  nellTn* 
forno  Parerebbe  ripolla.  Ma  ilTomtnali  può  fgombrare  dalla 
mente  di  chi  fi  Ga  ogni  dubbio , mentre  nel  libro  7.  della  2.  par- 
te deiriftoria di  Siena  fò.138.  ci  alficura,  che  il  Conce  Nello 
commettelfe  un  tale  eccello,  tentando  di  vituperare  la  Pia  per 
pallare  alte  feconde  nozze  colla  Conceda  Margarita  di  S.  Fiora. 
Pia  di  M.  Deo  può  annoverarli  fra  k Donne  iiluftri  per  aver 


Digitized  by  Coogle 


LUGLIO.  4j 

legata  quella  Famiglia  in  parentela  colla  Farnefe,  trovando  li 
Moglie  di  Bertoldo  circa  il  1348-  Cangenu  fu  in  quelli  tempi 
celcb  re  pe  Tuoi  fventurati  amori  con  Ipolito  l’iccolomini , come 
prenderemo  a raccontare  il  giorno  di  S.  Crifpino.  Madonna-» 
Rabe  della  Gazzaja  Moglie  di  Francefco  Tolomci  fu  cara  a_» 
S.  Caterina  da  Siena , e dalle  fue  intercetti oni  potè  riconofcercj 
di  parrorire  quattro  Figliuoli  Beati  al  Paradifo . Porzia  del 
Ramo  Napolitano,  maritata  al  Conte  Carlo  di  Guevara  Gran* 
de  di  Spagna , e rinomata  nelle  memorie  della  Famiglia  per 
Principefla  di  rara  generalità , e pietà , e favori  in  più  occafione 
i Tuoi  Congiunti  di  Siena , come  dalle  fue  lettere  fi  vede . Ma- 
tilde  è polla  dal  P.  Ueugieri  nel  numero  di  quelle  Gentildonne, 
che  folev3no  fegnalarfi  l'opra  l'alrre  nelle  Veglie  Sancii , il  che_a 
ha  farto  ancora  a noftri  giorni  la  Signora  Settimia  Tolomci  ma. 
rirara  al  Sig.  Alfonfo  Marefcotti  Tolomci  de  Signori  di  Monte, 
albano  , Temendo  talvolta  in  poefia , perloche  ha  meritata  la_» 
Corona  dell’Alloro  Pallorale  d' Arcadia , ed  il  Segretariato  delle 
Alficurarein  Siena . La  Signora  Cornetta  Anna  Cammina  Fe- 
rrucci Moglie  del  Sig  Conte  Claudio , fu  onorata  nel  1 698.  dell’ 
Ordine  della  Crociera  dcHTmpcratrice  Maddalena  Terefa . 

Molti  Cartelli , e Terre  fi  appartennero  a i Tolomci  in  quello 
Stato,  ciocTrequanda,  Tocchi , la  Fortezza  di  Micciano,  quel- 
la di  Argiano,  quella  di  Monte  Capraja,  e fuo  Territorio,  Mon- 
tegiovi , Porrona , Maciareto,  Poggio  alle  mura,  Campagna- 
tico,  e Tua  Fortezza , Travale,  Ger folco,  Calliglionccllodel 
Torto , il  Saffo , Monticò  , Monte  Lefré , Monte  pefcali , le  Vcr- 
gene , incignano  d'Alfo  , Mone*  Ingegnoli  con  Tua  Fortezza-» , 
Vico  di  Maremma , Civitella  , Belfòrtc  , la  Cartellina , Monral- 
cero , Potentino , il  Cartel  della  Selva , parte  di  Magliano , par- 
te di  Montemerano , parte  di  Prata . 

In  Puglia  pottederono  Otranto , Idranti , Bari , Rachel,  Gne- 
mo,  Potenza,  Lido,  Felino , edaltre. 

In  Fiandra  poflèggono  oggi  la  Contea  di  Morragne , ed  altri 
Cartelli. 

Il  Signor  Conre  Mario  pofBede  oggi  la  ‘Contea  di  Lippa  in_* 
Ungheria , la  Signoria  di  Porrona , e di  Macerato  nello  Stato 
di  Siena . 

Godono  iToIomei  Nobiltà  Romana  fino  dal  tempo , cht> 
Ramondo  fu  Senatore  di  Campidoglio . 

FionTce  detta  Famiglia  oggidì  foìamenre  in  Siena , ‘in  Pillo* 
ja.in  Ferrara, ed  in  Fi  andrà , efièndo  ertiute  quelle  di  Roma-», 
di  Napoli,  e di  Macerata, 
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L'antica  Tua  popolazione  può  argomentarli  dalla  memoria 
che  ft  ttovacflere  fiate  aperte  in  Siena  fcflàntafetce  Famiglie  nel 
1365.  ciud  quindici  foli  anni  dopo  quella  Pelle  defolatnce,  la 
quale  delle  otcoparti  nel  Popolo,  una  fola  in  Sienalafciomie-». 
Ricercandode  1 Monumenti , che  a quella  Cafa  li  appartengo- 
no, nulla  di  certo  abbiamo  pofliiro  riuvemi  e intorno  alla  Scala» 
che  dalla  Chiefa  di  S.  Francefco  conduceal  chiortro , folto  di 
cuifìdice  fodero  fepolti  diciotto  Soldati  ni  quella  Famiglia  uc. 
cifì  a tradimento  da  iSalunbeni  in  certa  Merenda  , dar  qual  fat- 
to fi  ha  tradizione,  che  Cerro  luogo  predo  a Siena  di  Colie  Ma- 
la  Merenda  pretidcdc  nome.  Di  ciò  pai  a lungo  fi  favellar  a a 4.  di 
Ottobre  ; e più  lungamente  prenderemo  au  dammare  nell’Ope- 
ra , che  abbiamo  fra  le  mani , ficcome  cucce  le  altre  cofe , che_> 
per  quifiione  pedono  metterli  in  pili  chiaro  lume , ui  quello , 
che  dalle  rimaile  icritturefi  polla  avere . 

Ì11  quello  giorno  35.diLugl.io  nel  1493.1001!  Innocenzo  VIIF. 
della  Famiglia  Cibo , 'il  quale  fu  aggregato  alla  Nobiltà  sjnefe 
l'anno  1483.  quando  fu  mandato  a Mena  Legato  di  diioiVper 
mettere  in  concordia  i Cittadini»  come  viea  detto  a 39.  di 
Agofto . 

XXVI. 

S.  ANNA  Madre  di  N.D. 

Fella  alla  Chiefa  de  Ciechi , c Stroppiati  nella  firada  antica- 
mente detta  de  Baroncelii,  che  venivano  dalia  Provincia  di 
Provenza , onde  la  vicina  Porrà  della  Cict..  fi  chiamava  de  Pro- 
venzani  : Se  pure  quel  luogo  Provengano  non  fi  chiamava  da-» 
Quartieri , e Stalle  di  Provenzano  Sai  vani , come  altrove  abbia- 
mo detto . Si  vedono  nella  Chicfadue  Tavole  di  Adolfo . 

Feda  a Gefuici  all'Altare  di  Cala  Cori  Pannellini , ove  e"  una 
Reliquia  della  Santa,  ed  al  Cannine  alla  Captila  di  Caia  Van- 
nocci  Biringucci , ed  alla  Chiefa  di  S.jacoino  in  Salicotto  . A 
S.  Donato  fi  cfpone altra  Reliquia  della  santa»  ed  altra  nella-* 
Metropolitana. 

Nel  precedente  giorno  fedivo , ed  in  quedo  fogliono  molto 
portarli  al  Bagno  dell'Acqua  Borra  predò  dcll'Arbia , e contale 
occafione  vi  fi  fanno  Danze , Comedie , c va rj  divertimenti  per 
follievo di  chi  fai! medicamento.  Bartolomeo  Benvoglienti  la 
dimanda  Acqua  Santa , e dice , chef  Febbricitatili  iòle  vano  in_» 
quella  forgente  gettar  monete , o altro  , efkndo  loro  intimato  » 
chenon  potevano  guarire  fé  non  gratificandoli  il  Fonte  co'  Do- 
ni, fè  ciò  è vero , era  il  codume  fuperfiiziofo , e rimafo  dagli 
avanzi  degl'idolatri , che  da  vanoia  divinici  a Fiumi  » ed  alle.» 

Fon- 
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Fonti . Ed  anche  in  oggi  gl  Indiani  Idolatri  gettano  nel  Gange  - 
ed  oro  > ed  argento  affine  di  tarfeto  amico , e favorevole  .. 

XXV  I L 

S.  P ANI  ALEONE  Martire,  ed  i SS.  Sette  DORMIENTI.  FafliSatt. 

Circa  detto  giorno  cadde  la  morte  del  B.  Filippo  Mancini 
Sanefe  Eternità  uel  Monte  Amistà , la  cui  mirabile  converfione 
fari  opportuno  accennare.  Era  et», li  Uomo  di  ogni  piacere.* 
amico  , e particolarmente  di  quei  della  gola , tanto  che  dal  ben 
ciburfi  chùmavafi  per  fòpranomc  Pippo  Quadro . Trovandoli 
pertanto  a Roma,  ed  eflendo  andato  a vietare  le  Catacombe  di. 

S.  Seballiano , piacque  a Dio , che  mancandogli  il  lume , che  lo. 
guidava  vifi  perdette  dentro.  Girò  per  quegli  orrori  ramingo, 
tre  giorni  , finche  invocato  1.’  ajuto  della  Beata  Vergine , «e* 
fatto  voto  di  mutazione  di  vita , aprigli!!  ad  un. tracco  uno  fpi- 
raglio  di  luce  del  giorno , c chiedendo  ajutoad  alcuni  Lavora-  Tit,  al? an. iq$o. 
tori , che  fopra  fi  trovavano , fu  da  loro  tratto  dal  pe  icolo  del- 
la morte  imminente ..  Vedi  fubbito  Filippo  un  Sacco  bianco, 
che  come  dice  il  Tizio, comparve  nuovo  in  Toicana  , e talvolta 
per  lungo  tempo  menò  vita  rombica  nel  Monte  Amiata , talvol- 
ta pellegrinò  a i Luoghi  Santi-di  Gerufalcmme  , e di  Galizia-» , 
talvolta  fccefi  fcntire  nella  Città  annunziare  l'Ira  di  Dio  a Mis- 
credenti . Ciò  accadde  mtorno.agli  anni  1480» 

a- SÌ* 17 Antipapwmilio.p  m quello  giorno  a piò  aian>  A 
d Aletiandro  111.  in  Agnani  e cosi  fini  la  fcifina , che  per  venti, 
cinque  anni  erafimantenuca  nella  Chielà  di  Dio , 

Nel  n 36.  racquuUrono  i Sancii. Gioitelo  ribellato  e ne  dif  Turt 

fecero  le  mura..  dUnno  ietto. 

».  x x v 1 1 r.  . 

SS.  N AZZARIO , CELSO , VII'  I ORE,  ed  INNOCENZO.. 

Nei  1471.010  ! in  quello  giorno.  Paolo  II.  Cittadino  Sanefe  Vgurg.  Tomf . 
per  aggregazione  fin  dal  tempo  , che  Eugenio  IV.  jfuo  Zio  era_>  San.  Tit.  1 j, 
Vefcovo-di  nena . Noiv  fi  inoltrò  molto  amico  di  Pio  IL  fuo. 

Antecedere  , ma  favoli  1 Sanefi  in  più  occafioni , promovendo- 
ne molti  a Governi  del  tua  Staro ,.  ed  alcuni,  alla  .dignità  Sena- 
toria di  Campidoglio .. 

Luzio  Bciianti  Nobi?  Sanefe, quegli  flcffo > che  alla  cognizio.  Mdavp-l  Jib.6. 
nedelle  aelk  Teppe  unire  uni- incomparabil  coraggio  in  vario  p-g.  101» 
condotte  militari , in  quello  giornonel.  149^*  sfo  zando  la  Por-  _ 
ta  Tufi  , ennòoa  mattina  con  tiecentodel  fuo  partirò  in  Siena, 
per  battere  1 Ucfonnatoti,  ed  i Popolari , c fcctfi  nella  Cjttààma. 
una  fiera  zutti  colla  fuga  di  Pandoro  Petruc.ci,  c di  Audu-a-» 

Piccol  omini . Nel 
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Nel  1 55 1.  feguì  in  tal  giorno  la  celebre  cacciata  degli  Spai 
gnuoli  dalla  Cittadella , e dalla  Citti.  Fu  i’imprcfa  in  gran_» 
parte  condotta  da  Monfig.  Claudio  Tolomei  1 e da  Marcanto- 
nio Amerighi , la  fagacità  de  quali  feppe  deludere  Tailuzia  di 
Don  Diego  di  Mendpzza,  che  detti  Spagnuoli  aveva  mefli  in_# 
Siena,  e fabbricataci  jla  Cittadella  fopradecta . Si  fegnalarono 
in  tale  fazziouegli  Abitanti  di  Fune-branda , come  {nella  rela- 
zione fi  può  vedere . Ma  quella  cacciata  fervi  ad  inaìprirc  con- 
tro de  Sanefi  l'animo  di  Carlo  V.  che  di  li  a due  anni  rivolfo 
l'armi  contro  la  Repubblica , e le  tolfe  la  liberti . 


XXIX. 

$.  MARTA. 

Fella  alle  Monache  di  d.  titolo  nel  Borgo  nuovo  di  S.Marco, 
dove  manda  il  Pubblico  libre  1 2.  cera  . Quel  Monailero  rico- 
nofee  la  fua  ioudazionedaSuortmiliade  Conti  d'Elci , la-» 
quale  ( come  al  primo  di  quello  mefe  riferimmo  ) vi  apri  un  ri- 
covero di  Vedove . Oggi  è Chioilro  di  Sacre  Vergini  Nobili 
veftire  dell’Abito  de  Romicaui,  alle  quali  nel  governo  tempo- 
rale alAlkono  tre  Gentiluomini  dalla  Balia  deputati . Si  trova- 
no in  quella  Chiefapreziofeteliquie.cioe'parte del  Legno  della 
Santa  Croce , una  Spina  della  Corona  del  Signore,  una  Pianeta, 
'con  cui  celebrava  S.  Bernardino  con  delle  lettere  di  lui , e di  San- 
ta Caterina  alle Religiofc  di  detto  luogo.  La  facciata  dell’ Ai- 
tar grande  fu  dipinta  a frefeo  dal  Sorri , e da  Sebaftiano  folli  la 
Volta . Il  quadro  della  Satuiffina  friniti  con  S.  Agoftino , e_» 
S.  Marca  fu  dipinto  da  Francefco  Vanni . 

Sotto  il  titolo  di  S.  Marta  abbiamo  in  Siena  un’  Ofpizio  pe  1 
Sacerdoti  Pellegrini , fondato  da  Donus  Deo  Malavolti  Vefco- 
vo  di  Siena  nel  1 $ 48.  e quivi  fi  di  io.  o per  tre  giorni  vitto,  e ri- 
cetto . Era  una  vola  detto  Ofpizio  dove  è addio  il  Mona  Acro 
di  S.  Maria  Maddalena , come  abbiamo  fcritto , ed  oggi  iuolc_» 
Ilare  aperto  nel  Poggio  Malavolti  a difpofizione  della  Fami- 
glia , cnc  n’elegge  un  Rettore  Sacerdote . 

XXX. 

SS.  ABDONE  i e SÈNNb  Ni 

Mori  in  quello  giorno  he)  tqod.  il  B.Jacótfto  Tolomei  dei 
Grandi  di  Siena  in  Venezia  - Quelli  Ai  da  prima  Uomo  fcelle- 
rato , e micidi  tic , finche  ridocco  a penitenza  da  S.  Caterina  da 
Siena , vedi  l'Abito  della  Sacra  Milizia  Domenicana , e menò 
Santiffima  Vita.  Furono  Aie  Sorelle  l*B.G  inocchia,  c UB.Fran- 

ce- 
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Cefca , le  quali  a conforto  della  detta  Santa  veftirono  pure  l'Abi- 
to delle  Mantellate  Domenicane,  e fichiamarono  con  titolo  di 
Beare  ; E fa  fuo  fratello  ancora  il  B.  Matteo  dello  dello  Ordine, 
il  quale  mori  in  quedo  giorno  dello  del  «408.  Dal  fopradetto 
B.  jacomo  nacque  Tolomeo  , che  trapiantò  in  Piftoja  un  Ramo 
di  quella  Nobililfima  Profapia,  dal  quale  nacque  l’Emine»  ti  fil- 
mo sig. Cardinale  Gio:  Battifta  di  quello  Cognome,  degno 
frutto  d'un  Seme  di  Santi . 

Nel  lòod.morìla  Venerabil  Serva  di  Dio  Suor  Caterina^ 
Vannini  Convertita , il  cui  Corpo  appreifo  le  dette  Suore  ripo- 
fa  ; Di  lei  parlammo  alla  Feda  della  Madonna  delle  Grazio 
perla  prima  Domenica  di  Giugno. 

XXXI. 

S.  IGNAZIO  Lojola  Patriarca  della  Compagnia  di  Gesù  . 

Il  B.  GIOVANNI  Colombini  Nobil  Sanefe, Patriarca  de  Ge- 
luari  ,0  dcgl’Ingefuati  vogliamo  dire. 

Il  B.  MINO  da  Siena  Oflèrvante . 

FeftaperS.  Ignazio  aS.Vigi!io,  dove  fi  afcolta  la  mattina-» 
il  Panegirico  in  lode  del  Santo  . Varie  notizie  di  quella  Chiefa, 
e della  Compagnia  ponemmo  al  di  primo  di  Maggio,  ed  a_» 
quello  di  S.  Vigilio. 

Quattro  Gefuiti  Sanefi  furono  uccifi  all*  Indie  per  la  Predica- 
aionc  Evangelica,  cioè i Venerabili  PP. Bernardino Pecci , e_» 
Orazio  de  Vecchi , de  quali  alle  fue  giornate  parleremo;  il  Pa- 
dre Antonio  siala , ed  il  Padre  Teofilo  de  Angelis  della  Diocefi 
Mafletana , a quali  può  aggiungerli  ancora  il  P.  Girolamo  To- 
lomei  de  Signori  di  Montepcfcali,  il  quale  partito  allTndie  con 
brama  della  Corona  del  Martirio,  mori  in  concetto  di  firaor- 
dinaria  Virtù  l'anno  1690.  il  15.  di  Gennajo  in  Ambalacatani 
nella  Provincia  Malabarica . Ebbe  la  Compagnia  un  Generale 
di  quefla  Patria , che  fu  il  P.  Francefco  Piccolomini  de  Signori 
della  Triana  Religiofo  di  matura  Dottrina , e Pietà,  e molti 
gran  Letterati  fra  i quali  i Padri  Figliucci , Donati , Santi,  Fer- 
rari , Lelio  Tolomei , e l’Emincntiffimo  Card.  Gio:  Bactida  di 
tal  Cognome . 

Fella  pel  B Giovanni  Colombini  a S.  Girolamo  lòtto  Ponte 
dove  flavano  i Gefuati,  ed  oggi  danno  in  Confcrvacorio  Io 
Suore  Abbandonate . La  pia  <-afa  di  quelle  fa  da  prima  eretta 
da  Girolamo  Benvoglienri , e di  poi  da  Amelio  Chigi  accre- 
feiuta  di  dote  per  fov  venimento  di  povere  Fanciulle , che  a po- 
co a poco  ridotteli  in  quedo  più  largo  recioto»  couceduto  Io- 
ti ro 


fafi.Sen.  addici» 
30  .lulii. 
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ro  dalla  Madonna  fotto  lo  Spedale,  hanno  aperto  un  Civile , 6 
cominodo  ricovero  per  le  Vergini  ignobili  di  più  riguardo . 
Vivono  fotto  la  protezzione  del  Rettore  dello  Spedale , ed  efeo- 
no  per  la  Citti  a fuo  piacere . 

Fella  alle  Monache  Gefuatc  in  Valle  piatta  > ed  all’Altare  del 
Santo  nella  Chicfa  di  Campo  Regio . 

Fella  alle  Monache  di  S.  Banda  fuori  di  Siena , doveripofa 
il  fuo  Corpo  per  fua  medefiina  dilpofizione  ceflamentaria,  nella 
quale  illitui  erede  di  tutto  il  fuo  Patrimonio  le  Monache* 
fteflè . 

Feda  fuori  di  Siena  allo  Spedale  di  Vopiui  fuori  di  Porta  Ca* 
mollia , luogo  dal  B.  Giovanni  donato  alla  Madonna  forco  lo 
Spedale  l’anno  j.  Nella  Chiefa  Metropolitana  li  conferva-» 
una  Reliquia  del  Santo  riporta  ultimamente  in  una  preziofa-» 
Cuftodia dal Sig. Canonico Gio:  Battifta  Colombini,  ed  altra 
fi  venera  nel  Confervatorio  delle  Abbandonate , c runa , e l’al- 
tra G cfpongono  in  quello  giorno*  Alcuni  Capicani del  Popo- 
lo praticano  in  quello  gio.  no  di  far  qualche  fèda  nel  Pubblico 
Palazzo  per  memoria,  che  il  Beato  godè  a fuo  tempo  tal  digni- 
tà , e poiché  ebbe  vellico  l'Abito  Rcligiofo  andava  a lavare  i 
piatti  nella  Cucina  della  Signoria  • 

L'Ordine  de  Gefuati  fu  nlicuito  dal  Beato  nel  i j 54-dopo  !a_» 
fua  Convezione,  accaduta  per  opera  di  Biagia  Cerretani  fua_» 
Moglie  i e prefe  quello  nome  dal  ripetere , che  fpefl’o  facevano  il 
SS.  Nome  di  Gesù.  Urbano  V.  a cui  il  Colombino  fi  prefencò 
in  Viterbo  approvò  , cd  arricchì  di  privilegi  quella  Regola,  che 
fu  chiamata  ancora  Ordine  di  Chierici  Apollolici » e de  Gefua- 
ti di  S.  Girolamo,  imperocché  eranG  eletti  quel  Santo  protet- 
tore. Era  l’Ordine  irtituito  per  la  femplice  contemplazione  fen- 
zaOrdiniSacri,fenzaCoro,e  séza  Scuola  Andavano  iFratiScalzi 
coi  Zoccoli , portavano  tonaca  bianca  > e cappuccio  bianco  in 
fogia  di  calza  in  capo , e cappa  di  color  tanè,  ma  a poco  a_> 
poco  alterarono  abito  -,  ed  iftituto,  ufando  calzette , fcarpe  ,e_» 
Cappello,  cd  ordinando  Sacerdoti  per  condefeendenza  di  qual- 
che Pontefice , tanto  che  nei  i66i>  da  Clemente  IX.  fu.ono 
foppreffi . 

LaCafa»  dove  abitò  il  B.  Giovanni  è porta  neHa  .Strada  di 
Ciccà  per  andare  verfo  Poftierla  quafi  a rimpetto  del  Palazzo  de 
Signori  Piccolomi  Aragona  in  faccia  a quel  vicolo  per  dove  fi 
ialc  verfo  il  Duomo,  ed  oggi  s'apperticne  al  Sig.  Cavaliere  An- 
nibale Agazzari . In  quella  Cafa  medefiina  portò  fulle  fpallej 
Gesù  Grillo  in  forma  di  povero,  che  raccolfc  ncll'ufcire  di  Duo- 
mo , 
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mo , ed  altre  memorabili  cofe  gli  occoriero , ficcome  dalla  fua 
Leggenda  fi  può  vedere . Molti  Servi  di  Dio  noRri  Concittadi- 
ni diede  quefca  Regola  alle  Sedie  del  Paradifo , cioè  il  B.  Loren. 
zo  Placidi  [i  il  B-  Bartolomeo  Piccolomini  con  Bindo  fuo  Fi- 
gliuolo , e Alfonfo  fuo  Fratello  , i Venerabili  Giorgio  Lu- 
ti, Francefco  Vincenti , Domenico  da  Montichiello , e Fran- 
cefeo  dello  lidio  luogo , Spinello  Buoninfegni,  Gafparo  dalle 
Serre,  Pietro  Borghdì , ed  altri;  Eia  B.  Caterina  Colombini 
Fondatrice  delle  Gefuate  in  Vallepiatta.  Tre  Velcovi  Sancii  vi 
fi  contano , e nove  Generali  ; e quanto  che  i Frati  letteratura.# 
non  profcflaflero  , furono  in  pregio  fra  Poeti  del  buon  Secolo 
Tofcano  le  Canzoni  fpirituali  del  f opradetto  B.  Giovnani , e di 
fra  Favolino  fimilniente  Gciuato . Senile  il  B.  Giovanni  la  vita 
del  B.  Pietro  Petroni  Certofino,  di  cui  fu  grande  amico,  e di- 
fcepolo , la  quale  oggi  più  non  fi  trova , ed  alcune  lettere  divo- 
re  , nelle  quali  fi  gulìa  tutto  il  fapore  della  pura  favella  di  quei 
tempi . Veggonfi  quelle  riportate  alla  Rampa  , ma  più  finccro 
cilTefloamano  .cheapprelfodi  fé  ritiene  colle  note  di  Giulio 
Cefare  Colombini  il  Sig.  Ipolito  di  quello  Cognome  un  de  i di- 
fendenti dal  Ramo  del  Beato,  che  vefliva  l'Àbito  Gefuatoa_» 
tempo  della  foppreffione , ed  oggi  ferve  di  Cappellano  all’Ec. 
celfa  Signoria . Ma  prima  di  terminare  il  giorno,  ed  il  mefej 
doveri  dirli  qualche  cofa  della  NobilFamiglia  del  Beato, d'onde 
più  Uomini  infigni  derivarono  in  tutti  i tempi  frutti  gloriofi 
delle  benedizioni , che  dal  Ciclo  ottenne  fopra  la  fua  diuendeii. 
za  il  B.  Giovanni . 

E per  farci  dall'origine  de  Colombini , quella  fi  è Sanefe , o 
già  di  parecchi  Secoli  nella  Cictà  di  Sienagode  i primi  poilidi 
orrevolczza  era  le  più  ragguardevoli  di  quella  Cictà  ; ondclij 
gloria  in  lei  derivata  dalla  Santità  del  B.  Giovanni  le  ha  accre- 
sciuto, non  conferito  il  primo  fplendorc . Godendo  quella-» 
Profapia  già  nel  Principiare  del  >>ecolo  decimo  terzo,  in  cui  era 
in  pofltflo  delle  fupreme  dignità  della  Patria , e già  pe  Secoli, 
che  lono  poi  venuti  lo  ha  collantemente  ferbato  infino  al  di 
d'oggi , conquiflandonc  altre  ancora  fuori  di  ella  colla  fòrza-» 
dei  merito . Tenne  il  Dominio  delle  Cartella  di  Monte  Benichi , 
e di  Tuopina  datele  calla  Repubblica  a preghi  di  Allbnfo  Duca 
di  Calabria  , cui  fu  in  molta  grazia , onde  anche  dal  detto  Si- 
gnore  tcnneli  al  Sacro  Fonte  il  Figliuolo  di  Naddo  Colombini , 
che  volle  appellarlo  del  fuo  nome  Alfonfo.  Si  divife  la  Fami- 
glia in  più  rami,  che  con  nomi  differenti  chiamarono  giuRo  il 
coRutnc  de  tempi  antichi , in  cui  da  alcun  foprauomc  dato  a_» 

G a qual- 


yeggtf  il  Tara* 
difo  dtGe fiuti  del 
"P.  Mirili* , 
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qualche  particolare,  fpefliffime  volte  tutta  la  di  (tendenza  di  eflo 
veniva  appellata  ; c perciò  alcuni  Colombini,  altri  del  Mancino, 
adaltri;Scrozzavacchi  furon  chiamati;  Ora  non  vi  c , che  il 
foto  Cognome  Colombini , e Colombini  pure  fi  dicono  alcuni 
di  effi,  che  già  di  lunga  mano  ne  andarono  nel  Pacfe  degli  Sviz- 
zeri , ove  onorevolmente  anche  al  prefentedi  morano,edi  trar- 
re la  loro  origine  dai  Colombini  di  Siena  a grandiffimo  onore 
fi  recano.  ' ... 

11 B.  Giovanni  non  fu  folo  a vedere  la  fua  Famiglia  feconda 
di  Santità  ; imperciocché  ebbe  egli  Compagna  nella  fublimirà 
della  Virtù  la  B.  Caterina  Colombini , che  eragli  Cugina  per 
fangue , e fu  Fondatrice  delle  Religiofe  Gefuate  . In  quella-, 
ifiituzione  fu  più  fortunata  di  eflò,  perche  fe  l’Illituto  de  B.G io- 
vanni  c mancato , quello  della  B.  Caterina  in  Siena , ed  in  altre 
Citrà  d'Italia  anche  in  oggi  verdeggia . L'onore  d’aver  dato  al- 
la Chiefa  due  iftituti di  Ordini  Rciigiofi  da  verun’ altra  Fami- 
glia , da  quella  de  Colombini  in  fùora  non  vedo  eflerfi  inGno  a 
quell'  ora  confeguito . 

Nelle  feienze  fi  rendettero  pure  i Signori  Colombini  affai  fa- 
mofi , e fpecialmence  nelle  Legali , e parve  che  paflaffero  in  re- 
taggio di  Padre  a Figliuolo , ed  a Nipote , cioè  da  Leonardo  a 
Panfilo  ,eda  Panfiload  altro  Leonardo,  che  tutti  furono  folen- 
niflìmi  Dottori , c Lettori  famofi  di  Legge  nelle  prime  Univer- 
fità  d’Italia  - Le  feienze  più  fiorite , e meno  fpinofe  fùiono  prò- 
fdiare  da  Giulio  Cefare  pcritilfimo  delle  antichità , e della-, 
Tofcana  Favella , onde  lafciò  alcune  ollèrvazioni  intorno  al 
ben  parlare  fopra  un  Tello  manfcritto  delle  Lettere  del  B.  Gio- 
vanni , e confervanfi  dal  Sig.  Ipolito . 

Servitono  dell’Opera  loro  la  Patria  negli  affari  politici  conj 
molta  lode  Tomuccio , che  fu  Ambafciatore  alla  Repubblica., 
Fiorentina  nel  ijqò. , Leonardo  che  ebbe  più  fiate  un  tale  im- 
piego , e fu  uno  degli  eletti  a riformare  il  Governo  della  Città 
nei  i55z.,cGiorgiochefùCapodeirOrdincdeNovenel  1545. 
cd  in  combattendo  contro  quei  del  Popolo  perdette  la  vita . 

Scgnalaroufi  nel  valore  Anton  Maria , che  fu  Capitano  di 
Fanteria  per  la  fua  Repubblica , Mario , che  fu  sargente  Mag- 
giore di  Fanteria  Italiana  per  l'Imperator  Carlo  V.  e tenne  in_> 
cuftodia  diverfe  Città  del  Reame  di  Napoli;  Torquato,  che  col- 
la Croce  di  S.  Stcfauo  in  petto  combattè  valorofamcnte  fopra-, 
l’Armata Crìfiiana nella  fàmofa  Battaglia  di  Lepanto.  Ten- 
nero la  Rolla , e Nobil  Croce  di  S.  .Stelano  altri  non  pochi  di 
quella  Famigliate  laBianca  di  S, Giovanni, Frà  AfcanioEctoreo, 
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e Fri  Giovanni, che  poi  la  dcpofe,p«r  venire  l’Abito  Serafico  tra 
CappuccinLFra  Tommafo  fìi'Cavaliere  Gaudente  • Alfbnfo  an- 
cor bambino  fu  creato  Cavaliere  da  Alfbnfo  Duca  di  Calabria, e 
Panfilo  fu  Cavaliere  Cefareo, Giovani, CoGmo, e Lucrezio^furo- 
no  tutti  ad  un  tempo  medefimo  annoverati  tra  Ccnt'Uuomini 
«l'Arme , eletti  della  più  fiorita  > e prode  Nobiltà  Sanefe  dal 
Gran  Duca  Cofìmo  I.  7, 

Nei  falli  della  Chiefa  G trovano  in  quello  mefe  fette  Beati  di 
quella  Città . 

In  quefio  giono  fi  [piega  la  Bandiera  diFranchigia  per  i debitori 
in  onore  di  Maria  jfuntafopra  la  Metropolitana , e vi 
fta  per  tutto  il  30.  di  , nel  qual  tempo  non 

fi  ptffeno  fare  efecurfioni per fonali , »e 
reali  di  alcun  Tribunale  • 


Fine  iti  Luglit, 


AGO- 


Sì  leva  il  Sole  o ore  9.  Suoni  la  Campana  la  mattina  a* 

Me^o  di  a ore  16.  e un  quarto . ore  11. 

Mew«>ttc  a ore  4.  e un  quarto.  La  fera  a tre*. 

I. 


Enedice  la  Santa  Chiefa  le  Calende 
di  Agofto  profanate  gii  da  Gentili 
con  le  loro  fcfte  per  la  Dedicazione 
del  Tempio  di  Marte , e per  la  Na- 
fcita  delrlmperator  Claudio  con  1* 
memoria  di  S.  Pietro  in  Vincola . 

B.  Domenico  Ugolini  Nobil  Sa» 
nefea  Lecce». 

B.GIovanni  da  Piano  Franccfca* 
no  Propagatore  dell’  Ordine  fuo  in 
Boemia,  in  l ngheria,  e Norvegia , 
Saffonia,  Alfatia , ed  altre  Provin- 
cie , il  quale  da  Innocenzo  IV.  fu  mandato  Nunzio  alRedcj 
Tartari. 

A Vefpero  fi  pone  il  Perdono  di  Affifi  per  rutto  l’Ordinej 
Francete  ano  continuando  ancora  il  giorno  feguentc . 

In 
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In  quello  mefc  la  Madonna  Tocco  lo  Spedale  doca  due  Fan- 

ClUInCquefto  MeTe  nel  1^6.  i Sancfi  mandarono  a Roma  Amba-  ^ 

fciacori , e cinquanca  Cavalli  per  afTiflcre  alla  Coronazione  di  .pufrtótf. 

Cola  di  Renio  nuovo  Tribuno  di  Roma.  * ™ 

IL 

S.  Stefano  Papa,  e Martire  Protettore  deirilluftriffima  Sacra 
Relieione  Militare  di  Tofcana , iftituica  da  Coflmo  I.  Duca  di 
Fiorenza , e di  Siena  Tocco  il  Titolo  di  S.  Stefano  Papa  c Mara  - 
re,  e non  di  S.  Stefano  VeTcovodi  Firenze,  come  ha  Tenero  il 
P.  Briec  ne  Tuoi  annali , cui  aveva  in  Tpecial  venerazione , per- 
che in  quello  giorno  il  Cailello  di  Marciano  il  Marchefe  di  Ma- 
rienano  l amio  15  5 5-  aveva  avuta  piena  vittoria  dell  Efcrcito 
Francefc  capitanato  da  Piero  Strozzi  Tuo  giurato  nemico.  Ebbe 
il  Duca  la  facoltà  d'iftieuirc  quella  facra  Milizia  dal  Pontefico 
Pio  IV.  l’anno  1561.  colla  Bolla,  il  di  cui  primo  principio  fi  é 
Hit  qux  Pro  Relitionis  propa^atione  &c.  concedendogli  poi  Iali- 
no Ile  Ilio  molti  privilegi , come  può  vederfinel  aBoU^he  «j: 
comincia:  Ultitudo  Divmt  Trovidentu . 11  fine  di  quella  lfti 
tuzione  .come  accennaG  dalla  Bolla  del  Pontefice  fu  laGlona-» 
divina,  la  difila  della  Religione Criftiana , e la  Gcurezzadel 

Mare  Mediterraneo;  Onde  perciò  tengonfi  armate 

fornice  di  buon  numero  di  Cavalieri,  che  hanno  condotte  a ft- 

liciffimo  fine  molte  Imprcfe  a pio  della  Fede  . Creo  il  Pontefice 
Gran  Macilro  di  queila  Sacra  Milizia  lo  fteflò  Cofimo  I.  conj 
dichiarare  Tuoi  Succeffori , i SuecelTori  nel  Principato , e dopo  la 
Serein.TnnaCafai  Duchi  di  Fiorenza  di  tempo  in  tempo  . < 

Di  queila  Religione  lì  contano  ordinariamente  m Siena  circa 

ottanta  Cavalieri  di  Giuftizia  , i quali  fanno  le  loro  funzioni 

alla  Chiefa  di  S.Michcle  all'  Abbadia  conceduta  oggi  a PP.Car- 

01  u'^iladfquetlo Santo  Pontefice  fu  confervata  fino  a gior- 
ni noftri  nel  Sacrario  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  fra.» 
le  Reliquie  della  Cappella  diCoftantino , ma  coll  occauone, 
che  alta  Chiefa  de  Cavalieri  di  Pifa  fu  ottenuta  per  opera  del 
Conte  orazio d‘ Elei  1!  Corpo  del  medefim»  Santo  dalla  Citta 
di  "Crani  udranno  i63s.  fu  ancora  il  detto  Sacro  Capoconce- 
duto  alla  Religione,  ed  alla  Chiefa  fopradetta  a riducila  de 
SereniffimoGran  Duca  a 19-  Aprile  1 63*.  e fu  con  regnato  al 
Rev.  Sacerdote  Carlo  Barra, ini  Curato  di  S.  Pietro  in  Banchi , 
c Cerimoniere  di  detta  Religione  i»  Siena.che  portolìo  a Pifa-> , 
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ovei  15.  dello  fteflò  mefe  fu  con  grandiffima  lólennicà  inficine 
col  Corpo  di  quel  Santo  Pontefice  portato  a Processone . 

Siegue  il  Perdono  per  tutte  le  Chicfe  dell’Ordine  Franccfca» 
no , ma  la  Fella  più  Colemie  fi  fa  a S.  Fraticefco . 

In  tal  giorno  fi  fa  fiera  libera  a Caftiglionceilo  del  Trivoro 
Marchcuto  de  Signori  Cennini . Predo  a quella  Terra  fi  venera 
un  Romitaggio  celebre  per  la  dimora , che  in  efio  fece  il  Vener. 
Fra  Bouaveutura  mentovato  a i 7.  di  Maggio,  e prima  di  lui 
nel  111  z.  il  Patriarca  S.  Francefco , il  quale  fantificó  per  fempre 
quel  luogo  per  la  vittoria  ottenuta  contro  le  tentazioni  diabo- 
fiche, attutandoli  in  fette  monticelli  di  neve , quivi  da  efio  inai* 
xatiaconGderazione  de  i fette  oggetti  domefiici , che  fe  gli 
rapprefentavano  con  qualche  temenza  per  difiorlo  dall'  intra- 
lciò camino  di  Santità  • 


I 1 1* 

Invenzione  del  Corpo  di  S.  Stefano  Protomartire  fèlla  alla_» 
lùa  Chiefa  Parrocchiale  Copra  la  Lizza . 

Quella  Chiefa  era  di  Padronato  dell'antica  nobil  Famigliai 
Gazzani , la  quale  quivi  aveva  la  fua  Torre , e Cafamento , che 
tutto  fu  atterrato , fecondo  che  aflérifee  Sigifmondo  Tizio  a re* 
lazione  di  più  antichi  Scrittoi  i , pel  nefando  parricidio  cam- 
mello da  alcuni  di  quella  Cafata  in  Duomo  nella  per  fona  di 
Bandino  Vefcovo  di  Siena  • Imperciocché  dicono , cheefieudo 
dipartito  Ghibellino,  c come  capò  di  quella  (azione  cadeflc  in 
fofpctto  a Guelfi , e fpecialmenre  alla  Famiglia  Gaczani  iliuflrc 
alpari  d’ogni  altra  in  quella  Città,  c che  a parte  Guelfi  confian- 
temente  tcnevafi . Aveano  i Gazzani  fatta  ricca  la  Chiefa  Sa. 
nele  colle  loro  facolà  per  modo  cale , che  o a titolo  di  gratitu- 
dine era  llatoloro  conceduto , o colla  violenta  fi  erano  ufiir. 
paro  quello  dricco,  chenó  fi  potefife  dal  Vefcovo  celebrare  folen. 
Demente,  fe  i Gazzani  nonviafiifievano.  Volle  pur  farlo  il 
Prelato  o per  onta , e difpregio  della  Famiglia  nemica , o per 
follevarela  fua  Chiefa  da  si  grave , e irragionevole  pelo , ripu- 
tandoli ben  d ifefo  contro  l’ordine  de  Gazxani , e dal  luogo , o 
dal  tempo  ; Ma  quelli  a nulla  punco  badando  fe  non  che  a trar- 
re vendetta  dell'affronto , che  a loro  efier  farro  riputavano , fi 
portarono  armati  nel  Tempio , ed  ivi  all'  Aitarci!  Vefcovo  fa- 
grilegamente , e barbaramente  ammazzarono.  L’enormità  dei 
misfatto  levò  fubico  al  rumor:  il  Popolo  » e colte  le  armi  corle 
• dar  morte  agli  Uccifori,  cacciò  via  dalla  Città  tutti  quelli, 
che  erano  di  quella  Conforteria , e per  toglierne  ancora  la  me- 

me* 
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moria  atterrò  tutte  le  loro  abitazioni . Il  Pontefice  però  forfè  fó- 
fpicando,  che  altri  fofferoin  parte  di  quel  delitto,  fotcopofela 
Ci  tti  all'interdetto , da  cui  fu  poi  follevata  per  opera  del  B.  Am- 
brogio Sanfedoni , che  ricusò  di  prender  la  Mitra  di  quefta_» 

Chicfa  offertagli  dal  Pontefice,  volendo  per  fe  il  mento  del  fa- 
ticare, elafciaudo  agli  altri  l’onore  del  comandare.  Il  fatto  Stc.Tm.li 
qui  rapportato  dell'uccifione  delVefcovo  Bandino  trovali  r ^~c0l,6i6.' 
adirato  dall’Abbate  Ughelli,  e dal  P.  Ugurgieri , cdambidue  'pòmpp.i.Tit.  6. 
Iene  Hanno  alla  fede  di  Sigi  (mondo  Tizio  Cronifia  Sanefc  nella  ‘ ” 

Tua  Iftoria  manoferitta ; ueperò  fisa  donde quello  Icrittore, 
che  è de  tempi  piò  frefehi , abbifela  cavata , o fe  fiafi  lalciato 
portare  dalla  corrente  del  Volgo,  che  per  lo  più  mena  non  po- 
che favole,  o fia  andato  dietro  la  Cronaca  d’autore  feuza  nome, 
che  la  compio  intorno  all'anno  1400.  in  cui  fi  leggono  le  fe- 
gue.ui  parole:  Tiel  tempo  del  Conte  Guido  dj  M odigli  ana  Todefii 
di  Siena  fu  tagliata  la  T efia  a Cervcllicr a de  "inabili  di  Siena , perché 
lui  era  fi  tto  cagione  detta  morte  del  Vefcovo, per  la  quale  fu  interdetta 
Siena  ère. vedendo  el  detto  Cervelliera , che  venuta  la  benedizione 
del  Tapa , chefojfe  perdonato  a ognuno , e poi  non  fu  vero , eh e i Si- 
gnori novcfegretamentc  certoro  di  farlo  morire,  e cori  te  venne  fatto. 

Quantunque  si  deteflabiie  eccello  conimelTo  da  privata  Fami- 
glia non  poffa  offufeare  la  candidezza  della  pietà  Sancfe,  onde 
non  fia  d’uopo  di  farne  molte  parole  per  purgarla  d’alcuna 
macchia  .nondimeno  affine  di  dare  il  fuo  luogo  ai  vero , fiimo 
di  dover  far  vedere  le  fallici  di  quello  racconco, ed  in  ciò  fare 
recherò  le  ragioni , per  cui  l'erudito  Sig.  Uberto  Benvoglienti 
muovei?  a crederlo  mera  fàvola , ancorché  per  vero  fia  fpaccia- 
to  da  quelli  Autori . Primieramente  non  vi  è Scrittore , ne  me- 
moria alcuna  di  que’rempi , che  fàccia  parola  di  queft’obbligo, 
che  avea  il  noilro  Vefcovo  di  non  celebrare  fenza  l’a  Tiftenza  e 
lenza  precedente  invito  de  Gazzaai , come  fi  vuole  dail’Ughel- 
li . In  fecondo  luogo  egli  e’  falfo , che  1 Gazzani  fi  teilclTcro  « 
parte  Guelfa , anzi  eglino  parteggiavano  i Ghibel  lini , onde  da 
quello  capo  non  erano  contrai  j al  Vefcovo  Ghibellino  pure  di 
fazione.  Leggdiciò  nella  Cronaca  d’AgnolodiTura,  in  cui 
narrandoli  la  feonfitea  , che  dectero  i Fiorentini  aili  Aretini,  ebe 
erano  Ghibellini , fi  dice  : Di  Siena  vi  morì  molti  Ghibellini  ufeitì, 
e mafjime  de  Cagiani , che  pochi  ne  rimafero.  Di  più  Cervelliera 
non  era  de  Gazzani , ma  di  Caia  Conti , e gli  fu  mozzo  il  Capo 
non  a cagione  di  avere  avuta  parte  nella  morte  del  Vefcovo , 
ma  perché  cercava  di  intorbidare  la  quiete  della  Città . Ciò  tro- 
vali regiftrato  dal  Bjidomini  nella  fua  Cronaca  all’anno  1287. 
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In  dette  an  no  fu  talliate  latefla  aCervegliera  di  Mi Jfere  Scalpel- 
lino, pcrchì  con  t rapo  neve , che  lagiujl'gia  nons'era  fatta  con  ra- 
gione , e cercava  malignare.  Egli  anche  t pur  fàlfo , che  i Piazzarti 
follerò  cacciati  dalla  Città , perché  nel  1 17 6.  fra  le  nobili  Fami- 
glie cacciate  dal  fuprcmo  Magi  fi  rato , ma  non  dalla  Ciccà,  viti 
trovane!  Terzo  di  Camollia  quella  de  Gazzani,  e nel  i;5d.avea 
quella  Famiglia  la  iua  Torre , che  fecondo  il  Tizio  era  in  Camol- 
lia  predo  S.  Stefano . Oltre  che  non  é vero , che  Siena  folte  in- 
terdetta pel  fitto  del  Vefcovo , ma  fi  bene  per  aver  dato  favore 
a Ghibellini  contro  laChiefa,  ed  a preghi  del  B.  Ambrogio  fu 
ribenedetta  l'anno  1273.  come  olfcrva.fi  dal  Tommafi,  ed  il  Vc- 
fcovo  Bandino  era  in  vita  l’anno  1 279-  o lìa  1 280.  fecondo  la-» 
divertirà,  del  computare  degli  anni  qui  in  Siena  , perchè  in  un 
Iftrumento  riconofeiuto  a fuo  tempo  fi  legge:  In  anno  Domi- 
ni 1 179.  Indizione  y III.  He  4.  Januarii  in  publicam  farmam  redi - 

ti&c  E forfè  continuò  anche  a vivere,  perche  Rinaldo,  che  gli 
1 lucceflòre,  giuflo  il  fentimenco  deirUghclli.ftl  eletto  nel  1 282. 
Da  tutto  il  netto  fin  qui  fcmbrami  affai  bene  provato  , che  il 
fatto  deH’amnuzzamenco  del  Vefcovo  Bandiuo  fia  una  mera 


Canarini  fuppel. 
alla  vita  ddl<i-> 
Santa  par.  1.  trai, 
primo  art.  io. 


Frocef.  Canoni 
/«•  129. 


Sanfovin.  TaH . 
illuftri  d’Italia . 


fàvola. 

Nel  1370.  in  quello  giorno  della  Vigilia  del  Patriarca  S.  Do- 
menico ebbe  s.  Caterina  da  Siena  la  celebre  vifione  intorno  allo 
Hello  Santo.  Vide  ella,  chcS.  Domenico  ufeiva  dal  petto  di 
Dio  Padre  come  un  altro  fuo  Figliuolo , e confegnato  alla  San- 
tiilima  Vergine , erta l’offeriva  a Dio  come  fuo  Figliuolo  lìmil- 
menre  : Onde  Dio  Padre  aveva  due  Fgliuoli  particolari  > Gesti 
Criflo  Figliuolo  naturale,  ed  unico,  e Domenico  fpeciale,  e 
adottivo,  cqueft’avca  gran  fimilitudine  con  Crillo  tanto  nel 
Corpo,che  nelTopere.  Di  ciò  parlando  il  B.  Bartolomeo  di  Do- 
menico, dice,  chefo  nel  fudetto  giorno  dopo  fonato  il  primo 
fegnodi  Vcfpero , ed  egli  fteffo  dando  appreffo  alla  Santa,  cui 
Dio  inoltrava  quelle  cofe,  fenciva  deferiverfi  da  lei  le  fomiglian- 
ze  della  faccia  di  Criflo  con  quella  del  Santo,  e della  dorrrina  del 
Divino  Macftro  con  quella  del  Patriarca  fuo  caro  difcepolo . 

Nel  1410.  Ludovico II. d'Angiò  Redi  Napoli  fece  Cavaliere 
In  Duomo  Carlo  d'Agnolo  Barrali  Rettore  dello  Spedale  . 

Nel  1509.  mori  la  canto  rinomata  Poeceffa  Cecca  da  Siena-* 
checra  dell’Antica  famiglia  delti  Scotti  de  Grandi,  efofepolca 
onorevolmente  inS.  Domenico.  Veggafi  ilSanazzaro,  che  di 
cortei  fa  menzione , ed  il  Fcretrio  nella  fua  Sena  vetus . 

Quella  nobiliffima  Famiglia,  che  in  tutta  l'Italia  e'famofa 
effondo  annoverata  tra  lclìlurtri  di  quella  Regione,  fu  in  Siena 
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tra  quelle, che  de  Grandi  s’appellarono.  Dalli  fcrittori  Sanefi  per 
Sancfc  ella  vieti  riputata,  perche  di  parecchi  fecoli  trovali  ave- 
re avuto  luogo  tra  le  più  ragguardevoli  di  quella  Girti , ma  ella 
d’origine  fi  e Scozzcfc , e venne  in  Italia  in  Guglielmo  de  famofi 
Conti  Duglas  infino  da  tempi  di  Carlo  M-gno,  e pollali  in 
Piacenza  fi  dillefe  poi  in  varie  (-itti  d’Italia  col  nome  fa  molò  di 
Scotti,  cioòdireScozzefi . Se  illuftri  fi  rendettero  quelli  Signori 
nella  Lombardia,  ove  dominarono  a più  Citci  .cdorapollie- 
dono  nobili  liimi  Feudi,  e nella  Citti  di  Genova,  ove  fioriro- 
no ne  Principi  Centurioni , niente  meno  gloriofi  furono  in  Sie- 
na , ove  poiTedettcro  la  fortezza,  e Corte  di  Chiaranrana,  e 
Salirono  per  tutti  i gradi,  che  portano  al  conquido  della  Gloria. 

Si  divifeinpiùrami,  efùfiuumerofache  l’anno  ijaj.vemidue 
Cavalieri  di  quella  Cafa  ne  andarono  in  ajuto  de  Fiorentini 
contro  Caftruccio . Di  quella  Famiglia  furono  il  B-  Bandino 
Eremitauo  di  Lecceto  , ed  il  B.  jacomo  Vefcovo  di  frani,  e 
Keligiofo  deirOfdine  de  Predicatori  ; ed  in  elfo  menò  lauta- 
mente la  vita  la  B.  Aldobrandefca  Ponzi  moglie  di  Bindo  Scot- 
ti . Dette  tre  Vcfcovi  alla  Chicfa,  e furono  1 ommalìo  Vefcovo 
di  Siena,  Girolamo  diSovana,  ejacomo  diTrani . Parecchi 
furono  quei  che  fifcgnalarono  per  iufigne  loro  Prudenza  negli 
affari  politici;  onde  furono  dì  quella  Conforteria  eletti  a go- 
vernare parecchie  Città  d’Italia  con  titolo  dipodefià  ( Carica 
in  quei  tempi  avuta  iu  fornaio  pregio)  Matteo  da  Perugini, 

Orlaudo  da  Volterrani,  Battolino  da  Pìftojclì , e Andrea  efer- 
cicó  lo  Hello  Uffizio  in  più  altre  Citci.  La  Patria  fi  giovò  dell’ 
opera  dellr  Scota  ne  principali  impieghi  della  Repub)  ica  impie- 
gandoli ne  i Magiftrati  iùpremi , ed  iu  molte  ambafeie.  ie  per 
gravitimi  affari  , onde  ne  andarono  Ambafciatori  a divcrG 
Principi  Marfilio,  Pietro,  Ranuccio,  Manfredi,  e Niccolò  a 
nome  della  Kcpublica  Sancfc . Nelle  Armi  ebbero  nome  di  eccel- 
lo valore  Giovanni , e Francefco  Scotti , e quelli  n’ebbe  in  pre- 
mio di  ctfer  fatto  Cavaliere  dal  Generale  de  Fiorentini,  per  cui 
avea  combattuto  contro  i Pifani  a favore  di  parte  Guelfa , a cui 
quella  Famiglia  crafi  Tempre  tenuta,  ed  a cagione  di  ella  avea  _ 
abbandonata  la  Patria  riparandoli  aRadicouni,  donde  fu  ri-  Part'  *• 

chiamata  con  onorevole  ambafcieria  da  quei , che  governavano 
nel  1 16 i.F  à Ligio  fu  Cavalier  Gaudente  , e Fra  Salufliofù  Ca- 
valiere di  S.  Giovanni,  e Anton  Maria  fu  uno  de  cento  Uomini 
d’Arme  del  Scrcnilfimo  Gran  Duca . La  Franccfca  detra  Cecca 
Scotti  fi  celcbrenella  Patria  fu  moglie  di  Sozzino  Saracini. 

Ne  lafciareaio  di  parlare  degli  Scorri  fenza  qui  riferire  un’cu- 
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riofo  Monumento,  che  di  uno  di  quella  Famiglia  fi  trova  ncITi- 
aio,  ed  d quella  : Ex  hoc  enim  Fumili a.  quemdum  Olir»  fuiffe  di 
flint , qui  maligni  agri  indine  laborans  , dt  inbibito  a Medici  s,  mi, 
nus fòrte  perfpici ent ibus  ,mero,fiti  maxima  aduflus , exqua  fkbìn- 
de  interiit , fri  tur  Textamtmto  cavijfe,  Sepulcri  lapidem  ad  form am 
lancis  excavandum  fupernè  foramin  que  in  medio  ad  oris  Zenìlb  ad- 
bibito  dutmujfe  hxredem  lagenam  vini  die  qualibet  lance  tu  fu  forum , 
non  ut  mortuut  biberet,fedut  fecum  haredem  multtaret  devolutionis 
fredq,  quodreliquerat,ad Conventum  S. Dominici, Vana  jiceffaret,ad- 
].ìla , & ad  muli  os  snnos  tam  rem  durajjè , vetuflate , ac  fraterna. a 
tntriefubmdeneg  ebltm  paulatim  obfolcvijfe . Cujus  fepulcrum  ira 
Scularum  calce , quibus  de  Ecclefta  S.  Dominici  ad  Clauflrum  ad  fi- 
nifiram  defcenditur  ,itaexcavato,  dr  perforato  lapide  conjpicitur. 
Ma  Petto  Neili  nella  fua  prima  ladra  rapportando  quefto  fo- 
to fa  di  elfo  autore  un  l edefco  in  quelli  verfi . 

Ma  non  fc  quofi  feoppur  per  la  pena 
Del  rider  troppa  la  morte  un  1 ode  fio 
Sepolto  in  S-  Domenico  di  Siena  i 
Che  lafiiòin  teHamento  al  ber  Fratefio 
yna  vigna  con  patto,  che  ogni  giorno 
FojJ'e  a lui  dato  un  boccal  di  Viti  frefio 
Qual  Volta  , che  fui  caldo  et  meno  giorno 
t er  un  Spillo , che  in  bocca  gltel  porgeffe 
Foffe  colato  finche  il  Citi  va  intorno 
E ancor  fi  vede  il  buco  onde  fi  meffe 
‘ Quei  y ino  un"  tempo , poi  il  “Papa  glie!  tolfe 
“Perche  morte  pili  brinai  non  f ac  effe 
Sembra  però  più  probabile , che  quella  difpofizione  foflc  del  - 
Io  Scotti , e non  del  Icdcfco,  perche  ha  più  ragione  ad  clfer  cre- 
duto veritiero  un’Morico , che  un' Poeta. 

La  fopradetta  Fella  di  s.  Stefano , che  chiama  il  Popolo  a ri- 
crearli alia  Lizza , vuoi  > che  ci  poliamo  alquanto  sù  quello 
verde  Colle,  il  quale  con  canto  commodo , e delizia  ferve  alla-» 
ricreazione  di  tutto  il  Paefe  nei  giorni  della  State , e particolar- 
mente fui  tramontar  del  Sole,  quando  ritornate  dal  palleggio 
di  Camollia  le  Cariozze  in  quello  luogo  0 firmano, ficcome  me- 
ro il  Popolo  d ogni  condizione  confufonente  colla  nobiltà  fui’ 
letto  di  quella  erbetta  viene  a riilorarli  fenza  foggezione  di 
contegno , o di  complimento  .Male  fere  dei  più  caldi  meli  do- 
po la  Cena,  c quando  vi  fi  aduna  con  più  concorfo,  e con  più  li- 
bertà ogni  ione  di  coverlazione,  non  tanto  per  quivi  refpirare_» 
del  graatolo  gioco  dell’Aria  frefea,  quanto  per  l’erudità  adu- 
nati* 
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oanza  alle  più  in  pegno fc  Mufe  della  Patria , le  quali  Copra  qua- 
lunque (oggetto  fi  proponga  loro , cantano  a due , a tre  » o a_> 
foto , non  lenza  che  ne  rifuoni  la  fama  e per  la  Tofcana  tutta  , e 
per  l’Italia,  e particolarmente  a tempi  nottri,  che  il  Signor 
Gio.  Battila  Bindi  ha  polle  le  Tue  rime  improvife  in  tutte  le_» 
arie , e in  tutti  i metri , e cosi  ne  morali  (oggetti , come  oe  fa- 
ceti , e critici  al  confronto  delle  più  ((udiate  Poefie , e delle  più 
illuftri . A lui  cantad'affronto  con  quella  vivacità , e nobiltà  di 
verfo,  di  cui  parlammo  in  altro  luogo , Il  Signor  Cavaliere  Ber- 
nardino Perfetti, Siccome  il  Signor  Cavaliere  Annibaie  Agaraa- 
ri , il  Signor  Girolamo  Grifoni , il  Signor  Conte  Cofimo  d'Elci , 
ed  altri  Nobili,  ed  ingenui  (piriti,  che  non  lafcùno  in  quell» 
noftra  età  di  follenere  il  confronto  con  tutte  l’ etì  pallate , nel- 
le quali  l'ingegno,  e la  prontezza  de  rimatori  Sancii  ha  femprej 
mantenuta  la  gara  per  lo  più  vittoriofa  col  redo  delle  Nazioni 
Italiane . 

Il  Nome  di  Lizza  fi  conviene  però  principalmente  a duella 
Campo  per  la  fior  ira  (cuoia,  che  vi  fi  ha  de)  maneggio  de  Caval- 
li al  fervizio  canto  de  Cavalieri  Sanefi,  che  degli  Alemanni,  e_> 
di  quelli  del  Collegiade  Nobili , all'ufo  de  quali  fi  vede  eretto 
un  iiiiov  o recinto  di  Muri  avanti  la  Chiefa  di  S.  Barbara , allato 
a cui  fi  vede  la  loggia  de)  Cappannone  per  quello  efercizio  ne  i 
tempi,  che  non  fi  può  cavalcare  allo  feoperto  - AH’ufcite  di 
quello  Campo  vedefi  la  Lizza  difpolta  per  Cento  Vomini  d' 

Arme  , de  quali  dicemmo  alcune  parole  aggiorno  di  S.Giovan_* 

Battida . 

Il  Nome  degli  Vomini  d’Arme,detti  dagli  Antichi  Catapbra- 
fìi,  fù  Tempre  nella  Milizia  fàmofo,  perche  eranoin  effe,  <e  non 
altro  la  parrc  più  ragguai  dev  o.'e,  c quella , dal  cui  valore  avean- 
fi  di  ordinario  le  vittorie  ne  gran  fatti  di  guerra  . 11  Gran  Duca 
Cofimo  primo  dando  tutto  coll'animo  intento  alla  ficurezza, 
e al  decoro  del  iuo  Dominio  con  quella  nobil  Torta  di  Cavalle- 
ria volle  poi  lo  in  miglior  difefa , e renderla  al  mondo  più  illu- 
ftre . Vi  ftabiii perciò  l’anno  1568. quella  Milizia  compatta-,  Stamp. in  Tìrm- 
della  più  fiorita  nobiltà  delle  principali  Città  dello  (lato  dan-r?tf<*»«* 
dogli  e leggi , e privileggi  Quella  Compagnia  di  Cento  Signo- 
ri che  fòrmoflunc  in  Siena,  fecefi  delle  altre  più  celebri,  perche 
eglino  del  foioefercizio  delle  armi,  in  cui  colli  altri  garreggia- 
vano>non  etieudo  paghi,  vollero  vantaggiarlo  con  quello  del- 
la mente , fioche  folk  ad  un  ora  e fcuola  di  valorofi  Soldati , ed 
Accademia  di  Letteràri , e perciò  a lei  fi  patelle  accomodare.» 
ciò,  che  di  tutta  la  Citta  fùfcritto. 

Sena 


jfrìfi.  lib.  J.far. 
n.  Hi  fi. 
Tlin4ii.cap.iy 
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Di  quella  Compagnia  fi  illuftro  crancCapo  il  Sereni filmò 
Gran  Duca, Luogotenente  il  MarchcfeGio.  Vincenzo  Vitelli, 
ed  Alfiere  ilConceGcrmauico  Ercolani, Cavalieri  ambidue  chia- 
rilfimi  per  Nobilci . Ognuno  di  quelli  Cento  Signori  avea  il 
fuofopranome , e la  propria  Imprefa  , eructcfùron  parto  inge- 
gnofo  dello  Spirito  Sanefe.Lcggoufi  ilampate  in  Bologna  Fan- 
no 1591.  in  un  Libro  titolato  Roio , ó vero  Cento  Imprefe  de- 
gli Illuftri  Signori  Vomini  d' Arme  Sancii , e vi  fi  fpiegano  le  al- 
lufioni  che  tengono  , o al  fopranome  , o a qualche  qual  iti 
perfonale  del  Cavaliere , che  la  portava.  Qui  le  recherò  col 
nome.fi proprio , fi  fimbolico  d’ogni  Cavaliere,  tenendomi 
all’  ordine  tnedefimo  con  cui  fono  regiftrate  in  quel  Libro  - 

Il  Serenillìinò  Gran  Duca  alzò  per  Imprefa  dall’altra  banda 
della  Medaglia,  in  cui  era  fcolpita  in  oro  la  fua  Effigie . Il 
delle ^fpi attorniato  dalle  fue  Pecchie:  col  motto.  M afflate 
tantum.  Alludendo  a quello  .che  Arirtotile,  e Plinio  dicono  , 
che  egli  folo  non  ha  la  fpina , con  cui  polla  altrui  dar  ferita . 

Il  Marchefc  Vitelli  Luogotenente  fpiegava  l’imprefa  di  un  Ca- 
ne Bianco  a federe  in  campo  nero , col  motto:  T^e  più  fermo,  ncj 
più  fedele. 

Il  Conte  Germanico  Ercolani  Alfiere,  che  avea  il  fopranome 
di  Cavalier  Tarato,  colle  perimprclà  un  Cavallo  de  fuoi  arncjì 
guerrieri  fornito,  col  motto  : In  quodeumque  Belli  munus . 

L’Imprefa  comune  di  rutta  la  Compagnia  era  una  fihiera  di 
•Pecchie  in  atto  di  agu-fgm  Vago,  col  motto . Tro  \ege  exacuunt . 

Il  Sig-  Pier  Francefco  futi  chiamato  il  Cavalier  Tendente  ebbe 
per  imprefa  una  Galea  in  atto  di  rompere  Fonde  procellofc  col 
motto  ; Qnafcumquc  findlt  roftro . 

Il  Sig.Cjio:  Battifta  Borghefi  appellato  il  Cavalier  dellVaito 
penftere,  teneva  per  fua  imprefa  un  Lucchetto  con  una  chiavetta^ 
col  motto  .Taret uni. 

11  Sig.  Pirrfc  Santi  Cavaliere  Hjnfrontato  aveva  per  imprefa 
ma  Sega,  ed  una  lima  fra  fuoi  denti , colle  parole  ^teiem  reflit  uit. 

Il  Sig.  Fulvio  Bolgarini  Cavaliere  afferrante  portò  per  ini- 
prera  un  pajo  di  T anaglie  col  motto  : Stringimus  dum  Striugimur . 

Il  Sig.  Flaminio  Piccoloinini  de  Signori  della  Triana  detto  il 
Cavalier  Sicuro  levò  per  imprefa  una  Cicogna , che  vola  verfo  il 
fuo  nido  tenente  in  bocca  un’ramofcello  di  Platano,  perche  con 
elfo  rende  ficuro  dagli  altri  Augelli  il  fuo  nido,  col  motto . T«. 
tum  reddit  • 

fi  Sig.  Cefare  Spennazzi  Cavaliere  Fermmira  ebbe  per  impre- 
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fa  aa  Quadrante  Aftronomico  col  motto:  Firmo  intuitu  reperir . 

Il  Sig.  Aufto  Celli  CavaliereVerfeverante  aveva  per  imprefa  un 
Dodo  Farinaccio , cjoc  di  quei , che  da  un  Colo  laro  fono  regnati  ; 
efprimendo  il  fuo  pcnliero  colle  parole  : Quandoque fignatmtu, 
per  cui  inoltrava  altrui , che  feguitando  i Tuoi  eferciz;  militari 
Iperava  di  aver  fortuna  di  fare  alcuna  opera  degna  pel  fuo  Prin- 
cipe . 

Il  Sig.  Scipione  Pecci  Cavaliere  della  degna  obbedienza  levò  per 
impreu  un  yafeetto  in  atto  di  muoverG  con  una  mano  fopra  il 
Timone , che  Io  governa  > col  motto  d regimine  motus . 

II  Sig.  Muzio  Placidi  Cavalier  Sincero  tenne  per  imprefa  una 
Banderuola  da  Torre  con  quattro  venti  all’intorno , de  quali  un 
folo  Ipira , ed  il  morto  G era  Rtgnantem  indie  at . 

U Sig.  Antonio  Savini  Cavalier  Cont  rape  fato  formò  per  impre- 
fa una  Staterà  col  motto  ad  unciam  . 

Il  Sig.  Cefare  della  Ciaja  Cavaliere  diritto,  fpiegò  per  impre- 
fa una  riga  col  motto  ne  obliqui . 

Il  Sig.  Anton  Maria  Cinughi  Cavaliere  del  Franco  moto  ebbe 
per  Imprefa  una  Sega  col  motto  ^teie  ac  foliditate  . 

Il  Sig.  Lattanzio  Tolomci  Cavaliere  dell  onorato  contratto  mo-  Titr.Valer.1. 17. 
Grava  per  imprefa  l’Augello  Ibi  in  atto  dicombattere  i fèrpenti 
alati  col  motto  Venenofos  propulfat  dicendofi  , che  tale  Augello 
difènda  l’Egitto  da  quelli  ferenti , che  vengonvi  d’Arabia . 

Il  Sig.  Muzio  Zondadari  Cavaliere  avvi  fato  tolfe  per  Impre- 
fa l’Arma  fua  Gentilizia  LcBpfc  nel  ramo  lorfpinofo  col  motto 
lente*  evita . 

Il  Sig.  Conte  Girolamo  Pannochiefchi  d'EIci  Cavaliere pofa- 
to  avea  per  divifa  un  Orinolo  colla  fua  Gelletca , e per  motto  itti» 

Vifogrejfu  . 

Il  Sig.  Annibaie  Tracerchi  Cavaliere  del  fegnato  moto  alzava 
l’imprefa  d’un  Orinolo  a Cilindro  col  fuo  Gnomone  fporgentc  in 
fuori  col  motto  Motu  fub  je  inventi* 

Il  Sig.  Faufto  BorghcG  Cavalier  Favorito  inoltrava  un  Ci- 
gno  in  atto  di  cantare  di  rimpetto  al  Vento  Zeffiro  » che_> 
fpira  dolcemente,  ed  il  motto  Gera:  Zcplriro  forante  . 

11  Sig.  Alelfandro  Turi  Cavaliere  Infiammato,  faceva  inoltra 
di  una  Fiamma,  che  veniva  da  fuppofti  tronchi  di  legna  col  mot- 
to: Tri  tfea  foendorem* 

Il  Sig.  Giovanni  Colombini  Cavaliere  Vigilante  fece  per  im- 
prefa un  Gallo , la  cui  quali  ti  di  non  e fière  ingannato  dal  fonno 
efpreffa  colle  parole  ; fyon  decipit  fammi s . 

Il  Sig.  Bernardino  della  Garda  Cavaliere  Stabile , formò  lTm- 

prc- 
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prefa  d'un  Virgulto  d’EUera,  che  quantunque  tagliato  nonJ 
però  (laccati  dalla  Quercia , avvienga  chd  più  non  fa!ga>  col 
inocto  : 7^ec  reo  fd  recedit , alludendo  all’eflcr  egli  difpenfato  da- 
gli efercizi  militari . 

Jl  Sig  Giulio  Sellanti  Cavaliere  Aggravato  pofc  per  Impref* 
un  Bue  attempati , che  co’piè  dinanzi  profónda  il  Terreno  , col 
morto;  Vrafiutfigitpedem,  alludendo  all'cti  fua  molto  avan- 
zata negli  anni . 

Il  Sig.Jacomo  Capacci  Cavaliere  Rinvigorito:  moftrò  il  fuo 
penderò  di  foftituire  il  Figliuolo  al  fervigio  del  Principe  inj 
quella  milizia , per  edere  egli  in  età  cadente  coiriinprefadi  un 
albero  già  vttchio,  e debole,  dal  cui  Ceppo  forge  un  vigorofo 
Germoglio  , cfprimendo  il  tuno  col  motto  : T^on  deficit 
alter. 

Il  Sig.  Armonide  Pecci  Cavaliere  della  yìcina  Stella  figurò  per 
fualmprefa  una  Stella  Splendente  per  fopr a di'  Oriente  rapprc- 
fentanre  la  Stella  Efpero  col  motto  : froxima  fiemper . 

Lib.lt>  Cap.  JJ.  Il  Sig^Emilio  Luti  Cavaliere  Confidente  formò  rimprcfa  di  un 
Cervo , che  in  atto  di  fofjìarc  col  nfoverfo  un  Serpente  lo  pone  in  fu * 
fa , giullo  il  fentimcnto  di  Plinio,  col  motto  Spagnuolo  : Con  el 
l oplo  l’^ihugenta . 

Il  Sig.  Li  io:  Battiti!  Placidi  Cavaliere  Avvertito  usò  la  Iin- 
prefa  di  una  Stella  da  Orinolo  coi  fuoi  abbachi  a cerchio  d ejfa  colle 
paiole  i diflingue  ■!  admonet . 

Il  Sig. Girolamo  Pctrucci  Cavaliere  Piacente  volle  efpritnere 
rinduftria  fua  in  provederfi  coll  ingegno  , c collo  fpirito  di  for- 
te armatura  per  cimentarti  co’  Nemici  del  fuo  Principe , mo- 
flrando  quel  piccolo  animaledetto  Icneumone,  che  al  dire  di 
Plutarco  s’incrofta  tutto  di  fango  bene  indurato  al  sole , e cosi 
lanciati  dentro  la  bocca  del  Coccodrillo  fuoNemico  lacerando- 
gli pofeia  le  Vifcere , apponendovi  il  motto  : Vt  tutine  vincat . 

II  Signor  Flavio  Chigi  Cavaliere  Ripulito  formò  la  fua  Impre- 
fa  con  un  Specchio,  apponendovi  il  motto  Corrigenda,  feu 
probanda  . 

Il  Sig.  Giulio  Pctrucci  Cavaliere  Operofo  dipinfc  per  fua  im- 
preca Leone , che  colta  coda fi  vi  non  lievemente  sferrando  , c_» 
qui  (le  parole  di  fc  proferendo  : ter  ifvegthr  la  ferità  nativa  . 

Il  Sig.  Giovannino  Malavolti  Cavaher  Difcreto  pofe  pell’im- 
prefa  fua  lo  finimento  figurato  nell’Anna  di  fua  Cafa.ched  una 
Scala  a mano , col  motto-  7{on  fiatim  attollit . 

Il  Mg.  Bartolomeo  Guelfi  Cavalier  'Pregiato  ebbe  per  Imprefa 
Hit  Leofante , col  motto:  In  futi  vìnbus  prptium;  EjQèndo  pro- 
prio 
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pria  dì  quello  Animale , fecondo  Plinio  di  non  fidarli  fe  non_» 
delle  fue  forre . 

11  Sig.  Armenio  Vannicini  Cavalier  Lucido  , accomodò  al  fuo 
nomel’Imprelà  con  una  lanterna  circondata  d'OfJo  trafparcntcj 
coir  acccft  lume  dentro , col  motto  al  di  fuori  : Intuì  quo  foris  . 

Il  Sig.  Gefare  Martini  Cavaliere  Intrepido  mofirava  per  Im* 
prefa  uno  Scudo  d' accia jo  da  due  ferrate  fre^ge  prrceji, coll’aggiun- 
to delle  parole  : *Aut  repellit  antfrangitur . 

Il  sig.  Afdrubale  Set  mini  Cavaliere  del  Saggio  ardire  alzò  per 
Imprefi  un  Cane  Macino , col  morto  : Fmmitis  in  boflet . 

Il  Sig.  Aleflàndro  Celli  Cavaliere  felice  efpreflè  nella  fua  Im-  rp-ier-  yder,  lìb } 
prefa  una  Cicogna  con  i stecchi  in  bocca  in  opera  di  Fabncarfi  il  j _ * ‘ 

N ido  fopra  un  A he  to.  Albero  altijfimo  predo  altri  Alberi  col  moc-  ' * 
to  : Superiori  in  vertice . 

Il  Sig.  Ottavio  1 ancredi  Cavaliere  Indomito  dette  per  Impre-  .... 
fa  un  Granchio  col  motto  Hieme  fuperata  mutatur  ; alludendo  a~> 
ciò  , che  quello  Animale  dicefi  da  Ariflotiie , e da  Plinio  , cho  e j.’f c' 1 7* 

avendo  col  fuo  vigore  fuperato  l’apprezza  del  Verno , ringio-  ’p‘l>*-*to-p’C-}. 

1 venifee. 

Il  Sig.  Gifmondo  Savini  Cavaliere  I{ifoluto  alzò  per  Imprefa 
un  Delfino , che  avendo  rotte  le  reti  da  elle  elee , tenendo  in  boc- 
ca alcuni  Pefci , di  cui  in  quelle  ha  fatea  preda , col  motto  ; Et 
rum  preda  erumpcnt . 

11  Sig  Annibaie  Venturi  Cavaliere  Spuntante  pofe  per  Imprefa 
: una  i^ofa  , che  frefea  fpunta  fuori  da  un  ramo  fpinofo  , e pun- 

l gente , col  motto  ; E frale  fpine  pur  fpuntando  viene . 

Il  Sig.  Lodovico  Tolomei  Cavaliere  Veloce  tolfe  dall*  Armo 
< Gentilizia  fua  una  mezza  Luna , e fpiegò  il  fuo  penderò  col  mot- 
t to  : Velocitate  praflat . 

Il  Sig.  Fabio  Ugolini  Cavaliere  Indurato  fece  per  Imprefa  uno 
Scarpello  infocati  in  atto  d'elfer  pollo  in  una  pila  dell’Acqua , col 
! motto:  Firntius  ad  opus . 

i II  Sig.  Adottino  Bardi  Cavalier*  del  conforme  defio  efpofe  per 
fua  Imprela  uua  parte  di  una  Taglia , che  formali  di  due  legni 
! divi  fi  era  loro , ma  fiati  gii  un  foìo  legno,  e che  ff  citando  a due 

: perfone , ferve  ad  ufo  di  legnare , col  morto  : Igefpondet  uni . 

Il  Mg.  Annibale  Cinuzzi  Cavalier  Rjfonante  , umiliava  Tlm* 
i prefa  di  un  T amburro , col  moti  o : Tercuffum  re  fono  t . 
i II  Sig.  Anfano  Corti  Cavaliere  tL  Vito , ebbe  per  fua  Imprefa 
una  Fiamma , efprimendo  col  motto  ; Surfum  ut  peificiatur , lo_> 
i proprietà delI’F.lemcnto del  Fuoco,  che  <i  di  poggiare aii’iustì 
i per  renderli  più  purgato  nella  fua  sfera . 

I 
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Il  Sig.  Bartolomeo  de  Vecchi  Cavalier  Traguardi  , efpofo 
l’Imprefadi  un  Quadrante  agronomico , in  cui  veggonfi  due  per- 
tugi , che  Traguardi  s’appellano  » e per  effi  coll’alzare , o abbaf- 
fare  lo  ftrumenco  mirali  l'altezza  di  alcuna  Ilei  la , fervendoli  a_> 
ciò  fpiegarc  il  motto  : Trofpettu  untque  mota . 

Il  Sig.  Arcad  io  Pecrom  Cav  ’lier  Benigno , portava  per  imprt- 
fa  un  Can  Levriere,  che  Ila  mirando  la  Lepre , di  cui  ha  fatta.» 
preda , col  motto  ; Tfon  edenii  ,fed  vincendi cupidus . 

Il  Sig.  Ottaviano  Palmieri  Cavalier  della  contraria  Fortuna. j , 
dette  per  fua  Imprefa  una  T^ave colla  Vela  all’Orza  a cagiono 
. del  vento  contrario , che  fpira , col  motto  : Et  adverfo  flante . 

Il  Sig.  Orlando  Marefcocri  Cavai  ter  Sublime , ebbe  llmprefa 
d'un  àquila  difpofta  a volare , efprimendo  la  velocità  del  fuo 
volo , col  motto  : y alata  ne  mini . 

11  Sig.  Celfo  Guglielmi  Cavalier  Toderofo , dava  in  moftra  un 
Tier  Vden  .'ifr.  Cavallo  addentato , e fanguigno  > con  un  Lupo  appreflò,  chi  di 
ix,  volta;  e per  cfprimerciò,  che  dicefi  del  Cavallo , che  fi  fa  più 

gagliardo,  fe  è fiato  morficatoda  un  Lupo,  vi  pofe  il  motto: 
In  or  fu  praflantior  . 

Il  Sig.  Gio:  Giacomo  Pìccotomìni  Cavalier  del  fermo  defio , 
tolfc  l’Imprefa  d'unap/etra  Selenite  fotto  all’Immagine  della  Lu- 
na, avendo  tal  Pietra  la  proprietà  di  muoverfi  tutta  quanta^ 
ver  lei , e per  motto  le  parole  : Cin  ummoveor  tecum . 

Il  Sig.  A canio  Oriandini  Cavalier  travagliato  volendo  allu- 
dere allo  fiato  infelice  a cui  era  ridotto  da  finifira  fortuna,  efpo- 
fc  per  Imprefa  l'Arma  di  fua  Famiglia.che  c di  due  lifle  di  adequa 
ondeggiante , ma  pingendole  forte  feommoflè , e feure  per  forza  di 
vento , apponendovi  il  marco  : Ctffante  clarefcent . 

Il  Sig.  Silvio  Brogioui  Cavalier  Frenato  difpiegò  l’Imprefij 
d’un  Freno  , col  motto  ; Dirigi t , ut  dlrig.itur . 

Il  Sig.  Curzio  del  Golia  Cavaliere  Ardito  -,  fe  dipingere  per 
Imprefa  un  Gallo  nella  fua  naturale  vivacità,  e arditezza  » col 
motto:  "Pugnf  mtnimt  de  tre  fiat  or. 

II  Sig.  Adriano  Cùiuzzi  Cavalier  non  cedente  formò  la  fila  Im- 
prefa  con  un  Giglio , che  era  l’Arma  di  fua  Famiglia , col  matto: 
Florttm  minime  minor . 

Il  Sig-  Tommafo  Venturini  Cavalier  Giufla  Fendei  tu , teneva 
per  I mprefa  il  Vefct  Torpedine  , di  cui  c proprietà  di  rendere  ftu- 
pidi , cd  inimfati  quei , che  lo  prendono , o gli  tendono  infUic, 
ufaruio  il  motto:  Stupefacit  infidi antes . 

Il  Sig.  Coiìmo  Colombini  Cavalier  del  Chiufo  Tenfiero  rappre- 
fentòper  Imprefa  una  ZoccadW*  crefeiuta  dentro  una  Caraffa 
col  motto;  2{pn  ni  fi  fratto.  II 
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II  Sì*.  Rutilìo  Marfilj  Cav  -Mere  riguardante  tenne  per  Imprefa 
una  Grà  volante , che  lafciafi  cader  di  bocca  una  pietra . perche 
dal  cadimento  di  quella  fcnce  fe  crovifi  Coprala  Terra,  o fopra 
l'Acqua, e comprende  fc  polla  polari!,  o debba  andare  più  oltre» 
col  motto  francefc  : Si  fola  Terre , oh  fur  Mer . 

IlSig.  BuIgarlnoBulgarini  Cavaliere  àrdente , levò  per  Im- 
pela una  Lamina  di Jirro  infocata , e rovente » col  motto , Et  ar- 
dentius  . 

Il  Sig.  Sozzino  Sozzini  Cavalier Jerga  paura,  prefe  per  Infegn  2 
un  Leone , col  motto  Gattigliano  ; Oes  ombrts  n*dt . 

Il  Sig.  Fulvio  del  Ta/a  Cavalier  iella  firma  Stella , dipinfc  per 
fu  a Imprefa  una  Stella  nel  Volo , col  motto  : Ornai  s expers  motus. 

Il  Sig.  Girolamo  Sai  vetri  Cavalier  dell' acuto  Splendore,  fervidi 
per  Imprefa  duna  Tonata  d'afflare  il  ferro , con  un  pugnale  fopreu , 
col  motto  : v4cHtum,fplendcntcmqut . 

II  Sig.  Conte  Acchilie  Pannocchiefchi  d’Elci  Cavaliere  ap- 
poggiato fervidi  deirinfegna  della  fua  Cafata  a formare  la  Iua_» 
Imprefa , e fo  una  Spiga , o TannocchU  di  Vanito  , cui  adattò  il 
motto;  Culmo inharent uni . 

Il  big.  Girolamo  Gabrielli  Cavalier  dell'  vtura  fuave  formò  il 
corpo  della  fua  Imprefa  con  un  Soffietto , o manticetto  da  accende- 
re il  fuoco . avvivandolo  col  motto  : Spirai  accepto . 

Il  Sig.  Buoninfegna  Buoninfegni  Cavaliere  ^tccefo  tenne  fi  per 
Imprefa  una  Tietrafocaja  col  focile  apprejfo , e col  motto;  Intuì 
Ignis . 

Il  Sig.  Volunio  della  Ciaja  Cavalier  Servente  ebbe  per  Impre- 
fa  un  Cane , che  pure  é Arme  di  fua  Cafa , il  quale  tonta  con  una-> 
Lepre  in  bocca , ponendovi  il  motto  : alteri paratam . 

Il  Sig.  spinello  Piccolomini  de  Signori  della  T riana  Cavalier 

Ita  Mira , aveva  per  Imprefa  una  Baleflra  a palla , e il  motto 
erg:  Con  alta  unica  Mira. 

Il  big.  Paolo  Puliti  Cavaliere  [vegliato  usò  l’Imprefa  di  un^ 
Orinolo , o risveglia , ed  il  motto  ; Opportunumfomtum . 

Il  Sig.  Fortunio  Saracini  Cavaliere  T rasformato , a Simiglian- 
do se  al  fèrro  , il  favore  del  fuo  Principe  alla  Pietra  detta  Lapis 
Philofophorum , e l’ardente  fuo  detto  di  fèrvido  al  fuoco , fer. 
mo  ia  (uà  Imprefa  con  una  Lametta  di  fèrro  tra  le  Gamme  della.» 
fucina , che  tta  coperta  colla  polvere  di  quella  Pietra  » che  ha^ 
virtù  di  cangiarlo  in  oro»  eft  rimeudolo  col  motto;  Vbilofo- 
fho~um  lapide , & igne . 

Il  big.  brminio  Spannocchi  Cjv  di  ere  fpregia  Fortuna , renne.» 
per  Imprefa  uno  Scacchiere,  ponendovi  il  motto:  Sorsnequa- 
quam.  la  il 
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Il  Sig.  Pompeo  Accarigi  C i veliere  della  viva  Impronta,  alzò 
per  Imprefa  un  Mercodi  ferro  infocato  colla  Rampa  di  un  Giglio, 
che  egli  ufa  nell'Arme  Tua  » col  morto  ; Indclebilitcr . 

Il  Mg.  A fcamo  Palmieri  Cavaliere  infuocato , pofc  per  Tua  Im- 
presa una  Bombarda , col  motto  ; Sonitus  ab  igne . 

11  Sig.  Marcello  Chini  Bandinelli  Cavaliere  accorto , formò 
pet  fua  Imprefa  un  Martello  di  fèrro , che  ha  da  una  parte  una_» 
forcel letta  da  trar  fuori  i chiodi , che  nel  conficcare  fi  torcellero, 
C pofc  vi  il  motto  ; Et  obliquante!  evdlit . 

Il  Sig.  Livio  de  Vecchi  Cavaliere  Vendicante  ufando  per  Arma 
Gentilizia  un  Cervio  pofclo  per  fua  Imprefa  in  atto  di  avvol- 
gerli , e voltarli  per  terra  affine  di  uccidere  i Serpenti , che  fiati- 
nogli addolfo  per  ucciderlo , col  motto  ; Vltusevido . 

Il  Sig.  Tolomeo  Tolomci  Cavaliere  del  defiato  ardore,  formò 
la  fua  Imprefa  con  una  Fornace  di  calcina  affocata , col  motto; 
Tcrfkitur  igne . 

In  Sig.  QuincilioTotomei  Cavaliere  deigrato  odore  rapprefen- 
tò  per  Imprela  un  Va  fetta  di  rame  con  deucrovi  de  Profumi  col 
fuoco  fotro  , e col  motto  ; Calore  odor . 

Il  Mg  Con  re  Giovanni  Pannocchiefchi  d’Elci  Cavaliere  con*, 
feiuto , cfprefTe  la  fua  Imprefa  con  una  forte  di  Carbonchio  det- 
to Carchcdonio  , che  trovali  al  lume  della  Luna , apponendovi  al 
di  fopra  la  Luna  , aggiungendovi  il  motto  ; Dura  afpicis  notefeo . 

Il  Mg.  Pandolfo  Spannocchi  Cavaliere  della  Fermerà  fpicgò 
per  fua  Imprefa  una  Gru  , che  perdici  Gcura,  e ferma  nel  volo 
tiene  in  bocca  una  pietra  > e pofevi  il  motto  ; yolatus  firma - 
mentum . 

Il  sig.  Anton  Maria  Pecci  Cavaliere  affocato,  formò  la  fua_» 
Imprefa  con  una  lama  di  fèrro  rugginofo  polla  a purgarli  nel  fuo- 
co della  fucina  , col  motto  : \ubigo  confumitur . 

il  Sig.  Bandino  l'gurgieri  Cavalicr  Sofpinto , fi  elcfle  per  Im- 
prefa  un  Artiglieria  dalla  cui  bocca  efee  una  palla , col  motto  ; Im- 
petlor  flammit . 

Il  Mg.  Fulvio  Martinozzi  Cavalìer  dolente  tenne  per  Imprefa 
un  Tavone , che  quanto  gode  in  rimirare  la  fua  occhiuta  Coda, 
tanto  lì  duole  fe  miri  la  bruttezza  de  fuoi  piedi , e ciò  efpreffc_> 
col  motto  ; Exultat , &plarat. 

li  Sig.  Ventidio  Agazzari  Cavaliere  del yermglio  Corallo,  roo- 
firò  nella  fua  Imprefa  un  mazzetto  di  luftranti  Coralli  fuori  dell1 
Acqua , col  motto  ; fiqitcnt  exempta . 

Il  Sig.  Silvio  Palmieri  Cavaliere  del  dritto  Sentiero,  adoperò 
per  Imprefa  uno  Sparviere , che  a drittata  fi  leva  al  Cielo  > po- 
nendovi il  motto  i Adfublime  reOa , Il 
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Il  Sig.  Afcanio  della  Ciaja  Cavaliere  ben  guidato  , aveva-» 
per  Imprefa  due  Succhielli  di  diverta  grandezza , appellandoti  il 
più foctile Guidaiuolo  dell’altro»  ed  ebbe  per  motte;  ulcero 
prèvio . 

il  sig.  Bernardino  Francefconi  Cavaliere  del  fermo  nodo , alzò 
per  In. prefa  un  Cerchio  da  botte  colle [uè  legature,  tolto  dall' Arma 
della  propria  Famiglia,  col  motto  ; ligamento  robur . 

11  big.  Scleuco  Armalei  Cavalier  Cufiode , inoltrava  per  Impre» 
fa  una  Tina , col  motto  : Munitum  cufiodit . 

11  Sig.  Ipoliro  Petrucci  Cavalier  rilucente , tolfe  per  Imprefa-» 
un  pezzetto  di  miniera  d'oro  coll’ Acciaiolo  appreffo,  con  cui 
percoila  rende  oro,  c fuoco,  e pofevi  il  motto;  ^Curum,& 
Ignem . 

Il  Sig.  Lurcanio  Colombini  Cavaliere  sii  levato , efpretTe  per 
fua  Imprefa  una  yite , che  con  più  rami  va  montando  fopraun’ 
alti  (fimo  Albero , ed  il  motto  fu  ; Quo  altiusfulcimcntum . 

Il  Sig.  Niccolò  Telliacci  Cavaliere  ^ififfato , prefe  per  Imprefa 
il  Tefce  Tolipo  Prettamente  atcaccato*ad  una  pietra , col  motto 
Francefe  ; Trimier  la  Tiece  qui  fi  defhrache  . 

Il  Sig.  Sertorio  Marcinozzi  Cavalier  Temperato , faceva  ino- 
ltra nella  fua  Imprefa  di  un  Deflriere  fel  lato,  e frenato  in  atto  di 
muoverti,  e maneggiarti  per  entro  un  Cerchio  col  meteo  ; Et 
fcrox  non  tranfgrcditur . 

Il  Sig.  Ipolito  Trecerchi  Cavalier  Soccorfo  , portò  per  Imprefa 
una  Marcia  inneftata  in  un  Tronco , col  motto  ; Humor  ab  alio . 

Il  Sig.  Lattanzio  Petroni  Cavalier  del  vinto  fuono  , forinola-» 
fua  Imprefa  con  un  Organo  a pili  canne,  col  motto;  Minime*» 
quoque . 

Il  Sig.  AgudoPiccolomini  della  Triana  Cavaliere  Agitato  , 
li  feelfe  per  Imprefa  un  Caldaroncello da  fare  i Confètti , e vi polè 
il  motto  ; Igne , & motu . 

Il  Sig.  Niccolò  Petrucci  Cavalier  del  dritto  fegno , pofe  ad  ufo 
d'Imprefa  l’Arma  di  fua  Famiglia , che  è una  Sega  in  actodi  par- 
tire 1 1 ronchi  giudo  le  righe  tiratevi  fopra  colia  finopia , appo- 
nendovi il  motto  ; J^unqu  m ì fogno . 

Il  Sig.  Agnolo  Fondi  Cavaliere  Acerbo , ad  efprimere , cho 
non  oftante  l’acerbità  degli  anni  Tuoi  fpcrava  di  poter  etfere  un 
di  abile  a fcrvire  il  fuo  Principe , fi  fervi  per  Imprefa  di  un  Tomo 
immaturo  dell' albero  Cedro , col  motto  ; Tqitefcet . 

Il  Mg. Lorenzo  Avveduti  Cavaliere  elevato,  fi  fervi  per  Imprefa 
del  Ferro  proprio  della  Staterà , che  appellali  Romano , col  mot- 
to; fondere  trigor. 
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Il  Sig.  Ridolfo  Placidi  Cavaliere  Inviato , prefe  per  matèria-» 
della  fua  Imprcfa  una  Carta  da  navigare  colla  propria  buffila  • p - 
prejfo , c n’cfpreflè  il  lignificato  colle  joroic , Et  per  Invia  mon- 

flrat  iter . , , 

Il  Sic-  Anton  Maria  Scotti  Cavalier  di fpofìo , formo  per  fua_» 
Imprefa  alquante  Cicogne , le  quali  da  piu  parti  G adunano  in  m» 
luogo , col  mocto , Convenit  quflibet  jlatuto . 

li  big.  Emilio  Hindi  Cavaliere  offervante , effigiò  per  fua  Im- 
presi alquante  Gru  in  bell’or dine  difpoile , c che  tempre  mancen- 
eono , col  mocco  ; 7 ynnquam  deferunt . 

Il  big.  Aleflandro  I recerchi  Cavaliere  degli  alti  penfteri , pofej 
per  fua  Imprcfa  un'  Mbete , le  cui  foglie  fon  fempre  voltate  ver- 
fo  il  Cielo , col  motto  ; 7 'fin  in  Intera  prono) . 

Il  Sig.  Aurelio  Forregucrri  Cavaliere  vigorofo , adoperò  per 
Impreia  un  Coccodrillo , Animale,  che  é privo  di  lingua,  col  moc- 
co ; n°n  b*n£*M  vi . 

11  big.  Leandro  Capacci  Cavalier  Defiofi , pofe  per  fua  Impre- 
fa  un\Augellino  appiccato  co’piedi  al  nido , e coll' ali  fvola-gganti,  ed 
eravi  il  motto  i 7{e  praceps  in  atr . 

Il  Sig.  (elfo  della  Ciaja  Cavalier  follecito,  tenne  l’Imprcfa  di 
un’  >Ape  , ed  ebbevi  il  mocco  ; F cerva , & non  fegnis . 

Il  giorno  fi  va  a primi  Vefpri  in  bau  Domenico  in  Campo 


Reggi . 


I V. 


Il  Patriarca  S.  DOMENICO  Fondatore  dell*  Ordine  de  Pre 


Commentar.  de-> 
o rig.  Conv.  D. 
Maria  Magdal. 
ac  D.  Dominici  in 
Campo  frigio  sf- 
itti. Grego  Lom- 
bardelli Sertls. 


dicatori . 

Fella  a S.  Domenico  in  Campo  Regio , dove  fuol  farfi  Pane- 
girico da  un  Frate . 

Trovandoli  il  Santo  Padre  Gufmano  in  Siena  del  anno  i aio. 
ed  alloggiando  nell'Ofpizio  della  Maddalena , che  era  dove  og- 
gi è il  Monaftero  d’Ogni  Santi , Ranieri  di  Rultichiuo  Piccolo- 
mini  gli  donò  quel  Grò  perche  vi  fàbricalfe  un  Convento  : Ma 
perche  reflava  allora  quella  Cafa  Relìgiofa  fuori  di  Siena , volle 
Fortebraccio  Malavolti  accogliere  i Frati  nella  Città  nel  Colle.» 
di  Campo  Reggi , che  fu  il  tei  zo  Conveuco  fabbricato  dal  San- 
to , e che  può  di'  G un  de  piò  venerabili  Santuai  j delia  T ofeana  * 
e dell’Ordine  Domenicano , fé  G riguardi  alle  mura  della  Chic- 
fa  tante  volte  fantificate  da  Crifto  Signor  Noflro  nel  trattarti 
che  faceva  con  Santa  Caterina  , ed  al  ricetto  .che  vi  hanno  avu- 
to il  B.  Ambrogio  «tanfedoni  con  tanti  Beati  Sanefi  di  quell’ Abi- 
to, S.  Tommaflo  d’Aquino,  e S.  Antonino , che  ne  fu  Priore,  ed 
altri.E  perche  io  Campo  Reggi  era  l’antica  Parrocchia  di  S.Gre. 

go- 
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gorio  nel  luogo , dove  ora  refta  un  braccio  Ideila  Chiefa  allato 
allaTorrc,  Euonfiglio  Vefcovodi  Siena  la  concedette  ai  Frati 
ponendo  i peli  Panocchiali  parte  a S.  Donato  , e parte  a S.  An- 
tonio in  Foncebranda . 11  Tizio  ferivo  , che  in  S. Gregorio  fotte 
flato  anco  una  Compagnia  Laicale . Vennero  dodici  Frati  tut- 
ti Sancii , e dj  Santa  Vita  ad  abitare  in  Campo  Reggi  » ed  il  pri- 
mo Priore  eletto  da  S.  Domenico  fu  Frate  Gualtieri . Dei  Frati 
predetti , alcuni  ne  aveva  rettiti  S-  Domenico , come  ilB.  Chia- 
roTancredi,  il  B.Tancredo  della  fletta  Famiglia,  ed  altri  nel 
primo  patteggio,  che  per  Siena  fece,  dove  predicò  più  volte  con. 
trogli  Eretici , e fi  trova  memoria , che  cflèndo  egli  un  giorno 
falito  nel  Pulpito  di  Duomo  ad  efercitare  il  fuo  minifterò  Apo- 
flolico  fotte  veduta  laBeatiflìma  Vergine  Maria  fuggerirgli  la — » 
Predica. 

Sotto  la  guida  della  prima  Religiofa  Famiglia  di  S.  Dome- 
nico fondarono  i Secolari  più  iftituti  di  Confraternite  Laicali, 
fra  le  quali  una  fu  Lotto  l’Infegna  di  SantaCroce,  di  cui  fu  il 
primo  correttore  il  B.  Ambrogio  Sanfedoni,  ed  a cui  configlio 
fu  poi  ;ticolata  di  S.  Domenico  i La  feconda  di  S.  Bartolomeo , 
della  quale  fimilmente  fu  primo  Correttore  il  B.  Ambrogio , 
onde  dopo  la  mortedi  lui  fu  al  fuo  nome  dedicata  ; Laterza-» 
chiamarti  del  B.  Andrea  Gailcrani , la  quale  fu  trasferita  Lotto 
le  volte  della  Sapienza , per  cflère  andati  ad  abitare  nel  Conven- 
to i Soldati  nell'ultima  Guerra  di  Siena  ; La  quarta  dicevafidi 
S.  Pietro  Martire , e la  quinta  di  S.  Tommatto  d’Aquino , della 
quale  trovali  IPriorc  Beltramo  Mignanclli  a tempo  di  Grego- 
rio XII.  E finalmente  oltre  a quelle  adunava!!  nella  Chiefa  dea 
Frati  la  Congregazione  delle  Suore  della  Penitenza  di  queft’Or- 
dine  dette  le  Mantellate , in  cui  a tempo  di  S.  Caterina  Le  ne» 
contavano  novantadue , come  fi  ricouofce  da  un’  antico  Ruolo 
in  Cartapecora che  fi  conferva  dai  Frati  in  Sacrcftia  uclla  Li- 
breria Virginale. 

Fra  gli  accennati  Figliuoli  Illuttri , che  ha  dati  quello  Con- 
vento Sanefe  al  fuo  Ordine  Illuttrirtimo  , fi  contano  dopo  il 
B.  Ambrogio , e S.  Caterina , tutti  quelli , che  nel  Catalogo  qui 
fi  vedranno  in  ultimo  regiftraci.  Di  più  cinque  Arcivelcovi, 
cinque  VefCovidi  Siena , ed  altri  Vcfcovi  ventuno . Un  Vica. 
rio  Generale  dr  H’Ordine,  il  primo  Penitenziere  di  Gregorio  IX. 
tre  Ambafciatori  di  Sonimi  Pontefici , crentafei  Teologi  infi- 
gni , e Predicatori , fra  quali  il  B-  Ambrogio  predetto  » Sifto  Sa- 
nefe,  Ambrogio  Catarino  ; Ed  a quella  Religione  debbono  i 
Sanefi  l’cftirpazione  degli  Albigni , la  cui  Setta  aveva  preio  nd- 
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la  Cittì  tanto  partito  nel  decimo  terzo  Secolo  . 

Quello  gran  Tempio  , che  in  tutte  le  fue  parti  al  di  den- 
tro , e al  di  fuora  confi  aerato  può  dar  fegno  qual  folle  in  quei 
tempi  la  pieci , e la  Magnificenza  della  Repubblica , c quanta—» 
la  Popolazione,  fu  fabbricato  in  piùpolte,  e certo  é,  che  al 
tempo  di  Santa  Cacerina  vi  mancava  tutta  la  Croce , la  quale.» 
fu  aperta  neU*anno  Ì465.lafciandoli  al  Portegno  del  Tetto  quell’ 
Arcomaravigliofo,  che  è il  foggetto  dello  ftupore  di  tutti  gli 
Architetti . All  Edilìzio  di  quella  gran  Croce  fu  facca  fervire  la 
rovina  di  pili  Torri , e particolarmente  della  Torre  dei  Conci  in 
Camollia  atterrata  una  volta  da  un  fulmine . Socco  la  Chiefa 
offizia  vano  anticamente  i Frati  un’altra  Chiefa  poco  raen  gran- 
de della  fuperiore , e vi  facevano  i futfragi  pe  i Defbnti , che.» 
quivi  erano  feppellici  in  grannumero,  fecondo  che  ne  danno 
fegno  molte  anciche  lapide , tra  le  quali  vedefi  anche  oggi , co- 
me a fuo  luogo  diremo , quella  del  Sepolcro  del  Padre  ai  S.  Ca. 
terina  • Oggi  querto  fotterraneo  ferve  a riporvi  le  paglie , cd 
altri  materiali  del  fervizio  della  Fortezza . 

La  Torre , che  fortiene  le  Campane  fu  fabbricata  da  Pietro  di 
Scacco  Tancredi  nel  quarcodeciino  Secolo,  e perfezionara  poi 
nel  Secolo  fcguence  da  Lodovico  di  Tancredi  di  Agnolo  della 
Famiglia  medefima , e Certamenttera  una  delle  più  belle  > che 
in  rofcaiu  fi  vedeffe  dopo  la  Torre  della  nortra  Piazza  ; ina  i 
Folgori , che  in  tutti  i tempi  fi  fcaricavino  falla  cima  di  quella , 
obbligarono  ultimamente  iFraci.a  sbattere  tutta  la  gran  pirami. 
de  fcamiellata , che  pofava  fuila  certa  di  quella  > alfandofi  fopra 
l’ultimo  cornicione  cremarci  braccia , nel  che  fare  quei  Rei  igiofi 
foffriron  dal  Pubblico  moiri  rimproveri,  quali , che  non  li  vo- 
lellero  sforzare  a (ottenere  in  piedi  un  cosi  bel  monumenco.Eran- 
vi  alle  cantonate  altre  quatcro  Piramidi  in  altezza  di  circa  fedi, 
ci  braccia , onde  cucca  quella  gran  forre  dava  di  Ce  una  vaghi  (fi- 
ma  mortra. 

Confèrvanfi  nella  Chiefa  più  intigni  Reliquie.  Una  fi  dia 
Tetta  di  Santa  Caterina  da  Siena  forcatavi  dal  B.  Raimondo 
Conf  flore  di  Lei  pochi  anni  appretto  la  morte  fua , come  a fuo 
luogo  lì  dice  , la  quale  dando  riporta  nel  mezzo  di  Chiefa  col 
Corpo  dei  B.  Ambrogio  in  una  fuperba , e ricca  Cappella , fu 
fai  vaca  un  i volta  miracolofamence  dai  furore  delle  fiamme  ; la 
Cappella  fu  fabbricata  dalla  Famiglia  de  B.  ufi.  Ancora  fi  con- 
ferva da  i Frati  Udito  pollice  della  delira  della  medetìma  Santa , 
la  fua  disciplina  , il  luo  facro  mobile  dell’Altare  portatile  in_» 
pane  da  let  lavorato , e molti  p.eziofi  manoferieu  delle  operej 
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della  Santa  legati  riccamente  in  copcrce  di  velluto  con  riporci 
di  argento  da  alcune  pie  Gentildonne , coinè  fi  dille  ai  29.  di 
Aprile. 

Nell  Aitare  del  B.  Ambrogio  fi  venerano  le  Ceneri  del  Corpo 
fuo.il  quale  non  fi  potè  falvarcncU’inccndio.  che  foprafidille, 
c vi  fi  cuflodifcono  ancora  alcuni  Manofcricci  Tuoi , fra  i quali 
una  Selva  di  cofe  predicabili  latinamente  feritee,  ficcome  cerco 
fuo  trattato  de  Sacramenti . Ancora  una  parte  dell'Interioraj 
di  S.  Tommaflbd' Aquino;  il  Corpo  del  B.  Andrea Gallerani 
nel  fuò  Altare  in  taccia  della  Porta  della  Chicfa , di  cui  tiene.» 
una  Chiave  il  Capicano  del  Popolo;  Quello  della  B.  Caterina 
de  Lenii  fepolta  appreflò  la  Cappella  di  S.  Caterina,  e di  qua  fi 
tutti  i Beaci , e Beate  dell'Ordine , che  nel  Catalogo  in  fine  rap- 
porteremo . 

All'entrata  della  Chiefa  vedefi  la  fàmofa,e  venerabile  al  mon- 
do tutta  Cappella  delle  Volte,  dove  accaddero  tante  mirabili 
cofe  a S.  Caterina , come  dicemmo  al  giorno  della  Feda  di  Lei , 
c nel  Pavimento  della  Chicfa  predò  alla  Porta  per  opera  del  di- 
voro , e diligente  Padre  Fr.  Angelo  Carapelli  vedonfi  le  vcftigia 
di  alcuni  gran  fatti  della  Santa  Sanefe.per  via  di  marmi  fegnace,  - 
ficcome  al  giorno  predetto  della  Santa  riferimmo. 

Piegiafi  quella  Chiefa  di  tenere  ne  fuoi  Altari  le  più  celebri 
pitture  della  Città  tutti  di  Eccellenti  Maeilri  Sanefi , ed  una  può 
dirti  fra  le  più  celebri  d’Italia  tutta  . Quella  è una  grande  anti- 
ca Immagine  di  Nollra  Donna  dipinta  in  l'avola  da  Guido  da 
Siena 'prima  che  floride  Cunabue,  ficcome  dimotlrano  quelli 
vati  Icritci  a pie  della  Vergine. 

Me  Guido  de  Senit  diobul  depinxit  amenis 
Qucm  Chriflus  lenii  nulli s velie  egere  penis . 

ninnolili. 

Di  quella  Immagine  fecero  dono  i Malevolci  alla  Chiefa  di 
S.  Gregorio,  che  doveva  edere  la  Pai  rocchia  loro,  nell’anno 
accennato , ed  al  cellimonio  di  quelli  caratteri  s'accompagna.» 
quello  del  noilro  antico  Cronifta  Agnolo  di  Tura  all'anno  pre- 
detto. Ultimamente  di  quelli  Tavola  fece  mentionc  il  P.  Ma- 
bìglion . Fino  a tempi  nollri  e'  fiata  quella  pittura  collocata  fo- 
pra  la  Porca  delia  Chiefa  dalla  parte  di  dentro , finche  c piaciu- 
to ai  Frati  crafportarla  nella  Cappella  de  Venturini, dove  aven- 
do ragliato  un  acuto',  che  (lava  fovrapofto  al  quadro  nppre- 
fen  tante  un'  Ecce  Homo,  l’hanno  cfpofto  fopra  il  Cornicione» 
dello  ftelTo  Altare . 

Ma  per  favellare  degli  Altari  di  quella  Chiefa , c delle  Pittu- 
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re,  che  vi  fono  ordinatamente,  incominciando  dalla  Porta  prin- 
cipale di  clkdnenio,  che  la  pittura  porta  fopra  di  erta , che  ef* 
prime  Crino  Siguoi  Nollro,  la  Tua  Santillima  Madre  con  molti 
Angeli , e Santi  è opera  del  Riccio  ; ilS.Toinmarto,chertaia 
Cattedra  preflo  la  Porta  a mano  dritta  fù  colorita  ai  tempo  di 
Lip,  o Menimi  - 

Trovafipoilagran  Cappella  delle  Volte  con  diverfi  Altari,  e 
Pitture . Quello  della  Natività  di  Noftra  Signora  , che  é do 
Signori  Landi , ha  il  Quadro  colorito  da  Aleilàndro  Cafolani , 
e le  due  Immagini  di  S.  Caterina , che  gli  rtanno  a lati  ; fono  di 
Crefcenzio  Gambarelli , che  vi  colorì  ancora  il  Quadro  vicino , 
in  cui  vedelì  S.  Caterina , che  recita  l’Ufficio  divino  con  Crifto 
Signor  Noftro , come  anco  le  quattro  immagini  delle  Sagre  Ver- 
gini dell'Ordin:  Domenicano , che  veggonfi  nella  volta;  l’effi- 
gie della  Santa,  che  fta  in  ertali,  é di  Pittore  fuo  coutempora. 
ueo , c forfè  di  Andrea  di  Vanni , che  fu  fuo  difcepolo  • L’altro 
Quadro  della  muraglia  interiore , che  efprimc  jla  morte  dcila_> 
Santa,  ed  i quattro  Santi  Domenicani  nella  volta, fono  pure,? 
del  Gambarelli.  L'Altare  colia  Statua  della  Santa  fu  adornato 
dalla  Nobil  Famiglia  Landi . 

L’Altare  di  S.  Andrea  Gallerani  ove  è il  Corpo  di  detto  Santo 
appartiene  a’  Signori  Venturi  Gallerani , ed  il  Quadro  è una_> 
degna  opera  di  Stefano  Volpi . 

L’Altare  di  S.  Giacinto  appartiene  a’  Signori  Capacci , ed  il 
Quadro  c opera  infigne  di  Francefco  Vanni . 

L’ Altare  di  S.  Martino  . e della  Madonna  del  Parto  fabbrica- 
to da’  Signori  Malavolta , fu  colorito  da  Michel  Guidi . 

Quello  di  S.  Antonio  Abbate  già  della  Famiglia  Guelfi  , ora 
de  Bandii! i Signori  di  Caftiglioucello  , ha  un  bel  Quadro  di 
Rutilio  Mannetti  » 

Quello  di  S.  Pietro  Martire  era  degli  Afcarelli , edr  ora  de’  Si- 
gnori Martinozzi , la  tela  è di  Arcangelo  Salimbeni . 

La  Cappella  di  S.Kaimondo,  e di  S.  Caterina  Vergine , e Mar- 
tire , è de’  Signori  Borghelì , c la  pittura  diSebartiano  Folli  • 

La  Cappella  di  S.  Caterina  iftoriata  dalla  banda  del  Vangelo 
dal  Sodoma , di  cui  pur  fono  le  figure , che  fono  in  faccia  , ed  il 
Padre  Eterno  ; e da  quella  dell’  Epiftoia  da  Francefco  Vanni , 
che  pur  colori  quelle , clic  fono  all’entrare  della  Cappella;  era_> 
quella  de’  Signori  Banfi , che  l’avevano  fabricata , c fu  poi  ar- 
ricchita di  bei  marmi  da  Monfìg.  Francefco  Maria Sergrift  Fio- 
rentino , ora  c del  Convento . 

La  Cappella  del  B-  Gio:  Colombini , che  era  della  Famiglia-» 

Celli 
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Celfi,  in  oggi  fpctta  a’ Signori  Colombini.  II  Crocififlo  dell’ 
Altare  cogli  altri  Santi  dipintivi  fu  opera  mifìeriofa  di  Ventu- 
ra Salimbeni;  imperciocché  i nove  AngelidellaGloria  accen- 
nano l’ordine  de  Nove,  a cui  era  deferitta  la  Famiglia  Colom- 
bini, cd  il  Crocififlo , che  piega  il  Capo  alla  finiflra  diverfamen- 
te  da  tutti  gli  altri,indica  la  Fazzionc  Ghibellina, a cui  teneanfi 
i Tuoi  signori . 

L’Altare  di  S.  Michele  Arcangelo , che  già  era  dedicato  alla-» 
Santillana  Trinità , è dc’Signori  Malavolti  , e la  Pittura  c'  di  Sc- 
baftiano  Folli 

L'Altare  di  S.Tommaflòd’Aquino,  c de’  Signori  Accarigi , 
ma  la  tela  non  è per  anche  colorita . 

La  Cappella  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  che  dicefi  di  S.  Giufeppe, 
è de’  Signori  Tancredi , ha  gii  di  lunga  mano  una  tela  colla  Na- 
tività dei  Redentore , opera  vaghifiìma  di  Mecarino . 

Quella  di  S.Rofa  di  Lima  fpctta  a’ Signori  Cinughi,  e la  pit- 
tura fi  c di  Deifebo  Burberini . 

Quella  di  S.  Domenico  di  Soriano  fu  adornata  da  varie  pcr- 
fone . Il  quadro  è copia  di  quello,  che  fi  venera  in  Soriano  . 

Quella  di  S.  Girolamo  de’Siguori  Placidi  ha  un  quadro  di  an- 
tica pictura  < 

Li  quella  de  Sign.  Venturini  è la  celebre  Pittura  di  Guido  da 
Siena,  di  cui  più  fopra  favellammo . Le  pitture  più  frefchcj 
fono  di  Giufeppe  Nafini , e le  altre  di  Matteo  da  Siena  dall’an- 
no 1 479-,ed  hannofi  in  molto  pregio  dagli  amatori  del  difegno, 
e del  colore  di  quei  tempi . 

La  Cappella  della  Comunione  titolata  della  Madonna  della-» 
Neve  appartiene  a’  Signoti  Sozzici . 

La  Cappella  dell’  Aitar  Maggiore  è de’  Signori  Spannocchi 
Piccolomini,  ed  idue  Angeli  di  marmo  bianco,  che  gli  Ranno 
allato  credoufi  cflér  di  Michelangelo Buonat ruota. 

L’Altare  del  Santiffimo  Rofario  ha  un  bel  Quadro  con  molti 
Santi , cd  c opera  del  Sodoma . Nel  mezzo  del  quadro  é una_» 
piccola  Tavola  colla  Vergine , c col  Bambino  Gesù , c dicefi  la 
Madonna  delle  Grazie  di  s.  Domenico  . 

La  Cappella  Privilegiata  dicefi  anche  di  S.  Barbera , e gii  ap. 
parrcneva  agli  Artifii  Alemanni , di  cui  erane  in  Siena  un  buon 
numero  ; di  poi  fu  conceduta  a Nobili  Alemanni , che  vengono 
a Rare  in  Siena , da  quali  fu  abbellita  di  marmi  con  un  Crocifif- 
fo  di  marmo  bianco . 

La  Cappella, che  c dirfmpetto  alla  SagreRia  c dc'Signori  Bor- 
ghelì , cd  c titolata  il  Crocifiilò  di  S.  Raimondo . Vi  è un  Cro- 
ie a cifif- 
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cilìffo  affai  divoro, ed  un  quadro,  che  doperà  di  Francefco  fe- 
condo Vanni . 

La  Cappella  del  B-  Ambrogio  Sanfedoni  era  de’ Signori  Pe- 
trucci  Palle  fchi , ed  il  quadro  è opera  del  Cafolani  • 

L’Altare  della  Sagrcftia  ha  una  bella  Tela  colorita  da  Me- 
charino. 

L’Altare  finalmente , che  Ha  più  dentro  in  altra  ftanza , che.» 
dicefi  il  Corino,  ed  écum'un’alrraSagreftia,  ove  fi  fuole  uffi- 
ziar  la  notte  , è fatto  di  marmi  mifchi , e rifponde  la  llanza  alla 
Santa  Cappella  di  S.  Caterina , onde  di  qui  fi  fa  vedere  la  fua_> 
Telia , ewi  lo  Spolalizio  della  Santa , che  doperà  del  Cafolani , 
e l’Apparizione  della  medefima  al  B.  Raimondo , d del  pennello 
di  Francefco  Vanni . 

Nel  primo  Chioftro  fra  molte  lapide  degne  di  memoria , una 
e quella  che  chiudeva  il  Sepolcro  de’  Figliuoli  del  Rè  Giannino, 
di  cui  parleremo  al  luogo  luo , e della  Sepoltura  dello  Scocci  al 
giorno  precedente  fi  fece  avvifo;  ficcome  della  (or gente  dello 
Acque  graziole  impetrata  a preci  del  B.  Ambrogio  al  giorno  fuo 
abbiam  parlato . 

L’Archivio  del  Convento  è ricco  di  molti  rari  documenti,  fra 
quelli  un  Tello  a penna  della  vita  del  S.  Patriarca  compilata  la. 
tinamenteda  Fra  Collantino  da  Siena  Vefcovo  d’Or vieto  fuo 
coetaneo , che  fu  il  primo  a feri  vere  i fatti  del  medefìmo . Un’ 
altro  Tello  della  Vita  del  B.  Ambrogio , ed  uno  di  quella  del 
B.  Andrea  Gallerani,  che  pure  latinamente  furono  feritee  da 
chi  li  conobbe;  Molte  pergamene  appartenenti  alla  Canoniz- 
zazione di  S.  Caterina  , ed  altre  moke  fcrirture  di  pubblica  ra- 
gione , e di  diverfe  Nobili  Famiglie . 

In  quello  Con  vento  nel  1461.  fu  celebrato  un  Capitolo  Ge- 
nerale , in  cui  convennero  , e furono  onorevolmente  trattati 
mille  cinquecento  Frati , e da  loro  fu  eletto  Generale  il  17.  Ago- 
fio  Fra  Corrado  d’ Alle . 

Ne  manca  alia  Piazza  di  quella  Chiefa  la  gloria  di  più  d’uro 
ferro  illuflre,  poiché  coll1  occafione  di  predicare  in  pubblico , 
quivi  operò  più  miracoli  il  B.  Ambrogio  Apoftolo  de  fuoi  tem- 
pi ; e nel  14 <54.  crovandofi  Pio  IL  in  Siena , e facendo  fpedizione 
per  la  conquilla  della  Terra  Santa  benedille  in  quello  luogo  lo 
principali  In  Teglie  delia  Crociata . 

In  quello  Prato  vengono  a gioocarc  il  Carnevale  i Giovani 
Bottegai . 

Si  fa  Ièlla  per  S.  Domenico  ancora  all’ altro  Convento  di 
S.  Spirito , e in  due  Monallerj  deU’Oi  dine , cioì  del  Paradifo , c 
di  Vita  Eterna.  Nel- 
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Nello  Stato  non  abbiamo  altri  Conventi  Domenicani,  che 
quello  delle  Monache  di  Cetona . 

Ma  non  vogliamo  lafciare  il  Lettore  da  Camporeggi  fenza_> 
foddi&farlo  intorno  a quella  denominazione . Crede» , che  que- 
llo Nome  di  Camporeggi  fiali  formato  dalle  voci  Campo  Re- 
gio, che  è quanto  dire  un  luogo,  dove  fi  fermò  l’Eferclro  del 
Re.  Quelli  fu  il  Re  Arrigo  Figliuolo  dell'Imperatore  Federigo  I. 
venuto  ad  afiediare  la  Città  di  Siena  l’anno  1 1 86.  come  fi  ha  da 
un'antico  manoferitto  in  quelle  parole  : *4n.Dom.MCLXxxri . 
obfedìt  Re* Enricus , qui pofttafuit  Imperutor  Civiutem Stneitfcm. 

E fermo®  in  quello  luogo , che  a quei  tempi  era  fuori  della  Cit- 
tà,e fpeteava  allaNobil  famiglia  deMalavoiti  Hata  Tempre  favo- 
revole all’Imperio , ed  aU’Imperatori  della  Cafa  di  Sve  via , come 
ne  fa  fede  un  Privilegio  conceduto  a quella  lllullre  Profapia  da 
Federigo  Il.Imperatore  Figliuolo  del  detto  Arrigo,  di  cui  fi  par- 
lerà fotto  il  primo  di  Settembre  in  favellandoli  di  quella  Fami- 
glia . Dalle  voci  Campus  Ejegius  formo®  agevolmente  la  pa- 
rola Camporegio , e poi  corrottamente  venne  detto  Campo- 
reggi dal  Volgo. 

Ove  termina  la  Piazza  vedefi  una  Colonna  con  Copravi  una 
Lupa  , e già  vi  fi  attaccava  il  Palio , che  correafi  in  onore  del 
B.  Ambrogio . La  Colonna  era  già  maggiore  , ma  ruppefi  nel 
trafporcarla dagli  Orti  de PP.de Servi,  ove  fu  trovata,  edera-, 
dedicata  a Diana. 

Nel  1 344- mori  qeflogiorno  il  renomato  Pittore  Simooej  ururr.pjp.i.tit» 
da  Siena,  c gli  furono  fatte  folcnni  efequie  nella  fopradctta_»  r'~ 

Chiefa  di  S.  Domenico . 

La  Domenica  fra  l’Ottava  di  S-  Domenico  fi  fa  fella  alla » 

Compagnia  dal  Santo  titolata  hi  Camporeggi , la  quale  ( come 
lì  dille  di  Copra)  chiama  vali  anticamente  di  S.  Croce,  ma  dal 
B-  Ambrogio  fu  dedicata  al  Santo  Patriarca . 

il  Sabbatoa  detta  Domenica  precedente  vanno  quivi  la  Cera 
„ a Mattutino  la  Confraternita  di  S.Catcrina,  del  B.  Andrea  Gal- 
lerai» , c del  B.  Ambrogio . Feria  pertutta  . 

V. 

S.  MARIA  delle  Nevi.  ^ 

Fella  alla  Chiefa  de  Cinughi  Cotto  l’Arcodei  Malavolti  dove 
il  Pubblico  manda  libre  12.  cera.  Quella  Chiefa  fu  Lubricata 
d'ordine  di  Giovanni  Cinughi  Vefcovo  di  Pienza , e Montalci- 
no , avendone  ottenuto  il  fito  dalla  Repubblica  a 5.  di  Giugno 
1470.,  ed  c (tendo  morto  l'anno  medefimo , lafciolla  erede  del 
fuo avere , fondandovi  due  Cappeilanie , che  fono  Padronato 
de  due  più  Anziani  delia  Famiglia.  ' L'Ar- 
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L’Arco  di  marmo , che  fi  congiunge  a detta  Chiefa , e che  fi 
dice  de  Malavolti  dimoftrando  una  delie  Porte,  che  palliavano 
in  quella  parte  della  Città  detta  il  Poggio  de  Malavolti , ci  da 
Legno  ancor  oggi  della  grandezza  di  quella  Famiglia  di  cui 
parleremo  al  giorno  di  S.  Eligio. 

Fetta  allo  Spedale  di  Managnefa,  e alla  Metropolitana , do- 
te vi  l'Arte  de  Merciai  con  libre  1 2.  di  cera . 

Fetta  alla  Madonna  di  Valli  fuori  di  Porta  Romana , dovc_> 
quella  Compagnia  dota  alcune  Fanciulle.  11  Gonfalone  di  que- 
lla Compagnia  tu  dipinto  da  Maeftro  Riccio . La  Communiti 
di  Valli  fuole  ogn’anno  nel  Giovedì  grado  mettere  in  Piazza 
una  numerofa  fquadra  de  Contadini  contro  la  Communitàdi 
Monittcro  > pennettcndofi  loro  il  giuoco  del  Pallone  , c quello 
de  Pugni . 

In  quello  giorno  l'anno  1552.  gli  Spagnuoli  furono  obbliga- 
ti  ad  abbandonare  la  Cittadella , che  avevano  fabbricata  in_> 
Siena,  e da  Sancii  con  grande  allegria  fi  dette  principio  a di- 
ttrtìggerla.  Per  memoria  di  quella  Viccoria  fu  ordinato  ,*chc_> 
detco  giorno all’av venire  fi guardaflè  come  fedivo,  fi  allumi- 
nane con  fuochi  tutta  la  Città , e la  Signoria  ne  alidade  a udire 
la  Meda  nella  Chiela  di  S.  Agoftiuo , a cui  non  porta  vali  in  tut- 
to il  corfo  de!i’anno,e  forfè  anche  perche  dal  Campanile  di  que- 
lla Chiefa  con  torcia  acccfa , e col  fuouo  delle  Campane  erafi 
dato  avvilo  alle  Genti  venute  per  cacciar  gli  vpagnuoli , come 
la  Città  era  a loro  favore  . Avendo  poi  voltata  faccia  la  fortu- 
na Sanele , c la  fetta , e l'andata  della  Signoria  fu  difmefia . 

Feria  per  tutto. 

Fiera  a Torrita . 


V I. 

La  TRASFIGURAZIONE  del  SIGNORE  . 

Carlo  Re  di  Napoli  nel  1273.  venne  iu  bietta  con  animo  di 
Gire  una  gran  vendetta , dove  precedentemente  gli  era  flato  oc- 
ello un  fuo  favorito  fpeditovi  qualche  giorno  prima  ; Onde  la_> 
Repubblica  intimorita  mandò  ad  incontrarlo  David  Dandini 
Vcfcovo  di  bovana , acciò  addolcine  l’animo  fuo , e lo  placane, 
il  che  fegui  in  quello  modo.  Il  Dandini  accorr.pagnoiiì  con.. 
Cario  , tl  quale  edendo  divoto  delia  Madre  di  Dio,  fccfe  ad  ora- 
re iu  una  Cappelleria  a Lei  dedicata , che  trovò  per  la  ttrada_>  ; 
c quivi  il  Vcfcovo  offerte  preghiere  alla  Grande  Avvocata  della 
Patria  acciò  la  fai  vadé  dall’Ira  di  quel  Principe , a cui  nel  mede- 
fimo  tempo  prete  a dire , che  offendendo  i bauefi  > averebbe  offi.fi 

iSud- 
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Sudditi  di  Maria.  Confiderò  il  Re  quelli  detti , ed  ufcendo 
dalla  Chiefuola  portò  il  cafo , che  alcuni  de  fuoi  Soldati  ave- 
vano cacciata  da  un  Bofco  una  Lupa , e feritala  • Quella  Fiera 
pafsò vicino alRe»edaluifutarrefiataconunaStrale , in  mo- 
do che  fi  compiacque  del  colpo . 11  Dandini  pertanto  voltatoli  Faft.San.  in  vit/f 
allora  al  Re  dilfe:  Ecco  in  fine  oSire,  che  vi  fiere  vendicato  di  David  Dandini,  , 
Siena,  avendo  atterrata  la  Lupa,  chcclafualnfcgna;  Ballivi  Libanon  vita  del 
quello  fenza  fpargere  altro  fangue  nella  Città  della  Vergine.  E medtjimo, 
tutto  graziofamente  gli  fu  accordato . 

Nel  1343.  cedendo  il  Duca  d’ Atene  alla  Signoria  di  Firenze, 
la  quale  in  quel  cafo  fu  molto  foftenuta  dal  Configlio  di  lei  Am-  ... 

bafciacori  Sauefì , e dalla  forza  loro , che  v'erano  andati  affini-  MalavJio.ofi'i* 
ti  con  trecento  cinquanta  Cavalli , e quattro  cento  cinquanta-»  >0'  104* 

Balellrieri , lalció  in  quello  giorno  le  fue  condizioni  tu  arbitrio 
de  Sancii  predetti . 

v i r. 

S.  DONATO  VefcovO  d* Arezzo  . 

S.  GAE  FANO  Patriarca . 

Fella  per  S.  Donato  alla  fua  Parrocchiale , dove  il  Pubblico 
manda  libre  1 z.  di  cera , e dove  fi  efpone  una  Reliquia  del  San- 
to. Quella  Parrocchiale  fu  accrefciuta  di  Popolo  , quando 
quella  di  S.  Gregorio  in  Camporeggi  fu  conceduta  a Domeni- 

cani - ..... 

E pure  antica  tradizione  Iafciatacìda  alcuni  nollri  Cromili  » 
tra  quali  fi  e il  Propollo  Benvoglienti  ,che  la  Dioccfi  di  Arezzo 
fi  ftendefle  infino  a quella  Chic}»  di  S.  Donato . A tal  tradizio- 
ne fi  può  opporre  ciò  » che  trovali  in.  unadivifione  fatta  de  Be- 
ni Ecclefiaftici  della  Dioccfi  Aretina  dal  Vefcovo  Aminone  po- 
co dopo  al  1000.  > in  cui  favellandofidelle  Chicle  Parrocchiali 
dello  Stato  Sanefc  fottopofle  alla  Chiela  Aretina , nulla  punto 
fi  parladella  Chiela  tìiS  Donato.  Di  più  in  uno  Strumento  di 
Ridolfo  Vefcovo  disiena,  che  fiori  intorno  all’anno  106S.  tro- 
vali , che  la  Chiela  diS.  Lorenzo  fpettavaalla  Dioccfi  Sanefo» 
onde  con  più  di  ragione  fembra  doverli  dire , che  aquella  pure 
fi  tentile  quella  di  S.  Donato.  E però  egli  vero,  che  molto 
Chiefe  dello  fiato  di  Siena  dependono  anche  in  oggi  dal  Vefco- 
vo Aretino,  anzi  la  Chiela  medefjma  di  S.  Eugenio  che  è aliai 
di  vicino  alle  Porte  di  quella  Città  nel  1314.  era  nella  Diocefi. 

Aretina  »come  provafi  per  unoitrumento  , che  ferbafi  nell’  Ar- 
chivio di  Cala  Tolomei . 11  Popolo  di  S.  Donato  era  giàdivifo 
in  due  Compagnie  ; l’una  dùcali  di  S.  Donalo  da  Montanini , 
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ed  aveva  per  Infegna  uno  Scudo  a quartieri  d’oro,  ediroflo,  e 
fopraun Drago.  I Montanini  erano  de  Grandi  di  Siena, ed 
avevano  il  loro  Palazzo  con  Torre  in  quelle  vicinanze.  L'altra 
detta  di  S.Donato  della  Chiefa  aveva  per  Arma  uno  scudo  fatto 
a Spine  bianche , e nere  porte  orizzontalmente . 

Airimpettodi  S.  Donato  vcdonlì  in  un  antica  muraglia  al- 
cune lettere  latin  cyEI{0  ,Ery*ALE,  che  fono  reliquie  di  qual- 
che ifcnztione  di  quei  tempi.SigifmondoTizio  porta  varj  ligni- 
ficati di  quelli  Caratteri , ma  s'attiene  finalmente  a quello , che 
diede  loro  Franccfco  Patrizj.  Credette  quelli , che  folle  un  fo- 
pralitninare  di  una  volta  di  una  Porta  per  dedicazione  fatta  a_» 
Severo , e V alente  Giurifconfulti  Romani , i quali  tlTendo  man- 
dati da  Antonino  Pio  per  fedare  alcune  fedtzioni  in  1 ofcana_> , 
fondarono  per  la  prima  volta  la  Curia  in  Siena,  e l’ufo  deilcj 
Citazioni  : e quivi  Rimò  follerò  erette  a i mcdclimi  dopo  i leda- 
ti tumulti  le  quattro  Torri , delle  quali  oggi  ancora  fi  veggono 
delle  non  poche  vefligie  . 

La  menzione,  che  fopra  facemmo  dilla  Città  d’Arezzò  cosi 
nobile,  e cosi  potente  in  Tofcana , ci  dàoccafìone  di  rifèrre  la 
dappocaggine  de  noflri  Concittadini , i quali  nel  1384.  poten- 
dola comprare  daMonfieur  de  Cofsi  Condottiero  delle  Genti 
del  Duca  d’Angiò  , che  l'aveva  Taccheggiata,  non  applicarono 
all'offerta.  Egli  ne  domandò  venti  mila  fiorini  d'oro  ; ma  ba- 
dando chi  allora  governava  più  al  proprio  interefle , che  al  pub- 
blico, iafeiò  cadere  un  si  bell’  accquiho  nelle  mani  de  Fioren- 
tini . 

Feda  per  S.  Gaetano  al  fuo  Altare  in  Duomo , dove  la  Cen- 
turia de  divoti  del  Santo  Tuoi  celebrare  un  iolenne  Ottavario 
coll'efpofizione  dej  Venerabile . 

La  Domenica  fra  l’Otrava  fi  fa  la  fella  alla  Chiefa  della  Con- 
trada del  Nicchio , che  dal  Santo  e denominata , cd  il  Sabbato 
a tal  fefla  precedente  v'interviene  la  fera  al  Mattutino  la  Con- 
trada dell'Onda  aggregata . 

Il  B.  Stefano  Figliuolo  di  Corrado  Maconi  de  Grandi  di  Sie- 
na, e di  Giovanna  Bandinclli  de  Papcroni , prima  Segretario 
di  S.  Caterina , e poi  Certofino  , c Generale  del  fuo  Orarne,  pa f- 
sò  in  quello  giorno  al  Cielo  nell’anno  1424.  Egli  fu  benemeri- 
to della  Gran  Certofa  di  Pavia,  perche  a fua  manza  Gio:  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  la  fabbricò  fino  dalle  fondamenta,  e_> 
molte  memorie  della  fua  pietà  Iafeiò  altresì  nella  nollra  Cercofa 
di  Pontignano , dove  Iafeiò  il  Dito  Annulare  della  S.  Serafma_, 
fu  Macilra , in  cui  le  fu  pollo  l’Anello  da  Grillo  Signor  Noilro, 

c con 
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e con  quel  médefimo  Dito  una  volta  toccandoli  le  pupille  poco 
meno  che  cieche  ricuperò  il  benefizio  della  luce.  Nell'Archivio 
di  Pontignano  fcrvanfi  le  Scritture  di  Lui , nelle  quali  leggonfi 
delle  Notizie  intorno  a S.  Caterina:  e quel  di  pili , che  diluiti 
voglia  fapere , e di  qualche  fatto  della  Santa  medefima  , di  cui 
fu  tempre  Compagno , veggafì  nella  vita,  che  ne  fcriilé  Barto- 
lomeo Certofino , opera  nel  miglior  fapore  della  lingua  latina 
ordinata , e che  là  defidcrare  a i Letterati  qualche  nuova  im- 
presone . 

Feria  a Banchetti , e Tupilli . 


Vili,  , 

SS.  CIRIACO,  LARGO , e SMARAGDO . 

Nel  1 $3  5.  i Sanefl  dopo  lunghi  contraili  fi  fecero  padroni  di 
Mafia,  e la  munirono  del  Caliaro.  Non  è quella  Città  delle.» 
piu  antiche  della  fofeana , ma  fe  egli  c vero , che  fia  forca  dal-  àgnolo  a Tura 
le  rovine  dell'antica  Città  detta  Vetulonium , averebbe  non  po-  4^>4nn0  detto . 
co  di  che  pregia:  fi , perche  fu  a tempi  antichi  affai  nota  quella^ 

Città . Ma  ne  pur  Mafia  fu  ignobile , e col  nome  di  Mafia  Ve- 
ternenfis  viene  nominata  dalli  Scrittori , ed  in  ella  , come  ce  ne 


afficura  A miniano  Marcellino,  e viene  confermato  da  Onofrio 
Panvinio,  nacque  Gallo  Cefare  nel  Secolo  quarto  Gollus  C/tfar , Lib. I J» 
dice  quell' Autore,  natta  efl  apud  Tufcos  in  Muffa  yeternenft  Va- 
tre  Confiate  t io  Confi  antim  Fratte  Imperatorie , Matreque  Galla  So - 
rore  truffiti* , or  Cerealis  ; Onde  era  anche  in  quel  Secolo  affai 
illuftre.  Non  dee  però  dftr  fi  fede  a ciò,  che  ne  dice  Annio  da^ 

Viterbo  Autore  , i cui  raccconti  fono  per  lo  più  mere  tàvolo , 


cioè , che  abbia  avuto  il  nome  da  un  tal  Verbcro  Malfo  , che  la 


fabbricò,  non  ellèndovi  fondamento  alcuno  di  verità . Il  certo  fi 


è,  che  quella  ( itti  già  affa  i chiara  acquitlò  e grandezza,  c fplen- 
dore  per  la  rovina , che  per  l ultima  volta  fu  fatta  della  fàmofa-» 
Città  di  Populoniada  Nicea  Generale  dell’  Imperatore  di  Co- 
(lantinopoli , al  tempo , che  regnava  in  Italia  Bernardo  Nipote 
deil’Imperator  Cario  Magno , ovvero  dallo  Hello  Callo , perche 
molti  de  fuoi  Abitatoli  portaronfì  a Malia,  c quivi  pure  fia 
trafportato  quei  Vefcovato,  onde  i Vefcovi  fonofi  poi  detti  di 
Mafia , c Po;,  ulunia . Aggranditati  quella  Città  ancorché  non_>  v 
moutallc  a quella  ; orenza , in  che  era  Popuionia  , non  crtendo- 
lccouiencito  dalla  lontananza  del  Mare,  fai  però  di  qualche^ 
fina  ,e  ttnnefi  libera  alcun  tempo , cedendo  poi  alla  fortuna , 
ed  alia  potenza  maggiore  della  Città  di  Siena  , di  cui  rimafo 
fuddruiu  quello  giorno . Sarebbe  pur  anche  in  oggiiu  buono 
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(lato , eflendo  favorita  dalla  fertilità  del  Terreno , fe  fofTele  pu- 
re si  cortcfe  l’Acre , eh.  i idee  aliai  maligno  nella  fiate , e perciò 
fi  i imane  aliai  fcarfa  di  Abitato)  i . Il  fuu  Prelato  dicefi  Vedo- 
vo di  Malfa,  e di  Populonia,  ma  a tempi  più  antichi  citolavafi 
Vefcovo  di  Populoma,  e Principe  di  Malia,  come  può  vederli 
dall’  U^hclli  Ioui.  }•  Col.  7pS.  per  privilegio  dell  Imperator 
Federigo,  ovvero,  come  vogiono  le  memorie  di  Malia,  dell* 
Imperator  Lottario  l’anno  841.  Continuarono  a cenere  un  tal 
titoio  parecchi  Eccoli , avegiuche  la  Città  fòlle  libera , e poi 
anche  loggecca  alla  Repubblica  di  Siena , cirolandofenc  ancora 
nel  Secolo  decimoquaito , anzi  alcuni  fonofi  chiamati  Vefcovi 
di  Malli , e Principi  di  Populonia,  ed  anche  Vefcovi , e Princi- 
pi di  Malfa,  e di  Populonia,  come  può  vederli  nell* Ughclli 

I om.  1 . Col.  808.  Dell'  autica  Città  di  Populonia  fi  parlerà  poi 
a 10. di  Ottobre. 

I X. 

S.  ROMANO. 

In  quello  giorno  falli  memoria  dal  Martirologio  Romanode 
Santi  Marcir  i Secondiano,  Marcel  liano.e  Veriano,  moni  per  la_> 
Fede  nella  1 eri  a di  Colonna  Spettante  allo  Stato  di  Siena  vicina 
al  Lago  di  Cailiguone , ed  alla  Otri  di  Cìrolllto , e che  da  Lati- 
ni fu  appellata  Colonia.  Leggonvifi  adunque  le  feguenti  paro- 
le : In  Tufcia  f^.:talis  Sanclorum  Martirum  Secundni , Marcella - 
ni , &-y  crani ..  in  a;tri  Murtirologj  con  qualche  divertirà  fi  nel 
nome  , fi  nel  numero , c fi  nel  luogo  del  Martirio  loro  rammen- 
ta ufi  .come  puotc  leggerli  in  quello  di  Lfuardo  colle  aggiunte , 
ed  o librazioni  del  P.  Già  BattiftaSollcrio  pubblicato  non  ha-» 
moiri  armi.  11  Tetto  di  U (dardo  Aurore  di  molto  credito  così 
favella . <Apud  Colorì  a m Tufci.t  T^italis  SmSbrum  Sa  unii  ani , 
Marcelli  ani  , e yeriani,  qui  tempore  Decii  fub  Con  fui. tri  Vromoto 
f rimata  enfi  flint  ; deinde  in  eculeo  fufpenfi , & ungula  abrafi , atque 
igne  lateribus  appo  fico  affati  triumpb’lcm  Martini  Valmarn  capite 
cafi  mcruerunt . In  quello  del  Fiorentini,  c di  alcuni  altri  (òno- 
vi  ag  giunti  i Santi  Faultino , e Siilo , cralafciatifi  da  quei , cht_j 
appagaronfi  di  rammentarne  alcuni  fenza  far  menzione  di  tutti. 

II  Marcirologio  Manofcntco  antico  ad  ufo  della  Chiefa  Sanefe 
accordafi  al  turco  a quello  di  Ufuardo  nel  far  menzione  di  que- 
lli Martiri . Del  Luogo,  in  cui  coglklkrola  Palma  del  Marci- 
rio, ewi  qualche  varietà  d’opinioni , cliendo  che  alcuni  li  fan- 
no morti  in  Roma,  altri  in  Civitavecchia  , ma  i più  degli  Saie- 
tori  coll’erudito  Fiorentini , alla  noilra  Colonna  gli  alfegnano  ; 
fc  dimoitra  che  quella  Colonia  Tófcaua  fi  c Colouna  Luogo 
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affai  vicino  al  Lago  di  Cattigliene  gii  detto  Prille  » e Prilis. 

Colonia.  Oppidum  Etruri*  vulgo  Colonna  apud  Lacttm  Vrilenu  • , - 

probabil.ncnre  in  più  luoghi  furono  martoriaci , come  ad  altri  *“  * 

Santi  edere  avvenuto  nelle  leggende  loro  fi  rincontra , ed  in  Co- 
lonna terminarono  la  vita  forfè  perche  in  ella  l'avevano  inco- 
minciata. Certo  fic,  che  i no  Ori  antichi  con  ifpecial  culto  li 
veneravano , perche  avevano  quello  Paefe  ramificato  ò col  na- 
fcervi , o col  morirvi,  c forfi.  coll’uno , e colfaltro . Del  Luogo, 
ove  ripofino  i Corpi  loro  vi  è pure  quiftione . Stefano  Ghinuc-  Impnjfa l’annt 
ci  nel  fuo  Libro  de  anciquitate  Urbis  Scuse  dice  , che  i Corpi  de  i J04. 

Santi  Secondiano , e Marcelliano  ripofino  a Tofcanella , e cica-» 
alcuni  antichi  Strumenti  da  elio  veduti , in  cui  un  tal  Conto 
Bentidio  del  Conce  Bernardo  Cittadino  Sanefe  donava  molti 
Beni  alla  Chicfa  di  quelli  Santi.  Alcri  vogliono,  cheli  Corrodi 
S.  Secondiano  fòlle  crafportato  in  Francia  , c collocato  nel  Mo. 
niflero  di  S.  Lcodcgario  in  Campagna  nella  Diocefi  di  Langrcs, 
ove  ccncafi  in  fomma  venerazione,  operandoli  dal  signore  mol- 
ti prodigj  ad  interceffione  di  Lui . Altri  hanno  feutto  , chei 
Corpi  di  tucti  tre  i Santi  trovinfi,  e fi  onorino  ora  in  quel  Moni-  . ! * s .J* 

fiero.  Veggafi  cìò.che  ne  addica  il  Sollerio  di  fopra  citato  nel  fuo  Mcllm 

Martirologio  di  Ufuardo,  ove  promette  favellarne  per  opera-,  *• 
nella  continuazione  della  gran  Leggenda  de  Santi  incominciata 
dal  Bollando , a cui  con  altri  s’adopera . 

Vicino  a Colonna  mezzo  miglio  vedefi  l’ancichiffiina  Badia 
di  S.  Bartolomeo  di  Seiligna , che  conced  uta  poi  a Komitani  di 
S.  Agoflino innanzi  all’anno  1 178.  fu  poi  unita  al  Convento  de- 
gli Agoiiiniani  di  Siena  dal  Pontefice  Aleflàndro  VI*  1 anno 
I50?* 

La  Repubblica  Sanefe  pel  ijz8.  acquittò  la  Terra  di  Monte 
Maflì , che  oggi  c Feudo  dei  Signori  Marchefi  Malafpina  di  Mu- 
lazzo  aggregaci  alla  Nobiltà  di  Siena.  Apprctfo  a detta  ferra 
vedefi  auch*  oggi  uua  gran  reliquia  della  gran  munificenza  dr_» 

Sancii , cioè  di  un  muro  . che  chiudendo  moire  miglia  di  Valle 
riteneva  un  gran  Lago  col  nome  del  Lago  di  Piccia , e certa- 
mente tal  opera  farebbe  fiata  malagevole  alli  ftefii  Romani  Im- 
peratori . Raccoglieva  quelto  Lago  le  acque  del  Fiume  Bruna, 
cd  era  circondato  da  una  muraglia  di  prodigiofa  grofTezz.u, , 
che  fu  terminata  incorno  all’anno  1489.  avendone  avuta  la  cura 
Jacomo  Pecrucci , e Mino  Placidi.  Tutto  ciò  non  ottante  la-» 
fòrza  dell’ Acque  vinfe  i’oppofuione  lo.  fitta , e ruppero  la  mu- 
raglia , esportandone  a lunga  dillanza  g.  o di  dina  pezzi , che 
pur  orafi  veggono  con  ittuporc , come  non  lenza  gran  inara  vi- 
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glia  fi  oflèrva  pur  ora  un  lungo  tratto  di  quella  fmifurata  mu- 
raglia , che  Ita  in  piedi , e non  ha  altro  ufo , che  di  chiudere.* 
prcfentcmeiue  una  Vigna.  Di  elio  cosi  parlali  dall’ Allegrerei. 
Il  Ligo  di  maremma, , che  non  erafi  cominciato  anco  a pefeare  , getti 
giù  il  muro , e fece  gran  danno  allagando  il  Vaefecon  morted'Vomi- 
ni , e di  Bc/li ame , e (juejlo  i flato  per  difetto  di  chi  l’ha  fatto , che-» 
non  l‘ha  fatto  a perfezione , e acciabatta  foto  per  guadagnare-* 
molto  più.  Ciò  avvenne  fui  fine  di  Deccoibrc  1492. 

Nel  1 50$.  Pandolfo  Pecrucci  Tiranno  di  Siena  obbligò  i Ca- 
nonici del  Duomo  adolìziare  dietro  all’  Aitar  Maggiore  nrili 
Stailidi  legno,  avendo  egli  perciò  crafportato  l’Alt  ar  Maggio- 
re nel  luogo  dov  è prefentcmcnce , dal  mezzo  della  Ciucia  lotto 
la  Cupola. 

X. 

S.  LORENZO  Martire. 

Feda  alle  Monache  di  detto  titolo , dove  il  Pubblico  manda 
libre  1 2.  eoa  ,ed  altre  dieci  ve  ne  porta  TUuiverfiti de  Fornai, 
la  quale  vi  và  in  Corpo  alla  Meda  Cantata,e  vi  fenre  un  difeor- 
fo.  Quelle  Monache  vennero  quivi  ad  abitare  dal  Mouailero 
di  S.  Maria  di  Ravacciano , che  dava  fuori  di  Porta  Ovile  cir- 
ca gli  anni  125  7.  ed  il  Cardinale  di  S.  Rufìna  Vefcovo  Portucn- 
fe  confeci ò quella  Chiefa  nel  1 298.  Si-efpongono  quivi  tra  lo 
altre  Reliquie  un  pezzo  d'UlTo , c di  Pelle  del  Santo  Martire , e 
due  Carboni  ferviti  al  Martirio  di  Lui . Le  Monache  vedono 
T Abito  di  S.  Francefco , e fono  governate  uri  temporale  da  ero 
Gentiluomini  deputati  dalla  Balia  • 

In  quello  giorno  nel  1460.  Pio  II.  confecrò  la  Chiefa  di 
S.  Martino  lardandovi  molte  Indulgenze  per  la  feconda  Dome- 
nica di  Maggio. 

Fella  all’Altare  del  Santo  in  Provenzauo,  la  cui  Tavola  fu 
dipinta  da  Dionìlìo  Moncorfelli. 

La  B.  Lifa  . o Lufa  Tolomei  Mancellaea  Domenicana  mori 
nel  14*7. 

Ed  il  B.  Andrea  di  Groflèto  Francefcano  intorno  agli  anni 
1)00. 

Oggi  è la  feda  principale  nella  Citel  di  Groflèco  Metropoli 
della  Maremma  Sanefe  fondata  fulle  rovine  dell’ Ancica  Rotella. 

■ Vi  fi  fa  ancora  la  Fiera  libera  ; ficcomc  fi  fa  fèda , e Fiera  libera 
nella  Città  di  Sovana , e nella  Terra  di  Sciano. 

La  Cittàdi  Rofelle  detta  latinamente  Rufellz , e Rufellana_f 
Colonia,  che  le  non  c delle  prime  dodici  lubricare  da  Tofca- 
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ni , come  è Creduto  da  alcuni , fi  é certamente  antichifiìma-», 
ancorché  di  lunga  mano  malandata , e più  che  mezza  in  rovina  ; 
aveva  però  il  Tuo  Prelato , che  di  Kofelle  chiamavafi'.  L’ultimo 
ad  averne  il  titolo  > ed  il  primo  a toglier  quello  di  Groiléto  fi  fu 
il  Vcfcovò  Rolando,  che  fiorì  nel  Secolo dodicefimo , comej 
odèrvafi  dall'Abbate  Ughelli  cosi  dicendone  i\l^*UndHs  lue  Epio  jom  C9i-,c$t 
fcopus efi  ejui  Grofitaattt  appellai ur  ; Tamen  anno  1 ( }J. in  Uulltu  * 

Inmxtniìt  II.  ereiìionis  ^trcbiepifcopatus  Unttenfis  adirne  I{o fella» 
mut  EpifcopHsfe  jubfcripftt . Ne  di  altra  maniera  far  potea  , per- 
che la  Traslazione  di  quella  Chiefa  a Groffeto  non  fu  fatta  pri- 
ma dell’  anno  1138.  come  potrà  vederfi dalla  feguente  Bolla.» 
di  quel  Pontefice , non  veduta , e perciò  non  pubblicata  da-* 
quell’  Abbate, 

INNOCENT1US  EPISCOPDS 

f 

Serviti  Servorum  Dei . 

•«  TTEn. Fratrì Rolando GrofTctano Epifcopo ejufque Succef> 

«*  V foribus  canonici  fubfticuendis  in  PPM.  Sacro{àmSa_» 

««  Romana  Ecclefìa  Caput , & Magiara  omnium  EccleGarum  efl 
« abipfo  Salvatore  Noftrojefu  Chrifto  divinicus  couftituttu»  ; 

«*  Qua  profèdo  ficut  fpeciali  privilegio  celitus  fibi  collato  pote- 
« ftatem  habet  novos  Epiibopatus  exigentc  nece ditate  ftatuert_>» 

**  ita  nibilominus  duos  poteft  in  unum  conjungere,  unum  in  doos 
« dividere,  atque  Epilcopales  Sedcsqualibet  tirannica  fcritaro 
« oppreffionem , vel  violentiam  pacientes , ad  alia , qua  tutiora_* 

“ fune,  loca  transferre . Cum  utique  Bcatus  Auguftinus  Egregius 
««  S.  Ecclefìa;  Do&or , & Redor  , eertis  ex  caufis  id  fieri  animar , 

« videlicet , aut  prò  perfccutorum  ferkate , a ut  locorum  difficul- 
'■  tate , aut  malorum  Societate . Sed  & Prjedeceifores  noftri , qui 
« diverfìs  fuere  etatibuseamdemtranslationem  ad  alia  loca  mu- 
«*  nitiora  unius  ejufdemque  Diocefeos  (ape  rumerò  fieri  permife- 
« runt.  Hoc  nimirum  difpenfationis  intuitu  Venerabilis  Frater 
« Rollande  Epifcope  quoniam  Rofellana  Ecclefìa  multorum  Prx* 

« donum  in  circuitu  haoitantium  ftimuli»  , Se  iofeftatiouibus 
•»  agitatur , Se  Populusejufdem  loci  ad  magnam  defolationem_*, 

«*  atque  paucitatem , peccar is  e xigentibus  eft  redadus , commu- 
« meato  Fratrum  noftrorum  Confili»  digmtatero  Epifcopalis 
««  Sedis  in  eadem  Urbe  ha&enus  habitam  in  GrofTetanam  Civita- 
«<  tem  Apoftolica  autìorieate  transferimus , atque  ut  idem  locus 
« de  cecero  Epiicopalia  apici*  culmine  dccorctur,  prafentis  pri- 
vile- 
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“ vilegii  Pancione  decernimus . Nulli  ergo  omnino  homintinùi 
“ fas  ìitTe  vel  Succefiores  cuos  fu  per  hac  nortra  conftiturionc.» 

temere  perturbare , autetiam  fupcr  his  aliquid  immurare , fed 
« potius  Groflctana  Civitas  Epifcopalis  ->edis  dignitatc  perpetuò 
“ gaudeat , eìque  tanquam  Matrici  Eccleiìx  ab  omnibus  Cam  Cle- 
“ ricis , quàm  Laicìs  Kofellanx  Dioctfeos  obedientia , & reve-' 
“ rentia  humiliter  deferattìr ..  Si  qua  fané  impofterum  Ecckfia- 
■«  ftica  Sxcularifve  perfona  hujus  nortrx  difpoficionis  paginam_» 
“ feiens  contra eam temere  venire tentaverit , fccundo,  tertiove 
« commonita,  fi  non  prxfumpcionem  fuam  congrua  factsfa&ia. 
« ne  correxerit,  pocertacis  honorifque  fui  pcriculum  patiatur, 
««  Atque  à Sacrati ifimo  Corpore , ac  Sanguine  Dei , ac  Domini 
“ Redempcoris  Noftri  }efu  Chiirti  aliena  fiat , atque  in  extremo 
« examinc  dillride  fuojaceat  ultioni . Conrtituimusautem  , ut 
« privilegiis  a Sede  Aportolica  Monafteriis  , feu  aliis  piis  locis  in- 
“ dultis  hujus  nortrx  conce.'fiouisobtentanullumprxjudiciurrtj 
« infèracur.  Cunéris  autem  cidem  locofua  |ura  fervantibus  iic 
««  pax  Domimjefu  Chrirtiquatenus  & hic  fru&um  bonx  atìio- 
<<  nis percipianc , & apud  diftri&um  Judicemprxmiaxternx  pa- 
le cis  invcuiac . Amen  Amen  am  . 

BT 

EGO  INNOCENTIUS  CATHOLtOE  ECCL.EPISC.ff.  N. 

•E  Ego  Corradus  SSabinen  Epifc.  ff. 

•E  Ego  Albericus  Hoftien.  Epifc.  ff. 

•E  Ego  Gregorius  Diaconus  Card.  SS.  Sergi» , & Bacchi  ff. 

•E  Ego  Oddo  Diaconus  Card,  ad  Vclum  aureum  ff. 

Ego  Guido  Diaconus  Card.  sS.Cofmx,  & Damiani  ff. 

•E  EgoGrifogonus  Diac-  Card.  S.  Mari*  in  Portico  ff. 

•E  Ego  Gregorius  Diac.  Card.  S.  Angeli  ff. 

, •¥  Ego  Ocrivianus  Diac.  Card.  S.Niccolai  in  Carcere  ff. 

+ Ego  Guido  Diac.  Card.  S.  Adriani  ff.  *• 

•E  Ego  Petrus  Card.  Presbj-ccr  tit.  S.Sufannx  ff. 

•E  Ego  Gerardus  Presb.  Card.  tic.  S.  Crucis  in  Hierufaletn  ff. 

•E  Ego  Anfelmus  Presb.  Card.  S.  Laurentii  in  Lucina  ff. 

•E  Ego  Lucas  Presb.  Card.  tir.  S.Joanuis , & Pauli  ff. 

•E  Ego  Martinus  Presb.  Card-  tit.  S.  Stephani  ff 

Datum  Laterani  per  manum  iymtrici  S-\  E.  Diac.  Card.  > d* 
Canccll.  y.  liks  *4prilis  ini  i Incora. Domin.  ^ In.MC  XXXV  III . 
Pontificata!  vero  Domini Innoctntii  II.  "Papa  *4nno  Villi, 

feria  per  tutto  • , 
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X L 

SS.  TIBURZIO , e SUSANNA . 

In  quello  giorno  nel  1? 70. S.  Caterina  bevd  un'altra  volta.* 
al  Sagrarilfimo  Collato  di  CriAo  Signor  Noftro , come  ce  no  Caffar-fupflemt 
afficura  il  Canarini  nel  fuppleinenco  alla  Leggenda  del  B.  Rai- 
mondo . 

In  qucfto  giorno  pure  undecimo  di  agofto  l’anno  1710.  il 
Gran  Macftro  Fra  March' Antonio  Zondadari  colfe  il  porte  Ho 
della  Circi  detta  VittoriofaneU'Ifola  di  Malta,  con  quelle  fo- 
lenniti  di  apparati , di  Archi  Trionfali , e di  liete  acclamazioni 
di  tutto  il  Popolo  dellTfola  > con  cui  il  giorno  de  jo.  di  Giu- 
gno avea  tolto  quello  del  Principato  nella  Città  detta  Notabi- 
le; giornate  tutte  memorabili  alle  glorie  di  quel  Signore , e di 
quella  fua  Patria . Ma  non  meno  farà  all’uno , ed  all’altra  quel- 
la de  17-  di  Giugno  del  1711.,  in  cui  egli  ne  andò  a prenderei, 
il  portello  della  Gloria  eterna  dovuta  alle  fue  eccelle , e Crirtia- 
ne  virtù  , ed  eroica  fofftrcnza  in  si  pcnofirtìma  infermità  ; 
e lafciò  a quella  Città  un'eterno  cordoglio  per  una  perdita  da_» 
non  ripararli  per  lo  fpazio  di  parecchi  Secoli  - Al  primo  avvifo 
della  lua  pericolofa  infermità  ne  andò  la  diletta  fua  Patria  in_* 
dolorofi  (entimemi, ne  vi  fu  Chiefa  o Moniftcro  in  cui  con  pub- 
blici atti  di  tenera  divozione  nonOporgertèro  caldi  prieghi  al 
Signore  per  laconfervazione  di  quello  Eminenti/Qino  Principe, 

Precedendone  a tutti  con  (ingoiati  dimoftrazioni  di  pietà  la_* 
noli»  Sereni  (lima,  e Reale  Gran  Prencipcrta  Governacrice,  co- 
me pur  fecefi  del  nodro  Reai  Sovrano  ordinandone  in  Firenze.» 
pubbliche  preghiere  in  fegno  della  (luna  in  cui  aveano  quella 
Gran  Cavaliere , che  la  Tofcana  » e l’Italia  tutu  onorava  coiu* 
la  Dignità , e col  merito . Non  li  contenne  l’amore  de  Sencfi  ne 
{oliti  fegnali  di  duolo  in  piangerne  la  perdita , ma  volle  damej 
dimollr azioni  llraordinarie  con  folennirtimi  funerali ; onde  ol- 
tre a quei  che  celebraronli  nella  Chiela  di  S.  Franccfco  di  ordine 
de  due  illullri  Fratelli  il  Card.  Antonio  Felice  , e Monfìg.  Ar. 
civefcovo  Aldfandro  ; altri  ordinarono. dalla  Balia  nella  Metro- 
politana , ed  altri  dalla  pietà  del  Sig.  Rettore  Lutarmi  nella-* 

Collegiata  di  Pro  venzano , palefandolene  a tutti  le  virtùda  elo- 
quenti Dicitori . A quelli  lì  unirono  le  Accademie  tuttedclla_> 

Città  con  medi  componimenti » che  udirono  degl’  Intronati  » 
de  Fifìocritici , e de  Rozzi  ; e della  Scolare!»  del  Seminario  Ar- 
chiepifcopalediS.  Giorgio,  ediS.  Vigilio;  eH'endoogn  uno  in 
garadi£urmoilra  dell’  interno  cordoglio  in  si  acerbo  afa;  co* 
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me  muno  erafi  tenute  dal  render  palefe  il  contento  all  orche  c_s 
dalla  fama , e poi  da  una  fua  gentiliifima  lettera  fratta  a quello 
Pubblico  s’intefe  la  efaltazione  fua  a quel  Gradoeccclfo  di  or- 
rcvolezza . Ballò  egli  a quel  Pollo  ap.  Meli , c foli  due  giorni . 

y XII. 

S.  CHIARA.  / 

Fella  al  Monaftero  di  detto  titolo  preflo  alla  Fonte  de  Pi/pi- 
ni dove  il  Pubblico  manda  libre  i a.  di  cera . 

Mei*.  di  Tonti-  In  quello  luogo  edificò  S.  Brunone  nel  1093.  una  Chicfa  ad 

guano . onore  di  S.  Gio;  Battifta , abitandovi  poi  il  medefimo  co  i fttoi 

Monaci.  Dopo  qualche  tempo  ulcendone  i Certofini  vi  vennero 
Lrggen.  del  leu-  a Hate  alcuncSac.  Vergini, colle  quali  ufava  praticare  S.Caterina, 

to\aim-  e quivi  liberò  un’Indemoniata  dioctoanni,  che  era  Figliuola-. 

di  Monaldo  di  Michele  di  Monaldo  fuo  Difcepolo.  Nel  me- 
defimo  Monaftero  ville  una  volta  fautamente  , e lanramcnte_» 
mori  certa  illuftre  Vergine  bande  anonima  dell'  Ord.  di  S.  Fran. 
cefco , la  quale  avendo  preccdcntcmencc  imitato  gli  Efempi  di 
molte  Serve  di  Dio,  avea  vcftito  l’abito  Keligiofo  di  Frate  fra_* 
Tom.Stn.ptr.  1.  gl»  Oflervanti  della  Capriola , come  fi  legge  uc!  Martirologio 
Frauccfcano , e preflo  il  P.  Ugui  gieri  dove  parla  ddle  Donno 
illuftri  di  Siena. 

Fu  Badefla  di quefto  Convenro  verfo  gli  anni  1 5 5©.Suor  Fau- 
ftina  Bagiioni , che  feende va  per  dritta  linea  da  quel  Re  Gian- 
nino di  Francia  , di  cui  tante  volte  in  quefto  Libro  fi  ragiona . 

Le  Monache  di  S.  Chiara  ebbono  il  Convento  fiiori  della-. 
Porta  Nuova  in  piccola diftanza  dalla  Città  fu  la  parte  finiftra 
fondato  loro  dal  Cardinale  Riccardo  Pctroni.  Quivi  dimora- 
rono inlìno  all'anno  155?.  ili  cui  per  timore  delle  Armi  Impe- 
riali fi  ritirarono  nella  Città,  ed  il  loro  Monaftero  fo  affatto 
demolito  l’anno  fogliente . Ripararonfi  elle  nel  Monaftero  del 
Sanruccio  con  grave  fcomodo  , onde  non  vi  fletterò  cheduc_» 

* foli  giorni , paflàndo  all'Ofpizio  di  S.  Onofrio  offerto  loro  da_» 
quei  Deputati , e perche  il  luogo  era  angufto  prefero  a pigione 
la  vicina  Abitazione  di  S.  Andica . Voltarono  poi  quelle  Rcii- 
giofe  il  penderò  a provedei  fi  di  fito  più  acconcili  per  fabbricar- 
vi un  nuovo  Convento,' e fumarono  la  compra  di  quello  della 
Badia  nuova  de  SS.  Jacomo,  c Filippo,  che  teucafi  da  Keiigiofi 
Vallombrofani , e quivi  fecero  la  tabbi  ica  del  nuovo  Monillero , 
ponendovi  le  prime  pietre  con  gran  folcnniri  Monfig.  Arcive- 
scovo Alcamo  Piccolomini  a 15.  di  Settembre  l'anno  1577.  Fu 
in  tutto  terminato  l'Ldificio  nel  1 jpd.  c vi  fi  portarono  pi  oce  f- 
' ' . fio- 
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licealmente  a 18.  di  Ottobre  dell' anno  medefimo  accompa- 
gnandovclc il  tnedemo  Prelato,  poiché  furono  Hate  in S.  An- 
drea quarantatre  auui  .11  numero  di  quelle  Rcligiofe  fu  di  qua- 
rantadue oltre  a otto  Scrvigialc , c tredici  Fanciulle  educande.». 
Aggrandirono  poi  il  Monillero , e la  Clauiura  colla  compera.» 
del  Ileo  di  una  vicina  Chiefa  di  s.  GioiBatcìOa.  Veggaficiò» 
che  fu  detto  al  primo  giorno  di  Maggio , ed  al  vigefimo  quarto 
di  Giugno . 

Quelle  Rcligiofe  di  S.  Chiara  veftono  l’Abito  di  S.  Francefco, 
t fono  governate  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini  deputati 
della  Balìa. 

Oggi  è la  foladi  S.  Concordia , di  cui  fi  venera  una  Reliquia 
nella  Cluefa  della  T artuca . 

Nel  i j 3 1. 1 Sanefi  acquisirono  Arcidoflò , che  c Terra  oggi 
di  capitale  della  Montagnata . 

Nel  5 13.  fu  acclamato  Pontefice S.Giovanni  primo  figlio  di 
CoSanzo  da  Mena , di  cui  favellali  al  di  27.  di  Maggio . 

X I I i. 

SS. IPPOLITO, e CASSIaNO  . 

B.  ANTONIO  Cerretani  Nobil  Sanefe  Leccctano  detto  daj  SUv.lUttt, 
Montecchio . Fuji  Sei»*  t 

Nel  148+  vacò  la  Sedia  di  S.  Pietro  per  la  mortediSiftalV. 
de  Ghiandaroai  Famiglia  per  antica  origine  Sande  come  dire- 
mo a 19.  di  quefto  mele  giorno  della  iua  dalcazrone  ai  pontifi- 
cato. 

Oggi  termina  in  Duomo  la  Novena  della  Vergine  Maria  Af- 
fluita m Cielo  iilituica  dal  iioSro  Zelantilfimo  Pallore  % 

XIV. 

s. F-USEBIO  Prete. 

Il  Ven.  Fra  Giovanni  da  S. Guglielmo  A gofiiniano Scalzo» 
detto  da  Bacigwano , perche  quivi  fi  1 ipofa  il  luo  corpo.  Lu 
fuafanta  vita,  ed  i miracoli,  che  il  Sguorc  Dio  opera  tucro 
giorno  ad  iuterccifìonc  di  un  fuo  cosi  gran  Servo , fi  clami. ia- 
no  prefèncenientc  in  Roma  ad  tiLtto  cht  fia  ripollo  nei  Cata- 
logo de  Beati.  Veggafiil  fuo  F-iogio  ne  i falli  Sanefi,  e prclfo 
tutti  gli  scrittori  Agoiliniani  tatuo  de  Romitani  delie  scarpe , 
tra  i quali  ville  fino  all'ultimo  della  Vita  fua , tanto  degli  Scalzi 
ira  1 quali  mori.  Di  elio  alcuna  altra  cola  fi  c detta  al  gioì  no 
14.  di  Febrajo , in  cui  fec.fi  la  l raslaz  ione  del  fuo  Corpo . 

Efllndo  quefto  gioì  no  natalizio  dell' Alterai  Reale  di  Co- 
fimo UZ.Gsiii  DuvaJi.i olearia  noilro  Sovrano»  fi  porta  l'tc- 
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cello  Senato  la  Mattina  alla  Metropolitana»  dove  affitte  al  Pon* 
tificale  Monfignorc  Arcivefcovo . 

Ma  fi  folennizza  principalmente  quella  giornata  in  Siena.» 
come  Vigilia  dell’ Attenzione  di  notta  Donna  fetta  principale^ 
della  Mctropolirana  ,c  della  Città  nel  modo , che  fegue . 

Ceiebranfi  (biennemente  i primi  Vefpri.efce  l’Eccelfo  Senato  a 
portare  a Duomo  il  Cero  votivolttoriato  per  antico  voto  della 
Cirri , ed  é certo , che  e più  antico  di  quello , che  Io  fia  la  Guer- 
ra di  Monte  aperto,  perche  trovarmeli'  Archivio  dell'  Opera  del 
Duomo  uno  Statuto,  che  ordina  queft 'offerta . Etjuiiumefl 
hoc  Capituln  n in  amo  Domini  1 loo.lndilìionc  4.  de  menfe  Septttn- 
bris , contandole  all'ufo  -anele , che  dà  loro  principio  li  8.  di 
Settembre . E l’Iftoria  di  quello  Cero  Tuoi  Tempre  efprimcrcj 
qualchefigura del  Vecchio Teftamento allufiva  a NottraDon- 
na.  o qualche  divoto  penderò  di  offerta,  c di  preghiera  fecondo 
i bifogni  preferiti . Oggi  il  Capitano  Eccelfo  del  Popolo  porta 
in  caj  o la  Calza  rotta , e non  altra  volt» . Precedono  al  Senato 
quattro  Fanciulli  Nobili  chiamati  i Signorini  di  Adotto , e ve- 
ttonodi  Toga  di  Damafco  cremili  ; Ma  da  pochi  anni  in  qui 
fono  flati  difmeflt . Avanti  il  Senato  fi  conduce  in  un  Carro  il 
Palio  di  Broccato  doro,  iftituiio  nel  1333. per cfporfi alla — » 
Corfa  con  un’altro  Palio  di  Velluto  cremili,  il  quale  li  offeti- 
fee  a i Signori  Canonici  di  Duomo  per  ordinazione  fatta  l'an- 
no 1400.  e dietro  a Macttrati  fono  condotti  i Barbari  che  vo- 
gliono correre  al  Pa'io , per  ctter  benedetti  alle  foglie  della  Me- 
tropolitana . Ritornata  a Palazzo  la  signoria , vanno  fucceflì- 
vamentea  Tuono  di  tromba  tutti  i Parrocchiani  della  Circi  col 
fuo  Popolo  a portare  ilCcio  votivo  alla  Vergine  Signora  di 
Siena  nella  Metropolitana , eflèndo  obbligati  a quella  offerta^ 
tutti  i Mafchi  fopra  i fette  anni . E perche  in  quetto  tempo  tro- 
• vanii  per  lo  piti  in  Siena  alcuni  Illuftrittìmi  Monfignori  Vefco- 
vi  delle  Città  Suffraganee  dello  Stato , vengono  ancor  etti  colla 
Parrocchia , a cui  è fubordinatala  Cafa  di  loro  Abitazione,  &-> 
portare  il  tributo  votivo , nel  qual  Cafo  il  Parrocchiano  pone  in 
fuo  luogo  il  Prelato  aguidare  il  Popolo  all'  offerta . I Magnifi- 
centi(fimi  Signori  Gonfalonieri  tornano  la  feconda  volta  all’ofi 
ferta  colle  loro  Parrocchie , procedendo  nel  fecondo  luogo  do- 
po il  Parrocchiano. 

. , . Per  quetto  mcciefìmo  giorno , non  (blamente  la  Città  fu  ad- 

Ben'vogl  dell  <ni-  decimata , come  altri  dille , a Maria , ma  tutre  le  Città , Terre , 
gin.  a Siena  » c Catte! la  fottopotte,  e raccomandate  a Sancii  pagano  all'Ope- 
ra del  Duomo  certo  pelo  di  cera  » ò Palio , ò w difetto  di  quello 
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certa  fonimi  di  moneta.  Ed  a quefto  effetto  alla  feconda  co- 
lonna a mano  deftra  di  chi  entra  (lava  un  pulpito  di  marmo, 

Er  chiamare  da  quello  le  Ciccà,  e Terre  tributarie  fecondo 
muniti  della  (ommiifionc  , e tutti  que’  braccialetti  di 
fèrro,  che  fi  vedono  attaccati  a pilaftri,  fervivano  a forte- 
nere  i Pai/  delle  offerte . Quelle  oggi  giorno  fi  pagano  in  dena- 
ro dalle  Communità  al  Camarlengo  de  Confcrvatori , e fola- 
mente  la  nobilifiìma  Famiglia  de  Marl'lj  Signori  del  Collccchio 
conferva  il  buon  collume  antico  di  portare  per  fe , e per  la  fua_. 
Terra  il  Cero  votivo.  Ella  non  vi  colla  fua  Parrocchia , cho 
prefentemente  fi  è la  Pieve  di  S.  Giovanni , ma  fe  ne  va  feparata 
dagli  altri  di  quella  Cura,  conte  fe  folle  ancora  in  edere  l'anti- 
ca Parrocchia  di  S.  Biagio , cui  appartenevano  le  Cafe  loro , e 
fi  unifee  colla  Famiglia , e dipendenti  dell' Arcivefcovo,  ed  il 
più  degno  teck  fiat  ticp  di  ella  fa  in  tale  occafionc  l’Officio  del 
Parrocchiano , andando  in  ultimo  colla  bei  retta . 

La  fera  fi  fanno  fuochi  di  gioja  in  Piazzale  nella  più  alta  cima 
della  montagna  deli’  Abbadia  S.  Salvadore , lontana  da  Siena.» 
circa  trentacinque  miglia , deve  farfi  in  tal  fera  fuoco  viSbilo 
alle  fincrtre  dei  Palazzo  della  nortra  Signoria,  che  detta  mon- 
tagna riguardano. 

11  Carro , che  ferve  in  quefto  giorno  a p'ortare  il  Palio , fu 
per  gran  tempo  quel  mede  fimo , che  era  il  Carroccio  dei  nemici 
della  Repubblica  battuti  a Moutaperto , ed  in  cui  (lava  la  Cam- 
pana Martineila , che  da  notiti  fu  collocata  fopra  i Merli  del 
del  Palazzo  del  Pubblico  i ma  oggi  fcn’è  fortituito  un’  altro  a-» 
fomiglianza  di  quello . 

Nel  1 464.  mo  i nella  notte  feguente  a quello  giorno  in  An- 
cona Pioli.  Pontefice  nell’ordiiiarc,  che  egli  quivi  faceva  la.» 
fpedizione  contro  ilTurco.  Un  Santo  Eremita  Camaldoknfe 
vide  lo  fpiritogloriofo  di  quefto  Santo  Pontefice  falire  in  quel 
tempo  medefimo  alle  Sedie  del  Paradifo  in  braccio  alla  Gran.» 
Madre  di  Dio  Avvocata  della  fua  Pacria , e avvocata  fuaparti. 
colare . In  offequio  della  quale  poco  tempo  avanti  aveva  arric- 
chitadi  preziofi  arredi  la  (anta  Cafa  Lauretana,  come  riportia- 
mo nel difeorfo intorno  alla  denominazione,  che  ha  Siena  di 
Città  di  Maria . 

La  memoria  di  quefto  Gran  Pontefice  farà  eterna  non  fola- 
mence  in  quella  Patria  pernotti  benefici,  di  cui  egli  l’arricchl , 
ma  in  tutta  la  Chicfa  Cattolica  pel  molto  , che  a prò  dilei  ope- 
rò , e per  quel  di  più , che  a vantaggio  di  lei , allorché  mori , era 
io  procinto  di  &re . In  fui  bel  principio  del  fuo  Pontificato  pa- 
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leso  agli  Ambafriatori  Sanefi , che  tre  cofe  erangli  fommamen- 
tc  a cuore  : e ciò  erano  l’avanzamento  della  Gliela,  la  Guerra-, 
contro  i Turchi , e la conlervazione della  Patria , ed  ili  tatto  vi 


pofe  ogni  Audio  per  ridurre  felicemente  in  porto  quelli  Tuoi  de- 
fiderj.  Aggrandì  egli' io  flato  della  Chieia  con  ricuperare  le_» 
Citti  di  Affili , di  Nocera , di  yiccrbo , e di  sinigaglia . Sotto- 
mire  la  Città  di  Fano,  cacciò  dalle  vicinanze  di  Roma  1 Nemici, 
ed  i Ribelli,  togliendo  loro  le  Cartella  donde  recavano  conti- 
nuo travaglio  à Pontefici . Quietò  le  difeordie , chedi  lunga-, 
mano  travagliavano  la  Marca  , e l'Umbria , tornando  alia  pa- 
ce quelle  due  Provincie.  bottame  colle  fue  Armi  il  Dominio 
degli  Aiagontfiuci  Reame  di  Napoli  .perche  riputò,  che  quel- 
la caduca  porcile  dicrui  danno  a qucllodclla*  hicfa.  Abbellì 
Roma  di  Fabbriche , e l'arricchi  col  prcziolò  Teforo della  l'erta 
dell'Aportolo  S.  Andrea,  i optandola  a Proceifione  con  folen- 
niffinia  pompa , e collocandola  nella  Bafiiica  Vaticana . Fu 
valorolo  foltaiicore  dell’  Immuniti  della  Chicli , per  cui  forte- 
nere,  non  ricusò  di  prender  nemicizia  con  grandiffimi  Principi , 
e di  lanciare  contro  di  loro  la  fagra  folgore , all’  efempio  di  due 
-sì  famr  fi  Ponti  Sci  tuoi  Pacfani  Gregorio  VII.  e AleflandroUI. 
Po  e ogni  opcu  per  tenere  in  pace  i Princii  i Crirtiani  a fine  di 
armai  li  contro  i Turchi.  Bandì  fopraquefti  la  Crociata,  por- 
tandoli egli  lteflò  di  pei  fona  a tenere  in  Mantova  un  Concilio 
ancorché  male  ftante  di  (alurc.  Vincendo  colla  roburtezza-» 
dell'animo  la  dcbol.  zza  delle  forze  fi  condurti  in  Anconapcr 
fare  egli  rteffo  il  primo  di  turti  i Pontefici  il  gran  Partaggio,  ef- 
fendo  tutto  in  art  rto  perquellTmprefa  , che  dalla  fua  morte  fu 
rotta  . ne  piu  è poi  fiata  da  altro  Pontefice  porta  indifegno  non 
che  in  tiferò.  Se  dette  si  generofamentc  la  vita  a beneficio  del- 
la Chiefa  Univerfale , non  fo  avaro  delie  fue  grazie  verfo  la  Pa- 
tria . Concedertele  la  Terra,  e Fortezza  di  Kadicofani  collcj 
* fue  dipendenze  in  Vicarialo  perpetuo,  ma  in  Feudo  della  Chie- 
fa , come  anche  il  Cartello  di  Camporfcvoli , che  teneanfi  dalla 
Repubblica  già  di  qualche  tempo , ma  fenza  giurto  dritto  di 
pofièdcrli . Le  inviò  in  dono  il  Triregno  con  cui  era  flato  coro- 
nato , e la  Rofa  d oro  benedetta , che  ferbafi  ora  nella  Cappella 
del  Palazzo  della  Signoria.  Onorò  ben  duevolte  la  Patria  del- 
la Tua  prefenza , dimorandovi  parecchi  mefi  ; Inalzò  la  Chiefa 
Sancfè  alla  dignità  di  Arcivefcovaco , fottoponendole  quelle.» 
diCbiurivdiGroflico.di  Mafia , e di  Sovana . Dichiarò  Città 
laTerradiCoifignanocolnomcdiPienza,  c si  pure  quella  di 
Mouulcino  JaudQ  loro  il  Vefcovo , che  fottopofc  immediato 
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al  Pontefice,  concedendo  però  all’  ArcivefcovoSanefel’appel-^ 
iazionc  in  alcune  caule  più  gravi,  e la  facoltà  di  alzaie  la  Ciocc, 
e di  ufare  il  Pallio  nelle  DioccG  di  quelle  due  Chicfc.  Conce* 
dette  pure  alla.  Patria  il  Privilegio  di  nominare  tic  fagotti, 
ogni  qual  volta  vachino  si  la  Quda  Mettopolitana,sile  altro 
fei  Vcfcovali,  tra  quali  il  Pontefice  uno  ne  fccglie  a quella  Mi- 
eta. Ordinò  che  l’Ambafciatore  della  Repubblica  di  Siena.» 
avelie  la  precedenza  da  quello  della  Citta  di  Bologna . Stabili , 
che  la  Nazione  Sanefe  in  Roma  nella  Proce  l’ione  folcirne  dei 
Corpo  di  Chilo  avelie  luogo  nel  portare  il  Baldacchinoiainie- 
diato innanzi  al  Popolo  Romano , onJegiunrachee’laprocef- 
fìone  alla  metà  del  fecódo  colonnato  della  granPiazza  di  S.Pie- 
tro  prendano  i Sancii  di  Fiorentini  il  Baldacchino^  lo  portano 
infino  al  Portico  diS.Pietro  ove  locoui'egiuno  al  senatore , e a 
Conlervatori  di  Roma.  Donò  alla  Metropolitana  il  Braccio  de- 
liro di  S.G10:  Battala.  Fabb  icò  nel  Duomo  della  Patria  la  bella 
Libreria>chc  poi  da  Pio  Ili.fuo  Nipote  fu  fatta  dipingere  da  due 
bravi  Maellri  Bernardino  Pinturicchio , e Pietro  Perugino,  ed 
in  efia  conici  vanii  i libri  dei  Coro  miniati  con  gran  madlrù—»  ; 
avendone  porrati  via  in  lfpagna  gli  altri  il  Cavaliere  Fraucefco 
Mendozza,  che  governava  la  Città  pel  Re  Filippo  11.  Conce- 
dette molciffime  Indulgenze  alla  Citta , e tra  le  altre  quella  Ple- 
naria perpetua  a forma  di  Giubileo  alla  Chiefa  Metropolitana 
nella  Solennità  della  Pcntccoik . Fondò  molti  Benefizi , e Cap- 
pelle , che  foce  padronati  della  Fmiglia  de  veri  Piccolomini , e_> 
de Piccol omini difendenti  dalle  lue  Sorelle.  Pofe  nel  Ruolo 
de  Santi  la  Serafica  Vergine  S.  Caterina  > ed  in  quello  de  Beati  il 
B.  Giovanni  Colombini , e largamente  beneficò  parecchie  Fa- 
n iglic  di  quella  Città,  onde  a memoria  perpetua  dejricevuti  be- 
nefici pofero  elle  l’Arma  di  Pio  col  Triregno  fcolpica  in  marmo 
alle  Cale  loro,  e perciò  di  quelle  ne  tiene  la  Città  una  dovizia . 
Non  diede  la  Sagra  Porpora  a veruii’Sancfc  fe  non  che  al  Nipote 
Piccolomini  ; Ma  di  quella  Rrettezza  ne  furono  in  colpa  i Sa- 
ncii medefimi . Imperocché  avendo  egli  ne  primi  giorni  del 
Pontificato  fatto  intendere  alla  Città,  che  voleva  au  iftanzJU* 
di  lei  creare  un  Cardinale  Sanefe , e che  perciò  dovelfc  proporre 
akun  /oggetto,  che  ne  forte  degno;  quei  che  governavano  gli 
dettero  in  1 ifpoila , che  ertendo  la  Città  partita  in  quattro  ordi- 
ni , cioè  Popolo  , Gentiluomo , Riformatore , c Nove , perciò 
bramavano,  òche  d’agni  ordine  linone  crearti,  ovvero  niuno 
per  non  rec»r  gelofia  agli  altri  ; ed  egli  a quello  fecondo  partito 
collantemente  s’acteuàc . Altre  grazie  av  crebbe  pur  egli  conce- 
dute k 
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duce , mi  di  quelle  pure  li  rendette  la  Città  immeritevole  per 
colpa  dfquci,  che  a quell’ora  tenevano  in  mano  il  Governo. 
Bramava  egli  ardentemente  la  confervazione  della  Patria,  c_» 
perciò  riputava  efler  neceflaria  la  pace  tra  Cittadini , che  non_. 
porca  fprrarfì , fe  quei  che  avevano  e potenza,  e ricchezza  mag- 
giore non  erano  ammeffi  a partecipare  ugualmente  con  gii  al- 
tri de  Superiori  Magiftrati , da  quali  erano  (lati  efcluG , o per 
gelofìa , o per  invidia . A doperò  fu  il  Pontefice  a tutto  fuo  pote- 
re appreflo  quei , che  governavano  affinché  elfi  tomafiero  al» 
con  Seguire  gli  antichi , e dovuti  onori , ma  ó poco  ò nulla  avan- 
zarono i Suoi  preghi , avvenga  che  ad  ora  ad  ora  ncrinovafifej 
le  ifianze  ; Anzi  furono  si  lontani  da  voler  inchinarli  a piaceri 
del  Pontefice , che  voltarono  le  minaccie  contro  i Nobili  di  ror 
loro  quel  poco  a che  erano  condefcelì , e di  cacciarli  anche  dalla 
Città  , fe  non  operavano , che  il  Pontefice  G rifiefie  da  fame  piò 
inchieda  ; onde  temendo  di  peggio  alla  loro  fortuna  mandaro- 
no Ambafciatori  a Pio,  pregandolo  a pili  non  faticarli  a prò 
loro.  I Magiftrati  medefiirù  inviarongli  nuovi  Ambafciatori 
con  quella  mal  configliata  richieda,  di  non  voler  più  chieder 
grazia  alcuna  al  Governo  intorno  all’ affare  de  Nobili . A tal 
propoda  dette  il  Poutefice  conveuevol  rifpoda , e ciò  fu , cho 
egli  non  avrebbe  aH'avvcnirc  richiedo  quel  Governo  di  grazia 
alcuna,  ma  che  era  pur’anchc  di  ragione,  che  la  {Repubblica-» 
fi  afteneflè  per  Tempre  di  più  ricercarlo  di  favore  veruno.  E di 
queda  maniera  fu  a Pio  impedito  il  far  più  grazie  alla  Patria. 

Nel  fu  fatto  decreto  pubblico,  che  pel  giorno  14.  15. 
e 16.  d’ Agodo  foflc  tregua  univerfaie  fa  rutti  i Cittadini,  c foc- 
topodi , acciocché  potefic  ciafcuno  con  più  iicurczza  praticare 
incucili  giorni  le  lue  divozioni . 

Feria  fer  tutti . 


X V. 

L’ASSUNZIONE  al  Cielo  di  MARIA  VERGINE  Santiffimà 
Madre  di  Dio , Madre , e Signora  di  Siena , 

Feda  principale  della  Città , e di  tutto  io  Stato  Sanefe , fi 
Pontificale  a Duomo  la  mattina , e il  giorno. 

L’ Eccella  Signoria  preceduta  dal  Corteggio  di  tutta  la  No- 
biltà, é già  anche  co  i Signorini  accennati  nella  giornata  di  /eri 
fi  porta  la  mattina  al  Palazzo  del  Sereuiffimo  Governatore , e 
ferve  S A alla  Metropolitana , dove  canta  foiennemente  la  Mcf- 
fa  Monfigriore  Arcivescovo.  L'Offèrta  che  porta  in  qucda_» 
mattina  la  Signoria  c di  libre  ilo.  di  cera.  Si  espongono  nell* 
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Aitar  Maggiore  le  Sacrate  Ceneri  de  Santi  Quattro  Avvocati  di 
di  Siena  con  tutta  la  gran  fuppellcttile  dell'Altare  Hello , e fi  ve- 
de apparata  la  Chiela  delle  ricche  Coltri  di  oro  donate  da  Pon- 
tefici , Cardinali , e Prelati  Sanefi . Di  quello  Tempio  cosi  cele- 
bre , e magnifico,  e di  quanto  gli. appartiene  si  nello  fpiritualo» 
che  nel  temporale  lungamente  parlarono  il  giorno  della  fua-. 

Confecrazionc , che  fari  alli  1 8.  di  Novembre . 

Dopo  Vcfpoo  nudità  Nazione  Alemanna  cavalca  pel 
Corfo  in  Compagnia  della  Nobiltà  Saucfe  avanti  il  Sereni  (fimo 
Governatore , e lì  fa  palleggio  dal  Palazzo  di  S.  A.  fino  al  Mo- 
dellerò del  Santuccio , dove  danno  alle  mode  i Barbari , che.» 
corrono  al  Palio  di  li  fino  alla  Piazza  del  Duomo.  Alfiltono 
alle  moffc  due  Cavalieri  a Cavallo  deputati  dalla  Balia,  ed  alla 
fine  della  ( orfa  tre  Gentiluomini  de  principali  nello  fielTo  mo- 
do depuraci  confcgnano  il  premio  al  Cavallo  vincitore,  L’iflitu- 
aione  di  quello  Paliotrovafi  fa  era  l’anno  i j * ?.  in  cui  fi  fé  la_> 
corfaper  la  prima  volta,  ed  il  Palio  era  di  Velluto  Cremifi  col  ”en>òp 
fregio  d’oro  , e nel  1 571.  vi  fu  poftoal  diiòpra  il  Leone  d’ar  fHhiJlraa’  mfl. 
genro.  Nel  jqco.Battilla  Sellanti  Capitano  di  Popolo  co' fuoi  c . manof  * 

Colleglli  ordinò,  che  fi  defle  alla  Chreia , e Capitolo  del  Duo- 
mo un  Palio  di  Velluto  cremifi  foderato  di  Vajo  in  quella  fo- 
lennità  . Ora  però  porcafi  quello  Palio  in  motlra , ma  in  vece 
di  elio  fi  d.  denaro.  L’altro  Palio  per  la  Corfa  in  oggi  c di 
broccato  del  valore  di  cento  trenta  feudi  di  nollra  moneta  . 

Ai  Forali  ieri,  che  concorrono  a quella  Feda  poflono  far  fi  ve- 
dere quelle  cole  fingoiari  nel  pafiàggiodel  Corfo  fòpradetco,!* 

f>rima  é il  Palazzo  degli  Afceudcnci  di  Paolo  V.  pollo  alla  Co- 
onua  di  1 oltierla , il  quale  fu  dipinto  nell’  eilcriore  da  Mecari- 
no  in  concorrenza  col  Soddoina , che  dipinfe  nel  lo  delta  tempo 
il  Palazzo  de  Bardi  apprcllo  a quello  de  Borghefi  fopradecto,  di 
poi  feendendo  al  Palazzo  de  Piccolomini  della  Triana,  che  fu 
anticamente  de  Marefcotci , vedonfi  al  piano  del  Cottile , cda_» 
quello  del  primo  appartamento , due  Loggie  dipinte  a ucci  la- 
mi ,c  rabeichidallingcgnofo  pennello  di  Giovanni  da  Udine. 

La  mattina  di  qtlcda  mede  lima  folennità,  prima  che  efea  la 
Signoria  vanno»  Cavalieri  di  S.Sttfano  in  abito  a fare  le  loro 
funzioni  alla  Chicfa  dell’ Abbadia  . 

La  fera  dopolAvc  Maria  fi  vàall’Offizio  2 S.  Rocco,  dove 
intervengono  le  Confraternite  a quella  aggregate , e fono  quelle 
di  S.  Bernardino  ,d»S.  Michele,  e di  S.  Sebalìiano  . 

In  queflo  giorno  dedicato  al  Trionfò  della  Sonora  di  Siena-» 
fefteggiòil  Paradifo  in  diveifi  tempi  pel  Tuoufo.di  più  Citta- 
dini di  Situai  c quelli  furono  : ' 11 
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tafl.  Se». ad  diem  n B <'or6re  Fondatore  del  Grande  Spedale . 

Il  B.  Alberto  Bordini  da  sarte  ano  Minore  Oflervante . 

11 B-  Franccico  Vincenti  Gefuato  . 

Il  B.  Bar  tolomco  PicColomini  delio  Reffo  Ordine . 

In  quello  giorno  finalmente  Tanno  1 170.  fecefi  per  opera  del 
Come  Guido  di  Monforci,  Vicario  del  He  Carlo  di  Napoli,  la_» 
Pace  tra  quel  He,  e'1  noilio  Comune;  c per  ella  tornaronoalla 
Città  i Foraftieii  Guelfi  ; c Siena , che  infine»  a quell'ora  crafì 
tenuta  a partito  Ghibellino, ancor  che  limala  loia  doj  o la  ovi- 
na della  cala  di  Svcvia  nel  Keame  di  Napoli,  pafsò  a partej 
Guelfa , e pofelì  colle  altre  Città  Iofcauc  in  protezione  del  He 
Carlo . Vcggafi  il  lomm.  p.  a.  lib.  6.  pag.  54.  MalavoL  par.  a. 
lib.  2.  pag.  40. 

Fiera  libera  al  a Madanna  dì  Gallo  luogo,  e "Padronato  delU 
"blob.  Famiglia  Gori  Pannellini  prcjjo  a oifinalonga . 

•ì  ? - La  Domenica f.  a l'Ottava  dtlTAiiunca  li  la  fella  alla  Com- 

pagnia della  Santidìina  t rinità  nella  Cappella  della  Madonna 
.r  per  la  Contrada  di  Val  di  Montone  . 

Fefta  a S.  Maria  degli  Angeli  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
vador c fuori  di  1 ©'  ta  Romana , dove  fi  veggono  due  belle  Tele 
del  Pomaranci , cioè  la  Trasfigurazione,  è la  Crocifiilionedel 
Siguore  , benché  vi  delle  quaidie  mano  il  Catalani . Quello 
Ordine  fu  ifiituito  dal  B.  Stefano  Agazzaii  Leccetano  Nobil 
Sanefe , e da  tre  Tuoi  Compagni  delio  Hello  Ordine  nel  1408.6 
dietro  a quelli  fiorirono  in  faurirà , c dottrina  molti  altri  Cit- 
Cadinidi  quella  Patria  nelTIfitruto  della  predetta  T ongregaaio- 
ne  Canonicale . Quella  ta , favorita  da  più  Pontefici  di  fpcciofi 
privilegi , come  dell’  utadella  Mirraper  gii  Abbati , c dell’  Ufo 
de  Pontificali  • L’Abbate  di  quello  noilro  Monaftero  gode  Islj 
prerogativa  di  Marchefc  dei!’ Ardcnghefca  per  l'un  ione  dell’ 
Abbadia  di  S-  Lorenzo  tatto  Civitcila,  già  di  ragione  de  Si- 
gnori Ardenghelchi , c quella  unione  fece  Eugenio  IV.  da  cui 
pure  ebbe  la  Congregazione  quello  Mou  jftero  . 

Tit.Ta.  lo*  L’anno  1408.  il  B Stefano  co’  iuot  Compagni  chiefe  alla  Re- 

pubblica il  fito  per  fabi  icarvi  un  Momfteto  dei  luo  nuovo  Irti- 
tuto.  Gli  ta  conceduto  un'O'pedalcdettodiS.  Niccolò  ve.  fo 
Camolha,  che  già  era  de  Guari  de  siri  famiglia  iliuftre,  c de- 
feendente  da  Franteli  . Quello  "-pedale  era  a dirimpetto  della-» 
Cine  fa  di  S.  Pietro  Jdia  Magio, ic;  e vi  ;dimorarono  fin  che  dal 
In  B'  Va  C alix • pontefice  Eugenio  1 V.  non  eòbona  quello  Monifiero , eòe  era 

Hi.  m i 455.  già  di  abitazione  di  quelle  Rcligioie,  che  in  oggi  tauo  dette  del 

Saucuccio . 

Veg- 
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Veggafi,  tra  Beati  polli  in  fine  di  quello  libro , quegli  che  ys- 
ftirotio  quell’  Abito . 

Nella  detta  Domenica  fra  l'Ottava  dell' Aflunta  fi  fa  la  Feda 
alla  Madonna  della  Grotta , Chiefa  offiziata  da  Padri  Agofii- 
niani , ed  in  cui  è fondata  una  Compagnia  d’Uomini  di  Cam- 
pagna. la  quale  in  quello  giorno  dilpenfa  molte  limoline  dota- 
li a povere  Fanciulle  di  Contado , cd  efpone,  fecondo  la  vo- 
lontà de  Fella/oli , qualche  Palio  alla  Lotta , cd  al  Corfo . 

Quella  Immagine  della  Madonna  nella  predetta  Chiefa  della  ■ 

Grotta  fi  manifeftò  per  un  prodigiofo  avvenimento . Trova-  Metti,  del  Con* 
vali  l'anno  1443.  a lavorare  il  vicino  Terreno  di  Giovanni,  e vento  di  S.^fgg* 
Franccfco  Peri  Cittadini  Sanefi,e  di  Antonio  panzi  del  Comune  flint  di  Siena  « 
diBarontoliun  Bifolco,  quando  d’improvifo  i fuoi  Buoi  fer- 
maci fi  dal  lavoro  gittaronfì  a terra  folle  ginocchiate  per  quan- 
to egli  c colla  voce , e col  pungerli  gli  ftimolaflc,  non  vi  fù  né 
modo , ne  verfo  di  farli  alzare , e continuare  la  fatica . Atto- 
nito di  quella  si  inufitata  avventura , mentre  guatava  all*  intor- 
no s'awidde , che  ivi  pretto  era  una  piccola  Imagine  di  Noftra 
Signora , pollavi  non  n si  da  Chi , ma  aggiuftatamente  coro 
un  tettuccio  dilegole  come  a difènderla  dall’ingiurie  dell'Aria. 

A tale  fpett acolo  egli  pure  fi  gittó  ginocchioni , e poiché  ebbcla 
adorata  fi  portò  a divulgare  pel  Vicinato  il  Miracolo,  e con- 
correndovi i vicini  Popoli  a venerarla  , e riportandone  molte 
grazie , incominciò  ad  averli  in  molta  venerazione  ■ Molli  da 
ciò  1 Padroni  del  Campo , fabbricarono  nel  medefimo  luogo 
una  Gliela,  ove  fu  orrevolmente  collocata  la  Santa  Effigia. 

Nc  di  ciò  folamente  fodisfecefi  la  loro  Pioti  , perche  con  fop. 
plica  inviata  al  Pontefice  Eugenio  IV.  chiefcro  1?  facolti  di  far- 
vi un  piccolo  Spedale  con  un’Oratorio , e rimedine  la  caufa  al 
Vefcovo  di  Siena  fu  il  tutto  conceduto,  dovendone  anche  i Sup- 
plicanti goderne  il  Jufpadronato  , fc  adempiute  avellerò  lo 
condizioni , che  promettevano  di  oflcrvare  neU’iuchiella . Nel 
14-57.  fu  data  la  Chiefa  da  quei  Padroni  al  Priore , ed  a Frati 
Eremitani  di  S.  Agoflino  di  Montecchio , cd  affine  che  folle  te- 
nuta con  maggior  decoro,  concedette  il  Pontefice  al  Prior  di 
Montecchio  di  potere  abitare  nell’  Oratorio  colla  licenza  del 
fuo  Supcriore . L'anno  1473.  in  pattando  per  Siena  il  Cardina- 
le Riario , avendo  veduto  il  concorfo  del  Popolo , e le  grazio» 
che  Noftra  Signora  operava  in  quello  Luogo , vi  fi  portò , e la- 
fciò  ordine , che  a lpefc  foe  s’adornaflè  di  pietre  la  Porta  dell* 

Chiefa.  II  Comune  di  Moniilero  veggeudofi  ogni  tanto  tra- 
vagliato da  temprile , e da  gì  andine , fc  v oto  di  portarli  a pro- 

N ccf- 
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eeffione  ogu'anno  la  prima  Domenica  di  Maggio  a quella-» 
Chicfacon  larga  offerta  di  cera  ; ma  avendo rralalciato  un’  an- 
no di  foddisfare  a quello  debito , n’ ebbe  il  gaftigo  » perche  da 
una  fienflìma  borafea , e da  groflilfima  grandine  gli  fu  tolto 
via  tutto  il  raccolto  ; Ceche  accortoli  del  fallo  corhmello  rino- 
vò  la  promclla , che  fedelmente  ha  poi  mantenuta . La  Com- 
(numtapure  di  Barouroii  per  andar  libera  da  un  fimilflageilo  , 
deliberò  di  porrarfi  ogn’anno  in  detto  giorno  con  fimilc  offèr- 
ta a quella  Chicli . La  Compagnia , che  ora  vi  é , fu  iftituita-, 
al  tempo  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e dal  Reverendi  (fimo 
P.  Generale  degli  Agodiniani  Ippolito  da  Ravenna,  fu  aggre. 
gaco  alla  Compagnia  de  Ccnturati. 


Tit.Tom.i- 
ìtnvoglinti . 


X V L 

S.  ROCCO,  eS.  GIACINTO. 

Fella  pei  S.  ROCCO  alla  Fraternità  da  Lui  denominata  nelle 
Coite  di  Vallerozzi  Contrada  della  Lupa , dove  li  efpouc  uno 
Stinco  del  medeiìmo  Santo,  e vi  manda  il  Pubblico  lib.i  » cera. 
In  quella  Cluefa  VenturaSalimbenidipinfe  a olio  una  Madon- 
na col  Santo  Bambino  , e S.  Rocco.  ; e vi  c una  Cappella  dedica. 
taaS.  Giobbe , che  fervi  d’efempio ad  altre  Cittì  d'Italia,  o 
particolarmente  ad  Albano , per  dar  culto  a quello  Tanto  del 
Vecchio  Tetlamenco  - 

La  Strada  di  Valle  Rozzi  nella  forma  che  prefentemente  G 
trova , non  ha  tempo  pai  antico  dclTauno  1 14 6.  come  fi  vede.» 
da  un’  antico  ftrumcnr©,  che  ferbafi  neJl'  Archivio  dello  Spe- 
dale al  ni  un.  100.  in  cui  costila  fcruto:  Item  flatuimus  , cr  di- 
ci mus  , quod  via  antiqua  qua  exit  d Torta  Valli*  fyZZ*  ex  utroque 
latere  via  ficnt  aefitnatur  perfiivos  Ha  quod  fiet 

ampia  per  1 1.  brace  biorum , & fu  fiat  reila  linea  ab  uno  ad  alterum 
& a Torta  ti 81  ex  canto  Cellarit  Tipetti , & a canto  domus  Benln- 
tende  Vitali* , qua  efl  fubtus  alias  domos , Valli*  , ufque  ad 
Tortam  nova.n  de  Tlano  Fonti*  Ovili . Nella  compilazione  do 
«offri  Statuti  fatta  ai  tempo  di  Carlo  1.  Re  di  Napoli  fi  fa  men- 
zione della  ft radadi  Valle  Rozzi  trovandoli  al  foglio  3$.  una.» 
Rubrica  con  quelle  parole  del  Podcftà  di  quei  tempo.  Et  per 
tot  uni  menfem  Mail  faci  am  reconciari , & Siticiari  viam  de  Valle-* 
> per  quant  itur  odFontcm  de  Ovili.  11  nome  deriva,  fe- 
condo sigifmondo  I izio  da  Rozzi  Aretini  venuti  a Siena,  o 
pollili  in  quella  Valle;  Mi  altro  erudito  moderno  (lima , cho 
fiali  così  appellata  a cagione  di  un  tal  Rozzo, che  vi  tenea  l’Abi- 
tazione , ed  era  de  Grandi  di  Siena » come  altre  fttade  da  qual- 
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che  illuftre  Abitatore  furono  anticamente  appellate.  Trova-.  I fi  n*m. dello  Spe- 
chi tre  Configlicri  dtl  Comune  di  Siena , un  Figliuolo  di  collui  dalen.n. 
detto  Vivola  di  Rozzo,  che  viveva  Tanno  1156.  Inoftri  Scrit- 
tori , e tra  effi  Celfo  Cittadini,  fono  di  parere , che  i Rozzi , ed  i 
Ragnoni  fulkro  d una  medefìma  Conforteria , e che  Rozzo , di 
cui  fi  parla  forte  figliuolo  probabilmente  di  Rainone  detto  voi. 
garmente  Ragnone  di  Ranuccio  del  Conte  Ugolino,  che  ero* 
vati  notato  in  un'Iftromento  del  1167.  I loro  defeendenti  fi  di£  -Atch.  dello  Spe» 
fero  in  parte  Ragnoni , ed  in  parte  Rozzi,  che  già  di  lunga  ma*  dale  ». 437» 
no  fouo  mancati , Se  ciò  ha  vero , come  e probabile , trarreb- 
bero l'origine  dal  Conte  Ugolino  di  Ranuccio  de  Conti  Arden- 
ghefehi , che  l'anno  1 1 5 1 . dette  tutte  le  fue  Terre  in  protezzio- 
nedcl  Ve  (covo  ,c  Popolo  di  Siena , onde  ne  venne  in  parte  la 
guerra  del  Re  Arrigo  VI.  contro  i Sanefi , da  cui  anche  li  prece- 
le  nel  raccordo , dìe  i Sancii  dclfero  al  medefimo  le  Terre  di  quel 
Conte . 


Vedefi  dietro  a quella  Chiefa  Fonte  nuova . Quella  Fonte  fu  j-t  jQm  ì - 
incomincia. a l amio  1198.  ne  fi  terminò  che  Tanno  1 zzi.  come 
cedi  fica  no  quelli  mal  fatti  verfi . • T°m‘l°‘ 

Mille ducentenos  annos  novìes  ubi denot  * ivi* 


Olio  dedi  Chrifte  tutti  ceptas  fonsfuit  ifle 
lAugujii  menfefub  milite  Conigienfe. 

•Ultra  legere  ( aggiunge  il  1 izio  ) non  valuimus  lapide  exctlo 
•vetufl  ite . Ma  di  quella  Fontana  fi  favellerà  più  abbailo , cioè  a 
»4  di  quello  mefe . M . /.t,»- 

Oggi  quella  Contrada  prende  denominazione  dalla  Lupa,  . 0 ' a*‘ * 

che  porta  per  Infogna  , come  I nfegna  della  antica  Colonia  Ro-  * * *'*' 
maua  venuta  in  Mena  fotto  il  Confolato  di  Pub.  Cornelio  Ru- 
fino, e di  Marco  Curio  Dentato,  come  dice  Livio , il  che  fu  Tarn 


no  45 6.  dopo  l’edificazione  di  Roma  , e dugento  novanta  ot- 
to anni  innanzi  la  Natività  iii  Noflro  Signore  Gesù  Crifto . 

Per  antico  voto  fatto  in  tempo  di  Bcflilenza  al  detto  Santo  fi 
fàProceffionedal  Clero,  dalle  Religioni  Mendicanti,  e dallo 
Compagnie  portandoli  il  Braccio  di  S.  Gregorio  VII. 

Feda  per  S. Giacinto  a fuoi  Altari  in  S.  Domenico,  e ito 
S.  Spinto , dove  in  ambidue  i luoghi  fi  venerano  due  belliffìme 
Tavole  di  Francefilo  Vanni  cfpreffivc  dei  miracoli  del  Santo , ed 
a S.  Spirito  particolarmente  due  maravigliofi  quadri  laterali 
illoriiti  a frefeo . 

Feda  alle  Monache  di  Vita  crema  prelfo  la  Poeta  S.  Vieno» 

Quello  Monailcro  ebbe  origine  nel  1494.  dalle  Suore  Mantella-  Memor.  del 
te  di  S.  Spìrito  Terziarie  Domenicane  coll’  approvazione  ap-  naftero . 

N * preflò 
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preflo  del  Cardinale  Francefco  Piccolomini , e finalmente  di 
Alclfandro  VI.  Il  numero  di  quelle  Rdigiofc  infino  dalla  prima 
loro  lllicuzione  fu  riftretto  dalia  Sagra  Congregazione  di  Ro- 
ma a fole  trent  otto  , ed  ora  pure  in  quella  ftret rezza  fi  contie- 
ne . Vedono  1 Abito  di  S.  Caterina , e fono  governate  nel  tem- 
porale da  tre  Gentiluomini  deputati  dalla  Balia.  Nell' Aitar 
Maggiore  di  quella  Chiefa  redefi  un'eccellente  pittura  del  Ru« 
(lichino , ed  un'altra  del  medefiino  l’opra  la  Porta . 

In  quello  giorno  fi  celebra  folenne  fella  a S.  Rocco  a Pilli 
Chiefa  di  Confraternita  d’ Uomini  di  Campagua,  polla  nella 
firada  Grolietana  quattro  miglia  dalla  Città  , e vi  li  dilpenfa- 
110  Doti  a Fanciulle,  e fi  efpongono  Pai  j al  Corfo , e alla  Lotta. 

Prima  di  giungere  a quella  Chiefa  cioè  un  quarto  di  miglio 
vedelì  nella  firada  Grolietana  predetta  la  Villa  de  signori  Fal- 
conetti, allato  della  quale , cioè  dall’ altra  parte  della  firada  a 
manomanai  di  chi  viene  da  Siena  G vede  la  poflèflìone , che  fu 
di  jacomo  Benincafa  Padre  di  S.  Caterina , dove  la  Santa  Gio- 
vancrta  lì  trasferi  più  volte  per  rifioratfi  dalle  fuc  indifpofizio' 
ni , come  fi  legge  nel  fupplemento , che  fece  il  Beato  Tomcuailò 
Cafiaiini  alla  leggenda  del  B.  Raimondo,  in  cui  fi  trova , che.» 
poi  randofi  talora  la  santa  alla  Chiefa  Parrocchiale , che  è la 
Canonica  a Pilli , vj  ricevette  particolari  grazie  dal  Signore» . 
Di  ciò  fi  trova  memoria  al  libro  delle  Denunzie  di  Dogana  del 
13S2.CCÌOC  due  anni,  e lei  meli  dopo  la  motte  della  Santa) 
afe»,  ^o.fac.  a.  in  cui  fi  legge  quanto  appreflo  fi  riporta.  Dìe-t 
30.  Ottobri t.  Sanui  Matki  de  Seitis , ut  Procurai  or  Domiti*  Lift 
•Uxori  s Jacobi  Benincafa  Vopuli  S.  cintomi  prò pretio  centum  Flo- 
renorum  altri , & quadraginta  librar um  denariorum  prò  dotibus 
f*is  jure  creditori!  vendidit  PctroFannucci  certas  pojfcffiencs , dr 
res , Cr  bona  cum  terra , vinca , & domo  fitas  in  Contrada  S.  Ma- 
ria à "Pilli  Comitatus  Senarum  infra  fuos  Confina,  tanquam  it-> 
Bonis , qua  fiterunt  ditti  lacobi , dr  Bartoli ejui  Filii , &•  eafdcm  co- 
dette die  prò  eodem  pretio  à diilo  Tetro  redemit  fecundum  formami 
Statutario*  Senenfium  centum  Florettorum  auri , dr  40.  librario n . 
£ tanto  accorda  coll’antico  Decimano  del  Parrocchiano , ito 
cui  li  trova  quella  poflclfione  chiamata  il  "Podere  di  Lifa . Onde 
é , che  per  le  Rogazioni  il  Parrocchiano  predetto  vi  fi  ferma 
colla  Croce , infinuando  al  Popolo  preghiere  particolari  a Dio 
a beneficio  di  quel  Comune  ramificato  una  volta  da  i palli , o 
dalla  Converfazione  della  Santa  Verginella.  Alcuno  de  noftri 
Antiquari  prendendo  ad  efeminare  quella  denunzia  in  quello 
parole  Domina  Lifa  Vxorii  lacobi  Be ninc afa,  voleva  credere  > che 
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la  Moglie  di  jacomo  Padre  della  Santa,  e per  confeguenza  la 
Madre  di  lei  fi  chiamaflè  Lifa,  e non  Lapa  per  quanto  tutte  le 
teftimonianze  ce  ne  portino  il  contrario , e il  B.  Raimondo . 
che  Lapa  conobbe,  e la  Santa , che  Lapa  la  chiamava  ; Enon_> 
so  fe  ila  ben  quietato  full’  evidente  sbaglio  prefo  dal  Notajo , il 
quale  lafsò  il  nome  di  Bartolo,  dovendodire:  Lift  Vxoris  Bat- 
toli I-cobi  Penine  afa,  come  lì  riconofce  da  quel  che  dice  appretto: 
tan quatti  de  Bonis,  qua  fuerunt  dìtlorum  licobh&  Battali  cjus  Pilli, 
dove  quel  diilorum  indica  aver  nominato  l’uno , c l’altro  di  fo- 
pra  ; e di  fatto  che  Lifa  folle  moglie  di  Bartolo  tuttigli  Scrittori 
della  Vita  della  Santa  i’attcftano. 

In  quefto  giorno  nell'anno  13)7.  Carlo  IV.  Imperatore  ri* 

Conolcendo  Ì’I  niverfità  Sanefe  dalle  pallate  calamità  non  poco 
sbandata,  donolle  grandiffimi  privilegi,  e facoltà  per  feria-» 
nuovamente  tornare  in  credito  ; Perioche  coltimi  primiera- 
mente  fuo  Vicario  Imperiale  il  Vefcovo  di  Siena  prò  tempore.» 
a dare  la  laurea  del  Dottorato , e vacando  la  Sede  Sanefe  fofti- 
tui  il  Capitolo  Metropolitano . Efentò  di  più  tutti  gli  Scolati 
da  ogni  forca  di  gabella  , pedaggio , e dazio  tanto  rifpeeto  a lo- 
ro , che  fuoi  Servitori , Cavalcature , e robbe  di  loro  ufo  nell'at- 
to di  venire  alla  Città,  d parrireda  quella  con  molte  grazie,  e 
privilegi  di  più , che  fi  leggono  nel  fuo  diploma  imperiale  le- 
gnato in  Praga  l’anno  fopr  adetto , dove  gli  piacque  di  onorar 
Siena  con  quefto  titolo.  Sena  Sacri  Imperii  Romani  excellens 
Membrum  Vcggafi  l'Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra  p.  3.  pag.63 8. 
ma  dello  ftudio  Sanefe  altra  più  lunga  menzione  a fuo  luogo  , 

faremo.  ; • ..  , . ■ z 

XVII. 

S.  MAMÀNTE  Martire,  e S.  ALBERTO  da  Chiarina  luogo 
delloStato  Sanefe,  il  quale  fu  poi  Arciprete  di  Colle , e mori 
fintamente  l’anno  1 zoz.  Il  Corpo  di  quefto  Santo  fu  ritrovato 
nel  1 <5 21.  c con  folenniffima  pompa  da  Cofìmo  Conte  della-» 

Gherardefca , fecondo  Vefcoyo  di  quella  Città  fu  collocato  in 
luogo  più  onorevole . 

La  Città  di  Colle  vicina  a Siena  io  fole  miglia,  flette  lunga- 
mente in  libero  dominio  di  fe  governandoli  a maniera  di  Re- 
pubblica, come  le  più  delle  Città  Tofcane  a tempi  amici  ufa. 
vano  di  fare  ; ftando  come  di  mezzo  a Firenze  , e a Siena  or  fi 
allegava  con  una  Circi , ora  coll’altra , ed  ora  teneafi  in  buona 
amicizia  con  ambedue.  I Sanefì  dopo  la  Vittoria  di  Motiteaper. 
to  elfendo  divenuti  come  arbitri  della  Tofcana , fe  ne  fecero  Si-  Ttwww.pJr.zdi&k 
gno$j,  onde  alcun  tempo  il  Comune  di  Siena  vi  mandava  il  6. 
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Podeftà  come  alle  altre  Città , che  erangli  fottopofte . Varian- 
do poi  la  fortuna  per  la  Vittoria  del  Re  Carlo  fopra  Corradiuo, 
e perciò  efièndo  tornata  in  vigore  la  parta  Guelfa*  i Sane  fi  di 
quello  partito  fi  pofero  in  Colle  > donde  con  altri  Guelfi  uon_> 
mai  rifinivano  di  recar  danno  a Sancii  > correndone  , e po- 
nendone > a rubba  il  vicino  Territorio  . Andaronvi  a_» 
campo  iSanefi  colle  fquadre  che  teneano  a loro  foldo  di  Tede- 
fchi , e di  Aragonefi  capitanati  da  Provenzano  Sai  vani  » cui  fa- 
ceva Compagnia  il  Conte  Guido  Novello  Podeftà , che  era  di 
Siena . Ma  fopravenuto  di  non  penfato  il  Marefcialo  de  Fran- 
cefi  colla  Tua  Cavalleria,  e con  quella  de  Fiorentini , e unitoli  a 
Colligiani , e a Fuorufcid  Sancii,  dette  fopra  le  Genti  di  Siena-», 
che  portavanlì  ad  alerò  alloggiamento  con  poco  ordine , c lc_> 
pofe  in  rotta  agli  1 1 . Giugno  1 169.  renandovi  morto  il  Salva- 
ni.  Stcttefi  di  poi  Colle  di  bel  nuovo  libera,  tenendoli  amica 
ed  aFrenze,  e a Siena  ; Ma  Tortevi  poi  le  Civili  difeordie , cd 
cflèndo  la  Città  di  Siena  indebolita  olrremodo  per  la  terribile 
pcftilenzadel  1348.  ì Fiorencini  tratterò  agevolmente  qiiefta_> 
Città  ai  dominio  loro , fenza  che  da  Sancii  folle  lor  fatta  oppo- 
iizione  veruna . Perderonla  l'anno  1479.  avendola  occupata-, 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  a nome  delia  Lega  formata  già  trai 
Pontefice , il  Re  di  Napoli , e la  Repubblica  di  Siena  a danni  di 

3 u ella  di  Firenze , e giufio  l’accordo  doveafi  rimanere  in  Balia 
e Sancii  ; Ma  fattali  la  pace  ; fu  reftiruitaa  Fiorentini , ne  pili 
fi  c dipartita  da  quel  Dominio. 

Nel  14^1.  furono  in  Piazza  celebrate  folcnni  felle  ad  onore.» 
di  S.  Caterina  da  Siena,  che  in  quell’  anno  fletto  nel  giorno  di 
S.  Pietro  era  fiata  da  Pio  II.  ripofta  nel  Catalogo  de  Santi  ; c_j 
di  quel  tempo  fu , che  a fpefe  pubbliche  la  Cafa , che  dalia  Santa 
era  fiata  abitata  fu  ridotta  a Chicfa , e indi  la  Bottega  pure  fer- 
viti al  Padre  di  lei  per  ufo  della  Tentoria . 

Ultimamente  nel  ì6Sj.  cttendo  compita  la  fabbrica  del  Grati 
Portico  di  Camollia  eretta  alla  maggior  venerazione  dell’  Im. 
magme  di  Mofira  Donna  detta  la  Spofa  di  S.  Bernardo  vi  andò 
l’Eccelfa  Signoria  con  tutti  gli  ordini  della  Città , ed  interve- 
nendovi pure  Monfig.  Arcivefcovo , dopo  recitato  il  Vefpero , 
e le  Litanie  vi  predicò  il  P.Francefco  Maria  Calmi  Cappucci- 
no , che  poi  vedi  nel  Vaticano  la  Sagra  Porpora , il  quale  quella 
grand’  opra  ( come  in  altro  luogo  fi  ditte  ) aveva  condotta  a_* 
fine. 
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XVIII. 

S.  AGAPITO  Martire , e S.  ELENA . 

In  quello  giorno  nel  U70.  S.  Caterina  da  Siena  fu  (limatizza- 
ta  per  la  prima  volta  da  Gesù  Cri  Ho  nella  delira  mano  con  un_>  g.  Ug^enì 

Chiodo , che  egli  fi  cavòdalSacratiffimoCoflacofuo.erìòft-  C-iffar.  fupplcm . 
ce  per  dar  la  caparra  della  falute  dell' Anime  di  tutti  i Tuoi  Ami- 
ci , e Seguaci . Perloche  etafeuno  può  avvifarfi  qual  ficurczzaj 
potreblw  avere  di  una  Sedia  nel  Paridi fo , fe  valide  nel  dilce- 
polato  ai  cosi  grande  Amica  del  Crocififfo . 

XIX. 

S.  LODOVICO  Vefcovo  dell’Ordine  Francefcano  .' 

Fi  a l’Ottava  fi  fa  fèda  alla  Compagnia  di  S.G  alardo  fotto  la 
Chiefa  di  S.  Franccfco  in  oflèquio  canco  del  Santo  Vefcovo , che 
di  v Galardo  Fr  ate  Con  verfo  dello  Hello  Abito  > di  detta  Com- 
pagnia fi  parlerà  al  giorno  degl’innocenti . 

Ojieila  giornata  e‘  tra  le  più  memorabili , che  poffa  trovarli 
nei  Faflt  nella  noftra  Patria:  Conciofiacofa che  nel  1458. folle 
acclamato  Pontefice  il  Cardinale  Enea  Silvio  Piccotomini  col 
nome  di  Pio  II. , il  cui  eccelfo , e chiaro  valore  noto  a tutta  Eu- 
ropa per  la  domina , ;e  per  la  prudenza  palefaca  in  moire  Ara- 
bafeiarte,  e nel  maneggio  di  grandilfimi  affari  come  l’inalzò  al 
1 tono  , cosi  colmò  di  giubbilo  tutta  la  Crillianità , che  no 
fperavafollievodai  timore,  onde  era  gravata  dalle  Armi  Otto- 
mane Vincitrice  dell’Imperio  di  Oriente  , e che  avrebbe  di  fat- 
to 1 ice vuto.lt  nell'  atro  d'tn-prcndcre  il  gloriofo  paffaggio  non 
crane  ciifiolto  dalla  morte . 

In  quello  ifteflo  gioì  no  nel  1471.  fu  coronato  del  Sagro  Tri- 
regno siilo  IV.  nato  della  Cria  Ghianderoni  anrichi  Signori , c 
Conti  della  Sughera , Cittadini  in  ogni  tempo  de  più  llluftri 
della  nollra  Patria , in  cuiebbono  e ricchezze,  e potenza  gran- 
de . Le  continue  Fazzioni , c difeordie  , che  canto  travagliaro- 
no la  Repubblica  > anele  furono  fatali  a parecchie  Famiglie , o 
delle  più  chiat  e,  t!  cui  fplentìore  offendeva  gli  occhi  invidio!!,: 
fofpettofì  del  Popolo , che  per  lo  più  tcneane  il  reggimento  ; 
onde , ò fi  rimalero  opprefie , ò convenne  loro  procacciarli  ah 
tra  fortuna  in  alno  Clima . L una  di  quelle  fi  fu  la  Ghiandero- 
na  de  Conti  della  Sughera , che  cedendo  alla  forza  maggioro 
della  parte  contarla  , poiché  le  furono  colrii  fieni,  fi  riparò 
nella  Città  di  fui  ino , donde  poi  alcuni  di  effe  ne  andarono  alla 
C}ttàdiSavoua,c  cambiando  il  uome delie  frutta  in  quello  della 
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Pianta , nell’una  Città , e nell’altra , non  più  de  Ghiandaroni, 
ma  della  Rovere  s'appellarono . Che  tale  fia  l'origine  di  quefta 
illuftre  Prolapia , che  dette  alla  Chiefai  due  Pontefici  Siilo  IV. 
c Girilo  li.  tanti  celebri  Cardinali , ed  i Duchi  ad  Urbino  , fo- 
novene  in  Siena  antichi  ,e  indubitati  documenti , che  vengono 
additati  neH’Iftrumeoeo  latto  Decerabrc  1 507.  in  cui  la  Re- 
pubblica di  Siena  léce  donazione  al  Pontefice  Giulio  II.  dei  Ca. 
Hello  della  Sugaracon  tutti  i beni , e tutte  le  poiièifiont , cbo 
da  ella  dipendevano , e che  già  erano  ftaci  deili  antenati  di  elio. 
Il  principio  di  detto  Iftrumento  c di  quella  maniera . Ter  hoc 
prefens  fubliium  Inffrumentum  cunifis  pateat  evidenter , & fit 
ttotum , qual  iter  cum  veruni  fuerit , & [il  quod  Sanltiffimi  in  Crifio 
Tetris,  CT  D-T^ofin  , Domini  lulii divina  Trovidcngia  Top  a li. 
Cenus  nobUifitmum  veris  , ac  fide  dignis  antiquorum  Infbu  meato- 
rum  documenti r , & fcripturis  tam  public is  , quam  privati* , <nee 
non  fide  dignorum , & probatijjimorum  yirorum  , & parium  perfo. 
narum  tefiimonio  comprobatis  ,quibus  meritò  fida  e fi  adbi benda  :Ju. 
ce  clarius  conftet  ab  Inclita  Senarum  Civ itale  ac  y^obiliffima  domo 
de  Corniti  bus  de  Subere  de  danderonibus  Fami  lite  originem  traxijje 
ftc.  furono  que’  beni  compraci  dalla  Repubblica  fecce  miladu- 
gento  Fiorini  dalle  Famiglie  Saracini,  c Chigi,  che  li  poiledea. 
no , c per  Domenico  di  Neri  Placidi  fuo  Ambafciatore  vennero 
confegnati  a quel  Pontefice , che  ne  fc  dono  al  Nipote  Niccolò 
della  Rovere.  Il  Pontefice  Siilo , ed  il  Fratello  Raffaele  co’ fi- 
gliuoli furono  avuti  in  quefta  Città  per  Cittadini  Sanefi,  per- 
che erano  della  Famiglia  della  Rovere.  Per  far  piacere  al  Pon- 
tefice Siilo  IV.  fu  data  la  Cittadinanza  di  Mena  a Pietro , cd  a 
Girolamo  Riari  fuoi  Nipoti , ed  alla  Circadinanza  Sancfe  fu 
annoverato  a preghi  del  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli , che 
fu  poi  il  Pontefice  Giulio  II. , Gio:  Francefco  Franciotti  Nobi- 
le Lucchefe  , c che  eragli  Cognato , avendo  menata  in  Moglie» 
Inchina  della  Rovere  fua  Sorella  > onde  i difendenti  di  eflò , 
tra  quali  fi  annoveranno  due  Cardinali  Galeotto,  e Marcan- 
tonio , Agoftino  Arcivefcovo  di  r rabtfonda , che  mori  uel  più 
bello  delle  fperanze  Nunzio  Apoftolico  m Colonia,  e Curzio 
morto  Ambafciatore  della  fua  Repubblica  a Firenze , in  cui  fal- 
lì quel  Ramo  della  Famiglia , ;fuiouo  tutti  per  aggregazione 
Nobili  sanefi  • 

X X» 

S.  BERNARDO  Abbate . 

Feda  al  Monaftero  della  Madonna  dove  fiofferva  la  regola 
del  Santo . DeU’Ifticuro  de  CrftcrdenG  abbiamo  nello  Stato 

Sa* 
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Sanefe  U rinomata  antica  Badia  di  S.  Salvadore  , le  di  cui  no- 
Cizic  additammo  a i 14.  di  Maggio,  e più  a lungo  riporta- 
rono a i 19.  di  Novembre  . Altra  volta  goderono  quelli 
Religiolì  in  Siena  il  Monaftero  di  S.  Maria  Maddalena , o_j- 
fuori  di  Siena  quello  di  San  Galgano  predo  Jufdino,  come  di- 
remo a 3.  di  Dicembre.  L'Abbadia  a Quarto  fabbricata  loro 
dal  Cardinale  Petroni , e donata  poi  da  S.  Pio  V.  a Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  ; L'Abbadia  di  Spineto , ed  altre.  Molti 
Servi  di  Dio  noftn  Concittadini  venera  con  titolo  di  Beati 
queft'  Ordine  Illuftriffimo,  trainali  il  B.  Ranieri  de  Conti  di 
Beiforte , ed  il  B.  Jacomo  da  Montieri , ed  altri , che  in  fine  ri- 
portarono nel  Catalogo  de  Beati  Sanefi . 

Il  B.  Vincenzo  da  Siena  Minore  OfTervante  Compagno  di 
S.  Bernardino , trovali  nel  Martirologio  Francefcano  in  quello 
giorno  morto  alla  Capiola  nel  1441. 

Il  B Giovanni  Piccolomini  de  Grandi  di  Siena  Domenicano 
DifcepOlo  di  S.  Caterina . s 

Nel  1 674.  furono  dati  dal  Pubblico , e da  i Monaci  di  Monte 
Oliveto  gran  fegni  di  giubbilo  per  effere  (lato  onorato  il  B.  Ber- 
nardo Tolomei  del  Titolo  di  Beato . 

Nel  1551.  fece  la  fua  entrata  folcane  in  Siena  il  Cardinale 
Mignanelli  Legato  Apoftolico  inviatovi  dal  PonteficeGiulio  III. 
amne  di  dar  quiete  alla  Città  tutta  più  che  mai  {convolta  dalle 
interne  difeordie , e di  porla  in  iilato  di  poter  far  re  fitlenza  alle 
Armi , dalle  quali  fortemente  veniva  minacciata,  o di  fermarle 
con  onorevoli  condizioni  di  pace . Era  il  Pontefice  benifiimo 
inclinato  a quella  Città  , cflendo  nato  di  Madre  Sanefe , alleva- 
to , e Dottorato  in  Siena , onde  cupido  di  farle  ogni  bene  prefè 
partirò  di  mancarle  un  Cardinale  Legato , ed  elefie  a tale  effet- 
to il  Cardinale  Fabio  Mignanelli  Sanefe  di  Patria , cd  appunto 
come  lui  natodi  una  Signoia  de  Saracini . Non  mancò  chi  s’in- 
gcgnaflè  difvo'gtre  I animo  di  Giulio  da  quello  penderò  con_> 
rappi  dentargli , che  un  tale  onore  non  fi  con  vernile  alla  Kepub-  Vittor  ai  Ciac. 
blicadi  Siena;  ma  che  a Gian  Re  lolamentei  Cardinali  Legati 
fi  deflinallero  . Egli  peiòiecandoifrefchiefcmpjdd  Cardina-  'Vvhel.adCiac. 
le  Raftaeie  Petrucci,  e del  Cardinale  Giovanni  Piccolomini, 
che  con  una  tal  dignità  a Siena  indirizzati  avea  il  Pontefko  T>allav  Ifl.  del 
Leone  X. , nulla  punto  lafcioffi  muovere  dal  gi  i facto  proponi-  condì,  di  Trenta 
mento.  Ne  venne  adunque  con  titolo  di  Cardinale  Legato  il  hb.iì.  c.C.h.ì 
Mignanelli , e fuvi  accolto  a grandiffimo onore.  Impeiciocchc 
un  miglio  vicino  all*  Città  fu  incontrato  da  tutta  la  Cavalleria, 
che  per  efler  tempo  di  Guerra  cravi  numerofa,  cd  alla  Porta.* 

Q vea* 
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vennegli  incontro  a Proceffione  tutto  il  Clero , e la  Signoria, 
cui  faceva  corteggio  tutta  la  Nobiltà;  c ricevuto  fotto  ricco 
Baldacchino  di  Broccato  fu  tolto  in  mezzo  dal  Signore  di  Ter- 
mos , e dal  Duca  di  Somma  Officiali  principali  del  Re  di  Fran- 
cia ;econ  tale  accompagnamento  ne  andò  alla  Chiefa  Metro- 
politana, d’onde  fi  conduflè  all'Abitazione  della  fua  Badia  di 
S.Vigilio.Quivi  ricevette  in  regalo  dalla  Signoria  cinquecen- 
to feudi  d a:  genri  lavorati , una  ricca  lettiga  foderata  di  Vellu- 
to con  due  groffi  Muli , e molte  provifioni  di  coinmeftibili . 
Fecriì  per  tre  giorni  grandiffima  fèlla,  e terminoffi  dal  Cardi- 
nale con  folemie  Molla , in  cui  difpcnsòil  Cibo  Celefte  ad  un-» 
grandi  ffimo  Popolo . Ma  polla  la  mano  all’opera,  per  cui  era 
venuto,  incontrò  difficolti  si  grande  a condurla  al  bramato 
effètto , che  ne  ufcì  pretto  d’ogni  fpcranza . Sufpicavafì  dal  Po- 
polo , e dagli  altri  Ordini , non  egli  favoraffe  con  parzialità  di 
genio  quello  de  Nove,  a cui  però  noti  tencafì  la  Famiglia  do 
Mignanel li, offèndo  di  quella  del  Gentiluomo  ; onde  dopo  varj 
pai  titi  propofìi  per  dìo , e tutti  iti  in  fallo , e fentendo , che  ve- 
niva a Siena  Minittro  del  Re  Francefe  il  Cardinale  Ippolito  da_> 
Effe,  riputò  non  cfìèr  di  decoro  ne  del  Pontefice,  ne  fuo  più  il 
rimanervi  ; c così  ferma  aver  poffo  rimedio  alcuno  al  male  gii 
di  troppo  avanzato  tornoifene  a Roma,  ed  i fuoi  Cittadini  car. 
di  fiavviddero  quanto  foficrofalutevoli  i Configli  di quello  si 
faggio  Cardinale . Prima  di  darli  allo  dato  di  Chiefa  aveva-» 
avuto  in  moglie  Antonina  Sorella  del  Cardinale  Girolamo  Ca. 
podi  Ferro  , di  cui  ebbe  Figliuoli,  che  con  elio  lui  fi  fe  rmarono 
in  Roma  , ove  la  loro  Pollciità  fiorite  anche  aqueftitempi.e 
godevi  tutti  gli  onori , che  a nobili  di  quella  gran  Città  G per- 
vengono . Non  mancò  però  in  Siena  quella  Famiglia  eflendovi 
allignata  di  lunghilfima  età,  e mantenutavi!!  lemprc  in  vigore 
tra  quelle  , che  per  cllcre  fiate  in  molto  luttro  vifivo  da  tempi 
antichifQmi , eConfolare , e de  Grandi  chiamavafì , e fu  pure 
una  delle  cinque,  che  fi  appellarono  di  Loggia,perche  a loro  Pa- 
lagi avevano  fabbricata  lontuola  Loggia  per  fognale  di  gran- 
dezza, e di  magnificenza.  Ebbe  pur  anche  la  Torre, che  tuttora  fi 
regge  contro  le  ingiui  ic  de  tempi, e dell'invidia, e del  fofpetto  di 
D.  Diego  di  Mcndozza  , che  in  granditfimo  numero  nc  fico 

S’ttare  a terra  , eifcndovenc  meglio  di  cinquanta  a quei  tempi. 

eputafì  Francefe  d'origine,  cioè  che  derivi  da  quei  Signori 
Francefi  che  in  Siena  fcrm aronfi  infino  dai  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno . Tennelì  alla  parte  Juelfa , ,c  n’cbbc  perciò  de  difattri  non 
piccoli , e le  fu  di  mctticrc  ripararli  con  altre  di  quella  Fazio- 
ne 
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ne  a Rad  icofàni  contale  fpavcnto  della  Repubblica  , che  della  To'rt.par.i.hb.6\. 
potenza  loro  altamente  temei,  che  con  offerte  larghi. (ime  la_>  faj.jj. 
iè  tornare  alla  Patria.  Altri  di  quefta  Famiglia  li  ditterò  Mi- 
gnanelli , ed  altn  chiamati  furono  Baidinotci , ma  ora  tutti 
s'appellano  col  primo  lor  nome , fi  quei  di  Roma , fi  quei  di  Sie- 
na , ed  in  ambidue  le  Città  fonofì  renduti  illuftri  colla  dottrina, 
colla  prudenza,  e col  valore.  Ne  voglio  iafeut  d’accenuarc-» 
l’onore,  che  a quefta  Famiglia  e' venuto  a cagione  di  due  Si- 
gnore , come  moltiffimolenc  hanno  recato  cauti  altri  signori . 

L’una  di  ette  fu  Belba.o  Bel  la  come  pur  vien  detta.  Figliuola-* 
del  Conte  Guglielmo  di  S.  Fiora , cui  negli  antichi  Contratti  «*•«***#£•  Con- 
tro vìQ  dato  il  titolo  di  magnifico , e Potente  Signore,  & iilu-  tratt•ann,  t3°°* 
ftrifiìmo  Conte , che  fu  maritata  nella  Famiglia  Mignanelli,  e #fV 

che  rimafa  Vedova  vefti  il  Sacro  Abito  di  S.  Domenico  tra  le  'v MiodelleMan- 
Mantellatc  di  Siena.  L’altra  lu  Laura  Marfiìj  de  signori  del  . * ,a  s‘‘Potn:~ 
Coilecchio,  che  rimafa  vedova  di  Antonio  Mignanelli  pafso  n>c0'  ' 

alle  feconde  nozze  con  Flavio  Chigi,  cui  generò  il  Pontefice 
Aledandro  VII.  cd  idue  Fratelli  Augurio , c Mario,  da  quali 
vennero  i due  Cardinali  Flavio , e Sigiftnondo , ed  i Principi  di 
Farnefe.  Del  primo  Marito  ella  ebbe  Antonio  Benedetto  Ca- 
vaiier  di  Malta,  e che  morì  Commendatore  di  Tiano,  e fuca- 
riffimo  al  Pontefice  A leflandroluo  Fratello  Uterino;  cd  Ono- 
rata , che  fu  moglie  di  Firmano  Bichi , ftrignendo  con  ifttctto 
nodo  di  parentela  quefta  Famiglia  alla  Pontificia  de  Chigi , 
eflendo  Rata  Madre  del  Cardinale  Antonio  Bichi  , di  FraCio: 

Bichi  Priore  di  Capua,  c Generale  delle  Galcedi  Malta,  e del 
Cavalier  Rutilio , da  cui  fono  venuti  i Conti  di  Scorgano  . 

Ma  già  è tempo  di  favellare  pili  al  particolare  de  Pcrfonaggi 
più  illuftri  di  quefta  Cafa . 

Fabio  Mignanelli , che  ci  ha  portati  a trattare  di  effa , fu  Uo- 
mo infigne  per  dottrina,  epcrienno;  onde  fc  fu  onorato  della-» 

Sagra  Poi  pota , erafcla  acquiftata  col  merito . Fu  celebre  Let- 
tore di  quella  Uni  verfità , e del  fuo  gran  fapere  dette  fegnalata  y 

prova  in  Bologna , ove , eflendo  già  Vice-Legato  propofe  mille  Vrurt.  Tomo.  I 
quiftioni  dell'ulta  Ugge,  e dell’altra  a difputare  , c diféfeletre  s art.  parli,  tir  1. 1 ~- 
giorni  con  graniiiflimo  plaufo.  Fu  Nunzio  Apoftoiico  alla-»  pav.gj.*  " ' i 

Signoria  di  Viucgia , cd  a Ferdinando  Re  de  Romani , ed  <t_* 

Carlo  V.,  Governatore  dello  Stato  Ecclcfiaftico,  Vcfcovo  di 
Grofleto,  e nei  Concilio  di  Trento  acqui ftò  Rima  di  un  de  più 
dotti  Prrlatidi  quella  grande  AHèmblea.  Fu  creato  Cardinale 
l’anno  1 <s  5 1.  da  Giulio  III. , nel  feguenre  venne  fuo  Legato  a-» 

Siena,  c mancò  di  vita  il  1 j 5 7.  Di  quello  efimio  Cardinale  ha» 

„ O * no 
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y i£ìerel.  Vgbtl.  no  parlato  con  grand i ffi  ma  lode  diverfi  Autori,  effondo  Rato 
ìanus  yital.sim-  Uomo  di  gratuiillìino  merito,  come  può  vederfi  nell*  Illoria_* 

Itr  in  Bibl.  C-ird.  del  Concilio  di  Trento  del  Cardinale  Pallavicino  . 

Tulhvic.  I fi.  del  Jacomo  Mignanclli  Nipote  a quel  Cardinale  fu  Abbate  di 

Com il.  diTrent.  S.  Salvadore della  Berardenga , e di S.  Vigilio,  c Vefco/o  di 

lib.^.cap.S.n.y.  Crollerò.  Fu  pur  egli  Uomo  di  gran  dottrina,  ed  afflile  al 

lib.io.cap.X.n.1.  Concilio  di  Trento.  Cedette  la  Chiefa  di  S.  Vigilio  a Padri 
Hb.i  i.cap.j.n.6'  della  Compagnia  di  Gesù , che  vi  ilabilirono  il  loro  Collegio . 
lib.ijjjp.i.n.9.  Giovanni  Mignanclli  fu  infigne  Legiila  a tempi  più  antichi, 
e più  anche  chiaro  nel  Secolo  15.  fi  rendette  Mignanello  celebre 
Lettore  ncirUnivertìtà della  Patria,  donde  fu  tolto  dalla  Re- 
pubblica di  Genova , che  gli  appoggiò  l’Uffizio  di  Vicario  nell’ 
arduo  governo  della  Città  Caffa  nella  Taurica,  e follamelo  lun- 
gamente. Governò  poi  la  Città  di  Ferrara,  ed  il  Ferrarefe,  e fu 
Podcftà  di  Lucca , ed  intimo  Cordigliere  di  Paolo  Guinigi  Si. 

fnore  di  quella  Città  , terminando  il  fuo  vivere  l'anno  1420. 

diramo  Mignanclli  fu  celebre  letterato  di  quel  Secolo  fieflb . 
Imprefe  egli  lunghi , e difaftrofi  viaggi , correndo  la  Barbcria , 
la  Sorìa , la  Paleitina , l’Egitto  portandofi  infino  all’  Indie  , fa- 
cendoli peritifflmo  di  molti  linguaggi , cui  fpeditamente  parla- 
va , e lafcionne  un  chiaro reitimonio  nel  libro  che  fende  della.* 
concordia  de  Salmi  nell’ Idioma  Arabo  , Ebraico,  e Latino. 
Corfe  poi  anche  l’Europa,  e di  luigiovoifi  il  Pontefice  Euge- 
nio IV.  nel  Concilio  di  Firenze,  facendo  d’interprete alli  Am- 
bafeiatori  del  Re  di  Etiopia . Fu  pure  eccellente  Maefiro  di  Arit- 
metica , Geometria , e Agronomia,  ver  faci  liimo  nell’  Morie, 
cd  Morfeo  anche  cloquentifflmo . Mancò  di  vita  quello  grand’ 
Uomo  nel  1455.  efiendo  in  altilfima  Rima  appo  tutti  i Principi 
d’Europa . Ne  l'amore  delle  Scienze  fi  è inarridito  in  queftsu* 
Famiglia,  avendocelo  fatto  vedere  Tempre  mai  più  frefeo  Mon- 
fìgnor  Vicario,  e Decano  Jacomo  Mignanclli,  in  cui  mirabil- 
mente s'accoppiarono  foriima  perizia  delle  Scienze  Tipologi- 
che , Filofofiche , e Legali  con  una  valla  erudizione  , una  facon- 
da eloquenza , ed  una  inaravigliofa  arte  nel  comporre  ncil’una, 
e nell'altra  lingua  siiu  profa,  si  ili  vetfi.  In  quella  aveva  com- 
pagno il  Fratello  Orazio  > la  cui  morte  immatura  ha  tolto  alla 
Patria  un  pregiatifflmo  ornamento.  Emulo  nel  valore , c nel 
merito  a quelli  due  fuoi  Fratelli  fieli  Reverendiifimo  P.  Abbate 
D.  Vaicriano  Monaco  Olivetano , che  avendo  infegnatacon  in- 
finito applaufo.e  la  Filofofia.e  la  Teologia  dalle  prime  Cattedre 
di  Tua  Religione,  è anche  Rato  inalzato  alle  prime  cariche  di 
onorcvolezza  del  fuo  Ordine , effondo  di  tutto  meritevole . 

Nell’ 
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Nell’  amminiftrazione  Politica  il  primo  ad  àcquifiarfi  fema_»  Vini  Ifl.  di  Siena 
fi  fu  Baruffa  di  Gregorio  Mignanclli,  che  fu  Confolo  di  Siena  //ir.  dell'  Qper/t* 
l’anno  1187..  Vivono  di  Mignanello  ebbe  la  Carica  mede  firn  a del t un.  1 ioa*  ». 
«li  fupremo  Governatore  della  Repubblica  nel  1138.  E dopo  di  31$. 
lui  ne  vennero  Mignanelio , Laudo , Ranieri , Meo , Nanni , o 
Jacomo.  Giovanni  fu  Ambafciatore  al  Pontefice  Pio  II.  e ad 
altri  Principi!  Mignanelio  ebbe  l’Uffizio  Hello  al  mcdc&no 
Pontefice , ed  al  Concilio  di  Mantova  ; Beltramo  eraue  andato 
ambafciatore  aU'Impcrator  Sigilmondo,  nulla  dicendo  qui  dei* 
la  Nunziatura  Ordinaria  del  Cardinal  Fabio  a Ferdinando  Re 
de  Romani,  e della  ftraordinaria  per  l’affare  di  Piacenza allTm- 
pcraror  Carlo  V. 

Ne  mancarono  a quella  Cafa  valorofi  Signori , che  mieteffe- 
ro  Palme  da.opporre  all i Olivi  pacifici , ed  agli  Allori  eruditi , 
di  cui  aveva  si  gran  dovizia.  Imperocché  Giulio  Mignanellifii 
Capitano  di  Fanteria  in  Germania  a fervigi  dcU'Augufliffima-» 

Cafa , e fi  legnalo  in  molte  Imprefe  di  Guerra . Lo  Hello  efcrci- 
zio  delle  armi  feguirono  i Cavalieri  Antonio , Benedetto , ]aco- 
mo,  ed  Ottavio  tenendo  la  bianca  Croce  de  Cavalieri  di  S.Gio- 
vanni. 

fiera  a Radicandoli. 

XXL 

Il  B.  BERNARDO  Tolomei  de  Grandi  di  Siena  fondatore.» 
della  Religione  IlluHrilfima  Olivetana . 

FefiaaS.  Cnllofeuo  Chiefa  Gentilizia  della  Nobil  Famiglia 
Tolomei , c vili  porta  il  Nobil  Collegio  Tolomei  in  corpo  a-» 
prefenrarfi  al  S.  Protettore , ficcome  i Confoli  delli  Speziali . 

Celebrandoli  tal  folennità  ancora  da  Padri  Olivetani  nella^ 

Cbiefa  loro , che  c fuori  della  Porta  Tufi , perciò  da  Signori  To- 
lomei fi  è latta  ifianza  alla  Sagra  Congregazione  di  Roma , <u 
per  opera  dell’Eminentiffimo  Cardinale  Tolomei  fi  è ottenuta 
la  fecola  di  trafportarla  alla  Domenica  dentro  1‘  Ottava , chej 
toma  anche  meglio , per  effer  fèfiivo  »e  foddisferc  alla  divozio- 
ne del  Popolo.  Tienfì  in  tal  dì  folenne  Cappella  jda  quelli  Si- 
gnori nella  Chiefa  loro , a cui  tutti  affifiono  in  luogo  decorofo 
co'foliti  onori  dell’Inccnfo , e della  Pace , e da  un  Giovane  No- 
bile fi  recitano  le  lodi  del  Santo  con  una  breve  Orazione  Pane- 
girica . 

Il  B.  Bernardo  chiamato  al  Secolo  Giovanni  fu  celebre  Let- 
tore di  Leggi  neU’UniverfitiSancfe;  ma  elìendojdivcuuco  cicco, 
e ricuperato  poi  il  dono  delia  vifia  dalla  Santimma  Vergine^  » 

dopo 
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dopo  aver  pubblicamente  in  detto  Studio  farro  un  difcorfo  Gm 
pra  le  vanirà  terrene , fi  ritirò  nel  Monte  di  Accona  { oggi  Moti* 
te  Olivero  ) infieme  con  Patrizio  Patrizi , e Ambrogio  Piccolo- 
mini  Nobili  sanefi,  e quivi  dette  principio  al  fuo  ordine  non-, 
lenza  approvazione  celefte,  avendo  quivi  rimirata  una  Scala.», 
che  dalla  Terra  giungeva  al  Cielo , per  cui  gli  Angeli  conduce- 
vano i Tuoi  Monaci  bianchi  a pie  di  Crifto , c della  Beariifima.* 
Madre . Ciò rifapendo Giovanni  XXII.  in  Avignone , comandò 
a Guidone  Vefcovo  di  Arezzo , che  preferivefle  Regola , ed  ap- 
provai^ quefta  nuova  Famiglia , il  che  fece  alli  2 1 . di  Maggio 
1 3 1 9. dando  loro  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e chiamandoli  del- 
la Congregazione  di  S.  Maria  del  Monte  Oiiveto . Gregorio  XI. 
nel  1371.  ne  fece  approvazione  con  Bolla,  ejfi  fiele  l'Ordine  per 
molte  Provinciecon  grande  ofTervanza  delia  vita  Monadica^  . 
Leggdì  la  Vira  del  Beato  dcfcricta  da  più  Monaci  fuoi , e fra  le 
icritture  de  Siguori  Tolomei  di  Ferrara  trovali  un  principio  di 
Poema  in  Ottava  rima  comporto  da  1 orquaro  Tallo  in  lodo 
del  Beato , e della  fua  Regola  . Ne  fc.  irte  altresì  la  vita  il  Ven. 
Servo  di  Dio  P.  Mariano  Sozzini,  che  oggi  il  Sig.  Abbate  Ma- 
riano fuo  Nipoce  vuol  mettere  alia  luce  ; c Monfìg.  Germanico 
Tolomei  compilò  i fatti  del  medefimo  in  alcuni  dog/ , che  fi 
veggono  alla  Stampa . 

Quattro  Monarterj  fi  contano  degli  Olivetani  nel  nortro  Sta- 
to . Il  primo , Capo  dell’  Ordine  nel  mentovato  Monte  d*Ac- 
com  detto  Monte  Oiiveto,  refidenza  del  Generale  fabbricato 
dal  Beato  coll’  aj'uto  Angelico  quanto  alla  Chie  fa.  Il  fecondo 
Monafteroc di S.  Benedetto  fuori  di  Siena  predo  a Porta  Tufi, 
dove  giace  il  Corpo  del  Beato  confuta  tra  molti  Monaci  Mor- 
ti appettati , il  qual  Corpo  , ditte  il  Beato  irtertò,  che  fi  manife. 
fterà  in  tempo  opportuno . II  terzo  d il  Monartero  di  S.  Anna  in 
Creta , ove  fi  veggono  bclliffime  pitture  di  Andrea  del  Sarto . Il 
quarto  di  Rapolano . Oltre  a i predetti  tre  Beati  Sanefi  fi  trova» 
no  in  queft’Ordine  altri  nortri  Concittadini  chiari  per  Santità , 
fìccome  all'Indice  fi  vede , e di  più  fei  Vefcovi , e quattordici 
Generali . Hanno  quefti  Monaci  privilegio  dal  nortro  Pubbli- 
co di  tare  intervenire  due  de  loro  Religiofi  nel  nortro  General 
Configlio  nel  tempo , che  fi  rifanno  i Burtbli , e due  de  nortri 
Gentiluomini  intervenivano  altresì  al  loro  Capitolo  Generalo 
di  Monte  Oiiveto , ma  ciò  fi  è tralafciarodi  fare  da  non  molti 
anni  in  qua-  Sono  prue  dell’ Ordine  Olivctano  le  Monache  di 
Ogni  Santi . 

La  Chiefa , ed  il  Mouartero  degli  Olivetani , che  d fuori  della 
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Porta  a Tufi  pteflo  la  Città , furono  fabbricati  da  Buona  ventu- 
ra Valcherino , c donati  al  B.  Bernardo,  e poi,  e quella , e quello 
aggranditi , ed  abbelliti  a tempi  pili  frcfchi . La  Lhiefa  fu  ulti- 
mamente aifai  adornaca , ed  arricchita  dal  P.  Abbate  Don  Ip. 
polito  de  Vecchi . La  Statua  di  marmo  di  S.  Benedetto  fofle- 
nuta  da  due  Angeli  è opera  di  Gio:  Antonio  Mazzuoli , ed  è all' 

Aitar  maggiore . 11  quadro  che  trovali  a man’  fiuiftra  nell’  en- 
trare in  Chicfa  , edei  Brefcianino,  e quello,  che  fi  ftà  alla  de- 
lira è di  Mecharino.  L’Altare  di  S.  Francefca  Romana  è opera 
di  Ventura  Salimbeni . La  Cappella , che  é preflo  la  Sagrefiia_j , 
fu  dipinta  da  Fraucefco  di  Giorgio , che  fiori  nel  Secolo  decimo 
quinto.  1 Cori  furono  maravigliofamcnte  lavorati,  ed  inccr- 
ziati  con  figure  di  legno  da  Fra  Giocondo  Religiofo  Olivetano 
Vcronefe  nel  Secolo  XVI.  e del  medefimo  fi  c pure  l'Organo. 

Di  quello  Monaftero  fi  c pur  favellato  a 9-  di  Marzo , di  quello 
di  Monte  Oliveto  maggiore  lì  parla  a lungo  nelle  annotazioni 
alle  lettere  diS.  Caterina  par.i.lett.72.  pag.469. 

F eri. t per  tutto  . 

Sole  in  V ergine. 

XXII. 

SS. TIMOTEO,  IPPOLITO,  e SINFORIANO  Martiri. 

B.  Tommafio  della  Fonte  v>atiefe  Domenicano  primo  Con- 
fdfore  di  S.Cacenna* congiunto  a lei  per  affinità.  Quelli  (ficco-  Supplem.  od^.p. 
me  afferma  il  B.  Tommafl'o  Canarino  ) cutrato  già  adulto  nella  leggen.  troll.  6- 
Religione  non  ebbe  gran  letteratura , c perciò  fu  per  divina  dif-  art.  1 , 
polizionc  aflègnato  per  guida  fpiritualc  di  quella  grand’ Anima, 
acciò  che  tutti  quei  lumi  di  ftuordinaria  feienza , che  da  Lei 
Crafparivano  fuflero  veduti  procedere  dal  Ciclo,  e non  ;giàda 
qualche  umano  intelletto  direttore , come  per  lo  più  in  fienili 
cali  accader  fuole  . 

Nel  n éS.  spirò  tra  le  braccia  della  fopradetta  Santa  Vergi- 
ne Sanefc  l’avventurato  Padre  fuojacomo  Benincafa , il  quale  ]jb.  de  Morti  di 
tallo  liberato  dal  Fuoco  purgante  tali  nel  ParaJifo  a goder  Domenico. 
quella  gloria , che  gli  avevano  meritata  ■ e le  preghiere  della-. 

Santa  Figliuola , e le  lue  incomparabili  virtù  Crilliane  fecondo 
che  veggiamo  nella  Leggenda  de!  B.  Raimondo  • Egli  fu  lèpol- 
to  nell’antico  Cemeterio  fotto  le  Volte  di  S. Domenico , dove  fi 
vede  la  fua  lapida  fcpolcrale  coll’Arma  del  Drago , c con  quelle 
par  ole  ; S.  ì atomo  di  Btnencafa  e F^edum  fuorum  . La  qual  rifponde 
giufto  al  piedeftallo  del  la  Colonna  , che  d dalla  baudadclTE- 
vaugelio  ali  Altare  della  Cappella  de  Signori  Borghcfi . Ciò 
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toglie  ogni  dubbio  a coloro  , che  non  s'afljcurano  procederò 
i Benincafa  dallo  Hello  Stipite  de  Borghcfi , che  fu  Ticzzo  > che  è 
quanto  da  noi  il  moAra  nella  Scrittura , che  vi  unica  alle  anno- 
tazioni del  primo  Capitolo  della  Vica  di  S.  Caterina  nuova- 
mente da  noi  pubblicata , dove  chiaro  fi  maniicAa  la  detta  di- 
pendenza in  quello  modo , cioè’ . 

T I E Z Z O. 

Stipite  delle  due  Famiglie. 


Bencivenne  Autore 
de  BorgheG 


Nel  che  e alla  detta  Scrittura  ci  rimettiamo , e all* Albero , che 
di  detta  Famiglia  tompilammo,  ficcome  fi  accenna  a i 16.  di 
Maggio . Gode'  quello  buon  Cittadino  gli  onori  delia  refiden- 
za  nel  fupremo  Maeftrato  > ficcome  Bartolo  fuo  Figliuolo , c im- 
parentò colle  più  onorevoli  Famiglie  di  Siena , cioè  Tclliacci , 
Colombini , della  Fonte  , e Vannini  , da  i quali  ultimi  procede 
il  Sig.  Cavaliere  Dei  libo  Perini  Brancadori , giacche  i Perini 
effer  di  quei  Vannini  fi  prova.  Ebbejacomo  Benincafa  {in  tue- 
to  venticinque  Figliuoli > e di  quelli  Bartolo , Benencafa  , e Ste- 
fano furono  afcricci  alla  Cittadinanza  Fiorentina  nell'  anno 
1370-  ma  ficcome  la  Tanta  Vergine  aveva  fupplicaco  il  fuo  divi- 
no Npofo , che  debilitane  di  follanza  i Tuoi  Fiateili , acciocché 
quelle  non  fervitiero  loro  d'impedimento  all’  acquiflo  del  Pa- 
radifo  , cosi  in  (uccello  di  tempo  fi  riduilero  allo  (Iremo , tan- 
to che  Lorenzo  di  Akflandro  di  Benincalà  Fratello  di  S.  Cate- 
rina fu  poi  negli  anni  14 69.  alimentato  dalla  Calfa  di  Biccher- 
na . Ballò  quella  Famiglia  in  Siena  per  quanto  ville  Franccfca 
ultima  di  quello  Cognome , che  troviamo  nell'Albero  all’  Un- 
decima Generazione  intorno  al  principio  del  16.  Secolo,  e non 
Tappiamo  fé  della  Famiglia  della  Santa  qualche  rampollo  fi  tro- 
vi ancora . L'Autore  della  Viu  di  Suor  Orfola  Benencafa  Na- 
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poletana,  che  vedi  I‘Abito  de  i catini,  e vide  a tempo  di  Cle- 
mente Vili,  in  odore  di  gran  fan  tit.'i , fcrivc , che  ella  folle  della 
Cafa  di  S.  Caterina , non  ne  adduce  però  tante  pruove , che  ba- 
llino a codituirci  in  quella  credenza  . Alcuni  di  quarti  Benen- 
cafadi  balla,  ma  onorata  condizione  dicono  edere  nella  Nobil 
Terra  di  S.  Gcmignano  dello  Stato  Fiorentino , e non  manca-* 
loro  qualche  tcdimonianza , che  ferva  a tenerli  in  quedo  cre- 
dito . 

Il  Corpo  del  fopradetto  Giacomo  Padre  della  Santa  inGeme 
colle  Ceueri  di  tutti  t fuoi  Congiunti  furono  gran  tempo  dopo 
trafportati  nella  Cappella,  dove  G cudodifce  oggidì  la  Sacra-» 
Teda  della  Santa , dalla  parte  però  della  Sagredia  , e lotto  l'Al- 
tare, che  da  quella  parte  è poilo,  dove  appunto  i Frati  cantano  i 
divini  Uffizi  le  noeti  del  Verno , e quivi  la  lapida  ne  dà  indizio. 
Tanto  che  de’  dcicendenci  dalle  forche  della  Saura  non  abbia- 
mo in  Siena,  che  il  Sig.  Cavaliere  Marcello  Tclliacci  Rettore-» 
della  Cafa  dell  a Sapienza,  il  quale  drittamente  fccu  le  da  quel 
Niccolò , che  fu  maritato  a Bonaventura  forclia  della  Santa , ed 
il  Sig.  Cavaliere  Deifébo  Perini  Vannini  Brancadori , quando 
provi  difeendere  da  quel  Bartolo  di  Vannino,  cui  fu  data  pcc 
moglie  Maddalena Bcncncafaforella  fi. miniente  della  Santa-*, 
come  vegliamo  nell'Albero  compilato  dal  Sig.  Bdlilario  Bul- 


garìni . 

Nel  1 414.  i Sanefi  comprarono  Orbetello , come  dice  il  Male- 
volti  lib.^.par.;.  fo.9. 

Nel  1 4 15.  in  quello  giorno  ventidueGmo  di  Agofto  comin- 
ciò in  Siena  il  Concilio  Ecumenico  al  tempo  di  Martino  V.  il 
quale  fu  poi  fciolro  dal  mcdeGmo  Pontefice . 

XXIII. 


S. FILIPPO BENIZJ  Propagatore  dell’Ordine  de  Servi  di 
Maria . 

Feda  alla  Chicfa  de  detti  Padri  nel  Colle  di  Valdimontone , 
dove  G fa  Panegirico  in  lode  del  Santo , che  quivi  fu  Maeftro  de 
Novizj , e vi  dette  l’Abito  a BB.  Giovacchino  Piccolomini , o 
Francefco  Patrùj. 

Quella  Chiela  col  Convento  e’ polla  in  firobelliffimo  dando 
in  una  ft  emiri  di  verfo  il  Levante  , e che  elfendo  alquanto  ele- 
vato , da  altrui  a vedere  con  vaghi  lìmo  prolpctro  il  più  della-» 
Cittì  ,ed  il  più  bello  della  Campagna.  Vennero  i Religiofi  *>e r- 
viri  in  Siena  l'anno  11  ?4.  cioè  l’annodoj  o laloroidituzione, 
int  oducendovcli  il  B.  Ale  fio  Falconieri  uno  de  Fondatori  di 
di  quedo  Idituto . FcrmaronG  di  prima  fuori  della  Città  prcifo 
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li  Porta  di  CafteJ  Montone  ove  prefentcmcnte  abitano  le  Mona, 
che  di  S.  Niccolò , donde  pattarono  nella  Città , e polirono  nei 
Poggio  detto  di^.  Clemente  l’anno  1159.  Quivi  nel  fico  mede* 
lìmo  , ove  et  a fiata  una  Compagnia  titolata  da  SS.  Crifpino  , e 
Crifpignano  fabricarouo  piccola  Chiefa  detta  di  s.  Maria  , e di 
efla  fervironfi  ialino  a tanto  che  loro  non  fu  conceduta  la  Chic* 
la  contigua  di  S.  Clemence  l'anno  1 263.  che  era  Priorato , e Ca- 
nonica fondata  da  Signori  di  Macereto  Antenati  de  Chigi  ; on- 
de eilendo  fiata  rifarcita,  di  poi  venne  a titolarli  di  S.  Maria  de_» 
Servi , e di  S.  Clemente . Nel  1 3 82.  vi  fu  fabbricato , o rifiorito 
il  Campanile,  c l'anno  1383.  coll'approvazione  di  Luca  Berti- 
ni  Vcfcovo  di  Siena  fu  aggregata,  ed  unita  alla  Chiefa  di  S.CIe- 
tnente  la  Parrocchia  di  S.  Michel' Angelo  a Montone , il  cui  Pa- 
dronato co'beni  annetti  fu  donato  a Religiofì  Serviti  da  Jaco- 
nio  di  Bartolomeo  Tolomei . La  nuova  Chiefa , che  ora  vedefi 
In  bella  forma , ed  a tre  navate  fabbricata  ;pcr  voto  fatto  dalla-* 
Repubblica  alla  Beatittìma  Vergine  incominciolfi  l’anno  1511, 
dedicandola  alla  Puriffima  Concezione  di  Noftra Signora  , e fu 
confegrata  a 1 8.  Maggio  1 533.  da  Girolamo  Piccoiomini  Vef- 
covodi  Pienza.  Anche  il  Monatlero  fu  aggrandito  in  divertì 
tempi , c per  induflrìa  de  Religiofì , e per  gencrofiti  di  alcuni 
Signori  della  Famiglia  Tolomei,  che  donarono  loro  una  parte 
del  fito . Pio  III.  ne  fuoi  Commentar/  a penna  fcrive,  che  il  fito 
della  Chiefa , c del  Convento  fotte  tutto  de  Piccoiomini  ,eflcn» 
dovi  l’antico  Lattei  Moncone  da  etti  fabbricato,  e che  il  Cam- 
panile fotte  la  loto  Torre . Confèrvanfi  in  quella  Chiefa  diverfe 
intigni  Reliquie, cioè  i Corpi  de  Beaci  GiovacchinoPiceolomi- 
oi,  c Francefco  Patrizj  amendue  Serviti  ; Uno  Stinco  di  S.  An- 
drea Apottolo , uno  dei  Pollici  di  San  Bartolomeo  Apollo- 

10  , c quelle  furono  donate  a quella  Chiefa  dal  Pontefice.» 
Pio  IL  II  Braccio  d’ uno  de  SS.  innocenti  , una  Cottola  dei 
B-  Pietro  della  Croce  pure  Servita . Sonovi  pure  i Corpi  di  piti 
Beati  dell'Ordine , ma  per  le  rovine , c per  gl'  Incendi  non  fi  fa-* 

11  luogo  dove  ripofino.  Evvi  ancora  il  Capo  delia  B.  Barro- 
lomeaVacari,  pel  cui  Corpo  si  lunghe  liti  fi  accelero  tra  Reli- 
giofi  Franccfcani , e Serviti , che  ne  fu  chiefto  il  parere  a i Dot- 
tori della  Sorbona , come  dice  il  Tizio , ed  infìno  ad  ora  fi  Ili  la 
Caufafenza  derilione.  L’Aitar  grande  della  Chiefa  dedicato 
alla  Concezione  della  Vergine  fu  ornato  di  marmi  da  Monfìg. 
Fabio  de  Vecchi  nel  1 33.  La  prima  Cappella  dal  la  Banda  dell' 
Fpittola  è de  Fancelli , ed  c dedicata  a S.  Clemente  . Quella  di 
•S.  Lorenzo  de  Signori  Pc  troni  ha  un  bel  quadro  del  Mannetti. 
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L’altra  titolata  la  Madonna  del  Popolo  era  de  Signori  Luti,  che 
poi  U cedettero  a Marchefi  Patrizi  , che  vi  pofero  un  bel 
quadro  fatto  colla  direzzione  di  Carlo  Maratra,ed  in  una  vaga, 
e nobile  Urna  vi  fi  venera  il  Corpo  del  B.  Francefco  Patrizi. 
La  Cappella  degl' Innocenti  fpettava  ad  un  Ramo  de  Signori 
Spannocchi , che  fono  mancati  :è  privilegiata  colle  lUlle  Indul- 
genze , che  tono  all'Altare  di  S.  Gregorio  di  Koma  per  privile- 
gio del  Pontefice  Gregorio  XIII.  nel  1577.  ed  haunabella,  ed 
antica  Tela  dipinta  da  Matteo  da  Siena.  La  Cappella  titolata 
daS.  Andrea  c de  Signori  della  Ciaja,  ed  il  quadro  e opera  di 
Antonio  Ugolini . Quella  della  Natività  di  Noftra  Signora  fi  è 
de  Binai , quella  della  Madonna  dei  Bordone  appartiene  a Si- 
gnori Borgoguini,  e l'altra,  che  e del  Convento  dicefi  della-» 
Natività diNofiro  Signore  ha  un  vago  quadro  dipinto  dal  Ca- 
rdani. La  prima  Cappella  dalla  parte  deH’Evangelo , c che  di- 
cefi la  Madonna  dell'Abito  de  fette  Doloti  fu  riftorata  dalla.» 
Pietà  del  Padre  Fra  Gio:  Girolamo  Ponzuoli  Religiofo  Servi- 
ta. L altra  di  S.  Gio:  Battifta,  e del  Crocififfo  fi  è della  Con- 
gregazione del  Santi  (limo  Crocifìilo . Quella  che  viene  appref- 

10  dedicata  al  B.  Giovacchino era  de  Signori  Luti,  che  la  con- 
cedettero al  Sig.  Francefco  Piccolomini , dalla  cui  generofità  è 
fiata  nuovamente  adornata , e quivi  ripofa  il  Corpo  di  quel 
Beato.  Seguita  quella  di  S.  Gio:  Battifta  de  Signori  Pieri . La 
Cappella,  che  prima  dicevafi  di  S-  Angelo , appellafi  orajdi 
S-  Filippo Bcnizj , ed  è de  Signori  Bargagli.  Quella  della  B.Giu- 
Jiana  Falconieri , è di  S.  Filippo  Neri , fu  dipinta  da  Giufeppcj 
Nafini,  di  coi  pur  e la  Cappella.  Viene  appreflo  quella,  ch<L» 
dicefi  della  Madonna  del  Bel  Verde,  ed  ede  Signori  Lanci,  la 
pittura  è di  Adolfo , c rapprefenta  una  Gloria , ed  a pie  fi  vede 
laC’ctàdisiena  con  gli  Appellati . L’ultima  titolata  la  Nun- 
ziata ha  un  nobil  quadro  di  Francefco  Vanni,  e fu  cedutaaSi- 
gnori  Luti  in  vece  di  quella , che  elfi  cedettero  al  Sig.  Francefco 
Piccolomini. 

Veggonfi  nel  Catalogo  de  B: ari  di  queft’Ordine.in  ultimo  ri- 
portato , vt  ntiotto  Soggetti  Sancii , fra  quali  in  primo  luogo  il 
B.  Giovacchino  Pelacani  Piccolomini , il  B.  Francefco  Patriz; , 
quattro  abbruciati  nel  celebre  Martiriodi  Praga  nel  1410.,  cioè 

11  Beato  Gio:  Bardila  Petrucci , il  Beato  A goti  ino  Leonini , 
il  B.  Bartolomeo  Donaci , ed  il  B.  Lorenzo  Nerucci , de  quali 
nel  Libro  titolato  le  Sacre  jadi  del  Ciel  Cattolico  di  Fra  Michel- 
angelo Salvi  Servita  Piftojcfe,  in  cui  a fb.53.  fi  riferifeeeomej 
appreflo.  Si  riporta  indetta  Operetta  una  lettera  di  FraGhe- 
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tardo  Alemanno  dell*  iddio  Ordine  ferita  a i Frati  di  Siena.»', 
nella  quale  fi  dice  , che  adunatiti  in  Praga  i Frati  ferviti  per  ce* 
lebrarvi  un  Capitolo  Provinciale , ed  ciiendo  foilecitati  dagli 
Eretici  a foctoicnvei  fi  a loro  dogmi,  ed  aciò  refide  ndo  con- 
ftannffimaniente, furono  abbrugiati  vivi  in  quei  Convento  loto 
cantando  il  Te  Deum  in  numer  o di  fidane.,  quattro , e furono 
vedute  di  fuore  le  le  ro  Anime  trionfanti  Ialite  al  Cielo  in  forma 
di  leflànta  quaccro  lucidiffime  delle . 

Si  leggono  altresì  ne  falli  di  quell'  Ordine  fette  Frati  Sancii 
ornati  del  Pallio  Arcivcfcovale , tredici  altri  Vcfcovi , due  Oc* 
nerali,  un  Vicario  Generale,  e molti  intigni  feoiogi  , c Lette- 
rati nel  fopracicato  Catalogo  riferiti . 

S.  Filippo  Benizj  diede  Fama  colla  fua  penitenza,  e col  fuo 
nome  ad  una  Villa  polla  focto  Kadicofani , e denominata  da_> 
Lui  Bagni  di  S.  Filippo , c quivi  egli  fece  quel  gran  rifiuto  al 
Pontencato,di  che  fanno  menzione  li  Scrittori  della  lua  vita. 

Hauno  i Serviti  un’altro  Convento  in  quello  Stato  nella  Ter* 
ra  di  Scrollano . 

XXIV. 

S. BARTOLOMEO  Apoftolo.” 

Feda  alla  fua  Chiefa  allato  della  Porta  Camoliia  > dove  il 
Pubblico  manda  libre  i a. cera . 

Quella  Chiefa  e aliai  antica,  trovandofene  memoria  infino 
dall’anno  1rj5.etrovafi.che  nel  1291.  era  Cura  d' Anime,  {ten- 
dendoli la  fua  giurifdizione  fuori  della  Porca  di  Camoliia  . Nel 
1561.  fu  unita  alla  Parrocchia  di  S.  Stefano  alla  Lizza,  e le  Ca- 
fe , che  fuori  della  Porca  da  lei  dipendevano  , vennero  aiTegnate 
alla  Cura  di  S.  Petronilla . La  Compagnia  degl't! omini  di  que- 
lla Parrocchia  avea  Io  feudo  d’argento  con  due  branche  di  Leo- 
ne incroci  are  nere  colle  ugne  rode . ? 

La  Porta  Camoliia , che  da  predò  a quella  Chiefa  fu  aperta.» 
in  quedo  luogo  a drictura  della  llrada  Fiorentina,  e dell’An- 
tiporto predò  i Cappuccini  coii’occalione  della  venuta  a Siena 
del  Gran  Duca  Ferdinando  I.  Tanno  1604.  che  prima  era  alcu- 
ni paffi  più  in  li,  cioè  a drictoaJia  Orada  del  Pignatcello , co- 
me fi  vede  dagli  antichi  fegni.  11  nome  di  Camoliia  non  viene 
certamente  da  Camillo  , ne  da  i Giuochi  Carnei; , come  odèrva 
il  l ornatali,  imperciocché  quedo  recinto  di  mura  fu  fatto  nel 
decimoterzo  Secolo  da  Sancii . Il  GaiUccuu  ne  porca  un’etimo- 
logia, che  non  par  lontana  dal  vcrolìmile,  credendo  che  Ca- 
mollia  deriuida  Camollcrv  , e quedo  vocabolo  pcnla  fìa  coiti- 
podo  da  due  mezzo  lariui , è incito  volgari , cioè  Catnollcria . 

Cd  « 
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td>  Mulierum  , e quella  Cafa  crede  porcile  effère  un  Convento 
di  donne  poiìo  in  Borgo  Franco , attorno  al  quale  fi  léce  allora 
quel  recinto  di  mura,  in  cui  era  quella  Porta.  Prova  cale  opi- 
nione fua  coll'antica  ilcrizione , che  fi  legge  dentro  Fonte  nuo- 
va nel  Piano  d'Ovile  a piè  di  Borgo  Franco  predetto , e di  cui  fi 
parlò  a 16.  di  quello  mefe.  S 

Mille  ducentenos  novies  tibi  dtnos 
Olio  dedi  Cbrifle  cum  ceptus  fui  t fms  ifle 
^iugufli  menftfub  milite  Corrigienfe 

SenenfiTeodelonoTergonenfi  . 

Tons  frante  dtris  franco  Burgo , qui  Locerit 

Camolleria 

Quem  fervet  Virgo  Maria . 

Ma  di  quello  non  fi  può  difeorrere  fe  non  per  congetture.  Quel 
Miles  Corrigimfu  fu  Mcflcr  Ugolino  da  Correggio  Cavaliere, che 
fu  Podeftà  di  Siena  nel  1198*  - . 

Una  più  curiofa  erudizione  qui  rapporteremo,  e ne  diamo 
per  debitore  il  Malavoiti , il  quale  e'  affi  dico  dalia  teflimonianza  Malati,  p.  J ,lib 
del  Tizio.  Dice  dunque  , che  nel  1454.  accadendo  Continuo  2-pag.^i. 

Zuffe  nelCoutado  Sancfc  fra  i Fiorcntini,ed  i nofiri, certi  Soldati 
Fiorentini  effendofi  accodati  animofamente  a quella  Porta  in 
tempo  di  notte, e trovatala  mal  guardata,  vi  attraverfarono  una 
grolla  llanga , e conficcaronla , acciocché  chiufi  per  quella  par. 
te  della  Citta  i Sancii  non  poteffero  impedirgli  il  dar  fuoco  a_» 
quel  contorno , come  principiarono  a fare  ; ma  il  dileguo  andò 
loro  a vuoco , avvenga  che  i Sanefi  ufciflcro  da  Porta  Ovile , ed 
accorrelfero  a tempo  alla  difefa  di  quei  Sobborghi , c metceflèro 
i Fiorentini  in  fuga . Ora  trovandoli  di  quel  tempo  in  Siena_i 
M.  Francefco  Contarino  Ambafciator  di  Venezia  per  confor- 
tare i Sanefi  a romperla  affatto  colla  Repubblica  di  Fiorenza , fi 
mille  in  cuore , che  i Sanefi  di  un  tale  oltraggio  G rìfacelfero  per 
via  dell’ingegno  di  Agodino  da  Piacenza  Inventor  famofo  di 
ftromenti  da  Guerra , che  allora  in  Siena  fi  flava . Fece  adun- 
que mettere  in  ordine  da  colini  certa  acqua  artificiofa  , che  egli 
fapeva  fare , la  quale  , appiccandoli  fuoco  a Cofa , che  in  quella 
folle  bagnata , fpegner  non  li  porca  altrimenti , che  con  dell’ 

Olio  . Chiamati  pertanto  alcuni  Soldati  ben  pratichi,  e bra- 
mofi  d’acqunlar  fama  , promettendo  a i medefimi  una  larga-» 
ricompcnfa,  diede  loro  un  gran  panno  di  quell’acqua  inzuppa, 
co , ed  incaminàdogli  per  fegreti  traghetti  col  favor  della  notte 
verfo  Firenze  , collimile  loro  che  ad  una  delle  Porte  della  Città 
faceficro  appender  fuoco  ; il  che  felicemente  fu  fatto  alia  Porta  *'  •; 

di 
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di  S.  Giorgio  con  ifpavenro  ftraordinario  de  Fiorentini , i quali 
non  fapcndo  da  qual  grande  incui  Bone  foffcro  alia  liti , fi  leva* 
rono  tutti  a romore  Spaventando  colle  grida  la  Città  tutta  , ed 
accorrendo  colle  armi  a quel  luogo,  donde  fentivano  venir  ila 
borafea . Ma  il  fuoco  non  fi  fpenfe  finche  tutta  la  Porta  non  eb- 
be ridotta  in  cenere , e cosi  fi  pareggiarono  i conti  del  paflàco 
intuito  , non  fenza  che  i valorofi  mandati  del  Contarino  fode- 
ro da  lui , c dal  Pubbl ico  gencrofamcnte  premiati . 

E giacche  finalmente  il  caldo  della  fiagionc  in  vita  a prender 
rifioro  nei  vicino  dcliziofo  Giardino  del  sig.  Paris  Bulgarini , 
quivi  ci  fermeremo  a ragionare  della  nobili '(ima  fua  Prolapia» 
che , tra  quelle  del  Grandato  di  Siena  comparile  cosi  glo- 
riola. 

Ella  è delle  antichiffime  di  quefia  Città  avvegnaché  non  ve- 
rnile ad  abitarvi  prima  dell'anno  i 100.  e vennevi  dal  Cartello  di 
Linari  poche  miglia  lontano  da  Siena  • Di  quello  luogo  ella-» 
tene  a il  dominio , onde  i Tuoi  Signori  non  eran  nomati  con  al- 
tro cognome,  che  di  Signori  di  Linari.  1)  primo  afa  mar  Cafa 
MtiMT.itll' jfr*  in  Siena  fu  Ubertino  detto  pure  Ubertello,  che  dopo  di  aver 

chiv.  rchiep . militato  arti  ftipcndj  della  Repubblica  venne  ad  abitare  nella-» 

ii  Firenze . Città  , e ad  oficntazione  di  grandezza  fàbricò  nelle  Tue  Cafcj 

Tomp.  Sm.  p.  a.  una  gran  Torre  inficine  colle  Famiglie  Ponfi , e Giu  leppi , cht_» 

lir.3  z.f  ag.309.  craugli  unite  di  parentela . Mancò  quello  Signore  l’anno  1130. 

lafcundo  eredi  delle  fue  molte  facoltà  i due  Tuoi  Figliuoli  Ugo. 
e Guido.  Di  quelli  il  primo  abbandonò  il  Mondo,  e fattoli  Mo- 
naco Benedettino  della  Badìa  a Moniftero,  donò  a quella  Ba- 
dìa  molti  beni  che  polfcdea  nellaJkrardenga . Guido  continuò 
la  Famiglia  in  Siena , e lardando  i Tuoi  difendenti  il  Cognome 
di  Signori  di  Linari  prefero  adirli  de  Bulgarini  pel  nome  di  Bul- 
ghenno  aliai  familiare  in  quefia  Cala , e con  elio  mantennero 
l’antica  chiarezza  de  loro  Antenati , rendendola  anche  più  illu- 
...  ftre  colla  loro  virtù.  Godettero  nella  Patria  gli  onori  dovuti 

Tontfsr.ì-uo.j.  a|ja  j0[0  gratl{jCMa  fc  non  Cf,e  j fupremi , da  cui  ne  furono  tc- 

RW  nuti  lontani  lunga  età  per  quefia  cagione  di  cifre  troppo  illu- 

ftri,  fventura,  che  a quei  tempi  fu  comune  alle  piò  delle  Cirri 
Tofane,  ii  cui  governo  era  Popolcfco , e fpeciaimente  in  qucl- 
v ledi  Firenze,  e di  Siena . Ancorché  folli  di  quelle,  che  de_» 
Grandi , e de  Confolari  chiamavanfi , tennefi  però  all’ordine  de 
Nove , onde  fu  anche  a parte  di  quelle  (venture  , che  tanti  anni 
affiilkro  i Signori  di  quel  Partito . Se  in  tutte  le  Arti  piò  nobili 
mofiraronfi  i Bulgarini  degni  Eredi  de  loro  gloriofì  maggiori . 
coltivarono  con  più  genio  quelle  delle  lettere  > e quelle  dèil'Ar- 

mi» 
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mi.  Tenti  perder  però  di  vifta  le  Civili  si  neceffarie  al  pubblico 
bene  della  Patria,  onde  per  quelle  Angolarmente  falirono  in-, 
grande  onoranza , come  ora  vedremo. 

Il  primo  a porli  in  inoltra  tra  gl'Uomini  di  lettere  lìa  Fra  Bar* 

Colonico  Rcligiolodell’Ordine  de  Predicatori  gran  Macltro  in 
divinità , e che  dopo  avere  avute  le  prime  Cattedre , e le  prime 
Cariche  di  fua  Religione  fu  trafportaro  dal  Pontefice  Siilo  IV. 
all’Ordine  Giilcrcienfe  facendolo  Abbate  della  famofa  Badia-* 
di  S.  Galgano  nel  Sancfe  abitata  a quel  tempo  da  un  centinaio 
di  Monaci . 

Bolgariuo  chiaro  per  molti  onorevoli  impieghi  'di  Amba fee-  leandro  jllbtri. 
rie  fu  lolennilfimo  Dottore  di  Legge , e Lettore  primario  nelle  Gitalo . 

Univerlìtà  di  Siena  , Pila  , Ferrara,  Bologna,  e Padova.  Fu  /}/4^  Tarcagn, 
uno  de  più  chiari  Lumi , che  illuftraffer©  a quella  età  la  Giurif-  yolftng. 
prudenzia , come  ben  lo  dimoflrano  le  opere , che  ha  Iafciate_>  rompe  S^ntfì . 
aileltampe  , onde  di  elio  favellano  con  grandi  (lime  lodi  parec- 
chi Autori.  Hannofì  di  lui  molte  opere  tra  le  quali  fono  fuper 
primum  Infor.  folut.  Matrim.  fuper  jf.  novi  de  yerb.  OblÌ£.  fuper 
prtmum  C.  de  pattit  1 • petens.  fuper  1.  C.  adm.  atto  pnff.  ed  una.» 
difputa  , che  comincia  Scmpronius  &c. 

Gheri  fu  ornato  di  varia  letteratura . 

BellifariofùSolechiarifQmo  del  Ciclo  Sanefe  benché  Tempre 
illuflrato  da  nuovi  lumi  delle  lcienze  più  amene  . JFu  in_* 
fommo  pregio  appo  tutti  i Letterati  del  fuo  tempo  ; Ebbe  peri- 
zia delle  lingue  si  volgari,  sì  de  Letterati;  non  fùrongli  Ara-  l, 

nierela  Filosofia,  la  Teologia , e la  Medicina , ma  familiarilfi. 

* ma  gli  fu  la  Poetica,  onde  egregiamente compofe  in  verfisì 
volgari , si  latini . Iftitui  l’Accademia  degli  Accefi , tornò  in_* 
fiore  quella  degli  Intronati , e fu  gran  fautore  di  quella  de  Roz- 
ti  • Combattè  colla  penna  lungamente  con  jacomo  Mazzoni, 
e con  altri  Uomini  di  gran  dottrina  a cagione  dell' Opera  di 
Dante , come  può  vederli  dalli  ferità , che  ne  ha  dati  alla  Stam- 
pa , non  che  egli  imprendeffe  ad  avvilire  la  divina  Commedia , 
ma  ebbe  unicamente  in  mira  il  hi  vedere  che  quell'|Opera  non  é 
vero  Poema,  perche  è fuor  delle  regole  date  da  Arinotele).  L’efi- 
to  della  Pugna,fu  turca  favorevole  al  Bulgarini , come  ne  fa  fède 
Gio:  Vittori  Rodi  detto  JanoNicio  Eritreo . 

Altro  Bellifario  fu  pratichiamo  delle  antichità  della  Pa- 
tria, e dalli  ftudj  per  lui  fatti  fenoli  traete  dalli  Scrittori  di  più 
frelca  memoria  le  notizie  più  belle  di  cui  s’ adorni  ora  quella-* 

Città. 

Niccolò  poflcdectc  molte  feienze , e fcriffe  un  diario  non  me- 
no 
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no  polito  di  itile,  che  (incero,  e fcevcro  d’ogni  paglione  delll 
avvenimenti  de  Tuoi  tempi . 

Negli  affari  politici  illuftrarono  il  nome  loro  Guidodi  Lina* 
ri,  Boigarino,  ed  Aldobrandino,  che  furono  annoveraci  tra_» 
gli  antichi  Confoli  della  Repubblica.  Niccolò  fu  uno  de  Si. 
gnori  Nove , e foltenne  altre  Cariche  di  onore;  Bolgariuo  tea* 
ne  molta  autorità , e fortemente  G oppofc  alla  fovc  chia  poten- 
za conceducaG  alla  Balìa . Gheri  eflendo  in  aita  dima  di  pro- 
fonda prudenza  fu  uno  degli  eletti  a dar  rimedio  alle  piaghe» 
della  Repubblica  travagliata  dalle  Sedizioni,  ed  in  pencolo  di 
mali  più  gravi . Paris  ne  andò  Ambafciadore  all  Impcradore 
Carlo  V.  Boigarino  fu  Ambafciadore  a Fiorenza , a Venezia  , a 
Milano,  ed  all'Imperatore  MafQmìiìano , e Co.ifigliere  di  Stato 
del  Duca  Ercole  di  Ferrara.  Pietro,  e Daniele  furono  Rettori 
del  Grande  Spedale  di  s.  Maria  della  Scala , e jacomo  dell'  lofi, 
gne  Collegiata  di  Provcnzano . Alberto  eflendo  Capitano  di 
Popolo  al  tempo  della  Guerra  col  Pontefice  Clemente  VII. 
giovò  co’fuoi  configli  non  poco  al  confèguimento  della  Vitto- 
ria ■ Boigarino  fu  Governatore  pel  Pontefice  della  Città  di 
Rieti , R.fercndariodeii’  una  , e lai  tra  Segnatura,  c Luogote- 
nente deir  Auditor  della  Camera . 

Maandianne  in  ultimo  agli  Uomini  di  quella  Famiglia,  che 
Conquiftarouo  pregio  maggiore  nelle  Armi.  Quelle  non  furo- 
no forfè  più  lungamente  , ma  con  isfortuna  maggiore  trattate, 
che  da  Bellifatio  Figliuolo  del  famofo  Boigarino,  eperlo  pilla 
danni  della  Pacrìa , effendo  egli  dell’Ordine  de  Nove , e de  prin- 
cipali di  quel  Partito,  forte  melo  con  forte  pollo  al  tempo  , che 
in  Sic  ìaebbono  podere  i Petrucci , e pur  dopo  la  loro  caduto-» 
Col  configlio , e col  braccio  combattendo  piu  volte  la  fùzzionc_> 
contraria  , occupò  le  Terre  di  formella  , di  Afciano.edi  Ca- 
lici Nuovo , e la  Fortezza  di  Chiuci , donde  non  mai  fi  tettò  di 
travagliare  quei  del  Popolo  . che  dominavano  > con  cui  aveva-» 

[(ugnato  valorofamcnce  , ma  infelicemente  nella  Città  prellò 
‘Arco  de  Ro  fi  ; Egli  fu  rifinimento  più  fot  te  a muovere  le  ar- 
mi del  Pontefice  Clemente  ViL  contro  Siena  o per  vendetta , o 
per  brama  di  recuperare  gli  onori , ed  i Beni  perduti , e terminò 
poi  efule  invendicato  la  vita . il  Figliuolo  Boigarino  fu  Com- 
pagno al  Padre  neile  (venture , ma  voltò  le  fue  armi  ad  Lnprc. 
fe  più  gloriofe  nel  Reame  di  Napoli , ove  fcguàce  della  Fortuna 
Francefe  fu  Capitano  di  Fanteria;  il  (ovcichio,  e non  benu 
configliato  coraggio  gli  fv  perder  la  vita  nel  ritirai  fi  poiché  fi  fu 
avanzato  mliuo  am  Fotta  Capuana  delia  Città  di  Napoli , uu 


Digitized  by  Google 


AGOSTO.  rii 

cui  per  ifpregio  piantò  il  pugnale  , cadendo  morto  di  Archibu. 

E iati . Fra  Faufto  fu  Cav.  di  S.  Giovanni , e Uomo  di  ecccifo  va- 
>re , onde  fu  Capitano  di  un  Galeone , e poi  d una  Galea  della 
fua  Religione . Fu  Comandante  dell’lfola  del  Gozzo , ed  a ven- 
do  armato  un  Vafcello  a fuefpefecorfe  coneflò  il  mare  molti 
anni,  facendo  .molte  prede  fopra  i Turchi . Mori  fommerfonel 
mare  l’anno  \6o6-  dopo  un’infelice  Imprefa  tentata  nelle  Corte 
di  Barberia . Settimio  fuo  Fratello  fi  dette  a fervigi  della  Cafa-» 

Reale  di  Savoja , e parecchi  anni , ed  in  parecchie  Imprefc  di 
Guerra  diede  gran  prove  di  valore  efl'endo  Capitano  d‘  una_» 

Compagnia  di dugento  Soldati . Frate  Elifo , e Fra  Carlo  fmo- 
no  Cavalieri  di  S.  Giovanni,  c cale  pure  fi  è Alceo.  Fulvio,  e_» 

Bolgarino  furono  de  cento  Uomini  d’Arme  della  Compagnia 
del  Gran  Duca . 

Si  fa  Fefta  alla  Compagnia  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni  . che 
già  era  forco  il  titolo  del  Santo  Aportolo.  Fella  al  Carmine , 
dove  va  ri/niverfitù  de  Qupjai  alle  Meda  con  offerta  di  libre  1 6. 
cera.  Da  elfi  fu  eletto  per  Avvocato  quello  Santo Apollolo 
l’anno  1415.  fabbricando  a fuo  onore  una  Cappellaio  qucfta_* 

Chiefa.  Fefta  a i Servi , dove  fi  efpone  una  Reliquia  del  Sanco, 
ed  al  fuo  Altare  in  S.  Martino,  dove  Crede  ('Eccellente  Tavola 
del  Guerci  no  . Allo  Spedale  coufervafi  un’  Olfo  del  S.  Apo- 
ilolo . 

Oggi  fuori  di  Siena  fi  fa  fefta  alla  Parrocchiale , dal  Santo  ri- 
solata a Moniftero, della  cui  Communuà  tanto  privilegiata  dal- 
la Repubblica  ad  al  ero  luogo  parloffi  . 

In quertoGiorno l'anno  14SJ.  fccelì  dalla  Città  un’altra  fo-  , 

lenne  donazione  di  fe  a Nortra  Signora  delle  Grazie , riceven-  **•*^F,•  */»•  *"*t 
donc  le  Chiavi  il  Card  inale  Arci  vefeovo  Franccfco  Piccolomini,  *°/CT* 
che  a eouie  delia  Vagine  le  confeguò  al  Priore  delia  Balia , ac- 
ciocché a nome  di  lei  la  guardali . 

Nel  1 J 14.  mori  Arrigo  VI.  Imperatore  nella  nortra  Terra  di 
Buon  Convento  avvelenato , come  fidiffe , nel  Sagraci  (fimo  Pa- 
ne degli  Angeli . Veggafi  il  Tizio  all’anno  detto,  ed  il  Mala- 
volci  lib-8.  par.  2-  fo.182. 

Nel  1 655.  accadde  la  notte  fegueute  a qucfto  giorno  l’Incen- 
dio Tempre  iagrimevole  del  Tempio  di  S.  Francefco , nel  quale.» 
fi  perderono  f a le  alcre  cofe  molte  pregievoli  pitture , e fai  volli 
per  divina  difpofizione  1 Itnagine  di  Nortra  Donna  col  fuo  velo 
porta  nell’Altare  dedicato  alla  fua  Immacolata  Concezione^ , 
chcoggifiafpetta  alla  nortra  Famiglia  Gigli.  Di queftopro- 
dieiofo  avvenimento  ne  fu  fatto  Iproccflo , c yien  riferito  dal 

Q^_  P.  Stroz* 
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P. Strozzi  nella  fua  difefa  della  Concezione,  Raccolfero  i defola- 
ti  Religiofi  le  Ceneri  prcziofe  di  molto  oro  bruciato  , che  ballò 
a fare  una  gran  Coltre  d'oro , che  ancor  oggi  fi  efpone  nella-» 
lor  Chicfa , col  morto  : Finis  pretium  futi . 

Fiera  alle  yalleft , e a \adicondoli . 

XXV. 

S.  LUIGI  Re  di  Francia . 

La  Nazione  Francefe  fa  fèlla  a S.  Spirito . 

Nel  14J4.Ì  Sancii  ricuperarono  in  quello  giorno  la  Città  di 
So vana . 

Ne!  1 496.  mori  in  quello  giorno  Borghefc  Borghefi  acclama- 
to da  fuoi  Cittadini  per  Padre  della  Pacria,  che  fu  Bifavo  del- 
la fanta  memoria  di  Paolo  V.  Fu  egli  per  la  fua  gran  dottrina^, 
e prudenza  onorato  dalla  Patria  delle  più  alce  commilitoni , e 
delle  più  confidenti , ficcomc  diciamo  nell’  Elogio  di  lui  ripor- 
tato tra  gli  Uomini  Illuflri  di  Cafa  Borghefi  . Ma  ci  piace  fcri- 
vere  in  quello  luogo  ciò , che  Sigifmondo  Tizio  ritèrifee  di  lui , 
e della  morte  fua,  e particolarmente  per  rendere  a v Tifato  il 
Lettore  di  qualche  cerimonia  particolare  . che  praticavano  in_» 
quei  tempi  i Sanefi  nella  Sepoltura  degli  Uomini  più  illuflri,  e 
per  dare  alcuna  contezza  del  canto  franoi  rinomato  Bando,  o 
vogliam  dire  grida  dei  morti , che  con  quella  occafione  fu  dalla 
Balia  proibito . Hìc  & prudenti* , er  Sapienti a refiHus  erat . Hic 
ai  u tlpbonfo  Calabria  Duce  Sena  Belli  Et  r ufi  i grati  a Equeflri  ordì - 
ne  decoratus  futi . Hic  erat  magni  animi  Civis.  Hic  adregimcru 
ìdoneui , in  agendis  rebus  expedi tus  magni  ctnftlii , folers , providus , 
tfrinf^epublica primus  - Illius  mortetn  Civitas  egri  tutti.  Funus 
illi us  honorifice  curatane . Craff)  (iterai  Corpore , fermane  rudi , tr 
indole  aliquantulum  ruftiaore , affdbilis  tamen , &■  piacere  fludens . 
Ejus  imtginc  fignata  numifmata  . Morte  Burgbefii  plus  auèlortiatis 
Tandulpho  Tetruccio  accrevit . In  ejus  funere  {{efpublica  Fior enos 
duri  ducentos  ex  pendi  C , & ve  x illi  s decoravit  , quibus  perVrbem 
pulitici  ad  inftar  Vrce.onium  denuntiatum  ,atque  proclamatum  futi . 
Burghefius  autem  in  Divi  Dominici  X de  Jepultus  futi , cujus  nomen 
renovari  voluti  Tficolaus  Burgbcftus  in filio  Taniulpbi  Vetruccii  in- 
de nato , cui  avis  Maternus  Tficolevo  erat . Mortuorum  autewu 
proci amandorum perVrbem  antiquasmos  in  Sencnfi  Urbe  fuerat  ; 
bis  enim  una  die  , manevidelicet,  ac  vefpert  equitante  V ifpilUnes 
lugubri  induto  hitbtiu  ,nonnullis  equo  fcdenttbus  , ac  vexill a ferenti - 
bus  pofl  eum  alta  voce  decefjìffe  aliquem  denuntiabatur . Is  enint» 
Mas  à Bernardino  Felttnfi  Concionatore  probo  ex  SefUtoribus  Di- 
vi 
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vi  Francifci  pluries  commendai us  fuit  ; ajebat  cnim  illam  voccm 
in  hoc  cfno  demerfos , ac  mortis  immemores  aimonere , ut  paratifo- 
rene , ac  fragilitatis  rcmimfccrcntur  , tanquam  vox  excitandodice- 
ret.htus  mortala,  talis  mortuutcfl.  Maneveri  mortuus  proda- 
mabatur , vefperi  autem  cum  funus . Singulti  autem  proclamatio- 
nibus  Camerario  Bicherna  folidi  quinquaginta  folvcbantur , Tleri- 
que  autem  folumntodo  Pefperi  proclamabantur  , pauperes  vero  nun- 
quarn , ut  fumptui parceretur . Toft  mortem  Burghefii  Officiale!  Sa. 
lùtdecrevcrunt  ab  bis  effe  abftinendum  , vifitationibus  quoque  par- 
cendum  effe . Cuiqueverà  in  funus  volenti  comitando  procedere  lice- 
rci. Toflera  infuper  die  ad  infèrias,quas  vigili as  nuncupant  exceptis 
Cognatis , ac  Contribuii  s nemini  accedere  fu  conccjfum , multis  adie- 
(lis . 

I luogi  dove  i Morti  fi  bandivano  fono  i medefimi , che  al  di 
d'oggi , dove  i Banditori  fi  fermano  a leggere  gli  ordini  de  Ma- 
gistrati. E non  fi  dee  lafciare,  che  fopra  il  detto  Bando  dei 
Morti  fiipofta  fin  dall’antico  una  Gabella,  come  fi  legge  al  li- 
bro delle  denunzie  decontratti  dell'anno  1361.  a fo.38.  fac- 
cia 2.  nell’  Archivio  delle  Gabelle  in  Dogana  : T^erius  Vctr uc- 
ci Topuli  S.  Salvator is  de  Semsemit  à Comuni  Senarum  gabellane 
Gridi  Mortuorum  prò  duobus  annis  prò  pret  io  mille  librar um  . 

Si  riporta  a quello  giorno  dai  Martirologio  Francefcauo  la 
morte  del  fi.  Gherardo  i oiomei  de  Grandi  di  Siena  Minoro 
Odcrvautc . 

XXVI. 

S.  ZEFFERINO  Papa , S.  FELICE  Piftojefc , e S.  ROSA  del 
Perù. 

Nel  1 ? 70.  fu  polla  in  quello  giorno  una  gabella  fopra  i Bal- 
li di  venticinque  mila  Fiorini,  e fi  rifeofle  in  pochi  giorni  dal-  Ugnol  di  Tursio 
la  Calla  pubblica , che  aveva  fatta  tale  impolla  per  certa  grave  all’anno  detto. 
fpefa,  che  occorreva  fare.  Una  tal  cofa  pare  pallata  in  ufo  nel 
no  Uro  Contado , dove  alcune  Confraternite  , o per  le  fèlle  loro 
particolari , o nel  mefe  di  Maggio  fanno  bubblichi  balli , fallan- 
do gli  Uomini,  che  voglion  ballare  in  qualche  piccola  contri- 
buzione , che  ferve  poi  a benefìzio  di  limofiue  dotali,  o altro 
■buon  ufo  . 

Coll’occafione  di  efferfi  rammentato  S.Felice  Pillo je fc  fi  può 
avvertire,  che  più  volte  la  Città  di  Pilloja  fi  allegò  coll  a nollra  ...  ., 

Città.  Quella  lega  era  già  fermata  nel  1154-  perche  cfTendoi  ‘«'•S* 

Fiorentini  co’ Pratefi  iti  fopra  Carmignano  Caflcllode  Pillo- 
jcfiaccorfcro  a dar  loro  ajuco  giudo  l’obbligo  della  lega  iSa- 

Qj*  nefi 
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ndì,  che  vinifero  le  Squadre  nemiche  , ed  obliarono  ad  abban- 
donare quella  Irnpreia . Neil*  anno  feguente  fii  nnovaca  tal  le- 
ga a comun bene  dellaTofcana , iftandoda  una  bandai  Sancii, 
Pifani , Piftojelì , Aretini , ed  i Conti  Guidi , e dall'  altra  i Fio- 
rentini , Lucriteli,  Praceli,  ed  > Signori  di  Carfàgnana . E {fen- 
do poi  pallata  Piftoja  a parte  Guelfa  , i Ghibellini  Piftojefili 
ftrinfero  in  Lega  co’sanefi  nel  1251.  e la  rinovarono  nel  1255. 
dando  il  pii!  della  (.itti  co'  Guelfi  nemici  di  Siena.  Ma  dopo 
la  Victoria  di  Monte  aperto  temendo  quei  di  Piftoja  le  armi 
vittoriolc  di  Siena,  depofta  ogni  ammonti  di  Fazione,  manda- 
rono a chieder  di  pace  i Sancii , ed  agevolmente  ('ottennero  ad 
onefte  condizioni  in  memoria  delle  antiche  confederazioni,  che 
eraufi  firmate  piti  volte  tra  quelli  due  popoli . 

In  quello  giorno  2 6.  di  Agofto  entrò  in  Siena  con  molti  Car- 
dinali, e Vclcoviil  Pontefice  Mattino  V.  l'anno  1423. 


Ciatctn.  fu  Fha 
lAlefs  III.  eden. 

1174. 

Lue.  Tudenf.ijo 
Vita  Tonti f. 


XXVII. 

S.  RljFO  Vefcovo  e Martire . 

A i primi  Vefperi  a S.  Agoilino . 

Nel  uSt.  renò  vedova  la  Santa  Sede  Apoftolica  AI  San- 
ciamo luo  Pallore  Alcflàndro  111.  Sancfe  della  Famiglia  do 
Bandindli,  il  cui  gran  depofìro  fu  riftorato  ultimamente  da_» 
Aldlandro  VII.  nella  gran  Bafìlica  Laterancnfe . In  moki  Scrit- 
toli tcckfiaftid  G legge  la  vilìonc  celebre  di  un  Canonico  Re. 
golare  Spagnuolo  nell'occafìone  della  morte  di  quello  S.  Pon- 
tefice . VidcqueftilaGloriadcirAldfTìmo  con  MariaGlorio- 
fa  circondata  dagli  Apolidi , e da  altri  Santi,  tra  quali  man- 
cando S.  Pietro,  S.  Paolo,  $.Gregorio , e S.  Ilìdoro  fu  detto  dfer 
eglino  in  Roma  per  ricever  lo  Spinto  di  Aleflandro  IH.  morto 
d' allora.  Intanto  i detti  Santi  ritornarono  conducendo  l’Ani- 
ma di  quel  Papa  contraftata  loro  da  molti  Dcmonj , che  crede- 
vano poterla  condurre  al  Purgato!  io  per  alcune  leggiere  colpe . 
Si  accollarono  quei  Santi  alla  Gran  Midre  di  Dio,  pre- 
gandola , che  faceffe  affoivere  Aleflandro  dalla  condanna-» 
delle  pene  purganti;  onde  dalla  medefìnu Vergine Santiffima 
ne  fu  ordinata ì'affoluzione , e fu  riceuta  quella  grand' Anima 
a godere  il  premio  di  tante  eroiche  virtù , e di  tante  fatiche  Cof- 
fe, te  a difera  della  Chiefa  nel  fuo  lungo  Pontificato,  che  fu  quali 
di  11.  anni , non  effendovi  Rati  che  altri  due  foli  Pontefici , che 
a tempo  più  lungo  teneflero  la  Cattedra  Apoftolica , c ciò  furo. 
110S.  Pietro, che  flettevi  venticinque  anni , e Adriano  I.,  che 
ebbela  quali  veuciquattro  anni , giacche  Silvcftro  non  l’avan- 
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zò  del  Pontificato  come  fi  vuole  dall’Ughelli , ma  gii  (lette  ad- 
dietro di  dicci  giorni . Quello  Gran  Pontefice , di  cui  tanto  fa- 
vellano > e con  si  gran  dovizia  di  lodi  gli  Scrittori  de  filiti  della 
Chiefa  > fu  di  prima  appellato  Rolando , e fa  figliuolo  di  Ra- 
nuccio del  Conte  Bandinello  dell’  Uluitre  Famiglia  de  Bandi- 
nclli  delle  più  celebri  delia  Citta  di  Siena  - Era  egli  si  ben  for- 
nito di  virtù,  e di  talenti,  che  al  dire  di  uno  Scrittore  di  quei 
tempi  veruno  non  vi  ebbe  de  Pontefici  fuoi  prcdeceffori , cho 
gl i Beffe innanzi, e pochiffimifar ouo quei , che  gli  Reitero a_> 
pari  nella  dottrina,  e per  la  fua  eccella  virtù , fu  cari  (fimo  a-, 
S.  Bernardo,  da  cui  gli  fu  profetizzato  il  Pontificato . In  que- 
llo dette  rari  efempj  (ingoiati  di  coftanza  nel  fare  generofa  re- 
nitenza all'Imperatore  Federigo  I.  da  cui  foli  enne  lunga,  ed 
atroce  perfecuzione  , levandogli  anche  contro  due  Antipapi; 
di  quelli  rimate  vincitore  eflendo  tutti  morti  prima  di  lui  ancor- 
ché profperi  d'età  ed  egli  vecchio,  e cadente,  trionfando  an- 
cora di  Federigo , che  in  ultimo  fa  obbligato  a riconofcerlo  per 
Vicario  di  Cri  (lo . Di  ciò  che  egli  operafle  a prò  della  Ciucia-  i 
ne  fono  piene  le  lftorie  onde  baderà  accennare,  che  celebrò  due 
Concili! , l’uno  a 1 urs , l'altro  a Roma  in  Laterano , che  fu  il 
terto  Concilio  Generale  Lateranenfe;perfe^uitòa  tutto  pode- 
re gli  Eretici , ed  ebbe  il  piacere  di  ricever  gli  offequj'  degli  Abif- 
fmi , cui  perciò  concedette  Chiefa  in  Roma.  Ordinò,  chefeu- 
za  l’autorità  ApoRolica  non  poteffc  veruno  venerar  fi  per  Santo, 
ed  egli  aferiffe  al  trionfate  Catalogo  de  Celedi  i Santi  Re  Odo- 
ardo  d'Inghilterra,  e Canuto  di  Danimarca  , S.  Tommaflò 
Arci  vefeovo  di  Cantuaria  > e S.  Bernardo  Abbate  di  Chiara  val- 
le. Stabili  var/ decreti  affinché  l’elezione  del  Pontefice  folte , e 
libera  , c più  ficura  dalle  Scifme  . Approvò  il  Sacro  Ordine  do 
Ccrtofini , e raffermò  la  Regola  de  Premoftratenfi , come  anche 
quella  de  Cavalieri  di  Calatrava,  dando  pure  molti  Privilegi  a 
quei  di  S.  Jacomo  delle  Spagne . Ad  Alfonio  di  Portogallo  det- 
te il  ticolo  di  Re , ricevendolo  come  feudatario  della  Chiefacon 
obbligo  d’annuo  tributo.  Inverfo  la  Repubblica  di  Venezi  a_> , 
colla  cui  opcraaveaavuta  vittoria  di  Federigo  , edera  con  elio 
Cornato  a concordia,  usò  la  dovuta  gratitudine;  onde  tra  gli 
altri  privilegi  dettele  l'Anello , con  cui  potette  fpofare,  comc_> 
dicefi , il  mare  per  fegnale  di  dominio,  dicendo  neH’acto  di  que- 
lla donazione  fatta  al  Doge  le  parole  rapportate  dal  Sabeilico. 
Recipe  Ciane  Dux  ^inulum , quo  noflra  autboritote  mare  tuo  Im- 
perio fubjicies . Ne  fa  egli  avaro  delle  fue  grazie  verfo  la  Patria, 
yi  fi  portò , poiché  ebbe  fermata  la  pace  coll’Imperatore , e vi 

con- 
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confcgrò  (biennemente  la  Chic  fa  Cattedrale  a 1 8.  Novèmbre^ 
1 1 78.  c feccia  ricca  del  Teforo  di  molte  Indulgenze  pel  giorno , 
in  cui  ricorre  la  memoria  della  Confegrazione.  Più  fecolifiè 
tenuta  apcrca  una  Porta , che  diceafi  del  Perdono , e per  erta  era 
entrato  il  Pontefice,  c forfè  a vca  fervilo  per  le  funzioni  folite 
ad  ufarfi  in  tali  folennicà;  Ma  poi  fu  chiufa,  perche  quivi  G 
fabbricò  fontuofa  Cappella  dal  Pontefice  Alefl'andro  VII.  Que- 
lli avendo  avuta  Tempre  fpeciale  venerazione  alla  memoria  di'si 
degno  Pontefice , e volle  prenderne  il  nome , e celebrarne  le_> 
gefte  col  Tegnente  Elogio , di  cui  ne  adornò  il  Sepolcro  nella  . 
Chicfa  di  S.  Giovanili  in  Lacerano . 


ALEXANDRO  HI.  PONT.  MAX. 

2 '{obiti  Bandinella  Gente  Senis  nato 
Qui  dìjfuillimis  temporibus 
Exirna  pietate 

SummaTrudcntia,  & Dottrina 
Ecclefu  pritfuit  annos  XX IK 
Invitta  fortitudine , atque  condanna 
Sdpoflolicx  Sedi s tura 
Dignitatem , auttoritatemque  retinuit 
Et  pofl  immenfos  Labore s , & follie  Itudines  t 
Tace  parta 

Xcumenicum  Lxtcranenfe  Concilia m 
Cclebravit 

Santtiffimas  de  eligendo  Summo  Tontifice 
Deque  vi , & ambita  coerendo 
Leges  tulit 

Tbomam  Cantuarienfem  editti flitem 
Bernardum  Clarevallis  Mbbatem 
Quos  vìvente:  carifjìmoi  babai t 
Odoardum  ^doglia  , Canutum  Dani  e i{eges 
Santtorum  numero  adfcripfit'. 

Tlurimifque  aliis  maximis  rebus  geflis 
Vit * demum , & Gloria  curfum  confètte 
udnno  Salutis  MCLXXXI.  VI.  Kat.  Sept. 

Alexander  y II.  Tcnt.  Max. 

Tqominis , & Muneris  in  Ecclefu  Succelfor 
Pontifici  tanto  Civi  fuo 
Tios  Cinerea  veneratus  Tofuit . 

Un’altra  mera  oria , e degniffima  di  quefto  Ponte  lìce  non  può 
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falciarli  pafiare  in  filenzio,  effendo  c ragguardevole  in  fe,  ed  af- 
fatto ringoiare . Quella  fi  e’  la  Città  d’A  leflandria  fabricata  da 
varj  popoli  in  Lombardia  , cui  in  onore  di  A JefTandro  chiama- 


rono Aleflàndria,  ficurandolà  così  bene  col  folo  proprio  valo- 
re .chele  refifienza  alle  forze  di  poffenre  nemico , quale  era-» 
l lmperator  Federigo . che  ad  onta  fua  vedeala  edificata . Que- 
lla gloria  a verun’altro  de  Pontefici  non  fii  più  conceduta , on- 
de in  si  illuilre , e ragguardevole  Città  rimarraffi  à poileri  della 
pietà,  e del  valore  di  quei  Popoli,  e de  grandiifimi  meriti  del 
Pontefice  Aleilàndro 111.  un’ eterna, e gloriofa memoria  . 

Ad  uno  fpecchio  fi  terzo  mirando  i Signori  di  quella  Profa- 
pia  non  poceano  non  ornarli  di  quelle  gran  virtù , di  cui  un’Io- 
ro  si  degno  Antenato  fi  ben  fornito  vedeano . Procacciaron- 
fenc  elfi,  ed  in  ogni  genere  a vantaggio , e proprio , e della  Pa- 
tria , in  cui  già  da  rempi  di  più  antica  ricordanza  fiorivano , cf- 
fcndo  la  loro  Profapia  annoverata  tra  quelle  .chechiamavanfi 
eConfolari,e  de  Grandi.  Ebbe  in  Siena  due  Torri,  e polle- 
dette  la  Fortezza  di  Scorgiano , Cerreto  , ed  altri  Luoghi . Si 
divife  in  più  rami  de  quali  alcuni  chiamaronfi  Bandinelli  Pa- 


paroni , altri  del  Palazzo , ed  altri  Cerretani , perche  aveano  il 
dominio  di  Cerreto  , ma  tutti  erano  d’una  fteflà  Conforteria-» . 


Tennefi  a parte  Guclfàò  Ecckfiaftica  come  quella,  che  nel  fuo 
Gloriofo  Antenato  Aleilàndro  III.  era  Hata  si  atrocemente  per- 
feguitata  dalle  Armi , che  militavano  peli’  Imperio , e che  poi 
fuiono  nemiche  a quel  partito;  onde  perciò  nel  tali,  con  altre 
Famiglie  di  que  lla  Fazione  abbandonò  la  Patria , che  era  Ghi- 
bellina , riparandoli  a Radicofkni , donde  a fuo  grandilfimo 
onore  fu.  richiamata  con  nobile  Ambafceria . Dodici  Cavalieri 
di  efl'a  ne  andarono  a combattere  pe  Fiorentini  contro  Cannic- 
cio oil  inaio  nemico  del  Pontefice  ,ed  altri  in  altri  tempi  impie- 
garono il  valor  loro  a benefizio  della  Chiefa.fi  in  Italia,  fi  fuori 
di  ella;  onde  può  darli  vanto  la  PamiglUjBandinelli.chefo 
della  Chiefa  ha  avuti  gli  onori  più  eccelfi , ella  a prò  di  lei  ha-» 
dato  ciò , che  più  caro  fi  tiene , che  é il  Sangue , e la  Vita . Ma-* 
ponendocifnell’ordine  che  ci  forno  preferirti  diremo . 

Che  tra  gli  Uomini  illuflri  per  Santità  contanfi  in  quella  Fa- 
miglia , il  B.  Niccolò  Eremitano  di  Lecceto , ed  il  B.  Aldo- 
brandino Domenicano  Compagno  in  varj  impieghi , cd  immi- 
utore  nel  conquido  delle  Virtù  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni . 

A render  famofala  Famiglia  nell’  Ordine  del  Clericato  ba- 
sirebbe il  foto  Pontefice  AlclfandroIII. , ma  fuori  di  efioha_> 
diverti  altri Pcrfonaggi  aliai  chiari  per  fagrc  dignità;  e ciò  fu- 
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rono  Rolando  Nipote  a quel  Pontefice , che  fù  fatto  Cardinale 
da  Lucio  IH.,  Volunio,  cui  fu  data  la  Porpora  da  Alcflàn- 
dro  VII. , Fra  Filippo  dell'  Ordine  de  Servi  di  Maria , che  fu  Ve- 
fcovo  di  Cittì  di  Penna , ed  Alcfùndro  figliuolo  legittimo 
del  Cardinal  Volunio  , che  fu  Prelato  nella  Coi  te  Romana . 

Nelle  Lettere  segnalarono  il  Pontefice  Aleftandro , che  co- 
me fu  detto  , ebbe  il  pregio  di  edere  llato  de  pili  dotti  Pontefici, 
che  avelie  avuti  la  Chicli  : Eroi  enim  Vir  eloquens , difertus  Sa- 
trarum  litterarum  , divini  , humanique  luris  con,ultiffimus , come 
ne  parla  il  Ciacconio.  Lafciò  egli  un  libro  di  lettere  fcritte  a di- 
verie pcrlone , ed  un’  operetta  della  Podefti  Ecclcfiaftica  . Il 
£.  Aldobrandino  Domenicano  fu  gran  Dottore  in  divinità , e_j 
Giovanni  Palazzcfi  , o del  Palazzo  fu  folcimi fiimo  Legifta , e 
Maeftro  del  Famofo  Baldo,  e tanto  fu  il  grido  della  fua  dot- 
trina , che  da  cucca  1 Italia  correvan  gli  Scolari  a Siena  per  cflcr- 
ue  addottrinati  ; lafciò  diverte  opere  in  pruova  del  Tuo  alto  Ca- 
pere. Illuftri  ne  maneggi  Civili  lì  rendettero  il  Conce  Bandi- 
tilo Avo  del  Pontefice  Aldfandro  Terzo  , e che  fu  il  pri- 
mo Confole  di  Giuftìzia  della  Città  di  Siena  eletto  a tahio- 
bilc  Officio  dagPnVeffi  Sancii  Egli  per  rendere  vie  più  ragguar- 
devole la  nuova  dignità , ordinò,  chedue  Comandatori«col!e 
bacchette  in  mano  dovettero  andargli  avanti  vertici  di  Scarlatto 
accompagnati  da  quattro  Trombetti  con  divifa  turchina,e  ver- 
de , che  era  quella  di  fua  Famiglia,  e quella  è poi  rimafa  ad 
ufaifi  ancora  in  oggi  da  Donzelli  di  Palazzo.  Conce  Guido  Fi- 
gliuolo di  Bandinello  , e Conce  di  Bandinello  Figliuolo  dei 
ConteGuido  furono  pur  Coufoli,ed  il  lor  titolo  di  Conce  era  te- 
gliate deii  aurorità  fuprema , che  tenevano  nella  Citci  a nomo 
diCefare.  Giovanni  Nipote  del  Pontefice  Aleilandro  fu  man- 
dato dalla  fua  Repubblica  all*  Imperaror  Federigo , poiché  fu 
fermata  la  pace  tra  quei  due  primi  Personaggi,  che  averte  l’Eu- 
ropa Criftiana  . Aldobrando  fu  mandato  Ambafciatoro 
al  Re  Manfredi , Guido  ne  andò  al  Re  Carlo  I.  di  Napoli  ; Ban- 
dinello fu  il  primo  Podefti,  che  averte  Montepulciano , Aletfan- 
dro  fù  Gonfaloniere  di  Volterra , ed  Aiubafciadore  a comare  in 
pace  i Bologne!!  co'  Marchefì  da  Erte  ; Niccolò  fu  Pretore  di 
Bologna, Giovanni  fù  Podefti  di  Fuligno,  Sozzo  fù  Amba- 
feiadore  al  Pontefice  Urbano  V.  epoi  Governatore  di  Orvieto . 
Il  Card.  Volunio  prima  clic  abbracciale  lo  Stato  di  Chiefaper 
la  fua  fornata  prudenza  fu  A/o  del  Gran  Principe  di  Tofcana-» , 
che  ora  é l'Altezza  Reale  deiGran  DucaCofimp  Ul.lafciando  di 
rapportare  quei  più , che  nelle  Cariche , e nc  Macftrati  delia  Pa- 
tria furono  adoperati . ' Da- 
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Daremo  qui  in  ultimo  il  luogo  a quei,  che  neli’efercizio  dell* 
Armi  riportarono  non  piccolo  vanto;  cd  il  primo  Ha  Guido 
Bandiuelli  detto  del  Palazzo , che  fu  condottiere  di  nove  cento 
Sanefì  l’anno  iii^all’lnipreia  di  Dannata  contro  i Saracini,  in 
cui  dette  si  gran  prove  di  valore , che  n’ebbe  in  premio,  o re- 
gnale di  elio  una  Palla  azzurra  con  entrovi  unCavaliere  armato 
in  ano  di  correre  a Cavallo , e di  ferire  colla  Lancia  ; e quella-* 
orrevole  Imprefa  fu  da  lui  appodt  allo  Scudo  d’oro  Arma  del- 
la Famiglia,  ed i (boi  deiccndenti ve  la  confervano.  Bandi- 
nelle di  Guido  fu  dato  per  Compagno  al  Conte  Aldobrandino 
da Pitigliano Generale  delli  Orvietani.  Aleirandro  di  Bandi- 
nelle fu  Capitano  di  quei  di  Volterra , e di  quei  di  S.  Gimigna- 
no:  Andonne poi pc Fiorentini  a combattere i Conti  Ubaldi- 
ni , e pofeia  dalla  Repubblica  di  Firenze  fu  eletto  Generale  del- 
la Cavalleria,  e mandato  in  ajuto  de  Guelfi  Aretini.  Sozzo 
Militò  per  Urbano  V.  contro  i Ribelli  della  Chiefa  ; Giovanni 
guerreggiò  per  la  Chiefa  nella  Lombardia , cd  ebbe  gran  parte 
nelle  Vittoiie,chepiu  volte  fi  ebbono  in  quelle  parti  ; Servi  poi 
di  Capitano  i Perugini , percui  occupò,  e corfe  la  Citti  di  Spo- 
leri , cd  in  ultimo  fu  Generale  delle  Squadre,  che  la  Patria  man. 
dò  a favore  de  Bolognefi . Volunio,  e Bandinello  furono  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  ; ed  altri  a tempi  più  antichi  per  uar  ino- 
ltra delia  fama  che  teneano  di  legnala!  fi  nelle  armi  htrono  crea- 
ti Cavalieri,  portando  fcco  quello  onore  l’obbligo  d impie- 
garli in  un  tale  cfercizio . Tra  quei , cui  fu  dato  quello  grado  di 
onore  cclebratiffimo  nelle  nodre  Ifloric  fu  Francefco  di  Sozzo 
Bandiuelli  pella  magnificenza,  con  cui  fi  celebrò  tal  funzione; 
ma  di  clfz  fi  parla  a 18.  di  Dicembre  . 

E (fendo  la  Famiglia  Cerretani  una  cofa  medema  con  quella 
de  Bandinelli , potrebbe  aver  qui  luogo  ; ma  di  ella  fi  favellò  a 
iz.  di  Maggio . 

In  quello  giorno  pure  la  Terra  di  ',S.  Cafciano  entrò  nelle  ra- 
gioni della  Repubblica  fanno  i?86.  poncndovcla  Monaldo 
di  Gio:  di  Pone  de  Vifconci  di  Canapiglia,  che  n’era  Signore . 

X X V I I L 

Il  Patriarca  S.  AGOS  FINO  Padre  di  tanti  Ordini  Ecdefiadi- 
ci , e Dottore  Infigne  di  S.  Chiefa . 

Feda  a S.Agoitino,  dove  fi  porta  l’Eccelfa  Signoria  a far  Cap- 
pella con  offerta  di  libre  4o.cera,  ufeendo  gii  per  1 ultima  volta 
i Signorini  d’ Agodo,  come  fu  avvertito  al  di  s*  di  qnedo  Mcfe , 
nel  qual  giorno  la  Signoria  portavafi  a quella  Chiefa  tflendo  k- 
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_ Aivo , e folcirne;  ina cralafciatafi  poi  la  Solennità  della  Fella-» 
fu  trafportata  a quello  giorno  l’Uicita  della  Signoria. 

I Keligiofi  Roinirani  di  S.  Agoftino  fono  nello  itato  Sanefe 
àntichiflimi , perche  oltre  alle  memorie  che  dell’antichità  loro  fi 
veggono  regiftrate  dal  Lauducci  nella  fua  Selva  di  Lecceto , ri- 
cordano gli  antichi  Autori,  i Benedettini,  c gli  Agoftiniani  tra  i 
Religiofi , che  vi  fiorivano  inlino  dal  tempo  dcH'lmperatoc  Car- 
lo Magno  • Quei  che  ora  abitano  il  Convento  di  S.  Agoftino  po. 
faronft  di  prima  nella  Valle  di  Rosia  in  un  luogo  detto  S.  Lucia 
vicino  a Spannocchia . Qùndi  vennero  alla  Città  in  un’Eremo 
(òtto  il  titolo  della  sancitala  Triuicà  pollo  nel  Lacerino  aven- 
dolo in  enficeufi  dall'  Abbadia  di  S.  Galgano  l’anno  1156.  an- 
dando poi  anche  alcuni  di  elfi  in  alerò  luogo  detto  pure  della-» 
Santi  filma  Trinità  in  Valmontone.  E finalmente  avendo  com- 
perato per  dugento  venci  lire  un  Pezzo  di  Tetra  con  V igna,  c due 
Cafc  l'anno  115  8. da  Pietro, Jacomo, e Andrea  Fratelli, c Figliuo- 
li di  Crifto&no , porti  nel  Poggio  detto  di  S.  Agata , c con  altro 
nome  la  Cafte!laccia,quivi  fabricarono  il  nuovo  Convento  colla 
Chiefa , che  non  fu  terminata  alla  maniera , in  cui  ora  fi  vede , 
prima  dell'anno  1485.  e fu]  poi confegracada  Monfignorc  Af- 
canio  Piccolominia  »».di  Ottobre  1634.  La  Chiefa  è Cura-* 
d' Anime , ma  titolata  di  S.  Agata , perche  tale  fi  era  il  nome  del- 
la Parrocchia  antica , « del  luogo,  ove  ora  è fabbricato  il  Con- 
vento , come  fi  è detto . 

La  Religione  Romitanahà  nel  Dominio  Sanefe  undici  Con- 
venti ( fenza  quelli  della  Congregazione  di  Lecceto  ) cioè  cjuel 
di  Montanino , di  Malfa , di  Afciauo , di  Monticiano , di  Ger- 
falco,  di  Tirli , di  S.  Guglielmo,  di  Montecchio , e di  Valdafpro, 
de  quali  c capo  quello  Convento  di  Siena,  ed  un  Convento  han- 
no m Valignano  gli  Agoftiniani  Scalzi . 

Sei  Monafterj  di  Monache  vellono  in  Siena  quell' Abito , cioè 
quello  della  Concezione , di  S.  Maria  Maddalena , di  S.  Monaca 
di  S.  Paolo , e del  Sanruccio , c S.  Marca  ;e  dopo  quelle  ancora-» 
il  Nobil  Confervatoriodi  Managnefa , fenza  le  molte  Mantella- 
re  , che  per  le  Cafe  de  Secolari  fi  trovano  ; e le  fanciulle  adulto 

dello  Spedale  che  pur  vellono  quell'abito . 

Quattro  Bari  Sanefi  veggonfi  de  Figliuoli  di  quello  Conven- 
to , un  Arcivcfcovo , fei  Vcfcovi  .cinque Generali , un  Sommo 
Penitenziere  d'UrbanoVL,  un  Sagrifta  di  Sirto  IV.ediciotco 
Intigni  Teologi , fecondo  che  fi  può  ricouofcere  al  Catalogo 
qui  ingiunto  in  fine . Sei  Capitoli  Generali  fi  fono  celebrati  iio 
quello  Convento,  tra  quali  quello  .che  vi  fi  tenue  T auuo  i486. 


TomV.ì.Lib.j. 

p-ito. 

Àfem.del  conven. 
f» 

Men.  nello  S pe- 
dule. 
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ave?  intorno  a ottocento  Reiigiofi,  e fuvi  eletto  Generale  Frate 
Anielmo da  Montefalco  Eremitano  di  Lccceto  . Quello , che  è 
capodi  quei  della  Tofcana  Sancfc  dal  1159.  avendogli  ceduto 
un  tale  onore  quello  di  Lecceto . fenza  dubbio  può  dirti  il  più 
magnifico , il  più  capace , ed  il  più  bello  Copra  tutti  i Conventi 
della  Provincia , e fra  i più  belli  deificata . Quivi  (lette  alcun 
giornera  ricetto  Papa  Gregoriò  XIL  il  quale  nei  di  fedivo  di 
S.  Agodino  nell’anno,  chcpaCsó  per  Siena  vi  tenne  Cappella-» 
con  intervento  del  Sagro  Collegio»  «diede  la  benedizione  al 
Popolo  nella  Piazza . 

Molti  bei  monumenti  dell’antica , e mo  derna  pittura  ferbanfl 
in  quedo  Tempio.  La  Strage  degl'! nuocenti  di  Matteo  da  Sic» 
na, che  altra  ne  colori  nella  Chiefa  d«  PP.  Serviti.  Nella  Cappella 
1 de  Piccolomini  l’Adorazione  de  Magi  del  Soddoma , Il  Croct- 
fiilòcon  alcuni  Santidi  Pietro  Perugino  nell'Altare  di  Chigi. 
Il  quadro  dell’ Adunca  è di  Matteo  diGiovanni . La  Tavola  con 
varie  datue  di  legno  dorato,  che  già  era  all’ Aitar  grande  è ope- 
ri  di  jacomo  della  Quercia  , II  Berna  Pitcor  Saneie  fece  vi  duo 
Cappelle , che  poi  furono  guade . L’ Aitar  maggiore  fu  facto  a 
fpefe  di  Audo  Chigi  Cavaliere  Ricchiffimo  • La  danza  del  Ca- 
pitolo fu  colorita  dal  Loreuzetto.  11  Bacccfimodi  Codancino 
di  Fraliceico  Vanni . Il  Crido , che  porca  la  Croce,  al  Calvario 
c opera  lafctata  imperfètta  dal  Cafolani,  e compita  da  Ventura.» 
Salimbeni.  Il  quadro  della  Sant  idi  ma  Trir;tidi  Pietro  Sorti. 
Il  S.  Girolamo  di  Adolfo.  Il  S.  Tom.naflo  da  Vii  lanuova  del 
Cavaliere  Raffaello  Vanni , e la  Concezione  una  delle  Graziofe 
Idee  del  ’Cav.  Carlo  Maratra  . Allato  alla  Porca  del  Chiodro 
vedefi  il  Sepolcro  di  Audo  Chigi  con  alcune  eccellenti  datue  di 
Bronzo  di  Fulvio  Signorini . L’Altare  con  la  datua  di  S.  Monica» 
è proprietaria  de  Venturi  Gallerani. 

I»  quedo  Monadero  edificò  un  Magnifico  Palagio  F Abbate 
Don  Ful-cnzioGemma  Confcflorc  Jdi  Caterina  de  Medici  Du- 
chelfa  di  Mantova  Govemacrice  di  Siena , il  quale  può  ferviro 
a ricetto  d’ogni  gran  Perfonaggio  : Siccome  vi  dette  qualche.» 
tempo  il  Cardinale  Celio  Piccolomini  nel  principio  del  fuo  fog. 
giorno  in  Siena . Negli  Atchi  d'ogni  Porta  ù vede  fcritto  a let- 
tere d’oro  Durate , nel  che  volle  Don  Fulgenzio  adombrarci! 
fuo  nome,  perche  letto  alla  rovercia  Etarud  Significa  in  lingua 
Arabica  Gemma . 

Il  Padre  Maedro  Niccolò  Oliva  Sancfe  Generale  dell’Ordine 
arriccili  queda  gran  Cafa  Religiofa , eia  Città  inficine  d'una-» 
Libreria,  la  quale,  e perla  Magnificenza  delia  Fabbrica,  e pel 
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numero,  e (celta  de  Libri  può  confiderai^  tra  le  più  riguardevo- 
li  della  Tofcuna,  e fra  le  più  utili  ancora,  meutrc  per  ordine  de) 
mentovato  P.  Ol  iva  debbeftare  aperta  al  commodo  di  qualun- 
que voglia  andare  a rtudiarvi  due  ore  dei  giorno . 

' Il  B.  Valerio  Spannocchi  Nobile  Saneic  morì  in  quello  gior- 
no a Lecceto,  e della  fua  Famiglia  ad  altro  luogo  dobbiamo 
v parlare . 

Non  c da  tralafciarfi  di  riferire  , die  nel  Convento  de  Romi- 
tani  di  Montanino  confervafi  il  dito  Pollice  deliro  del  S. Dotto- 
re capitato  quivi  miracolofamentc , alia  maniera , che  qui  orso 
'Ptr.i.fol.no.  rapporteremo,giufta  la  relazione  che  ne  dà  Ambrogio  Starbano 
nel  fuo  Tempio  Agoftiniano . Un  Nobile , e di  pari  divoro  Ca- 
* valiere.cui  era  in  (ingoiare  venerazione  quello  Santo  Dottore, fi 
porrò  a venerarne  il  Corpo,  che  di  fiefeo  era  fiato  portato  a Pa- 
via . Quivi  gli  fi  accefe  in  cuore  viviffim*  defiderio  di  avere  al- 
cuna Reliquia  di  quello  fuo  Santo  Protettore,  ed  a caldi  pre- 
ghi , ed  a larghe  offèrte  ne  fece  ifianza  a quello , cui  erane  data 
la  cufiodia  • Quelli  non  ofando  di  porre  la  mano  in  quel  Sagro 
Teforo , e volendo  trarfi  dalla moleftia  dell’inchieila , tolfe  un_> 
dito  da  un  Cadavere  quivi  di  frefeo  fepolto , e confegnolio 
involto  in  un  drappo  al  Cavaliere , affienandolo  cllcr  quello  il 
Pollice  deliro  del  Santo , e con  ciò  tutto  lieto , e concento  la- 
fciollo . Non  comportò  il  Santo , che  fi  rimandi’:  in  inganno 
la  fede  del  fuo  divoro,  onde  gli  fi  dette  una  notte  a vedere,  men- 
tre  egli  (lavatene  di  mezzo  al  vegghiare  , ed  al  dormire , e col 
- inoltrargli  amendue  le  mani  colie  loro  dita  traitelo  in  prima_» 
d’errore,  e pofeia  difiaccando  dalla  fua  delira  il  Pollice  gliel 
contegno,  e torto  difpar  ve.  Si  divulgò  ben  predo  il  fatto  alla 
fema  de  prodigi , che  per  quella  Sagra  Reliquia  operavanfì  ; on- 
de dal  Rè  Longobardo  fu  fatto  riconofeere , ed  offer vare  il  Cor- 
po dei  Santo , e v ìdefi , che  di  vericà  quel  dito  mancava  . Sog- 
i giugne  poi  quell  Aucore , che  quello  conferva!!  nella  Chiefa  del 

fuo  Ordine  nella  CittidiMontalcinoin  Tofcana.  Per  antica 
tradizione . c per  le  memorie  di  quel  Convento  fi  hi , che  quel 
divoco  Cavaliere , cui  fu  conceduto  quel  dico , fi  folk  uno  degli 
Antenati  de  Signori  del  Cotone , cche  avendo  fabricato  quello 
Cartello  in  erto  lo  ripone  Uè . Stertevi  parecchi  anni , ma  ellcndo 
ad  ora  ad  ora  in  pericolo  a cagione  delle  Guerre , prefero  parti- 
to di  ((curarlo  dandolo  ad  una  loro  Sorella , che  fta  vafi  Monaca 
in  un  Monartero  di  Montaicino  , che  titolava!!  de  SS.  Simone , e 
Giuda.  Andò  quello  Monartero  in  rovina  per  le  Guerre,  ela_» 
Reliquia  pafsò  in  podere  duna  Compagnia  chiamata  di  S.  An- 


AGOSTO.  ijj 

tonfo , che  pofela  in  una  Cappella,  che  fu  detta  di  S.  Antonio , 
c di  S.  Agoftino  della  loro  Chiefa  .Quella  innanti  all'anno  1 289. 
fu  conceduta  a Religiofi  Eremitanidi  S.  Agoftino , ferbandofi 
però  la  Compagnia  il  dominio  della  Cappella , a vvengna  cho 
abbiali  in  altro  luogo  fabbricato  un’Oratorio  , ove  fa  lcfuc  Sa- 
gre adunanze.  Con  fervali  adunque  prefentemenre  quella  Re- 
liquia nella  detta  Cappella  fotto  la  cuftodia  di  più  chiavi , che 
tengonfi  da  Religioiì  Agoftiniani , dalla  Compagnia , dal  Con. 
fiiloniere , ed  il  primo  giorno  di  Maggio  ogn’anno  portali  con 
molto  onore  a proceffìone . Di  quella  Reliquia  favella  pure  il 
P.  Maeftro  Luigi(Torclli  nel  quinto  Tomo  de  Secoli  Agoftinia- 
ni all’anno  1289. 

La  Piazza  d’avanti  a quella  Chicli  ferve  nel  Carnevale  al 
Giuocodel  Pallone,  e dellepugnape  Giovani  Scolari , che_> 
non  fono  Nobili  ; ma  altresì  non  vi  li  ammettono , che  di  Spec- 
chiata Civiltà , e che  di  fatto  vadano  a qualche  Scuola  ó di 
Grammatica  .óneU’Univcrlìtà,  deludendoli  Mercanti , ed  al- 
tra forte  di  Ci  vii  Gente,  che  della  Scolarefca  non  lia  . Quelli 
Scolari  pero  per  lo  più  fanno  i loroG iuochi  folcimi  in  quei  gior- 
ui , che  nella  gran  Piazza  non  fi  giuoca . 

Feria  per  tutto . 

XXIX. 

la  DECOLLAZIONE  di  S.  GIO:  BATTISTA . 

La  B.  GINOCCHIA  Tolomei  mautellaca  Domenicana  , che 
morì  nel  1375- 

Fcfta  alla  Compagnia  della  Morte , do  ve  fi  diftribuifeono  al- 
cune doti , e fi  abbruciano  in  quello  giorno  i Capellri  ferviti 
all’cfecuzione  de  Condannati  a Morte , a quali  Tuoi  dare  Sepol- 
tura la  detta  Confraternita  , come  fi  dille  al  giorno  24.  di 
Giugno . 

Nel  1484.  fu  pollo  a federe  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il 
Cardinale  GioiBattifta  Cibo  Genovefe,  Nobil  Sanefe  per  ag- 
gregazione , e fu  chiamato  Innocenzio  Vili.  Il  Cardinale  Fran- 
cefco  Piccolomini , che  poi  fu  Pio  III.  l’incoronò  del  Triregno . 
Fù  quello  Pontefice  Legato  alla  Repubblica  di  Siena  l’an.  148;. 
mandatovi  dal  Pontefice  Siilo  IV.  per  comporvi  i difturbi , che 
viepiù  fempre  vi  fi  ficcano  maggiori, e vi  entrò  con  molta  pom- 
pa a 22«di  Fcbbrajo.Con  tal  dcftrezza  maneggiò  egli  queU'affà- 
re , che  riordinato  tutto  il  Governo  li  die  la  Pace  alle  fazioni,  e 
pofando  tutti  gli  fdegni  s’introdulle  un'  ordine  novello  di  Reg- 
gi- 
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ficare  fe  non  che  dimora  del  Re , e quelli  tiene  per  /èrmo , che.» 
(ufi  il  Re  Arrigo . onde  la  parola  Scallo  Ila  lo  lleffo , che  Statiti 
loto . Ne  lafcia  di  raffermare  quello  Tuo  parere  con  Addurne  in 
pruova  diverfe  doppiature  di  voci,  c ftravagantilfime unioni 
che  di  effe  fi  (ormano . Cosi  in  certo  Rituale  Francefe  , ovcj 
fonvi  alcune  Litanie  pei  Re , dice  vali  in  luogo  di  Ora  prò  co,  Tio 
illum  odiava  , e corrottamente  fi  dice  tu  le  juva.  E nelle  noftre 
Maremme  per  dire  a Cafa  tua , dicono  a Cafta,  ed  altri  fimiglian- 
ti  efempj  potrebbero  addurli  a conferma  di  quello  fentimento . 
Aggiuguefi  a ciò  il  faperfi , che  a tempi  di  S.C aterina  la  »#cej 
Stallo  fi  adoprava  in  fentimento  di  dimora,  dicendoli  dalla-» 
Santa:  £t  ancorò  tì  tirata  da  voi , che  il  mio  Stallo  farà  brevcj . 
£ quella  rafferma  prova  a maraviglia  il  fentimento  che  lì  è qui 
recato.  Divideafi  anticamente  il  Popolo  di  Stalloreggi  indue 
Compagnie  dette  di  Stalloreggi  di  dentro,  e Stalloreggi  di  fuo- 
re . Quello  avea  lTnfegna  a quartieri  d'argento , e di  rodo con 
Quattro  Rofe , due  rode  fopra  i primi , e due  d’argento  fopra  i 
«condì . Quello  l’avea  pure  a quartieri  d'argento . e di  rodò 
con  due  Stelle  d'argento  iòpra  de  rodi . 


XXX. 


SS.  FELICE , e A DAUTTO  Martiri . 

B.  NICCOLUCCI  da  Siena  Terziario  Francefcano  che  dal 
Vadingo  fu  detto  edere  della  Famiglia  Sai  vani . 

Succedette  in  tal  giorno  nel  1464.  ad  un  Gran  Pontefice  Sa. 
nefe , che  fn  Pio  II.  un’altro  Sanefe  per  aggregazione , e quelli 
fu  il  Cardinal  Pietro  Barbo  Veneziano , che  feccfi  chiamaro 
Paolo  II.  Quelli  edendo  da  lato  di  Sorella  Nipote  del  Fonreficc 
Eugenio  IV.  che  era  dato  Vcfcovo  di  Siena , in  grazia  di  elfo 
fu  annoverato  alla  Cittadinanza  Sanefe.  Ancorché  egli  noiu» 
folle  molto  favorevole  alla  memoria  di  Pio  II.  nondimeno  rno- 
drolfi  grato , ed  amorevole  alla  Città  conferendo  molti  Gover. 
ni  a Sancii , ed  alcuno  ne  ottenne  pure  la  Dignità  di  Senatore^ 
di  Roma.  Furongli  dalia  Repubblica  inviati  per  Ambafciaco- 
ri  Pietro  Cerretani,  je  Lodovico  Fettoni,  Francefco  Aringhie- 
ri , c Francefco  Luti , che  recarono  in  dono  diverti  vali  d oro , c Mdav.  p.t.  Uh. 
d'argento  . Accettolli  il  Pontefice  cortefemencc , ed  avendo  . r‘J* 
fatta  levar  da  elfi  l’arma  di  Siena  fecevi  porre  la  fua  , e tornolli  ~ 
in  regalo  alla  medefìma . Fccelepoinel  1466.  altro  preziofo  MoUvdtc.cìt. 
regalo  , e fu  quello  di  una  Codola  di  S.  Caterina,  che  confcr- 
vàlì  tra  le  altre  Reliquie  nella  Ciucia  Metropolitana , eflendofi 
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mandati  dalla  Repubblica  a farne  l'inch  iella  Leonardo  Benvo. 
glienti , e Borghefc  BorgheG . 

I11  quello  giorno  fi  leva  la  Bandiera  dalla  Facciata  della  Me- 
tropolitana , e finifcqno  le  Ferie . 

Apprefentandofi  l’occafione  di  parlare  in  quello  giorno  della 
Famiglia  Itlutlrifiicna  de  -al  vani  de  Grandi  disiena  per  la  me- 
moria,che  fi  là  del  B.Niccolucci,  riporteremo  di  quella  quel  più, 
che  ne  lafciaron  li  Scrittori . T utti  fono  di  un  parere , che  que- 
lla Famiglia  fia  tra  le  più  celebri , che  abbia  avute  quella  Città, 
efléndo  quella , che  pure  diccafide  Conti  Scialenghi , e accor- 
dandoli di  dar  le  il  titolo  di  Famiglia  Confolare,  e di  quelle  dc_> 
Grandi , ò la  miralfero  col  nome  de  Saivani , con  cui  anche  al 
prefentc  lì  appella , ó con  quello  da  Cacciaconti,  che  ora  e man- 
cato , perche  diviia  in  più  rami  di  nomi  differenti , con  quell! 
due  fpecialmence  non  pure  in  Siena , ma  in  gran  parte  dell  'Ita- 
lia fi  rendette  chiariilìma . Si  vuole  dal  Tommafi,  che  quella-. 
Famiglia  fia  Franccfe  di  origine , e che  pofalfe  in  Siena  fui  fine., 
del  Secolo  Vili,  nella  perfona  di  un  tal  Conte , che  poi  ne  andò 
l'anno  8oz.  Ambafciacore  perla  Città  a Carlo  Magno,  ed  al 
Figliuolo  Pipino  Rc'dTtalu.  Fù  ella  di  gran  poflanza  nella-. 
Città,  e nello  Stato,  ove  ebbe  parecchie  Cartella,  e Fortezze  , 
perche  quei,  che  diceanlì  de  Cacciaconti  dominarono  a Rapola- 
no.Afciano,  Mona S Maria, Petrojo,  Afina longa.  Montili, 
Scrollano , Bibiano , la  1 orre  a Cartello , ed  al  Poggio  S.  Ceci- 
lia , che  fottopofero  alla  Repubblica  Sanefc  l'anno  1 197.  facen- 
doli a lei  Feudatarj;  E gli  altri  appellaci  Saivani  tennero  la  Si- 
gnoria di  Beifòrte  ,diRadico»doli  .delle  Serre , e di  altri  Luo- 
ghi, pcrcuicbbono  belli  fimi  privilegi  dagl’imperatori  Arri- 
go VI-  e Federigo  II.  Ellcndo  aliai  numerala  non  tennefi  tutta  a 
un  Partito , onde  altri  di  ella  furono  Ghibellini , e capo  anco  di 
quella  Fazione , altri  parteggiarono  i Guelfi  , ed  abbandonaro- 
no perciò  la  Patria,  a cui  furono  poi  richiamati  con  molto  ono- 
re , ancorché'  colle  altre  Famiglie  più  illurtri  ne  pur  ella  po- 
celie  avere  il  Maertrato  Supremo , ferbandefelo  a fe  il  Popolo 
che  dominava . A tempi  però  più  antichi  occupò jLprimi  Onori, 
e dappoi  falì  cutti  quei  Gradi  di  orrevolczza,  a cui  poterono 
montarci  Grandi  di  Siena , e cucce  quelle  Cariche  ne  oteenne  , 
che  davanti  a Pcrfon  aggi  di  più  chiaro  valore.  Per  poco  non-, 
montòal  Principato  della  Patria,  in  cui  però  il  merito  del  Gran 
Provenzano  la  collocò  in  portosi  fublime,  che  altra  non  la  fla- 
va al  di  fopra  nell' autorità  del  comando , come  egli  non  eb- 
be a quell’età  ili  Siena  chi  gli  fòlle  al  pari  nel  valore , nella  fòr- 
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rezza  > e pel  Cenno . Ma  la  prima  gloria  dellaTamìglìa  dee  pren- 
derli giufta  la  vera  mifura  dalla  Santità  della  vita,  ondeci  fare- 
mo nel  favellare  degli  Uomini  illuftri  di  quella  Cala  da  urne* 

Donna.  . . . 

La  B.  Boniz*ella  Cacciaconti  moglie  di  Naddo  Piecolomini 
fùfamofain  vita per  le  fuc  Eccelle  Virtù , ed  è rimala famolk-. 
dopo  Morte , e per  quelle,  e pel  Prodigio  avvenuto  al  fuo  Corpo, 
che  ferbafi  in  Trequandacon  quello  del  B-  Guido  fuo  Figliuolo,  JU 
come  dicemmo  in  favellando  della  Famiglia  Piecolomini . 

Il  B.  Antonio  dell'Ordine  de  Servi  di  Maria , di  cui  favellano 
le  Memorie,  che  annofi  in  quello  Convento  di  Siena  elfendo  fla- 
to il  Riftoratore  del  Romitorio  del  Monte  Senario . 

Cacciaconte  Saivani  fu  vefeovo  di  Cremona  al  tempo  di 
Gregorio  X.  per  cui  opera  fu  a quel  Vefeovo  redimito  dalla-*  Tompsr.ì.lilr.j. 
Repubblica  il  Cartello  delle  Serre . /»-77* 

Fra  Francefco  Saivani  Religiofo  Servita  ebbe  le  prime  Càri- 
che della  fua  Religione,  e da  Bonifazio  VIIL  fu  fatto  Vefeovo 
di  Cartel  Nuovo . 

Era  Taddeo  Sai  vani  del  Sagro  Ordine  de  Servi , poiché  ebbej 
efercitacc  le  prime  Cariche  della  Religione  , ebbe  da  Martino  V . 
il  Vclcovado  di  Caftro  nel  Reame  di  Napoli . Fù  pure  egli  Teo- 
logo infigne , onde  con  molta  fua  gloria  trovoffi  al  Concilio  di 
Coftanza  menatovi  dal  Cardinale  Oddo  Colonna,  che  vi  fù 
eletto  Ponteuce , c lafciò  dottiifimi  Commentar)  fopra  i quat- 
tro Libri  del  Macrtro  delle  Sentenze. 

Niccolò  fu  Dottore  di  Legge  Eccellenti  fórno , c Pepo  fu  di 
tal  grido  nelle  Scienze  Legali , che  fu  appellato  nella  Patria  il 
Monarca  delle  Leggi.  Cefarefu  pur  verfatifómo  nelle  Leggi, 
onde  reflé  pel  Pontefice  la  Contea  Venufina  , e la  CittàdiCar- 
pentras.  Fu  Auditore  della  Nunziatura  di  Spagna,  e fu  poi 
C ollateralcdi  Campidoglio.  Alcaniodi  Ingegno  più  ameno 
fuCompofitoredi  varie  Commedie.  Ma  una  ferie  ben  più  lun- 
ija  di  Uomini  illuftri  nelle  Arti  Politiche  (piega  quefta  Famiglia, 
il  primo , che  di  erta  rammentifi  fu  quel  Conte , che  nel  801,  ne_» 
primi  anni  della  Repubblica  Sancii:, ne  andò  Ambafciatore  all’ 

Imperatore  Carlo  Magno  . Salvano  fu  Confole  della  Patria-* 
nel  ni  5.  Aldobrandino  fu  eletto  Podcrtàdi  Siena  incorno  all’ 
anno  laào.ecolla  fua  prudenza  , e dcftrezza  tornò  la  Città  in 
concordia  fermando  il  corfo  del  Sangue , e delle  rovine.» 
nella  Patria  , cagionato  dalle  rabbiole  fazzioni  de  Ven- 
tiquattro ,ede  Venrifctte,  che  tutta  l’avevano  iconvolta . Egli 
era  flato  pure  Ambafciatore  per  la  fua  Repubblica  a Varj 
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Principi.  Proveniano  si  celebre  nell’arti  della  Guerra,  rendette- 
fi  pure  illuftre  anche  in  quelle  di  Pace;  onde  ne  andò  egli  ancora 
Ambafciatore  al  Re  Manfredi , fermò  la  concordia  tra  Fioren- 
tini, c Sancii,  c fu  al  governo  di  Monrepulciano.  Cninigifu 
Podeftà  delle  Repubbliche  di  Arezzo , e di  Volterra  . Ugo  ,;o 
Viviano  furono  detti  a iopriutendere  al  pubblico  Bene . Gui- 
do fu  Ambafciadorc  a Corrado  Figliuolo  dell’  Imperator  Fede* 
rigo II  Guinibaldo  fu  PodeRi di  Volterra.  Bartolomeo  no 
andò  Ambafciadorc  a Pio  II.  Napolioue  fri  mandato  a tratta- 
re alcune  differenze  con  gli  Aretini.  BaJduccio  fu  Rettore  dell' 
Opera  del  Duomo. 

Tra  quei,  che  feguitarono  la  Milizia  acquiftarono  molta-. 
Gloria-  Akiobrando,  che  fu  Capitano  a condur  foccorfo al 
Signor  di  Cortona  combattuto  dalle  armi  Fiorentine  . Ma-* 
fopra  ogni  altro  c flato  in  quefta  Famiglia  celebre  nettaree  del 
guerreggiare  Provenzano  Saivani.  Egìi  poiché  e eoi  configlio, 
c coll'opere  ebbe  maneggiati  gli  affari  più  ardui  della  Patria-, , 
acquattandone  fama  di  prudenza , e dettrezza  Angolare , volfe 
clamano,  e l’ingegno  agli  cièrciz/  di  Guerra,  e riufei  gran-, 
Maeftro  a beneficio  della  fua  Repubblica . Con  petto  gcnerofo 
configliò  il  combattere  a Montapcrro , e fu  la  cagione  princi- 
pale di  quella  celebre  vittoria  , di  cui  a lui  principalmente.» 
ne  vien  data  la  gloria  dagli  Autori,  avendo  in  quella  gior- 
nata fottenuto  degnamente  il  titolo  , che  avea  di  eifer  capo 
del  Partito  Ghibellino  . Dopo  si  gloriola  vittoria  egli  fuchej 
a tutto  podere  confortò  i vittoriofi  a diftruggere  affatto  la  Cit- 
tà nemica  di  Fircnza,  già  abbandonata  da  iuoi  Cittadini,  o 
colla  forza  del  fuo  dire , e della  fua  autorità  aveva  tratti  al  Tuo 
parere  gli  fletti  Fiorentini  Ghibellini.c  farebbe!?  venuto  all’ope- 
ra fe  con  non  minor  vigore  non  fi  fotte  oppotto  Farinata  degli 
Uberei  efule  Fiorentino . Crederteli  il  Poeta  Dante,  che  il  Pro- 
vtnzanofoffc  di  fatto  Signore  di  Siena,  c confermalo  Criftofa- 
no  Landino  nella  fpofìzione  di  quel  maravigliofo  Poema-* , 
tanto  era  il  podere , che  egli  erafi  conquittato  nella  Patria . I 
veri!  dei  Poeta  fono  quelli , c pongoiilì  in  bocca  «foderili  d’A- 
gubbio  in  favellando  a Dante  della  vaniti  della  Giona  mon- 
dana. 

Colui  che  del  ami*  sì  paco  pigli* 

Binanti  a me , T afe. in  a fono  tutti , 

Et  bora  4 pena  in  Siena  fen  pifpigli*  ; 

Ond'  era  Sire  quando  fu  diftrutt* 
l*  rabbi*  fiorentina  Cc. 
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E più  al  difotco  così  pur  ne  favel  ta . * 

Quegli  i rifpofe  Troven%an  Saivani 
Et  i qui  perche  fu  prefontuofo 
jl  recar  Siena  tutta  a le  fue  mani . 

.Ma  a dir  vero  non  fu  mai  Provengano  Signore  di  Siena,  avve- 
gna  che  renelle  in  ella  grandi  dima  autorità, e fuori  di  efla  anco- 
ra Copra  tutte  leCittàdiTofcana,  che  teneaufi  co  Ghibellini  , 

Pruovafi  ciò  » e con  fatti , e coll’  autorità  delle  fcritture  pubbli-  -pom.San.  par.  a. 
che  del  P.  Ugurgieri , che  qui  non  fa  di  me  (liete  l’addurle  . Do-  Tif.15.paj.j5. 
po  alquanti  anni  ne  andò  Generale  deirEfercitoSanefc  all’afl'e- 
diodi  Colledi  Valdelfa  » ore  eranfi  annidati  i Guelfi , ma  ebbe- 
vi  la  fortuna  contraria , perche  il  luo  efcrcito  vi  iti  roteo  da_» 

Francefi , e da  Fiorentini  agli  1 1 . di  Giugno  1 269-  ed  egli  vi  fo  1 °™-  d clu'!t0  *"• 
morto  da  Regolino  Tolomcì  Sanefe,  che  eragli  nemico  per  odio  Maiav.a  quejto 
privato , e per  pubblico  di  Fazione . La  Tetta  di  quello  Grand’  anna  * 

Uomo  fu  portata  come  in  trionfo  fopra  una  lancia  per  tutto 
l’JEfercito  per  Legnale  della  Vittoria.  Alcuni  hanno  fcritto,  Manale,  appresa 
che  il  Tolomei  lo  facefié  prigione,  e per  ordine  de  Signori  Yen-  « s,S-  francefco 
tiquattro , che  governavano  la  Repubblica,  gli  fàceflc  mozzare  Tictoltmim . 
il  Capo  , e che  quello  poi  fopra  una  lancia  fotte  dato  a vedere  a 
tutta  la  Città  l’anno  1268.  Ma  come  quell’  Autore  prende  ab- 
baglio nell’  anno,  in  cui  detrefi  quella  Battaglia,  così  a mio  cre- 
dere s’inganna  nel  fiuto , nulla  efifendovi  di  probabilità , che  il 
Tolomei  fittile , c nemico  ne  ricevette  quell’  ordine , che  tenen- 
doli collantemente  la  Città  a Parte  Ghibellina  non  ottante  che 
fótte  fola  nella  Tofcana  in  quella  Fazione  , c vi  fi  mantenette-»  . 
ancora  parecchi  meli  contro  la  potenza  del  Re  Carlo  di  Napo- 
li , foffriflè  di  mirare  recifa  la  tetta  di  colui , che  era  come  l’Ani- 
ma  di  quel  Partito . Il  Poeta  Dante  ancorché  come  Guelfo  fof-  Cint.l  !• 
fc  nemico  a Provenzano,  lo  pone  nel  Purgatorio,  e di  lui  ac- 
cenna un  fatto  (ingoiare , percui  era  flato  rrafportaro  a purga- 
re le  fue  colpe  prima  del  tempo  ordinario  ( fecondo  il  fuo  dire) 
in  quelli  verfi . 

j Quando  viveva  più  glorio/i , dijfe 
Liberamente  nel  Campa  di  Siena 
Ogni  vergogna  dcpoflas'aflijfc . 

Egli  per  trar  Inimico  fuo  di  pena 
Che  foflenea  nellaprigion  di  Carlo 
Si  condujfe  a tremar  per  ogni  vena . 

Uh  non  dirò , e feltro  sò  che  parlo  Crc. 
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li  Efiendo , come  bei»  dicefi  dal  Poeta , aliai  ofeuro  quello  favel- 
lare , evvi  bifogno  di  fpiegazione  ad  intenderne  il  lignificato, 
che  lì  renderà  chiaro  coi  racconto  del  facto.  Dicefi  adunque.?, 
che  il  Kc  Cado  nella  torta  che  dette  all’  Efercico  di  Conadino 
facclfc  prigione  un' Amico  di  Provenzano,  e gii  ponclle  dieci 
mila  Fioi  ini  di  Taglia,  con  pena  di  morte,  fe  in  corto  tempo 
non  pagava!»  tal  (omtna . li  Saivani  per  liberare  l’Amico  a_> 
tanto  li  abbafsó , che  pofe  nel  Campo , cosi  nppcllavafì  antica- 
mente  la  Piazzi  di  Siena  , un  Tappeto,  o»e  con  caldi  preghi  fi 
flette  chiedendo  a gudadi  tremante  Mendico  denari  pcrtorro 
l’Amico  ila  quel  pericolo.  Che  che  fialidi  ciò, certi Ifimo  fi  é,che 
■laGloriadiPiovenzano  lìètale,  che  può  rendere  iliullrequc. 
ila  Famiglia,  quando  noi  folle,  per  gli  altri  pregi , che  fonofi  qui 
fojpr a additati . 

XXXI. 

S.  RAIMONDO  non  nato . 

Oggi  fi  fa  Configlio  Generale  per  la  futura  Signoria , ed  in.» 
quello  giorno  nel  16x4.  reilò  eletto  del  fupremo  Maeftraco  Fa- 
bio Chigi , il  quale  palfando in  apprenda!  Chiericato , Tali  al 
Soglio  Vaticano  chiamandoli  Aleflandro  VII. 

Nel  1443.  fi  apprefe  il  Fuoco  nella  ChiefadiS.  Domenico 
_ per  un  fulmine , che  percoflè  il  Tetto  , evi  abbruciò  fette  gran_* 
Travi. 

In  quefto  Mefedi  Agofto  nella  Domenica  più  vicina  alla  Fe- 
lla di  s.Barcolomco  Apoftoio , dopo  le  preci  dell'Aurora  lì  con- 
ferifeono  da  i Fratelli  della  Madonna  lotto  lo  Spedale  gli  Alu. 
nati  illùditi  dal  Dot.  Giulio  Mancini  Medico  di  Urbano  Vili, 
e Protomedico  dello  Spedale  di  S-  Spirito  in  Roma  a i Giovani 
fiudenti  Sanefi  fecondo  il  tnerico  dell’  efame  loro  latto  prece- 
dentemente d’avantii  Fratelli  deputati  dadecta  Compagnia-». 
Gli  Alunnati  fopra  detti  fono  ridotti  a ventiquattro,  ed  il  be- 
nefizio di  chi  li  con feguifee  è di  ottenere  fette  feudi  il  mefeper 
cinque  anni  rifpctro  agli  Studenti  di  Legge  ,e  per  ferrea  quelli 
diFilofofia  , e Teologia,  dovendo  coloro,  che  reflano  aggra- 
ziati promettere  di  pigliare  in  fine  la  Laurea  Dottorale  , e darne 
ancora  Mallevadore . Parte  de  detti  Luoghi  e deflinara  pè  No- 
bili , c parte  per  gl’ignobili , ed  oltre  quelli  fe  ne  appare  ienc_» 
Ja  nomina  di  due  altri  all’EcccllcntilfimaCafaBarbciini . Lo 
Nobili  Famiglie  Cinughi.Finetei,  e Guidini,  e la  CafaSpec- 
chi  fono  privilegiate  di  potere  avere  uno  di  detti  luoghi  ciaf- 
«hedunadiloro  fenza  dame  , fc  abbiamo  Giovani  dell’Età» 
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clic  fi  ridiede . D- hbono  però  i pretendenti  provare  per  quat- 
tro generazioni  il  Domicilio  in  Siena,  o in  altro  luogo  dello 
Stato  , adendo  diluii  i Moncalcinefi . 

La  Domenica  prima  ,‘o  feconda  dopo  l’Aflunzione  fi  celebra 
il  giorno  dopo  Vefpero  dall'Accademia  Intronata  la  folita  let- 
teraria folennità  votiva  in  oflequio  della  Santifs.  Verg.  Protet- 
trice di  Siena  , e dell’Accademia , terminandoli  colla  Corona  de 
quindici  Sonetti  prima  Invenzione  degl'Iiitronati. Sogliono  in- 
tervenire a quello  pubblico  recitamento  Monfig.  Arcivefcovo , 
i Vefcovi  dello  Stato , che  per  lo  più  fi  trovano  in  Siena , e tutti 
i Colleg/ , ed  Univerfità  letterarie. 

Al  Ruolo  de  Cdeftiali  foooafcricti  ai.  Beati  Sancii  morti  in 
•queftoMcfe . 


Fine  diWgofto 


'J 
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Si  leva  il  Sole  a or  e\io.  < me^a.  Suona  la  Campana  a ore  ij. 

Mcxzp  di  a ore  17.  Il  Giorno  a ore  20. 

He xia  notte  a ore  5.  La  / era  atre  1.  ' 

ODONO  nella  Chièfa  in  quello  og. 
gi  gli  onori  de  Beati  i SS.  EGIDIO, 
REGOLO , e PELLEGRINO  . 

Fa  l’Entrata  la  mattina  la  nuova 
Eccelfa  Signoria  colle  Colite  cere* 
monie . 

Fella  alla  Parrocchiale  di  S.  Pel- 
legrino nell*  Arte  di  Lana  , dove.» 
il  Pubblico  manda  libre  1 2.  cera-»: 
Quella  Chiefa  é di  antichillima-» 
fondazione,  trovandoli  nelle  an- 
tiche memorie  , che  l'anno  1050J 
foflevi  un  Romitorio . Tolti  poi  i Romiti  fu  fatta  Parrocchia, 
ed  il  Tuo  Curato  fu  poi  inalzato  alla  dignità  di  Propollo  della 
Cattedrale  oggi  Metropolitana  ; onde  anche  prefentemente  go- 
dei: un  tale  onore , cflendo  l'unico  di  quel  Capitolo  ad  aver 
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Cura  d'Anlme , a!  cui  immediato  governo  vien  da  erto  electo 
un  Vice  Curato . In  quella  Chiefa , che  Tanno  16S8.  fu  rifiora- 
ta  al  didentro  dalla  pietà  del  Propoflo  Girolamo  Gori  Pan- 
nellini , (onofi  tenuti  in  alcuni  anni  i Configli  del  Comune  di 
Siena.  £vn  una  buona  Libreria»  che  è ad  ufo,  ed  incuflodia 
del  Proporto. 

Anticamente  la  Carta  pubblicadi  Bichernaficonfervava  nel 
Palazzo , che  rilponde  in  quella  Piazza  ; e forfè  perciò  vi  fo  po- 
rta quella  Colonna,  che  nell'anno  1615.  fu  ri  farcirà;  fcperò 
non  vi  fù  inalzata  a cagione , che  fi  adunavano  i Configli  nella 
Chiefa , che  gli  ila  a dirimpetto , veggendofeue  una  pure  in  fàc- 
cia della  Chiefa  di  S.Criilofano,  che  fu  pure  adoperata  aqueft* 
ufo.  Ora  in  quella  Cala  dimora  il  Confolc  delia  Lana. 

In  quella  Piazza  abitò  quel  celebre  Tofo  Pachi , di  cui  vie» 
riferì. o,  che  avertè  incredibile  numero  di  Figliuoli,  del  qualo 
lì  parlerà  a iz.  del  prefente  me  fé . 

In  quella  Piazza  fi  vede  l’antica  Cafa,  e Torre  de  Coden- 
twcci,  che  oggi  appartiene  al  Sig.  Conte  Firmano  Bichi  ; Gi- 
rando poi  la  detta  Chiefa  per  andare  verfo  Piazza  |To! omei  fi 
vede  la  Cafa  antica  de  Gallerani  de  Grandi  di  Siena , dove  nac- 
que , e ville  il  B.  Andrea,  come  fi  dirà  al  giorno  fuo . 

Sotco  la  Cafa  Gallerani  in  certo  piccolo  voto  fcanconato  fi 
vedono  nella  Strada  tre  pietre  bianche  porte  in  linea , e quello 
dicefì  t Acre  fiate  i [legni  della  divifionc  dei  tre  Terzi;  ficcome 
quello  fu  giudicato  il  mezzo  della  Città  : e rifpetto  alTerzodi 
S-  Martino , che  parrebbe  oggi  troppo  difparato , la  divifiono 
fi  faceva  per  via  di  un  Vicolo  oggi  di  chiufo,  che  in  quello  luo- 
go imboccava . Ritornando  poi  alla  Piazza  di  S.  Pellegrino 
per  paflare  in  Diacccto , vede! i l’Arco  della  Nobil  Famiglia  de 
Pelacani  { grand’anni  fono  cftinta  ) e vi  flà  fopra  la  loro  Im- 
prefa  in  marmo  con  un  Cane  rampante . In  féguendo  il  camino 
per  l’Arte  delia  Lana,  ci  fermeremo  quivi  a prender  qualche.» 
notizia  dei  grandi  eftificj , e traffico  di  lana,  che  findaglian- 
tichi  tempi  irtituirono  in  Siena  i noflt  i Maggiori . Dice  il  Ma- 
lavoJti , eh*  tal  mercatura  vi  forte  principalmente  agumentata 
per  alcuni  Milanefi  rifuggiti  in  Mena  nel  guaito  che  pati  Milano 
da  Federigo  Barbar  olia  ; e che  perciò  incorno  agli  anni  1 195. 
folfe  condotta  in  Fontebranda  una  grò  flirti  ma  Vena  d’acqua  al 
fervizio  delle  Maertranze  de  Lanaiuoli . A tempi  che  era  in  fiore 
fa  irtituito  un  Maertrato  con  proprio  Tribunale,  e con  partico- 
lari Statuti , affinché  tutto  caminaflè  con  buona  regola,  ne  fi 
commcttertc  fallo,  che  tornar  porcile  in  ricredilo  dell'  Arte , ed 
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torturare  i Rei  di  «feticci  fpettanti  all  Arte ,e  di  fuori  nella  mura- 
glia fono  due  Catene  col  coìlare  di  ferro  per  tenere  aria  berlina 
i meritevoli  di  ludibrio . La  Piazza  colMurello.e  colle  Co- 
lonne di  marmo  con  fopravi  la  Lupa  fi  appartengono  all’Arce. 
Nel  mezzo  della  Piazza  è una  Lapide  , e forco  di  efla  getta- 
vanfi  i lavori  de  Mercatanti  fe  non  erano  fabbricati  a dovere_> . 
La  Cappella  titolata  del  Sanciamo  Corpo  del  Signore  , che  è 
in  quella  Piazza  , fpecta  pure  a quell' Arte , ed  in  quella  (blenni- 
tà  vi  fi  fa  l’apparato , e vi  cantano  i primi , e fecondi  Vcfpen  i 
Fadri  al  Carniine , affluendovi  il  Maefltato  . A fervigi  dell’Ar- 
te per  le  Tire  fonovi  tre  glandi  Ldrfkj.cioè  uno  per  ogni  Ter- 
zo. Quello  di  Città  é predò  Foutcbranda  coll1  edificio  ancora 
della  1 tuta  del  Guado  con  molte  danze , cui  da  fi  once  gli  dà  la 
Cala  pel  Conciatore  di  Guado . Quello  di  S.  Marcino  era  in./' 
Valmoncone,  avendo  l'Arce  comperato  il  fico  dallo  Spedalo 
con  Orto , e C'afa , c fu  fabbricato  I anno  M45.  ma  quello  in_» 
ogjji  é demolito . Quello  di  Camoilia  c prefio  S.  Lorenzo , e vi 
è urto  con  due  Can  . Po  fie  le  in  oltre  direrfi  Edifi.j,  piti  Ca- 
fe,cPoderi,  e ciò  fono  una  Cafa  in  Diacceco,  il  Guado  vec- 
chio predo  Fontebranda  con  varie  danze c quivi  in  oggi  fi  a- 
vorano  i Vetri , il  Botino , la  Galazza , cd  il  Lavatoio  per  la- 
varleLanc.  Vn  Mulino  fuori  della  Porta  di  Fontebr  amia  coti 
Cafa  pel  Mugnaio  : Le  ft-uize  delle  Pifcine,  le  danze  del  Pur- 
go , più  Galazze  per  tener  a mollo  le  Pelli , e più  danze  per  con- 
ciarle. Qmvi  appunto  fi  vede  anche  in  oggi  fuori  della  mura- 
glia della  Città  vicino  a quella  Porrà  una  Porticeli  a , che  met- 
teva nella  Piazzetta  di  quel  Molino,  e l’ Arte  ne  teneva  le  Chia- 
vi, e per  efla  potevano  1 Mercatanti,  e Manifacton  entrare  , e 
ufeire  dalla  Città  a loro  piacimento , ed  a tutte  l’ore  per  invi- 
gilare agli  interc'fi  loro . Nd  piano  di  Ovile  po'flede  pure  un’ 
altra  Cala  , e fuori  della  Città  nel  Comune  di  Brenna  h i uno 
(labile  aereo  il  Pei  o ad  ufo  di  Gualchiere  con  Mulino,  e Terre- 
ni,c  la  gran  Steccata  del  Fiume  Mcrfa  col  corfo  ben  lungo  delle 
Gore.  Nel  1431.  fibucò  l’Altar  grande  della  Chicfa  del  Car- 
mine colle  due  parti  laterali  del  Coro , e forfè  anche  il  Coro  me- 
defimo  . Paga  a quella  Chiefa  quattordici  Lire  1’  anno  pel 
mantenimento  della  Lampada,  che  arde  innanzi  all*  Immagi- 
ne della  Bcatiffima  Ve.  gine  . Donò  a detta  Chiefa  un  ricchif- 
fimo  paramento  di  broccato  col  fuo  baldacchino , e ferbafi  in 
un'Armario,  di  cui  una  chiave  confervafi nella Cancellarla-» 
dell’Arte  - Quello  paramento  ferve  per  la  Procc.flone  della  Do- 
menica denti  ol'O'ua,  a ddl»  Fella  ud  Corpo  del  biga  ore  , in- 
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tervenendovi  i Confoli  dell'  Arte  magiftraJ»  ente , e da  effi  fi  af- 
fettano le  Afte  del  Baldacchino  da  portarfi  iu.i*  Proccffioncj. 
Offenfce  ogn'anuo  dodici  libre  di  cera  per  la  Fetta  di  S.  Cateri- 
na alla  Chi  dà  di  S-  Domenico,  altre  libre  dodici  per  b.Beruar- 
dinoa  quella  di  S.  Francefco , altre  libredodicipcrlaConcez- 
2ioncdiNoftraDounaal  Duomo , ed  altre  libre  dodici  ncllau 
Domenica  dell'Ottava  di  tal  fèlla  alla  Chiefa  de  Servi . 

Fetta  per  s.  Regolo  nella  Città  di  Malia  fucccduta  nel  Vedo- 
vato a quella  di  PopuIonia.Quefl©  Santo  Arcivefcovo  fu  di  Na- 
zione Africano, e ne  parti  dall'Affrica  per  fottrarfi  dalla  perfecu- 
zione  de  Vandali  Ai  ìaui , e per  difpofizione  del  C elo  fe  ne  ven- 
ne alle  noftre  gaggie  con  S.  Cerbone  iuo  difee;  olo , che  fu  poi 
Vefcovo  di  Populonia  . Egli  llcttefi  pretto  quitta  Città  menan- 
do vita  di  Romito  alcun  tempo  ; finche  pel  grido  della  fua  fin- 
titi di  ordine  del  Re  Totila  perfido  Ariano  gli  fu  mozzo  il  Ca- 
po in  odio  della  Fede  Cattolica . Egli  poiciiefu  morto  raccolte 
la  fnafagra  Tetta,  e portolla  per  qualche  tratto,  e tenndairu 
mano  fi..chc  accorfivi  Cerbone , c Felice  fuoi  Difcepoli  gli  det- 
tero onorevole  fepoltura . Intorno  all'anno  786.  fa  conceduto 
il  fagro  Corpo  a Giovanni  Vedovo  di  Lucca,  che  Io  ripofo 
nella  fua  Caredrale,chc  per  lunga  età  fi  denominò  da  Santi  Mar- 
tino.eRegoIo. 

Per  S.  Egidio  fi  fa  tetta  alla  Chiefa  pofta  nel  Poggio  de  Mala- 
yolti , dove  oggi  ftanno  le  Cappuccine,  e dove  il  Pubblico  man- 
da una  Amile  otterrà  di  libre  dodici  cera  , perche  fu  anticamente 
Parrocchiale . Dicefi , che  quitta  Chiefa  fabricata  folle  dalla-» 
Famiglia  Malavolti , che  Franccfc  d'origine,  dedicolla  ad  un.» 
Santo  , che  terminò  in  Francia  la  fua  fanta  vita.  Fu  pòi  Par- 
rocchia, c venne  poi  in  podciedella  Famiglia  Ghinucci  di  cui 
era  Padronato,  e da  quella  pa&ò  nella  Famiglia  Fiumi  di  Ri- 
cucendoli . Quivi  dal  Cardinal  diBurgosGovernacore  di  Sie- 
na furono  polli  i Padri  delia  Compagnia  di  Gesù  venuti  puro 
a quell'  ora  in'Siena , levandone  i Soldati  Spagnuoii , che  vi  al- 
loggiavano l’anno  1556.  Vi  dettero  ben  cinque  anni , in  capo 
a quali  Miller  Elio  Guidi  Padrone  dei  luogo  tichiefc  le  lue  abi. 
fazioni,  onde  ne  partirono  l'anno  1 561.  andandone  a S.  Vigi- 
lio. Nelitfio.  fu  conceduto  il  Luogo  alla  Madre  Palfitea , che 
vi  ftabili  l'abitazione  per  leCappuccinc.  Al  tempo, che  craParro- 
cchia,  e vi  lì  adunavano  quei  Soldatùface  va  per  Arma  uno  Scu- 
do a quartieri  d’oro, c di  rotto,  efopia  lo  acudo  cravi  S.  Egidio. 

Quelle  Suore  furono  iufieme  con  quelle  di  S.  Fiora,  c di 
-Piombino  iftituitc,  c regolate  dalla  Vcuer.  SuorPaffitea  Crogi 
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Vergine  Sanefc , celebre  per  Sanati  di  vita , come  G dille  2 1 j. 
di  Maggio,  la  quale  però  mai  non  velli  l'abito  di  Cappuccina  , 
ina  di  color  nero.Vivono  di  limoli. ia, ed  hanno  particolare  arii- 
(lenzc  pe  bifogni  del  Convento  dadne  Depurati  del  Pubblico . 
Coniavano  infigni  Reliquie  lafciatc  loro  dalla  Fondatrice , e fi 
rifsrifcono  al  giorno  di  's.Gio:  Batcifla  incui  fiefpongono  ; c_> 
confervano  il  Corpo  della  tnedrma.a  cui  ricorrono  tutto  di  per 
graaie  fpiricuali  > e temporali  perfone  d’ogni  forte . 

In  quello  Poggio  Malavolti  ftanziava  il  B.  Pietro  Pettinajo  ; 
ma  perche  egli  andando  una  mattina  .1  Mattutino  inS.  Dome- 
nico vide  alcuni  Demolì;  (opra  una  Sepoltura  allora  fuori  del 
detto  Tempio , che  rivoltavano  co  gli  uncini  nel  fuoco  il  corpo 
di  un  Cavaliere  di  poco  feppcliiro , che  vicino  al  B.  Pietro  abi- 
tava , e perche  la  detta  vilìone  non  lì  flette  di  rivelare  ad  un' 
Amico  fuo , il  quale  ad  altri  la  palesò , e pubblica  la  rendette-», 
fu  perciò  obbligato  di  partirfene  da  quelle  vicinanze , e andò  a 
Rare  in  Vallerozzi . 

Il  mentovato  Poggio  Malavolti,  che  d3l  gran  circuito  del 
loro  Cafamenti,  e Cartellari  cosi  fu  detto,  cidi  motivo  ia_» 
quello  giorno  di  riportare  in  breve  l'irtoria  di  quella  Nobililì- 
nu  Famiglia , che  fu  tra  le  più  potenti , ed  illurtri  del  Grandato 
di  Siena , e tra  quelle , che  chiamano  Confolari . Gli  Autori  Sa- 
ncii vogliono , che  ella  fia  d'origine  Francefe , e che  con  alcune 
illurtri  Profapic  fi  rimaneliè  in  quello  Stato , poiché  ne  fu  parti- 
to Carlo  Magno  intorno  all  anno  796-  D.  Benedetto  Monaco 
Botagliele  nel  libro , che  fc riffe  delle  lodi  di  Bologna  s’avvifa  , 
che  quella  Famiglia  fia  Bolognofe  di  origine  , c che  in  quella-. 
Citta  cencfll  un  porto  fublime  di  onore,  recandone  in  piova  il 
trovarli  nelle  Chicfe  de  Religioli  di  S.  Domenico , e di  s.  Fran- 
cefco  di  Bologna  diva  fi  fepolcri  de  Malavolti  ; aggiungendo, 
che  tra  Bologna , e gli  Appennini  trovili  un  luogo  aliai  dclizio- 
fo  ,che  ferbail  nomede  Malavolti.  Ma  fono  di  pochi  lima., 
fòrza  quelle  ragioni  a vincere , che  quella  Famiglia  fia  u’origi- 
ne  Belognefe;  perche  di  molti  Secoliprima,  che  veniflcro  al 
Mondo  quei  due  Sagri  Ordini,  era  in  Siena  quella  Famiglia-»: 
onde  al  più  faranno  credere  , ò che  altra  Famiglia  Mala* 
volti  fia  Hata  in  Bologna  , o che  alcun  Signore  di  ella  vi  G 
poitaflè  da  Siena  a tempi  più  antichi,  e che  ve  la  lafcialTe  an. 
coia;  ben  fapeudofi,  che  altri  di  lei  ne  andaflèro  in  Paefi  p ii 
remoti , e di  loro  magnificenza  memorie  illurtri  vi  rimai,  e fiero. 
Che  che  fiali  di  ciò  fi  c indubitato,  che  quella  rtirpe  piantata  di 
lunghilQoia  mauo in  Siena  e Hata  Tempre  ricca  di  quei  fregi, 
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die  portano  renderla  raguardevole  al  pari  di  qualunque  altra , 
di  cui  prende  grandiifìmo  onore  quella  Citta . il  no.ne , fé  de: 
dalli  fede  al  Tizio,  lo  colle  dal  luogo  in  cui  da  principio  pofo 
cila  la  Tua  abitazione , e che  Malavoica  fu  etto  , imperciocché, 
come  egli  racconta  era  a que'tempi  amichi  preflò  la  Città  una_» 
Valle  tutta  di  folta  fdva  ingombrata,  [che  in  oggi  Valle  Rozzi 
E chiama , e per  dia  correa  la  Brada , che  da  varj  luoghi  a Sie- 
na menava  . Bravi  in  ella  una  fvolta,  che  pel  folto  del  Bofco 
con  lucea  all'abitato  da  Mafnadicri, che  (lavano  in  aguato>e  ad 
o.a  ad  ora  ulctvano  lopra  quei , che  pallamano,  togliendo  lo* 
roeiarooba,  e la  vita.  Quindi  era,  che  i Paiiaggieri  nell’  en- 
trare nella  Valle  ve  glierò  ammoniti  dagli  Abitato^  vicini  a_> 
tenerli  in  buona  guardia  in  paifando  predo  quel  luogo , cui  a_> 
cagione  dei  voltami)  la  llrada , c del  pericolo,  che  vi  G cor  ■ 
va,  Maiavolta  appellavano.  A ai  il  odia  di  quel  trillo  palio, 
& adifcfadc  Viandanti  furono  polir  diverfi  Soldati  fopra  la  vi. 
cina  collina  , e qucllr  [pure  Mala  volti  vennero  detti . Quivi  al- 
zarono p'oi  di  vtrfi  Signori  Francali  alcuni  nobili  Edificj  per  lo. 
ro  rbitazione , ed  a cagione  del  fico  in  cui  |>ofjroiio  , Mala  vol- 
ti fidiflèro  , ed  il  Colle  incominciò  ad  dfer  chiamato  il  Pog- 
gio de  Malavolti  ritenendo  quello  nome  anche  al  di  d oggi. 
Ftceli  di  elfi  una  illuilrc  Famiglia , che  in  corto  tempo  montò 
a gran  ricchezze , e potenza  ; fi  divile  m due  rami , ò in  ere  co- 
me cc  n’-flìcura  il  l izio , ed  uno  fu  detto  de  Malavolti  Orlan- 
di .aitiode  Malavolii  t.gid;  di  ordinario Giglienfi,  per  aver 
rubricata  in  quel  Poggio  pi  elfo  il  loro  Palazzo  una  Chiefa  in_> 
onore  di. S.  Egidio  detto  da  Erancefi  ^.Giles , cd  altro  Mala- 
volti  Fui  tebracci  , i quali  a cagione  del  Caflcllo  di  Scivoli , che 
poico  i juiilaio.  o lì  chiamaro  Selvolefi.  Ebbe  la  Famiglia 
in  Siena  tre  Torri , cioè  una  nel  Poggio  Malavolti , una  nello 
Cali  oiacc  Buigai  mi , ed  una  preìlo  la  Porta  di  Camollia . I 
loro  lalazzi  Bacano  imiti  alle  mura  de  la  Città,  ove  aveano 
due  Po  te, che  a loro  piacere  (roteano  aprire,  e ferrare,  tenen- 
done e(fi  la  cullodia . Ebbono  pure  una  magnifica  Loggia , o 
perciò  fuionotra  quei  Signori  , che  di  Loggia  li  dilfero,  e che 
per  grandezza,  e magnificenza  fopra  gli  altri  avanzavano.  Di 
quella  lafciò  la  Famiglia  fegnali  piugloriofì , perche  Girono  a 
pubblico  beneficio . Éortebraccio,  Renieri,  ed  Orlando  Mala- 
volti donatono  a Religiofi  di  S.  Domenico  ii  luogo  di  Campo- 
reggi , ove  fabricarc  potettero  la  Chiefa , cd  il  Convento  loro . 

•Orlando  Malavolti  fabricò  nella  Terra  di  Diano  del  Vefcova. 

•do  di  .Capaccio  Città  del  Principato  citeriore  nel  Reame  di 

Na- 
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Napoli  un  Nobile  Seminario  come  ne  fanno  fede  alcuni  mal 
fatti  ver  fi , che  vi  fi  leggono . 

Mas  Molavoltorum  de  Senis  funditus  TSÀes  . 

Condititi  Orlondus  nomimi  ipfe  fui . 

Donusdeo  Malavolti  Vefcovo  di  Siena  fondò  un’Ofpizio  po 
Sacerdoti  Secolari  e Pellegrini , che  fu  poi  trafportaco  allo 
Li? za , cd  è padronato  di  alcuni  Signori  della  Famiglia . Qui  fi 
dà  loro  alloggio  tre  giorni , ed  un  giulio  ogni  (era  . Pofledtttc 
molte  ricchezze , e parecchi  feudi  nello  Stato , e ciò  furono  Ga- 
vorrano , Pratadi  Maremma,  Mentorgiaii , Pari , il  Poggio', 
e Cartello  di  Cibano  , Scorgiano , Scivoli , Ravi  in  parte,  a ven- 
do pure giurifdizioncfopraTorniclla.  Fu  aliai  parziale  degl’ 

Imperatori  della  Cafa  di  Svevia,  onde  con  turca  lor  poli»-» 

fervi  quei  Monarchi  allorché  calarono  in  Italia  ò a farvi 

guerra , ò a prendervi  la  Corona  , pcrloche  molti  privilegi , e_> 

molte  grazie  ne  ottenne  in  mercede.  Ciò  benfi  d imoflra  da  un 

privilegio  deH'imperator  Federigo  IL  in  cui  leggonfi  quelle.» 

parole  : Jdcirco  nos  recognofcentcs  non  folum  fidem , & devotionem , ^treh.  dello  Spe~ 

/[uiuutii  Thilippi Malavolcx  Civis  Senenfis  , fed  edam  acceptabi-  dale  Sac.y.M-I. 

ho  obfequia , qua  bMenus^tnteceffores  fui , & ipfe  in  Confecrati» • num.it. 

nibus  Imperiaiium  Majeflatunt  JCvi,  & fatris  ipfius  Domini  7{o* 

ftri  Imperai  tris , & tjufdem  met  ipji , & in  omnibus  r adoni  bus , & 

juris  Imperii  confervandis  illefis  ufque  ad  bxc  tempora  diligenti  ut 

exbibutrunt&c . Non  però  tutti  qucfti  Signori  furono  si  divori 

all’Imperio , che  ne  fpofaflero  gl  intereffi , che  anzi  i più  di  loro 

fi  tennero  fòrtemente  a. parte  Guelfa  contraria  agl'imperiali; 

onde  non  andando  a grado  loro  il  Governo  curro  Ghibellino 

della  Patria,  l’abbandonarono,  riparandoli  alcun  tempo  a-* 

Radicofani , che  era  delle  ragioni  della  Chiefa,  con  danno  non 

piccolo  della  Cuti.  Nenùuotc  fu  quello,  che  a lei  recarono  Tom.p.i.  llb.  7. 

lenemicizie,  che  1 Malavolti  controllerò  co’Salimbeni , ]e  po.poj.139. 

Jcia  co’Piccolomini , c che  fletterò  accefe  degli  anni  parecchi , Malav.p.zUib.^, 
.perche  efièndo  tutte  di  gran  di  ili  me  forze,  tennero  partita , cd/ò.93. 
in  difeordia  tutta  la  Città  , ed  a grandiffimo  Pento  fopironfi 
con  pubblica  autorità  eifendovifì  pure  incromeffa  di  pace  quella 
del  Pontefice,  aggiungendovi  le  minacce  delle più  gravi pe- L’aperdjjimi n.j. 
«della  Chiefa,  fe  non  tornavano  in  amiftà . Di 'quella  acmi-  Cod.  de  lud. 
ciziade  Male  voi  ti , e de  Piccolomùù  fa  menzione  il  Celebro  Tom.  p- 1.  lib.  9. 
Dottore jafouc del  Maino.  Gocje  pLcicittoncntc  un  ramo  di pa^.174. 

•gue* 


Librari,  invitata 
David  Bandirli. 

'Vgurg.  Fafli  tu 
faina . 


\Annot.  alle  Leti, 
di  S.  Caterina  te- 
iera 2 66. 
Vgurg.FaJl.  ma- 
nejcr. 


Vghtl.  lui.  Sae. 
Tom.  j. 


Vgiirg-Tom.p.i. 
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jjurrU  Famiglia  l'onore  di  porre  al  poffirflb  deir  Arcivefcovado 
della  Patria  il  novello  Prelato , c quello  gli  c venuto  per  erediti 
celia  Famigli* edilità  de  Fortegucrri , che  di  primagodevala . 
Ma  cflendo  4 vera  Nobilri  di  una  Famiglia  quella , che  forge 
dall  geiìe  ìlluflri  de  fuoigenerofi  Figliuoli , quale  tùli  quella 
de  Malavolti  meglio  potrà  cognofcerfi,  fe  porremo  qui  in  in o- 

, <3ue‘  lJ«f«uggi  cccclfi , che  per  fenno , per  doctnna  , c per 
valore  ha  ella  prodotti.  r 

pandoficominciamentodaquei,  che  illudrarono  la  Fami- 
glia colla  Santità  della  vita  , vengono  confiderai  per  inerito  di 
gran  ve  tu  illuftri  L)on  Ottone  Malavolti  Monaco  Cifiercienfe 
della  Abbadia  di  S.  Galgano  Fratello  di  Rinaldo  Vefcovo  di 
Siena , e che  vide  , e moti  nel  secolo  XIII.  con  fama  di  Santità  . 
Franceico  Malavolti  Oli vetano , che  lafciata  la  Croce  de  Cava- 
vaiien  di  s.  Giovanni  vedi  l’abito  di  Monte  Uliveto  defprcffo 
ordine  di  s.  (.arenila , ed  elfcndo  fall  to  a grado  fublime  di  vir- 
tù fi  inori  neU’efcrcÌ2Ìodi  Carità  fervendo  agli  Appellati.  Acne- 
fa  Malavolti  fu  Madre  dei  B»  Pietro  Petroni , c f j chiara  non_» 
pure  per  la  pietà  » che  indillo  al  Figliuolo , ma  si  per  la  Santità 
della  vita , che  ella  menò . 

Quattro  Vcfcovi  dette  quella  Famiglia  alla  Patria , noiu 
avendo-»  in  ciò  agguagliata  vermi  altra  Famiglia  Sanefe , fe 
non  che  la  Piccolomini , da  cui  fu  anche  (ùperata . Furono  que- 
di  Rinaldo,  Donusdeo,  Azzolino,  p Jacomo,  Fra  queiii  é 
degno  di  fpcciale  ricordanza  il  Vefcovo  Donusdeo,  perche.» 
tra  gn  altri  molto  fi  fcgnalò.  In  più  Sinodi  che  tenne , promul- 
gò molte  ,ante  Coilituaioni  a {renare  la  licenza  del  Chierica- 
to, che  tenne  in  rigorofàdifciplina.  Fondò  cinque  Cappella- 
lanie  nel  Duomo , uno  Spedale  per  ricovero  de  Sacerdoti  Pelle- 
grini, ed  arricchì  di  prcziofe  gemme  il  Braccio  del  Martire^ 
S.  Anfano . Angelo , c Antonio  Malavolti  ebbono  la  Mitra  del- 
la Chse.a  di  Groficto.  Fra  Gaddo  fu  Geneiale  della  Religione 
degli  Umiliati.Giovanni  di  Beuuccio  Malavolti  fu  Abbate  del- 
la Chiefa  di  S.  Pantaleo  di  Lucca . Effondo  quella  Famiglia  si 
ragguardevole , e come  dicemmo , effendofi  per  lo  più  tenuta^ 
a parccGuclfà,  fu  molto  pregiata  da  Lucchefi  Guelfi  pure  di 
ruzzionc , trovandoli  ancora,  che  Jacomo  di  Giglio  Malavolti 
ni  da  Lucchefi  mancato  Ambafciatorc  al  Pontefice  Greg.  XI. 
nel  1570.,  ed  in  quella  occafionc  appunto  fu  egli  da!  Pontefice 
eletto  a Vefcovo  di  Siena . 

Ita  Letterati  di  quella  Famiglia  fono  ragguardevoli  i fc- 
guenti . Ubaldino  Malavoiti  folcoailfiino  Dottore  di  Legge,  e 

di 
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di  cui  fa  fpe/To  menzione  Bartolo  come  di  Uomo  di  profonda 
dottrina*  Bernardo  fi  rendette  pur  fkmofo  nelle  dottrine  Le- 
gali, che  fpiego  ventidue  anni  nello  (Indio  Sanefe  con  molto 

Kufo , onde  fii  poi  molto  adoperato  da  Cofimo  de  Medici 
ca  di  Fioi  enza . Girolamo  fu  ancor  egli  chiariflìmo  Lettore 
di  Legge , e ne  fu  moiri  anni  maefiro  nella  Patria , donde  parti 
alle  calde  ifiame  del  Duca  Cofano  L > che  con  ifiipendio  aliai 
maggiore  del  foiitolo  traile  a Pifa  a riaprirvi  quello  Audio,  e 
vi  mori  nel  fiore  degli  anni . Orlando  fu  omaco  di  molta  Let- 
teratura , c compone  le  Jftoric  di  Siena  dalla  fua  prima  origine 
jnlìnoaU*annoi555.ed  ancorché  per  lunga  iufirmiri  , e perla 
morte  fopravenu tagli  non  porcile  darle  l'ultima  perfezione , 
rutuvolta  vicn letta  con  molto  gullo . Bernardino  fu  pure  ec- 
cellcntc  Dottore  di  Legge , come  ancora  Benedetto , cui  ado- 
però pure  in  Firenze  il  Duca  Cofimo . Angelo  di  tutti  quelli 
più  antico  fu  adorno  di  tutte  le  fcjcnzc  più  amene,  e nefii  Mae- 
Itro  nello  Audio  Sanefe . Ubaldino  compofc  con  molto  buon_» 
g ilio  si  in  profa , si  in  verfi  , publicando  varie  Comedie , e puli- 
tifiìonc  rime  ; un  Trattato  foprai  Participj , e Gerundj  del  Boc- 
caccio, e la  Traduzione  del  Panegirico  di  Plinio . 

Encrandofi  a parlare  de  Politici,  rammentarono  ‘in  primo 
luogo  Ottaviano  Maiavolti,  che  incorno  all'anno  1094.  fu  po- 
dcftà,  cioè  dire  Governatore  della  Città  d'Oryiero . Filippo 
fu  Confole , ed  anche  podefià  di  \iena . Angelo  fu  PodcAà  di 
Pifa  ,cdi  Perugia  . Fede,  igo , Bartolomeo , c Guggio,  e poi 
Jacoino  Signor  di  Scorgiano  furono  PodeAa  di  Volterra . Gio- 
vanni fu  Senatore  di  Roma . Barroccio  , e Carlo  furono  Retto- 
ri dell’Opera , Angelo  fu  Rettore  dello  Studio  di  Siena . Con- 
tadino fu  Ambafciatorc  della  fua  Repubblicaall’  Imperator  Fe- 
derigo li.  come  poi  anche  Maghinardo , che  pur*  ebbe  lo  Aedo 
impiego  appol'Imperator  Corrado,  emaneggiò  poi  la  pace  tra 
Lucchefi,  e Pifàni.  Bernardo  ne  andò  coll’Ufficio  medefìmo 
al  Re  Manfredi,  e fu  autore  della  lega  tra  Fiorentini,  e Sancii . 
Niccolò  fu  mandato  Ambafciatorc  al  Pontefice  BonifàcioVIU. 
Guinigi  fu  Governatore  di  ,'Città  di  CaAello , e Francefco  fu 
Governatore  di  Brefcia  pel  Re  Roberto  di  Napoli.  Cione  fu 
Capitano  di  Popolo  della  Città  di  Perugia, ed  Ambafciatorc  al 
Pontefice  ClementeVLc  Jacomo  fu  Ambafciarore  de  Lucchefi  a 
Gregorio  XI.  Anconio  fu  Ambafciatorc  a Luigi  Marito  della-» 
Rema  Giovanna,  Vanni  lo  fu  a Firenze,  ne  andò  poi  a porre 
in  pace  i Fratelli  Calali  Signori  di  Cortona . e pofeia  all'Impe- 
ratore  Carlo  IV.  per  la  rafferma  del  nuovo  reggimento.  Bar- 
tolo- 


f 
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coJomeo  fu  Uomo  di  gran  Configlio,  onde  fij  nnocfe rifor- 
nì aroii  eletti  coll"  automi  di  Carlo  Quarto  , fu  Amba- 
fciatore  al  medefimo  Imperatore  , cd  al  Pontefice,  poi ne_> 
andò  a porre  in  .pace  i Fiorentini  co’Pifani  , e foli  enne  al- 
tre Cariche  di  grandirtìmo  onore . Antonio  ne  andò  a trat- 
tare differenti  affari  col  Pontefice  Urbano  VI.  Orlando  po- 
tentitlimo  signore  , ed  Pomo  di  gran  mente  fu  Podefti 
di  Pifa  , AmbafcuroreaFiienzcper  ncgozjdigran  pefo , ed  di- 
fendo caduto  in  fofpetto  d’intelligenza  fegrcta  co’ Fiorentini 
fu  gridato  ribelle  nel  1391.  ma  nel  1403.  fu  reilituito  alla  Pa- 
tria. Niccolò  al  tempo  medefimo  ebbe  gran  parte  ne  pubblici 
maneggi , onde  fu  mandato  piti  fiate  a vai/ Principi  pò  gl'ince- 
relii  della  Patria  . bernardino  fu  mandato  Ambafciatore  al 
Pontefice  Clemente  VII.  e ad  altri  gran  Signoii.  Orlando  fi 
portò  a nome  della  Repubblica  all"  ìmperacor  Carlo  V-  Giro- 
lamo fii  uno  degli  eletti  a dar  forma  migliore  al  Governo , e_> 
poi  fu  Inviato  a Firenze  al  Duca  Cofimo  a trattarvi  il  grande 
affare  della  refa  di  Siena . 

Conciofia  cofaehe  forte  a tempi  più  lontani  qiiefta  Città 
quafi  Tempre  in  arine , guerreggiando  ora  a fottomcttere  i Ri- 
belli, e Contumaci,  cd  ora  a diienderfi  dall  altrui  violenza-. , 
non  fia  maraviglia  (è  le  Famiglie  Sancii  più  illuiPi,  ti  ben.» 
provedute  folle. o di  valorofi  Guerrieri,  e che  tra  quelle  ne  ab- 
bia la  Malavolti  fi  chiara  in  quella  Patria  per  tanti  fingolar tifi- 
mi pieg/  una  dovizia  • il  primo  fiali  Filippo  Malavolti,  che_> 
con  lungo  attedio  fottomife  la  Città  di  Montalcino,  c che , co- 
me | lacead  alcuni , fi  portò  a combattere  la  Città  di  Totem., i- 
dc  con  cinquecento  Nobili , e valorofi  Giovani  > aneli , che  mi- 
litavano a proprie  Ipefe . Stoldo  fu  Capitano  delle  squadre  Se- 
ntii ite  all'affédio  sfortunato  di  Parma  a favore  dell  Imperato- 
re.  Pinozzo  ebbe  il  comando  di  cinquecento  Cavalieri,  c ci 
millc-dugeuto  Fanti  collo  fiendardo  di  Guerra  della  Repub- 
blica ,anuanaope  Fiorentini  a combatter  Caftruccio  Signore 
di  Lucca,  e- vi  fo  morto  alla  feon fiera  , che  lo  o dette  Calduc- 
cio predo  l’Alto  Pafcio,  rimanendovi  prigione  Ranieri  Mala- 
volti.  Franccfco  con  cento  Cavalieri  ne  andò  a Miliare  con, 
tro  Calli  uccio,  ed  ebbe  il  Generalato  delle  armi  Fio  encine, 
nell’  aflenza  del  Duca  di  Calabria , che  di  quelle  enne  fupremo 
Duce.  Cione  fu  Generale  della  Lega  fermata  tra  Fiorentini, 
Sancii,  e Perugini,  e poi  della  Taglia  di  tutta  IaTofcana_>. 
Giannotto  fu  Ca|  itano  per  l’Imprefa  di  Grolteto  , e dalla  Pa- 
tria ebbe  in  premio  del  Tuo  valore  una  Cotona  d’ Argento.  Gio- 
vai^ 
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tanni  frenò  l’ardimento  delle  Mafnade  de  Saldati  » che  nibbi- 
vano  » e taglieggiavano  f Italia  . Giovannozzo  condurti  le 
Genti  di  Siena  a favore  del  Re  Luigi  di  Napoli  contro  que’MaL- 
nadieri.  Iacomo  ebbe  Io  Stendardo  di  Guerra  dalla  Repubbli- 
ca contro  i Fiorentini,  e fu  poi  Capitano  di  Cavalleria  in  Lom- 
bardia pel  Duca  di  Milano  . Giovanni  fu  condottiere  di  Gente 
d'arme  contro  il  Duca  di  Milano , e poi  Generale  dell’Bfercico 
del  Pontefice  Pio  II.  Antonio  fu  Capitano  [di  Fanteria  per  la_# 

Repubblica  di  Venezia,  Governatore  peli’ Imperatore  della-* 

Fortezza  importante  di  Marano,  c poi  che  ebbe  lungamente 
militato  in  Germania  , e Ungheria , fu  Madiro  di  Campo  delle 
Armi  del  Gran  Duca  di  Tofcana . Gucao,  c Minuccio  Mala- 
volti  furono  creati  Cavalieri  dai  Generale  de  Fiorentini , a fa- 
vore de  quali  avean  combattuto  con  gran  valore.  Giacomo, 

Giovanni , c Donusdco  ebbono  lo  fteflo  onore  poiché  furono 
cacciati  di  Governo  i Riformatori . Catalano  Malavolci  fu  Ca- 
valiere Gaudente.  Ranieri,  e Giovanni  furono  Cavalieri  di 
S.  Giovanni,  c Giovannino  fu  de  cento  Yomini  d' Anne  della 
Compagnia  del  Gran  Duca . 

Dee  ancora  farfi  memoria  di  alcuni  Parentadi  illuflri  contrae 
ti  da  quella  Famiglia , affinché  altri  meglio  vegga  in  qual  po- 
rto d’onore  ella  fi  iteiie  neii’italia , ed  in  quale  Rima  eli. . follè_> 
appo  i primi  Signori  di  erta.  Tre  folameute  ne  recherò  ir l*  “PtmP  P 
prova  , e ciò  fono  quello  di  Lucrezia  Malavolci  moglie  di  Ro- 
bertoSanfeverino  Conte  di  Carazzo  Gran  fcudicre  di  Francia, 
ed  uno  de  più  chiari  Lumi  dell’  italia  pcr  Nobiltà , e per  valore. 

Di  Pierantonia  Sorelladi  Lucrezia , che  fu  Moglie  del  Potinone 
Signor  di  Cremona;  e di  Ginevra  Malavolti,  che  fu  confort: 
di  Francefco  della  Rovere  del  Sangue  de  Duchi  d’Urbino . 

Serva  di  Corona  alla  Gloria  di  quella  Profapia  un  fatto  ge- 
nerofo  di  uno  de  fuoi  Signori , per  cui  l’italia  tutta  dee  profetia- 
te obbligazione  a Malavolci , efiendo  loro  in  debito  di  non  aver 
perduto  uno  dei  più  bei  fregi , di  cui  adormfi  , e quello  fi  e la-* 

Rcal  Famiglia  de  Medici . Federigo  Malavolci  Cavaliere  di  gran 

merito  non  meno  per  fangue , che  per  fenno  , e valore  trovava!»  mìc],-uv  j.i 

in  Firenze  l’anno  1 43  5.  per  affari  ò privati  di  fua  Cafa  , ó pub-  m»Lv  p ? f.i* 

blicidi  lua Repubblica , in  tempo,  che  il  Popolo  Fiorentino  vrurr.pìmò  (a* 

(lavafiin  arme  divifoin  fazzioni.Sirimafealdifopraquella-/,  * 

dicuierafi  fatto  Capo  Rinaldo  degli  Albizi,  venendo  impri-  i 

gionato  Cofimo  de  Medici  Cittadino  di  chiaro  nome,  e più 

degli  altri pofléutc,  contro  di  cui  fpecialmentc  erafi  mollo  il 

remore , clièndo  il  legno,  a cui  miravauo  gli  occhi  fofpettofide 

Y Ma- 
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Magiflrari  di  quella  Repubblica.  Lacuftodia  di  prigioniero 
di  tanca  gelofia  fu  commeiTa  alla  fedeltà  del  Mala  volt  i , che  per 
edere  flraniere  non  parteggiava  per  alcuna  di  quelle  Suzioni , e 
per  edere  di  Famiglia  per  antichi  fervigi  di  gracidi  ma  ricor- 
danza in  Firenze , non  cadeva  in  fufpicione  di  dubbia  fède . Di 
comun  fentimenro  aveano  fermato  quei  Maeftrati  di  dar  morte 
a Coi  imo , per  fìcurare  la  lor  vita , ed  il  loro  Partito  da  si  po- 
tente A vverfario;  Ma  non  trovavano  la  maniera  di  mettere  ai 
effetto  il  mal  concepito  difegno,  perche  refecuzione  pubblica 
traeva  loro  addodo  il  pubblico  fdegno , ne  pur  ficurandofi, 
che  il  Popolo  foffride  in  pace  di  vedere  fpento  per  altrui  violen- 
za il  più  chiaro  Jume , che  rifplendede  nel  Cielo  roteano;  No 
poreafi  dargli  compimento  di  nafeofo  perla  vigilanza , e fedel- 
tà di  Federigo  . Da  alcuni  de  più  arditi  del  Magni  raro  degl’Ot- 
to  fu  quella  adàlita  , e con  caldi  prieghi,  e con  larga  offerta  di 
premj  fi  attentarono  di  fmuovcrla , ed  indurla  a dare  il  veleno  i 
Cofano  Ma  avendoegli  con  ildegno  proprio  di  cuornobilo 
rigettata  fi  abominevole  richieda,  pregaronlo  a dar  loro  libe- 
ro l’ingredò  nella  prigione  con  penfiero  di  ucciderlo  con  un_> 
laccio,  e gettarlo  poi  giù  da  una  Finedra,  come  fc  egli  a porfi  iu 
falvo  avelie  tentato  infelicemente  lofcampo  per  quella  via_>. 
Ma  non  folamenrefu  codante  a quedi  nuovi  impulfi  il  petto  di 
quedo  Signore , che  in  oltre  con  rampogne  , e con  minacce^ 
cacciò  via  da  fe  pieni  di  vergogna  quei  mal  configliati  Amori 
di  si  difonedo  Co  i figlio . Rinovarono  le  preghiere , le  afforza- 
rono con  più  vigoroìc  minacce  i più  audaci  di  quei  Maedrati , 
ma  nulla  punto  crollando  la  fedeltà  del  Malavolti.non  trovan- 
do erti  maniera  di  liberarfi  di  quella  gui  fa,  che  bramavano  da 
sì  pericololo  Nemico , prefero  partito  in  ultimo  di  dare  a Cofi- 
niol’efilio,  e di'confinarló  a Padova,  onde  nc  andò  poia_> 
Venezia, e quindi  non  a molti  anni  tornò  pieno  di  meriti;  edi 
gloria  a Firenze , dove  dal  comun  grido  fu  appellato  Padrej 
della  Patria.  Cosi  per  la  fedeltà  di  Federigo  Malavolti  campò 
la  vita  il  gran  Cofirno  de  Medici  uno  de  più  famofi  Antenati 
della  Reai  Cafa dominante nellaTofcana. 

Ne  fi  dee  Iafciar  d'aggiugnere  a tanti  altri  pregi  d i quella-» 
gran  Cafa,  che  da  lei  deriva  Mluftre  Famiglia  de  Conti  del 
Benino,  che  fiorifce  nella  Città  di  Firenze,  come  chiaramente 
fi  prova  con  autentiche  Scritture,  di  cui  hanno  voluta  copia-» 
quefti  fteffi  Signori , che  fannofi  onore  di  si  degna  origine  . 

In  quello  medefimo  giorno  nel  1077.  S.  Gregorio  VII.  Papa 
Sanefe  entrò  in  Siena  per  ritornare  alla  fua  Santa  Sedia  Roma.  1 
:na,  donde  era  flato  cacciato.  In 
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In  quèflò  giorno  pure  Tanno  1 é%  1 • fu  annoverato  tra  Cardi* 
nali  dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  Flaminio  del  Taja  nobil  Sane* 
fe  Uomo  di  dottrina , e di  pierà  infigne . Fu  di  prima  Lettoro 
di  gran  fama  nelTUniverficà  di  Siena;  efercitò  più  anni  l'Uffi- 
zio di  Avvocato  fcnza  volerne  alcunamcrccde  per  puro  moti- 
vo di  carità  ; indi  fu  Auditore  della  Sagra  Ruota  di  Roma , e 
dal  Pontefice  fu  ornato  della  Sagra  Porpora  in  quello  giorno , 
benché  non  fi  prefio  la  ricevefle  per  averla  collantemente  molti 
giorni  ricufata  con  raro  efempiodi  umiltà .. 

In  quello  giorno  fi  traggono  i nuovi  quarrro  Signori  del  Mae. 
Arato  dddue  Monti , reftandonc  quattro  delTanno  caduto,  che 
compongono  il  Maefirato  intero  di  otto  Gentiluomini  due  di 
ciafchcdun’Ordiue . 

Nel  principio  di  quello  mefe  fi  fa  la  muta  ogni  anno  da  S.  A. 
Reale  del  Maefirato  de  Palchi,  ed  ogni  tre  anni] del Camar- 
lengo» 

Nel  giorno  della  mutazione  dei  fopradetti  Maefirati  ò lìa  il 
primq  di  quello  mefe , ó altro  giorno  vanno  gli  Uffiziali  veftiti 
di  lucco  co  i loro  Cancellieri , prima  a fentir  la  Meifa  alla  Me- 
tropolitana indi  a predare  il  giuramento  dell’  oflervanza  delle 
Leggi  in  mano  del  l'Eccelfo  Capitano  del  Popolo,  e poi  pren- 
dono il  pofieflò  delle  Cariche  loro , 

In  quello  mefe  la  Madonna  fotto  lo  Spedale  dota  quattro 
Fanciulle . ' 

Feria  a Banchetti » e Tupitli  * 

i r. 

S.  STEFANO  Re  d Ungarù , e S.  MASSIMA , che  ricevette  il 
Martirio  in  Compagnia  di  S.  Anfano . 

Fella  delia  Sacra  a Campani! . Le  Keiigiofe  di  Campanfi, 
che  profcflano  la  Regola  del  Serafico  Padre,  ebbono  o igine_» 
da  quelle  Suore,  che  intorno  al  1221. furono  vellite  dell  abito 
del  Terzo  Ordine  dallo  fiefl'o  Santo  Fondatore . Dal  Mantello 
lungo  che  portavano  fi  diflero  Man  tei  late , e fe  viveano  nello 
loro  proprie  Cafe  erano  però  tutte  date  alle  opere  di  Cariti  , fi 
adunavano  nella  Chiefa  di  S.Franceico  a farvi  le  loro  divozio- 
ni fiaudo all’ ubbidienza  di  una  Superiora,  cui  chiamavano 
Minifira,  fotto  la  direzione  di  quei  Religiofi.  A due  di  eflc_» 
dette  Suor  Bartolomea  da  Pifa , c Suor  Margarita  da  Siena  cad- 
de in  penlìero  di  ridurre  il  viver  loro  a ftretcczza  maggiore  in_» 
comm  unirà , onde  ebbono  dalla  Repubblica  per  lot  o abitazio- 
ne alcune  Cafc  in  Campanfi  ove  fi  ripararono  con  altre  cupide 
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pur  effe  di  tal  ritirojcomc  ad  altre  furono  adeguate  aCaftel  Vec- 
chio , e l’uue , e Falere  li  polcro  all’ubbidienza  dc’Religiofi  dell' 
Ofkrvanza  > rimaneudofi  alcune  nel  l'un  cica  guifa  di  vica  fotco 
i Padri  Conventuali  • Non  erano  die  di  verità  Religiofe  , per. 
che  nè  aveano  i tre  voti  di  Religione  , nè  quello  della  Claufura, 
(tfccndo  dal  Moniftero  a chieder  limolila,  onde  appellavate 
le  Povere  di  Campanfi . Ciò  da  die  erafi  fatto  conjpiù  fervore, 
che  prudenza  , perche  vennero  ad  incorrere  nelle  Cenfutc  , ef- 
fendodifdettountalmododi  vivere  a foggia  di  Rcligiofo, 
mentre  di  fatto  non  l’erano . Da  quefte  ne  furono  difciolce  dal 
Pontefice  Eugenio  IV.  nel  1435. , onde  puote  argomentar.! , 
che  intorno  a quel  tempo  formato  avellerò  quello  loro  riti- 
ro . Stetrei  o in  quello  modo  di  vivere  circa  a 172.  anni  in  capo 
a quali  andarono  nella  rifoluzione  di  profetare  vita  affatto  re- 
Jigiofa , e lo  pofero  ad  effetto  nel  1613.  co  fagri  voti  alla  pre- 
lenza  del  Cardinale  Arcivefcovo  Metello  Bichi  , e con  ciò 
venne  a confegrarfi  a pieno  il  Luogo  di  Campanai , che  in  altri 
tempi  era  profanato  da  Donne  di  mala  vita , che  andarono  in 
Provenzano.  Quello  Convento  mantiene  oggidì  rillituto  di 
S.  Francefco  in  Claufura  di  Nobili  Vergini,  governate  nel  tem- 
porale da  tre  Gentiluomini  deputati  dalla  Balìa.  I Deputati 
pe  Monillerj  della  Citta  che  pur  chiamaroi.fi  Opera/ , c Protet- 
tori furono  inimici  di  Ordine  del  Gran  Duca  Colìuio  I. , e la-> 
prima  elezione  feccfi  aio.  Giugno  1 570.  eleggendofi  4-Gentii- 
uomini  perciafchcduno  de  Monifterj  di  Ogni  Santi , di  Vica_* 
Eterna,  e di  S.  Maria  degli  Angeli  ; ad  altri  n.  Monifter/fi 
dettero  i Deputati  a 23.  dcH’illeflo  Mele , ed  Anno , ed  a 27.  af- 
fegnaronfi  i 4.  Deputati  agli  altri  4.  Monifterj  di  S-  Monaca , 
di  S.  Margarita,  di  S.  Marca,  c di  S.  Girolamo  di  Campanfi. 
Quello  fu  aggrandito , ed  arricchito  di  molti  benidaEullo- 
chu  figlia  di  Antonio  Bichi  come  narrali  dal  Tizio.  LaChiefa 
fi  fabneò  col  danaro  lafciato  a tal’  effètto  da  Suor  Inuocenzia 
Guelfi , e poi  con  gran  magnificenza  adornata  da  Suor  Fran- 
cefca  Serafina,  Suor  Terefa  Vittoria  , c Suor  Maria  Gaetana.» 
figliuole  maggiori  del  Principe  Don  Agollino  Chigi  Nipote.# 
del  Pontefice  Alcflandro  VII. , le  quali  poi  con  le  loro  altre# 
quattro  forelle , che  tutte  quivi  veflirono  l’abito  Religiofo  l'ar- 
ricchironodi  vago , c prcziofo  apparato,  ed  argentaria  ; e dalla 
loro  caritevole  beneficenza  fono  flati  proveduti  largamente^ 
del  bifogncvole  gli  Uffizjdel  Momllero.  L'anno  1035.37.  di 
Marzo  mori  in  elio  Suor  Colomba  Tofonim  Monaca  Con  ver  fa 
in  età  di  anni  71.  de  quali  47.  ne  menò  quivi  lautamente . Nac. 
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3uc di  Parenti  di  baflo  affare  efl'endo  di  condizione  Contadini 
el  Comune  di  S.  Maria  a Pilli  ; e da  Tuoi  primi  anni  fu  rutta  di  fitcwM  Minifi 
Dio>  da  cui  ricevè  fcgnalati  favori , faccafi  Kdigiofa  crebbej 
femprc  più  in  perfezione , onde  anche  più  abbondanti  le  furono 
compartite  le  grazie  dal  Cielo . Ebbefi  da  ogn’uno  in  alta  ft:~ 
ma,  e venerazione;  e con  chiederne  l’incerceifione  ottennero 
non  pochi  quanto  bramavano  dal  Signore.  Le fue gefte kg- 
gonfi manofcritte , e giufiainente  fi  defidera  di  vederle  alla_j 
pubblica  luce  per  gloria  di  quella  gran  Serva  di  Dio , c per  con. 
lòlazione , c vantaggio  delle  anime  di  vote . 

Nel  5 z6.  morì  Teodorico  Re  d’Italia , del  quale  S.  Gregorio 
ferire , che  per  aver  fatto  morire  S.  Giovanni  Primo  Papa  110- 
flro  Concittadino , in  tal  giorno  della  fua  morte  da  un  Ercmi- 
ta  a Lipari  fofl’c  veduta  T Anima  ;di  Lui  eller  portata  dal  Ridet- 
to Santo  Pontefice,  e da  Simaco  Patrizio  nella  Pignatta  di 
Vulcano . 

Nel  13*8.  furono  li  Signori  Dodici  oppreflì  da  i Grandi , i 
quali  cominciarono  a Signoreggiare  nuovamente  con  ricolo  di  Mabv.  n!i'  unno 
Confoli , ponendo  nel  Reggimento  dieci  dei  Grandi , c tre  dei  fatH , 

Nove,  ma  quella  Signoria  non  ballò  che  ventiGiorni . 

I I I- 

S.  EUFEMIA  , e Compagne  Martiri . 

Nel  1 45  8.  fu  incoronato  Pio  II.  del  Sagro  Triregno . 

Nell’anno  1 160.  in  giorno  di  Venerdì  ufei  dalla  Cittì  l’Efer. 
cito  Sancfc  fotto  la  condotta  del  .Conce  Giordano  Generalo 
della  Cavalleria  Tedefca  mandato  dal  Re  Manfredi  , e di 
M.  Francefco  TroghifioPodeftàdcU’ArmidePaefaniper  veni- 
re a giornata  co  i nemici  della  Patria , de  quali  fi  parlerà  nel 
giorno  feguente.  Fu  portato  in  un  Carro  il  Gonfalone  coll* 

Imagine  della  Reiiu  del  Cielo , a cui  Buoaaguida  Lucari  Sin- 
daco eletto  aveva  in  nome  pubblico  fatto  precedentemente  do* 
nativo  della  Città , e quel  gran  Gonfalone  foftenuto  da  due  an- 
tenne , ed  accompagnato  dal  Clero  falmeggiante,  e da  buona  Benvogl.  orig.  ii 
Guardia  di  Cavalieri  vollero  chiamarti  Sancii  il  Munto  di  Mi~  Sienx . 
ria  ■.  del  ritorno  del  quale  parlaremo  ai  zz.  di  quello  mefe  alla-.  Fxfi.Sen.xi  iiem 
fèlla  di  S.  Maurizio,  4 .Srptemb. 

Nell’  anno  1467.  eifendo  fiata  liberata  la  Patria  dalle  fcofl'c 
di  cento  fefianta  Ipavencofi  cremuoti  per  l'inrercclfione  della — » 

Gran  Madre  di  Dio  a cui  aveano  fatto  ricorfo  nella  lua  grazio- 
la Imagine,  che  di  quel  tempo  fi  era  manifeftata  predo  a Vi- 
terbo in  una  Quercia , fecero  m quello  Jgiorao  fpedizione  di 

do- 
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dodici  Nobili  Cittadini , che  portaflero  i voti  di  tutti  gli  altri 
aJl  Altare  della  miracolofa  Imagine  con  delle  ricche  offerte. 

E vedefi  tal  fatto  efprrtTo  in  pittura  nella  fala  del  Palazzo  di 
v'terb°  > dimoftrandovifì  dodici  Sancii  in  abito  topato  , che 
offenfcono  Genuflellì  la  Città  di  Siena  a Maria  con  quelle  pa. 
rolc  : Incliti  Scnarum  Vrbs  centcnis  fexqtte  denis  dirti  terremotibus 
flint  liberati , grata , & pia  illius  efpublka  mijjis  bue  voti  caufa 
7rocenbus  (un  rnenfam  argentar»  fax  Vrbis  effigi em  TeicrentcrrL» 
buie  Deipara  D.  D.  Sai.  *4nno  1 467. 

r v. 

S.ROSÀLIA.S.  ROSA  di  Viterbo,  e S.  MOISE’ Profeta , e 
Legislatore. 

Eccoci  a quella  gran  giornata , nella  quale  il  Cuore  de  SaneG 
pò  c Mettere  al  paragone  con  quello  delle  più  invitte , e glorio- 
le Nazioni,  tanto  riguardo  a quei  Cittadini,  che  andarono  nel 
1 iéo.a  combattere  col  braccio  contro  i nemici  della  Patria  nel 
Campo  di  Montaperro , e tanto  rifpetro  a quelli , che  reilaro- 
rono  dentro  le  mura  a follenere  le  forze  de  Combattenti  colica 
< mani  giunte  all'Altari  di  Maria  Avvocata  di  Siena,  nel  modo 
che  il  Santo  Legislatore  degli  Ebrei , di  cui  la  Chiefa  fa  menzio- 
ne in  quello  giorno,  dava  forza , e vittoria  a Tuoi  tenendo  lej 
mani  a tc  verfo  il  Cielo . Dicono  i nollri  Scrittori , che  fatto 
Configlio nella  Chiefa  di  S.  Criftofano  ( come  fi  dille  a ^.Lu- 
gho  ) fopra  il  modo  di  falvarc  la  libertà  delia  Patria  circonda- 
ta da  prcfTo  cinquanta  mila  Nemici , cioè  Fiorentini , ed  altre 
Potenze  Italiane  di  FazzionoGuelfa;  ed  elfcndo  mancatala-. 

accomodamento  dalle  fuperbe  condizioni 
propofk  dal  Campo  degh  Afledianri , fra  le  quali  era,  che  fi 
rendefle  loro  la  Città  a difcrezione  , e che  in  fatto  i Sancii  git- 
tallero  a terra  tanta  muraglia  da  quella  banda  , dalia  quaTc  fi 
trovava  il  Campo , onde  la  Cavalleria  col  re  (la  tire  dcirtlcrci- 

?^^nr°arCnnar  P"  U o°rCa>  P°rc(r*  comodamen- 
r In  are  Ìi'('nCC  rovine  ; Fu  perciò  coni  meda  tutea  !a_» 
pubblica  poaellà  in  Buonaguida  Lucari  Cittadino  di  fpernr. cu- 
rato valore , c configgo,  il  quale prefe  il  grande  efpediente  di 
commettere  tutta  la  cura  de  Tuoi  Cittadini  alla  Gran  Madre  di 
Dm.  I perche  furono  ordinate  pubbliche  preghiere  in  Duo- 
mo al  Simulacro  di  CnlloCroc, fido,  che  ancor  oggi  vien  de- 
nominato da  Montaperro , ed  alla  fua  Genitrice  Immaculata , 

Sr  rr°kClr IO  d?ca  *•?'*  “* rtaca  ,a  nollra  da  tanti  ve- 
«coli  /erbata piu  Secoli adaietro , ccol  favore  della  quale  crai 
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Rata  da  prima  lavata  coll’  Onde  Battelìmal  i per  msn d c! i S.  A n- 
làno  Anicio,  il  quale  per  impililo  della  medefima  era  da  Ba- 
gnarea  partito  per  compire  fopra  1 Sanefi  il  Tuo  Miniftero  Apo. 
ftolico.  Aggiungono,  che  cilcndo  a tale  effetto  ragunato  die- 
tro alla  Signoria  il  Popolo  nella  Cattedrale  per  offerire  le  Chia- 
vi della  Citti , ed  i cuori  degli  Abitanti  all’  Avvocata  Onnipo- 
tente, e celebrandoli  {biennemente  la  Mefla  da  Tommaflo  Vcf- 
covo  di  Siena , folle  veduta  in  quel  tempo  una  graziofa  nuvo- 
letta bianca  {tenderli  fopra  la  Bafilica , (ed  appoco  appoco  dila- 
tala ricoprire  rutto  il  recinto  della  Città  legno  avventuralo 
del  favore,  che  prometteva  Maria  al  Popolo , che  a Lei  fi  fog- 
gettava . Affidati  dunque  da  si  forti  affluenze  ufeirono  , come 
nel  precedente  giorno  fi  diffe , in  pochiffimo  numero  fotto  il 
Capitanato  di  Maria , ed  il  fuo  Stendardo , che  con  dettame.» 
di  vera  fede  Manto  di  Maria  fu  denominato , e venuti  alle  mani 
coll’altieri  Aflalitori  tre  miglia  difeoffo  dalla  Città  preffo  all' 
Arbia,  dopo  qualche  ora  di  dubbiofocontrafto  cominciò  a_> 
prevalere  il  coraggio  de  Sanefi  alia  forza  orgogliofa  de  Conera. 
dittori armati  arai  fegno,  che  combattendo  contro  di  quelli 
prima  ildifordine,  poi  la  paura,  reftarono  i Sanefi  vincitori 
della  caufa , e del  Campo , con  quello  Itrepito  di  Victoria , che 
allora  potè  llordire,  c ingelofirc  non  folo  tutte  le  vicine  po- 
tenze , ma  ancora  molte  delle  Italiane,  e che  ancora  a i giorni 
noltri  tramandato  arriva  dalle  penne  più  veraci,  e bene  avvitati 
Scrittori  di  quel  tempo , e de  tempi  vicini  aquello . Tra  quelli 
furono  Giovanni  Villani , che  che  tutto  non  volerti:  riferire  co- 
me del  partito  de  vinti , Agnolo  di  Tura  del  Graffo  della  No- 
bil  Famiglia  detta  ora  de  Graffi , nollro  Sanefe , di  poi  Leonar- 
do Aretino  , e Giovanni  di  Savino  del  CataRa  Sanefe  puro, 
con  tutti  quei  più , che  dal  noRro  Orlando  Malavolti , e dal 
nollro  Giugurta  Tommafi  nei  loro  Libri  delle  IRorie  di  Siena 
vengono  addotti  perTeftimonjdel  fucceflo  di  queAa  gran_> 
giornata,  la  quale  preffo  di  loro  potrà  più  alla  lungatrovarlì 
Refa , c più  difliatamente  ragguagliata  chiunque  delle  più  mi- 
nute circoftanzc  voglia  informarli . Il  Malavolti  efaminando 
i partì  di  varj  Scrittori  intorno  ai  numero  de  morti,  ferma , che 
trenta  mila  fòlFero  per  la  parte  de  Nemici , e mille  leictnto  per 

Suella  de  nollri , il  numero  de  quali  ufeito  a combattere  cra_> 
i circa  cinque  mila  tra  Cavalieri , c Pedoni  Sanefi , c tremila-» 
di  Forallierillipendiati , tra  quali  era  la  Compagnia  de  Ghi- 
bellini ufeiti  di  Fiorenza  fotto  la  Bandiera  del  Conte  Guido 
Novello  • I Todefchi  erano  mille  cinquecento  Cavalli , c due.» 

mila 
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mila  Fanti  Cotto  il  comando  del  Conte  Giordano . Il  redo 
dellEfercito  fconfitco  parte  raccomandoffi  al  benefizio  della-, 
fuga  , e parte  onorò  il  trionfò  de  Vincitori  colla  prigionia-., 
trovandoli  fcritto , che  tanto  era  l’avvilimento  de  vinti,  che_» 
molti  per  metterli  in  Calvo  dalla  Cpada  de  Vincitori  *non  rende- 
vano a laCciarfi  legare  da  qualunque  fantaccino , e che  ine  cer- 
ta Donna Treccolona  Sancfe,  che  portava  i viveri  al  noflro 
Campo  s’arrifchiaffe  condurne  legati  fino  a trenta, e che  di  piò, 
che  mancandole  funi  da  legare  G tagliafle  le  lunghe  trecce  fuc 
per  tale  effetto , onde  fu  onorata  d'effer  portata  in  trionfo  per 
pubblico  decreto , il  che  a fuo  luogo  riferiremo . 

Pacando  ad  altre  particolari  circoftanze  diciamo  aver  letto 
preffo  il  Tizio  , che  attendandoci  i Nemici  preflo  la  Malena-j 
Fiume  nella  Valle  detta  Abitua,  ò Valdibicna , Coffe  fatto  Copra 
il  nome  di  quei  luoghi  un  trifto  prognoftico  all’efito  della-. 
Guerra  ; e Gmil  cofa  fi  narra  del  Generale  de  Fiorentini , che  re- 
do pure  nel  numero  de  morti . Dicefi  di  lui,  che  prima  di  ve- 
nire a quella  battaglia  aveffe  di  nandato  agl'  Indovini  ,fe  vi  fa- 
rebbe morto,  a da  quelli  foffegìi  rifpofto  che  doveva  mori'ej 
tra  le  Cortine , onde  intendendo  tal  nome  per  ie  Cortine  del  let- 
to , pofefì  tutto  Cperanzofo  a tale  ImprcCa . Ma  trovandoli  nel 
tempo  del  conflitto  in  un  pian®  predo  T Arbia  detto  delleCorti- 
ne  ,che  oggidì  al  Signor  Paris  Bulgarini  fi  appartiene,  fovven- 
negli  del  prognoftico  , e Cmarritofì  di  virtù , e di  configlio  ce- 
dette vilmente  alla  forza  del  fuo  contrario  delfino  . 'Di  più  tro- 
viam  fcritto , che  ftando  follecici  i Cittadini  di  dentro  del  fuc- 
ceffodi  quei  di  Cuora , faceflero  vegliare  un  Tamburino  Coprau. 
laTorrc  de  Marefcocci  in  Città, che  oggi  fi  appartiene  a'Signori 
Piccolomini  dellaTra/ana,  la  quale  forfè  daquel  tempopùò  cf- 
fere  fiata  sbadata , e che  da  quel  Tamburino  intendeffero  rutti 
i movimenti  dell'Efercito . Che  refiando  tutta  l’Ofte  sbar  aglia- 
ta, e per  confeguenza  tutto  il  bagaglio  in  potere  de  noft;i  , 
quelli  portafferoil  Carroccio  Fiorentino  collo  Stendardo  , e la 
Campana  Martinclla  in  trionfo , la  quale  fu  poi  lafciata  nella-. 
Torre  di  S.  Giorgio,  come  ad  altri  piace,  o come  altri  vuole, 
polla  tra  i Merli  del  Palazzo  della  Signorìa  , ed  il  Carroccio 
fervi  poi  a portare  il  Palio  d‘ Agofìo , come  abbiam  detto . Che 
riportandoci  dentro  le  Mura  di  Siena  il  Manto  trionfale  di  Mani 
fi  fàceffe  a polla  una  rottura  di  muro  pel  fuo  paffaggio  , come 
diremo  al  giorno  12.  delcorrente.  Che  i Moncalcinefi  fodero 
coftrecri  come  prima  cagione  di  si  gran  male , ad  umiliarfi  nel- 
la Piazza  di  Siena  avanti  il  Carroccio  Sancfe,  come  agli S. di 
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Settembre  diremo,  e come  diremo  ad  alcri  luoghi  d’altre  Nazio- 
ni a tal  commilitone  obbligate.  Che  finalmente  in  riconofci- 
nicnto dell' Immortai  beneficio  del  Cielo,  fi  rinuovaffe  la  fo- 
knne  Riputazione  del  donativo  della  Cittì  all’ Immaculata-» 

Vergine , che  fola  aveala  difefa , facendo  improntar  le  monete 
col  Sena  yttut  Civitas  Virginis  • Confermando  l’antico  voto 
d’offerta  del  Cero  per  la  fetta  dell’  Aflunt3  non  folo  fopra  le  Te- 
fte  de  Cittadini , che  paffeflcro  l'età  di  Tedici  anni , ma  fopra-» 
delle  Terre  foggerte  : e che  fbflc  accrefciuta  per  pubblico  decre- 
to la  Chiefa  di  S.  Giorgio  colla  giunta  della  Torre,  nelle  fine- 
ttre  della  quale  fu  allufo  al  numero  delle  Compagnie  della  Re- 
pubblica , che  ufeirono  in  tal  giorno  alla  lua  difefa  . Le  amen  - 
ne , che  fi  vedono  anco  oggi  legate  a due  pilaftri  {otto  la  Cu- 
pola della  Metropolitana  , altri  dice , che  fofieneifero  il  Manco 
di  Maria , che  confcrvalì  nell’Archivio  dello  Spedale  della  Scala 
ficcomc  antico  ricovero  dei  Monumenti  più  pregievoli  delia-* 

Patria , altri  vuole , che  foAenelfero  qualche  Gonfalone  de  Ne . 
mici.  Moltialtri  fegui  della  pubblica  riverenza  alla  Gran  Ma- 
dre di  Dio  furono  da  i Sant  fi  ordinati , ma  ben  non  Tappiamo 
fc  con  quella  occafione , ò in  altri  tempi . Uno  fra  gii  altri,  che 
la  Campana , che  Tuona  la  mattina , ed  i;  giorno  per  radunan- 
za dcglil  ffizj,  debba  cominciare  con  tre  tocchi indic-uti  la_> 

Salutazione  Angelica , che  Te  ciò  fi  rrafcurafle , ;fu  dichiarato , 
non  avere  alcun  valore  quelle  Temenze  che  in  tali  le .Tìoni  fi  pro- 
ferilfcro , e tal  ordine  fino  a di  nofiri  trovafi  efattamente  óffer- 
vato . Un’altro  Statuto  fu  facto , che  alcuna  fémmina  chiama- 
ta Maria  non  poteflc  Ilare  al  pofiribolo  , ficcome  aneli'  oggi  fi 
pratica  ; ed  altre  più  memorabili  provifioni  in  oifequio  della 
Gran  Signora  di  Siena  all’occafione  riporcaremo . 

Fra  i Cittadini  piùilluAri,  che  fijfagrificarono  in  quefio 
giorno  alla  difefa  delia  Patria,  furono  Andrea  Beccarmi,  e_» 

Giovanni  Ugurgieri , i quali  per  pubblico  decreto  furono  i pri- 
mi ad  aver  fepolcro  nella  Cattedrale , ed  anco  a nofiri  giorni  fi 
vedono  le  lapide  co  i loro  nomi  nel  pavimento  vicino  alle  Por- 
te principali  di  quella  Chiefa  . 

In  quello  giorno  nel  1407.  entrò  folenneniente  in  Siena  Gre- 
gorio XII.  con  dodici  Cardinali  ,e  tal  Popolo  concorfe  a rice- 
vere le  benedizioni  del  Santo  Padre , che  fu  di  mefiieri  alla  San- 
tità Tua  il  far  gettar  delle  monete  per  farli  largo  al  palleggio . 

Di  quefio  ingreflo  fe  ne  vede  là  memoria  in  pietra  nel  Duomo 

vicino  aH’Altarc  de  Santi  Magi . T.  Sa  ne  fi  pochi  giorni  appreflo  T'v  all'anno  d. 

celebrarono  alla  Santità  Sua  un  foìcnne  Giuoco  di  Tallono 
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colla  divifa  di  cento  cinquanta  Cittadini  riccamente  vediti  del 
colore  delle  due  parti  del  Contrailo . 

Non  vogliamo  lafcur  di  riferire  certo  prodigiofo  avveni- 
mento , che  leggemmo  predo  il  Tizio  intorno  alla  Statua  di 
S.  Caterina , che  fu  poila  in  una  delle  cantonate  della  Forre  di 
S.  Domenico  (òpra  dei  merli  della  medeiima.  Dice  egli  che  nel 
j 5 17.  trattandoli  di  porre  detta  Statua  con  altre  di  altri  San- 
ti in  detto  luogo»  e volendoli  formare  la  figura  dal  fallo  di  una 
vecchia  inutile  statua  aliai  maggiore»  i Frati  ne  trattarono  par- 
tito con  uno  Scultore  » ma  all'eccedente  richieda  fi  arredarono 
dall'Imprcfa,lafciando  la  vecchia  Statua  in  terra  abbandonata 
dal  lavoro . Venne  intanto  un  certo  forailiero  incognito  arte- 
fice a dimandare  d'impiegarfi  in  tal  opera  per  foli  dicci  feudi , 
e compitala  prettamente , contentandoli  di  foli  tre , mai  di  poi 
non  comparve , il  che  fu  attribuito  per  quelle  prefenti  circo- 
danze a fatto  fopra  naturale.. 

Mori  in  tal  giorno  il  Vcn.  Spinello  Buoninfcgni  terzo  Gene- 
rale degl  Ingeluati.  Ma  perche  non  vogliamo  mescolare  me- 
morie di  Cafe  particolari  con  una  cosi  gran  memoria , che  alla 
fola  gloria  della  Patria  debbe  dedicarti , trasferiremo  di  parla, 
re  di  quello  Servo  di  Dio , e della  fua  Nobi!  Cafaca  al  giorno 
34.  di  quello  medefimo  mefe  » che  appunto  di  notizie  oo£l> 
*era  proveduto . 

V. 

S.  LORENZO  Giuiliniani . 

JB. GIOVANNI  Savini  della  Congregazione  de  Canonici 
Regolari  detti  li  Scopettini . 

La  Famiglia  savini , che  fiorifee  oggi  di  nel  foloramo,  che 
n’c  iclljto  nella  perfona  del  Sig.  Scipione,  fu  Tempre  riguarde- 
vole nella  Città  nofìra . Venne  da  Kiporfena  Villa  poco  lonta- 
na da  'iena , ove  già  di  lunga  mano  dimorava , come  da  altre 
parecchie  a tempi  antichi  fi  fece,  cioè  di  tenerli  in  quei  luoghi , 
in  cui  teneano  i loro  Beni  fenza  prenderli  penderò  de  pubblici 
affari , ma  che  poi  in  ultimo  induceanfì  a portarli  nella  Città  a 
godervi  quegli  onori , che  alla  Nobiltà,  ed  al  merito  fono  do- 
'Vuti . Effcndo  perciò  ella  già  di  prima  molto  Illuftre  ben  pretto 
gli  riportò,  falendo  per  tutti  i gradi , per  cui  alia  Gloriali  per- 
viene ; onde  in  corto  tempo  divenne  una  delle  Nobili , e chiare 
di  quella  Città . Era  divifa  in  parecchi  rami , i quali  tutti  fono 
mancati , fe  non  fe  uno , che  è crede  non  meno  de  beni , che  de 
preg;  tutti  de  luoi  illyftri  Antenati . 


Digitized  by  Google 


«SETTEMBRE. 

Oltre  al  B,  Giovanni,  dicui  pur  orafi  favelli,  e chen.oii  LsaLie-Oc'*.. 
Priore  nel  Monaflcro  di  Gubbio  i anno  1 45  o.  fu  celebre  per  ia_»  Sylva . 
lanciti  della  vira  Fra  Savino  Kdigioio  Eremitano  ai  Lecce  to , 
che  mori  nell’anno  1617. 

Savino  tu  Canonico  della  Metropolitana  di  Siena, e Don  Pier 
Maria  gii  di  parecchi  anni  ha  governati  divertì  Monaliti  j dell' 

Ordine  fuo  Olivctano  si  in  1 oleana , si  (dori  di  efTa . 

Niccolò  fi  rendette  chiaro  tra  Letterati  nell’ ilioria  mano- 
scritta , che  fcriflè  in  latino  de  Bello  rbiano  , e con  fervali  da_» 
quelli  eruditi , e che  sì  Spedo  vieti  citata  dal  Mala  volti . Pan- 
ando Savini  molto  fi  dilettò  delie  antichità , onde  con  molto 
denaro  poleiufieme  una  bella,  e ricca  Gallerìa  di  quadri , e di 
antiche  medaglie  di  gran  prezzo. 

Fra  Politici  hauno  luogo  ben  degno  Guido,  Antonio,  o 
Matteo , alla  cui  prudenza  furono  commelfi  gravi (fimi  affari , 
che  maneggiarono  con  molta  delltezza , e ne  andarono  Amba- 
feutoria  divelli  gran  Principi  per  la  loro  Repubblica.  Fran. 
celco  fu  eletto  per  uno  de  Gonfalonieri  allorché  venne  a Siena 
l'Impcrator  Cario  V.  Ebbe  gran  parte  nella  funefta  Tragedia , 
che  rapprcftntoffi  nella  Città  agli  S.  di  Febraj'o  1 545.  a danno 
di  quei  del  Monte  de  Nove;  onuedaMimltri  imperiali  fu  cita- 
to con  alcri  signori  a renderne  ragione  a Cefare , c fi  morì  Ca. 
pitanodi  Popolo . 

Impiegarono  il  valor  loro  nell'  efercizio  dell’  Armi  parecchi 
di  quelli  Signori . Giovanni  fii  Capitano  perla  fua  Repubbli- 
ca a Monte  Kiggioui,  e nella  Guerra  contro  gli  Aretini . Pie. 
trofu  uno  de  Capitani  principali  nella  Guerra  contro  i Fioren- 
tini . Ciò:  battuta  militò  lungamente  in  Germania  a favore  di 
Celare,  e polcta  a lèrvigj  della  Repubblica  di  Venezia . Perfio 
fu  valorofo  Comandante  di  Gueria  pel  Re  Carlo  H.  c poi  pel 
Re  Filippo  V.  di  Spagna , mancando  nel  fiore  degli  anni , e del- 
le Speranze  d’avanzamenti  maggiori  dovuti  al  Tuo  valore,  ed 
alla  fua  fedeltà . Celio , Lelio , c Domenico  fonofi  fognataci 
colle  bianche  Croci  de  Cavalieri  di  s.  Giovanni . Antonio,  e 
Gilmondo  fmeno  annoverati  nella  Compagnia  di  cento  Do- 
mini  d’ Arme  del  Serenùfimo  Gran  Duca . 

Nc  dee  lafciaifi  di  rammentare  la  generofa  pietà  di  Giovan- 
ni detto  Nanni  di  Vanni  Savini . Quelli  menando  una  vita-» 
aliai  libera , e poco  Crilliana , dalla  serafica  Vergine  S.  Laceri-  yìta  di  S. Cateti- 
na  fu  ritratto  dal  mal  vivere , e ridotto  ad  un  retto  tenore  di  vi.  naptr.i.cap.y. 
ta,  onde  per  gratitudine  di  si  gran  bene  ricevuto  dalla  Santa-»  Letteredt  S.  Ca - 
le  fé  dono  di  una  fua  polk/fionc , che  tenta  in  un  luogo  detco  ferina  epift.  u. 
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Éelcaroove  la  Santa  fabbricò  un  Monaftero  di  Sagre  Vergini, 
cui  titolò  S.  Maria  degli  Angeli , ma  che  in  oggi  c mancato  ■ La 
pietà  di  quedo  Signore  può  dirli,  che  anche  qui  in  ferra  fi«_> 
Rata  ricompcn fata  dal  Cielo  con  più  eredita  uniteti  a far  più 
vigorofo  l’unico  li  amo  de  Saviui , che  ora  rimane , di  cui  c ca- 
po il  Sig.  Scipione,  che  oltre  aH’cflèrc  unito  colle  principali  Ca- 
fc  della  Circi  ò pure  in  iftretta  parentela  con  moke  delle  prime 
di  Milano  a cagione  della  Cornelia  Laura  Bolognini  fua  Madre; 
Egli  continuerà  la  fua  illuftre  Profapia , e dee  far  riSorirein-i 
uno  de  fuoi  Figliuoli  quella  ancora  de  Tancredi , che  terminai 
nella  Signora  Olanda  fua  Contòrte . 

V L 

■S.  ZACCARIA  Profeta. 

B.  BENEDET  TO  da  Siena  Francefcano . 

Nel  u 59.  fu  fubblimato  alla  Sedia  del  Vaticano  il  Cardinale 
Rolando  Bandinelli , e fi  fc  chiamare  Alcliandro  III.  di  lui , o 
della  fua  llluflrc  Famiglia  lì  favellò  a 27.  di  Agofto,  giorno , in 
cui  cadde  la  fua  morte. 

Nel  i455.-Gisbertoda  Correggio  Capitano  Generale  de  Sa- 
ncii contro  Jacomo  Piccinino , accufato , e provato  Reo  di  fc- 
greti  maneggi  col  nemico , fu  chiamatoa  Siena  con  precedi  fpe- 
ciofì  ,ed  introdotto  nella  Sala  di  Balia  ,epoiracchiufovi  Ciuc- 
cilo , c gettato  il  Corpo  fao  dalle  Finedrc . 11  Tizio,  che  deferii 
fc  quello  avvenimento,  aggiunfe , che  il  detto  Corpo  nel  piom- 
bare a terra  facefle  piegare  u:i  fèrro,  che  flava  nella  muraglia^ 
per  follenere  i Palj , e che  uccidere  un  giumento  , il  qualo 
dava  alla  Porta  del  Sale . 

Eugenio  IV.  Pontefice  , che  dava  nell’  anno  1 441.  a Siena», , 
andò  in  quedo  giorno  al  Convento  di  Lecceto,  a cui  con  due 
Bolle  fotto  tal  giorno  fegnate  concedette  molti  privilegi , ed  a 
tutta  la  Congregazione . Venne  quello  PonceficeaSieuaa  io. 
•di  Marzo  di  qued  anno  cori  ventiquattro  Cardinali , < dettevi 
Tei  meli.  Vi  fu  vifiratoda  Signori  di  Mantova,  c di  Urbino, 
fecevi  pace , e lega  col  Re  Affonda  di  Napoli , c col  Duca  'di 
Milano.  Benedille  vi  la  Rofa  d'Oro,  e donolla  a Rinaldo  Si- 
gnor di  Piombino  Generale  de  Sanefi . 

V I L 

S- REIN  A Vergine  , e Martire. 

B.  MINO  Ugurgieri  de  Grandi  di  Siena  Francefcano  - 
B CRISTOFANO  Landucci  Nobii  Sanefc  Lcccctano . 

Feda 
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Fetta  per  S.  Reina  alia  fua  Ranocchiaie  fuori  di  Po.ta  Santo 
Viene.  Quivi  fin  dall'anno  fu  cretto  un  Moniftero  per  ..  . 

confervazionediFanciuiiea  Dio  dedicate  da  Roberto  di  Gio-  .f7*  'n*,G:er 
vai»  Lombai  di  Sanefe , e Signore  di  Pugna  ( cioè  del  luogo,  che 
- oggi  chiamali  Valdipugiu  ) per  voto  fattone  a Dio.  Imper- 
ciocché effondo  ancor  Giovane  lì  parti  dal  Padre  per  volontà 
divedere  nuovi  Parli,  ove  avendo  avuta  lìuiftra  fortuna,  ed 
Sfondo  in  pericolo  della  vica , lì  obligó  con  iagramento  a fab- 
bricare una  Chiela  a quella  Santa , fe  libero  io  tonava  alla-. 

Patria.  Furono  cfàuditii  fuoiprieghi , ed  avendo paiefato  al 
Padre  il  voto  per  lui  fatto,  di  comune  coniglio  lì  difpolcroa 
dargli  fobico  compimento . Non  furono  peto  di  uno  lidio  pa- 
rere intorno  al  Grò  per  la  fabbrica , onde  col  partito  lugger i co 
loro  dal  Vcfcovo  Buonfiglio  pofero  fopra  di  un  Carro  una 
grolla  pietra , e dove  due  Giovenchi  indomiti  la  fermaRero  , 
quivi  appunto  la  Chiela  lì  fabbricane  , lì  fu  quello . in  cui  ora  lì 
vede  . A quello  fu  aggiunto  un  Monallcro  di  Monache,  e Fan- 
ciulle, cui  dicono,  che  folle  dato  il  nome  di  Vergini  Vedali . 

Nell'andare  degli  anni  fu  annoverata  tra  quelle  una  Fanciulla 
-della  Terra  di  Calciano  di  Vcfcovado.che  cttendo  rimatta  ere- 
de di  molti  beni  partì  dal  MouafterodtS.  Kcùu  menando  con 
«db  foco  le  altre  Monache  , e Fanciulle  a Calciano , ove  fabbri- 
cò imi  nuovo  Monillero  , in  cui  colle  Compagne  fi  raccolfc . La 
Chicfa  di  S.  Reina  in  oggi  c Cura  d'Anime,  enei  ^^conti- 
nuava ad  ctter  di  Padronato  delle  Monache  di  S.  Giudo  di  Ca- 
lciano . A cagione  poi  delle  Guerre  furono  quelle  Religiofe_> 
trafponace  a Siena , cd  unire  a quelle  del  Monallcro  d Ogni 
Santi.  Contiguo  a quella  Chiefa  vie  il  Comune,  Scappellali 
Valdipugna,  perche  quivi  lì  dette  battaglia  da  Pompeo  a Mar- 
zio al  tempo  delle  prime  Gueire  Civili  di  Roma  , come  fi  vuo- 
le da  nottri  Eruditi , recandone  in  pruova  Appiano  A lefland ti- 
no. Marzio  era  Legato  di  Mario,  edi  Carbone,  e Pompeo  gì 
Siila,  c quelli  fi  fu  vincitore  , ed  in  pena  di  avere  la  Città  pat- 
teggiato a favore  di  Mario,  fu  corla,  e porta  a facco  dall'  Elc:- 
cjto  di  Pompeo . Confervanfi  i Nomi  di  quei  due  Duci  ne  luo- 
g.h'  , in  cui  tennero  alcun  tempo  gli  alloggiamenti  loro,  ben- 
ché Sano  guadi  nel  parlare  moderno , dicendoli  l’uno  Marcia- 
no , che  da  viciniffimo  a Siena , e quivi  erati  attendato  Marzio; 
l’altro,  chiamali  Pompeggiano,  ove  ebbe  Pompeo  i fuoi  Padi- 
glioni, rimanendoli  quella  valle  tra  l’uno  accampamento , c_» 
l’altro,  quafi  che  nel  bel  mezzo,  tome  pure  vi  rimane  la  Città . 

Nacque  ad  Comune  di  S.  Reina  il  B.  Antonio  Ortolano 
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del  Tetto  Ordine  di  $■  Franccfco , di  cui  parlammo  a i 30.  di 
Gcnnajo . 

La  Porta  fopradetra  di  Santo  Viene,  aìrri  vuole,  cliedicaQ 
in  quello  modo  corrottamente  dalla  Parrocchiale  vicina  di 
S.  Eugenia  , ed  altri  crede  coll  ommafi  eflerle  rimallo  queilo 
nome  fino  1107.  quando  trasportandoli  dalla  Villa  di  Dofàna 
alla  nollra  Cattedrale  di  Siena  il  Corpo  di  S.  Anfano , il  Popo- 
lo jconcorfovi  ad  incontrarlo  gridava:  Il  Santo  viene.  Ilfuo 
Antiporto  di  mirabile  architettura  fu  opera  di  Baldadai  re  da 
Siena , e la  Pitturaefprimente  la  Nafcitadei  Salvatore  fu  fiuta 
dal  sodoma , ed  è bella  a maraviglia . 

La  fera  vanno  al  foleune  Mattutino  in  Fonte  Giuda  le  Com- 
pagnie della  Santifiima  Triniti , del  Corpus  Domini , del  Bea- 
to Ambrogio  San  fedoni , del  B.  Andrea  Gallcrani , di  S.  Cate- 
rina in  Fontcbranda , e di  S.  Bernardino . 

Feria  à Barn  botti. 


Vili: 

La  Nafcita  della  Gloriofa  VERGINE 'MARIA  Nollra  Si- 
gnora Figliuola  ai  S.  Anna , e di  S.  Giovacchino  della  Re- 
gia liirpe  ai  David . 

Fella  in  primo  luogo  alla  Madonna  di  Fonte  Giuda , dove 
fi  porta  l’Eccclfa  Signoria  la  mattina  alla  Meda  folenne  con  of- 
fèrta di  libre  14-  cera . Fu  fabbricata  dal  Pubblico  l'anno  1482. 
in  rendimento  di  grazie  al  Signore  per  la  Vittoria,  che  in  que- 
llo giorno  fi  ottenne  dalle  Armi  Sancii,  e dagli  altri  loro  con- 
...  federati  al  Poggio  Imperiale  predò  Poggibonzi  contro  quelle 

eli  Fiorenza , obbligandoli  ancoia  di  vificarla  ogn’  anno  in  tal 
folennità  colla  detta  offerta  di  cera.  Nella  volta  della  Chiefa 
*Alltgr.  Croru  c-  jj  nome  dell' Architetto  in  quello  fcritto  : Opus  fecit  M.  Frati, 

cifms  Chrijiophori  dejidclibus  1482. 

La  Compagnia , che  dal  1 izio  appellali  di  S.  Maria  del  Por- 
tico, era  gii  una  cofa  mcdelima  con  quella,  che  dicefi  della 
Santidima  Trinici . Fece!]  poi  la  divifione , perche  alcuni  di  ella 
non  vollero  mutare  il  titolo , che  leavevadato  il  B.  Francefco 
Patrizi  di  Compagnia  della  B.  Vergine,  volendo  gli  altri  tito- 
larli della  Santidima  Triniti.  Quelli  lì  rimafero  nell  antico 
luogo,  e quelli  fi  ticoverarono  in  Camollia  predò  Fonte  Giu- 
lia detta  a quel  tempo  Fonte  Malizia , e fermarono  il  loro  Ora- 
torio vicino  alla  Chicfa , che  ora  fi  vede . Ciò  avvenne  l'anno 
1358. 

Quella  Graziola  Immagine,  che  gii  diceafi  di  S.  Maria  del 

Por* 
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Portico  di  Fonte  Giuda  è polla  iopra  una  Porta  della.» 

Città  detta  di  Pefcaja,  e vi  fu  dipinta  al  tempo , che  fi  fàbri-  . . 

cò  quel  recinto  di  mura  giufto  l'ufo  de  SaneG  di  porre  fopra  le  oenvogu 

Porte  della  Città  una  Immagine  di  Noflra  Donna , e fu  poi  di-  , . f * 
vifa  a cagione  del  concorfo  del  Popolo  a venerarla , ed  a por-*'4  t rea, 
gerle  i loro  voti . Cominciò  ad  avere  il  fuo  primo  culto  nel 
1430.  dalla  pietà  di  Gio:  Gianfigliazzi  ; e ricevendone  il  Popo- 
lo continue  grazie  fu  la  Chiefa  di  bel  nuovo  da  fondamenti  irL» 
miglior  forma  fabbricata  uel  1481-  come  fu  detto . AU’Altaro 
delia  Madonna  fi  leggono  quelli  Vedi: 


Hicrequies , tranquilla  falus , bic  dulcelevamen] 
Hic  eft  fpes  miferi  s , prsejìdiumque  reis  % 

Nel  fregio  delia  BalauAratadi  dentro  » fonovi  quefti  : 


Virgo  Tarens  ....  te  fammi  fponfa  Tonanti: 
ufficio  cu  jus  libera  Sena  manet . 

Omnibus  banc  Vrbem  libi  firrnam  folle  perictis 
Ex  cujus  pendet  numi  ne  n-fira  falus . 

Te  Duce  mi  quamvis  mctuendum  Virgo  veremur 
Virgo  tuos  hilari  protege fronte  lares. 

Dalla  banda  di  fuori  fonovi  quelli  : 

»Alma  Tarens  Cbrifii  Summi  Regina  T ornanti: 

Odecus  ,ò  nitidi  gloria  raraVoli  . 
lltus  fortuna  cernii,  morbo fque cruento: 

Funde  preces  nato  Virgo  beata  tuo . 

Sub  te  tuta  quies , & fpes  eft  certa  triumpbi 
yincemus  morbo s Martis  & arma  ftmul . 

Dal  Cardinale  detto  di  Mulfétta  , che  era  Legato  del  Pontefice 
in  Siena  l'anno  1482.  fu  la  Chiefa  arricchita  di  molte  InduI- Tow.  3. 
genze , volendo  pure  che  all' avvenire  lì  chiamale  S.  Maria  del 
Portico , come  ce  ne  afficura  il  Tizio . 

L’Aitar  Maggiore,  che  è ove  appunto  Ha  vali  quella  Porta.» 
che  erafi  aperta  l'anno  iyóS.fu  lavorato  con  eccellente  maeftria 
daiMafim  fratelli  fcultori  Sancii , ed  ebbe  tal  curiofità  Giu-  nHm'bo> 
lio  I II . di  vederlo , e confiderarlo  per  minuto , che  convenne^ 
al  Pubblico  mandarglielo  a Roma  pezzo  per  pezzo , come  ne  fa 
fede  una  pietra  polla  della  Sagreftia.  Le  pitture  fopra  di  que- 
llo Altare  fono  di  Michelangelo  Anfdini  > c quelle  che  Ranno 

allin- 
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all’  intorno  di  Ventura  Salimbeni , e quelle  che  fono  accanto 
alla  volta  di  Matteo  da  Siena . All’Altare , che  è a man  delira-» 
ni!  l'entrare  per  la  pota  principale  , éun  quadrorapprefeotan- 
te  la  Vifitazionedi  NoAra  signora,  che  è del  Riccio.  Lapir. 
tura  , che  fenaa  Altare  è amanofiniAraefprime  la  Vergine  col 
Bambino  in  aria  additata  dalla  Sibilla  aH’Jmperatorc  Augufto 
credefi  che  fia  opera  di  Baldaffarre  Peruzzi . L’Altare  della-* 
Contrada  d di  Franccfco  Franci . Lo  Stendardo  della  Compa- 
gnia è di  Ventura  Salimbeni , e la  Bara  fu  dipinta  dal  Sodoma . 

Veggonfi  tra  le  memorie  votive  in  quella  Lhiefa  appele  alcu- 
ne grandi  Olla  di  Balena,  ed  una  Spada,  quelle  elicei!  fodero 
quivi  mandate  da  CriAofino  Colombo  ritornato  dalla  naviga- 
zione deU’America  in  rendimento  di  grazie  delta  felice  fpedi- 
aione , a quella  Sacra  immagine,  di  cui  era  Aaro  teneramente 
divoto  nel  tempo  delia  dimora,  che  aveva  fatea  in  Siena  da-* 
Giovanetto  fra  gli  Studenti  dell’Univerfici . Per  pruova  di  que- 
fio  veggonfi  in  altre  Chicfe  del  Dominio  Sanefc  delle  limili  Of- 
fa , che  furono  portare  da  di  veri!  Soldati  nazionali , che  fervi* 
rano  il  Colombo  in  quella  navigazione . 

FeAa  alla  Parrocchiale  della  Sapienza,  della  cui  Cafa , e Sco- 
larefca  parleremo  a 4.  di  Novembre  . 

Fella  alle  Monache  della  Concezzione , dove  ritornando  da 
Fonte  Giuda  la  Signoria  entra  a pigliare  il  perdono . 

FeAa  alla  Madonna  della  Compagnia  di  S.  Bernardino  nella 
Chiefa  inferiore  , che  da  alcuni  fi  Aima  opera  del  noAro  antico 
Guido  da  Siena . A queAa  Sagra  Immagine  fu  Aabilito  un  cui- 
to  più  folcnne  in  queAo  giorno  .imperciocché  fu  quello , in  cui 
nacque  il  Santo , in  cui  vcAì  l’abito  Serafico , fece  profclfione.-, 
celebrò  la  prima  McfTa , e predicò  la  prima  vnlea  , ficcome  dille 
di  fua  bocca  dal  Pergamo , e ce  ne  fi  fede  S.  Giovanni  da  Capi- 
Arano nella  vita,  che  di  S. Bernardino lafcio lei itta,  aggiun- 
gendo, che  il  Santo  defiderava  di  faliru  al  Cielo  in  quella  gior- 
nata medefima  cosi  memorabile  per  lui  per  tante  grazie  de! 
Cielo  . In  memoria  di  queAo  fi  fa  fefia  folcirne  in  Arezzo  oggi, 
e a i 10.  di  Maggio  a S.  Maria  delle  Grazie  Chicfa  edificata  dii 
Santo  in  onore  di  NoAra  Donna  in  quel  luogo , che  da  lui  fu 
liberato  dal l'infezzione  de  maligni  fpiriri . 

FeAa  alle  Monache  del  Santuccio , dove  il  Pubblico  mandi 
libbre  Tedici  cera,  le  cui  notizie  portaremo  ai  giorno  di  S.  Gal- 
gano. 

FeAa  a Provenzano  alla  Madonna  detta  della  Scaffa  poAa^ 
nell'Altare  di  S.  Gerbone , opera  infìgne  del  Ricci . Quella  Ini- 
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ftiigine  vien  denominata  della  Staffa  . pecche  rtàvà  una  volt» 
nella  Brada  cosi  chiamata , che  và  da  Cafa  Bandini  a S.  Gìo: 
in  pantaneto , c fii  crafportata  m Provenzano  per  certo  miraco- 
lo , che  dicefi  eli',  re  Baro  da  lei  operato  per  corre  un'  anima  da,4e 
mani  del  Demonio. 

Feda  alla  Compagnia  di  S.  Michele  predo  f Abbadia , ed  alla 
Cappella  della  Madonna  in  S.  Gio:  in  Pantaneto  per  la  Con- 
trada del  Leocorno . 

Nelle  vicinanze  di  Siena  fi  fa  feda  allaMadonna  polla  alPon- 
te  del  Bolgione  fuori  della  Porca  a Ovile  uffiziaca  da  una  Con. 
fi  arernica  di  Lavoratori  di  Campagna . 

Fuori  della  Porta  S.  Marco  fi  fa  feda  alla  Parrocchiale  della—» 

Madonna  di  Trcifa , che  vogliono  gli  antichi  Cronifti  di  Siena , " omm.lfl.  Ji  sie - 
forte  al  tempo  de  Gentili  Tempio  conlccraro  a Diana  I rcilla-» 
il  ! fiume  vicino , che  oggi  1 reflà  diciamo , ed  il  primo  dedi- 
caco  da  Sanefi  alla  Madre  di  Dio , nel  quale  aggiungono,  che 
fi  cclcbrartc  la  prima  Mcfla  al  tempo  de  primi  Giuliani . 

In  un  Colle  poco  lungi  da  quella  Chicfa  fi  vede  la  poflèiiio- 
r.e  , e bolco  ci  Andrea  Mattioli,  dicui  parlammo  facendo  men- 
zione degli  Accademici  Ardenti  la  prima  Domenica  di  Mag- 
gio. 

Agli  eruditi  delle  noftrelrtoric  fi  rammenterà  in  quello  luo- 
go la  memorabile  [confitta , che  i sanefi  diedero  all'Efcrcico  di 
Federigo  Imperatore  nel  1184.  chiamata  ne  noilri  .annali  k_» 
rotta  del  Ponte  a Rofajo  . Era  1 Imperatore  Baco  per  l’addic. 
tro  fori)  re  in  alleanza  co  i Sanefi , ma  perche  querta  volta  cor- 
nando da  Firenze  voleva  paflàre  per  Siena,  c quivi  trattenen- 
doli diftribui  e il  Contado  della  Città  a diverfe  Famiglie  bene- 
merire,  come  in  Firenze  fatto  aveva  ; i Sanefi  gli  chiulero  iru» 
faccia  le  porte , onde  egli  pieno  di  fdegnolafcui  buona  parcc_j 
deil’Efercito col  Figliuolo  Arrigo,  affinché  aflediaflè  la  Città, 
e deffele  grave  gafligo . Ma  i Cittadini  gli  vennero  Topi  a con  tal 
coraggio, che  gli  polcro a fil di  fpada  il  più  delle fue genti,  e 
quelle  ancora,  che  erangli  venute  iu  ajuco  da  Fireuze  , ficcho 
a pochi  venne  fatco  di  fuggirli  inficine  col  principe  Arrigo  , e Malav.  Hb.$. 
di  ripararli  a Viterbo , dove  erafi  portato  ITmperatorc  . Un’  Par- l.  fog.j  5. 

a lira  volta  nel  15  26.  la  memoria  dell’ antico  valore  degli  Ante- 
nati infiammò  l'anima  de  noftri  contro  l’Eftrcito  Fiorentino 
C come  a fuo  luogo  diremo)  talmente  che  pel  fecondo  fatto 
d'arme  non  meno  gloriofo  del  primo  meritò  querta  Valle,  ed  il 
vicino  colle  di  Rofajo,  e di  Pefcaja  ut  elfir  chiamaro  il  idolo 
più  fèrtile  per  le  palme  della  Repubblica , di  quanti  n’abbia  nel 
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Territorio , eccetto  però  quello  di  Montaperto . 

Ma  per  trattenere  inquefteerboferivedi  Treflacon  qualche 
ameno  divertimento  le  Camerate  pili  popolari  a quello  luogo 
corte , noi  conteremo  loro  quella  celebre  favola,  che  apprcilo 
dei  nodi  o Patrizio  Parrizj , e Teofilo  Callaccini , ed  altri  an- 
cora trovò  credito  d'Iftoria , giacche  quivi  appunto  avvennero 
ì farti , che  in  ella  rapportami . 

Che  la  noftra  Patria  fiati  opera  degli  antichi  Romani  non.» 
pare , che  polla  da  veruno  recarti  a cometa , tanti , e si  forti  fo- 
no gli  argomenti,  che  ccl  dimoftrano;  ma  die  da  Nipoti  di 
Romolo  Fondatore  di  Roma  avuto  abbia  reliciffimo  incotnin- 
ciamento , quello  c quello  appunto , di  cui  oggi  io  voglio  farvi 
avvitati . Romolo  primo  Re  de  Romani , e che  dette  l edere  a_j 
Roma  die  morte,  come  ognun  sà,  al  fratello  Remo,  ò perche 
quelli  con  ifcherno  di  un  laico  trapalata  avelie  la  muraglia-, , 
che  accerchiava  la  nuova  Città , ò perche  contro  il  divieto  dei 
Fratello  entrato  folle  in  quel  recinto,  inlcguitando  co* Cani 
una  Cerva , che  à tutta  corta  fuggiva . Lafciò  egli  due  Figliuo- 
li detti  Senio , ed  Alchio,  che  Giovanetti  di  anni , ma  d’in- 
dole generola , trafitti  nel  cuore  per  la  morte  del  Padre , di 
buon’occhio  mirar  non  poteano  l’uccifore  , onde  quantunque 
volte  * lui  ne  andavano , per  quanto  lì  ftudiaflcro  di  celare  l’in- 
terao  rammarico  , non  veniva  però  loro  fatto , che  alcun  fo- 
gnale ad  ora  adora  nonne  trapelafle  loro  nel  volto,  che  dall’ 
animo  fofpettofo , e fagace  dello  Zio  non  fi  difeuopriife . Entrò 
perciò  quelli  in  timore , non  eglino  col  crcfccr  degli  anni , ò per 
avidira  di  Regno,  ò per  fere  di  vendetta  tramaflcro  a lui  la_» 
morte , onde  prefe  partito  di  darla  loro  prima  che  ponertero  ad 
effètto  quanto  covavano  in  cuore.  Non  fi  arcentava  però  di 
farli  morire  in  fàccia  ad  ogn’uno, perche  fofpettava  del  Popolo, 
cui  erano  i Giovani  in  molta  grazia , ma  di  nafeofo , ficche  il 
tarlo  fi  rimaneffe  occulto , ’fcuoprendone  l’improvifa  mancan- 
za col  dare  a vedere  al  Volgo  edere  eglino  Rati  rapiti  da  Giove, 
affinché  affifteffero  al  Padre  annoverato  agli  altri  Dei  ; ordi- 
nandone poi  anche  folenni  Sagrific;  ad  onor  loro.  Erano  di 
giàcffi  in  fufpicione  della  mala  volontà  dello  Zio , ne  il  fofpet- 
to,  che  di  lui  prefero  fu  sì  tenue,  che  non  fi  awifaflèro  qual 
rovine  doveflè  quindi  loro  avvenire  , onde  da  lei  volendoti  per 
tempo  fottrarre  , n#  andarono  a prendere  l’Oracolo  da  Apol- 
lo , pregandolo  a voler  eflèr  loro  favorevole  nella  foga,  clic  me- 
ditavano; c tolto  avendo  da  quel  Tempio  il  Simulacrodella 
Lupa  pollovi  d3  Romolo  a memorii  di  edere  flato  allevato  col 
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ttllo  da  una  Lupa,  via  fcl  portarono,  a fperanza,  che  comt_» 
quella  aveva  falvata  la  vira  ai  Padre  , cd  allo  Zio,  così  il  Simu- 
lacrodi  lei  dovcflè  farli  (àcori , cou  eiler  loro  di  (coita  in  quel 
viaggio.  Fuggironfi  adunque  amene! ue nafcofamente  da  Ro- 
ma volgendo  il  camino  in  verfo  la  Tolcana , Paefe  non  troppo 
lontano  da  quella  Città , ne  si  vicino , che  il  braccio  anche  cor- 
to di  quel  Re  vi  fi  porcile  con  agevolezza  dnìendere . Fu  que- 
lla partenza  fi  ben  mi  furata , che  appena  eranlì  elfi  dati  io  via, 
che  ne  andarono  i Sicarj  mandati  dal  Re  ad  efegnirne  i cornati, 
di . Caduto  egli  di  fperanza  di  venire  a capo  del  fuo  difegno , 
montò  in  furore  ben  grande , e toltali  la  mafehera  della  finzio- 
ne del  volto , di  prefente  (pedi  più  fchiere  di  Soldati , che  tenel- 
ferolordietro  affine  di  raggiungerli  prima,  che  di  molto  da 
Roma  dilungati  fi  fodero.  E di  ficurocadcano  loro  nelle  ma- 
ni , ancorché  dando  il  di  nafeofi , folamente  di  notte  tempo  , 
per  quanto  le  forze  lo  confentivano , affrettaflcro  il  palio , fe  di 
prima  non  venivano  ritardati , e poi  anche  impediti  i Soldati 
dafpaventofa  , improvila  cempeila , cd  elfi  un  pronto  foccor- 
lo di  non  penfato trovato  non  avellerò.  Imperciocché  falvati 
da  quella  fiera  borafea  votaronlì  ad  Apollo  di  fabricarli  un_> 
Tempio  , feconduceali  a faivamenco  ; ed  ecco , che  d'improvj. 
fopararonfi  loro  d’avanci  due  bcllilfiini  Cavalli  l’uno  bianco, 
l'altro  nero  , ed  ambedue  ben  corredaci  di  tutti  gli  arnefi  per 
cavalcarvi  ; onde  lieti  di  sì  felice  incontro,  fali  Senio  nel  bianco, 
ed  Afchio  fui  nero , ed  in  cortiffimo  tempo  giunfero  alle  ripe_» 
di  quello  fiume , che  formato  di  due  Rivi,  da  Pallori  Treifa  ap- 
pellavate Piacque  oltre  modo  il  fico  a quei  Giovani,  onde  di 
quivi  formai  fi  prefo  avendo  partito  , fi  dettero  al  meglio  cho 
poceanoad  inalzare  in  fui  vicino  Colle  un  piccolo  Tempio  ad 
Apollo , ed  in  dio  ripofero  il  Simulacro  della  Lupa . La  novità 
della  cofarraflè  afe  molti  pallori,  che  lungo  il  fiume  , cd  in_» 
quel  Poggio  menavano  la  loro  Gregge  a paicolarc , e prefi  dalie 
gentili  lembianzc , e maniere  de  due  Fratelli  non  pure  gli  acco- 
modarono copiofamente  de  loro  cibi  ruflicali , ma  tornati  alle 
loro  Capanne , e facendone  difeorfò  co  i Compagni , e molto 
celebrandoli  pel  volere  eh  induffero  tutti  d’un  volere  ad  eleg- 
gerli per  loro  Duci . Abitarono  in  su  quel  principio  i due  Fra- 
telli in  alcune  Grotte , che  cavarono  nel  Tufo , e poi  cadde  loro 
in  animo  di  accomodarli  di  abitazione  migliore, onde  coll’ope- 
ra , e induflria  de  Pallori  imprefero  a fabbricare  fui  più  erto  del 
Colle  vicino  un  Caflello,  ed  avendolo  fpeditamcnic  terminato, 
del  nome  del  Maggiore  di  cifi  Calici  Senio  lo  chiamarono , ed  e' 
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quello  appunto  , che  anche  al  di  d oggi  Cartel  Vecchio  fi  chia- 
nu , non  avendo  cambiato  nome  fe  non  inquanto  la  voce  an- 
tica Senio  fi  é fatta  Italiana  moderna  dj,  Vecchio;  fp.rando  an- 
cora di  avere  alla  vita  loro  dentro  di  elio  ficurczza  , fe  lo  Zio  à 
danni  loro  alcuna  infidi»  ordire  voltile.  Ne  di  vero  egli  li  net- 
te dal  tentarlo , allorché  dopo  molte  inutili  ricerche  ebbe  ince- 
lo da  loro  Sacerdoti , ed  Indovini , che  eglino  fitti  capo  di  nu- 
mcrofa  fchieradi  Partorì  aveano  fabricato  nella  Toicana  utu 
Cartello , ove  faccano  da  migliori . 11  perche  tenendo  iemprc  a 
fuo  fcrvizio  un  groilo  numero  di  Sgherri , e di  Ladroni  l'piegò 
loro  la  Tua  mente , e ben  preveduti  di  a : mi  m midolli  in  quelle 
parti  affine  che  ò vivi,  o mortii  due  temuti , e perciò  odiati 
Nipoti  a lui  ncconducclìcro.  Non  fi  attentarono  cortoro  a_> 
fronte  lcopercaalfalne  i due  valorofijCiovani , ma  fpcrando 
con  piena  ficurczza  avelli  nelle  mani  infieme  col  Cartello  > fi 
appigliarono  all  inganno . ondeelkndofi  raccolti  in  una  folca-; 
Selva  non  molrodifcolìu  dal  Cartello,  e che  era  in  una  vallo 
detta  B,  una  , mandarono  alquanti  de  loro  ad  offerirli  a Senio 
per ajucario dcli  opera loro  a dar  fineallavoro  della  fua  fabri- 
ca  .dovendo  poi cllcr  di  Rotta  a Compagni  nei  ctadimeiito. 
Poiché  furono  coi lo;  o ammetti  nel  Cartello , olici  varono  ami- 
nuco  il  fico,  per  cui  doveanfi  introdurre  , e la  maniera  con  cho 
più  agevolmente  potcanli  difarmarc  ,cd  uccidere  i Partorì’,  o 
far  prigioni  i due  Principi,  c patendo  iorodi  avere  si  bene  or- 
dita Lutatila , che  da  vnui.o  accidente  finirtro romper  fi  pote.- 
fc,  mandarono  una  notte  due  di  Io  o,  calandoli  dalla  mura- 
glia a chiamare  ì Compagni , che  ^editamente  veniflero , che 
il  cutto  età  in  allctto  per  terminare  l'Imprcfa.  Ma  incamiuati- 
iì  cortoro  alla  Selva  ,ed  andando  a tutu  caria , furono  con  ma. 
raviglia  oflcrvati  da  alcuni  Partorì , che  rtavano  a guardia  dcl- 
laloioGregge,  cd  avendo  la  maraviglia  generato  in  loro  il 
fofpetto,  fecero  avvertito  Senio  di  ciò,  che  veduto  fi  aveano. 
Egli  fcioltofi  di  fubbito  dal  fomio  fi  pofe  ad  oflervare , fe  nel 
Cartello  facevafi  veruna  novità , ed  ecco  che  an laute  pel  corre- 
re , e pel  timore  gli  fopravicnc  altro  Pallore  colf  avvilo , chc_> 
dalla  Selva  di  Rocca  Bruna  ufeiva  una  folta  fchiera  di  armati, 
chcà  gran  paffi  al  Cartello  ne  venivano.  Arale  annunzio  6 
pofeto  tutti  i Partorì  in  arme , ed  in  difefa  per  ribattere  con  clic 
gli  sforzi  ò de  Nemici , ó de  ladroni . Veduto  quello  apparcc- 
chioben  sawiddero  i Traditori , che  rtavano  nel  Cartello , che 
il  loro  difegno  con  elferG  feoperto , non  potea  condurli  ad  ef- 
fetto , e temeodo  alle  loro  vite , con  tutta  fretta  per  una  porta , 
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di  cui  eranfi  fatti  paaioni.fi  dettero  a fuggire  per  ripararli  nella 
Selva.  Fu  renuto  lor  dietro  da  alcuni  Soìdari  di  Senio,  che_> 
pur  due  ne  raggiunfcro , cd  avendoli  condotti  vivi  al  loro  Si- 
gnore , da  quelli  egli  ebbe  la  confezione  de!  tradimento  ma- 
chinato lui  dileguo  avutone  da  Ro.nolo . Gli  altri,  che  ufei- 
vano  dall’aguato , veggendo  andare  in  tallo  il  loro  pallierò  , e 
di  non  poter  far  danno  a due  Fratelli,  vollero  il  loro  fdegno 
contro  il  Paole , ed  avendolo  corlo , e pollo  a rubba  indirizza- 
rono l’animo , ed  il  piede  alla  volta  di  Roma  , menando  con_> 
elio  loro  il  Beftiamc , ed  i Pallori . Ma  tie  pur  ciò  venne  lor  fat- 
to, percheda  un  Pallore  fcappaco  loro  di  inano , ragguagliato 
Senio  di  quanto  avveniva , ulci  prontamente  dal  (.alleilo  con 
parecchi  de  fuoi , e raggiuntili  predò  l’Arbia  gli  aliali,  li  ruppe, 
e gli  difperfe,  e poi  che  ebbe  tatto  di  loro  uu'alpro  macello,  vit- 
toriofo  con  tutta  la  preda  lece  ritorno  a luoi,  lubricando  poi 
predò  quel  Fiume  un  Tempio  a perpetua  memoria  dell  a Vitto- 
ria . De  più  prodi  de  fuoi  Pallori  ne  leelfe  trecento , che  adde- 
ntrò al  maneggio  dell’armi , e gli  delle  per  guardia  di  lua  pedo- 
na, c per  difcfa  degli  altri  da  fimigliand  inlulti  al!  avveniro. 
Ma  perche  il  Belila  me  fparfo  per  la  Campagna  non  avea  ond 
iìcurarfi  dalle  corlc  de  Nemici , fi  pofero  i due  Fratelli  a fortifi- 
care con  argini,  e con  legname  un  monte  vicino  al  Cartello 
fopra  il  Fiume  Treflàfabricandovi  divede  Capanne  per  de o ve- 
to de  Pallori , ed  un  Tempio  a Minerva , dovendoli  in  cfl'o  ripa- 
rare a tempo  di  Guerra  le  Gregge  di  tutto  il  Pacfe.  Ebbouo 
indi  a poco  da  loro  Amici  di  Roma  il  trillo  annunzio  , che  Ro. 
molo  per  la  finiftra  forte  incontrata  da  luoi  tutto  avvampava-» 
di  fdegno,  e che  ad  ogni  collo  trar  volendo  vendetta  della  loro 
motte , mandava  in  I ofeana  due  valorofi  Signori  Monrooio  , 
eCamellio  con  molte fquadre di  Soldati , ordinando  loro  di 
prendere  tutto  il  Beltiame  ( era  quello  a quell'era  la  dovizia  de 
Popoli,  ed  i Reami,  per  cui  li  combatteva)  di  elpugnarc  a vi- 
va forza  il  Cartello , di  alterarlo , e di  uccidere,  ò far  prigione  i 
due  Fratelli , e con  ciò  dare  una  volta  fine  a qudlTmprcla , ed  a 
fuoi  timori.  Vennero  quelli  ben  prcfto  fperando  di  cogliere 
airimpenfaca  i due  Giovani , trovarono,  che  llaudo  quelUfuh* 
avvilo,  aveano  avuto  femore  della  ior  molla,  onde  avendo 
raccolto  il  Belliame  nel  Monte , ftavauo  pronci  a ben  riceverli . 
Accoftaronli  pertanto  alle  falde  del  Monte,  cd  avendolo  com- 
battuto tre  di  lenza  nulla  punto  avanzare,  e con  perder  molta 
gente , fi  ravviarono,  come  aveano  fatta  mala  parcita , c gran 
follìa  tra  Hata  la  loro  di  voler  vincetccolia  forza  quel  luogo  si 
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bcii  fortificato)  e da  Uomini  di  cuore , e di  valore  difcfo.  Do- 
po varie  confulte  prefero  per  con  figlio  di  più  non  combatterlo 
ma, di  procurare  di  averlo  alta  lunga  come  per  aflèdio . Separa- 
rono adunque  i due  Duci  colle  genti  loro,  e MonronioG  pofe 
fopra  una  Collina  predò  la  via , che  mena  a Roma,  fàbricando- 
vi  un  Gattello , che  poi  iì  didè  Catte!  Moncone , da  cui  la  vicina 
Valle  chiamafì  Val  Moncone  ; e Camcllio  dalla  banda  oppotta 
fopra  due  Colline  altro  ne  fabrico  appellandolo  Cartel  Camel- 
lio  donde  la  Contrada , che  poi  vi  fu  lubricata  Camellia , e Ca- 
mollia  venne  a chiamarli . Quindi  i Soldati  dell’un  Cartello , e 
dell'altro,  uicendo  ogni  di  alla  Campagna  tutta  la  correvano 
ponendola  arubba,  ed  obbligando  le  Genti  di  Senio,  e di 
Afchio  di  rtarfene  ftrette , e chiufe  nel  Monte , ove  ài  ungo  an- 
dare non  potendo  più  dimorare  vinte  dalla  fame , e dalla  dila- 
tazione di  alcun  foccorfo,doveanfi  gufare  di  accettiti  nel  parti- 
to di  arrenderti , e del  più  poffencc  ad  accomodarli  al  piacere.*. 
Quelli  però  non  mancavano  a fc  fletti , e dati  avendo  buoni 
ordini  per  la  difcla  di  Catte!  Senio,  c del  Monte,  ed  ammae- 
flrati  i loro  Uomini  alle  Armi , ed  alle  regole  della  Guerra , ne 
andavano  fuori  de  loro  ripari  ad  incontrarci  Nemici , e com- 
batterli , continuando  parecchi  giorni  e le  coffe , e le  zuffe  con 
piccol  danno,  ò vantaggio  delle  Parti.  Or  avvenne  che  un  di 
ufeito  efléndo  Canaellio  col  piu  delle  fue  Genti  fi  abbatré  nel 
piano  della  Trettà  con  Afchio  accompagnato  da  buon  numero 
di  Soldacefca , onde  di  fubbico  fi  venne  ad  un  afpra  zuffa  tra  le 
due  Squadre;  ed  ancor  che  quelle  di  Afchio  follerò  di  molto 
valore,  erten  * di  troppo  inferiori  nel  numero,  non  poteano 
ormai  più  reggere,  e principiando  a piegare  poco  più  vi  vole- 
va a rimaner  rotte,  fc  Senio,  che  dal  Monte  il  tutto  ottcrva- 
va  , con  molta , e frefea  Gente  non  vi  accorrea  a dar  loro  foc. 
corfo  . A quello  ajuto  rinforzò  il  combattimento  , che  già 
prenderà  facciadi  giuda  baccaglia,  in  cui  la  sfortuna  di  Alchio 
gli  de'  la  Vittoria  ; conciona  cola  che  ellcudofi  azzuffato  coru> 
Camcllio  fu  da  quello  ferito  si  gravemente , che  gli  'convenne  > 
abbandonare  la  pugna;  ma  i tuoi  Soldati  punti  dallo  (limolo 
della  vendetta  flrinfcro  si  fortemente  Camcllio,  che  non  potet- 
te liberar  fi  dalle  mani  loro,  onde  rimale  prigione,  c venne  pron- 
tamente condotto  a Cartel  Senio.  Dilcoraggirono  alla  man- 
canza di  Camcllio  le  fue  Genti , onde  mancando  loro  Paninio, 
fenza  più  curarli  della  Baccaglia  lì  dettero  a fuggire  verfo  Ca- 
tte! Montonio,  in  cui  li  ripararono,  lafciando  a i Nemici  il 
Campo,  c la  Victoria.  DicroiiG  i Viucitori  a ricoglierne  il 
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premio  nelle  fpoglie  degli  uccifi  Tcnza  por  mente  alla  vicinanza 
de  Nemici , chiufi  nel  Cartello , e che  di  tutto  erano  fpettatori  ; 
c di  farro  Montonio , che  era  gran  Macrtro  di  Guerra , vide  Ia_» 
confulìone,  e conobbe  l'opporrunità  di  trionfare  a man  fai  va 
de  Vincitori  ; onde  con  brevi  parole  rimettendo  il  cuore  a Sol- 
dati di  Cameliio , ed  accendendolo  a Tuoi  ufei  pieno  di  baldan. 
za  fopra  le  Genti  di  Senio  tutta  in  tenta  alla  preda,  [a  fperanza 
di  trionfare  fenza  contralto  : ma  il  colpo  gli  andò  fallito . Im- 
perciocché gli  fi  parò  incontro  una  valorofa  Squadra  dijrifcr- 
va,  che  Seuio  teneva  in  ordine  antivedendo  il  proprio  pericolo, 
c con  ella  fé  canto  di  renitenza , che  i fuoi  Soldati  ebbono  tem- 
po di  fchierarfi , ed  eilendofi  porti  in  buona  ordinanza  ne  an- 
darono coraggio/!  alla  pugna  ; onde  fi  riaccefe  più  che  mai  fu- 
riofa  la  battaglia,  eflèudovi  tutte  le  Soldatefche  dell'una  parte  , 
, c dell’altra , conofcendofi  da  amendue , che  dalia  forte  di  ella-* 
l’cfiro  tutto  di  quella  grandiffima  guerra  pendeva.  I due  Duci 
più  coll*  cflèmpio,  che  colla  voce  animavano  le  lorofchicre, 
c nel  più  fólto  de  Nemici  pugnando , ben  davano  a vedere  di 
non  voler  fortirc  da  e/la , che  Vittorio!!  in  trionfò , ò di  volervi 
r.manere  Cadaveri  efangui  fui  fuolo . Poiché  fu  fiata  la  vitto- 
ria lungamente  fili  forfè  (eaza  piegare  ad  uua  parte  più  che  all* 
altra , in  ultimo  lì  gitto  nel  partito  di  Senio , volgendo  le  fpal- 
le  a Montonio . Quelli  in  combattendo  difperatamente  rice- 
vette più  ferite  , per  cui  verfando  largamente  il  fangue,  ne  po- 
tendo più  reggerli,  dall'amorevole  violenaa  de  fuoi  fu  tratto 
dalla  Mifchia , e trafportato  nel  Cartello , e con  erto  lui  partì  il 
coraggio  de  fuoi  Soldati,  che  à nulla  più  badando  fuor  che  i 
pone  la  vita  in  falvo , fi  dettero  precipitofamente  alla  fuga , in- 
calzati lèmpre  da  Nemici,  che  afpro  macello  fecero  di  quei, 
che  addietro  rimancano , come  pur  lo  fecero  i Pallori  di  quell* 
intorno  di  quelli,  che  per  la  Campagna  eranfi  diffipati,  onde 
a pochi  venne  facto  di  entrare  in  Cartel  Montone,  e di  ellèrvi 
in  illaro  di  più  combattere . Rimalo  Senio  Vincitore  , e fenza 
nemici , che  poteficro  porgli  in  forze  la  vittoria  , cornofTene  a 
maniera  trionfante  nel  fuo  Cartello , traendo  con  erto  feco  un-* 
gran  numero  di  prigioni,  e di  Cavalline  potendo  per  la  ftrcttez- 
za  del  luogo  tutti  collocarvelipofei  Cavalli  fuori  del  Cartello 
in  un  fito,  che  allora  StaMum  RegiV  fu  detto , ed  in  oggi  Stallo- 
reggi  s’appella.Poiche  ebbe  dati  quattro  giorni  diripofo  a fuoi 
Soldati  fé  refoluzioue  di  dar  fine  alla  Guerra  con  lóteometterc 
C'allei  Montone,  ellèndo  gii  caduto  in  fua  balia  Cartel  Camello 
rimarti  (coca  Capitano , e ienza Soldati,  onde  itofeue  a Cam- 
po 
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pò  fece  bulinare  a Monconio  l'arrcudcrfi  entro  Io  fpazio  di  trc_j 
giorni, minacciandolo deli’ultima rovina,  fedi  far  contrailo 
dato  avelie  alcun  fogno . Egli  era  ben  fornito  di  cuore  , ma  non 
di  forze,  ne  però  volle  dare  orecchio  all'invito,  ne  piegar  vil- 
mente l’animo  alle  minacce , onde  rifpofe  non  poter  egli  cedere 
quelCartello  fenza  prima  averne  ii  buon  volere  del  fuo  Principe, 
cui  fi  atteneva , egli  per  ifpedico  meflaggiere  gli  averebbe  fatto 
fapere  in  che  termine  fi  ritrovavano  gli  affari',  e colla  rifpofta 
farebbe!!  determinato  ò ad  ufeire  con  arrenderli,  ò a mori  vi  in 
difendendoli  ? chiedeva  perciò  dieci  giorni  di  tregua , che  tanto 
all’ andare,  cal  tornare  del  Niellò  vi  abbilògnava . Glicl  con- 
confenti  Senio  graMofimente , perche  in  quello  fpaaio  di  tem- 
po fi  pofe  meg  io  in  affetto  di  ortiigni.e  ntachine  da  combattere 
il  Cartello . Ed  effondo  intanto  ritornato  il  Meflaggiere  a Mon. 
tonio , gli  riportò , che  Romolo  divertito  eflendo  in  altre  guer- 
re , non  poteva  inviare  altre  far/e , e quefta  iortenere  in  paefe  si 
lontano , onde  davagli  piena  podclla  di  cedere  il  Cartello  à 
quei  patti  più  onorevoli , che  aver  fi  porcile  dal  Vincitore . Egli 
però  s’infinfe  di  aver  ricevute  fperan.zc  grandiffime  di  pronto 
loccorfo,  affine  di  vantaggiate  nelle  condizioni  del  trattato» 
che  con  Senio  menava.  Poiché  furono  più  volte  in  privato 
congrego  i due  Duci  fi  conchiufe  la  pace , e le  principali  condi- 
zioni di  ella  fi  furono , che  il  Cartello  filile  dato  in  podere  di  Se- 
nio , e che  fi  deflè  la  libertà  a Carnei!  io,  ed  agli  altri  prigioni , 
che  a Romani  venuti  a quefta  Guerra  fi  conientiflè  il  rimanerli 
à loro  voglia  in  Cartel  Montonio,  cche  all’avvenire  degli  Abi« 
tatori  di  quei  due  Cartelli  fi  formaflccomc  un  Popolo  folo , 
vivendo  tutto  colle  leggi  medefimc  avendo  rutti  in  conto  di 
Signori  i due  valoroli  fi atelli . Con  plaufo  univerfalc  fu  ricevu- 
to l’accordo  , che  pur  da  Romolo  venne  raffermato,  folcnniz- 
zandolo  tutti  con  allegri  conviti,  e con  pubbliche  ferte  per  fc- 
gnali  del  comune  contento . Partironopoi  di  ritorno  alla  Pa- 
tria i due  Duci  Romani,  lafciando  il  più  delle  Genti  loro  in  Ca  - 
ftcl Montonio  , e Senio, ed  Afchiotuttifidcttcroà  porre  in_> 
buon'ordine  la  Repubblica  dando  principio  culla Faòrica  di 
due  Tcmpj  l’uoo  a Marte  nella  (ommità  di  Cartel  Senio, ed  uno 
a Saturno  in  Cartel  Montonio  . C infero  le  due  Cartella  di  forti 
muraglie  , ed  affinché  poterti  agevolmente  l’un  luogo  cifer  d’a. 
juto  all’altro,  volendolo  il  bifogno,  cavarono  di  lotto  terra-» 
uua  Strada,  per  cui  fi  poteile  aver  libero,  e futuro  il  camino  dall' 
uno  all  altro  di  quei  Cartelli . Ne  pur  ciò  alla  provida  accor- 
tezza di  que’  due  Signori  fu  baftcvole  » perche  fecero  tirare  un_» 
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a!tr*  via  fotteranea , che  da  quei  Caccili  menava  ad  una  Torre 
porta  nel  luogo  dove  era  la  Selva  della  Valle  Bruna,  e che  fu  poi 
detta  Rocca  Bruua  fattavi  fabricare  per  ficurcaza  di  quel  porto, 
in  cui  ad  ora  aa  ora  vi  s’aanidava  Gente  di  male  affare , impie- 
gandovi l'opera  di  alcuni  Romani , che  tornavano  dalla  Fabri- 
ca  della  Città  di  Fiefoie.  Un’altra  I orre  aveano  pu  fatta  fà- 
bncare  non  molto  da  quella  di  Roccabruua  dilcorta,  di  cui 
qualche  avanzo  mirati  predo  la  Chic  fa  di  S.  Vigilio,  a ditela-» 
del  Paefe  uailc  rubberie de  Ladroni,  de  quali  molti  ne  anda- 
vano in  volta.  Menarono  poi  lunga  vita  querti  due  Fratelli  in 
fomreu  pace , impiegandola  nella  coltivazione  de  Terreni , c de 
Popoli  anche  rozzi , e di  ogni  ornamento  ddl’auimo  affatto 
ignudi.  Farmi  con  quello  racconto  d'avervi  data  a vedere.» 
idi  igine  della  noilra  patria , e per  qual  cagione  fa  Lupa  Ga  la.' 
nollra  antichi tfima  Infegna  ,c  ie  inainoli  mi  avvito , più  d’uno 
di  volti  creder  à , che  da  senio  (la  nato  il  Nome  di  Siena , nero.'. 
Ciò  mi  oppongo , c che  da  due  Cavalli , che  pur  lopra  ramincn- 
t ammollar  a lii  la  noilra  Banana.  Ma  non  in  tucco  (i  appongo- 
no quelli  al  vero . Delia  Bai  fan  a adunque  CeCovene  1 origine,  fe- 
condo quelIiAutori,e  vi  a 'fi,  uro, che  ella  e si  vera, che  nulla  pun- 
to in  ciò  Ila  ai  difocto  al  precedete  racco.ito.Poiche  furono  fta. 
ti  in  buona  pace i Popou di  Cartel  Senio, e di  Cartel  Monconio 
parecchi , c paiccchi  anni , ruppefi laconcordia a!  tempo , che 
Roma  gove  navali  da  ( onloli  Pubblio  Coruciio  , e Sempronio, 
e la  cagione  tu  quella  . brano  andati  quei , che  davano  predo 
Cartel  Montone  a Cartel  Senio  a celebratele  Fede  di  A,  olio, 
ove  citando  venuti  a parole  con  alcuni  di  quel  Cartello  furono 
Caricati  a ingiù,  ie , e con  onta  , c difprcgio  furono  obbligati  a 
pai  tu  ne . Non  andò  molto , che  alquanti  di  calle!  senio  G por- 
tarono a (.allei  Monconio  per  la  folcumtà  di  Minerva , c quivi 
non  folamenre ricevertelo  il  cambio  deile  ingiurie, ma n’ebUo- 
nodipiù  non  poche f. rire,  rimiuendoveue  ancora  alquanti 
uccifì . La  gravità  del  fatto  molle  a giudo  Legno  qu.i  di  Ca- 
rtel Senio,  e torte  a*’ mi  vollero  trarre  vendetta , e le  armi  pure 
impugna  ono  quei  di  Cartel  Momomo  a ditcadeifì , onde  fi  al- 
iarti ò a (prilli  ma  Guerra  tra  quei  due  Popoli , che  per  un*  anno 
non  potette  eftinguci  fi  , ancorché  non  poco  fangue  fi  fpargeflè. 
Veggendofida  piu  savj, che  fi  combatteva  a comune  mina  , e 
volendola  impedire , cominciarono  ad  introdurre  trattato  di 
pace,  ed  a ca.e  rff.tto  furono  eletti  dolici  per  parte  ch'aj 
adunatifi  a confi  ideduc  Po,  oli,  dovefieru  di  pati  conienti* 
memo  tcnnaic  il  nodo  deila  concordia.  Adunatomi  quelli 

’L  più 
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pili  Sare , fi  promoflero  vurj  partici , fi  efamiiurono  i mezzi  pii 
acconci , ma  non  mai  poterono  venire  a concordia , ficch'e  fo 
l'una condizione  era  in  piacere  degli  uni,  non  tornali:  indif- 
piacere  degli  altri , che  fermi  dandoli  in  non  riceverla  . impedi- 
vano og.n  a vanzamentoneli  accordo;  e larcbbeli  di  certo  rino- 
mata la  guerra , fe  non  Cade  a loro  in  penderò  di  far  ricorfo  alla 
Repubblica  di  Roma  .affinché  voteli':  ella  intrometterli  io_> 
qucfto  affare,  e dar  fine  una  volta  a quello  di  fturbo,  inviando- 
vi perciò  egli  uni  , e gl'  altrii  loro  Ambafciatori . Udirono  i 
Romani  con  animo  correte  Tambafciata,  e prontamente  rifol- 
vetteo  d'interporre  l’opera  loro  per  la  pace  tra  quei  Popoli , 
con  cui  dopo  la  morte  di  Romolo  tenuta  aveano  lunga  amidi , 
e perciò  bramavano  di  confervarli , e vie  pili  renderli  amici  fpe- 
cialmence  in  quegli  anni , in  cui  il  fiero  Annibale  fulminava.» 
non  più  colle  fole'minacce , ma  con  un  mondo  d'armari  con- 
troKoma.  Mandarono  dunque  in  quede  parti  Flaminio  Ca- 
valierdi  valore,  e di  prudenza  aliai  ben  fornito,  ed  in  luidepo- 
fero  i Popoli  ogni  loro  volere , per  accettare  in  legge  ciò , cho 
egli  determinato  fi  avede . Dopo  maturo  confìgho,  c poiché 
ebbe  fedamente  pelate  le  ragioni  delle  parti , chiamò  a fe  ( irta, 
vali  egli  forco  un  Padiglione  nel  bel  mezzo  de  due  Cartelli,  per 
non  dar  fegno  di  parzialità  d’aftècto  ) i Figliuoli  di  quelli , che 
erano  dati  morti  nel  principio  del  dùturbo.edi  loro  Ucci  fori , 
e con  grave , e cortefe  d ifcorfo  gli  tornò  in  concordia , e per  fer- 
tnarUpiùrtrettamentevolle,  che  fi  umifero  in  parentela  ftrin- 
gendo  tra  efi  varj  Matrimonj  a coudizione , che  le  figliuole  de- 
gli ucci  G /afferò  fpofate  da  figliuoli  degli  Uccifori  fenzadoco , 
ed  a contrario  -i  Figliuoli  degli  uccifiiicevefferoladoce  dallo 
Figliuole  degli  Uccifori  de.  loro  Genitori.  Adunò  poi  iduo 
Popoli,  c lolcnnemenre  li  riconciliò,  avendoin pritnoJ’uno 
dall'altiochicdoiJperJoiio  delle  paliate  ingiurie , cprounefia- 
nc  perpetua  dimenticanza.  Volendo  poi  torre  ogni  occafione 
di  contradi  aJrawcuire,  configliò  che  fi  do  velie  chiedere 
Konu  una  Colonia  di  Romani,  che  fzbricando  nuove  abita- 
zioni u'iillèro  C ade!  Senio , eCaftd  Montonio , ficchedi  duo 
Cartella  fi  venilfc  a formare  una  fola  Città  , che  pei  ciò  volle  che 
iì  appellali:  col  nome  del  più  vecchiocioc  Se*/,  f ucto  ciò  venne- 
ii  lien  predo  a fare  . onde  collanuova  Colonia,  e co  due  ancichi 
Cartelli  ( cui  poi.fi  uni  ancora  quello  di  Caincliio  ) fi  formò 
Cirri  di  Siena,  e gli  amichi  odj  fi  rimafcro  ertimi , fe  pur  dire 
non  fi  volelfe  , che  ne  riforgano  in  alcuni  indi  le  fcintille  nello 
•due  Fazzioni  di  Città , e S.  Martino , die  danno  appunto  nelle 
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«^pendenze  di  Cartel  Senio , c di  Cartel  Montonio . Volendo 
poi  Flaminio  partire,  dcrtinaco  cffcndo  a far  argine  ad  Anni- 
baie, chiamo  tutto  il  Popolo  ad  un  foieroiiifiino  Sacrificio,  che 
far  voleva  ad  Apollo,  e a Minerva,  e dandoli  tutto  adunato , 
fi oikrvò con  liiupored'ogn’uno.che  nell’ abbi ugùrfi  le  vitti- 
me, il  fumo , che  lati  va  in  alto  dall’ Altare  di  Apollo  era  bian- 
chitlìmo , ed  a contrario  quello , che  ufciva  dall'Altare  di  Mi- 
nerva era  folco,  c nero,  ma  unendoli  poi  nell’aria  formavano 
una  nuvola  metà  bianca , e meri  nera . Crebbe  anche  la  mara- 
viglia allorché  in  fagrificando  a Diana  venne  da  quelle  fiamme 
il  turno  di  que’  due  Colori  ,cheruna(èio  partiti  nell’aere  a ma- 
niera di  nuvoie  , Mentre  tutti  le  ne  rtavanodi  Oapore  ripieni , 
ed  in  forfè  le  queU'awenimento  a trillo , ó a fortunato  evento 
recar  fi  novelle , cadde  in  mente  a Flamiuio  la  ricordanza  do 


due  Cavalli  bianco , c nero , che  a Senio , ed  Afchio  primi  Au- 
tori della  Citta  polla  aveano  in  ficurezza  la  vita;  onde  riputan- 
do quel  portento  a feliciffimo  augurio,  confortò  il  Popoloso 
prenderlo  in  bene , ed  a vedere , che  una  tal  divifa  di  colori  ef- 
fer  doveffeail’awenire  lieto  fegnale  di  feliciti , perloche  volle , 
che  di  picfentcfopra  le  Porte  della  Città,  e de  fe.npj  l'infegna 
bianca , e nera  fi  apponelfc  , e di  coral  guifa  ella  fi  c poi  rimafi 
divifa  gloriofa  di  quella  Città  infino  a quell’oggi . 

Nel  1214.  fi  prete  iu  quello  giorno  Grofiéto  , eflendoviden-  Agitai  di  Tura. 
tro  Guido  del  Palagio  Podefta  - 

Nel  1 260.  in  quello  giorno  , che  fu  il  quarto  dopo  la  Vitco- 
riadiMoutaperto  , gli  Uomini  di  Montalcino  impauriti  della  MxhvJib  m 
potenza  de  Sam.fi,  e conofcendo  aver  loro  accefo  gran  parte  di 
tanto  fuoco , vennero  in  numero  di  quatttocento  fectanta  ad  ' 
umiliarli  a' Vincitori , cioè'  al  .senato , che  fi  raccolfc  in  Piazza 


d avanti  al  Carroccio  predato  a Nemici  ; e ripidi  della  pallata 
durezza , e difobbedienza  fu  loro  uiata  Mifericordia  . 


Nel  1595. Giunfcroda  RomaaSicnainoltriNazionali  fot- 
tola  Bandiera  , cd  Abito  di  S.  Caterina  in  ilrada  Giulia , ad 


effuto  di  adorare  la  nuova  miracolofa  Imagine  di  Noflra.» 
Donna  mauifartata  in  Provenzano,  e fra  gli  altri  ricchi  dona- 
tivi lardarono  al  Sacrario  di  quei  Tempio  la  Tcrta  di  S.  Barba- 
ra. Andatone  loro incou tro  tutte  le  Compagnie  della  Città 
colle  Fraterie , e col  elencato,  fletterò  in  Siena  fino  a 14.  di 
Settembre,  e furono  turco  il  tempo  della  dimora  fpefaci  dalla 
Compagnia  di  S-  Caterina  in  Fontebranda,  entrando  in  parto 
della  fpcia  le  altre  Compagnie  ancora . 

Fiera,  a.  Tetrojo  Tatria  di  Brandant. 

2 2 La 
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la  Domenica  fra  ruttava  della  Nafeira  di  Maria  fifa  pei. 
«meramente  un  folcirne  apparato,  e fella  alla  Cappella  di  Piaz- 
za,alla  quale  deve  il  Rcrto.  e dell'Opera  mandare  quattro  Dop- 
pieridiccra  , ellèndofi  fiTa  anche  a fpefe dell’ opera  quella-» 
Cappella . Quella  fii  edificata  nel  n 5 ? . per  voto  pubblico  fat- 
to Tarino  i;q8.  che  fu  quello  della  funcfliffima  pelle  u ùvcrlile 
fternunarriced  Italia  , della  quale  fi  pa;  lò  il  pi  iodi  Maggio. 
Quella  Cappella  fu  opri  a di  Duccio , e le  s ratuc  dei  Pa  lauti . 
L Altare  fu  poi  dipintoti!)  Sodoma , e li  due  Santi  laterali  ,che 
<At  eh*  delP  Optra  fono  v.  SebaPiano  , e S.  Bernardino , fono  opera  di  Paolo  Pi- 

4311,  ' fano.  Trovai» , che  non  ellcndo  ancor  terminata  nel  1 169.  i 

Signori  Riformatori  ordinarono,  che  1 Operajo  del  Duomo 
delle  il  bifognevole  a compii  la  . Ogni  mattina  de  giorni  non 
Ertivi , ne  fcriari  per  privilegio  paticolare  vi  fi  celebra  in  pub- 
blico)! Meda  tantoché  rutti  coloro,  che  vengono!  vendere.» , 
e comprare  in  Piazza  , fi  eco  me  i B «tregai  pollbuo  dalle  Botte- 
ghe loro  alcoltarla.  Ali’ Llevizione  Itionano  le  Trombe  del 
Palazzo,  ed  ogni  Sabbato  TEccelfa  Signori  vi  maidaa  far 
concerto  di  Cornetti  delia  propria  Captila,  ficco  ne  ogni  fer* 
da  un  Donzello  di  Palazzo  vi  fa  forai  e il  légno  della  va  luta- 
zione Angelica  con  Torce  acccfe.  Prenderemo  di  qui  accatta- 
ne di  ragionare  Copra  quella  Piazza , e prima  cominciando  dal- 
la ! orre  , a cui  Pa  attaccata  la  Cappella . 

Quella  fu  cominciata  nel  1325.  c finita  nel  1344.  con  ordine 
Lìb.6.  1- f di  A s oflino,  & Agnolo  Architettori , e Scultori  Sancii , fecon- 

l«-S-  do  che  dice  il  Malavolri . 

Le  Campane  fono  in  tutto  quattro.  Li  prima,  che  trovili 
nel  falire  la  T ome , e che  già  ferviva  pc  TU  ologto  fuvi  noiliu» 
nel  1 488. e fonovi imj  rellé quelle  parole:  >Aoe  Mari*  Grati** 
piena  Deminm  ter um  , benedilla  tu  in  Mnlìcribus , &•  bcndiSus 
JruOus  Pentrìsiuì  Jefus . Hh  <A  D-  MCCCC  LXV III.  + di  Fcr- 
rujo  + loaiines  Cabri  ! mefecit . MET^fEM  S At{CT.4M  J1»Oh(- 
- 'T.A'HEVM  W01?0\E»l  DEO  ET  UbE\^éTiO- 

. Qucrte  ultime  parole  fono  le  medefime , colle  quali  àm- 
pi onranfi  le  candele  benedette  nel  giorno  di  S.  Agata . Sonovi 
poi  quePe  parole  Ebraiche  formate  in  quella  guiCa  ffl.T . 
Che  formano  il  Nome 'Sanrilfimo  di  l'io.  Qneda  Campana-» 
fuoua  infieme  colle  altre  nelle  ofeire  della  Signoria , ma  perche 
Tuonava  amano,  e con  grati  difficolti  , per  opera  del  Sig.  Ca- 
valiere'Kenieri  Piccolomiiii  Camarlingo di Bicherna,  chela.» 
fece  porre  in  bilico,  da  Maggio  1711.  in  poi  fuona  per  le  rac- 
colte della  Bali* , per  la  Mclù  del  Voto  il  Sabbato , e per  T Armi 
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la  fera . Le  altre  due  Campane  fono  di  quella  aliai  piò  antiche , 
ina  fono  porte  in  fico  si  feommodo,  che  non  poflònobene  of- 
ftrvaifi,  e lelctrerc,  chevifiveggonofonocopcrtcdallarug- 
gine , ma  conorc. fi  , che  fono  Gotiche.  Una  di  erte  ferve  peli’ 

Orologio , el’afcra  per  gli  Lfficj.  La  Campana  maggiore,  che 
dicefi  il  Campanone,  fu  fatta  l’anno  1665.  da  Maitto  Girola- 
mo Santoni  da  Fano,  e da  MaftroGiorBatdftaSalvinidiSic- 
na,c  fu  levata  (òpra  la  Torre  l’anno  medefinio  a 15.  Novembre, 
avendola  di  prima  benedetta  Monfignorc  Alcali  io  Piccolomi- 
ni  Aragona  Arcivefcovo  fotto /Invocazione  di  Noftra  Signo- 
ra Atlunta.  Fu  condotta  con  gran  fetta  del  Popolo  dal  Con» 

".ento  di  S.  F.ancc(co,dovcfu  f'ufa , e levata  in  alto,  c porta-» 
al  fino  luogo  con  u:o|ta  facilità . In  effi.  leggonfi  le  leguenti  pa- 
role. + + + Deipara  Fugo  aderii  poteflttibas  timorem,  ac  fu- 
gar». yirgineteCiintatì  uKol*nut.itcm  &■  piceni  + Campanunu 
hoc  iAcs.  ter  confiatnm , quii  bis  rimo  firn  *An.  MDCXXXlll.  t er. 
dinotili  li.  Magni  mais  Etrurix  munificentia  , ac  tertius  -4rt. 

MDCLXy.  Sereniamo  "Principe  M.ntbia  ejus  Fratte  Senns  mode- 
rante , Celienti  S dite  decreto  in  anipliorem  molcm  riflitui  curar  un t 
HajuUvus  ^ icbilles  Sergardius  Triremium  TrtefeUns  Generalis , 

Equcs  Lndovicus  yeccbius  Metropol.  Edita-  E jitcs  Scipio  Bandi- 
nellus , dr  iqicolaus  Sogginus  i Secretis  Legar»  4*  Hieronym » 

Santo  io  Fanenfi , CT  leanne  B iptifla  S-tlvinio  Scncnft  fundentibus , 
ut  cu  n intt-grum  fonorem  d ibit , tnum  femper  honorem  coitfin.it , ac 
T^omen  ^iSSVMPT^i . II  pefo  della  Campana  fi  é 

di  diciannove  Mila  novecento  cinquanta  libre;  Il  Batocchio 
pefa  libbre  cinquecento , ed  il  fèrro , che  ad  ella  ferve  per  forte. 
gno,ed  armaduiamoucaal  pefo  di  libbre  venduti  mila  dugeu- 
to  cinquanta  otto . 

L’Oriolo  colle  figure  intorno  fu  dipinto  da  Aleflatidro  Ca» 
folani , ma  perche  a cagione  dell’acqua  cal  pittura  era  andata-» 
male  fu  di  nuovo  dcoioriro  l'anno  1650.  da  Bernardino  Mei 
Pittore  Sanefe , e la  Stella  dell’orc  fu  lavorata  da  Giovanni  Tu.  T/^i®, 
tino  valendlfimo  Orefice,  e vi  fu  porta  a 13.  Agofto  1415. 

II  Palazzo  della  Signoria  fu  finito  intorno  all’anno  1308.  fi- 
no al  primo  Piano , benché  qualche  anno  prima  vi  cominciaf- 
fero  ad  abitare  i Podefti , che  antecedentemente  dimoravano 
«elle  Cafc  degli  1 gurgicti , ed  in  quefto  luogo  era  più  antica» 
mente  la  dogana  del  Sale,  e dell’Olio  fabbucaravi  nel  1194.  Configli* del 
II primo ftabilimanto per  la  fàbrica  di  quello  Palazzo  adulo  1 1d7.yo.a5. 
perpetuo  della  Signoria  fi  c del  1 s87.n1  cui'fi  ordina  che  l’abita- 
tior.a  del  Poterti  che  appcliavafi  il  Dolgano , Ila  ali'  avvenire-» 

la 
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la  Refidenzadiefla.  Negli  anni  fegueoti  in  fino  al  ijio.tro  vanii 
diver  fe  deliberazioni  per  la  fpefa  di  derra  Fabric*,  onde  incorno 
a quelli  anni  pure  credefi  che  rimancflè  compiuto , rilendofi  a 
tempi  più  frefchi  cioè  l’anno  1 1<)6.  finito  di  perfezionare  . Of- 
fcrva  il  Tizio , che  quella  fabbrica  fu  fatta  con  Anidri  progno. 
dici  mentre  fu  poda  in  mezzo  a due  drade  di  nida  denomina- 
zione, che  una  fotto  la  Torre  dicevafi  Malcucinato,  e dalla-» 
parte  focto  la  Lupa  d’oro  Malborghetto . Inter  duo  mala , ma* 
iu moneti . L’aldo  piano  del  Palazzo  fu  fabricato  da  i Nove  » 
come  fi  vede  da!  Numero  dei  Merli  del  Torrione . Prima  cho 
la  Signoria  fi  portafle  a quello  Palazzo  , dimorava  in  quello  de 
Jdarcfcotti,  che  ora  fi  è de  Piccolomini  della  Tra/ana-  Dell’ 
interiore  del  Palazzo  parleremo  ai  zi.  del  corrente.  La  Co. 
lonna,  che  dà  a laro  al  Palazzo  fu  inalzata  l’anno  1419.,  e vi 
fu  poda  fopra  una  Lupadorata,  che  e'  opera  di  Gio-.  Turino 
Orefice  . 

Paflando  alle  Fabbriche , dalle  quali  la  Piazza  è circondata , 
troviamo,  che  quella  dove  oggi  è polla  la  Guardia  di  Piazza-» 
fu  di  appartenenza  de  Petroni , c fu  comprata  dal  Pubblico  ad 
«gètto  di  tenervi  il  Prcfidio  del  Podedà  , onde  fi  domandava-» 
Cafra  Trxt'ris,  e fpctta  al  Macdrato  di  Biccherna  ; Le  Cafc  pe- 
rò, che  vengono  appreflò  colle  Botteghe,  e che  pur  erano  ad 
tifo  di  quei  Soldati  fi  appartengono  a perfone  privare,  ed  a_» 
Luoghi  Pii . Terminano  quede  in  una  muraglia  Con  nove  Mer. 
li , {atra  fabbricare  dal  Reggimento  de  Nove  al  tempo  che  do- 
minava nella  Città . 

Dopo  la  bocca  della  drada  di  S.  Martino  infino  al  Chiaflo 
Targo  eranvidiverfe  abitazioni,  che  a tempi  più  a’nodri  vicini 
pofièdevanfi  dalle  Famiglie  Piccolomini , e Petrucci  ; ora  però 
evvi  una  parte  della  gran  Fabbrica  del  Nobil  Collegio  Tolomci 
con  due  gran  Ringhiere,  donde  cuna  fi  diicuoprc  la  gran  Piaz- 
za , ed  agiatamente  pollono  mirarli  da  quella  Nobile  Gioveutù 
igiuochi  ,e  Icfcdc.cheincflà  fi  tengono  - 

Siegue  pofeia  il  Palazzo  nel  Mg.  Marchefe  Chigi , che  di  pri- 
ma fi  apparteneva  alla  Famiglia  Genuini  infimo  all’Arco  del  Vi- 
colo de  Pollajuoii . Sopì  a di  quefto  era  una  danza  grande  at- 
tenenrefi  all’A.  te  de  Sartori,  ove  effi  adunavanfi  a trattare  do 
comuni  interrili  dell  Arte , ed  ora  è parte  dei  Palagio  di  quel 
Signore. 

Contiguo  a quefio  fi  è quello  de  Signori  Sanlèdoni,  ove  fi 
vede  ancora  tutta  intera  lagranTonc,  che  dopo  quella  del 
Pubblico  fi  c la  maggiore  di  quante  nc  abbia  la  Città . £ aliai 

CQ- 
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comune!!  voce  che-i  Signori  Sanfedoni  volcflero  portare 
maggiore  altezza  la  loro  Torre , e darle  un  più  vago  finimento, 
ma  che  dalla  Repubblica  foflc  loro  vierato  il  continuare  quell' 
opera . Come  al  prcfeate  lì  vede  ella  é vaga , e magnifica , ed  hi 
coti  alcune  altre  quello  pregio  di  edere  Atta  filtri  cara  delle.» 
fpoglie,che  alcuni  Signori  ai  queftaCafa  con  alcuni  della  Fami- 

Élia  de  siribelli  riportarono  dagl'  Infedeli  nell'  efpugnazioue  di 
Umiara  l’anno  1119.  volendoli  che  i Sancii  vittoriofi  di  quella 
Imprcfafabbricaflcro  nella  Patria  lei  Torri  in  memoria  di  una-, 
una  tal  vittoria.  Il  Palazzo  Tu  a 'tempi  più  lontani  da  nollri  della 
Famiglia  Menghini,  da  cui  la  comperarono  iSanfcdoni.  chea 
poi  l'anno  1159.  rifabricaronlo , veggendofene  in  cartapecora  *• 

il  dileguo  nell'Archivio  dello  Spedale, co’patti  fermati  coi  Mac- 
f ri  per  una  tal  Fabbrica  . A dì  noftri  c poi  dato  abbellito  dal 
Sig.  Balio  Fra Kntilio  Sanlcdoni , come  ad  alerò  luogo  è dato 
avvertito. 

Accanto  a Sanfedoni  fono!  Signori  Campioni , che  occupa- 
no le  abitazioni  fpectanti  gii  a più  Famiglie , colla  Torre  detta  “Pomp. 

anticamente  Rocca  Bruna,  e che  fu  poiledutada'Maconi,  da' 
Biringucci,eda’Tommalì.  Si  è la  Rocca  Bruna  antichiflima  3°S* 
in  Siena , cflendo  una  delle  prime  fabbriche  ,che  vi  fi  alzaflèro  ; 

£ fe  vogliali  dar  fede  alla  favola  di  Seunio , ed  Afchio , di  cui  lì 
favellò  più  fopra , eglino  ue  furono  appunto  gl’ Autori,  adope- 
randovi nel  fabricarla  l'opera  di  quei  Maetlri  , che  la  Citci  di 
Fiefole  a veano  edificata . Si  dille  Rocca  Bruna , perche  a tempi 
piùantichi  d'ogni  memoria  la  Piazza  era  appellata  Valle  Sei- 
vara  Bruna , ed  era  ricovero  di  Mafuadieri  ; onde  volendola  fi- 
gurare da  quella  mal  nata  gente , quella  lotte  a ben  guardarla 
vi  fabricarono  • Ma  lafciando  Rare  le  favole , lì  é certo , che  ella 
gode  l’antichità  di  parecchi  gran  Secoli , e che  c fiata  a qualche 
ufo  pubblico,  e non  fempliccmeutc  ad  -oReutazionc  ai  gran- 
dezza, e di  magnificenza.  Di  ciò  ne  fa  fede  la  firada  fotterra- 
nea, che  da  quefia  Torre  portava  a Cafiel  Vechio , e a Cafiel 
Montone , ove  ora  c il  Convenco  de  Servi,  t fecondoil  detto  di 
alcuni  anche  verfo  Porta  Camollia , cioè’  dire  alle  ftreuiirà  dal 
Centro  della  Città.  Crcdcfi , che  la  Rrada , che  a quelle  Cafiel- 
la  menava , fi3  in  gran  patee  in  eflere  anche  al  di  d'oggi , per- 
che vicino  alla  To  te  trovai  .fi  delle  aperture  profondi  fi  ne , che 
fono  in  parte  chiufe  da  calcinacci  gittativi  in  occafionc  di  far  - 
nuove  fabbriche , ó di  rifare  le  antiche,  onde  fi  rimane  come  fe- 
polto  un  si  bello  , ed  antico  Monumento. 

Viene  in  appretto  la  Caia  de  Sig  ; ori  T olomei , che  fu  del  Ca- 

va- 
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vaiiere  Franttfco  Vanni , c del  Cavaliere  Raffaele  Tuo  Figlinolo 
amendue  Pittori  di  chiaro  nome . Temidi  poi  d/’signon  Bor- 
gheG , da’  quali  a ragione  di  dote  palsó  in  quelli  altri  Signori , 

^ che  fonodel  Ramo  di  MonGgnor  Niccolò  Tolomeigià  Ve fco- 

vo  >.1 1 .Malfa. 

Da  quella  CafainGno  al  Vicolo  di  S.  Paolo  ftendeGqucIla_> 
che  era  de  Signori  Sa  vini , e loro  gii  di  lunga  mano  fì  apparto 
ne  va-  Ma  abitando  elfi  il  Palaggio  dctto'dcl  Magnifico  , che 
c di  loro  ragione,  vendettero  quella  ai  Dottore  Domenico  An- 
tonio Ci|annc!li  ; e da  Figliuoli  poiiiedcG . 

Dal  Vicolo  di  S.  Paolo  ìnGuo  a quello  di  S. Pietro  é porta  !a_j 
Coree  di  Mercanzia , ove  era  la  Chicfa,  e Parocchia  di  S.  Paolo. 
Quella  dipendeva  dalla  Badia  di  S.  Muiliola  di  lorri,  ed  il 
Eoi itefice Gregorio Xll  latoncedccce  all'Opera  del  Duomo, 
Come  altrove  fu  detto . Il  Macerato  degù  U Viziali  di  Mercan- 
zia  G crede  averte  origine  Tanno  1194.  c adunavafi  fotto  la_» 
Chiefa  di  s.  Paolo.  Furono  poi  comperate  nel  ij  07.  per  due 
mila  trecenco  lire  da’  Figli  di  Pepo  da  Mclianda  alcune  cafo 
per  aggrandirne  la  Fabnca.e  nel  1508.  comperaronlì  quelle  de 
Gallcrani,  vendendole Ciampolo di  JaconoGalIerani,  erut- 
ta i’Ifola  fu  poi  accomodata  per  ufo  di  quei  U tfìciali.c  nel  1457. 
fi  iafciò  di  più  celebrare  la  in.lla  nella  Chiefa  di  S.  Paolo , c nel 
feguente  vi  G lece  la  bella  Loggia  di  marmo  dal  Cavaliere  Gio- 
vanni Borghcfi  Operajo  del  Duomo , come  leggcG  nello  fcrit- 
to,  chec  topra  il  Cornicione  di  erta . Della  Pittura  ,;chc  colla 
muraglia  fu  tratpo.  cara  fotto  dell'  arco  nel  1408.  fidicea  iz.di 
Ottobre . 

Nc  Gcgue  l’antica  CafadeSaracini,  che  tenne!!  ancora  da’ 
Tolomei,  e da’ Bizzarri,  ma  che  ora  è in  podere  di  più  Fami- 
glie di  Cittadini, 

La  Cafa,chc  fporgendo  alquanto  infuori  elee  dall’Ordine  dell’ 
altre , G vuole  che  forte  della  Famiglia  scotti , e che  un  Cavalie- 
re di  ella  avendo  gran  merito  colla  Repubblica  , chiedelìc  , ed 
otteneflc  per  guiderdone  quello  privilegio  di  pò:  tare  più  innan- 
zi delle  altre  <afua  Abitazione  lidia  Piazza.  Il  P.  l'gurgicii  ha 
Tom.  p.l.fe'r.Jt*  fcritto  , che  quella  facoltà  folle  conceduta  a Giovanni  Ugur- 

p-g.jio.  gieri  ,non  allo  scoctii  La  fama  però  lodi  a quello  Signoro, 

non  a quello  ■ Prcfcntcnicnte  G tiene  da  alcune  famiglie  di  Cit- 
tadini. 

L’ultima  abitazione,  che  termina  alla  Coftarella  era  de  Con* 
tì  d’fclci,  cd  111  oggi  appartiene  a Padri  CcrtoGui  di  Ponti- 
guano  • 

So- 
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Sopra  la  Codardia  nel  t^.cralaCafadcBuonfignori,  in 
cui  eranfi  riparati , c fortificati  alcuni  Siguori  dell’  Ordine  de_»  / 

Nove,  che  fùronvi  combattuti , cd  ucciiì  da  Popolari  agli  8.  / / 9 ^ ‘ J" 
di  Febbraio  nel  tumulto  che  li  levò  a'danm  di  quell’ordine, don- 
de  ebbono  in  gran  parte  origine  le  ultime  calamità  della  Patria. 

Venne  poi  la  Cafa  iu  podere  de  Melari , cd  in  oggifi  dde  Fran- 
cefchiui.  Quivi  riufciva  la  Forre  de' Rullici , cui  poco  era  lon- 
tana quella  che  diccafì  delle  fette  Seghinelle  • 

Tutto  il  rimanente  di  quel  lungo  tratto  infino  al  vicolo  det- 
to del  Bargello  occupali  dal  Palazzo  de  Cerretani,  che  a’cempi 
più  antichi  fii  degli  Alcffi , e quivi  nelle  Stanze  più  balle  erano 
ie  Prigioni  pubbliche , ed  in  elio  pure  era  la  Camera  del  Comi:.  Tomp.  p.i.tit.z, 
ne.  Bartolomeo,  c Giovami!  Figliuoli  di  Ciampolo  Cerreta-  P4F7Ì* 
ni  intorno  all’anno  1 361.  vendettero  una  parte  della  Cafa  loro 
a’  Niccolucci.ed  Ugo  di  Arrigo  Ricafoli  Nobili  Sane  fi.  Torso 
poi  tutta  a’  Cerretani , i quali  prefentemente  ne  tengono  una_* 
buona  parte  , ed  il  rimanente  hannolo  venduto  al  la  Fa  miglia.* 

Ciogni , da  cui  c pallata  a i Conti  d’EIci.  Qujvi  fi  vede  l’anti- 
ca Torre  degli  Alelfi  più  balla  delle  altre,  ma  aliai  più  larga  * 
cd  accomodata  ad  ufo  di  Cafa , e terminatada  Merli , 

La  Caia  che  viene  apprdfo  cqJT  Ofteria  del  Chiafl'o  del  Bar- 
gello colla  Cafa  contigua  fono  de’Signori  Savini,  cd  è Majoraf- 
catodi  efià  .Quella  feconda  Cafa,  che  era  del  Fran  felino  Pitto- 
re , c che  oggi  s afpetta  a’  Signoridei  Calino  per  comprafatta, 
ne  ultimamente  da  loro,  hà  focto  di  fe  la  Cancellarla  detta  de 
Banchetti , ove  hanno  la  refidenza  loro  i Notati . Alzavanli 
anticamente  in  quelle  parti  due  Torri , cioè  quella  de  Lamber- 
tini , che  era  accanto  a quello  vicolo , e quella  de  Golii , o 
Gollucci , che  (lava  nelle  Cafe  ora  de  Savini , tenendovi  anti- 
camente quelle  due  Nobili  Famiglie  le  loro  abitazioni.  Innan- 
zi all’Ulficio  detto  de  Banchetti  vedefi  un’Arco,  cui  c unita-* 
una  volta , c reggefi  fenza  foltegno  di  Colonna , ó di  Muro  , ef- 
fendo  raccomandata  ad  alcune  grolle  chiavi  di  ferro, che  di  fuo- 
ri non  veggonlì,  e perciò  porge  non  lieve  flupore  a riguardanti; 
onde  dal  Tizio  appellali  : Opus  fané  induftrium , &■  confpicuum . 

L'opera  fu  capriccio  di  Macilro  Guerrino  Muratore  dal  Bor- 
go S. Sepólcro, che tcrminolla  Tanno  1 506. Sotto  la  volta  nel 
Muro  vedefi  una  Pittura,  che  rapprefenta  la  Vergine  noftra 
Signora  con  altri  Santi,  e fccefi  da  Gentile  da  Fabriano  va- 
lente Maeilro  nel  dipingere.  Tanno  142$.  La  loggia,  cho 
(la  di  fopra  è opera  di  Baldaflarrc  da  Siena . 

Alla  Bocca  del  Cafaco  veggonlì  le  Statue  del  Calino , ovo 

A a adu- 
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adunati  la  Nobiltà  a divertirti  col  giuoco.  Fu  qttefto  ffticaic» 
l’anno  1 tfjl.  in  cui  pure  pubblicarono  le  Regole  pel  buon  reg- 
gimento dei  medefimo  col  ticolo  di  deliberazioni  della  Nobil 
Con  venazione  de  signori  Uniti  nel  CaOno  di  Siena.  Nel  1717. 
in  cui  fecero  fare  nnabelliifima  feda  nellaGran  Piazza  di  una 
Corfa  di  Cavalli  con  fuperbe , e vaghe  Comparfe  per  legnalo 
di  gioja  della  venuta  a quello  Governo  dell'  Altezza  Reale  di 
Violante  Beatrice  di  Baviera  Gran  Principcffa  di  rofeana  for- 
marono la  loro  Imprcfa,  che  è un  mazzo  di  cara  da  Giuoco • 
ma  di  quelle , che  diconfi  del  Blafone , ed  in  tifo  veggono  (co- 
perte le  due  Arme  di  Tofcana  , e di  Baviera  col  motto  : *4  mi- 
glior ufo . il  numero  di  elfi  non  può  eder  maggiore  di  ventiquat- 
tro , e mancandone  alcuno  cieggefene  alerò  dal  Configlio . 
Quello  formali  di  tutti  quei  Signori , e n é capo  il  Governato- 
re, che  eleggcfi  ogni  Tei  mefi  1 cui  fpetra  adunare  il  Configlio, 
fare  le  pror  olle,  ordinare  pubbliche  felle , e tutti  fono  tenuti 
ad  ubbidirgli . Sono  vi  ancora  il  Segretario , ]ii  Provedirore, 
che  dee  tener  enra  del  dcnaio , tare  le  dovute proviiioni , e pro- 
curare , che  le  llanze  fimo  aperte  a tempi  debiti , e che  fi  acco- 
modino le  liti  che  poflono  nafeerc  a cagione  del  Giuoco  ; ed  il 
MaefV odi  Cerimonie  , che  dee  porre  in  podedò  delle  Cariche 
ì nuovi  Uffiziaii , licenziare  le  adunanze , e lop. incendere  a_* 
tutte  le  fèlle,  che  faccianfi  doi  dine  del  Coufiglio;  c fuopen- 
fìcro  dee  rifer  di  aver  cura  delle  danze , di  aprirle  a’  debiti  tem- 
pi, e rifquotcre  da'giuocatoii  la  tali- r a Contribuzione,  invitare 
aConfiglieri  alle  Adunanze,  ed  affillerc  pel  tempo , in  che  da 
aperto  il  Calino.  Riceve  un'oncda  mercede,  non  potendo 
prendere  fotta  alcuna  di  mancia , ed  il  fuo  Ufficio  fuol’  edere.» 
avita,  fc  nati  vifia  demerito.  Ogn'unode  Ventiquatro Si- 
gnori allorché  viene  ammedo  alla  Co  i vo  faziouc,  dee  dar  3 
ducpiaftrc,  e quelle  coll' altre , che  fitetrae  dalie  Carré,  lo  « 
Ventrate,  che  gode queda  adunanza . Avendo  ella  per  fino 
il  divertimento  della  Nobili , che  ri  fi  cractenga-ò  iu  dtfeo.  fi. 
ò in  giuoco , i-erció  non  poilono  raccoglier  vifi  ebei  foli  Nobi- 
li maggio;  i di  anni  diciatto , e non  Reiìgiofi  Claudrali,  venen- 
done anche  efclufe  le  per  fon:  di  cactiviCodunu  . ed  i Jkde- 
miatoci.  I ot  o ciò , che  fi  riceve , va  inutile  dei  Calino , nul- 
la punto  tornandone  in  prò  de'  Signori  , che  mance  1 go  >o 
la  Converfrzionc , Onde  (e  mai  avvenirti:  che  ella  li  oifciog  icf* 
fe , tutto  ciò , che  dal  Catino  portiedefi  , dee  venderti , cd  il 
Ticrattonc  impiegarli  ui  pubbliche  fede  a beneplacito  di  quei 
Signori. 

Al 
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Al  Calino  unirceli  il  Palazzo  del  Sig.  Marchefe  Patrizi , che 
pur  affacciali  alla  Piazza,  ma  poi  fieftende  fu  per  la  via , chc_, 

«li  ce  fi  del  Calato . 

Quellafiladicafe.cheincominciandoda!  Calato  vi  a finire 
alla  firada  di  S.  Sai  vadore , detta  già  Malborghccto  fpctta  a di- 
cerie perfone , avenaovene  alcune  1 Padri  di  ».  Agpfitno , una_» 
l'Arte  de  Sartori,  ove  adunano  a tenervi  le  loro  adcmblec, quella 
dell'Ofteria  delta  Lupa , che  era  de  Sai  vani,  li  è ora  del  Semina, 
rio  ÀrchiepifcopalediS,  Giorgio,  e l’altra  fi  c di  un  Cittadino 
de  Catani . 

Siegue  poi  il  Pubblico  Palazzo  della  Signoria, che  termina  col- 
la via  di  Salicotto  gii  di  Mal  Cucioato , donde  abbiamo  dato 
principio  a correre  tutto  il  giro  delle  Abitazioni  della  Piazza. 

Per  dodici  firade  fu  fatto  l’ingreffo  a tempo  de  Dodici  in-, 

, quella  Piazza , ed  il  nome  loro  qui  lì  riporta . fiocca  del  Cala- 
to, Vicolo  del  Bargello,  Vicolo  della  Vacca  de  Calzolari, 

Codardia  de  Barbieri , Vicolo  di  S.  Pietro , Vicolo  de  Seta- 
iuoli òdi s- Paolo,  VicoloBujodeBorzcllai , VicolodePol- 
Jajuoli,  Chiailo  largo,  Bocca  di  S.  Martino  gii  detea  di  Par- 
rione  , Via  di  Malcucinato  detta  ora  di  Salicotto , via  di  Mal- 
borghetco  oggi  detta  della  Lupa  . Prefentemente  non  fono 
che  undici , cllendo  chiufo  il  Vicolo  della  Vacca  de  Calzolai , 

Fu  la  Piazza  in  miglior  difegno  ridotta,  c mattonata  l'anno  .. 

1 140.  facendovifi  poi  l’anno  1j3j.il  Piano  detto  della  Selico , r*t™neir 
c fu  domandata  la  Piazza  della  Signoria,  altrimenti  il  Campo  sPedt!«  • 

( come  la  chiamò  Dante)  cd  altrove  fi  trova  feruta  per  lo  Cam- 
po del  Foro  forfè  ad  immirazione  de  Romani , i quali  covi  ch«-  P*r{at.  Caa.iU 
marono  la  loro  gran  Piazza , di  cui  oggi  è corrotto  il  nomo 
di  Cétnpodi  fiore , quanto  che  alcuni  vogliono  , che  Campo  dì 
Fiore  prendere  più  torto  l’etimologia  Tua  da  Flora.  Quefto 
Campo  dunque  fi  apparteneva  anticamente  alla  Famiglia.» 

Ugurgieri,  c t idotto  poi  ad  ufo  pubblico  inficmc  col  Mercato 
Vecchio  fu  divifò  da  quello  per  via  di  una  muraglia  dove  fti 
ora  il  Palazzo , vendendoli  nel  Campo  di  fopra  i frutti , ed  al- 
tra vettovaglia , e nel  mercato  vecchio  di  ,focto  i Bcftiami . La 
circonferenza  della  Piazza  è di  cinquecento  fcteanta  braccia . 

Per  parlare  ora  degli  adornamenti  della  Piazza  medefi  na_», 
diciamo , che  la  bella  fonte  , la  quale  Gaja  fu  denominata,  di- 
verfiffima  da  quella  .che  dicefi  Fonte  Branda, ed  aliai  da  effa. « 
lontana , avvegnaché  dalMoreri  nel  fuogran  Dizionario  in  . 

Piazza  fia  fiata  crafportata , ed  abbia  fiuto  cadere  in  errore  al- 
tri ftraoicti , c fu  fabbricata  prima  della  Cappella , c prima  che 
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mattonata  folle  !a  Piazza  ; imperocché  rfeM’anno  1 3 trovia- 
mo , che  l'acqua  vi  forte  condotta  da  MaAroJ  acomodi  Vanni 
di  Ugolino,  e che  perciò  il  Popolo  per  molti  giorni  gran  feda 
u, amia  detto  * , come  al  primo  dì  di  Giugno  abbiamo  riferito . Ma_> 

queAa  fontana  ebbe  poi  i fuomaggioriofnamentidajacomo 
di  MaAro  Piero  della  QucrciaSculcor  Sanefe  intorno  agli  anni 
i41p.  il  quale  per  due  mila  ducenco  Fiorini  d’oro  vf  lavorò 
quei  rilievi  cosi  belli , e quelle  Statue , che  ancor  oggi  vi  fi  ve- 
Mdav.Mll’  anno  dono;  onde  Jacomo  della  Fonte  fu  denominato,  e fti  fatto 
detto . perciò  Rettore  dell’Opera . Dice  il  Tizio , che  in  ambe  quello 

due  Statue,  chef»  veggono  (oprala  Fonte,  lignificò  lo  Sculto, 
re  Acca  Lautemia  figurata  nella  Lupa  Nutrice  de  due  Gemelli 
' Remolo , e Remo , e non  ( come  altri  volle  credere  ) la  Cariti. . 

Il  rilievo , che  nei  mezzo  fi  vede  di  NoAra  Donna  , fu  pure  ope- 
ra deil’accennato  MaeAro  poAa  in  luogo  dell’antica  Aatua  di 
Diana,  la  quale  a perfuafione  di  un  Predicatore  fu  una  volta-» 
atterrata  dal  Popolo  per  diAruggere  le  reliquie  dell’Idolatria. 

I nove  Cordoniti!  pietra , che  dividono  in  tante  parti  la  nic- 
chiata , furono  ordinati  da’  Signori  Nove  in  tempo  del  Reggi- 
mento , ficcome  furono  i Cordoni  della  CoAarelIa . Ciò  póne 
il  Mala  volti  effere  accaduto  nel  1 3 J4.  ed  allargata  in  quel  tem- 
po la  Seficc , e levato  un  gran  pietrone , che  era  d’avanci  al  Pa- 
> lazzo  del  PodcAà , lardandovi  una  gran  pietra  tonda , la  quale 
oggi  fi  chiama  la  Macina,  luogo  deAinato  2 venderli  il  panc_z, 
che  none  della  bonti , e pefo  conveniente,  a minor  prezzo 
che  l’altro,  fecondo  rarbitrio  del  Maellrato  dell 'Abbondanza. 

. ‘i  Allato  alla  Cappella  di  Piazza  non  lungi  dalla  Porta  del  Sa- 

- le  vedefi  in  tetra  una  bianca  lapida  quadra  poAa  per  l'effètto , 
die  qui  fi  dirà . Coloro , che  fi  trovano  carcerari  per  Debito  ci- 
vile, e non  hanno  altrimenti  da  foddisfare  ai  Creditori  loro, 
■hanno  benefizio  dallo  Statuto  di  Cedere  a i Beni , e girare  per 
tre  mattine  all’  ora  dellaCampana  ogni  mattina  una  volta  la_> 
Piazza , accompagnati  dalli  Sbirri , e midi , fuori  che  nelle  parti 
da  ricuoprirlì , e ndl'ailrina  manina  compita  la  girata  fono 
Stai.  San.  difl.  t.  forzati  dalli  Sbirri  a battere  in  qucAa  pietra  le  natiche , dicendo 
cap.iw.Rubr.de  quelle  parole  dallo  Statuto  prefifle.  Io  ho  confumato , e pappato 
modo  cedendibo - tutte  le  mie  robbe , ora  pago  t miei  Creditori  di  qnefla  maniera  , co- 
ni;. mevedete.  Ma  un  tai’attoficcome  lafciaunagran  nota  d’in- 

fàmia , così  nòne  praticato  k non  da  perfonc  di  vii  nafcica , e 
epanimo  più  vile. 

Ridotta  ad  una  cosi  magnifica,  e bella  lìmetrìa  la  noAra-, 
-Piazza  . tantoché  ogn’ut.o  allaprima  occhiata  polla  rronofee* 
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re  fe  vifia  la  perfona,  che  vi  cerca,  ferve  meglio  di  qualunque 
Teatro  del  Mondo  alla  rapprefentazione  delti  fpettacoli  , 
de'  quali  in  ogni  tempo  la  magnificenza  dei  Sanefi  vi  hà  fatta.» 
mofira  ; come  di  Buffiate,  Afìnace , Caccicdcl  Toro , Gioftre , 
c T ornei , come  ad  altri  luoghi  avvertimmo  ;e  foto  pare  polla-» 
defiderarvifi  un'ordine  di  Nobili  Portici,  i quali  da  molti  in_> 
più  tempi  furono  difegnati,  e particolarmente  da  Pandolfo  Pe- 
trucci  fecondo  la  pianta  di  Tommaflo  Pomeralli , che  ancora-»  yt*r»Ttmp.p. u 
fi  conferva  predo  il  Sig.  Cavaliere  Marcello  Biringucci  ; ma  pu-  I* 
re  a’tempi  noftri  penfava  dare  il  principio  allocuzione  di  un.»  , 
cosi  gran  penderò  il  Sig.  Bali  Fra  Rutilio  San  fedoni  coll'  occa- 
iione , che  rifiorò  l’antico  Gentilizio  Palazzo  di  fua  Famiglia-». 

Ma  non  trovando  negli  altri  un  fimiglianre  genio  di  continua- 
re l'Opera,  ne  rimale  fofpcfo  l’cdctto.  Alcuni  Autori  Oltra- 
montani  nò  hanno  però  lafciato  di  abbellire  quella  nofira  gran 
Pia2za  con  gl’accennati,  Portici , ponendoveli  di  fatto,  awe-  V9a- 
gna  che  non  fiano  già  mainati  in  edere  fe  non  che  nell’Idea  della 
mente  , fpiegata  poi  col  pennello  fopra  le  carte. 

La  detta  Domenica  Ira  l'Ottava  fi  fa  lèda  alla  Madonna  della. 

Stella  nella  Compagnia  di  S.  Antonio  pel  Nome  di  Maria , ed 

alle  Monache  di  Cartel  Vecchio , dove  lì  fcuopre  la  Graziofa_» 

ImaginediNoftra Donna,  la  quale  era  anticamente  della  No- 

bil  Famiglia  Pccci,  e da  quella  data  in  Curtodia  a quelle  Reli-  Mem.  del  Conv, 

giofe  peroccafionc  di  Guerra  ; onde  poi  efièndo  fiata  voluta.»  e Manofcr.  nellx 

rimuovere  per  riportare  agli  antichi  Padroni,  non  fu  potàbile  Librerà  di  S-f'i'. 

tirarla  fuori . gilig 

In  quefio  giorno  fi  celebra  ancora  la  Feda  alla  Cappella  dei 
Donzelli  nel  Palazzo  del  Pubblico  eretta  quivi  nell’  an.  13-53. 
d'ordine  di  M.  Pietro  di  Macchinardo  Salinibcni,  il  quale  la- 
nciò al  Comune  di  Siena  la  metà  del  Cafiello  di  Boccheg- 
giano. 

Si  là  pure  fuori  di  Siena  una  Solenne  lèda  alla  Madonna  del 
Ponte  allo  Spino,  offiziata  da  Lavoratori  di  Campagna  predo 
alle  Falde  della  Montagnuola;  e quivi  appresoli  vede  l'antica 
Pieve  di  So  vietile  una  delle  fondate  dalla  nofira  Conceda  Ma- 
tilde.  . . 

ì X. 

S.DOROTEO. 

B.TANCRhDO  TANCREDI  Domenicano  .vellico  da^ 

S- Domenico  nel  l nz. 

A quella  Famiglia  IUuftridinu  pur  ora  eftinta  nell’eftiajuerfi 

che 
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che  fece  nno  dei  maggiori  lumi  di  quella,  e della  noftra  Patria 
il  Sig.  Gian  Priore  diMeffina,  Togliamo  portare  in  giorno 
tutti  gli  antichi  fnoi  fregi  a tenerne  Tempre  viva  la  ricordania . 

Di  quella  Nobif  Profapia  n’c  Siena  in  debito  a Mafia  Città 
della  iua  Maremma , donde  ne  venne  prima  ancora , che  cadcf- 
fé  io  fcrvitu  de  Sancii  la  Patria,  il  che  avvenne  l'anno  1355-  ed 
afiaiprefio  ebbevi  i fuprcmi  onori,  efiendo  nel  1 3Hp.gÌJ  tra  lo 
principali  del  Monte  de  Nove . Ne  ella  ricevette  in  quella  Città 
U fila  grandezza , ma  (eco  recolia  nel  venirvi,  perche  già  di  al- 
cuni Secoli  tenta  pollo  fublimc  di  orrevokzra  in  quelle  Ma- 
remme , ove  pofledeva  le  Signorie  di  Scattino , edi  C donna-., 
e di  Terra  Rolla , alle  quali  aggiunfe  di  j oi  quella  di  Monte  Bo- 
llichi, edi  Tuopina . In  quella  novella  Patria  acquifio  coll'an- 
dare degli  anni  si  gran  potenza , che  portò  al  Principato  di  ella 
Pandolfo  Pctrucci , volendoli  dagli  Autor»,  che  le  forze  di  que- 
lla Famiglia  follerò  di  piti  efficace  Iftrumento  ad  inalzarlo  tu 
quell'onore . Elfendofi  ella  tenuta  al  Monte  de  Nove  , caddo 
piti  volte  in  non  piccole  fventurc , perche  venne  perfeguitata, 
odiata , e fpogliata  degli  averi  dalle  altre Fazzioni , chcebbo- 
no  più  forza,  e perciò  anche  il  vantaggio  nelle  Civili  difeordie, 
e nelle  battaglie,  che  lì  dettero  nella  Città.  Fatti  fuori  edel 
Governo,  e di  Siena  i Signori  Tancredi,  lì  procacciarono  al- 
trove fortuna  migliore , dando  In  ogni  luogo  gran  prove  di 
.valore,  e di  grandezza  d'animo,  come  già  date  Icavea  di  pri- 
ma nella  Patria . Segnate  della  Tua  magnificenza , e pietà  fi  c 
2 Campanile  belliffimo  di  S.  Domenico  fàbricato  da  un  do 
fuoi  Signori , e che  anco  cosi  accorciato  come  ora  lì  vede , non 
lafcia  di  dare  vaga  moflra  di  fc , e di  lafciar  qualche  amarezza 
per  quel  più  > che  a di  nnftri  ha  perduro  fecondo  che  lì  dille  a" 
4.  di  Agoft©  in  favellando  di  quella  Chiefa.  Ma  altri  legnali 
ella  ha  lafdari  di  Aia  grandezza  nell’  arricchire  la  Patria  noto 
con  materiali , e manchevoli  edificj , ma  con  eccelfe , e di  eter- 
na memoria  mericevoliffimc  operazioni,  in  cui  fcgnalaronfi  i 
fuoi  illullri  Figliuoli  in  ogni  età , e per  cui  tanto  ne  rimala  il- 
luflrata  quella  Città . 

I più  chiari  fplendori  fono  quei  della  fantici  della  Vita , e di 
quelli  ne  fu  ella  ben  proveduta  , numerando  tra  fuoi  Gloriofi 
Eroi  tre  Perfonaggi  onorati  de)  titolo  di  Beati . Ciò  furono  il 
B.  Tancrtd©  Domenicano  v edito  del  Sacro  Abito  de  Predica- 
tori dallo  Redo  Santo  Patriarca  Domenico  ; e le  fue  gefìe  fono 
rapportare  del  P.  Gregorio  Lombardelli,  che  ne  fenile  la  leg- 
genda . Il  B.  felice  Rdigiofo  Eremitano  di  Lecceto , cariffimo 
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DifcepolodiS.  Caterina,  cui  egli  tenne  compagnia  nel  viag- 
gio , che  fece  a Vignone , e ne  ricevette  una  Lettera  , che  ella-»  Letteri 
dettò  mentre  flava  lontana  da  SenG . £d  il  B.  Niccolò  purc_> 
Agofliniano , ed  abitatore  del  Sacro  Eremo  di  Lecccto , e di 

Zuefli  due  hauno  lardate  illuflci  memorie  gli  Scrittori  di  quell' 

►rdine.  Si  avanzo  pur  molto  nella  via  della  fatuità  Pietro 
Tancredi  Religiofo  Olivecano , che  hi  uno  di  quei , che  {fletterò 
prefenti  alla  Morte  del  B.  Bernardo  rol onici , cui  era  con  ginn, 
to  pella  virtù , e pcll'Aoito  non  meno . che  per  fangue , c (Tendo 
nato  quello  Beato  da  Fulvia  Tanctedi.  Meritò  quefto  gran.» 

Servo  del  Signore  di  vedere  l’Anima  del  Tuo  Su  Padre  falirc  al 
Cielo  a ricevervi  il  premio  de  fuoigrandiffimi  meriti . 

Scendendoli  alle  Sagre  dignità , ineontraG  Scipione  Tancredi 
Vcfcovodi  .Sovana , e fu  il  primo  Prelato,  che  foli  tonorato 
della  dignità  di  Vclcovo  dal  Pontefice  Urbano  Vili. , e per 
quanto!)  dice  fu  dal  Pontefice mcdeGtno  confegrato  . Pafsò 
poi  egli  col  piacere  d’Urbano  alla  Chiefa  di  Montalcino,  o 
quella  Chielà  fu  poi  anche  governata  da  Monfìg-  Franccfco 
Tancredi , che  era  Monaco  Olivetano . 

Acquiflarono  gran  fama  nelle  dottrine  Legali  Tancredi  Let- 
tore di  molto  grido  ncli’UniverGtà  della  Patria , e Scipione.*» 
che  fu  poi  promollò  a Vcfcovati  di  Sovana , e di  Montalcino. 

A reggere  le  machine  degli  affari  politici  ebbero  fomma.» 
perizia  parecchi  Signori  di  quella  Cala . Tancredi  nel  Secolo 
dodicefimo  fu  Podcflà Imperiale  a nome  di  Ccfare  nella  Città 
di  Mafia . Jacomo , che  fu  Ambafciatore  a Firenze  per  la  fux^» 
Repubblica  »e  pofcia  ad  Arezzo  affine  di  tenerla  collante  nella 
libertà , che  godeva  .e  di  cui  non  lapca  giovarfeue  a Tuo  van- 
taggio . Pietro  scacco  Uomo  di  grande  affare,  e cari  Timo  ad 
Ai  lonzo  Duca  di  Calib-aa.  Agnolo,  cui  per  la  Toverchia  af. 
fczzionc  aliar  afa-di  Aragonaconvcnnegliabbandonarcla  Pa» 
tua,  allorché  vi  entrarono  le  Gentidel  Re  Carlo  Vili,  di  Fran- 
cia . Franccfco , che  con  forte  polfo  fc  icGflenaa  alle  violenze  , 
cnedi  continuo  fi  ficcano  uella  Città  dal  Popolo,  onde  da 
quello,  che  tutto  pocea,  u'ebbe  la  prigionia . Ln’alcro  Agno- 
lo,uheora  Capitano  di  Popolo»  ci  ò uella  prima  dignità  del- 
la Patria,  ailo  che  vi  entrò  l’iuipcrator  Carlo  V.  da  cuiiioil* 
volle  riceverei  onore  di  efier  creato  Cavaliere  a Spron  d'oro. 

Il  Cavaliere  Fra  Ottavio  fu  Ambafciatore  per  la  Tua  Religione 
dii.  Giovanni  in  Francia,  e pel  fuo  limano  fu  lungamente» 
Inviato  ìh  lfpagna  ; Ma  quefto  Signore  aura  pur  luogo  tra  quei, 
che  limoli  fatti  chiari  iicll’cfcrctfio  dell’ Armi. 

Tra 
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Tra  primi  Guerrieri  di  quella  Cafa  riporremo  Tancredi  pro- 
de Capitano  di  Fanteria  , onde  da  Cefare  fu  creato  Cavaliere.» 
aSpron  d'oro,  c ricevette  l’Aquila  Cefarcada  apporti  all’Ar- 
ma Gentilizia  fatta  a quactro  T riangoli  d’oro , e azzurri , e che 
ora  Ila  in  petto  a quell' Augello  Imperiale . Pieraccino  Tancre- 
di fu  Capitano  al  tempo,  che  i Novefchi  dominavano  nel  Prin- 
cipato de  Petrucci.  Altro  Pieraccino  voltò  le  armi  a danno 
della  Patria  ,da  cui  era  Rato  dilato , onde  militò  neH’Eferci- 
to  Fiorentino,  che  con  quello  del  Pontefice  Clemente  VII.  era 
a campo  fotto Siena , e pofeia  con  molto  valore  militò  adifefa 
di  Firenze  attediata  dall'  Armi  di  Celare . Girolamo , e Bernar- 
dino vennero  ancor  effi  coll'Efército  Pontificio  non  a combat- 
ter  la  Patria,  ma  i loro  Nemici,  null’altro  tenendo  in  mira, 
che  recuperare  k proprie  abitazioni , e gli  onori  tolti  loro  dall’ 
ordine  Popolare  ; onde  è , che  [avvedutili poi,  chei  difegnidcl 
Pontefice  tiravano  a fottomettere  la  Città  col  colore  di  riporvi 
l'Ordine  de  Nove , abbandonarono  l’Efercito  amando  anzi  di 
efferc  cfuli  dalla  Patria  ingrata,  che  di  aver  parte  in  farla  ferva. 
Ottavio  fu  uno  de  Cento  Uomini  d’Armc  del  Gran  Duca . 
Antonio  fu  Cavaliere  di  Malta , [Commendatore , e poiGran_. 
Croce.  Pietro  di  Girolamo  portò  pure  la  bianca  Croce.  Ot- 
tavio di  Girolamo  fu  Gran  Priore  di  Medina,  c Scipione  di 
Bernardino , che  eragli  Nipote , non  pafsò  a maggiori  dignità 
per  elfer  mancato  nel  fiore  degl’anni.  Ma  gran  torto  farebbefi 
ed  a quella  Famiglia  ,|  ed  a quella  Patria , le  (blamente  in  paf- 
fando  fi  additane  il  merito  del  Gran  Priore  di  Me  dina, e gialla- 
mente potrebbe  firme  querela  la  Sacra  MiliaiadiS. Giovanni 
ancora , di  cui  egli  fu  uno  de  più  belli  ornamenti , di  cui  vadali 
adorna.  Quello  Gran  Cavaliere  fu  Capitano  di  Galea,  Am- 
bafeiadore  perla  fua  Religione  in  Francia , epell'Altezza  Rea- 
le di  Tofcana  refidente  alla  Corte  Cattolica.  Indi  fuGraoj 
Croce , fu  Cavallarizzo  Maggiore  del  Gran  Maeilro , e fuo 
Luogo  Tenente,  Grande  Ammiraglio , ed  in  ultimo  Gratin 
PriordiMelfina.  Efercitò  con  tale  approvazione  tutti  quelli 
Impieghi , e con  maniere  si  gentili , che  fi  co  liquidò  la  dìma->, 
e benevolenza  univerfale  d'ogn'  uno , c tutti  lufingavanfi  di  po- 
terlo vedere  un  di  nel  lupremo  pollo  del  Magiilero  della  Reli- 
gione , fc  veniva  a mancare  il  Gran  Maeilro . Ma  reggendo 
quelli  al  grave  pefe  e degli  anni , e dell’impiego,  fi  avanzò  egli 
tanto  e nell’età , e nelle  indilpolìzioni  che  non  .potè  giugnero 
coll’atto  a quel  prem  io,  a cui  gii  di  lunga  mino  era  pervenu- 
to concedendolo  di  buon  cuore  al  Bali  Zondadari , alla  cui 
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efaltazione  fopraviffe . In  quello  Signore  mancato  in  queft 'an- 
no 1712.,  la  Famiglia  Tancredi  mancò,  ma  continuerà  nel 
nome , ed  anche  nel  fangue  di  uno  de  Figliuoli  del  Mg.  Scipione 
Sa  vini , natogli  dalla  Signora  Olinda  1 aucredi  Tua  Spofa  , Ni. 
potè  pel  Fratello  Bernardino  al  Prior  di  Meffina  , e che  coi  co- 
gnome , e colle  facoltà  trarrà  ancora  le  virtù , che  fono  flato 
lempre  si  proprie  di  quella  Caia  > in  cui  c nato , e di  quella  > in 
cui  c adottato. 


X. 

S.  NICCOLAdaTollentino . 

Fella  a S.  Agoflino , dove  il  Bubblico  manda  libre  1 i.  cera  » 
c vifiafcolta  un  Panegirico  in  lode  del  Santo,  feguendovifi 
poi  l’Otta  vario  col  l'efpofizione  del  Venerabile  a Vcfpero . 

Fella  a S.  Martino , dove  lì  vede  del  Sangue  miracolofo  che 
fuole  ufeire  dalle  braccia  di  detto  Santo  nel  luo  Sacrario  di  Tol- 
Icntino. 

Nel  ijoj.  Don  Pietro  da  Cometo  Priore  del  Monaftero 
dell’Abbadia  S.  Salvadore  vende  in  tal  giorno  per  lire  otto  mi- 
la alla  Repubblica  di  Siena  il  Portodi  faiamonc,  celebre  pri- 
ma dal  luo  nome  per  dfere  flato  edificato  dopo  l’eccidio  di 
Troja  da  Telamone  Greco,  come  il  Volterrano  ci  afferma;  E 
per  la  Vittoria  illaftre , che  al  riferire  di  Polibio  ebbero  quivi 
apprelfo  i Romani  contro  i Galli  lotto  il  Confolaco  di  Emilio 
Lepido , e di  Attilio  Regolo.  L'acquiflo  di  quefla  Terra  ebbefi 
a quei  tempi  a grandiffima  ventura , per  eller  luogo  forte , c fi- 
cuio  con  una  Rocca , e più  ancora  a cagione  del  Porro , che.» 
craviallai buono,  onde  cadde  in  penficroa' noilri amichi  di 
valcrfenc  a renderli  ponènti  lui  Mare  ; c perciò  ne  vengono  ?urf.CMt,ZJ» 
fchcrniti  da  Poeta  Dante . L’anno  1376-  fu  forprefoda!  Prio- 
re di  Pila  de  Cavalieri  di  S.  Giovanni  col  favore  delle  Soldates- 
che della  Chicfa,  c tennefi  dal  Sommo  Pontefice  vicino  al 
1378.  in  che  fu  renduto da  Urbano  VI.  alla  Repubblica  , chej 
dctcegli  dodici  mila  Fiorini , e da  quefla  fu  allegato  ad  alcuni 
Mercatanti  Catalani  per  introdurvi  il  traffico . Come  antica  -Molai/,  p.  t.fj. 
mente  s’apparteneile  a’detti  Monaci  quefto  Porto , nc  rcndem-/«.i44.  e 145. 
(ilo  conto  del  mele  di  Gennajo  al  giorno  di  S.  Anaflafìo . 

Feria  alla  Mercanzia , Banchetti , "Pupilli , e l^tgolatori . 

XI. 

S.  TEODORA. 

Nel  1399.  i Sancii  fi  abbandonarono  al  Dominio  di  Gio: 

Bb  Ga- 
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Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano  nei  modi , e colle  condizio- 
ni , che  il  Malavolti  riferì  ice  al  lib.  io.  par.  z.  pag.  185. 

Nel  1 4zo.  Martino  V . alloggiò  a Cuna  > avendo  sfuggita  la 
Città  per  fofpcuo  di pelle. 


XII. 

la  Commemorazione  del  Santiflìmo  Nome  di  MARIA  ! 

B.  BERNARDINO  Mannelli  Servita  . 

Il  fopradecto  Marcino  V.  fu  alloggiato  in  quello  giorno  al 
Ponte  d’Arbia  da  JacomoPecci,  il  quale  predò  al  Papa  quin- 
dici mila  Fiorini  d'oro , ricevendone  in  pegno  la  Rocca  di  Spo- 
leti , che  a fua  difpofizione  per  più  tempo  fu  governata . 

Nel  14 66.  morì  in  Bclforcc  Daniello  di  Gabbriello  del  Re_> 
Giannino  Rimato  della  ftirpe  Reale  di  Francia , e gli  fu  trova- 
ta nella  fpalla  delira  la  llefià  Croce  bianca  , che  al  Padre  fuo  ; 
ed  in  quello  giorno medetimo  nel  1530.  fu  feppellito  Camillo 
Tuo  Nipote  , che  fu  l’ultimo  della  ftirpe  fua . Veggafi  il  Libro 
de  morti  di  S.  Domenico  agli  anni,  e giorni  fopradetti,  e_» 
quanto  dicemmo  al  t.  di  Gennajo,  e quanto  diremo  a i 1 5. zìi 
.Novembre . 


XIII. 

S.  EULOGIO  Vefcovo . 

Nacque  in  tal  giorno  nel  1 564.  la  Vener.  Serva  di  Dio  Suor 
Viti  iella  Maire  Pafl*tca  Crogi , Fondatrice  delle  Cappuccine , in  Foncebranda 

Tuffiteli . a r*mpetto  della  Cafa  di  S. Caterina,  da  cui  l’avventurata-» 

Fanciulla  Crogi  apprefe  i primi  rudimenti  della  Sanciti . 

L’anno  137*.  in  quello  giorno  il  Pontefice  Gregorio XI. 
parti  d’Avignone  per  tornarlene  in  Italia  alle  calde  ifìanzedi 
S.  Cateiina , che  poi  in  Genova  lo  tenne  faldo  nella  determina- 
zione fatta  di  venire , da  cui  l'aveano  predò  che  rimolfo  i Car- 
dinali , onde  ebbe  il  contento  di  vederlo  di  bel  nuovo  imbacca- 
to, c ipicgarcie  Vele  verfo  Roma. 

XIV. 

L’ ESALTAZIONE  della  S.  CROCE  . 

Fella  alla  Chiefa  del  Miracoloso  Croci  fidò , che  diede  £_> 
S.  Caterina  le  Sacre  Stimmate  in  Pila , e che  fu  tnfportato  a_» 
Siena , come  altrove  fi  dille , per  favore  del  Cardinale  Angiolo 
Niccolini . Quella  Immagine  Sacrosanta  , che  figura  Grillo 
fpirante  in  atto  di  raccomandarli  al  Padre , c colorita  in  Tela 
iucrifadi  geifo,  ed  attaccata  al  legno,  ed  ultimamente  per  ope- 
ra 
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ri  di  due  pie  Gentildonne  , e Sorelle  della  Compagnia!, , 
cioè  la  Signora  Maria  del  Seta  Buon  (ignori,  e la  Signora  Orfo- 
la  Amerighi  Perfètti  fu  riporta  in  ricca  cuftodia . Di  quefto 
Tempio , e rtic  pitture  fi  parlò  a 19.  di  Aprile . 

All  entrare  di  quella  Chiefa  fi  vede  allato  uno  dei  tre  orari* 
di  edifie; , che  fabbricò  in  Siena  l’Arte  della  Lana  a i Secoli 
addietro  * 

Fella  a S.  Vigilio  alla  Cappella  di  Cafa  Vecchi . 

Nel  Cartello  di  Beiforte  fi  celebra  oggi  folennemente  la  me~ 

moria  del  Miracolo  della  Santa  Croce  quivi  accaduto  nell» 
perfopa  del  B.  Bernardino  Prete  di  detto  luogo.  Celebrava 
. quelli  al  Sacro  Altare,  c fentcndo  nella  Chiefa  fteffa  levati  a tu- 
multo alcuni  fcclkrati , andò  loro  fopra  col  Crocili  ilo  alla  ma- 
no ; ma  rifcaldati  coloro  dalla  collera , e neil  luogo,  ne  la  di- 
gnità n (peccando , ne  la  facrata  Immagine,  fi  recarono  il  buon 
Sacerdote  a piedi  trafitto  di  pugualace  ; perloche  volendo 
Iddio , che  rimanerti  la  memoria  di  tal  fàttocol  reftimonio  di 
un  miracolo,  avvenne,  che  la  Croce  impugnata  dal  B. Ber- 
nardino fi  fiaccò  ( torto  che  egli  fu  morto  ) dalle  fuc  mani , Se 
andoffi  ad  attaccare  nella  Porta  della  Chiefa  lafciandovi  poi 
per  femprc  un  prodigiofo  fegnale  di  quella  imprcffionc  , ficco- 
me  ancora  a 1 di  d’oggi  fi  feorge,  c nella  tavola,  e nella  Croco, 
che  fi  confervano  con  venerazione  da  quel  Popolo , il  qualo 
dall’invocazione  delia  Santa  Croce  predetta  riconofce la  fua 
confcrvazioue  continua . Cosi  riportano  il  fitto  i Farti  di  Sie- 
na al  fopradetto giorno , non  ragguagliandoli  propriamente-» 
dell’anno,  in  cui  fuccedeflè;  ma  portandocelo  autenticato  da 
una  Bolla  di  Pio  II.  Sigifmoudo  Tizio  medefimamente  ne  par-  Tot»  xo  (n  itt' 
la  dicendo  però,  che  gii  uccifori  del  B.  Bernardino  follerò  al- .VT'  7* 
cuni  portenti  Signori  delle  Cartella  vicine , che  come  egli  narra,  1 °* 
tencanfi  ancora  al  Gentilefimo , e che  in  grazia  dell  Lupe  aco- 
re  pur  Gentile  gli  deflcro  morte  fulla  Porta  del  Cartello  di  Fal- 
fini,  ove  era  egli  andaro  loro  incontro  tenente  in  mano  la  Cro- 
ce , ed  il  Calice  per  raffrenarli  dal  furore  in  che  erano  contro  il 
Popolo  di  quel  Cartello  fcguacc  delia  vera  Religione.  E la  ma- 
niera dello  fcuoprimcnto,  c della  Croce,  e del  Corpo  del  Ber- 
nardino rapportali  in  quefta  guifa.  Era  nel  Cartello  di  Bel-' 
forre  un  tal  Domenico  Zerchio  vile  di  nafcica , cofne  quegli , 
che  era  di  mertiere  Bottaio,  c che  incorno  all’  anno  1460.p4.ve 
a tutti,  che  per  alcuna  infermità  forte  non  pure  alienato  dall’ 
intelletto , ma  che  talora  diveniflè  ancora  frenetico . Inquerto 
cattivo  fiato  di  mente  _ audà  va  egli  minacciando  il  Popolo  di 
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gaftighi  a c fpargendo  da  per  tutto  di  aver  vedute  cofertupen- 
dc,  e inara  vigl  iole  , recava  a tutti  e fpavenro , e maraviglia.». 
Ma  niuna  cola  eragli  pili  ordinaria  alla  bocca , che  il  dire  eflèr- 
gli  coniparfo  un  Vecchio  Sacerdote  uccifo  trecento  anni  prima 
da  vicini  Conti  in  odio  della  Fede,  c che  lamentava!!,  che  il 
fuo  Corpo  delle  fepolco  indegnamente  tra  le  Spine,  e le  Orti- 
che predo  la  porta  del  vicino , e rovinato  Cartello  di  Falfini , 
additandone  per  minuto  il  luogo,  con  aggiungere , che  predò 
il  Capo  era  vi  nato  un  Lauro , ed  a’  piedi  alcuni  cardi , e che_* 
l’averebbono  trovato  col  Calice  appreflo . Ordinava  perciò , 
che  fi  andalk  a quel  luogo , c che  trovato  il  corpo  gli  fi  defle_» 
onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  Belfortc  . To  nando  di 
continuo  Domenico  fullo  (ledo  racconto  ebbene  ragguaglio  il 
Vefcovo  di  Volterra , alla  cui  Diocefi  japparteneva  Bclforto  ; 
ed  avvifacofi  che  in  quel  detto  di  Domenico  fede  qualche  cola 
di  fopia  il  naturale , ordinò , che  fi  alidade  a cercarne  la  verità. 
Vi  fi  porto  con  divota  Prcccdìone  il  Curato  detto  Antonio  , c 
moftrandofi  da  Domenico  il  luogo , c J i regnali , rifpondendo 
tutti  al  Tuo  detto , poiché  ebbono  (cavata  profondamente  la-» 
Terra  trovarono  una  gran  pietra , e (otto  di  ella  una  Cafl'3  in_, 
cui  era  il  Corpo  di  quel  buon  Sacerdote,  avente  prcfloafc-* 
il  Calice , con  cui  era  dato  fcpolto . Eravi  pur  vicina  quella  me- 
tà della  Porta , in  cui  dava  profondi, fintamente  impreflà  la-» 
Croce.  Il  turco  fu  da  quel  Popolo  devotamente  tratto  fuori, 
ed  a ProcefOonc  portato  a Belfortc . Quivi  con  molto  onoro 
predò  l'Altare  fu  deporto  il  Cadavere  de)  B.  Bernardino  ; e quel 
pezzo  della  Porrà , in  cui  era  la  prodigiofa  Croce , fu  collocato 
{opra  il  Tabernacolo  del  divin  Sacramento . Aggiugne  il  Tizio, 
che  a’  Tuoi  giorni  in  paflando  a Bdforte  il  Cardinale  Francefco 
Piccolomini , che  fu  joi  il  Pontefice  Pio  III. , e che  tornava-» 
dalla  fua  Legazione  al  Re  Carlo  VHI.volcflé  vedete  quel  Legno, 
e che  radendo  col  fèrro  quel  (eguale  della  Croce , trovarti , che 
veramente  non  era  quello  nella  fuperficie  , ma  che  penetrava-* 
al  di  dentro  in  tutta  la  profonditi  del  legno  con  ammirazione 
di  tutti  i Circoftanti . Non  dubito  però  punto , che  nel  fatto 
dclTuccifione  del  B Bernardino, come  rapportai  dal  Tizio  non 
fìa  feorfo  un  groflò  abbaglio , j>erche  c ccrciffimo,  che  nel  1 1 60. 
noueranviin  quelle  parti  Gentili,  ne  quei  Signori  adoravano 
Idoli, ne gllmiperatori,  in  grazitele  quali  ucciferoque! Santo 
Sacerdote , veneravano  i fallì  Dei . In  quell’anno  regnava  l’Im- 
perator  Federigo , e più  che  mai  ardeva  fieriffima  la  Scifma-» 
follcva»  di  Cefarccoucto  il  Pontefice  AJcflandroIil.  il  perche 
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mi  pctluado,  cheque'  Signori  fi  tenevano  con  Federigo,  eflèn- 
do  Feudatarj  dell'Imperio , e che  il  B.Bernardiuo  tenendoli  fal- 
do  al  buon  partito , forte  perciò  uccifo  da  quei  Scifmatici , da 
crtòfgridati , criprefi,  ma  che  ftavanfi  oftinati , onde  ancho 
come  Gentili , e perfecutori  della  Religione  Criftianadal  Po- 
polo fi ripucailero . I Farti  Sancii,  ed  il  P. Ugurgicri ne fuoi 
iàfti  a penna  dicono , che  quel  Servo  di  Dio  forte  morto  da  una 
Squadra  di  Sgherri , e ;di  altra  malnata  razza  di  gente  venuta-» 
a tare  infulto  al  Popolo  adunato  in  quella  Chiefa , cui  {erafi  pa- 
rato innanzi  quel  Sacerdote  a fgridarli , e reprimerne  il  furore  . 

E che  di  queftaguifa  il  fatto  pure  avvenifle  fembra  raffermarli 
da  una  Bolla  di  Pio  II. , che  concede  alcune  Indulgenze  a quei , 
che  vilitono  quella  Chiefa  ne  giorni  dcll’Afcenzionc  del  Signo- 
re , e dell’Efaltazione  della  Santa  Croce  . Alcun  tempo  fà  man- 
cò d’improvifo  quel  fegno  prodigiofo  della  Santa  Croce  con_» 
Comma  afflizione  del  Popolo , che  ne  temeva  gran  cartighi  dal 
Cielo , e che  pure  gli  avvennero  . Ma  partati  tre  anni  tornò  a.» 
rifiorirvi  come  prima  con  allegrezza  non  inferiore  al  partito 
cordoglio . Nel  figlilo  della  Communità  di  Beiforte  è imprefia 
una  Croce  , in  memoria  di  quello  fatto  . 

Iu  quello  giorno  nel  144}.  partendo  da  Siena  Eugenio  IV. 
concedette , che  fi  folcnnizzafle  la  fella  del  B.  Ambrogio  lòtto 
il  dì  16.  Aprile  (che  foil  fuo  natalizio  al  Mondo  ) coll'  offizio 
iuo.  Fu  egli  accompagnato  infino  a Ponte  .Centeno  dal  Cle- 
ro , e dalli  Ambafciatori  della  Repubblica . 

Fiera  « Beitorte , e a R^aiictfani . 

Feria  alla  Mercanzia , Manchetti , e Tupilli . 

X V. 

S.  DOMENICO  in  Soriano,  cioè  il  Miracolo  dellTminagi- 
ne  fua  venuta  dal  Cielo . 

Feda  alla  Gliela  di  Camporeggi , e di  S.  Spirito , ed  a tutte-» 
le  altre  dell’ Ordine,  ficco  me  alla  Compagnia  di  S.  Domeni- 
co , dove  fi  danno  due  Dori . 

Nel  az8z.  morì  David  Dandini  Vefcovo  di  Sovana  lardan- 
do un  grande  odore  della  Ara  Santità,  come  fi  legge,  e nel  fuo 
Elogio  predo  i Farti  Sancii , e nella  Vita , che  ne  fendè  il  Liba- 
iio n Monaco  Cirtercienfc  , e dello  fteflò  Ordine  del  Dan* 
dini  . figli  fu  in  più  occafioni  benemerito  della  Patria  , c 
particolarmente  dal  difenderla  dal  furore  di  Carlo  Primo  Rc_» 
di  Napoli , come  fi  diflè  a id  di  Agorto  : c nell'aver  provedu. 
co  a i difotdiui  dei  1 *70.  in  Sicnainveacand*  il  nuovo  Maertra- 
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ro  di  trentafei  Nobili , e Popolo . Fu  pure  benemerito  della-» 
fua  Religione  in  canto  Zelo  , che  moftrò  per  la  Iua  riforma-» , 
tanto  che  folle  dal  Papa  eletto  a reftìcuire  alla  prima  difciplina 
ancora  l’Ordine  Camaldolenfe  , come  gli  riuici  di  fare , vifi- 
tando  il  Sacro  Eremo  di  Camaldoli , dove  redo  cosi  accetta  la 
memoria  iua,  che  vollero  quegli  Eremiti  ailumerc  neirArma 
loro  fopra  il  Calice , e le  due  Colombe , la  Stella  Gentilizia-» 
Dandina. 

Qualche  ftudiofo  delle  noitre  Antichità  crede,  che  queflo 
Prelato  polla  crederli  piu  tofto  della  Famiglia  Patrizj  ; che  del- 
la  Dandini . Il  P.  Ugurgieri , che  nelle  fue  Pompe  aderito  avea, 
che  quello  Grande , c Santo  Vcfcovo  folk  de  Dandini  \ tenen- 
doli al  Teflimonio  dell'Abbate  Ughclli,e  del  Libanoro,  poi  nell* 
aggiunta  > che  ha  latta  a quel  Libro , ed  in  quello  de  Falli , che 
pur  leggelì  a penna , fi  avvila , che  egli  folle  nella  Famiglia  Pa- 
trizj. A ciò  credere  s'indullc  dal  non  trovarfi  in  veruno  Archi- 
vio di  quella  Città  memoria  veruna  della  Famiglia  Dandini, 
per  quanto  fi  egli , si  l'crudirifiìmo  Bellifario  Bulgarini  fianG 
affaticati  in  cercarne  ; onde  conchiufe  col  fentimenco  di  quello 
Signore,  che  il  Vcfcovo  David  folk  Figliuolo  di  Liguccionedi 
Bandino  della  NobiI  Famiglia  Patrizj,  e che  l'errore  fìanato 
daU’elFcrfi  Ietto  da  alcuni  Dandino  per  Bandino,  eilcndo  cer- 
ti filmo  , che  quellUguccionc  fi  era  de  Patrizj» 

Ma  lafciando  noi  nel  l’antico  polfefiòdi  quello  Soggetto  la-» 
Nobiliffima  Famiglia  Dandini,  porteremo  qui  della  medefima 
qualche  contezza , ficcome  Monfig.  Anfelmo  di  quello  Cogno- 
me degnifiSmo  Prelato  della  Corre  Romana  , ed  il  Sig.  Conte 
Oddanconio  fuo  Fratello  ambo  Ccfenati  vogliono  riconofccrfi 
per  frutto  di  qucll’Albcro , che  fiori  nella  nollra  Patria  col  pre- 
gio di  tante  virtù» 

Fino  agli  anni  1300,  in  circa  legge!!  fetnpre  fermata  in  Siena 
detea  Famiglia , e non  pochi  Uomini  di  fperimentato  fenno , 
e valore  fi  trovano  fra  gli  Scrittori  Sanefì;  uno  de  quali  fu  Fran- 
cefco  mentovato  dal  Patrizj  come  liberatore  della  Patria  da_» 
certo  facco , che  filile  minacciato  ; e qualche  Scrittore  vuol  cre- 
dere , che  Piecro  Cardinale  di  S.  Sabina  intorno  all’  anno  1x38. 
folk  di  quella  Calata,  tutto  che  predo  le  note  memorie  que- 
llo veramente  nou  fi  rinvenga . Nelli  anni  dunque  1 300.  fopra- 
detti  fi  partirono  i Dandini  da  Siena , che  tutu  co!  relto  della 
Tofcana  flava  in  Fazzioni  del  partito  Guelfo,  e Ghibellino  , e 
palfando  i uoilri  Monti  ricovero®  per  qualche  tempo  vicino  2 
Rumili  nella  Nobil  ferra  di  S.  Arcangelo.  Dà  qui  poi  fu  invi» 
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tata  a Cefena  da  Sigifmondo  Malatcfta,  a cui  il  Papa  a vea  con- 
ceduta quella  Città  in  Vicariato  per  rimetterla  in  piedi  dallo 
Rovine  cagionatele  da  i Bricconi . Quivi  occupò  Cubito  i pri- 
mi porti  Nobili,  e produrte  in  tutti  i cempi  (oggetti  in  ogni  vir- 
tù eminenti . Cominciando  dagli  Ecclefiart ici , ella  ebbe  il 
Cardinale  Girolamo  Dandini  Legato  di  Giulio  ili.  all’Impera- 
tore , Anfelmo  Nunzio  ad  Errjgo  III.  il  quale  a proprie  fpefo 
diede  un  magnifico  ricetto  a Clemente  Vili,  ed  a tutta  la  fua_> 
Corte  in  Cclèna,  quando  palsò  al  portèllo  di  Ferrara . Marco 
Agrippa  Vefcovo  di  Jefi , Anfclmo  Vefcovo  di  Cervia , Muzio 
ultimamente  di  Sinigaglia,  Pompeo  Prelato  della  Corte  di  Ro- 
ma , e Monfìg.  Anfclmo  fopradetto  Votante  di  Signatura,  che 
nella  pieci , e nella  dotcrina  vi  legnando  le  generofe  veftigie_» 
de  Tuoi  maggiori . Il  P.  Girolamo  Dandini  Gcfuica,  che  dopo 
aver  Ietta  Teologia  in  Parigi , e pubblicate  più  opere  fu  fpedito 
dalla  Sede  Apostolica  Nunzio  a Maroniti . Due  celebri  legirti , 
uno  gii  Lodovico , e l’altro  Oddanconio , che  governò  tutto  lo 
Stato  di  Urbino . Contanfì  fra  gli  altri  Letterati  diserta  fa. 
miglia , la  quale  non  fu  meno  feconda  d’infigni  Uomini  d’ Ar- 
me , come  ce  ne  fanno  fède  i Supremi  onori  militari  goduti  da 
Marco  Agr/ppa  Dandini  Comandante  Generale  in  Alemagna, 
dal  Cavaliere  Pompeo , che  pure  del  medefimo  titolo  fu  onora- 
re da  Carlo  V.  ed  a cui  furono  poi  raccomandate  tutte  le  For- 
tezze di  Romagna  ; Altri  minori  Capitani  come  Girolamo, 
che  militò  in  Piemonte , un’  altro  Marco  Agrippa  canto  benc-_ 
merito dellTufegne  della  fua  Religione  di  Malta;  e Giacinto' 
di  quella  di  S.  Stefano.  E’ trapanato  ne  i Signoti  Daudiniil 
Privilegio  della  Nobiltà  Bologadc  conceduto  al  Cardinale  Gi- 
rolamo l’anno  15  53.  , ed  oltre  al  ceftimonio,  che  fannomolti 
Principi  della  generofità,  ed  antichità  della  Profapia  loto, 
confervano  qualche  lettera  di  Cofimo  I.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na.il  quale  torto  che  fi  rendette  Signore  di  Siena  follecicò  que- 
lla Famiglia  a riparlarvi  . 

In  quello  giorno  1 5.  di  Settembre  fu  occifo  nel  1618.  all*  In- 
die in  odio  della  Fede  Evangelica  il  P.  Bernardino  Pecci  della-» 
Compagnia  di  Gestì , e Nobil  Sanefe , c di  Famiglia , che  può 
Ilare  a pari  delle  principali  di  quella  Patria , pe  molti  Uomini 
di  grande  affare , che  ella  hà  prodotti . Tutti  fi  accordano  in_» 
dire  .che  ella  ne  venirti  a Siena  dal  Cartello  di  Porccua , di  cui 
era  quaG  che  Signora,  eflèndo  Padronadi  quali  che  turo  il  Ter- 
ritorio di  erto . Era  quello  luogo  vicitìifiimo  a Buon  Conven- 
to lontano  da  Siena  predo  a 12.  miglia, e forùlGmo  di  Sito  ; 
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onde  non  potette  cfpugnarfi  dal  Re  Ladislao  di  Napoli , e vi 
accampò  l’anno  1409.  ma  ora  e in  rovina . Nell’anno  1 ;oo.  era 
già  iti  Siena , e ragguardevole , e fecondo  il  Tizio  fu  di  quelle.-, 
che  lidiflerode  Grandi,  avvegnaché  venifle  poi  annoverata.» 
tra  quelle  de  Nove , come  ad  altre  pure  era  adivenuto,  e Tempre 
poi  a quel  Monte  (i  e attenuta , ancorché  alcuno  de  Tuoi  sigilo* 
ri  per  ifpecial  favore  ven  iflc  aicritto  a quello  de  Reformatori , 
ed  anche  a quello  del  I opolo . Per  lunghiffima  ferie  d’anni  hà 
goduti  cucci  i primi  onori  della  Pacria , ed  oltre  a quelli  tro- 
vanti fei  di  quella  Famiglia  illullrati  col  titolo  di  Cavaliere 
portati  a quell'onore  voi  grano  da  varj  Principi  in  prova  della 
ftima  in  che  aveatio  quella  Famiglia , e furono  Marco  di  Mat- 
teo , Paolo  di  Benvenuto , Pietro  ui  Bartolomeo  di  Giovanni, 
Pietro  di  Signorino , Bartolomeo  di  Tommalo , e Bartolomeo 
di  Giovanni.  Segnale  pure  aliai  )mamféllo  della  Tua  antica.» 
chiarezza  fi  c il  crovatfi , che  Benvenuto  ui  Marco  Pccci  l'anno 
1 340.  era  afericco  alla  Sagra  Milizia  de  Cavalieri  di  S.Giovan- 
ni,  che  oggi  diconfi  di  Malta  , c per  quanco  fi  abbia  nelle  aie- 
morie  di  quella  Città , egli  fu  il  primo  Cavaliere  Gerofolimi- 
tano , che  avelie  la  Patria , onde  hà  la  gloriadi  eflcr  capodi 
una  Squadradegnilfima  di  circa  trecento  Cavalieri , che  la^ 
Città  di  Siena  badati  a quella  Valorofa , ed  Illuflre  Religione. 
La  Signoria  di  Argiano.che  di  lunga  mano  fi  cieite  da  quella  Fa- 
miglia, recale  pure  non  poco  fplendore , come  pure  la  familia- 
rità contratta  coll’lmpcrator  Sigifmondo , da  cui  ebbe  il  Leone 
d’oro  da  aggiungerti  all’Arma  lua  gentilizia  ; e molto  ancorsu» 
ne  ritrae  da  parecchie  nobiiiifime  parentele  formate  non  fola- 
mente  colle  principali  Famiglie  di  Siena, ma  con  altre  ancora  di 
chiarifiìmo  nome,come  quelle  de’Signori  di  Piombino  de’Con- 
ti  di  S.Fiora,  avendo  Bartolomeo  di  Tommafo  Pecci  menata 
in  Moglie  Conceda  Gabriella  di  S.Fiora, per  cui  acquiflò  ragio- 
ne a quella  Cornea , ancorché  quella  folle  conceduta  a Buofo 
Sforza,  che  aveva  avuta  un’ altra  Sorella  di  quella  Signora;  E 
quella  di  Croi  de  Duchi  di  Arefcec  cotanto  famofa  in  Francia, 
cd  in  Fiandra , avendo  ipofata  il  Cavaliere  Anton  Maria  Pecci , 
Anna  di  Croi  fui  terminare  del  Secolo  Sedicelimo . Fu  divifa^ 
la  Famiglia  a’  tempi  antichi  in  più  rami , che  tollero  divertì 
Cognomi  ,onde  altri  fi  appellarono  Pecci , altri  Signorini , al- 
tri Benvenuti,  ed  alcri  Crocci,  ma  tutti  forgeano  dal  Ceppo 
medeiuno  ; ora  però  quella  divertirà  di  Cognomi  c mancata^. 
Fra  molti , che  hanno  data  chiarezza  a quella  Cafa  troviamo 
meritevoli  di  più  fpeciale  memoria  i feguenti  Signori . 
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IIP.  Bernardino  Pecei  della  Compagnia  di  Gesù  rendette^» 
più  chiaro  il  fanguc  tratto  col  nafeere , con  ifpargerlopcr  Ia_» 
Fede  » morto  da  Barbari  L’anno  1 6zS.  nel  Paefe  di  jafanapatan 
nell’indic  Orientali,  ove  erafi  portato  a predicar  loro  l’Evan- 
gelio. Egli  appclloffi  Bruto , ma  cangiò  il  nome  in  quello  di 
Bernardino.  Illuftre  pure  per  fautità di  V^a  fu  la Beaca  Mar- 
garita dell’Ordine  de  bervi  di  Maria , e con  fama  di  (traordina- 
rìa  virtù  fi  morì  Mantellata  di  S.  Domenico  Ambrogia  Pccci 
Vedova  di  Placido  Placidi . 

Giovanni  Pccci  portò  nella  Famiglia  le  dignità  dellaChiefa, 
perche  eflendo  gii  Cavaliere  di  S.  Giovanni,  pafsò  dalla  Mili- 
zia al  Clericato , e fu  fatto  Canonico  della  Cattedrale  di  Siena» 
Protonotario  Apoftolico , ed  dfendo  fiato  eletto  da  quel  Ca- 
pitolo Vcfcovo  di  Groffcto , fu  raffermata  la  fua  elezione  dal 
Pontefice  Martino  V.  l'anno  1417. 

Pietro  fii  celebre  Dottore  di  Legge  nella  Patria . Tommaflo 
fu  lomo  di  gran  fapcre,  e di  gran  magnificenza,  onde  allog- 
giò nel  Tuo  Palazzo , che  aveva  comperato  dalla  Repubblica-,  r 
ed  c predò  lo  Spedale , la  Spofa  di  Alfonlo  Duca  di  Calabria  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Milano . Defiderio  fu  folenniffimo  Dot- 
tore in  Legge  , e Lettore  di  gran  fama;  diletto/!!  oltre  modo 
della  Mufica,  di  cui  ebbe  gran  perìzia , giovandofenc  a folle, 
vare  la  mente  dalla  fatica  di  quello  fiudio  si  arido , lafciando» 
ne  ancora  a i Pofteri  il  piacere  con  molte  opere.  Tommaflo 
di  Romulo  ebbe  pur  gran  genio  alla  Mufica,  e ne  hà  lafciata-» 
gioconda  memoria  in  varie  compofizioni,  che  fono  alla  Stam- 
pa . Lelio  compofe  un  Diario  di  ciò  > che  eragli  avvenuto  nell’ 
andare  in  Fiandra  Ambafciatore  alllmperator  Carlo  V .deferì- 
vendo  pure  le  Città , ed  i luoghi  per  cui  era  paflàto . Onorata 
fu  Dama  di  molto  fpirito , e trovanti  di  eflà  alcune  poefie . 

Rinaldo , che  fiorì  nei  Secolo  decimo  quarto,  fu  nella  Patria 
in  grandi  dima  fiima  per  gl’affari  Politici  ; onde  dalla  fua  Re- 
pubblica fu  inviato  a fiipulare  la  lega  con  quella  di  Firenzo 
l'anno  1 5 3 8.  a dar  buona  regolali  governo  di  Montepulciano, 
e poi  ne  andò  Ambafciatore  all’  Imperator  Carlo  IV.  Paolo  di 
Benvenuto acquifiò  gran  fama  di  prudenza  nella  Patria,  da-* 
cui  fu  molto  adoperato  in  affari  di  gran  rilievo  ; perche  fu  de- 
putato l’anno  1405.  con  alcuni  altri  a riformare  il  governo  ; 
indigli  fu  affegnato  il  difficile  impiego  di  piegar  l’animo  del 
Pontefice  Gregorio  XII.  a deporre  il  Pontificato  per  tornare.» 
in  pace  la  Chiefa , o a rimetter  la  fua  Caufa  al  Concilio , cho 
tencafi  in  Pifa . Ne  andò  Ambafciatore  al  Re  Ladislao  di  Na- 
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poli  per  ftrmare  la  concordia  tra  elfo , e la  Repubblica , de!  cui 
efercico  fu  poi  Cominiflario  nella  Guerra  contro  quel  Re,  c_> 
pofcia  contro  Cocco  Salimbeni,  e contro  il  Conce  Bertoldo 
diSovana.  Egli  dette  magnifico  alloggio  al  Ponte  d Arbiaj 
al  Pontefice  Marcino  V.  ed  a tutta  la  fua  corte,  ed  avendolo 
accomodato  di  quindici  mila  Fiorini , ne  ricevette  in  pegno  la 
. Rocca  di  Spoleti , e tennela  parecchi  anni . Jacomo  di  Marco 

Pecci  fu  quegli,  che  falvò  dalle  mani  di  Braccio  di  Montone  la 
Città  di  Lucca , a cui  con  tutta  celerità , e fegrecezza  portavafii 
perche  fpediramente  fi  portò  a darne  ragguaglio  a Paolo  Gui- 
nigi , che  a quel  tempo  erane  Signore , onde  giunfcvi  ad  ora  di 
porla  in  difcfa , e di  romper  le  mifurc , che  giufte  avea  prefo 
quel  Gran  Capitano.  Pietro  ne  andò  a Firenze  Ambafriatore 
a rinovare  la  1 ega  con  quella  Repubblica , e pofcia  a Roma  ad 
affiftere  alla  Coronazione  dcll’imperator  Sigifmondo,  cui  ten- 
ne compagnia  inGno  a Ferrara.  E tanto  s’inoltrò  nella  grazia 
di  Cefare , che  ne  fù  onorato  del  titolodi  Conte  Palatino , e di 
altri  fregi  ragguardevoli  d’onore.  Bartolomeo  fu  Ambafcia- 
tore  al  Pontefice  Eugenio  IV.  a porgerli  le  preghiere  della  Pa- 
tria per  avere  il  Corpo  di  S.  Bernardino  , e affinché  fi  degnaile 
di  ascriverlo  al  Ruolo  trionfale  de  Ccleffi.  Un’altro  Bartolo- 
meo molto  fi  ajutò  a dar  la  pace  alla  Città  , con  farvi  tornato 
quei  che  n’erano  (figliati  ; ma  avendo  più  forza  la  fazione  con- 
traria, cadde  egli  nella  pena  medefima;  furono  poi  cacciati  i 
Riformatori  ,ed  egli  con  altri  dell’  ordine  de  Nove  comò  alla 
Patria , e vi  fu  creato  Cavaliere  da  Alfonzo  Duca  di  Calabria. 
Fu  autore  della  Riforma , che  fece  fi  alla  foverchia  autorità  del- 
la Bu:ia , e con  altri  Compagni  termo  le  condizioni  del  Gover- 
no di  PandolfoPctrucci . 11  Figliuolo  Pietro  era  Capitano  di 
Popolo  al  tempo , in  cui  pafsò  per  Siena  l’Imperator  Carlo  V. , 
da  cui  fu  creato  Cavaliere  .furongli  raffermati  tutti  i privilegi  > 
che  l’Imperator  Sigifmondo  conceduti  avea  a Pietro  fuo  Avo , 
e fu  poi  mandato  Ambafciatore  al  Pontefice  Paolo  III.  che  tro- 
vavafi  a Monte  Oliveto  di  Chiufurc . Orazio  fu  uno  deprin. 
cipali  Capi  del  tumulto  forto  in  Siena  tra  ’l  Popolo , c l’ordine 
de’ Nove,  onde  d'ordine  di  Cefare  ne  andò  inefilio.  Pier  An- 
tonio cofpiró  a prò  della  Patria  contro  D.  Diego  di  Mcndoz- 
za  ; e perciò  fu  ancor' egli  obbligato  ad  andare  lungi  daSienj  ; 
tornatovi  poi  fu  inviato  a Roma,  ove  fece  ogni  sforzo  per  aver 
alcun’ajuro  alla  Patria  cadente , ne  veggendovi  più  fperanza-» 
veruna  fendè  alla  Repubblica,  che  al  miglior  modo  che  potei'- 
fe  fi  procacciane  l'accordo  co' Vincitori,  Camillo  ebbe  il  go- 
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verno  della  Fortezza  di  Montalcino , c Benvenuto  fu  Governa- 
tore pel  Pontefice  Clemente  VII.  della  Città  di  Fulfgno . 

Nelle  Armi  furono  in  pregio  Benvenuto , Giovanni,  Tom- 
malò  , un’  altro  Giovanni , un  Figliuolo  di  scevoia , e France- 
filo , che  tutti  ebbono  la  bianca  Croce  di  S.  Giovanni . Scipio- 
ne , Armonide , ed  Anton  Maria , che  furono  tra  cento  Uomini 
d'arme  della  Compagnia  del  Gran  Duca . Franceico  fi  detto 
al  fervizio  della  Repubblica  di  Venezia , da  cui  ebbe  il  Gover- 
no delle  Fortezze  di  Lcgnago , e di  Afola . 

Altra  Nobil  Famiglia  de  Pecci  trovafi  in  Siena  , ma  venuta 
da  Fojano,  e che  tiene  l'Arma  medcfyia,  e (pecca  al  Monto 
medefimo  de  Nove.  Quella  ancora  fi  é ragguardevole  per  molti 
pregi , e fu  illudrata , non  hà  molto  da  Monfig.  Paolo  Vefcovo 
tii  Malia,  ed  in  quei!'  oggi  da  Monfig.  Bernardino  Vefcovo  di 
Grò  (le  co , di  cui  potrebbe  formarfi  un  lungo  elogio , fc  di  lui 
non  fi  fofle  favellato  già  più  fiate  in  quello  Diario . 

XVI. 

SS.  CORNELIO , e CIPRIANO  Martiri . 

SS.  ABBUNDIO , & ABBUNDANZIO  Martiri. 

B.  ANTONIO  Francefcano  dal  Monte  Argentario . 

Feda  all'antico  Monidero  delle  Monache  di  S.  Abondio  fuo- 
ri di  Porta  S.  Marco  nel  Colle  di  Mtinidcro  . Quello  fuolc  ap- 
pellarti per  lo  più  dal  Volgo  Monidero  diSanta  Bonda,  neque- 
làa  voce  fi  guadati  nuova,  perche  trovafi  in  una  delle  Lettere 
di  S.  Caterina  da  Siena  indrizzata  ad  una  di  quede  Religiofe . Tom.t.  pig.86S, 
L’errore  forfè  è nato  nel  Popolo , perche  nel  leggere  quel  nome 
in  ifcritto  antico  uni  la  lettera  A.  leguente  all'antecedente  Vo. 
ce  Sant’,  onde  avendone  formato  l'aggiunto  Santa,  ne  venne 
in  confeguenza  , che  di  Bondio , o Bornio  fc  ne  formaffe  il  no- 
medi Bonda . Si  hà  per  indubitato , che  fondatore  di  elfo  fi  fof- 
fc  Pipino  Re  d’Italia  Figliuolo  di  Carlo  Magno,  che  nell’ anda- 
re a Roma  a prendere  la  Corona  di  Re  dal  Pontefice  Leone  III. 

Tanno  So  1 . modo  dalla  fama  de  miracoli  che  operavanfi  all’in- 
terceffione  de’ santi  Abondio,  ed  Abondanzio,  ordioòlafa- 
brica  d’una  Chicfa  in  onore  di  elfi  colla  giunta  di  un  Nobile.» 

Monidero  . 1 ornato  poi  di  Roma  vi  collocò  di  verfe  Reliquie 

avute  ria  quel  Pontefice,  ed  avendolo  accomodato  di  varie  pof- 

feifioni , e ui  preziofi  arredi , dettelo  ad  abitare  a Sagre  Vergini  T afflo  SS.^bun* 

dcH’OrdincuiS.  Benedetto . Rapportali  da  molti  Autori  uiLj  d!i,&  ^fbundan* 

fitto  ftupendo  nella  fabbrica  di  dio  intervenuto , c che  trovali  tu'  imprefli  y^o- 

regiltrato  in  antichiifimo  Manovriero,  di  cui  ferbafene memo-  ma  an  1 5 89.  in 

Cc  2 ria waìs fò.i 5 « . 
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ria  nel  Monaftero,  ed  in  altri  Ajchivj  fé  ne  hanno  o l'Originale, 
olecopie.  Dictfi  dunque , conje  ellendoli  dato  principio  alla 
fabiicacon  girtare  le  fondamenta  nella  pianura,  che  ftcnddi 
lungo  il  piccolo  Fiume  Treffa  alle  Radici  del  JMonte  detto  a_> 
qu  ell’orà  Plafano,  il  giorno  feguente  nulla  punto  dell'opera- 
lofi , ne  dell'apparecchio  fàctovifi , vi  fu  trovato  , ma  bensì  fo- 
pra  il  Monte  con  le  principiate  fondamenta  il  Materiale  tutto  fi 
vide  apparecchiato . Tornarono  però  di  bel  nuovo  gli  Operaj 
al  lavoro  nel  piano , e di  bel  nuovo  nella  mattina  vegnente  ri- 
trovarono il  tutto  (òpra  la  Collina  medefìma  traportatovi  dio 
forza  fuperiore  all'umana  : onde  fatti  più  faggi , fi  avviarono 
eifer  volere  del  Cielo , che  l'Edificio  non  nella  pianura , ma  nel 
Monte  fi  fàccifc , nel  luogo  appunto  ove  ora  fi  vede . L’autore 
delle  annotazioni  alle  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  tratto  in 
errore  da  alcune  memorie  , che  n’ebbe , fcriffe , che  il  Fondato- 
re di  quello  Monifiero  folle  fiato  Pipino  Re  di  Francia  ; onde 
argomentoffi  di  correggere  gli  errori , che  erano  in  uno  ferir- 
lo porto  fopra  la  Porta  di  fuori , per  cui  fi  palla  al  Monifiero , 
l’anno  164; . e che  tutto  andava  errato  , perche  oltre  al  darfene 
per  Fondatore  il  Re  di  Francia  Pipino , dicca  che  ciò  era  av»e- 
nuto  al  tempo  del  Pontefice  Leone,  e nell’ anno  613.  Troppo 
era  mannèllo  il  fallo  perche  di  parecchi  anni  innanzi  al  Pontifi- 
cato di  Leone  era  morto  il  Re  Pipino , e di  troppi  più  era  pre- 
ceduto quell'anno  al  nafeere  d'ogn'un  di  loro . 11  fililo  di  quel- 
la fcrittura  fi  è tolto  via  ( e bramerebbe!!  ancora  tolto  da  quel- 
la annotazione  ) col  porvi  i nomi  del  Pontefice  Leone  III. , e di 
Pipino  Re  d’Italia,  che  fu  figliuolo,  e non  Padre  a Carlo  Ma- 
gno , apponendoli  purel’anno  801.  E’  fama  collante  nel  Mo- 
nifiero , e come  certo  fi  aflerifee  dal  Ricordati , che  tra  le  molte 
Reliquie  recatevi  di  Roma  da  quel  Re,  ve  ne  fodero  pure  dej 
Santi  Martiri  Abondio,  & Abondanzio  ; Ma  al  tempo  che  alle 
Monache  convenne  abbandonare  il  Monifiero  , e ripararli  nella 
Città  dall’ infolenza  delle  Soldatelche  nemichc-parte  di  efifefi 
perdettero,  e parte  fi  rimafero  alla  rinfu  fa,  e fenza  le  autenti- 
che teftimoniante . Bramandone  perciò  effe  di  averne  alcuno 
per  fodisfàre  alla  loro  divozione , ebbero  ricorfo  al  Pontefice 
Grcg.XlII.che  l’an.  1 583.  avea  farti  trafporure  i Corpi  loro  dal- 
la Chicli  de'SS. Colimo, e Damiano  a quella  del  Gesù  di  Roma, 
«con  l’opera  di  Monfig.Franccfco  Bandini  Arcivefcovo  di  Sie- 
na , che  dimorava  in  quella  Città,  ottennero  un'olio  del  Braccio 
di  S.  Abondio , ed  una  parte  della  Mafceila  di  S.  Abondanzio . 
Quello  fagro  fcforo  con  pompa  folenniffima  l’anno  1)84.2’ 
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13.  di  Giugno  fù  portato  dalla  Metropolitana  Sanere , oveeraft 
collocato  in  depofico,  a quello  Moniftero,  come  può  leggerli 
nella  Relazione , che  a quell  'ora  fu  pubblicata,  di  quella  divo- 
ta, e magnifica  Fella.  A’ primi  ‘tempi  da  che  fu  edificato  il 
Moniftero , non  vivevano  le  Religiofc  di  effo  in  Claufura , ed  a 
quella  vollero  fortoponerli, avendone  avuta  la  Ricolta  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  VI.  da  cui  furono  pur  liberate  dall’obbligo  in- 
trodotto forfè  dalla  confuetudine  di  non  cibarli  giammai  di 
carne . La  Badefla , o Supcriora  del  Moniftero  aveva  il  gover- 
no a vita , e trovali  che  taluna  cbbelo  per  lo  fpazio  di  anni  qua-  - . 

rantadue  ; perciò  il  Ricordati  fcrive  , che  il  governo  di  effo  non 
termina , che  colla-morte  di  quella  che  lo  tiene  ; ma  in  ciò  tol*  3*  taZ‘  3 66' 
fe  errore , perche  a fuo  tempo  gii  eleggcafi  la  fuperiora  di  trej 
in  tre  anni , come  pur  ora  coftumafi . La  prima  che  trovili  elet- 
ta Abbadeffa,non  a vita,  fu  Donna  Bartolomea  di  Simone  Bor- 
ghelì  eletta  a due  auninel  1574.  ma  nel  I57<$-  fcccfl  l’elezione  ' 
di  Donna  Elilàbecta  di  Benedetto  Buoninlegni  da  continuare 
in  Ufficio  per  tre  anni.  A*  primi  tempi  della  fondazione  del 
Moniftero  trovali  avere  avuta  dipendenza  dal  Moniftero  vici- 
no di  S.  Eugenio  de  Monaci  Benedettini , a cui  anche  più  ftrec- 
tamente  fi  fottopofero  Tanno  1095.  volendo  che  all'Abbate  di 
eilò  lì  apparteneffe  l’elezione  della  Badefla,  obbligandoli  pure 
ad  offerire  ogn'anno  nel  giorno  di  S.  Eugenio  a quel  Moniftero 
due  Ceri  di  tre  libbre;  ma  da  quello  ultimo  pefo  11  liberarono 
poi  le  Monache  nel  1151.  collo  sborfo  di  dugento  lire  Sancii. 

Effendo  inforco  poi  qualche  difguilo  con  quei  Religiofi , ebbo- 
110  ricorfo  le  Monache  al  Pontefice  Innocenzo  IV.  da  cui  coiu* 

Bolla  del  u$4.chefùrultimod«lfuo  vivere,forono  liberate  da 
ogni  dipendenza  dell’Abbate  di  S.  Eugenio , rinunziando  pur 
quelli  ad  ogni  fuaprctenzione . Urbano  V.  prefe  la  protezzio* 
ne  di  quello  Mona  Aero  volendolo  immediato  fottopoilo  alla 
Sedia  Apoffolica  fenza  dipendenza  veruna  dal  Vefcovodi  Sie- 
na , cui  ne  pure  lìa  foggetco  il  Sacerdote , che  loro  amminiffra  i 
Sagramenti;  volendo  pure,  che  pollano  effer  confegrace da.? 
qualunque  Prelato  Cattolico  fenza  licenza  dell'Ordinario Sa- 
nefe . Ciò  fù  poi  anche  raffermato  dal  Pontefice  Bonifacio  IX. 
l’anno  1402.  e di  tutto  confervafi  nel  Moniftero  autentica  tefti- 
moiiianza  nelle  Bolle  di  quei  Pontefici . In  qual  tempo  appun- 
to veniflero  ad  effer  foggette  al  Vefcovo  non  trovafi,  ma  pro- 
babilmente fo  del  Secolo  Sedicelimo . Perche  nel  1 564.  'aven- 
do eletta  la  Superiora  giudo  il  loro  coftume,  ed  avendo  man- 
dato al  Vicario  per  la  coufèrina,  quelli  non  volle  approvarla-., 

pec- 
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perche  erafi  fatta  fenza  fua  prefenza , onde  convenne  farla  di 
bel  nuovo  affiftendovi  il  Vicario  a nome  dell'Ordinario,  e non 
come  Delegato  del  Pontefice,  giuflo  l’antico  coflume  ; ne  piti 
trovafi , che  fi  mandarti:  a Roma  per  la  rafferma  deli’eleziono , 
come  di  prima  era  folito  farli . 

Furono  quelle  Monache  amate  dal  B.  Giovanni  Colombini, 
e renarono  eredi  in  gran  parte  delle  fue  portèffioni , e del  Cor- 
po fuo , che  anche  al  di  d’oggi  nella  Chicfa  loro  fi  cuflodifce  ; e 
quali  tutte  le  lettere,  che  del  Santo  fi  trovano , veggonfi  alle_> 
Monache  di  S.  Bonda  indirizzate  • Serbarono , e ferbano  anco- 
ra l'Illituto  Benedettino , perloche  di  tempo  in  tempo  fi  confa- 
grano,  e fono  governate  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini 
deputati  della  Balia . 

Nella  Chicfa  antica  di  quello  Monallero , che  oggi  rimano 
Efifle  nella  Sa-  ad  ufo  di  Coro , accadde  a S.  Caterina  da  Siena  quanto  appref- 
greftia  di  S.  Do-  lo  fi  dice,  riportato  in  volgare  dal  Tello  latino  delB.  lom- 
menico  . mallo  CafFarini , cioè  dal  fupplcmento , che  egli  fcceallaleg- 

gendadel  B. Raimondo  par.i.tratt  i. art.17.  *«  Accadde^, 
« che  erta  andava  a un  certo  Moni  fiero  di  S.  Abundio  poco  lon. 
« tino  dalla  Città  di  Siena,  ed  ertèndo  inférma  per  certo  tumore 
« delle  ginocchia,  difficilmente  poteva  niuovcrfi . Ma  perdio 
««  le  Carità  llimolavala , andò  in  quello  modo . Subbilo  ufcica_> 
“ dalla  Città  le  fi  fecero  avanti  S.  Paolo  , e S.  Maria  Maddalena , 
« che  fc  la  pofero  in  mezzo  «infoiandola . Erta  dunque  cantina- 
« va  sì  velocemente , che  le  Compagne  non  potevano  feguirla__> , 
“ & andò  in  tal  forma  fino  alla  meta  della  firada  conS.  Paolo,  e 
“ S.  Maria  Maddalena . Vide  poi  Gesù  Criflo  avanti  di  fe,  che 
« lemollravail  Coftato  fuo  aperto,  onde  ella  caminava  cosi 
« forte,  che  quafi  correva,  e le  Compagne  fi  affrettavano  a fe- 
« guida  prù  che  mai . Ella  però  andava  a bocca  aperta  , e tanto 
« in  fe  fierta , che  cofa  alcuna  non  vedeva , finche  arrivò  alla  fu- 
««  detta  Chicfa  fenza  le  Compagne , che  non  l’avevano  mai  poru- 
« ta  giugnere . Entrò  la  Vergine  nella  Chicfa,  e proflratafi  a Tcr- 
« ra  abbracciò  Gesù  Criflo , e pofe  ;la  fua  bocca  al  Collato  di 
“ Lui,  onde  guftò  infinita  dolcezza,  e divinità  indicibile  dando 
« in  tal  forma  per  lungo  fpazio  di  tempo . Giunfcro  poi  le  Coni. 
*«  pagne , e la  ritrovarono  alienata  da  Senfi , c tornata  che  fu  a fe 
“ medefima,  parlò  a quelle  Monache  con  tal  fervore , e carità, 
“ che  ne  refla.  ono  maravigliate . 

Nel  1 160.  il  Conte  Giordano  Capitano  Generale  dell’  Efer- 
cito  di  Siena  per  lo  Re  Manfredi , dopo  aver  raccolti  per  tutta 
la  Campagna  tra  Fiorenza , c Siena  i frutti  della  celebre  vitto- 
ria 
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ria  di  Monte  aperto , entrò  in  quello  giorno  in  Fiorenza , e tro. 
vando  timore,  e cofternazione ;in  quella  Repubblica  anziché 
refirienza  , fece  a i Fiorentini  giurare  fedeltà  ai  fuo  Signore . 


XVII. 

La  Commemorazione  delie  Sacre  STIMMATE  dei  Patriarca 
S-  FRANCESCO. 

B.  J ACOMO  da  Siena  Francefcano . Mart.Frautfca. 

Si  fa  fèda  fuori  di  Porta  Ovile  alla  Chiefa  dell’ Albero  di  raditi*. 

S.  Francefco,  luogo  dove  dormendo  il  Santo  nell’  anno  1125. 
in  una  caprareccia  > trovò  una  mattina  il  fuo  barione , che  ave* 
va  la  fera  fitto  in  Terra , crclciuto  in  un'altiifìmo  miracolofo 
Leccio.  Quefto  bario  nella  fua  prima  verdezza,  c fenza  veru- 
na perdita  meglio  di  trecento  anni , e ciò  avvenne  a mio  crede- 
re per  quella  voce , che  correa  di  dover  ricevere  grave  gaftigo 
dal  Cielo  chi  ardito  averic  di  tome  via  parte  alcuna,  come  dt 
fatto  erafene  veduto  feveriffimo  efempio  in  faccia  di  tutta  la_* 

Città  Tanno  145  3.  Ma  negli  anni , che  vennero  poi  non  volen- 
doli pidtenerc  alia  dovuta  moderazione  la  brama  si  de’Paefa- 
ni , si  de’Foreftieri , fpecialmeorc  dopo  l’ultima  Guerra  di  Sie- 
na , non  pur  de  Rami  interi  ad  ora  ad  ora  ne  venivano  reciti, 
ma  dal  Tronco  medeGmo  veuivane  colta  la  corteccia , e non_* 
poco  ancora  del  legno  medefimo , onde  ogni  di  più  vedeva!! 
fenfibiimente  aflòttigliare . A difènderlo  dalla  rapacità  indi- 
fcrcta  di  rutti , mandò  fcommunica  Monfig^Arcivefcovo  Ca-  ' • 

millo  Borghcfi  concio  chiunque  ardito  avefle  all’  avvenire  di 
tome  pur  una  foglia  fenza  fua  efprelTa  licenza . Tuttociò  non_» 
oftante  l’anno  1613.  nel  mefe  di  Maggio  di  notte  tempodauna 
numerala  Schiera  di  Religioli  fpecialmente  di  quei , che  ten- 
gono alla  più  ftretta  Regola  del  Santo  ( ignari  forfè  di  sì  ricetto 
divieto  } fu  l’Albero  alfaiico , e si  mal  menato , che  la  mattina  a 
chi  lo  mirava , dava  fembianza  di  vecchia , ed  arida  antenna-*, 
non  di  albero  frefeo , e verdeggiante . Incefofi  il  fatto  da’Reli- 
giofi  Conventuali, per  non  perdere  del  tuteo  quel  Sagro  Monu- 
mento del  Santo  lor  Patriarca , portaronfi  d i prefente  al  luogo, 
e quivi  da  alcuni  valenti  lavoratori  fecero  fegare  fpeditamentc 
iufino  dalle  radici  quell’AIbero,  che  s’era  mantenuto  vivo  lo 
fpazio  di  trecento  ottant’ otto  anni , e via  fel  portarono  al  lo- 
ro Convento . ;Trafiflè  al  più  alto  fegno  l’animo  di  tutti  i Citta- 
dini quella  perdita , e più  d’ogn’  altro  ne  rimafe  addolorato  il 
Cuore  delia  Gran  Duchefla  Criftina , di  cui  ordine  , furono 
da  luperiori  gaftigati  i delinquenti , fi  ripofe  il  vecchio  Tronco 
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fotto  l’Altare  principale  della  Chiefa , e da  efperti  Agricoltori 
fe piantare  nel  luogo  medefimo , ove  era  l’Albero,  trartono 
fuori  il  pedale , un  Rampollo . che  fu  trovato  forgere  dalle  Ra. 
dici . Del  Legno  dell'antico  Tronco  fonofene  poi  formate  di- 
verte Statue, una  delle  quali  fi  conferva  nell’Altare  della  Cappel- 
la di  S.  Francefco  de’  Frati  Minori , ed  altre  nelle  Cappelle  di  va- 
rie Chiefe  dell’  Ordine , e di  più  Monarchi  della  Criftianici . 
L’ Arbofcello , che  nato  era  dalle  Radici , come  fu  provato  eoa 
rigorofo  Efamc  d’ordine  deirArciveteovo , e fattone  pubblico 
finimento , per  la  divota  attenzione  di  quella  gran  Signora , fu 
poilain  ficura ditela  con 'forti  ripari,  aggiogandovi  pena  di 
moi  te  a chiunque  ardito  u folle  di  fvellerne  pur  una  foglia  ; on- 
de avendolo  fotto  coltivare  con  ogni  efattezza , e venuto  oggi 
ad  una  fmifurata  grandezza,  e con  elio  non  só,  fe  più  accendali, 
o fi  temperi  la  doglia  per  la  perdita  di  quell’  Albero  prodigiofo, 
di  lui  favellano  molti  Autori , che  adduconfi  dal  Mafficcio  Ac- 
cademico Filemato . Quelli  ne  reca  ancora  una  teflimonianza 
di S. Caterina , che  piaccmi  qui  rapportare,  perche  non G hi 
nell’Opera  del  Dialogo,  ne  pure  in  quella  da  noi  ultimamente 
divulgata,  ma  che  egli  alferifce  leggeri!  in  antico  manoferitto 
in  Carta  pecora,  j Queftifono  ( parla  la  Santa  degli  antichi  Prelati 
di  S.  Chic  la  ) veri  Ortolani , i quali  con  [ollecitudine  cavavano  le 
Spine  de  peccati  mortali , e piantavano  odorifere  piante  di  vini  , 
TiOTiCI^riELLjiTE^jt . COME  F^jì^CESCO  FECE 
DEL  SVO  BwtSTOT^E , M.A  IDEILO  SVILITO.  Le  fucGhiau- 
de  fervono  alla  divozione  di  più  perfone  Religiofe , e Secolari  » 
che  le  piantano  per  allevare  delle  miileriofe  verdure,  o nello 
Claufure , o in  altri  divoti  ritiri  ; come  pure  i piccoli  rami , che 
talora  teccandofi  ne  cadono , fono  ricercati  con  grande  fiudio 
per  formarne  Croci , o altri  Idromeli  ti  di  divozione . Quando 
accadde  quello  miracolo  , era  compagno  del  S.  Padre , corno 
alcun  i vogliono  il  B.  Andrea  da  Siena,  e fu  pochi  mefi  vicino 
alla  morcc  fua  nel  tempo,che  trattenendoli  in  Siena  per  accon- 
ciare diverte  inimicizie  de  Cittadini,  illitui,  come  dice  il  Tizio, 
ed  altri  Scrittori  nollri,  nella  Circi  inedefima  delle  Congrega- 
zioni di  Donne . Unita  alla  pìccola  Chiefa  fi  vede  un  più  an- 
gu  Ilo  Oratorio,  ed  c rial  fico  appunto  della  Capanna,  dovo 
dormì  il  Santo . 

In  quello  luogo  abitò  poi  qualche  tempo  alla  cullodia  del 
Tronco  benedetro  il  Vener.  Frate  Buonaventura  di  Venero 
Romito  Francefcano,  mentovato  altre  volte  in  quello  Gior- 
nale . 
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La  Porta  Ovile  predo  a quello  Romitorio  e denominata-» 
dalle  Gregge , che  per  quella  aveano  il  palio  dalla  montagna-» 
alla  maremma,  ed  a quella  fu  attaccato  l'ultimo  recinto  di  mu- 
ra della  Città, del  che  ad  altro  luogo  lì  vuol  ragionare . La  Por- 
ta fu  febbricita  l’anno  1 246. , e nel  1471.  in  cui  furono  termi- 
nate le  nuove  muraglie  dette  di  Follonica,  fabbricate  affine.» 
di  chiudere  dentro  la  Città  la  Chiefa , e Convento  di  S.  France- 
sco ,fuvi  fatto  l'Antiporto.  Per  quella  porta  entrò  in  Siena.» 
l’anno  ìjdo.Pietro  Redi  Cipri.  La  Fontana,  che  Ha  vicina-» 
a quella  Porta , fu  fàbricata  l'anno  1 161. 

Scendendo  dalla  Porta  a dritturaper  la  valle  di  Ravaccia. 
no , vedefì  la  Cafa  oggi  dello  Spedale  appartenente , dove  (la- 
vano altre  volte  certe  Religiofe  prima  che  faliflero  ad  abitare 
nel  Monadero  di  S.  Lorenzo  ; e qui  vi  ancora  vedefì  la  Fonte  da 
S.Bernardino  denominata , dove  il  popolo  per  divozione  con- 
corre a torre  di  quell’acqua  per  tradizione  di  un  fatto , che  qui- 
vi avvenire  a quello  Santo . Dicefì  adunque , che  trovandoli 
tm  giorno  S.  Bernardino  predo  a quella  fonte,  avendo  già  nell* 
an  imo  rifoluto  di  vefìir  l’abito  di  S.  Francefilo , vide  d’impro*  Vfurg.  Tomf. 
vi  fo  d’avanti  a’fuoi  occhi  un  vago , e fontuofo  Palazzo , ma_> 
che  tutto  ardea  fra  le  fiamme  fe  non  fe  una  Camera , alle  cui  fi- 
nedre  era  un  Giovane  coll'  Abito  Francescano , che  coll’  ajuto 
del  Patriarca  S.  Francesco  veniva  liberato  da  quell’  Incendio . 

Da  ciò  colfc  egli  argomento  di  porre  ben  predo  in  esecuzione 
il  fuo  penderò , avvisandoli  di  non  potere  andar  libero  dalle 
gamme  di  quefto  Secolo  fe  non  che  abbracciando  riddato  Se- 
rafico . 

Nell’anno  i68d.  compi  il  corSo  d’una  vita  piena  di  eroiche.» 
virtù  il  Vener.  Servo  di  Dio  P.  Mariano  Sozzini  Nobil  Sanefe 
Prete  della  Chiefa  Nuova , cosi  caro , come  ogn'  un  sà  al  S.  P. 

Innocenzo  XL  ,che  volealo  onorare  di  Cappello  Cardinalizio; 

Ma  egli  chicfclo  pel  P.  Leandro  CoIIoredo  della  della  Congre- 
gazione, liccome  l’ottenne.  Egli  didefe i Capitoli  perl’Ar- 
chiconfraternita  Romana  della  Trinità  de  Pellegrini , avendo- 
ne avuta  la  cura , ed  appieno  rifpofe  al  defiderio  di  quei  Fra- 
telli , cui  era  in  alta  dima  di  bontà  , e di  Saviezza , come  pur 
l’era  in  tutta  quella  gran  Città . Il  fopradetto  Piiffimo  Porpo- 
rato raccolse  la  Serie  de  fatti  più  iiludri  del  Sozzini , che  oggi  da 
perfone , che  venerano  la  memoria  dell'uno , c dell’altro  fi  vo- 
glion  dare  alla  luce  infìerae  con  un'Opera  dalP.Mariano  Scritta, 
cioè  la  Vita  del  B.  Bernardo  Toloinei  , che  fi  conferva  dal 
Sig.  Avvocato  Mariano  Nipote  del  Padre  fopradetto . E perche 
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quefta  Nobiliflìma  Profapia  Sancfe  hà  rifchiarato con  tanti  lu- 
mi di  dottrina  la  Giurifprudenza,  cd  illuftrara  con  tanti  vaio* 
rofi  Uomini  l’arte  politica , c la  militare,  non  dobbiamo  qui 
frodare  il  Lettore  di  quelle  notizie , che  ne  potemmo  racco- 
gliere . 

Ella  venne  a danziate  in  Siena  dal  Cartello  di  Percena , cbej 
era  vicino  a Buon  Convento , e che  ora  giace  fepolto  nelle  fue 
rovine,  donde  altre  Nobili  Famiglie  a’tempi  antichi  ;nc  venne- 
ro. Nel  Secolo  decimoquarto  era  già  illurtre,  e tenne  porto  di 
onore  nel  fupremo  Magirtrato , che  governava  la  Repubblica . 
de fuoi Signori, altri  s'appellarono Sozzini,  ed  altri  chiama- 
roniì  Percenefi  dal  luogo  donde  la  fua  origine  tutta  la  Fami- 
glia avea  tratta . il  nome  de  Sozzini  è fàmofiffimo  appreflo  gli 
Uomini  di  lettere,  non  avendovi  cui  non  iìano  noti  quei  gran, 
diffìmi  Uomini,  che  tanto  di  luce  hanno  recato  alle  fcienze . 

Le  pi  ime  lodi  lì  doverebbero  al  P.  Mariano,  perche  più  illu- 
rtre degli  altri  tutti  fi  rende  Uc  colla  pietà,  ma  di  lui  qui  fopra 
pur  ora  abbiamo  favellato . 

Fra  Pietro  Sozzini  Religiofo  di  S.  Domenico  fu  Inquifitore 
di  Siena  eletto  a quello  Ufficio  dal  Vefcovo  Donufdeo  Mala- 
volti . Fu  egli  eminente  Theologo , e fa  Dottorato  in  divinità 
nella  grande  Univeriìrà  di  Parigi.  Niccolò Propofto  della-» 
Cattedrale  di  Siena  fu  folenniffìmo  Dottore  in  Decretali,  e_> 
pubblico  Lettore  dell’Univerfirà,  e lafciò  a beneficio  altrui  mol- 
ti parti  del  Aio  fa  pere.  Mariano  Sozzini  detto  il  Vecchioebbc 
in  eminente  grado  quafi  tutte  le  fcienze , avendo  ;fomma  peri- 
zia della  Mufica , della  Poefia , della  Rettorica , della  Politica, 
della  Geometria^  della  Filofofia;Ma  fopra  tutto  fii  fàmofo  nel- 
le Leggi  si  Canoniche , si  Civili , e ne  fu  Maeftrolunghiffima-» 
età  . Fu  di  tal  grido  appotutti,  che  i fuoi  Configli , e le  fue  dc- 
cifioni  ebbonfi  come  oracoli  ; ne  cadde  mai  in  mente  di  veruno 
o di  porle  in  dubbio  , o di  riprovarle . Uni  a quello  gran  fape- 
re  una  fomma  Carità  ver  fole  perfone  bifognofedi  ajuto , on- 
de con  molto  calore  fufteneva  le  caufe  loro , e per  lo  più  lenza.» 
volerne  alcun  premio . La  numoria  di  Quello  grand’Uomo  ri- 
maue  eterna  ne  fuoi  dotti  Volumi , ed  eterna  pure  ne  rimante 
l'effigie  , ancor  che  la  natura,  che  gli  fu  sì  liberale  nelle  doci 
dell'animo , gli  fu  Ile  avara  in  quelle  del  Corpo , in  una  Statua 
di  Bronzo,  che  confervafi  da  Signori  Sozzini , ed  c opera  ma- 
ravigliofa  del  Vecchietti . Fn  egli  grande  amico  ad  Enea  Sil- 
vio , che  fu  poi  il  Pontefice  Pio  II. , che  fecelo  Avvocato  Con- 
ciftoriale , e dà  elio  gli  fu  intirizzata  Tlftoria  de  due  Amanti , 
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che  con  nomi  fìnti  di  Eurialo,  e di  Lucrezia  vengono  chiamati. 
L’IAoria  però  fu  vera . come  egli  Aedo  ne  a Gcura  in  um  lettera, 
che  fcrifle  ad  un  Signore  Alemanno,  che  tutta  è in  lodare  il 
Gran  Mariano . Ma  l'Opera  è da  Giovane , e fcritra  con  fover- 
chia  libertà . Di  quello  Grand*  Uomo  tanto  favellano  gli  Scrit- 
tori , che  il  più  dime  e fuori  del  bifogna . 

Bartolomeo  Figliuolo  a Mariano  fu  pure  si  illuAre  nello 
feienze  Legali,  che  qua  fi  recò  pregiudizio  alla  gloria  del  Pa- 
dre . Coftretco  da  dui  urbi  della  Patria  ad  abbandonarla  fu 
pollo  dallaRcpubbhca  di  Firenze  a leggere  nello  Audio  di  Pila, 
e teune  velo  con  tal  gelofia , che  per  ficurarfi  che  noti  ne  a n dalle 
a Padova  chiamatovi  a calde  iilauze  dalla  Signoria  di  Vinegia, 
fu  pollo  prigione  » ne  ottenne  la  libertà , che  alle  preghiere  del- 
la Patria , che  a tale  effetto  vi  mandò  un’  Ambafciatore , e colla 
lìcurtà  di  diciotto  migliaja  di  Fiorini . Rimale  però  si  alta- 
mente ulcerato  neU’amma,  che  non  lafció  occafione  di  far  dan. 
do  a quella  Repubblica,  onde  pc’fuoi  contorci  fi  ribellarono  i 
Pifani , e dal  Re  Carlo  VllLdi  Francia  furono  fciolci  dalla  fer- 
vidi de  Fiorentini  . Andò  ad  infegnare  a Padova , e poi  con_» 
grande  Aipendio  fu  condotto  a leggere  a Bologna  , levando 
per  tutto  altilfimo  grido  diellere  il  primo  Dottor  Legale  de.» 
tuoi  tempi . Marco  Mantova  l’appella  il  Principe  de  Giurif- 
confulti,  e con  fella , che  i Tuoi  ferirti  tolgono  la  fperanza , che 
a'  Secoli  avvenire  debba  nafeere  uno  a lui  fimigliance  in  queAa 
psofeffione . Le  lue  opere  fono  in  più  volumi  > c leggonfi  con.» 
ìlluporc . 

Mariano  detto  il  Giovane  Figliuolo  d’Alefiandro  Fratello  a 
Bartolomeo  fu  feguace  nella  profelGone  legale  all’  Avo  ed  allo 
Zio,  c l'agguaglio  nella ftima.  Lede  lungamente  nella  Uni- 
sci fica  di  Siena,  di  Pila»  di  Padova,  e di  Bologna,  ed  a gran- 
dmimi pneghi  Ài  invitato  a Ferrara,  & a Coimbria  coll’offèrta 
di  grandiffimi  Aipendj . Fu  creato  Avvocato  Concillotialej 
dal  Pontefice  Giulio  Terzo  , e pieno  di  gloria  fi  mori  a_» 
Bologna,  se  parecchi  Autori  non  gli  formadero  nobili  timi 
elogi . baAano  a renderlo  immortale  le  opere , che  ha  lafciacc  a 
beneficio  de  Poderi . 

Aledaudro  Figliuolo  di  Mariano  il  Giovane,  conquido  pu- 
re gran  fama  nell,  dottrine  legali . Ledè  in  Siena , e pafsò  a leg- 
gere a Macerata  in  quella  Uni  veriità  di  nuovo  ifiicuita.  Ag- 
guagliava egli  la  glo.ia  de  fuoi  maggiori,  fe  poteva  ugua- 
gliarli nella  lunghezza  della  vita , che  non  andò  più  oltre  de* 
trcnc’unoanm.  il  Fratello  Cello  calcò  ancor  egli  la  medefima 
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Orada . e correala  a gran  palli  per  acquirtarfi  fama  di  gran  !e- 
gifta , ma  predo  r abbandonò , non  ifpcrando  di  potervi  avere 
porto  fublime  di  gloria,  occupatili  tutti  dagli  altri  difua  Fa- 
miglia . 

Non  fi  dettero  quelli  Signori  di  tal  maniera  alli  ftudj  Legali , 
che  abbandonartelo  in  pregiudizio  della  Patria  qnei  della  Poli, 
tica  neceflarj  al  mantenimento  della  Repubblica . Maneggia* 
rono  elfi  ancora  con  fomma  avvedutezza  gli  affari  pubblici  con 
loro  gloria , e con  gran  vantaggio  della  Città . Francefco  Soz. 
zini  ne  andò  ben  cinque  volte  Ainbafciatore  a varj  Principi . 
Benedetto  coirifteflbiimpiego  li  portò  al  Pontefice  Urbano  V. 
ed allTmperator  Carlo IV.  Sozzino  fu  mandato  ad  Arezzo, 
Bartolomeo  a Firenze , ed  al  Pontefice  Alcflàndro  VI. , e fermò 
la  concordia  tra  gli  Ordini  di  Dodici , e de  Nove . 

Piò  contrarie  tra  loro  apparirono  le  Profèlfioni  letterarie , e 
militari , e pure  in  quello  ancora  vollero  aver  porto  ragguarde- 
vole i Signori  Sozzini . Benedetto  fu  capo  delle  fquadre  del 
Vifconci  Duca  di  Milano,  e fu  si  coraggiofo,  che  con  altro 
Compagno  ne  andò  a bruciare  una  Porta  della  Città  di  Firen- 
ze,  onde  per  si  degna  Imprefa  fu  redimito  alla  Patria,  da  cui 
era  sbandito*  Militò  poi  con  pari  valore  per  la  Repubblica.» 
di  Venezia . Aleflandro  dette  grandiflìme  prove  di  prode  Capi- 
tano nelle  ultime  Guerre  della  fua  Repubblica,  e maneggiando 
la  Spada , e la  penna  fcriflè  l'Iftoria  di  quella  Guerra  dalla  cac- 
ciata delli  Spaglinoli  in  fino  agli  ultimi  refpiri  della  Libertà  Sa* 
nefe . Ottavio  fu  Sargente  Maggiore  della  Repubblica , c poi 
fu  Capitano  nelle  Guerre  di  Germania.  Pietro  militò  pc‘  Si- 
gnori Veneziani , c poi  fu  Capitano  di  Fanteria  pel  fuo  Principe 
nella  Guerra  co’  Papalini . Sozzino  fu  uno  de’cento  Uomini 
d'Arme  della  Compagnia  del  Gran  Duca . 

XVIII. 

S.  TOMMASSO  di  Villa  nova . 

Fella  in  S.  Agoftino  alla  Cappella , che  vi  fabbricò  lTHuftrif. 
fìma  Famiglia  de'  Signori  Conci  d’Elci , dove  fogliono  farli 
fotterrare  ancora  quei  Signori,  che  muojono  in  altre  Città , 
quanto  che  in  quelle  averterò  fermata  la  flanza . 

Fella  a S.  Martino  alia  Cappella , che  al  medefuno  Santo  de- 
dicarono i Signori  Vecchi . 

Nell'anno  1524-  non  potendo  i Sanefi  più  foccombere  alla . 

Tirannia  di  Fabio  Pecrucci  Figliuolo  di  Pandolfb,{che  dorato 
non  era  della  prudenza  del  Padre  , lo  Stacciarono  dal  Reggi- 
mento, c dalla  Città,  non  fenza  che  alcuni  averterò  difegnàco 
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di  levarlo  ancora  di  vita  ; in  quello  modo  , ed  in  quello  gior- 
no terminò  in  Siena  la  Signoria  de  Petrucci , ballata  in  Cala_> 
Joro  circa  trent 'anni , c vedendoli  tutti  gli  Ordini  della  Patria 
reftituiti  alla  prima  libertà  iftituirono , che  in  quello  giorno  fi 
cantane , c nel  principio  d’ogni  bimellre  la  mefla  della  Santiffi- 
ma  Trinità  nella  Cappella  di  Palazzo . 

XIX. 


S.  GENNARO  Vefcovo,  e Martire,  e Protettore  di  Napoli. 

Oggi  h fa  l’Anmverfario  della  Confegrazione  della  Chiefa_» 
de  Cappuccini  titolata  alla  Concezione  Immaculata  di  Noftra 
Dolina.  Furono |i  Cappuccini ne’priini anni delllllituto Joro 
polli  a Monte  Celle!! luogo  detto i Cappuccini  Vecchi,  e prc- 
fentementc  offiziato  da’Romiti  Camaldolenfi.  Quella  ChiclL. 
con  qualche  parte  di  Terreno  fu  conceduta  a’ PP.  Cappuccini 
dalle  Monache  della  Madonna , cui  apparteneva,  a’  1 7.  di  Lu- 
gho  15 37.  ricevendone  le  Monache  ottanta  Fiorini  dalla  Re- 
pubblica, e quaranta  dalla  Confraternita  della  Carità , doven- 
do quei  Rcligtofi  ogn’anno  per  l’Ottava  di  S.  Franccfco  rinun- 
ziare alla  decta  Chiefa , e le  Rcligiofe  doveflero  di  bel  nuovo 
concederla  loro.  La,  Chiefa,  ed  il  Convento,  in  cui  ora  di- 
morano furono  principiati  l'anno  idn.  al  tempo  di  Monfie. 
Aleflandro  Petrucci  Arcivefcovo , che  vi  pofe  la  prima  Pietra 
potutali  dal  Gran  Duca  FerdinandoIL.e  fu  poi  la  Chiefa  con- 
fcgraea  da  Monlìg.  Afcanio  Piccolonnni  d’Aragona , e Succvf. 
lore  del  Petrucci  l’anno  1$$  i.  Hanno  quelli  Religiolì  fei  alerà 
Conventinello  Stato  Sanefc.cioèaS.  Quirico,  a Montanino 
ad  Arcidoflo , a Radicofani , e S.  Cafciauo  de  Bagni , ed  a Sar- 
teano . 

Molti  gran  Servì  di  Dio  conta  la  noftra  Girti  vediti  di  que- 
llo Sacco  benedetto , ma  l’umiltà  dell’! diruto  loro  ne  ricuopre 
alla  noftra  notizia  il  maggior  numero  di  quelli , che  in  fine  ab- 
biam  deferitto . La  Vener.  Suor  Pallìtea  Crogi  non  prefe  vera- 
mente , come  altrove  dicemmo , per  fe  l’abito  Francefcano  ben- 
ché Madre  di  tante  Sante  dell’Ordine  debba  chiamarli . Ebbo 
quell’  Ordine  Serafico  da  principio  grande  ajuto  perlafua_> 
cftenzione  dall’efficacia  di  Frare  Bernardino  Ochino  da  Siena 
Oratore  Apoftolico  di  quel  Credito  , che  ogn’un  si  . Ma 
il  traviamento  , che  egli  fece  dal  buon  camino  nel  fuggir 
preffo  gli  Eretici  per  difgufti  avuti  colla  Corte  Romana , e nel 
fari!  Maeftro  di  quelli,  lo  fece  riconofcere  ne  tempi  di  poi  il 
Giuda  più  fagrilego  del  Francefcano  Apoftolato . Di  queft’ 
Uomo  molto  ne  hanno  fcritto  gli  Autori,  ma  poco  tra  loro 
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fonofi  accordati  nel  favellare  o del  fuo  Cognome  , o delle  fue 
G efte,o  della  fua  Morte  . Gli  Aranieri  vogliono  che  raggiun- 
to di  Occhino  Ca  il  Cognome  di  fua  Famiglia,  mala  fama_>, 
che  ne  vi  per  Siena  vuole  » ;che  egli  folle  Figliuolo  di  Domenico 
Toma  fini , ( famiglia , che  è mancata  ) e che  fòffe  detto  Occhi- 
no perche  era  nato  nella  Contrada  detta  dell’ Oca.  Con  più 
ardore  quillionafì  fe  egli  folle  il  Fondatore  della  Sagra  Riforma 
dell'Ordine  Serafico  derta  de  Cappuccini . Affermati  dal  Pa- 
dre Ugurgieri , da  Monfig.  Anton  Maria  Oraziani , e da  qual- 
che altro  scrittore  Cattolico,  ma  fopratutti  dalli  Scrittori  Ere- 
tici , che  fatinoli  di  quella  loro  opinione  grandi  (Emo  ouore_>  • 
Ma  con  più  fòrti  ragioni  fi  niega  dal  Boverto , e da  quali  cho 
turi  gli  altri  Autori  Cattolici , che  di  queA’Uomo  hanno  favel- 
lato , i quali  confenrono  bensì  in  dirlo  Propagatore , e poi  an- 
che Generale  di  queft'Ordine , ma  fanno  veder  chiaro  non  eC 
feruc  egli  Rato l’IAitutore . La  Uretra  confidenza,  che  fermò 
in  Napoli  cou  Gio:  Valdes  Spagnuolo , ed  Eretico  Luterano , 
c con  Pietro  Vermiglio  detto  Marcire  Fiorentino  gl’infettò  l’a- 
nima degli  errori  ereticali,  per  cui  temendone  il  galligo  fi  fuggi 
oltre  i monti , ove  con  piena  liberta  potè'  profelìarli , ed  anche 
dottrinarne  altrui  con  ifpargerli  ne’  Pacfi  che  corfe , e molti  fu. 
tono , cioè  l’Elvezia  , l’Inghilterra , l'Olanda , la  Germania.* , 
la  Pollonia,  e la  Tranfìl  vania . In  legnò  i dogmi  de  nuovi  Ere- 
fìarchi , ed  altri  egli  Reffo  ne  inventò'facendofene  Maeftro , 
colla  lingua , in  cui  ebbe  fempre  gran  fòrza , e colia  penna.* . 
Terminò  il  fuo  mal  dire  colla  vita  nella  Cirri  di Ginevra  inj 
cui  erafi  io  ultimo  riparato  in  odio  di  tutti  i Cattolici , e poco 
in  grado  agli  fteffi  Eretici  per  la  deformici  delle  fue  nuove  dot- 
trine contro  U Miflerio  della  Satiri Ifima  Triniti  , ed  a favore.» 
della  Poligamia,  dicui  fu  MaeAro  e collo  ferirto,  e coll'efcm- 
pio . Parecchi  Autori  io  fanno  morto  non  pur  trecico , mu 
Aceo,  e lenza  religione  veruna . Ma  a contrario  alcri  non  pochi 
vogliono , che  negl  ultimi  giorni  della  fua  vita  apriffe  gli  occhi 
A ravvi  lare  la  verità  ,cd  a piangere  i fuoi  gravi  Timi  falli,  onde 
dcteilalie  pubblicamente  le  fue  abominevoli  dor  crine,  e eoa» 
tal  fermezza  d’animo, che  non  crollarle  aito  fpa  vento  della  mor- 
te minacciatagli , e poi  anche  datagli  da  fuoi  Scolari  d’ordine 
de  Macerati  di  Ginevra  in  odio  deila  Fede  Cattolica , di  cui 
era  tornato  a farfi  Zelante  Banditore . Le  TeRimonia  di  quella 
converfione  dell  Occhino poflouò  leggerli  negli  Autori , c fono 
certamente  di  molta  forza,  & hannou  negli  Annali  del  Boverto, 
e nelle  Pompe  Sancii  del  P.  L’gurgieri . Altri  ancora  vogliono , 
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che  fi  morifie  in  un  Villaggio  di  Moravia  non  in  Ginevra,  o 
che  forte  uccifo  non  di  pugnalate  dalli  Scolari , ma  dalla  PeAc . 

X X. 

S.  EUSTACHIO  • 

B.GIO;  FRANCESCO  Bellanci  Offervante  alla  Capriola.» 

Nobil  Sanefc . 

Fetta  alla  Villa  di  Cetinale , che  fa  Delizia  di  Aleflàndro  VII. 
in  faa  Gioventù  » e ritiro  de  Tuoi  Audj . 11  Cardinale  Flavio 
Chigi  la  nobilitò,  ed  accrebbe  con  molte  fabbriche,  e commo- 
diù  , ed  ultimamente  il  Sig-  Marchefe  Buonaventura  fuo  Nipo- 
te {pianò  tra  quei  Bofchi  di  Tempre  verde  Leccio  alcune  amenif- 
fìme  Arade , inalzandovi  di  tanto  in  unto  Archi  di  profpettiva. 
Statue,  e Cappelle  di  Antichi  Romiti  della  Tebaide  denomi- 
nando dalla  Tebaide  Aerta  il  Luogo,  e fondandovi  un  Romi- 
taggio , & ordine  di  Romiti , come  fi  dirti  a i vj.  di  Giugno. 
Però  queAa  Villa  vien  frequentata  dalla  divozione , e dalla  cu- 
riofiti  de  Paefani , e de  i Forarticri , che  vi  trovano  cosi  bene_> 
addimeAicaca  la  folirudine  colla  magnificenza , la  implicita 
della  natura  coll'induftria  dell'Arte,  e particolarmente  per  aver- 
vi fcolpite  il  Sig.  Marchefe  in  certi  gran  Macigni , che  vi  feminò 
la  natura  nelle  vifcere  della  Montagna  > di  verfe  Immagini  di 
Fiere , di  Romiti  tentati  da  Diavoli , e fomiglianti  cofe . 

Rifiede  in  queAa  Villa  una  maeAofz  Cappella  arricchita^ 
dal  Cardinale  Chigi  di  preziofe  reliquie  di  Santi , e di  nobilifll- 
mi  arredi.  La  detta  Cappella  c titolata  da  S.  EuAachio , ed  c 
privilegiata  di  alcune  Indulgenze , Accame  nell’accennate  Cap- 
pelle della  Tebaide  li  acquiAano  diverfi  tefori  fpirituali  d’in- 
dulgenze. > . 

Il  Gran  Duca  Cofimo  III.  ha  conceduta  a queAa  Villa  Fiera 
libera  pel  giorno  feguente  , e l'onorò  della  faa  rcal  prefenza_» 
l’anno  1691.  a vificareil  Cardinal  Chigi,  di  che  fi  vede  memo- 
ria in  detta  Villa  in  un  ballò  rilievo  di  marmo,  opera  di  Barto- 
lomeo Mazzuoli , in  cui  al  naturale  fi  efprimono  il  Gran  Duca , 
e i Siguori  di  fua  Corte , il  Cardinale  Chigi  co’  fuoi  Signori  Ni- 
poti. 

Di  qui  fi  vede  poco  lontana  la  Villa  di  Ancajano  rinomata 
fra  di  noi  per  aver  dato  ai  mondodue  Chiari  forni  Pittori  coe- 
tanei , e Fratelli  Cugini, uno  de’quaii  fa  Domenico  Beccafami, 
figliuolo  di  un  Carbonaio , detto  Mecarino , l’altro  Baldaflarrc 
Peruzzi  figliuolo  nato  di  un  Correntajuolo , intefo  per  Baldaf. 
fiere  da  Siena.  IlBeccafumi  però dall  Ugurgieci  vien  datosi. 

la 
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la  Villa  di  Marciano  un  miglio  vicina  a Siena 
In  quello  giorno  nel  16*9.  fu  portata  dairEccelfo  Senato  ac. 
eompagnata  da  rutta  la  Nobiltà  alla  Chiefa  Metropolitana  la_* 
nuova  Statua  votiva  d’argento , che  figura  la  Regina  del  Cielo , 
che  ricuopre  col  Manto  la  Città  noftra  prefentatale  da  S.  Anfa- 
no » in  rendimento  di  grazie  alla  medefima  Vergine  Gloriofiflì- 
ma.chc  avea  Salvata  la  Patria  dalle  feoflè  de  Tremuoti  del  1697 
che  iì  cominciarono  a fentire  in  quello  giorno , c continuaro- 
no alla  Vigilia  di  S.  Tommaffo  Apoftolo . Confermò  la  Signo- 
ria con  tale  occafione  alla  Regina  del  Cielo  le  antiche  donazio- 
ni della  Città  precedendo  ,a  tal  folennirà  un  pubblico  decreto , 
in  cui  fu  ordinato  , che  tal  donazione  fi  rinnovane  ogn’  anno 
nel  mentovato  giorno  di  S.  Tommartò , come  diremo . 

La  memoria  , che  fi  e fetta  di  fopra  delB.  Gio:  Francefco 
Bellanti,  ci  obbliga  a ragionare  della  fua  Nobil  Profapia . 

La  Famiglia  Bellanti  da  tutti  li  Scrittori  Sanefi  per  una  delle 
Antiche , e Nobili  di  quella  Cirtà  c reputata . Trovai!  appellata 
ancora  de  Naddini,  perche  molti  de  fuoi  Signori  chiamaron/5 
Leonardo,  donde  fi  formò  il  nome  di  Naddo , e i diminutivi 
di  Naddino , e di  Naddinello  ; onde  ufandofi  in  Siena  negli 
anni  già  di  un  pezzo  caduci  di  apporre  al  nome  di  uno  quello 
ancora  del  Padre , e dell’Avo , e tornando  fpeifo  a ripetere  quei 
di  Naddo , e di  Naddino , perciò  quei  Nomi  partirono  ancora 
in  cognomi.  Si  tiene  pure  per  indubitato,  che  ella  fia  origina- 
ria di  Francia , ed  avvegna  che  non  vi  fia  fondamento  rtabilej, 
sù  cui  appoggiare  U fentiir.ento  di  alcuni,  che  hanno  detto,  ebe 
porta  derivare  da  Rinaldo  di  Bellanda  femofoGucrriero  al  tem- 
po di  Carlo  Magno  cambiandoli  la  D.  in  T.  per  cflèr  Ietterò, 
che  hanno  grande  affinità , dicendo  ancora , che  quel  Signo- 
re averte  l’Infegna  del  Leone  colla  Sbarra  come  l’hanno  i 
Sellanti  ( fe  però  a quel  tempo  ufavanfi  le  Arme  , il  cho 
non  credo  ) Tuttavia  c cercifljmo,  che  in  partàndo  per  Sie- 
na il  Re  Carlo  VlII.di  Francia  Tanno  1*93.  fu  da  fuoi  Baroni 
riconofciuta  la  Famiglia , e l’Arma  de  Bellanti , e Roberto  Gui- 
be  Vcfcovo  di  Nantes  fi  proceilò  di  eflcr  nato  di  Donna  di  que- 
lla Famiglia , e creato  poi  Cardinale  da  Giulio  li.  nel  1 505.  fo 
molti  fevori  alla  Famiglia  Bellanti . Aggiugnefi  a ciò , che  Pe- 
nino di  Marianodi  Perfino  Bellanti  aveva  avuta  in  Siena  una-» 
grolla  ritneflà  di  denaro  da  Francia  per  eredità  da  uno , che  era 
mancaro  in  quel  Regno  intorno  al  principio  del  Secolo  XV. 
Che  che  fiali  di  ciò  la  Famiglia  è antichiffima , cd  é Rara  ono- 
rata da  tutte  le  fupreme  dignità  della  Patria, e da  altre  fuori 
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diSiena,  ed  diale  hà  tutte  illuftrate  col  valore  de  fuoi  Signori . 
Ha  polfoduri  diverti  feudi  nello  Suto  Sanefe,  avendo  avuti  in 
Signoria  Beicaro,  l'Ajola , Monrautolo  in  Maremma,  Querce- 
to , Argiano , e Caldana . Alcuno  di  quella  Nobil  Famiglia-» 
effondo  Rato  cacciato  di  Siena  , ed  cfl'endofi  i inarato  in_» 
Genova,  quivi  intorno  al  1463.  fu  aggregato  alia  Famiglia 
Cibo  delle  antiche  di  quella  Repubblica  co  i fuoi  defeco-' 
denti ,,  faccndofi  a quei  tempi  tali  aggregazioni  per  rende- 
re le  Famiglie  pili 'potenti  . M3  i Nip  oti  di  effì  mancarono 
nel  Secolo  , che  venne  appreffo  . Ebbe  la  Famiglia  lunga-» 
nimicizia  con  quella  de’Malavoltipotenci/fima  in  Siena,  e ne 
fu  fatta  poi  la  pace  foltnncmente  in  Volcerra  per  Procuratori 
l’anno  1417.  Tenncfial  Monte  detto  dc’Nove  ,ed  effondo  i fuoi 
Signori  e potenti , egenerofilìoppoforopiù  volte  a quei,  che 
dialttoMoute  recavano  afe  la  signoria  della  Città  , ordinan- 
do ancora  congiure  a’danni  loro  . Altri  perciò  di  quella  Cala 
furono  banditi  con  perdita  de  Beni , ed  altri  ancora  ne  furono 
uccifì . lapin  fa  ma  fa  fu  quella  machinata  da  Leonardo  Bel- 
lanci,  dal  Fratello Luzio, e da’FigliuoIi Giulio,  Guido  , Gi- 
rolamo , e Bartolomeo  contro  Pandolfo  Petrucci , che  volea_* 
farli  Tiranno  della  Patria , c di  erta  favellano  il  Machiavelli  ne 
fuoi  difeorfi  delle  Congiure , ed  il  Guicciardino  nelle  fue  Sco- 
rie, oltre  alli  Scrittori  Sanefi.  Altri  pure  di  ella  congiurarono 
contro  Borghefe  Petrucci,  che  comandava  nella  Città, alcri  con- 
tro Rafia  elle  Peti  ucci , ed  altri  ancora  contro  i Francelì , che.» 
flavauo  alladifcfadi  Siena.  Per  qucAi , ed  alcri  finillri  avveni- 
menti perdette  molti  de  fuoi  Beni , c colla  mancanza  di  quelli 
fi  a/Tot  figliò  tanto  la  Famiglia, che  ove  ili  prima  era  affai  nume» 
rofa,al  prefentc  nuu  hi,Uic  un  Polo  signore, da  cui  porta  fpcrarfi 
la  conrinuazionediefla . fra  moiri  Pei  fonaggi  iliultri , che  ella 
hà  prodotti , debbono  qui  rammentarli . 

J1  B.  Gio:  Francefco  lìellanti,  che  fu  Religiofo  di  S.Franccfco 
deirOflcrvanza , e Corno  di  ftraordinaria  virni . 

La  Beata  Aidobrandefca  figliuola  di  Pier  Francefco  Ponzi , 
e Moglie  di  Bindo  Beilanti , velli  poi  1 Abito  delle  Umiliate.», 
e fu  onorata  delti  olo  di  Beata  nella  Cronoca  di  quell’ Ordine- 

li  Vcn.  Fra  Gio;  Battifta  Beilanti  Religiofo  Cappuccino  fu 
di  gran  pietà , c di  erto  favellali  dal  P.  Fra  Ifidoro  Ugurgieri . 

Francefco  fu  Uomo  docrilfimo , e poiché  ebbe  avuti  i prin- 
cipali maneggi  della  Repubblica  rimailo  vedovo  vedi  l’Abito 
di  Chicfa  , ed  ebbe  il  Velcovato  di  Monte  Verdi , poi  quello  di 
Vcruli»  indi  quello  di  Nàrni,  ed  in  ultimo  quello  di  Groflcro 
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nel  1 407.  offendo  flato  anche  prima  Teloriere  di  S.  Chiefa . 

Luzio  Bollanti  tu  Uomo  di  gran  Confìglio,  e di  gran  vaiorei 
ma  il  tuo  maggior  pregio  fu  nella  dottrina  , e fpecialmentej 
neli'Aftrologia-  Pubblicò  un  libro  de  „iJlro!o*ua  peritate  ,& 
in  difpuUtioiKs  lo.tnn  s Vici  dverfus  *Ajlrolog«s  . Dicono  , che 
predici fle  al  detto  Pico  della  Mirandola , che  non  arerebbe  paf- 
futa l'età  di  tremarne  anni , e la  morte  di  Girolamo  Savonaro- 
la cinque  anni  prima  che  avvenirti:.  Ma  non  feppe  prevedere 
l’tfko  infelice , che  era  peravere  la  Gongiui  a ordita  da  luoi  a' 
danni  di  Pandolfo  Ped  ucci,  ne  la  Tua  fventurata  morte  accadu- 
ta in  Firenze  per  mano  di  Mcarj  mandati  a quello  effetto  da_» 
Pandolfo . Compilò  egli  altre  opere  filofolichc , che  fonofi 
perdute. 

Giovanni  fu  celebre  Dottore  in  Lege,  e mori  nel  1401.  Il 
fuo  funerale  tìi  accompagnato  da  tutta  la  Città  piangente  la.» 
perditadi  sì grand’Uomo. 

Gic;  Bardila  fu  di  gran  fenno,  e di  profonda  dottrina  >cdi 
lui  fono  alle  stampe  alcuni  Configli  in  materia  legale . 

Bernardino  fu  Uomo  dotciffimonell’una  Lingua  , e nell’ al- 
tra 1 onde  c con  molte  lodi  celebrato  dal  Fcrctrio  nella  fu ìj 
Saia  yetus . 

Aleflandro  fli  celebre  Accademico , ed  illuflrò  l’Accademie 
di  Roma , e della  Patria . 

Petrino  fìi  Teologo , Filofofo , e Legifla  famofo , ed  orna- 
to d’ogni  altra  letteratura , ancorché  nell’età  di  cinque  anni  ri- 
manefle  cicco  affatto-  Con  ammirazione  di  tutti  fu  pubblico 
Lettore  di  Legge  in  Pifa , ed  in  Siena  . Sonò  quali  che  ogni  Tor- 
ta d’ lflrumcuco . ed  uno  da  lui  fu  inventato , c chiamato  l’Aa- 
gelica , ma  in  oggi  non  vi  d *-111  tappi*  ibuailu . 

Girolamo  Canonico  della  Colleggiaca  di  Provenzano  fu  di 
fubblime  ingegno,  e pcritiffimo  d’ogui  feienza . Fu  Lettore  in 
Pifa , ed  in  Siena  di  belle  lettere . 

Peppo  di  Naddino  eflcndo  Priore  de  Signori  Nove  fece  la-» 
capitolazione  a nome  della  Repubblica  con  quei  di  Malfa  nel 
*3  im- 
pietro cflendo  pur’un  de’Signori  Nove  aggrandi , ed  abbellì 
la  Città  di  fabbriche  nel  1334. 

Naddo  fu  Ambafciatorc  a Firenze  nel  1345. 

Petrino  fu  uno  de’ Governatori  della  Città,  e dello  Stato 
nel  134  6. 

Giovanni  fu  Ambafciatorc  a Venezia  per  la  pace  tra  Fioren- 
tini, c Sancii,  e loro  Collegati  sci  1398.  nel  139?.  fu  uno  degli 
: ‘ elee- 
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eletti  a'fottomettcrc  lo  Rato  Sanefe  al  Duca  Gio:  Galeazzo 
Vifconti  Duca  ai  Milano , e nel  1403.  fu  uno  degli  eletti  a rifor- 
mare il  Governo . 

Battila  eilendo  Capitano  del  Popolo  ordinò  nel  1400.  il 
Palio  di  velluto  cremili  foderato  vajo  da  da.fi  alia  Chiela  Cat- 
tedrale per  la  fetta  dcll'Affunca. 

lln’ altro  di  quella  Famiglia  ad  ittanza  del  Re  di  Francia  fu 
eletto  per  intrometterli  di  Pace  nella  Chicfa,  affinché  li  toglici^ 
fe  via  la  feifma  nel  1407. 

Ghino  fu  Amba  feiatore  per  la  Repubblica  al  Re  Aifonfo  di 
Aragona , e di  Napoli  per  trattar  pace  ria  etto  , ed  i signori  di 
Piombino  • 

Bardita  fu  Ambafciadòre  al  Conte  Francefco  Sforza . 
Bardita  altro  iIJuttre  Signore  li  oppofe  con  molto  vigore  a_» 
quei , che  voleano  feon  volgere  lo  fiato  della  Tofcana  nel  1445. 
Nel  I43S-  fu  Ambafcìato  c a Pio  il. , e da  Paolo  II.  fu  creato 
Conte  Palatino  , e Senatore  di  Roma . 

Antonio  fu  eletto  dal  cenato  per  provederc  , che  la  Repub. 
blicaaon  panile  danno  da 'perturbatori  della  quiete,  ed  a dar 
loro  gaitigo . Prevalendo  nella  Cicca  l'Ordine  de’  Nove  , edef- 
fendoegli  in  grande  Runa  di  faviezz^gh  fu  offerto  il  Principa-» 
to  della  Patria  ; ma  ó non  feppc , ó non  potè  giugneivi , onde 
vinco  poi  quell’  Ordine  dal  Popolo  tu  dicnia  ato  Ribelle. 

Leonardo  fu  Capo  della  Congiura  fatta  concro  Pandolfo 
Pectucci , onde  fu  dichiarato  Ribelle  col  Fratello,  c co’Figliuo- 
li  nel  1482.  Stipulò  poi  la  pace  pell’Ordine  de  Nove  con  quello 
dc’Dodici.  Fu  Ambafciatorc  al  Pontefice  Akiiandro  VI.  nel 

. . 

Antonio  di  Pctrino  congiurò  contro  Monfig.  Raffadlc  Pe. 
crucci  per  cacciarlo  dal  Governo  di  Siena,  onde  fu  dichiarato 
Ribelle  nel  1511. 

Giulio  congiurò  con  alcri  per  cacciar  vìa  di  Siena  i F.  anodi 
nel  1553. 

Francefco  fu  uno  degli  eletti  a tratearc  la  refa  di  Monralcino, 
ove  erafi  riparata  la  Repubblica  dopo  la  caduca  di  .iena . 

Alcibiade  adottato  ne’  Lucariui  Letcore  bubblico  di  Legge, 
cd  uomo  di  molta  dottrina , ed  erudizione , Rettori  deh’  lufi- 
gne  Collegiata  di  Pi  oveiuauo  . 

pettino  fu  Capitano  de’  Sanefi  contro  gli  Orvietani  nel 

Ghino  fu  Ca  icano  de’ 1 aneli  per  fare  feorta  all’  Irn,  erator 
Sieiunondonciiija., enei  1452  affali  colla  ipadain  pubbli. 
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co  denaro  Maurizio  Luti,  c fu  poi  mandato  in  cfilio  per  aver 

congiurato  contro  la  Patria . 

Girolamo  fu  Capitano  dell’  Artiglie-ia  mentre  la  Città  era_» 
aflediata  dall’tfcrcico  di  Gemente  VII. , e de’  Fiorentini . 

Giulio  fu  uno  de  Cento  Uomini  d’Arme  della  Compagnia.» 
del  Gran  Duca  in  Siena . Francefco  fu  Cavaliere  di  Malta  nel 
1587.  Giulio  di  Elio  fu  Cavaliero  di  Malta  nel  1606.  Cofimo 
fu  Cavaliere  di  Malta  nel  1608. 

De  Cavalieri  di  S.Stefanone  hà  avuti  molti  quella  Nobi- 
le Famiglia,  avendo  anche  fondata  una  ricca  Commenda  de’ 
Beni, che pollìede a Continuano,  che  l’anno  171».  dal  Cava- 
liere Alcibiade  Bdlanti  ne'  Locarmi  fu  ri nuuziata  al  Cavaliere 
Antonio Bellanti fuo Congiunto  in  quarto  grado,  e l'unico, 
da  cui  pofl»  fperarfi  la  continuazione  di  quella  antica,  c Nobii 
Famiglia . 

XXI. 

S.  MATTEO  Apoflolo , ed  Evangelifta . 

Feda  a S.  Giovanni  in  Pantaneto  per  la  Congregazione  dal 
Santo  titolata , e per  I’Anniverfario  della  Conlccrazionc  della— > 
Chiefa . 

Feda  fuori  di  Porta  Tufi  alla  Parrocchia  di  S.  Matteo,  cj 
S.  Margarita  , dove  il  Pubblico  manda  libre  1 1.  cera  . Di 
queda  C hieli  parlolfi  al  giorno  di  S.  Margarita  . 

In  quedo  giorno  dal  Piovano  di  S.  Giovanni  fi  fa  Proceffio- 
ne  Penitenziale  per  implorare  dalla  divina  Mifcricordia  la_» 
Scurezza  dalle  feofle  del  Tremuoto  , che  nel  giorno  precedente 
cominciarono  uel  1697.  a travagliare  queda  Città.  V’inter- 
vengono alcune  Confraternite  difciplinanti , e tutto  il  Popolo 
alla  con  fufa,feparatamentc  però  gli  Uomini  dalle  Donne  . 

In  quedo  giorno  per  tutto  Ottobre  fi  fofpendono  l’efccu» 
jtionipcrfonali  ,che  procedono  dal  Tribunale  di  Mercanzia . 
fiera  a Vienna , e a Ceti  naie . 

Sole  in  Libbra . 

Equinozio  Autunnale . 

XXII. 

Il  Patrocinio  di  MARIA . 

S.  MAURIZIO . 

Il  B.  FELICE  TANCREDI  Nobii  Sanefe  Lcccetano  . 

Il  B.  MARIANO  Madami  Franccfcano . 

LaB.  ANGELA  Tolomei  de’ Grandi  di  Siena  Mantcliata-» 
de  Servi  morta  nel 

Si 
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Sifolcnnizza  il  Patrocinio  di  NoBra  Donna  nel  Palazzo  di 
Maria  > che  tal  denominazione  ebbe  il  Palazzo  del  Pubblico)  e fi 
fa  fetta  alla  Cappella  della  Signoria . 

Quella  Cappella  fu  prima  dedicata  a S.  Luca,  c poi  alla  Ma- 
donna , e fu  dipinta  da  Taddeo  Bartoli  nel  1414.  la  volta  però  fi  Lib.  de  Configli 
è di  Martino  di  Barcolomeo . La  Favola  , che  oggi  fi  vede  nell*  del  1407. 

Altare  opera  infigne  del  Sodoma  ttava  altre  voice  nella  Metro- 
politana in  un  di  quelli  Altari , che  ultimamente  fono  1 inovati, 
cd  in  quello  appunto  dove  ora  e'  il  quadro  di  S.  Bernardino  ac- 
canto alla  porta  neU’encrare  a manodritta.Le  Reliquie,  che  vi  fi 
confervano  fono;  Un' Otto  di  S.  Caterina  da  Siena  donatole.» 
da  Monfig.  Arcivcfcovo  Zondadari  ; un’  altr’Offodi  S.  Bernar. 
dino,ed  altro  del  B.Giovanni  Colombini  per  dono  del  Sig.Mar, 
chefc  Rulpoli , ed  altro  del  B.Franco  attratto  dal  fuo  facro  Cor- 
po, che  efifte  nella  Chiefa  del  Carmine;  un  pezzo  della  Tonaca 
di S. Bernardino,  ed  alerò  di  quella  di  S. Gio: da Capeftrano 
mandatili  tempo  fa  da’Padri  Ollcr  vanti  dell'Aquila  ; fono  que- 
fte  per  ordine  della  Balia  fiate  collocate  in  nobili  cuftodie  d’ar- 
gento . Vi  fi  efponc  la  Rofa  d'oro , che  donò  Pio  II.  alla  Patria, 
come  altrove  fi  ditte , Quivi  fi  fanno  le  funzioni  Parrocchiali, 
ilanziandovi  la  Signoria,  ed  è fenza  contratto  Chiefa  pubblica. 

Vi  offiziano  le  cinque  Religioni  Mendicanti , cioè  Minori  di 
S.  Francefco , Agoftiniani , Carmelitani  calzati , Serviti , e Do- 
menicani di  Camporeggi , avendo  in  ciafcun  Bimettre  l’obbli- 
go di  dirvi  la  Metta  dodici  giorni  per  ciafcun’  ordine  all'  ora_» 
che  fi  attegna dalla  Signoria;  Siccome  al  principio  d'ognibi- 
meftre  yi  fi  canta  folennementc  la  Metta  della  Santiffima  Trini- 
ti, e pcrufanza  introdottavi  a’noftri  tempi  dalla  Pietà  del 
Sig.  Rettore  Patrizio  Bandini  in  tempo  che  fu  Capitano  del 
Popolo  vi  fi  fa  ogni  due  meli  la  Communione^Gencrale  dalla 
Signoria  ; e da  tutta  la  Famiglia  del  Palazzo . 

Ma  perche  di  queftonoflro  Palazzo  di  Maria  vogliamo  a_, 
parte  a parte  ragionare , ritornaremo  indietro  alla  Sala  dello 
Baleftrc,  donde  entrammo,  la  quale  ebbe  tal  nome  dalla  Guar- 
dia de  Baleftrieri , che  quivi  ttava  al  fervizio  del  Palazzo , fie- 
come  fi  riconofee  dagli  antichi  fèrri , a’ quali  le  Balettre  quivi 
s’appendevano  . Quella  fu  colorita  da  Pietro  d’ Ambrogio 
Lorenzecti  come  nc  fanno  fede  iverG  nella  muraglia  deferirti , 
e tal  Pittura  è riferita  dal  Vafari,  e dal  P.  Ugurgieri . Vedefi 
( fra  le  altre  cofe  ) dipinta  quivi  la  Giuftizia , e d intorno  a lei 
alcuni  Cittadini  Sancii , un  de’  quali  vettito  di  nero , circonda, 
to  da  numcrofa  Figliolanza , c loto  Fichi  da  noi  poco  fopra_> 
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accennato . dove  fi  parlò  della  Piazza  s.  Pellegrino , di  cui  tro- 
vai! Scritto  cofa  veramente  incredibile  > che  av  elie  cento  qua- 
rant'otco  Figliuoli  ,e  la  mcmoiia,  chele  ne  legge  in  un  I cito 
amano  nella  Libreria  eli  S.  Giorgio  vogliam’  riportare  fèdcl- 
niente  : FuìtiliminCtvitateScn  rum.  ut  legi  placet , quid-nu 
Eques  Civis  Scnenfis nomine  Phopbus  ex  farnilia  Picba , qui  ex  tri- 
bus  Vxoribusfilios  centum  quadruginta  etto  leg'times , & natura- 
la habuit , ivitque  in  leg  •tiones  ad  Summum  Vont  ficem  omanum > 
& Imptratorem  cum  quadr agiata  elio  ex  ditti*  finis  Filiit . Figura 
ejus  efl  in  Sala  Pacis  propè  figuram  lujtitix  ante  omnes  .ilios  Cives 
fami  nigrt  indutus . Donna  ejus  eratfiuper  Piate  am  Sanili  Pelle- 
grini . Sepultura  ejus  efl  ubi  badie  cft  Sacriftia  S.  Dominici  de  Senis. 
Poco  differente  a ijucita  fi  è quella  che  pu  trovati  nella  Libreria 
de’Padri  della  Compagnia  di  Gesù  in  5.  Vigilio  di  Siena,  ed  c 
fcritta  a penna  nel  di  dentro  alle  Coperte  di  antico  uianofcric- 
to  , che  moilra  di  edere  del  Secolo  decimoquinto  , ed  è di  uno 
Aedo  tenore,  fe  non  che  gli  dà  cento  quaranta,  c non  cento 
quarantotto  Figliuoli . Fuitolim  in  Civ  tate  Senarum,  ut  m j 
anntlibns  Franconim  legitur , quidam  Eques  Civis  Senenfis  nomine 
Tophus  ex  f.imiha  Vhhta , qui  ex  tribus  Vxoribus  Fitios  cent  unta 
quadr.iginta  legitimos  , & naturales  habuit . fiuit  quei  n legati  oncj 
ad  Summum  Pontificem  , ac  edam  cor  am  Imperatore  cum  quadr  4- 
ginta  olio  ex  ditti*  Filiis  fiuis  . Efl  enim  figura  pitta  in  Pala- 
tili Magnificorum  de  Senis  in  Sala  Pacis  ante  omnes  alio*  Cives  pro- 
pè Figuram  Inflitta: nigri  panni  indutus.  Domus  aulem  ejus  fuit , 
cr  efl  bodiè  fiper  Telate  am  S.  Pellegrini , fepultura  ejus  efl  ubi  efl 
SacrifliaS.  Dominici  de  Senis.  Si  può faggiamente  credete , che 
il  numero  centellino  Cavi  dato  apporto  ó per  isbaglio , ò appo- 
rtatamele per  eccitare  in  altri  la  maraviglia  , e che  i Figliuoli 
non  fodero  che  quaranta  , ò quarant  otto . 

Dalla  Sala  delle  Bollire  fi  parta  all'Archivio  delle  Rcfbrma- 
gioni , dove  fi  curtodiicono  tutte  le  pubbliche  Scritture  ( cioè 
quelle  alla  Repubblica  appartenenti, effendovi  j>cr  gli  altriCou- 
tratti  de’pa  nicol  ari  un’altro  Archivio , come  diremo  ) ed  un_» 
gran  Cartone  di  ferro  con  entrovi  1 Bortoli  degli  O.  dini  ; E per 
un’altra  parte  s’entra  nell’Archivio  di  Bicchcrna,  dove  i Libri 
di  quell’  Offizio  fi  ferbano,  benché  alcuni  de’ più  antichi  vi 
niancfiiuo  , ertendo  itati  da  un  Donzello  rubbati , c venduti  a 
pelo  di  carta , pctlochc  fu  giuftamente  condennato  a morte , da 
cui  però  li  libei  ó col  Uggire  dalla  Prigione. 

la  Sala  a quella  delle  Balertrc  contigua  s’addimanda  oggi 
del  Configlio,  perche  iyi  fi  raccoglie  il  Configlio  Genciaic  dei 

Cic. 


Digitized  by  Google 


SETTEMBRE.  a2J 

Cittadini,  che  anticamente  nella  maggior  grandezza  della_» 
Repubblica  nel  Salone  fi  adunava  , oggi  accomodato  alle  Felle 
Sceniche  Teatrali . La  Pittura  della  Madonna  , e degli  Angeli, 
che  le  fanno  Corte  è di  Simone  da  Siena . La  Guerra  fopra^Afi- 
nalonga , e la  disfatta  della  Compagnia  del  Cappello  e di  Am- 
brogio Lorenzetti,  e le  pitture  di  S.  Anfano,  diS.  Viccorio,  e 
del JB.  Bernardo Tolomei  fono  del  Sodoma.  Quivi apprefio è 
il  ritratto  di  Guido  da  Fogliano  Capitano  dc’Sanefi , che  mili- 
tò con  ProvenzanoSalvani  pc’  Ghibellini  contro  i Guelfi  Fio- 
rentini, nella  qual  Guerra  fu  morto  Pro  vcnzano,  come  in  al- 
tro luogo  fu  detto . II  Nome  di  Dio  fi  d il  dilègno , che  fu  fat- 
to per  quello  pollo  nella  facciata  del  Palazzo  ad  imitazione-» 
di  quel  lo  di  S.  Bernardino,  che  trovafi  Quella  Compagnia  tito- 
lata dal  nome  di  detto  Santo.  Vcdefi  nelle  muraglie  un  lacero 
avanzo  d’unagran  carta  Topografica  dello  Stato  Sanefe, polla 
quivi  per  ogni  dimollrazionc , che  accadefle  fare  del  fi to  de' 
luoghi  foggetti , c dicefi , che  in  tal  guifa  folli  mal  menata , e_» 
ridotta  da  certa  Lupa  domeflica , che  una  volta  in  quella  Sala-» 
fi  teneva.  Quelle  lapide,  che  fi  vcdonointerrafidicedaal. 
cuoi,  che  vi  lliano  per  Legno  di  certi  ribelli  Cittadini,  chein.» 
più  volte  vi  furono  decapitati . Il  numero  de’  Configlieri , che 
a i giorni  nollri  vi  fi  raccoglie  , è di  più,  e dimeuo,ma_» 
ordinariamente  c intorno  a centocinquanta  , ed  i Configlieri 
fono  eletti  dal  Gran  Duca  ad  ogni  tanto  tempo,  che  ne  faccia 
bifogno, avendoli  riguardo  per  lo  più  a'Capi  di  Cafa,  e che  non 
fiano  due , ó più  fratelli , fe  non  quando  abbiano  diverfe  Cafe_> 
aperte  , ne  Padre , ne  Figliuolo  , fc  non  in  quel  calo, che  il  Pa- 
dre per  gravezza  di  età  fùlie  inabile  a’  pubblici  Offizj . S’appar- 
tiene al  Configlio  Generale  il  nominare  a più  Bene  fizj  Ecclefia- 
fti ci, e fra  gli  altri  alla  Prcpoficuradi  Campagnarico.ed  alla  Pie- 
ve di  Moufindoli , il  cui  Padronato  lafciogli  il  Cardinale  Jaco- 
mo  Ammanimi  Lucchefe , adottato  alla  Famiglia  Piccolo- 
mini,  ed  aggregato  alla  noftra  Cittadinanza,  c che  fu  detto 
il  Cardinale  di  Pavia  per  elfer  Vefcovo  di  quella  Città.  Ordina- 
riamente in  quella  Sala  lì  follengono  avanti  l’Eccelfa  Signoria, 
cd  i Collegi  della  Città  le  pubbliche  Conclufioni  da  i Giovani, 
che  vogliono  dare  elperimento  deifludj  loro,  e fuole  interve- 
nirvi il  più  delle  volte  l’Arcivefcovo  , nel  qual  cafo  la  Signoria 
và  a riceverlo , e poi  accompagnarlo  fino  alla  Porta  del  Palaz- 
zo . Serve  Umilmente  quella  Sala  quando  il  Capitano  del  Po- 
polo arma  qualche  Cavaliere  dello  Spron  d'oro  fecondo  il  pri- 
vilegio Imperiale , e quelli  fono  il  MelTere  dello  Spedale , il  Ret- 
tore 
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tore  dell’Opera , quello  di  Provcnzano  , c quello  delia  Sapien. 
za.  E quivi  fi  da  il  poflèflò  delle  Cariche  loro  agli  Auditori  di 
Ruota , e al  Giudice  Ordinario. 

Dalla  Sala  del  Coniglio  a due  altre  Sale  minori  fi  fa  palfaggio, 
una  che  ferve  alle  adunanze  del  Collegio  della  Balia , ed  in_» 
quella  fono  efprcife  le  più  fegnalate  gefte  di  Alellàndro  III.  no* 
Èro  Concittadino , e particolarmente  le  vittorie  da  lui  o.  tenu- 
te nell'Adriatico  Copra  Federigo  Barbarolla , l'abjura  del  n,ede- 
fimo  alla  Scifma  de  i tre  Antipapi , ed  i privilegi  da  Alellàndro 
2Jb.  dt  Configli  conceduti  alla  Repubblica  Veneziana . La  pittura  fi  c'  opera  di 
iti  1407.  Marchio  di  Bartolomeo  da  Siena  Tanno  1407.,  c fu  poitcrmi- 

nata  da  Spinello  di  Luca , e dal  Figliuolo  Aretini . 

L’Altra  più  nobile,  c più  bella  Sala,  che  del  Con  iftorofi 
chiama , perche  quivi  fi  fanno  ò i piccoli  Concolori  della  io  u 
Signorìa  compolli , e de’ Gonfalonieri,  e Coufiglicri , 01  Gran 
Conditori,  alli  quali  la  Balia  di  più  interviene.  Quivi  fcorgefi 
l'eccellente  Maeftria  del  pennello  di  Mecarino  a fi  efco  nella  fof- 
fitta  illoriata  de  i farri  più  iufigni  de’Komani , c de’Greci , ope- 
ra , che  da  ruttigli  eruditi  Pallaggien  fi  vuol  vedere , e che  cooj 
tutta  la  proprietà , e con  tutto  il  decoro  potrebbe  defiderariì 
nelle  Sale  delle  più  auguile , e potenti  Repubbliche  d’Europa_> . 
Nelle  pareti  danno  afflile  aU’intorno  le  Immagini  di  novcj 
Pontefici  Sanefi,  e quattro  gran  Tele  d’iflorie  copiate  dalla.» 
Sala  Regia  Vaticana  cfprimenti  quattro  gran  fatti  di  Pontefici, 
e d'altri  -.oggetti  Sanefi . Quelle  donò  al  pubblico  il  Cardinale 
Flavio  Chigi  .giudicando , che  ri'ufcille a maggior  onordclla_u 
Patria  fua  l'addicare  con  qucflc  Copie,  che  le  azzioni  de’  fuoì 
GloriGfi  Concittadini  furono  prima  venerabili,  e memorabili 
appreflo  le alrreNazio;ii,cd  anzi  nella  Regia  medefima  dclMon. 
do  , c della  Religione  Cattolica , che  appreflo  di  lei  medefima . 

Il  Giudizio  di  Salomone,  che  fi  vede  appefo  fopra  il  Soglio 
del  Conditore , é opera  di  Luca  Giordano , é dono  della  "Fa- 
miglia Campioni , che  in  Napoli  oggi  è (labilità,  e che  Sanefi-» 
d’origine  fu  riconofciuta . 

. A di  27.  di  Febbrajo  parlammo  del  modo , che  fi  tiene  per 
I’elezzionc  della  Signoria , ed  il  primo  di  Gennajo  delle  funzio- 
ni , che  fi  fanno  in  quella  Sala  nella  confegna  che  fa  la  vecchia 
Signoria  alla  nuova  del  Reggimento;  ma  del  modo  del  vivere, 
e 1 egolarfi  delia  Signoria  in  quello  luogo  abbiamo  afpetcato  a 
parlate. 

_ .Ha  l’Uluftriflimo , ed  Eccelfo  Capitano  del  Popolo  il  fuo  di- 
ftinto  Appartamcr.ro , dove  riceve  ogni  JBimeftre  la  ralligna  di 

tut- 


Digitized  by  Google 


SETTEMBRE.  is? 

tutta  la  Nobiltà , c dove  cien  ragione  per  caufe  a luì  fottopofte; 
come  delle  Confraternite  Sancii , che  da  lui  dipendono , di  at- 
omi Confervatorj  di  Nobili  Vergini , che  da  lui  fono  protetti , 
dello  Spedale  di  S.  Lazzaro  , della  propria  Famiglia , e di  altri» 
contentandoli  la  Reale  Altezza  dominante , che  ficcome  quella 
fuprema  dignità  della  Pati  ia  rapprefenra  la  fua  Pcrfona , cosi 
refti  onorata  di  molta  autorità , la  .quale  per  lo  più  efercica  col 
configlio , e col  voto  degli  Eccclfi  fuoi  Colleghi . Quelli  al  nu- 
mero di  Otto  abitano  all’intorno  della  Sala  nelle  fuc  Camere.» 
denominate  didimamente  da  otto  Santi  Sancii,  e vivono  pel 
tempo  del  Bimeftrc  in  foggezzione  quali  Rclfgiofa  al  Capitano 
medelimo  dovendo  a lui  prcfentai  fi  nel  venire  a Palazzo,  e da 
lui  prender  licenza  nell’ufcire . La  Velie  domellica  ti  una  Zi- 
marra nera  di  velluto,  òdamafeo  , fecondo  le  Ragioni  » calzet- 
te , e pianelle  rode , e berretta  roda  di  velluto , eccetto  il  Capi- 
tano che  porta  il  Giubbone  di  ralo  rollo , co!  cappello  ricoper» 
to  di  ralo  nero  bordato  d'oro . Hanno  1 Abito  Conciftoriale  » 
che  è un  Lucco  di  panno  pa  vonazzo  tondo  colla  becca  di  feta_» 
nera  al  collo , con  cui  intervengono  alle  funzioni  folenni  nella 
Cappella , a i Conditori , a certe  adorazioni  di  Reliquie  alla-» 
Porta  del  Palazzo  ,ed  a i ricevimenti  di  Perlonaggi , che  ven- 
gono a vifitare  laSignori3 . 11  Capitano  però  in  vece  del  Luc- 
co pavonazzo  fuddato  ufa  in  dette  funzioni  il  Lucco  di  panno 
rollò  nell’Inverno , ed  un  vcftone , ò 1 oga  di  damafeo  nero 
nell’  ERate  . L’ Abito  ipublico  é un  gran  Lucco  di  damafeo 
cremili  colle  maniche  lunghe , e larghe , con  berretta  di  velluto 
rollo  fcavata  un  poco  dalla  parte  della  fronte  con  nappa  roda-» 
in  mezzo , calzette  rode , pianelle  foderare  di  rodò , c lillratej 
d’argento,  ò d’oro , ed  al  collo  una  becca  di  tadetcà  nero , che 
termina  al  petto  con  una  nappa . 11  Capitano  del  Popolo  fi 
diilingue  fra  gli  altri  dagli  Anelli , e pubblici  Suggelli , che  por- 
ta in  dito  , dal  Cappello  che  porta  foderato  di  Ermifino  nero 
liltraro  d’oro , ed  una  Calza  di  Damafeo  cremili , che  gli  pen- 
de dalla  fpalla , e che  porta  in  capo  la  Vigilia  dell’Aduuta , e la 
mattina  della  medefima  Fella,  ed  in  fine  colia  becca  rolla  al 
collo.  I tre  Magnificentiffimi  Gonfalonieri  portano  l’Inverno 
Lucco  di  scarlatto  cremili  fenza  maniche , e la  Scate  di  damas- 
co nero  colle  maniche , con  cappello  foderato  di  ermifino  nero, 
calzette  rode , e becca  nera  al  collo , fe  non  fia  Rato  Capitano 
di  Popolo , che  debbe  ufarc  la  becca  roda . 

Ha  la  Signoria  l’Abito  da  duolo , c lo  porta  nel  cafo  di  lutto 
per  alcun  Principe  cRiuto  della  Sercnilfinu  Reai  Caia  Domi- 
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nantc . Quefl’  abito  t Lucco  di  fcariatto  violato , con  berretta, 

• caìzctre  , t . ianelle  nere,  cd  il  Capitano  del  Popolo  porta  calza 
in  capo  ui  icariano  violato , e calzetta  violata , e manco  con.» 
lunga  coda.  I Gonfalonieri  fi  vertono  a lutto  anco  per  motte 
de’  Congionti  loro  porcando  Lucco  pavonazzo , e calzette  ne- 
re. IConfiglicri  dd  Capitano  del  Popolo,  che  fono  quattro 
vertono  fempre  indiffci  entemente  con  fcariatto  pavonazzo  l’In- 
verno , e damafeonero  la  State,  ma  ciò  folamentc  quando  efee 
in  pubblico  la  Signoria , c nel  corteggio  della  medefima . 

Ma  per  tornare  alla  vita , e trattamento  della  Signoria  ; con* 
vivono  alla  ftcfi'a  tavola,  eleggendo  peli' ordine  di  quella  uno 
del  numero  loro , che  fi  domanda  lo  Scotriere , ficcome  dicem- 
mo ad  altro  luogo , e tengono  a menfa  il  Notajodel  Concilio- 
ro , ed  il  Cappellano , che  fempre  e un  Sacerdote , e Gentiluo- 
mo Sanefc , la  cui  elezione  s'appartiene  al  Conciftoro  intiero’. 
Ne  i giorni  delle  Ufciccliede  alla  Tavola  ancora  il  Notaj'o  del 
Capitano , ed  a’fuoi  tempi  i Giovani  Nobili  Oratori  ne’giomi 
di  S.  Caterina , di  S.  Bernardino , e nel  fecondo  giorno  della-» 
Pentecofte  anchcjquello  che  fa  il  difeorfo  in  Duomo  per  l'often- 
zione  del  Braccio  di  S.  Gio;  Battifta . Ne  i giorni  di  Venerdì 
fuolcil  Cappellano  leggere  a tavola  la  Vita  di  qualche  Santo 
Sanefc  . Delle  altre  Cariche  Conciftoriali  fimilmente  altrove.» 
fi  die  notizia . Mutano  i Signori  Eccelfì  ogni  tre  giorni  un  nuo- 
vo Priore  fecondo  l'ordine , e giro  de'  quattro  Monti  comin- 
ciaudofi  da  principio  dal  Monte  del  Capitano.  Di  qui  è,  che 
ogni  tre  giorni  fi  muta  tutto  l’ordine  de  Luoghi  tanto  alle  Re- 
fidenze  pubbliche , che  in  Cappella , ed  alla  Menfa. 

Non  portóne  i Signori  Eccelli  ufeire  giammai  per  le  pubbli 
che  ftrade  fc  non  pel  Carnevale  in  Mafchera  colla  Bautta  fopra 
il  Mantello  alla  Veneziana,  c negli  altri  tempi  partano  per  tra- 
ghetti, e luoghi  non  pubblici  portando  mezza  Mafchera  in  vi- 
fo,  e conducendo  appreflo  un  Donzello  della  Famiglia  con  una 
fpadafotto  braccio;  e fe  accadeffc,  che  pafl'afiero  per  luoghi 
pubblici  ne  farebbono  nel  fine  del  Bimeftre  dalla  Balia  punici . 
Nel  tempo  della  refidenza  non  poifono  agitarli  caufe  controdi 
loro , ne  dove  erti  mefcolati  fiano , ne  tampoco  ad  erti  è lecito 
agitare  contro  degli  altri . 

Tiene  quefto  Palazzo  al  fuo  fervitio  un  concerto  di  Cornet- 
ti con  Mufici  di  fiato , ed  il  Maellro  di  Cappella  ; e quefti  fuona- 
no  nella  Cappella  domeftica  in  giorni  {èrtivi  all’  elevazione  del 
Venerabile , alla  Cappella  di  Piazza  il  Sabbato  mattina  , e fuo- 
nauo , e cantano  alle  pubbliche  Tavole,  td  alle  Cappelle  pubbli- 
che 
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che  dove  fi  porca  la  Signoria, ficcomc  al  tépo  dellaMenfa  la  mat- 
tina dopo  che  nella  pubblica  Ringhiera  hanno  fuonaco  IcTrom. 
be  Tuonano  alla  Ringhiera  interiore  di  Sala  i Cornetti;  ed  il  mc- 
delìtno  dovercbbono  fare  ai  tempo  deila  Cena, ma  pure  Io  fanno 
ne’  tempi  d’Eftate  alle  zi.  ore , e nell'  Inverno  allei;,  ed  hanno 
la  vacanza  dell'Ottobre  dal  di  di  s.  Francefco  fino  al  giorno  de* 
SS.Simone,  c Giuda  • Vi  è anco  POrganifta  obbligato  a Tonare 
l'Organo  alla  Meda  nelle  fède  di  precetto , chcpu.c  Tuoi  Tuonare 
quando  bifogna  il  Cimbalo  alle  Tavole . Oltre  a quelli  vi  Tono 
lei  Trombe , che  portano  la  pubblica  livrea,  c Tono  obbligati  tre 
per  fectimana  a Tuonare  in  primo  luogo  all’elevazione  dcllaMef- 
là  che  fi  celebra  nella  Cappella  di  Piazza , nella  Ringhiera  alla 
menfa , e la  Tera  fecondo  l'ordine  de’cempi  all’ore  determinate . 

Ha  di  lervizio  la  Signoria  due  Comandatoti , Offizio,  che 
vale  quanto  il  Cirimoniere , che  portano  LuCco  turchino , ej 
mazza  di  velluto  cremili  con  borchie  di  argento.  Ha  il  Bar- 
biere , che  ferve  da  Scalco  con  alcuni  Giovani  fubordinati . Ha 
final  mente  trenta  Donzelli  (che  tal  nome  hanno  i servitori,  che 
portano  la  Livrea  del  Pubblico)  ed  il  Cuoco  con  più  fubordi- 
nati ; de’  quali  tutti  c Capo  il  Cappellano , e di  tutti  reiezione 
s’appartiene  allinderò  Conciftoro. 

Alcuno  afferma , che  nella  Livrea  del  Pubblico  turchina , O 
verde  fiano  fimboleggiati  due  colori  di  Maria , cioè  il  turchino, 
che  c manto  della  Sacra  Immagine  di  Nodra  Donna  di  Fonte.» 
Giulia,  e l’altro  di  Maria  di  Bel  verde  nella  Cappella  votiva  de' 
Servi  . Ciò  ben  fi  può  accordare  con  tanti  altri  illituti  iiu» 
quello  Palazzo  ordinati  agli  oficquj  della  Signora  di  Sie- 
na. Il  Tommafi  nel  Iib.HI.  pag.  111.  vuole  , che  il  Conto 
Band  indio  Avo  del  Pontefice  Alclìàndro  III. , c che  fu  il  primo 
Confole  di  Giullizia  in  Siena,  volendo  aggrandire  la  Maedà 
di  quel  fupremo  Aiaedraro  ordinaile , che  i due  Coniandatori 
colle  bacchette  in  mano doveflcro  cambiargli  innanzi  vediti  di 
fcarlatco , cd  accompagnati  da  quattro  Tromberei  colla  divifa 
turchina , e verde  Livrea  allora  di  Tua  Famiglia , c che  di  poi  è 
data  Tempre  dcTavolaccini , e de’  Donzelli , c di  tutta  la  Fami, 
glia  del  pubblico  Palazzo . Alle  Trombe  ordinò  pure  i Paventi 
di  ermifino  divifati  a nero, e bianco  alla  fòggia  prefcnce.Ha  per 
dritto  particolare  il  Concidoro  i!  cófcrire  il  Decanato  del  Duo- 
mo , come  a Tuo  luogo  diremo , ed  un  Canonicato  nella  Colle- 
giaradi  Provenzano  fondato  dal  Canonico jacomo  Mazzoni. 

Iar  ima  che  da  quello  Signorile  Appartamento  ce  ne  partia- 
mo ci  faremo  ad  oflervare  alcune  pitture  cosi  in  tela , come  xj 
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frefco , che  quivi  furono  lafciatc  da  i più  Angolari  pennelli  del- 
la noflra  Patria  . E prima  ci  faremo  dal  quadro  di  Maria  inco- 
ronata opera  di  Francefco  Vanni , ma  più  che  per  la  pittura  in- 
signe c venerabile  per  tante  indulgenze , delle  quali  arricchilla 
Paolo  V.  > ond’c  che  dopo  menfa  {era  , e mattina  gli  Eccclfi  Si- 
gnori vi  s’inginocchiano  a fare  una  breve  orazione . Le  altro 
pitture  fono  di  varj  pennelli , ma  il  più  delle  lunette  della  V ol- 
ta  fi  è di  Ventura  Salvmbeni . 

Nella  Sala  piccola  del  Capitano  del  Popolo  fono  tre  Lunet- 
te colorite  da  ÀntouioGregorj  Sancfe.  L'uua  efprime  la  Pro- 
ceffione della  Madonna  dfProvenzano  fatta  in  occafione  della 
Traslazione  alla  nuova  Chiefa , altra  una  fefla  di  Bufalata  fàtea 
nella  pubblica  Piazza  di  Siena  ; c l'altra  rapprefenta  la  Guerra 
tra‘Fiorenrini,e  Sancii  feguita  al  Prato  diCamollia l’anno  1526. 

Scendendo  finalmente  per  la  nuova  Scala  fabbricata  l’anno 
16S1.  alle  refìdenze  inferiori  del  detto  Palazzo  ordinate  pel 
commodo  della  Curia  al  piano  della  Piazza,  trovali  al  primo 
incontro  l'Offizio  de’Confervatori  delloSrato,  ed  Archivio 
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loro,  e vedefi  nella  ftanza  della  refidenza  la  Topografia  dello 
Stato  Sanefe  nella  fua  più  antica  larga  eilcnzionc. 

All’ufciredi  quivi  fi  feende  a man  delira  forto  le  volte  del 
Palazzo  ordinate  ad  ufo  del  Pubblico  Archivio , Ebbequeflo 
origine  da  uno  ftabilimento  farro  l’anno  1 389.  che  i Protocol- 
li de’Notaj  dopo  la  vita  loro  fi  portafl'ero  in  un  luogo  pubbli- 
co deputato  da’Confoli  della  loro  Univerfìtà , che  nc  teneflcro 
cura , c che  fu  poi  chiamato  l’Archivio . A queflo  foprincende 
il  Maeflrato  de  Regolatori , e perciò  quelli  Signori  fono  anche 
detti  i Confervatoridel  Pubblico  Archivio;  ed  alla  cura  dieflò 
fta  del  continuo  un  Notajo  eletto  dal  Gran  Duca  con  titolo  di 
Cuftodc , che  non  può  pernottare  fuori  della  Città , e due  altri 
Notaj  eletti  pure  dall’ A.  Reale  per  Coadiutori . Sono  obbligati 
tutti  i Notaj  porre  in  eflò  tutte  le  Matrici  degl’Illromenti,eCon- 
tratri , che  fi  celebrano  fotto  il  Rogito  loro , ed  alla  morte  di 
ciafchedun  Notajo  vi  fi  debbono  porre  tutti  i Protocolli, 
Scritturesì  pubbliche,  si  private,  che  fi  trovano  dcldefonto- 
Ancora  glijufdicenti  dello  Stato  nel  fine  dell’Offizio  devono 
portarvi  le  Scritture , e Proceffi  Civili,  e Criminali , che  riporta- 
110  dall’Offizio  loro . 

La  Porta  allato  a quella  di  Palazzo  conduce  a più  Offizj  ; il 
primo  a mano  finiflra  é dei  Regolatori  ; Quello  Maeflrato  fu 
ìflituito  l’anno  1363.  affinché  ila  elfo  fi  rivedrifcro  le  ragioni , 
c fi  feontraflero  i coati  dc'Camarlcnghi , c di  ogni  altro , chej 
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avea  maneggiato  il  denaro  delle  pubbliche  entrate,  acciocché 
il  Comune  non  patiife  in  ciò  alcun’danno , e fu  comporto  di 
quattro  Uffiziaii , che  fi  cavano  ogni  anno  dal  Bortolo  dedica- 
to ogni  anno  nel  Coniglio  Generale , e di  un  Nocaj'o  , che  con 
titolo  di  Cancelliere  viene  eiecto  a beneplacito  da!  Gran  Duca . 

U fecondo  a manodertra  c degli  Efecutori  di  Gabella,  c vi 
<1  raccoglie  ancora  il  Macfìrato  dell'Abbondanza  ; ed  tufacei*.» 
a querto  ftà  l'Offuio  di  Bicchema  cioè  dove  colano  tutte  lt_> 
pubbliche  entrate , giacche  querto  nome  dice  il  Tommafi  deri- 
vare dal  Todefco  Idioma  per  querto  lignificato . Qui  fi  tien  ra« 
gione  fopra  il  ripartimento  dell' Acque  de1  Bottini , e fopra  la_» 
rafia  delle  medefime , che  adiverfe  Cafc  della  Città  lì  concedo- 
no. Vi  fi  agitano  ancora  le  Caufc  di  confifcazioni , eflendo 
quello  il  vero  Tribunale  del  Fifco , e vi  fi  ferbano  ancora  i Li- 
bri de  Battezzati . I Camarlcnghi  di  Biccherna  fin  dall’antico 
furono  coftumati  di  fare  al  tempo  della  loro  amminillrazione 
qualche  memoria  in  tavola  , ò nella  muraglia , ed  ogn'un  di  elfi 
a capriccio  Coleva  iftoriarvi  qualche  celebre  fatto  dei  nortri 
Concittadini . Quella  memoria  pratica  farli  anco  di  prefento 
da ciafcun  Camarlengo , onde  vedonfi  le  llanze  del  Tribunale 
tutte  dipinte  di  varjbuoui  pennelli.  Per  [gran  tempo  fu  confi- 
data Ir.  pubblica  amminillrazione  a perfonc  Rcligiofe  di  que- 
llo, ò di  quel  Monaftero , ed  i più  di  loro  furono  Umiliati , 
Ciftercienfi  della  grande  Abbadia  di  S.  Galgano . 

L’altra  Porta  a i Regolatori  contigua  è del  Maeftrato  del 
Sale , e della  Grafcia , c vi  ftà  il  Banco  della  Cancellaria  dellcj 
ftradc,  il  cui  Maeftrato  fi  raccoglie  nella  Sala  della  Balìa , lic- 
come  quello  della  Sanità , quando  bifogni , ò altra  Deputa- 
zione . ... 

Di  Cotto  s’entra  nel  Gran  Cortile , che  ferviva  anticamente 
alla  Curia  delPodeftà,  dove  fi  vedono  alcune  Refidenze  di 
Pietra  architectatevi  da  Baldaflarre  da  Siena , e qui  vi  qualche^ 
tempo  fu  folita  ricevere  la  Ruota,  ed  altri  Giudici.  Lafcala_> 
principale  di  qucfto  Cortile  conduce  all’antica  Sala  del  Confi- 
glio , di  cui  ad  altro  luogo  parlarono , alla  manca  de!  piano  di 
terra  s’entra  alla  Curia  del  Placito  dove  fi  tien  ragione  alle  Ve- 
dove , e Pupilli , ;e  da  man  delira  fi  faglie  nella  Curia , e Palaz- 
zo del  Capitano  di  Giuftizia , che  è Giudice  di  tutte  le  Caufe_> 
Criminali , ed  hà  in  quella  parte  tutta  l’autorità , che  i Podefti 
Sancii  aver  folcano , eflendofi  però  il  nome  di  Podeftà  confcr- 
vato  in  uno  dei  tre  Auditori  della  Ruota . Dalla  Curia  del  Ca- 
pitano fi  fàglie  alle  Segrete,  che  fono  le  Carceri  perlcCaufej 
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Criminali , e (òtto  l'ant  ico  Salone  del  Configlio  vi  fono  le  Stimi 
che  per  le  Caufe  Civ  Hi , in  una  delle  quali  fi  racchiudono  le 
perfone  più  civili , cd  in  una  le  più  ordinarie,  e quivi  ó di  qui» 
ò di  là  lì  conducono  i Rei  dalle  prigioni  di  fopra , compilato 
chefìail  procedo,  per  cercar  quivi  i modi  delle  difcfc.  Bravi 
d'antico  una  dura  legge  per  quei,  che  condannati  a pagare.» 
qualche  grotta  fonma  di  denari  e non  fodistaccano  al  tempo 
loro  adeguato , e quella  fi  e.  a il  tagliar  loro  un  Piede , ò la  Ma* 
no  , facendo  che  rcnettèro  una  mano  fopra  una  ilanga , da  cui 
non  poteano  rimuoverla , che  ò collo  sborfo  del  denaro , ò col 
foffrire  quel  taglio . Quella  Legge  ica  forfè  in  difufo  fu  in  parte 
rinovata  l’anno  1446. , ordinaudofi , che  chiunque  venia  con- 
dannato in  mille  lire  , dovette  foff.ire  quella  pena , fe  dentro  ut» 
mefe  noa  foddisfaceva . A quei  ceinpipciò  erano  affai  in  co» 
ftumc  iimiglianti  cfecuzioni  anche  di  morte  in  dilètto  di  paga- 
mento , come  può  vederli  dal  dettoli  a’$o.  di  Agollo  in  favel- 
lando di  Provenzano  Sai  vani,  c da  ciò  che  narrali  di  Anfelmo 
Salimbeni , che  dette  mille  ducati  per  liberare  dalla  morte , a_» 
cuicra  condannato  Carlo  Montanini  fuo  nemico  - Ora  però 
ne  in  Siena , ne  in  altri  Pacfi  di  Crirtianità  praticane  quelle  ri- 
gorofe  cfecuzioni  fatte  già  lecite  per  le  Leggi . 

LaRinghìerettadi  marmo  bianco , che  corrifponde  colici» 
Scale  del  Capitano  di  Giuftizia  , fervi  va  anticamente  alla  pub. 
blicazione  delle  Sentenze  di  Morte  , che  fi  leggevano  alla  pre. 
fenza  del  medefimo  Reo . 

La  llanza  finalmente  al  lato  della  Cappella  ferve  al  regillro 
di  tutee  le  citazioni  de  Dribunali  Secolari , che  quivi  debbono 
prefentarfi  , perche  dai  Famigli  del  Bargello  lìano  portate , c 
quindi  fc  ne  prendono  le  relazioni . 

Sotto  la  Cappella  per  andare  alla  Pcfcariaifu  folito  al  tempo 
della  Repubblica  cfpor  vi  in  pictura  quei  ribelli,  che  non  pote- 
vano arrivare , ed  infamarli  a quel  modo  dipingendoli  appic- 
cati , come  delle  vefiigia  oggi  ve  fc  ne  vedono . 

La  Colonna  colla  Lupa  d’oro  polla  nel  Canto  del  Palazzo 
verfo  Mal  Boi  ghetto , lei  viva  per  tenervi  fofpefi  i P4I/  della  Fe- 
da d’Agollo  ; d avanti  al  Palazzo  vi  c il  franco  terminato  con 
una  cordonata  di  marmo  bianco,  c non  vi  fi  poffono  fare  efe- 
cuzioni di  alcuna  fotte . 

Oggi  fecondariamente  per  S-  Maurizio  fi  là  fella  alla  fua_» 
Parrocchiale  al  Ponte,  dovei!  Pubblico  manda  libre  iz.cera* 

Di  quella  Ciucia , trovali  memoria  infi.10  dall*  anno  1 244.  » 
cd  era  pretto  una  delle  Porte  della  Città , che  venne  dal  Popolo 
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minuto  appéllata  Porta  di  San’Morcfi,  perche  fuori  di  erta  di. 
moravano  le  Soidacefche  Spagnuole  , che  militavano  al  foldo 
della  Repubblica,  ed  erano  di  colore  aliai  folco  appo  quello  de' 

Sancii,  come  alcuni  dicono , ò come  hù  più  del  probabile , per 
aver  guafta,  e corrotta  la  voce  Maurizio  . L’Aitar  maggiore  di 
quella  Gliela , che  dicevafi  di  Noltra  Donna  degli  Spagnuoli  » 
tenendovi  pure  quella  Nazione  la  Sepoltura  c nelle  mura  Ca- 
rtellane del  quarto  recinto  della  Città  vicino  a detta  Porta , O 
dicefi  ancora  del  Parto , ed  era  in  gran  divozione  appreflb  lo 
Donne  gravide , ed  infantate . Quando  in  quella  Chiefa  flava 
rinfcgna  degli  Uomini  di  quella  Compagnia  la  fua  arma  era-* 
a lille  bianche , e roflè  orizontali . La  ftrada  fotto  il  Portone , a 
- cui  corrifponde  un  pafl’aggio della  Cala  Amerighi  fu  chiamata  . - 

del  Ponte  per  edere  fiata  preflb  quella  Porta  una  foffa , e cavai-  J"®*.'*  cu’ 
cito  un  Ponte  fopra  di  quella.  Preflb  quello  Portone  c una-»  ^ìciMC 
gran  Fonte , che  dicefi  la  fonte  di  S.  Maurizio  al  Ponte  fabbri- 
cata l’anno  i j 50. , e ferve  a molti  ufi . 

Nelle  antiche  muraglie  Cartellane,  che  oggi  circondano  que. 
fia  Parrocchiale,  e le  Abitazioni  a quella  congiunte,  ed  appun- 
to in  fàccia  a S.Spirito,fu  fatta  un’alta  rottura  per  introdurre  in 
Siena  il  gran  Gonfalone,  fotto  il  quale  combatterono  a Monta- 
< perto  i Sancii , non  avendo  allora  voluto  introdurlo  per  la  Por- 
ta per  non  abbalfare  quella  Gloriola  Infegna , fotto  della  quale 
erano  rimarti  vincitori,  e tanto  più  che  a queU’Infcgna  aveano 
dato  nome  del  Manto  di  Maria , il  che  poco  addietro  avvertim- 
mo , c dicemmo , che  quello  venerabile  Monumento  del  Patro- 
cinio di  Maria  lì  conferva  ancor’ oggi  nell'Archivio  dello  Spe- 
dai Grande  della  Scala . Da  quello  Manto  prefe  il  titolo  la_» 

Cappella  del  Manto  denominata , che  in  detto  Spedale  fu  ag- 
giunta alla  Chiefa  Maggiore  in  onore  della  Madre  di  Dio;,  c_» 
forfè  ancor  quivi  per  qualche  tempo  fu  cuftodito . 

Compiremo  i farti  glorio!!  di  quello  giorno  colPaflìmziono 
del  Cardinale  Francefco  Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena  al 
Poncificato  nell’anno  1 503.  che  fece  chiamarli  Pio  III. 

Da  oggi  fino  a tutto  il  di  ottavo  di  Ottobre  non  fi  poflòno 
fare  efccuzioni  perfonali  di  qualfifia  Tribunale . 

XXIII. 

S.  LINO  Volterrano Succeffore  diS.  Pietro . Mirti*  t,,*,  r 

B.  AMBROGIO  da  Malia  di  Maremma  Sanefe  Oflcrvante.  ranc'Jc> 

B.  ONOFRiO  da  Scggiano  Sanefe  Oflcrvante  Maeftro  di  y * 

S.  Giovanni  da  Capiftrano . 

B.GIOi 
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B.  GIO:  Bartoli  Nobil  Sanefc  della  Confraternita  della  Mi- 
donna  fotto  lo  Spedale. 

Nel  1315.  i Sancii  di  partito  Guelfo  furono fconficti  cogli 
altri  Collegati  predò  il  Cartello  d’Àltopafcio  da  Caftruccio  Si- 
gnore di  Lucca . 

Nel  13 63.  Malaterta  da  Rimini  Vicario  dell'  Imperio  volen- 
do entrare  in  Siena  colla  fua  Gente , e contradiccndoglielo  i 
Grandi , vi  fo  introdotto  da  i Salimbeni  per  un  Ciardi  no  loro 
da  Porta  S.  Profpcro  , perloche  levoffi  gran  rumore  in  Siena,  ma 
reftonne  al  di  fopra  Malacefta  co  i Sali  mbeni  i fonde  il.Popolo  a 
condotta  di  coftoro  cacciò  i Grandi  da  Palazzo , che  vi  aveva- 
no governato  venti  giorni , c diede  nuovamente  il  governo  a’ 
Dodici , cioè  tre  de’  Nove , e quattro  de*  Dodici , e cinque  del 
Popolo . 

XXIV. 

Feftività  della  B.  VERGINE  MARIA  della  Mercede .' 
Lafciammoai  4.  di  quello  mefe  di  far  menzione  del  Vener. 
Servo  di  Dio  Spinello  Buoninfegni  terzo  Generale  de’Gefuati 
Nobil  Sanefc . Egli  lafciò  gran  fama  della  fua  penicema  , c del 
fuo  Spirito  profètico  nel  Convento  di  Noftra  Donna  della  Sam, 
buca  predò  Livorno  , fecondo  che  potraffi  vedere  nel  fuo  Elo- 
gio a i 4.  di  Settembre  ne  i Farti  Sanefi . 

Vengono  in  acconcio  le  Notizie , che  di  quella  Famiglia  ab- 
biamo raccolte  . Ancorché  quelle  non  vadano  oltre  al  Secolo 
trcdicefimo , in  cui  trovanfi  le  più  antiche , fono  però  si  copio- 
fe , che  vagliono  a rendere  illuftri  non  una,  ma  più  Famiglie . Il 
primo  che  averte  luogo  nel  Maertrato  fupremo.si  fùGiovanni  di 
Paganello.che  nel  1 177.  era  in  graudifiimo  credito  afa  Patria . 
Egli  fù  che  coll’efficacia  del  fuo  dire,  fc  prendere  dal  Senato  il 
partito  di  rimuoverne  dal  Governo  tutte  le  Famiglie  de’Grandi, 
perche  ufavanfì  della  loro  potenza  a pubblico  danno , efièndofì 
appunto  in  quei  giorni  avanzata  a fare  infulto  al  PodeitA , ed  a 
tenerlo  aflèdiato  nel  fuo  Palagio , e pur  era  quello  Signore  della 
Illuilre  Famiglia  de’  Roffl  di  Parma . Era  dunque  in  quel  Seco- 
lo la  Famiglia  tra  quelle  moiriffimc , che  governavano  , ed  era 
Madre  fortunata  di  Uomini  di  confumata  Prudenza , e di  gene- 
rota  Coilanza  a benefìzio  della  Patria.  Da  querto  Giovanni 
fono  venuti  tutti  i Signori  di  quella  Profapia;  onde  non  fia_>, 
che  alti  i prenda  maraviglia , che  Tempre  fiata  fia  sì  ricca  di  me- 
riti , avendoli  avuti  in  retàggio  col  nafeere . Fu  divifa  in  tre_» 
rami  con  nomi  differenti , perche  altri  appellarono  Buoninfe- 
gni 
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gni  > altri  Fiorini , cd  altri  Mei , tergendo  tutti  da  un  ceppo  me, 
dcfimo . come  di  edere  avvenuco  ad  altee  Famiglie  non  una  vol- 
ta fola  fi  c'  detto  in  favellando  di  loro . Ma  in  oggi  fiorifee  con 
un  lòto  nome  di  Buoninfegni,  onde  tutti  i pregi  della  Fam  glia 
in queda derivano.  Quaatiquefti  dati  fiano, potrà  ogn’ uno 
riconolceic  , ;fe  di  coiierecoU’occhioquedc  memorie  averie 
volontà,  e fodèrenza. 

Per  la  Santità  di  vita  furono  infigni  il  B.  Spinello  Ingefuaco, 
che  fiori  in  tutte  le  virtù  etere  ita  te  per  elfo  nel  corfo  ben  lungo 
difeflaat’otc’anni  di  vita  Rtligiofà,  de  quali  trenta  quattro 
conlumó  nell’Uffizio  di  Generale  * Falsò  al  Cielo  l’anno  142  3. 
che  era  il  nonagelimo  del  dio  vivere . 

Il  B.  Dionifio  Religiofo  de’  Francefcani  Oflèrvanti , coltivò 
conr.Iigiolaolfervanza  le  Virtù  tutee , ed  andonnein  Cielo  a 
raccoglierne  il  frutto  nel  1^10. 

Colie  dignità  Ecclefiadiehc  dettero  ladro  alla  Famiglia  An- 
ronio  Protouocario  Apoltolico  ma  di  quei , che  diconfi  Parte- 
cipanti . D.  Pio  Abbate  Generale  de’  Canonici  Regolari , e_* 
D.  Bernardo  Abbate  Olivecano . 

Più  numerofi  affai  fono  quei , che  per  mefito  di  dottrina-» 
conquidarono alla  Famiglia  gran  fama.  Vengono  tra’ molti 
celebrati  Fra  Tommaflò  dell’  Ordine  Domenicano  Teologo  il- 
ludre  , e rinomato  per  opere , che  pubblicò  colla  Scampa.  Gui- 
do Antonio  Letcorcdi  molto  credito  nelle  feienze  legali,  Ac- 
chille  nelle  Filofofiche . Jacomo  fu  Poeta  Tolcano  di  molto 
grido,  cd  Autore  della  Buccolica  formata  di  egloghe  vaghi  ffi. 
ine . Frate  Ilario  Domenicano  fu  ^oeta , cd  Oratore,  ed  cfpcr- 
tiliìmo  della  Greca , c Latina  favella . Girolamo  fu  uno  de'pi  ti 
fublimi  Ingegni  della  Patria,  Rampò  alcune  Poefic,  e divo  fi 
avvenimenti  intorno  alla  Lingua  Tofcana , di  cui  fu  pubblico 
Maedro.  Francefco  Accademico  celebre  fenili  contro  il  Lulfo 
Donncfco , e pubblicò  il  Trionfo  delle  Scimmacc  della  Serafini 
di>icna.  Bernardino  fu  celebre  Dottore  di  Legge  nelle  Uni- 
verfità  Sanefe , c Buoninfegna  fu  gran  Maedro  di  Filofofia  nel- 
la Patria , ed  in  Pila . 

Nella  Politica  ebbe  il  primo  vanto  all’età  fua  Giovanni  di 
Pagancllo,  di  cui  qui  fopra  fi  favellò  , Niccolò,  che  ne  andò 
Ambafciatore  al  Re  Carlo  il.  di  Napoli . Altro  Niccolò  ne  an- 
dò coHadignicà  medclima  al  Re  Luigi  Il.di  Napoli,e  fu  Comif- 
fario  della  Repubblica  a fermare  la  lega  contro  il  Re  Ladislao , 
e poi  a fermare  con  elfo  la  pace , c fu  anche  uno  degli  eletti  a-» 
riformare  il  Governo  della  Signoria.Lorenzo  fu  Uomo  di  gran- 
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diffimo  affare,  ed  ebbe  gran  parte  in  tutti  i maneggi  di  quel 
tempo . Fu  Senatore  di  Roma , e d’ordine  di  Innocenzo  Vili, 
gii  tu  nel  Campidoglio  inalzata  l’arma  con  una  bella  memoria 
del  Tuo  valore  . Egìi  trattò , e férmo  la  lega  tra  il  Pontefice^, 
ed  il  Re  Ferdinando  , e la  fua  Repubblica . Fu  Ambafciaeorc 
di  ubbidienza  > e poi  Ambafciaeorc  llabile  al  Pontefice , ed  in_> 
Roma  a nome  di  quei  dell'Ordine  de*  Nove , e de’  Reformatori 
trattò  accordo  affine  di  togliere  il  Governo  a'  Popoles- 
chi , e riformare  il  Reggimento  della  Repubblica . Ebbe  in_> 
quello  maneggio  per  Compagno  Guido  Antonio  Buoniufe- 
gni  Uomo  pure  di  profonda  (aviezza , c che  fu  Ambafciaeorc^ 
al  Pontefice , al  Re  di  Napoli , ed  a conchiuder  la  Pace  colla_> 
Repubblica  di  Firenze  . Filippo  fu  pure  adoperato  in  moki  af- 
fari pel  Governo,  e per  la  riforma  di  elfo,  molto  ajutandofi 
del  fuo  gran  fenno  a far  celiare  i difordini , che  ogni  di  più 
prendeano  forza  nella  Città,  Bernardino  fu  Ambafciatore  a_. 
Carlo  V.  ad  Arrigo  II.  Re  di  Francia , al  Congreflo  di  Calici 
Cambreis,  ed  al  Pontefice.  Di  prima  era  pure  Rato  Amba- 
fciatore della  Tua  Repubblica  a Bologna  ad  atfiflerc  alla  Coro- 
nazione deirimperator  Carlo  v„  e perciò  avrà  avuta  parte  nel 
difturbo  inibitovi  a cagione  di  precedenza  tra  gli  Ambafciato- 
ri  Genovcfì , e Sancii , per  cui  anche  vennero  alle  mani , vincen- 
do la  (degno  degli  animi  il  rifpctco  dovuto  alla  Maefià  del 
Pontefice , e di  Ccfare . 

Ma  fe  quelli  con  mano  troppo  ardita  volle  follenere  l’onor 
della  Paeria , altri  di  fua  Famiglia  con  più  valore , e prudenza-» 
lo  diféfèro  in  più  occafioni  col  fèrro  • Buoninfegna  colla  Spada 
fi  oppofe  a quei  fed  » che  ordivano  machine  perniciofc  al» 
la  Repubblica . Filippo  perdette  gcnerofaincnte  la  vita  combat- 
tendo contro  l'Efcrcito  di  Clemente  VII. , ede’  Fiorentini , che 
tentano  in  afiedio  la  Città.  Bernardino  fu  ferito  mentre  con  . 
grande  animo  cacciava  via  da  Siena  gli  SpagnuoIi.Perfio  fu  Ca- 
pitano di  dugento  Mofchettieri  nell’  ultima  guerra  della  Re- 
pubblica. Flavio  militò  con  riputazione  di  prode  Guerriero  per 
la  Signoria  di  Vinegia  , pota  favore  del  Duca  di  Parma,  indi 
pel  fuo  Principe , da  cui  ebbe  l’Ufficio  di  Coinmiflàrioper  Ic_* 
Vettovaglie  nella  Gucrraco’ Papalini.  Gio.  Maria  guerreggiò 
in  Fiandra , c pofeia  in  Italia  pel  fuo  Sovrano , c dal  Cardinale 
Carlo  dc'Medici  ebbe  una  Compagnia  di  dugento  Soldati  a_» 
difefa  del  Sagro  Collegio  dc’Card  inali,  di  cui  era  Decano  in_» 
occafione del  Conclave  - Giovanni,  c Girolamo  fuoi Fratelli 
«'impiegarono  oltre  a venti  anni  nelle  Guerre  di  Fiandra . Un_» 
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Figliuolo  di  Alberto  Buoninfegui  fu  Cavalier  Gerofolimicano, 
come  pur  Pietro  > che  ebbe  il  comando  di  una  Compagnia  di 
Fanteria  Spagnuola , fu  Capitano  di  foccorfo  per  la  fua  Reli- 
gione , fi  trovò  alla  Guerra  di  Orano , ed  alla  difèfa  di  Marzi- 
quibricontroi  Turchi  perdendovi  l’occhia  deliro,  e dal  Gran 
Maefiro  fu  poi  impietro  neil'Ambafceria  al  Re  Filippo  11.  di 
Spagna,  ed  al  Re  Sebaftiano  di  Portogallo . Buonmfegnafu 
uno  de’Ccnto  Uomini  d’ Arme  del  Gran  Duca.  Furono  ornati 
della  illuftre  dignità  di  Cavalieri  pel  valore  sì  Civile , si  Milita* 
re  Lorenzo,  e jacotno,  ricevendola  quegli  dal  Pontefice,  o 
oaeib  dal  Re  Carlo  YUL  di  Francia . 

XXV. 

$.  CLEOFA  Difcepolo  di  Crifto . 

Morì  nel  1 601.  il  Vener.  Sacerdote  Sanele  Matteo  Guerra , 3 
quale  nel  1567.  ìftirui  una  Congregazione  di  Sacerdoti  deno- 
minati de’Sacri  Chiodi , perche  abitando  da  prima  nello  Speda. 
IcdelIaScala,  fi  adunavano  in  quella  Cappella,  dove  fi  con- 
ferva un  Chiodo,con  cui  il  Salvatore  fu  affido  in  Croce.  Grego- 
rio XI fi.  nei  1 5 S4.  approvò  quella  Congreg. , concedendole!» 
Chicli  di  S.  Giorgio , e quivi  fcnxa  propricrà  di  Beni  vivevano 
vira  comune  > giurando  di  vivere  in  quella  vita  finoalla  morte,e 
di  ubbidire  al  Supcriore . Siilo  V.  Cicm.VIU.Paolo  V-  ed  Urba- 
no Vili,  approvarono  uno  dopo  l'altro  quefio  iilituro,  in  cui 
fiorirono  piùVomini  fegnalati  per  dottrina, e per  pietà.Fra  que. 
fti  fu  S.  Filippo  Neri  che  a quella  Congreg.  fu  aferitto , echo 
il  P.  Matteo  teneramente  amava , chiamandolo  il  P.Teo , e fan- 
udente  fcherzando  con  lui  ; ficcome  il  Cardinale  Paolo  Emi- 
lio Stondrati  > il  Cardinale  Baronio , ed  il  Cardinale  Federigo 
Doromeo  . Fu  quella  Congregazione  fopprdfc  da  Alcflan- 
uro  VII. , che  concedette  la  loro  Cafa  al  Seminario  Arcivefco- 
viic.  11  Corpo  di  qucfto  Venerabile  comunemente  incefo  il 
P.  Teo  fi  conferva  incorrotto  forco  1"  Aitar  Maggiore  di  S-Gior- 
gio  dalla  parte  di  dentro  del  Coro , dove  a certi  tempi  desi- 
nati fi  raccoglie  ad  alcuni  cfercizj  di  pietà  una  Congregazione 
di  perfoue  focolari , che  pure  Chiodini  s'addimandano , i quali 
folevano  avere  per  loro  ritiro  una  Chiefuola  allato  a S.  Gior. 
gio , ma  cedendola  al  Sig.  Cav.  Marcello  Biringocci , fe  no 
fono  palliti  ad  offiziare  la  Chiefa  detta  di  S.  Michele  di  fuora_j 
all’ Abbadia.  Sarà  fempre  memorabile  il  benefizio,  che  il  P.  Teo 
fece  alle  povere  fanciulle  nubili  Sancii  per  la  lime  fina  dotale, 
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tradito  pafcolo  al  trattenimento  di  quella  giornata . Tornava 
Sua  Santità  daU’abboccameuto  tenuto  a Marfilia  col  Re  di  Fran- 
cia dove  fi  erano  celebrate  le  nozze  fra  la  Nipote  fua  , ed  il  fe- 
condo Genito  Reale , e nel  ripallàrea  Roma  pel  dominio  Sane- 
fcfù  dagli  Oratori  della  Repubblica  pregato,  che  volere  palla- 
re  perla  Città;  ma  egli  fculandofenc  chiefe  (blamente  il  com. 
mododidefinareil  giorno  feguence al  Caftelliiccio , fortalizio, 
e poflcffionc  dello  Spedale  di  Siena  in  Valdorcia;  perlochefir 
fpedito  il  Comminano  ,che  fàceflel’impofta  commilitone . La 
mattina  poi  penfando  il  Papa  portàrfi a ripofarc  a mezzo  gior- 
no in  quella  Fortezza , non  volle  il  Grancierc , {che  vi  era , aprire 
aneflim  patto  la  Porta  ; onde  convenne  a Clemente  con  molto 
difagio  fuo  paifare  a Monte  Pulciano . Gli  Ambafciatori , ca- 
po dei  quali  era  Niccolò  Sergardi , vi  fi  portarono  per  chiarirli 
hi  tal  latto , con  proponimento  di  punire  l’infolenza  del  Gran- 
ciere , ma  quelli  ne  pure  a loro  volle  aprire , per  fofpetto , come 
fi  diffe , che  fotìè  occupata  quella  Fortezza . E di  farro  non  fa- 
cendo  la  Balia  veruna  dimollrazione  per  tale  accidente,  fece  re- 
ftarc  nella  mente  degli  Uomini  diverfe  opinioni.  Non  renaro- 
no i fopradetti  Ambafciatori , maliffimo  foddis&tti  del  fee  ur- 
to , di  portare  le  più  umili  feufe  al  Pontefice , il  quale  s'infinie  di 
accettarle , ma  in  ultimo  dilfe  loro , nel  licenziarli  che  fece,  quel 
detto  memorabile  : Che  le  p troie fon  fémmine,  ed  i fatti  fon  mafebi, 

XXVII. 

SS.  COSIMO , e DAMIANO , Medici,  e Martiri . 

Fella  alla  Compagnia  di  S.  Gioj  fotto  il  Duomo , dove  il 
Collegio  de’Medici  và  cori  offerta  di  libre  1 1.  cera . 

La  Medicina  fu  tra  le  prime  feienze,  che  in  Siena  lì  appren- 
deflero  nei  primi  anni  delia  nollra  Univerficà  ; c come  in  su  quel 
principi  faronvi  valcntiffimi  Maeftri , cosi  negli  anni , che  ven- 
nero appreflo , fu  quella  feienza  illuftrata  da  Uomini  folennif- 
ffimi , che  di  dia  dottrinarono  la  Gioventù . Formano  i Medi, 
ci  co’Filofofi  un  foto  Collegio,  perche  niuno  può  addottorarli 
in  Medicina  fe  non  Ila  pur  Dottore  in  Filofofia , onde  comun*  a 
tutti  fono  li  starati , e le  Coftiruzioni  formate  pel  buon’ordine 
del  Collegio , che  de’  Filofoli , e de’  Medici  fi  appella  . Per  cl- 
fervi  ammefio , olere  alla  bontà  de’  Collumi  fi  vuole , che  tutti 
fi  ano  Cittadini  di  Siena , e che  ó per  la  nobiltà  della  loro  Fami- 
glia , ò per  ilpeciai  privilegio  fieno  capaci  de'  pubblici  onori , 
che  nella  Città  a’foli  Nobili  fi  conferifcono . Che  fc  taluno , cui 
quelle  qualità  maneaflcro  > voglia  cflèrvi  ammefio , non  pervie- 
ne 
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ne  all’adempimento della  Tua  brama , fé  dalle  cinque  partì  de* 
fuffragi.le quattro  non  glel'confcnrono.  Quella  Legge,  non 
ha  molti  anni , che  venne  anche  aftringerfi  maggiormente  eoa 
divieto  di  ammettervi  pia  veruno , che  nobil  non  folle , ancor- 
ché ciò  non  oli  ante  ad  ora  ad  ora  pur'  alcuno  (lavili  ammeflò  . 
Tutti  debbono  aver  dira  di  prima  buona  prova  del  valor  loro 
con  pubblica  difputa , fe  al  Collegio  vogliono  edere  annovera- 
ti ; perche  gli  altri  che  nulla  bramino , fe  non  che  la  laurea  Dot- 
torale, non  fono  tenudalla  difputa  ; ma  poiché  abbiauodato 
faggio  del  valor  loro  ncH'elame , poltono  riceverla,  non  avendo 
pero  parte  negli  onoi  i , e negli  emolumenti , cui  godono  gli  al- 
tri Dottori  di  Collegio . Di  quello  fi  è Capo  il  Priore , che  eleg- 
gefi  indifferentemente  ò tra'Filofofi , ò tra'Medici , il  cui  Ufficio 
fi  c di  foli  quattro  mefi  , nc  veruno  può  falire  a quello  pollo , fe 
già  di  fei  ano  i,  a dir  poco , non  fia  aferitto  al  ruolo  di  quei  Dot. 
tori.  Egli  prefiede al  Collegio,  lo  aduna  a fuo piacere  fe ne_» 
avvenga  il  bifogno  v e dee  dare  con  occhio  atccnco  full'  ofler- 
vanza  degli  Ordini . E’ renuto  pur  una  fiata  nd  tempo  del  fuo 
Uffizio  adunare  il  Collegio , affinché  pollano  i Dottori  pro- 
porre ciò,  che  reputadero  dicevole  a pubblico  beneficio , e_» 
tutti  fono  tenuti  ad  intervenirvi , fe  non  fieno  impediti  ;c_> 
tali  adunanze  gii  di  parecchi  anni  tengonfi  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di S.  Dcfiderio . Sonovi  pure  alcuni  alcri  Ufficiali , e 
ciò  fono  il  Camarlengo  , che  tiene  il  denaro  del  Collegio,  ed 
ogni  anno  traefi  fuori  dal  bod'olo  a force , un  Notaio , che  Ren- 
da le  Scritture,  e tenga  cura  de  Libri,  ed  un  Bidello  pe’fervigi 
inferiori,  e queAi  elcggonfi  da’Doctori , ed  ogni  terz’anno  deb- 
bono etfcrc  raffermati , eifendo  l’Officio  loro  ad  arbitrio , e_> 
debbono  dar  giuramento  al  Priore  di  adempire  fedelmente-» 
ciò , che  a loro  fi  fpctta , e di  tenere  il  Segreto  nc’fatti  del  Col- 
legio . I Medici  oltre  al  Priore  hanno  qnafi  che  un’  altro  Ca- 
po con  titolo  di  Protomedico , checkggcfi  ogn'anno  da’ Dot- 
tori di  Medicina , e qncili  con  due  Configlieli , che  pure  eleg- 
gerai , forma  come  un  piccolo  Maeftrato , il  cui  penfiero  dcc_> 
tiler  tutto  rivolto  a ciò  che  alla  Medicina  s’alpecta.  Dee  egli 
perciò  elamiuare  ed  approvare  i Ccrufici , c Medici  forcAieri , c 
Saltimbanchi , approvare  gli  Speziali , vifitare  le  loro  Botte- 
ghe, riconofcere  i Medicamenti,  e gl'ingredienti  di  cui  compon- 
gonfi.  A tale  effetto  c tenuto  il  Protomedico  co'fuoi  Configlieri, 
c con  alcuno  speziale  eletto  dall’Arte  a vifitare  le  Spezicrie  tut- 
te della  Città , ed  egli  Aedo , o pure  uno  de*  Configlieri , ovve- 
ro aitro  Dottore  eletto  dal  Collegio  con  titolo  di  Protomedi- 
co 
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codi  Campagna  infieme  con  uno  Speziale  dee  vifitarc  le  Spezie- 
rie turce  deilo  Stato,  affine  di  vedere  fc  i Medicamenti  nano 
della  dovuta  bontà  ; e quella  vifìta  U fa  in  parte  a fpefe  di  quei . 
che  debbono  eflèr  vifitati , dando  ogn’  uno  di  loro  due  feudi  a’ 

Vifitatori.  Qiiefti,  ed  altri  Ordina  alla  cuioflervanzaobbli- 
gaufi  i Dottori  con  giuramento  incorrendo  anche  i trafgreflori 
in  pena  di  danno , furono  ftabiliti  l'anno  1 6 1 r • col  piacere  del 
Sereniamo  Gran  Duca  , che  l’anno  feguentc  gli  raffermò, 
non  oflante  che  dall’  Arte  degli  Speziali  fi  procurane  impedirne 
l’effetto . Tre  Medici  dc’piii  Anziani  con  tre  Dottori  in  Decre- 
tali, e tre  in  Legge  Civile  conferifcono  ad  alcuni  Giovani  i 
Luoghi , che  diconfi  del  Bolis , per  dar  loro  ajuto  nello  Studio , 
come  ad  altro  luogo  diremo.  E’ in  molta  obbligazione  !a_> 

Città  a*  Medici , fi  pel  vantaggio  , che  nc  trae  pur  la  cura  degl’ 

Infermi,  sì  per  quello  > che  a lei  d pervenuto  dalla  pietà  loro, 
avendo  tre  di  effi  lafciate  ricche  eredità  a pubblico  benefìzio , 
cioè  il  Koffi  per  dotar  Fanciulle , il  Mancini  per  mantenere^ 

Giovani  a Studio , cd  il  Barbi  per  fuffidio  de’ Poveri , come  più 
ferro  fi  vedrà . 

I Medici , che  colla  dottrina , e perizia  loro  hanno  illuflrata 
la  Patria , fono  in  gran  numero , come  può  vederli  nel  Catalo- 
go , che  nc  forma  il  P.  Ugurgieri , ed  i più  folenni  oltre  a quei , Vcmp.  San.  p.  r.' 
che  vi  fono  ilari  di  poi , che  pure  rapporteremo , e quei , che.»  tit.ij. 
per  eflere  fiati  anche  più  famofi  nella  Filofofìa , ebbono  luogo 
era  i Filofofi  più  illuùri , fono  i feguenti . 

Forre  da  Siena  fu  gran  Dottore  dell’Am , e Medicina , onde  r0mm  ù t lihu 
per  ogn'uno  fu  appellato  il  Macftro , viveva  nell’  anno  i 219.  c 

Niccolò  da  Siena  fu  de’più  famofi  Medici  de’fuoi  tempi.  Eb-  ‘ ' 

be  la  prima  Cattedra  di  Medicina  nell’  Univerfità  della  Patria , 
e con  fomma  perizia , e più  felicità  cfercicò  quell'  arte  a prò 
degl'infermi . 

Pietro  Figliuolo  al  detto  Niccolò  non  fu  inferiore  al  Padro 
in  valore  ; onde  e fu  gran  Maefiro  nella  Cattedra , e rfortunatif- 
fimo  nella  cura  degl’infermi . Mancò  di  vita  l'anno  1557. 

G uccio  da  Siena  al  tempo  medefimo  alzò  grandiffima  fama 
di  dottrina . Fu  Maeilro  nella  Scuola , e fuori  di  dfo  praticò  la 
Medicina  a pubblico  benefizio. 

Braccìno  da  Siena  fu  accreditato  Maefiro  di  Medicina,  e_> 
niente  meno  fàmofo  fi  rendette  nella  Pratica , onde  accumulò 
molte  ricchezze , che  lafciò  colla  vita  l’anno  1336. 

Filippo  da  Siena  fu  tra  i più  illufiri  Medici  dell’età  fua . Lette 
la  Medicina  parecchi  annicon  molto  plaufo , e jl’cfcrcitò  con-, 
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grido  anch«  maggiore  non  volendone  in  Terra  mercedi  alcuni, 
andandone  a torla  in  Cielo  l'anno  1347. 

« , NitiodiDeo  Fratafcioni  Nobil  Sanefe , da  cui  derivano  i 

Signori  Nini  da  Siena , fu  in  molto  credit  o non  pur  nella  Medi- 
cina , che  lungamente  pt'ofefsò , ed  infegnò , ma  ancora  nella-* 
v Chirurgia,  e morì  ne  13 -jó. 

Francefco  di  Bartolomeo  Catini  Nobil  Sanefe  fu  di  grandif- 
fima  lama  nella  medicina,  che  infegnò  pubblicamente  in  Siena, 
e praticò  fuori  di  eda  nella  Corte  di  V ignone , c poi  in  Roma.*, 
Tom.l.lettlì 7*  °vc  Medico  del  Pontefice  Urbano  VI.  di  lui  favellali  a lungo 

* nelle  annotazioni  alle  lettere  di  S.  Caterina  , di  cui  fu  amico  . 

Giovanni  di  Bartolomeo  Cafini  Fratello  di  Francefco  fu  pu. 
re  Uomo  di  gran  valore  nella  Medicina  , che  infegnò  pubblica- 
mente in  Siena,  c fu  poi  Medico  del  Pontefice  Innocenzo  VII. 
quelli  fu  Padre  del  Cardinale  Antonio  Cafiui . 

Marco  Benzi  fu  Macllro  di  chiaristi  aio  nome  nella  Medicina 
cui  infegnò  in  Siena,  ed  in  altre  Città  d’Italia.  Moriranno  1415. 
e nelle  Menionedcl  Convento  di  S.  Domenico  trovali  titolato 
Bell  ’tnno  i$9°*  Monarca de'Medici de!  fuo  tempo.  Nella  riforma  dello  Studio 
Sanefe  c annoverato  tra  quei , che  fonofi  rcnduti  illuftri  con  opc. 
te  pubblicate  colla  Stampa . 

Francefco  Semini  fu  eccellente  profèlfore  di  Medicina,  onde 
fu  invitato  da  varj  Principi  con  larga  offerta  di  ricco  ftipcndio , 
ma  egli  non  volle  abbandonare  la  Patria,  ove  molti  anni  infe- 
gnò , e praticò  quella  fetenza  • Mori  nel  1429. 

Giovanni  Semini  Figliuolo  di  Francefco  nò  fu  inferiore  al  Pa- 
dre nel  merito,  e nella  dima . Efcrcitò  la  Medicina  nella  Patria, 
ed  in  altre  Città  d'Italia , e fu  Medico  deToutefici  Calitlo  III.  e 
Pio  II.  c mori  in  Roma  nell’anno  1 464. 

Francefco  Semini  Nipote  di  Gio;  Hi  pure  Medico  eccellente  , 
e fu  primo  Lettore  di  Medicina  nell' Uni  verfità  di  Pila.  Il  Tizio 
rapporta  un  bell'Epitafixo  fattogli  dopo  morte  da  Niccolò  Dati. 

Pietro  Turamini  Nobil  Sancle  poiché  fu  dottorato  in  Medi- 
cina nella  Univerlkà  di  Parigi , la  profclsò  cou  molto  plaufo 
nella  Patria , ove  morì  nel  1430. 

Ugo  Benzi  Nobil  Sanefe  fu  il  più  celebre  prorefforc  di  Medi- 
cina, che  avelli  il  Secolo  XV.  di  eflafo  Lettore  in  Siena,  in  Pa- 
via , ed  altre  Cittì  d’Italia  donde  palsò  ad  c/Tcrne  Macllro  nell* 
Univcrfiti  Parigina  chiamatovi  dal  Re  di  Francia . Fu  poi 
Medico  di  Niccolò  DI.  Marchefedi  Ferrara,  ed  ia  quella  Citcà 
Tius  U.biJ ’•£#•  moriranno  1459. Nella  Memoria  che  legge!!  al  luo  Sepolcro 
appellali:  'pl/ìlofophorum omnium  , ac Mcdictrum [u<e atatis facile 
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principi . fa  dottiflimo  in  ogni  altra  Scienza,  onde  nel  Conci- 
lio di  Ferrara  difputò co’Greci , egli  convinte.  Hà  lafciatc.» 
alle  Stampe  molte  opere  illuftri , e ciò  fono . Super  p.  Uvktnn* 
lib. i. Super  .Apbor.  Hippocr.  liber  i . Coment  fuper  quart.fin.  primi 
Ctnonis  <Avictnnx  ufque  ad  l’aragr.  in  Cap.de  Enemate.  Configli  di 
Mediani . Vn  libro  de  [ebribui . Le  regole  della  Saniti  . Della  na* 
tura  de’ Cibi . 

Sozzino  Benzi  Nobil  Sanefe  ebbe  ancor  egli  gran  perizia  del. 
la  Medicina,  che  lede , cd  efcrcicò  nella  Patria  molti  anni  con 
gran  riputazione . 

Bartolo  di  Tura  Bandini  Nobil  Sanefc , da  cui  vengono  i Si- 
gnori Bandini  , che  fono  Sìgaori  di  Caftiglionccllo , fu  chiarif* 
(imo  Filofofo , e Medico , ed  c annoverato  era  quei , che  hanno 
renduto  il  nome  loro  illuftrc  colla  Stampa . Mori  d'anni  occan- 
tafei , e con  elegante  orazione  ne  fu  celebrato  il  mento  da  Ago- 
timo  Dati  d ordine  del  Senato . 

Bernardo  di  Pietro  Lupini  Nobil  Sanefe  oriundo  da  Montai* 
ciao  fi  acquilo  col  fuo  valore  grandi  ffima  fama,  peri  oche  fu 
chiamato  ad  efler  Medico  di  Gio:  Galeazzo  Vifconti  Duca  di 
Milano , e poi  di  Borzo  d'Eftc  Duca  di  Ferrara , ed  in  qnefta_» 
Città  tenne  la  prima  Cattedra  di  Medicina.  Si  dilettò  d'altri 
Studj  più  ameni , e publicò  i Commentari  fopra  i trionfi  del 
Pcrrarca . 

UgoScrmini  Nobil  Sanefc  acquidósi  gran  fama  nella  Medi- 
cina, che  fu  adoperato  da  molti  gran  Principi,  che  iQeleflèro 
per  loro  Medico . Di  lui  favella  eoa  molte  laudi  il  Ferecrio  nella 
fua  Sena  Vetta  . 

Arcangelo  Turi  Nobil  Sanefe  fu  eccellenti/fimo  Medico , ed 
m quello  Ufficio  fervi  il  Pontefice  Leone  X.  da  cui  fu  molto 
amato , ed  apprezzato . 

Antonio  di  Francefco  Buoninfegni  Nobil  Sanefe  fu  per  la  fut 
virtù  chiamato  da  molte  Città  d'Italia,  ed  onorato  col  titolo  di 
Conte  Palatino . Fu  Medico  del  Pontefice  Pio  III.  fu  fitto  No* 
bile  Orvietano , c fermò  la  fua  Cafa  in  Viterbo . 

Giulio  di  Girolamo  Vieri  Nobil  Sanefe  fu  pubblico  Lettore 
di  Medicina  nella  Patria . Fu  Medico  del  Cardinale  di  Tumon, 
e dopo  la  caduta  di  Siena  fu  chiamaco , e fitto  fuo  Medico  dall’ 
Impcrator  Carlo  V. 

Bernardino  di  Antonio  Squarci  Nobil  Sanefe  di  Famiglia  ori. 
ginaria  di  Pila  è Conforto  della  Canapiglia,  illufiròla  Patria-» 
col  fuo  valore.  Fuamicillìmo  del  Cardinal  Cefi  , e fu  chia- 
mato in  Francia  dal  Re  Francelco  1.  che  dichiarollo  Medico  Re- 
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glo.  ne  litri  curò  fuori  del  Re,  cde'Principi  Reali.  Lette  Medi- 
cina più  inni  in  Parigi , ove  ebbe  pure  la  Carica  di  Rettore  dì 
quella  Univa  fica , che  (ottenne  tre  anni . Fu  impiegato  in  varj 
maneggi , c mori  in  Cremona  ove  tenea  ricca  pernione  . 

Pietro  Andrea  Mattioli  fé  fu  celebre  pel  fuo  valore  in  vita.on- 
de  fu  dichiarato  primo  Medico  degl' Imperatori  Ferdinando 
Primo,  e Malfimiliano  IL  e di  altri  Gran  Principi , nienteme- 
no celebre  fi  è confcrvato  poi  morto  per  le  molte  opere , che  hi 
lafciatc  a beneficio  de'Pofteri . Fu  egli  di  prima  Lettore  di  que- 
lla Univcrfità , cd  arricchi  la  Patria  con  un  Giardino  di  Sempli- 
ci rari -fimi  a trovarli.  Le  fue  opere  più  famofe  fonofi  le  fegutnti. 
L'1  fiori  a dtlla  futura  dell' Erbe,  c delle  "Piante  , che  c fiata  trai» 
portata  in  moire  lingue  a benefizio  di  tutte  le  Nazioni.  De  mor- 
bigallici curandi  rattone . I Commentar j fopra  i fei  Libri  di  Diofeo- 
ride,  che  leggonfi  in  più  Linguaggi . tipologia  contro  Ornato 
Medico  Portogbefe . Cinque  Libri  di  Epiftole  Mediche . De  Si  tripli- 
cium  Medicamentorum  facultatibus  fecundum  loca,  & genera  . Com- 
pendio di  tutte  le  Piante , di  cui  fi  tratta  ne  fuoi  Commentar  j coll cj 
loro  figure . Vna  difputa  controventi  problemi  di  Melchiorre  Guilan- 
dino  , ed  alcune  Opere  di  Geografia . 

Franccfco  Buoninfcgni  , ed  Acchille  Benvoglienti  furono 
Medici  di  fomma  riputazione , onde  fjKllc  volte  furono  chiama, 
ti  a Firenze  dal  Gran  Duca  in  occafione  d’infermità. 

Giovanni  Bartali  da  S.  Calciano  ferra  dello  Stato  Sanefefu 
Douifiimo  Medico , e Dottamente  fenile  fopra  i Bagni  di 
S.  Cafciano . 

Livorno  Rettori  Nobil  Sanefe  fu  Lettore  primario  di  Medici- 
na in  Siena , e poi  in  Macerata . Stampò  un'Eprttola  Apologeti- 
ca intorno  all'ufo  della  Salfa  Pariglia  contro  Girolamo  Minerei 
Medico , e Notomitta  celebre  dcU’Univerfìcà  Sanefe . 

Zotoattro  Tinelli  oriundo  da  Montalctno  lede  lungamente  la 
Medicina  iu  Siena , ed  elcrcitolla  infino  all'ultima  decrepità  con 
molta  riputazione , non  avendo  voluto  giammai  abbandonare 
quella  Città  per  quanto  da  altre  non  poche  ven  irle  richiedo. 
Lafciò  un  Volume  di  Condriti  fecondo  U Dottrina  d ippocrate. 

Girolamo  Minetti  Nobil  Sanefe  Medico  ecccl lente , fu  lettore 
di  Notomia  in  Siena  ; pubblicò  un  Libro  fopra  l’ufo  della  Salza 
Pariglia , e del  Legno  Santo , pel  cui  ebbe  lunghi  contratti  con 
Livorno  Rettori . 

Vittorio  Manni  Nobil  Sanefe  oriundo  da  S.  Cafciano  fu  va* 
lenti  (lìmo  Medico,  c nella  Città  ebbefi  in  molto  pregio . Lafciò 
un  trattato  de  Malneis  S . Cajfiani 

Lu- 
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Luca  Chini  NobiI  Sanefe  fu  Medico  di  grandHìmo  eredi  o.  r-  ~ 

Leflc  parecchi  anni  nella  Patria  donde  daf  Gran  DucaCofimo  I.  z!  ■*  . 
fu  Chiamato  a Pifa,  ove  ebbe  la  prima  Cattedra  di  Semplicifla . -J n‘co.  y‘Znx 
Ebbe  perizia  fomma  della  natura  di  tutte  l’Erbe,  onde  di  lui  , 

con  molta  loda  favellano  parecchi  Autori . 

Ferdinando  di  Pier  Matteo  Mattioli  lludió  fotto  il  Padre  in_,  Jniu 
Germania,e  foftenne  gloriofamcnte  la  riputazione  paterna  col- 
la Tua  virtù.  Fu  Medico,  Camarierc,  e Configlierc  d’onorcj 
dell'Ekttor  di  Saflbnia . 

Mariano  Ghczzi  di  Afinalonga Terra  del  Sanefe  efercirò  lun- 
gamente la  Medicina  con  plaufo  Univerfale . Ha  Stampati  due 
Libri  de’ Bagni  di  S.  Cafciano , c un  difeorfo  del  Fumajolodi 
Caftro , e de’fuoi  maraviglioti  effetti . 

Proto  Cafolani  Nobil  Sanefc  Medico  di  molto  valore  ed  ec- 
cellente Macflrodi  Notomia  fpiegolia  molti  anni  in  quella-» 

Uni  verfità . Stampò  Equivoca  Medica , ed  alcune  altre  Operette. 

Cipriano  Cafolani  Nobil  Sanefe  fa  valente  Maeftrodi  Medi- 
cina nell’Univcrfità della  Patria.  Ebbefi  in  molto  pregio  da’ 

Serenici  mi  Padroni , e con  molta  lode  di  lui  favella  Gio:  An- 
tonio Mercuriale . 

Giulio  Mancini  oriundo  di  Montalcino , ma  nato  io  Siena  hi 
lafciata  eterna  Memoria  di  fe  nella  Patria.  Porto/fi  a Roma-» 
nella  fua  gioventù , e pel  fuo  valore  vi  acquiflò  un  gran  nome , 
c molte  ricchezze  . FuMedicodel  Pontefice  Urbano  Vili.  e_» 

Canonico  di S.  Pietro,  ed  in  morendo  lafciò  le  fua  facolti  a_» 
beneficiodellaCicrà,  c dello  Stato  Sanefe , perche  ordinò , che 
delle  re  ndite  di  cfla  fi  manteneflèro  tanti  giovani  Sanefi , e dello 
Stato  di  Siena , eccettuandone  però  quei  di  Montalcino , collo 
fìipendio  di  fette  feudi  il  Mcfe  per  cinque  anni,  fe|ftudino  in  . 

Legge,  e per  fette,  fc  diano  opera  alla  Filofofia  , e Teologia, 
con  obbligo  di  prendetela  Laurea  di  Dottore,  potendo  però 
ogn’uno  di  elfi  fare  i fuoi  fludj  ò in  Siena,  ò altrove  a fuo  piace- 
re . L’amminiftrazione  di  quella  Eredità  fpetta  all'Antichilfi- 
ma , e celebre  Compagnia  della  Madonna  fotto  lo  Spedale , cui 
pure  fi  perviene  l'autorità  di  conferire  quelli  Luoghi,  che  dicon- 
fi del  Mancini.  Erano  quelli  incorno  a quaranta,  ma  perche 
fonofi  abbaflati  i Monti  di  Roma , non  fono  ora  fe  non  che  ven. 
ti  quattro , de'  quali  dodici conferifcoufi  a’foli  Nobili , e gli  al- 
tri dodici  a quei,  che  Nobili  non  fono . Datinoli  per  merito  da’ 

Fratelli  di  quella  Compagnia, ed  il  merito  fi  ravvifa  dali’Efame, 
che  dee  precedere,  e tien  fi  da  quattro  Depurati  della  medefima 
Compagnia,  i quali  rapportano  ad  ella  i meriti  de’Giovani  giu- 
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ito  l’Efame  che  hanno  fatto . La  diftribuzione  de’  Luoghi  fuol 
farli  la  Domenica , che  c dopo  l’Ottava  delI’Affunzione  al  Cie- 
lo di  Noitra  Donna,  ed  ogni  anno  evvi  qualche  luogo  dacon- 
fèrire , eflèndovene  or  più , or  meno  in  ambedue  gii  ordini  de’ 
Nobili,  e degl’ignobili . L’ Eccellenti  filma  Cafa  Barberini  con. 
ftrifee  pure  due  luoghi  cui  le  piace , ma  debbono  effere  anco  a_» 
quefti  Saneli . Di  più  fonovi  alcune  Famiglie , che  hanno  privi- 
legio di  cfler  Tempre  alle  altre  anrepofle , k in  clTe  vi  fiauo  Gio- 
vani capaci  di  averli,  cioè  di  età  non  minore  di  anni  diciotto, 
ne  maggiore  di  venti, e quelle  fono  le  Famiglie  Finetti,  Cinughi, 
e Guidini , che  fono  Nobili , e Cafa  Specchi . 

Lorenzo  Roifi  Cittadino  Sanefe  fi  portò  a Roma  ad  efercita- 
re  la  l'uà  profcffione  di  Medico , ove  la  forte  gli  fi  fece  compa- 
gna del  merito  acquetandovi  molta  fama,  c molte  ricchezze. 
Di  quelle  !afdó  erede  la  Compagnia  di  S.Catcrina  da  Siena,  che 
è nella  Città  di  Roma , e volle  che  i frutti  di  effe  fi  adof  craflcro 
ad  ufo  pio  di  maritare  alquante  Fanciulle  Sancii . 

Flaminio  Benedetti  fu  Lettore  di  Medicina  nella  Patria , ove 
conaffiduici  grande  fi  adoperò  nella  cura  degli  Infermi . Stani, 
pò  un’Libro  titolato  de  Human*  Viti  br evitate , atque  imbecilli - 
tate  favenda , & roboranda . Egli  fu  fig  indo  di  Pie:  Domenico 
Benedetti,  che  fu  Speziale  di  molto  credito,  clafciò  molti  bei 
fcritti  intorno  alla  lua  Profaffione . 

Camillo  Goti  di  Montalcino  Dottoratoli  in  Siena  ne  andò 
a Roma  ad  efercitarela  Medicina,  e vifù  in  molto  credito; 
Scampò  un’Opera  titolata  de  Oleo  Calcanibi , & ejus  ufu  i n Febri- 
bus  putridi  si  & anadhiberi  deheant  ferente  infrazione  Inachii . 

Alcflàndro  Menchini  di  Montalcino  fu  infigne  Dottore  di 
Medicina , che  praticò , ed  infegnò  in  Roma,  avendo  una  Cat- 
tedra in  quella  Univerfità . 

Mattia  Naldi  Nobil  Sanefe  acquifìò  col  fuo  valore  la  grazia 
del  fuo  Principe , e del  Pontefice  Alcflàndro  VII.  Lbbe  perizia 
delle  Lingue  Latina  , Greca , Ebraica , Caldea , cd  Arabica-» , 
Profanando  la  Medicina , fu  mandato  dal  Gran  Duca  a curare 
il  Principe  di  Dama  fco.  Nella  Patria  e l’efercitò , e l’infegnò 
«ella  pubblica  Univerfità  , donde  nc  andò  a quella  di  Pifa , e_» 
pofeia  a quella  di  Roma . Quivi  fu  Medico  primario  del  Pon- 
tefice Alcflàndro  VII.  di  cui  fu  pure  Camcrier  Segreto.  Stam- 
pò un  Trattato  de  Tefle , ed  un’altro , che  titolò  Mundi  univerfì 
amie  iti  a . 

Leandro  Terucci  Nobil  Sanefe  fu  molto  accreditato  nella-» 
Medicina , di  cui  fu  Lettore  ueH’Univerficà . Pubblicò  un  Libro 
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dell'utilità , che  apporta  l’Acqua  borra , e delle  fue  qualità . 

Jacomo  Scaiùcci  Nobil  Sanele  acquifiò  molto  credito  alla-, 
Profeffione  di  Medico,  che  efercitò  parecchi  anni,  onde  fu  elet- 
to per  primo  Medico  del  Screniffimo  Gran  Duca  ,edi  tutta  la_» 
Cala  Regnante. 

Ciò:  Carlo  Barbi  Cittadino  Sanefc  efercitò  lungamente  la.» 
Medicina  nella  Patria , e fe  colla  fua  perizia  le  fu  di  grandi®. 
mo  giovamento  in  vita , le  fati  ancora  all'avvenire  di  non  mi- 
nor vantaggio  per  la  generofa , t pia  difpofizione , che  egli  fe- 
ce delle  fue  facoltà  poiché  fu  motto,  avendole  allegriate in_i 
gran  parte  ad  opere  di  Pietà.  Tralepiùfegnalatc  fi  e quella™# 
pe'poveri  a’tempi  di  CareAia  ; Imperciocché  dette  egli  a que- 
llo effètto  dieci  mila  feudi  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  » 
che  gl’inveAi  in  Terreni  a fuo  gran  vantaggio , formandone  un 
Cenfo  a ragione  di  tre  per  cento , con  obbligo , che  quello  de- 
naro fi  depofiti  ogn’anno  > e quando  i frutti  montaflero  a!!a_» 
fontina  di  mille  cinquecento  feudi  debbanfì  impiegare  in  tan- 
to pane  da  diAribuirfi  ripartitamente  pc’tre  Terzi  dellaCittà  ne* 
mefì  in  che  il  bifogno  c maggiore , fe  il  prezzo  del  Grano  mon- 
ti al  valore  di  cinque  lire  lo  Staro.  La  diffribuzione  da  farli  c 
commetta  a tre  luoghi  pii,  e ciò  fono  la  Congrega  di  S.  Pietro 
in  Duomo  pel  Terzo  di  Città , la  Compagnia  di  S.  Anfano  per 
quello  di  Camollia,  e la  Compagnia  del  Chiodo  per  quello  di 
S.  Martino . I deputati  di  qucAi  tre  Luoghi  poi  che  da’Parochi 
hanno  avuta  la  nota  delle  Famiglie  bifognofe,  che  abitano  nel- 
la loro  Cura,  diftribuifeono  il  Pane  ogni  fettimana  alle  cafej» 
di  quelli  poveri  giuAo  il  numero  e la  neceffità  delle  perfone . 
Di  quanto  follitvo  alla  Patria  riefea  qucAa  limofina  fi  c pur 
ora  veduto  nella  calamità  dell’anno  1716.  Ma  affi  ne  che  allct- 
tati da  quefio  fufiidio  non  empiafi  la  Città  di  Poveri  in  pre- 
giudizio de’  Sanefi , ordinò  faggiamente  il  Teftatorc , che  non 
poflan  o edere  a parte  di  quefia  Limofina  fe  non  quei,  che  di  due 
anni  almeno  abitino  in  Siena.  Vedcfi  nella  Chicfa  di  Proven- 
zano  quefia  memoria  pofia  in  marmo  per  gratitudine  del  mol- 
to , che  egli  fece  a benefìcio  di  effa,  e della  Patria,  ed  c diqueAo 
tenore . 

D.  O.  M. 

In  memorum 
Ioannis  Caroli  Barbi 
Civis  Optimi 

Qui  eas  demnm , qux  piè  erogtmtur 
Tuur.s  babere  iivitias 

£r 
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Ex  bis , quas  in  hac  Vrbc  m ed  mio 
Congejler.it 

Tofl  quatti  jais  f.ttis  cofuluit 
~fon  modo  viginti  quatuor  aureorum  ntillia 
TartiminSacnrum  rerum  ornatum 
. ‘Pracipuè  vero  T roveti fiiuc  bujus 

(Quarti  & argentea  D.  Bernardini  Statua 
Et  Trimiceriatu  decor  tevit 
Tartim  in  Egenorum  fubjidium 
^Cliaque  pia  Opera  cor.tulit 
Sei  & Trfdia 

Qua  Caftilione  yallis  Vrcix  habebat 
Ubi  nulli  omnìno [cripti  llxrcdes 
Supererint 

Uofpitali  Domai  ibidem  extruendx 
i[ehquit 

Obiit  anno  falutis  MDCLXXXF I.  atatitfux  LXXIV* 

Mcdicus  veri  Exccllentijjìmus 
Quific  defùt  vivere , non  mederi . 

TeoRIo  Grifoni  NobiI  Sanefe  infegnò , e praticò  lungamen* 
te  la  Medicina  nella  Patria  con  molto  credito  ; (lampo  un  bre- 
ve  trattato  intorno  alle  qualità  , e virtù  de’noftri  Bagni  di  Vi. 
gnonc . 

Pirro  Maria  Gabrielli  NobiI  Sanefe  fu  Uomo  infigne  non_» 
pur  nella  Filofofia , e nelle  Scienze  Mattematiche , ma  ancora-, 
«ella  Medicina,  di  cui  fu  gran  Maeftro , creila  Teorica  dalle 
Cattedre , e nella  Pratica . Di  lui  fi  è parlatola  più  luoghi  di 
quello  Diario , ne  puote  parlartene  giammai  di  foverchio  . 

Ccfare  Scorti  NobiI  Sanefe  cfcrcitò  la  Medicina , e pubblica- 
mente infegnò  la  Filofofia . Ha  illuflrato  il  fuo  nome , che  è sì 
chiaro  per  la  Nobiltà  del  Sangue , con  un’  Opera , che  ha  data 
alle  Stampe  , fopra  i Bagni  di  S.  Calciano . 

Anfano  Francefco  G irolami , che  di  molti  anni  ha  efercitata 
con  molto  credito  la  Medicina , e nell’  Univerfità  tenne  una_» 
Cattedra  di  Filofofia , ha  dato  alla  luce  un  Trattato  fopra  la 
Polvere  si  fainofa  della  Cina . 

Crefcenzio  Vafelli  pubblico  Lettore  di  Medicina , in  quella 
Univerfità  c di  fomma  perizia  nell’  efercizio  del  Medicare  ha 
in  fe  unite  tante  altre  fingoiarilfime  doti,  che  non  puote  difeer- 
nerlì , in  cui  egli  abbia  vanto  maggiore , perche  oltre  all'eflcre 
e Filoiòto , c Medico  valentiflìmo , compone  con  eccellenza-» 
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si  iu  Profa,  sì  in  Verfo,  onde  può  aver  luogo  onorevoliffitno 
anche  faori  della  medicina  tra  gli  Uomini  Ululiti  indottrina, 
che  abbia  prodotti  quella  Patria.  Egli  ha  data  alla  stampa  la 
Vita  del  Dottor  Pirro  Maria  Gabbriclli , che  leggefitralc  al- 
tre de’ Pallori  Arcadi  più  iniigni , ed  d delle  migliori,  chetro- 
vinfi  in  quella  raccolta , ed  alcune  aloe  Operette . Ma  Opero 
più  ragguardevoli  da  lui  giudamente  fi  attendono  > e fperare  lì 
debbono, fc  gliel  confentiranno  le  cótinue  occupazioni,che  teit» 
gonio  impegnato  il  più  dell’ore  fpccialmeute  da  che  la  Sereni!» 
urna  Gran  Principcflà  Violante  di  Baviera  uoltra  Governatri- 
ce  l’ha  eletto  per  luo  Medico . 

Michelangelo  Mori  Lettor  pubblico  di  quella  Univerfitàefer- 
citagià  di  lunga  mano  la  Medicina,  avendo  gran  periziasi 
di  quella  Scienza,  si  della  Filofofia.  Tiene  in  pronco  pcrla_* 

Stampa  un’erudito  trattato  del  FluJJò  Marino , in  cui  fa  mollra 
del  fuo  Capere , e della  gran  pratica , che  tiene  della  Maccema* 
tica , c fpccialmentc  della  Geografia . 

Flaminio  Pinchi  da  Montalcino  Lettore  di  Notomia  nella.» 

Univerfità  ha  dottamente  fcritto  Copra  i Bagni  diPetriolo  l’an- 
no 171 6. 

In  quello  giorno  27.  Settembre  Filippo  Malavolti  Podefti  di 
Siena  conquido  dopo  Cedici  meli  di  atledio  la  Terra  di  Montal- 
cino  a’  Sancii . Il  Malavolti  vuole , che  un  tal  conquido  follo  Tar.1Mb.4-fo.4t 
del  1 202.  a’ 7.  di  Maggio . IlTommafi  io  fa  cadere  nell’anno 
medefimo,  ma  Io  allunga  fino  al  ap.  di  Settembre , recandone  Tar.1Aib.4-fo. 
in  prova  i verfi , che  veggonfì  al  Sepolcro  di  quel  Signore  a-»  181. 

Monte  Cellefi , e che  dice  di  haver  letti,  e coli’ autorità  di  cfli 
toglie  ad  emendare  l’errore  del  Malavolti . Agnolo  di  Tura  di  Cron.  Mantfc. 
Grado  adegua  la  caduca  di  Montalcino  all’anno  1201.  ed  al 
giorno  di  S.  Michele  ò fiafi  di  Maggio , ovvero  di  Settembre^ 
con  quelle  parole  ; £ fanefì  prefero  Montalcino  dela  Greta  il  quale 
fi  era  ribellato  , prefello  per  battaglia  di  S.  mignolo , eranvi  fiati  il» 
campo  più  di  diciotto  meji-  Ma  ne  quedo  Autore, ne  il  Malavolti, ne 
il  Tommafi  appongonli  al  vero  nel  dar  giudo  e l’anno  ed  il  di, 
in  che  fu  prefa  queda  Terra , ne  il  tempo  , che  viconCumarono 
per  condurre  aitine  l’imprcfa,  Ce  voglifi  dar  fede  a quei  verfi , 
che  trovanti  anche  notati  in  un'antico  Manolcritto  dell’Archi- 
vio di  queda  Metropolitana  ; ed  è uno  Auporc , che  avendoli 
ilTommafi  veduti,  c recandoli  ancora in  prova  del  Cuo  detto, 
nulladimeno  iu  niente  ad  e li  fi  accordi, perche  chiaro  vi  fi  legge 
notato  Tanno  1201.  ed  il  dì  27.  di  Settembre , che  rifpondcal 
y.Kal.Oftob.  c non  al  2?.  di  quel  mele , come  egli  fi  avvila . Pia- 
centi 
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cernì  qui  addurli  non  rauco  in  teftimonio  del  dettoli , quinto 
per  curiofità  de'  Leggitori , che  forfè  ne  prenderanno  piacerò  a 
ciTendo  a rima , e leonini . 

Mentis  LuciniCafirumvirtutepoten  ) . 

Vrbs  Sena  devincems  dextruxit  carde  volen  ) 

Turres  ,&•  Portar ,Mures  ,&•  Manìa ftra  ) • 

Comburcnfquc  domos  ad  votum  cuntta  potrà  ) 

' Ter  fedecim  menfcs  obfejjum  tempore  lop  ), 

Efl  vittum  Caftrum , Topato  ccrtamine  taf  y 
Jtnm  funi  Domini  fi  que  ris  mille  ducenti 
'Vnus  etiam  addetur  numerar  completur  babetur 
fbilippo  Molavo! te  tutte  dominante  Senenfi 
Tradenti  Fopulo  Rettorie  Ittra  tenenti 
Ottobri s quinto  yittorfuit  ipfeKalen  ) , 

Qtti  Topuli  Caflri  tarmar  jubet  effe  tuen  ) 

Vive  valcto  Senapleclaraquc  dulcis  amano 
Militum  laudari  s qua  cor  ir  cara  proba  ) . 

Hoflibus  immanis  jìs  boflis  amarus  ama  ) 

Inde  triumpbanti  pacem  quìa  femper  amanti 
Credo  quod  cflfattum  Chri fio  f avente  per attum 
Lhtodfectt  fortem  fe  vincerefectt , & bofiem 
Laudcs  reddantur  ttbi,perquem  profpera  iantur . 

Quefta  Terra  fu  altre  volte  fottomefla  da  Siena, perche  ftando 
nel  Territorio  di  Siena,  come  chiaro  vedefi  dal  Diploma  dell’ 
Imperatore  Ludovico  Pio  dato  a favore  dell’Abbate  di  S.  An- 
timo , da  cui  in  gran  parte  dipendea  anche  nel  temporale , fa 
Tempre  la  Repubblica  invoglia  di  averla , ò perche  fi  avvi  fui: 
di  tenervi  ragione,  ò perche  le  tornafle  a gran  vantaggio  il 
polTederla , eflèndo  di  fito  fortiffimo  ; onde  l'anno  1 160.  tornò 
a combatterla , ed  cflcndofì  molli  i Fiorentini  a recarle  foccor- 
fo  , lì  die  occafionc  alla  Guerra,  che  poi  fo  detta  di  Monto 
Aperto . 

Poiché  dal  Malavolti  fi  fu  fottomeffo  Montalcino , fi  mode 
. . TEferciro  Sanefe  contro  i Conti  Ardenghcfchi  togliendo  loro 
Mem.di  Tontign,  je  jcrre  d'Orgia , e di  Rosìa . 

In  quello  medefimo  giorno  nel  1609.  fu  confacrata  da  Mon. 
figpor  Camillo  B or  glieli  Arci  vefeovo  di  Siena  la  Chiefa  della-» 
CertoCa  di  Ponrignano . Quella  fu  fondata  da  Bindo  di  Biado 
di  Falcone , ò lia  Falcone  Cugino , ed  efecucore  del  Cardinalo 
Petroni  nel  1343-  In  quella  Chiefa  fi  conferva  il  Dito  deliro 
anulare  di  S.  Caterina , in  cui  le  fu  pollo  l'Anello  da  Gcs  ù Cri- 
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Ao,  die  fu  donato,  e lafciaco  al  Monaflero  nei  14u.dalB.Sce.  - 
fano  M£oni  gii  fegretario  delia  Santa  nel  cafo.clie  egli  partif- 
C per  governare  la  Certofa  di  Pavia.  Vi  fi  conferva  vano  pure  al- 
cune carte  del  Dialogo  di  S.  Caterina  fcritte  da  Lei  medeGma-» 
quando  finita  l'ERafi . indettava  lo  Refio  Dialogo  a'  Tuoi  Scrit- 
tori , prendeva  a trafcriverlo . Ma  da  alcuni  Yificatori  dell'  Or- 
dine furono  trafportati  alla  Gran  Certofa  di  Grauoble.  Lt_> 

Pitture  della  Chiela  fono  quali  che  tutte  del  Raccerti  Fioren- 
tino buon  CompoGtorc , e di  buona  maniera  a frefeo . 

XXVIII. 

S.  VINCISLAO  Duca  di  Boemia . 

La  fera  vanno  all'Offizio  alla  Confratcrnit4  di  S.  Michele  di 
dentro  le  Confraternite  di  S.  Bernardino , e di  S.  Rocco . Vi  an- 
dava ancora  quella  di  S.  Lucia,  ma  attefi  alcuni  difpareri  fe- 
guiti  tra  i Fratelli  dell'una , e dell'altra  » quella  da  qualche  arino 
fen'aAienc. 

XXIX. 

La  Dedicazione  del  Tempio  di  S.MICHELE  ARCANGELO 
in  Roma  . 

Fefia  alia  Compagnia  di  S.  Michele  di  dentro  aH’Abbadia_>, 
dove  fi  vede  la  Mano  deRra  di  S.  Ignazio  Vefcovo  , e Martire . 
QueRaCoufraternira  ebbe  da  prima  titolo  dellaMadonna  della 
Difciplina  maggiore , c poi  prefelo  da  S.  Michele  elfeudovifi ri- 
coverata quivi  forco  l’antica  Chicfa  de’Vallombrofani . In_» 
procedo  di  tempo  cflendonatodifparcre  tra  i Fratelli , alcuni 
de'medenmi  mandarono  fuori  gl’  altri , c li  fcacciari  li  chiama- 
rono di  S.  Michele  di  fuota.  Dorano  in  queRo  giorno  queRi 
Fratelli  due  povere  Fanciulle.  E*  adorna  la  Chiefa  di  leggia- 
dre Pitture  tanto  a frefeo,  che  in  cela.  Quella  dell’Alcar  mag- 
giore E è d'ARolfo,  e del  medefimo  e lavorio  la  Lunetta  grande 
a frefeo  , che  vi  è di  fopra . I due  quadri , che  fouo  i primi  late- 
rali all'Altare  colle  due  Lunette  fopra  fono  del  Franzcfino . Gli 
altri  due  quadri  grandi,  cioè  quello  con  CriRo  co’dodici  Apo. 

Roli , e l’altro  a dirimpetto  col  Mar  tirio  |di  S.  Ignazio  colia  Lu- 
netta , che  gli  Ri  fopra  fono  di  mano  di  DeifLbo  Burbarini , t_» 
l'altra  Lunetta  che  è fopra  audio  de’dodici  ApoRoii  è del  Fran- 
zeGno.  Le  altre  pitture , che  vengono  fopra  la  ReGdenza  nell’ 
entrare  fono  di  poco  pregio . La  volta  fu  dipinta  da  Dionifio 
Montorfè  Ili . 

Il  Tempio  contiguo  della  Abbadia , dove  adeflò  Ranno  i Pa-  HemMlloSpeda * 
dri  Carmelitani  Scalai  fu  titolato  principalmente  da  S.  Michele,  le , 
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ed  abitato  una  volta  da'  Vallombrofani  fin  dall’anno  ilip.o 
più  anticamente  fi  diceva  l’Abbadiadi  S.  lionato . 

Prima  che  (teffe  il  Seminatio  Archiepifcopale  a S.  Defiderio 
dimorò  qualche  tempo  in  quella  Badia , la  quale  fu  poi  ultima- 
mente a' giorni  noftrifin  fotto  li  9.  Luglio  1687.  conceduta  *' 
detti  Padri  Carmelitani  Scalai . 

Hi  quefta  Chiefa  della  Badia  perverto  legato  particolare.? 
obbligo  di  fonare  alle  due  ore  della  fera  alcuni  tocchi  , che  fi 
chiamano  la  falutaztone degli  Angeli,  e chi  afcoltaudo  quello 
fegno  recita  genufleflò  qualche  orazione  può  confeguirc  cento 
giorni  d’indulgenza . 

In  quefta  Chiefa  fa  le  fue  adunanze,  e funzioni  l'Ordine  Mi- 
litare de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  Papa,  e Martire,  e quivijfi  di. 
per  lo  più  il  detto  Sacro  Abito  Militare , efléndo  però  ad  elezio- 
ne del  Balio , ò Priore  la  Chieia  dove  l’Ordine  Cavallarefco  fi 
voglia  nuovamente  conferire . 

D’avanti  a detta  Badia  vedefi  l’antico  gran  Cartellare  de’  Sa- 
limbeui , oggi  ridotto  ad  ufo  della  Dogana,  degli  Uffizj  de’due 
Monti , e delle  Abitazioni  degli  Auditori  di  Kuola . 

Fella  fuori  di  Porta  Camollia  alla  Badia  a Quarto  di  antica 
pertinenza  de’  Ciftercienfi . Fu  fondata  dal  Card.  R iccardo  Pe- 
roni, che  dettele  molte  entrate . La  Fabbrica  di  erta  fu  termi- 
nata l'anno  1337., e vi  pallarono  ad  abitarla  i Monaci  Cillcr- 
Vghcl.  To-l.nl.  cienfi della  Badìa  di  S.Galgano  con  molta  folennitàa’  15.  di 
òj  8.  Ottobre;.  Oggi  é dc'PP.Gefuiti  a’  quali  la  concedette  S.  Pio  V. 

particolarmente  per  divertimento  de’PP.Maeilri  nelle  vacanze. 
A quella  Badia  incaminatofi  da  Giovanetto  il  B.  Ambrogio 
Sanfedoni  per  trattare  con  quei  Monaci  della  vocazione.fu  ten- 
tato dal  Demonio , perche  tornaife  indietro  a certe  nozze , che 
aveva  lafciate . In  quello  luogo  fu  ferbata  per  qualche  tempo 
la  Telia  di  S.  Galgano . 

Fella  purefùori  di  Porta  Camollia  a S.  Michele  di  Vico , fo* 
pra  la  Villa  del  Sig.  Marchefc.Chigi , dove  era  una  volta  un_* 
Monallero  di  Monache  protette  da  S.  Caterina  mentre  viveva , 
e nelle  lettere  di  Lei  fi  parla  di  cerei  infiliti, ;che  a quelle  Rcli- 
giofe  furono  fatti . Quelle  Monache  da  Pio  IL  furono  foppref- 
le,  e del  Patrimonio  loro  fatto  fondo  a certi  Canonici  della-» 
Metropolitana  Padronato  de’  Piccolomini. 

bialav  al?  amo  Nel  1 18°’  naCcluc  jl  Bonaventura  Tolomei , la  cui  Madre 

^c(tg  t ' vide  in  fogno  fpuutare  fopra  la  fua  Cafa  un  rifplendentilfimo 

Sole. 

Nel  1414.  Sovana  capitolò  co’Sancfì  ,cdalorofifottopofc, 
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cd  In  appreffo  fecero  il  fi  inile  molti  Signori  di  Contado  di  quel- 
la  parte , come  i Signori  Balchi  Padroni  del  Caftello  di  Vitoz- 
zo  , ed  i Signori  di  Caftello  Ottieri , e di  Montorio . 

Celebre  doveva  edere  quello  giorno  nel  1496. per  la  renunzia, 
che  dovea  fare  PapaGregorio  XII. del  Pontificato  fecondo.che 
aveva  promellò , e per  l'effètto  di  che  incaminatofi  da  Roma.» 
vetfo  Savona , [tratteneva!!  in  quel  tempo  in  Siena , differendo 
Tempre  con  mendicati  pretefti  il  partirli  dalla  Citti  noftra, 
moftrando  per  quefto  gran  rifiuto  aver  minor  vocazione  di 
quella  di  S.  Ccleftino.  Perciòjdal  Concilio  di  Pila  fu  efclufo  dal 
Pontificato  effo , c Benedetto  fuo  contradittorc , e Tollerato  al 
reggimento  delle  Chiavi  Aleflàndro  V.  li  7.  Luglio  1409. 

La  fera  fi  và  a’Salmi  Penitenziali  in  vece  di  o Sàzio  alla  Com- 
pagnia notturna  di  S.  Girolamo . 

Fiera  a Cafole  » e a Chiù  fare . 

" XXX. 

S.  GIROLAMO  Dottor  della  Chiefa,  di  cui  ferban/i  Reli- 
quie nella  Cappella  del  Papa  in  Duomo . 

Fella  a Campanti , dove  fi  vede  il  ricco  apparato  di  Brocca- 
to d’oro , di  che  altrove  fi  parlò , ficcome  del  Convento  • 

Fella  a S.  Girolamo  Torto  il  Ponte , che  anticamente  era  la-» 
OiieTa  de’ PP.Gefuati  iftituiti  dal  B. Giovanni  Colombini, 
foppreflì,  come  abbiam  detto  da  Clemente  IX.  Quella  Chic- 
fa,  e Convento  fu  ultimamente  donato  dalla  Madonna  Torto 
lo  Spedale  al  ConTcrvatorio  delle  Povere  Vergini  Abbandona, 
te  iilituto  fondato  da  Aurelio  Chigi  per  Talvare  dai  pericoli 
d’Oneftà  le  perlone  di  più  balla  condizione  ; ficcome  per  lo 
Hello  effetto  fondò  la  Cafa  delRefugio  per  le  Fanciulle  No- 
bili. Abitarono  quelle  per  gran  tempo  aliato  della  ftefl'a  Con- 
gregazione del  Refugio nella  Cafa,  che  dicefi  effere  Hata  di 
S.  Galgano , e furono  trafportate  a quella  l'anno  1*76.  a’  12. 
di  Febbrajo.  Parecchi  anni  prima  erano  Hate  raccolte  di verfe 
povere  Vergini  da  Domenico  Billò,  che  pofele  in  una  Cafa  in 
Fjcrt  vecchia , e fiaddomandarono  le  Abbandonare , e pofeia 
altre  pure  ne  aveva  raccolte  Giulio  Benvoglienti  Nobii  Sanefe , 
ma  il  Chigi  é di  abbondanti  limoline , e poi  di  nuova  abitazio- 
ne le  pro  vide . Sono  le  Abbandonate  fortopofte  al  MelTere  del- 
lo Spedale , e l’oflizio  loro  era  di  fervirc  a vicenda  Tliifcrmej 
dello  Spedai  Grande,  dove  a poche  per  volta  folcvano  perciò 
trattenerli . Ora  però  più  non  vi  vanno , mantenendo  lo  Spe- 
dale un  gran  numero  di  Fanciulle,  delle  quali  parecchie  fono 
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deftinate  a quello  Ufficio  di  Carici.  La  Cafa  del  Principe  di 
Farnefe , come  Erede  di  detco  Aurelio , conferifce  un  luogo , 
come  pure  un’altro  ne  confcrifcc  per  quelle  delRefùgio.  Ve- 
ftono  l’Abito  rcligiofo  fenza  obbligarli  però  mai  ne  a voti , ne 
aClaufura.  Vide  tra  quelle  Suore  jin  odore  di  llraordinaria_» 
perièzzione  Suor  Chiara  Bifelli , di  cui  fu  compilata  la  vit3dal 
P.Giufcppc  Scapecchi  della  Compagnia  di  Gesù  . Nella-» 
Chiefa  fi  vedono  buone  pitture , e fra  le  altre  S.  Caterina  dello 
Ruote  opera  del  Cafolani . Il  Pubblico  vi  offerifce  oggi  liba  i. 
cera , ed  il  Collegio  de*  Nota/  in  corpo  viene  oggi  a quefta_» 
Chiefa  a udirvi  la  Meda . 

Feda  alla  Confraternita  notturna  di  S.  Girolamo  fottolo 
Spedale  d’iilituto  di  difciplina,  che  anticamente  fi  adunava.» 
nello  Spedale  di  Santa  Croce  fuori  di  Porta  Camollìa  i ove  era 
una  piccola  Chiefa  fra  le  due  Porte  . Quella  Compagnia  fu 
(labilità  l’anno  1428-  focto  la  protezzione  di  S.  Girolamo  , ej 
di  S.  Francefco , e poi  fi  cldlé  per  terzo  Protettore  S.  Bernardi- 
no>che  nel  1 44!  .avevate  diilefì  i Capitoli  da  odèrvai fi, ed  in  ul- 
< ti rtip  tolfe  pure  per  nuovo  c quartoProtettore  S.Giufcppe.Ebb: 

Eoi  un  luogo  nelloSpedale, ove  fi  portò  nel  1430.0  nel  1443.fi!> 
ricò  in  altro  fito  più  baffo , e più  remoto  nello  {ledo  Spedalo 
un  nuovo  Oratorio , ove  anche  in  oggi  fa  i fuoi  eferciz  j di  pie- 
tà -,  e l’altro  Oratorio  che  fi  dille  di  S.  Bernardino  fu  conceduto 
per  adunarvifi  diverfi  Giovani  a farvi  di  giorno  le  loro  divo- 
zioni ; ma  fcioltafi  quella  adunanza  vi  furono  ammdfi  per  lo 
fteff  j fine  diverfi  Fanciulli,  ma  dopo  quattro  anni  nel  1466.  an- 
che quella  Congregazione  fu  difciolta . Vi  flette  alcun  tempo 
la  Congregazione  del  Chiodo , ma  in  ultimo  tornò  alla  Com- 
pagnia , e fu  ordinato , che  all’avvenire  non  fi  concedeffc  ad  al- 
tri per  «fuggire  i diflurbi . Onde  ora  viene  in  alcuue  folenniti 
dell’anno  uffiziata  da’Frarelli  della  medefima  Compagnia  di 
S.  Girolamo. 

Fella  alla  Cappella  del  Santo  Dottore  in  S.  Francefco  , la  cui 
tela  dell’  Altare  fu  coloritada  Elifabetta  Sireni , e dal  Marito  • 
Oggi  il  Collegio  de’  Padri  Teologi  Sanefi  fa  la  Fella  a quella 
Chiefa,  che  di  mano  in  mano  édellinata  dal  loro  Decano, ed 
intervenendovi  tutti  la  mattina  alla  Meda  folennc  fentono  u«_> 
difeorfo  latino  da  uno  Scolare  di  Teologia. 

E perche  due  riguardcvoli  infigni  Coilrgj  Sanefi  del  Santo 
Dottore  del  la  Chiefa  implorano  il  Patrocinio,  cioè  quello  de’ 
Teologi , e quello  de’Nocari , come  narrammo , dobbiam  chiu- 
dere onorevolmente  i falli  di  Settembre  con  parlare  degli  uni, 
e degli  altri.  . VU- 
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L’Illuflre  Collegio  de’  Teologi , fc  non  è si  antico  in  quella-» 

UniverGeà,  none  punto  inferiore  in  ciò,  che  fiadi  mericoagli 
altri  onde  ha  ella  ricevuto , e si  pure  riceve  grandifSmo  onore . 

Che  in  Siena  da’ReligioG  G dcflcro  infegnamentidi  Teologia-» 

nc’rcmpi  piò  lontani  de’noftrinon  ve  ne  ha  ombra  di  dubbio, 

elfendo  chiaro , che  ogn’uno  de’  Sagri  Ordini  più  antichi  havea 

valenti  Maeftri  di  divinità,  e di cflà  dottrinavano  i loro  Reli* 

gioG  in  quelli  Conventi , od  anche  i Secolari  nelle  Cattedre.» 

pubbliche  della  Univerfità , ove  leggeafi  quella  Sagra  Scienza-» 

del  1311.  onde  parecchi  dc’Sancfi  formaronfi  grandilfimi  Tco-  ■pom.p.  1 ,Tit- 14. 

logi.  Poiché  ebbeG  in  Siena  dal  Pontefice  Gregorio  XII.  la_>  pag.ii’fa 

facoltà  di  Dottorare  in  Teologia,  il  che  avvenne  ne’primi  anni 

del  Secolo  XV.  formoffi  il  Collegio , ed  intorno  all’anno  1410. 

come  diceG  nel  Libro  titolato  : Sanlliones  deformata  Vnivtrfi- 

tatis  Tbtologorum  > ò dopo  il  1417.  fe  egli c vero , come  G ha  daP  S®* 

inedemo  Libro , che  foife  a quel  tempo  Vefcovo  di  Siena  Mon-  T*g.S. 

Ggnor  Carlo  Bartoli,  perche  quelli  non  ebbe  una  tal  dignità  fe  vgbcl.  ro.3.  co^ 
nonché  l’anno  1417.  GabilironG  da  quei  primi  Padri  le  leggi 649. 
pel  buon’Ordine  di  elfo , e vennero  poi  raffermate  Tanno  1651. 

I primi , che  le  formarono , furono  diciafetee  Maeftri  di  Teolo- 
gia , Uomini  di  Dottrina , e di  Senno , de’quali  quattro  furono 
poi  Vefcovi , e tutti  erauoRcligioG , cioè  dire  Fracefcani,  Do- 
menicani , Agoftiniani , Serviti , e Carmelitani . Il  merito  di 
quei  gran  Maeftri  follevò  il  Collegio  Teologico  ad  una  tanta-»  SMi8.pJg.tfi 
altezza  di  gloria , che  da  tutte  le  Religioni  di  Europa , cioè  dal- 
la Germania , Francia , Spagna , Portogallo , Inghilterra , Iber- 
nia,  Svezia , Poiionia , Sicilia,  e Sardegna  ne  venivano  ad  ap- 
prendere quella  Scienza , ò efiendone  già  bene  addottrinati  vi  G 
conducevano  a ricevervi  le  Infegne  del  Dottorato . Quindi  è 
che  in  grandi  (limo  numero  furono  quei,  che  vi  fi  addoccora- 
yano , e di  quelli  molti  filmi  G rendettero  celebri  ò per  Dottrina, 
ó più  illuftri  di  dignità , a cui  s’avanzarono , additandotene^ 
nelle  Memorie  del  Collegio  imprclle  Tanno  1651.  infino  a cen- 
to trentaquattro  di  quei  folamcnte , che  ad  elTo  G arrotarono , 
e che  ò colla  fantità  della  vita,  ò con  opere  ecceife  a prò  della.» 

Religione,  ò coll’ Eminenza  della  Scienza  rifplendettero  nel 
Ciclo  di  S.  Chiefa , elTcndovi  tra  dii  molti  gran  Vefcovi , e Car. 
dinali , e tre  Sommi  Pontefici , che  furono  Siilo  IV.  Siilo  V.  ed 
Al  diandro  VII.  Di  quello  si  famofo  Collegio  G è capo  il  Deca- 
no , che  ogni  anno  fi  elegge  nella  folcanità  di  S.  Girolamo , che 
n’èil  Protettore.  SceglieG  da  quei  cinque  Ordini  Religiofi  ce- 
lle addicati  eda  quelli  furono  aggiuntil'auuoi57i.i  Chcrici  S4nft.pagi)o. 

Sc- 
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Secolari , cui  dettero  titolo  di  Religione  di  S.  Pietro,  onde  que- 
fli  pure  fe  fieno  Dottori  del  Collegio,  poflòno  ottenere  la  di- 
gnità di  Decano,  come  la  con fegui (ceno  gli  altri  Rcligiofi  fe_» 
fieno  membri  di  elio.  Sonovi  altri  Uffizuli  inferiori , cornea 
coftumafi  di  avere  agli  altri  Collegj,  e ad  una  maniera  Ikfià  fi 
aduna , e procede  negli  Addottoramenti,  e negli  altri  atti  fpet- 
tanti  alla  facoltà  Teologica . A quello  Collegio  perifpecial  pri- 
Sinti-pag.i].  vilegio  aferivonfi  tutti  i Vefcovi  dello  Stato  Sanefc  fc  fieno 
Teologi,  efe  fieno  Teologi  i Generalidi  tutti  li  Sagri  Ordini 
fono  vi  pure  annoverati  pel  tempo  del  Generalato  loro , eie  al 
Collegio  vogliono  intervenire.  Di  alcuni  folcimi  Teologi , che 
ò per  opere  dace  alla  Scampa , ó per  altro  fublime  onore  hanno 
illuftracarUniverfitàdi  Siena,  fi  favellerà  a*  4.  di  Novembre, 
in  cui  viene  in  acconcio  il  trattare  di  efl't  ; onde  qui  fi  rapporte- 
ranno folamence  i Sancii  più  celebri  in  Teologia  ( de’  quali  pa- 
recchi fiorirono  innanzi , che  il  Collegio  folle  illicuico  , corno 
dall' apporto  Catalogo  potrà  conofcerfi  ) echefopragli  altri  li 
levarono  con  eccelfc  dignità , ó fonofi  immortalati  co’parti  illu- 
(Iri  dell’ingegno  loro , giacche  il  rammentare  tutti  quei , che  in 
quella  fetenza  divinali  fegnalarono,  riufeirebbe  cofa  troppo 
lunga  per  quello  Diario , c poflono  vederli  nelle  Pompe  del 
T4TM.T/M4.  p.  Ugurgien,  die  ne  pur  tutti  gli  addita , efl'endovene  ftaci  altri 
parecchi  a quelli  anni  di  frefeo  caduti,  e pur  egli  ne  rapporta-» 
ccncoedicialTette. 

Il  P.  S.  Bernardino  fu  illudre  per  la  Santità  della  vita , per  la_> 
Predicazione  Apoftolica,  e per  la  profondità  della  Sagra  Dot- 
trina . Le  fue  Opere  fono  alla  luce  in  cinque  volumi , c fono  più 
chiare  della  luce  medema . 

I1B.  Ambrogio  Sanfedoni  del  Sagro  Ordine  de’  Predicatori 
Sanfed.  Pita  del  n°[1  meri0  celebre  per  la  Santità , che  per  la  Dottrina . Leflc_» 
B^Ambr.  *n.  Pal*g*  >a  concorrenza  del  Dottore  Angelico , di  cui  fu  Con- 

difcepolo , poi  in  Colonia , indi  in  Roma , ov»  fe  rifiorire  gli  ftu- 
dj  Teologici.  Quell'umiltà  per  cui  ricusò  di  cflér  fatto  Maellro 
ncirUniverfità  Parigina,  tolfe  al  Mondo  le  fue  Opere,  e (feu- 
do fi  tenuto  dal  pubblicarle . 

Lombari.  Ifl.  del  Fra  Chiaro  da  Siena  fu  veftito  dell'Abito  Domenicano  di_, 
Conv.  di  Siena . S.  Domenico  nel  1 2 1 6.  fu  Penitenzicro  Aportolico , c ftampò  i 

Cupreo  Catal.  conienti  Super  Decretum , ed  c titolato  Beato . 
yir.illlufir.  Fra  Aldobrandino  Paparoni  Domenicano  fu  compagno  in_» 

Sanfedisti.  molti  impieghi  del  Beato  Ambrogio  .eminente  Maellro  in  Tco. 

logia , c di  eccella  virtù , onde  onorati  col  titolo  di  Beato . 
Sanfed.  Fra  Odoardo  Bifd omini  Domenicano  fu  Lettore  di  molto  gri- 

do 
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do  i ed  infegnò  la  Teologia  dalle  prime  Cattedre  dell’Ordine . 

Fra  Bindo da  Siena  de’Minori  Conventuali  famofo  Teologo , 
e Predicatore  publicò  alcuni  Sermoni . 

Fra  Ranieri  da  Siena  de’Minori  Conventuali  fu  folcane  Dot- 
tore io  Divinità , e ottenne  i primi  ouori  dell’Ordine . 

Fra  Gregorio  da  Siena  de’ Servi  di  Maria; fu  gran  Maefìrodi 
Teologia , che  lungamente  infegnò  , c fali  a’ primi  onori  della-, 
fua  Religione . 

Fra  Francefco  Saivani  de’Servi  di  Maria  fu  grandeper  nafci- 
ta,  per  dottrina»  e per  virtù.  Lede  le  feienze  Teologiche  nelle 
prime  Cattedre  della  fua  Religione , e da  elle  fili  a’  primi  onori 
dclPOrdiue  nel  1 298. 

Fra  Pieri  odi  Leonardo  da  Siena  Servita  fii  Dottore  Parigi- 
no , e di  grande  ingegno  » e dottrina , fu  Provinciale , c Vica- 
rio Generale  del  fuo  Ordine  nel  1305. 

Fra  Buono  da  Siena  AgoRiniano  fu  Gran  MaeRro  in  Teolo- 
gia , e confcguì  i primi  gradi  d ouore  nel  fuo  Ordine . Fu  mol- 
to adoperato  in  Siena  dal  Vcfco  vo  Fra  Tommaifo  • 

Fra  Ranieri  di  Cione  Ugurgicri  fu  lettore  di  Sagra  Teologia 
nel  fuo  Ordine  AgoRiuiano , e pofeia  nel  1 3 2 1.  ebbe  la  Catte- 
dra Teologica  neH'Univerfità  di  Siena . 

Fra  Francefco  da  Siena  de’  Servi  di  Maria  fu  MaeRro  in  Teo- 


T affi £nani. 
Vaimi). 


^ libero  del  Con- 


logia , ed  Uomo  di  grande  affare  » onde  ebbe  i primi  onori  nel-  vento  di  Siena  • 
la  fua  Religione , e maneggiò  molti  » e igravilfimi  negozj  per  la 
Repubblica  intorno  all’anno  1325. 

Fra  Martino  fu  gran  Teologo  nell’Ordine  de’Servi , e addot- 
trinato in  molte  altre  feienze , infegnò  la  Teologia  dalle  prime 
Cattedre  del  fuo  Ordine , in  cui  ebbe  varj  impieghi  di  onore  - 

Fra  Gherardo  da  SicnaReligiofoJAgoRinianofuilpiùillu- 
flredifcepolodi  Egidio  Romano,  la  cui  dottrina  infegnò , c_» 
difefe  a meraviglia  bene  dalle  Cattedre  di  Parigi , di  Bologna, 
c di  Siena . Ebbe  pure  gran  perizia  della  Legge  si  Canonica , sì 
Civile  , onde  eflèndo  tn  grandiffima  Rima , Rimò  ia  Repubbli- 
ca dovergli  fi  pubblico , c folcirne  funerale  allorché  fì  mori  nel 
1340.  Lafciò  a’PoRcri  degna  memoria  di  fe  in  molte  opere  si 
Filofofiche  ,.si  Theologichc , e le  principali  fono . In primunu 
Sententiarumlib.i.  In  Secundum  Sentcntiarumlib-i.  In  Tcrtium 


Sententiarum  tib.i.  In  Quartata  Sententiarum  lib.  1.  Qnxfiiories 
QuodUbctoles . Clementina  de  Hareticis . Quaftiones  ad  t^everen- 
iifjtmum  Epifcoputn  Senenfem.  De  Trincipio  Individuationis  ad 
nentem  Egidii . Quxftio  de  ìntelleclu  agente . 

Fra  Uberto  Accarigi  Eremicano  di  Lccceto  vien  celebrato  Crujfsn.  MonafL 

per  vigofr. 
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<>6  SETTEMBRE. 

Kr  la  bontà  della  Vita , e per  l’eminenza  della  dottrina , ónde  e 
pubblico  Lettore  di  Teologia  in  Parigi , e poi  che  fii  morto 
fu  onorato  del  titolo  di  Beato . Morì  nel  1348. 

Fra  Enea  Tolomei  Religiofo  Domenicano  ebbe  grandiflìmo 
grido  di  fommo  Teologo , onde  la  fua  Scuola  fa  più  d’ogn’  al- 
tra della  Tofana  frequentata  dalli  Scolari.  Fu  Inquifìtore  di 
Siena,  e lafciò  un  trattato  bellifiìmo  De  Taupcrtite  Chrifti , che 
fcrSITì  nella  Libreria  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze , morì  nel 
1348. 

Fra  Michele  nativo  di  Mafia  nella  Maremma  Sanefe  Religio- 
fo Agoftiniano  fu  gran  Teologo,  e Spofitore  della  Sagra  Scrit- 
tura, come  ne  danno  prova  l’opere,  che  di  lui  rimangono  a_» 
pubblico  beneficio.  E ciò  fono  fopra  Ifaia . Sopra  gli  Evange. 
lj.  De  Tajjìone  Domini . De  V ita  Chrifti . De  quatuor  yirtutibus, 
tr  Scrmon.Uk.  1.; 

Fra  Pietro  di  Scr  Mino  Sozzini  ebbe  la  laurea  di  Dottore  nell* 
Univerfità  Perugina . Tornò  in  Italia  ad  illuftrare  colla  fua  dot- 
trina le  Scuole  del  ftio  Ordine  Domenicano , ed  in  Siena  fu  facto 
Inquifitore  del  Vefcovo  Donufdeo  Malavolti . 

FraTommafl'o  di  Coluccio  da  Siena  Religiofo  Domenicano 
apprefe  le  Scienze  in  Inghilterra , donde  recolle  a Siena , e la_» 
illudrò  col  fuo  ingegno , addottrinandone  la  Patria  nelle  pub- 
bliche Scuole . Fu  d innoccntiffimi  collumi , e morì  nel  1364. 

Fra  Jacomo  di  S.  Andrea  Religiofo  di  S.  Domenico  fu  gran.» 
Maedro  di  Teologia,  che  infognò  lunga  Stagione  in  Firenze,  c 
e per  la  fua  dottrina  fu  facto  Vefcovo  di  Tremoli  dal  Pontefice 
Gregorio  XI.  Lafciò  molce  Opere  si  Teologiche , sì  Morali , 
cioè  fopra  il  Maedro  delle  Scienze , fopra  i Libri  di  S.  Ifidoro  , e 
molti  difeorfifagri . 

Frajacomo  del  Teftore  dell’Ordine  di  S.  Francefco  lede  Teo- 
logia con  molto  credito,  e lafciò  a’  Poderi  in  tedimonio  del 
fuo  fape're  Sermone:  Concepì.  B.  M.  yirg. 

FraSilvedro  da  Siena  Franccfcano  fu  eccellente  Teologo , e 
pubblicò  uu  libro  De  Iufiitia , ed  alcune  altre  opere  • 

Fra  Antonio  di  jacomo  Ugurgicri  Francescano  fii  infigno 
Dottore  in  Teologia , che  parecchi  anni  lede  in  Padova  . Di  or- 
dine della  fua  Repubblica  ne  andò  Ambafciatore  aU'Imperator 
Carlo  I V.  pel  Privilegio  di  riaprire  lo  Studio  in  Siena , ed  era  i n 
vita  l’anno  1347, 

Fra  Francefco  Filigelli  di  Afciano  Terra  del  Sanelé  fu  gran# 
Teologo  dell’Ordine  Serafico,  onde  governò  gli  dudjin  molte 
Scuole  del  fuo  Ordine . Couduflc  nelr  Idioma  Tofcano  le  Ope. 

re 
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re  di  Bartolomeo  da  Fifa  De  Conformitatibnt , Fiori  nel  Seco- 


lo XIV. 

Fra  Bartolomeo  dì  Domenico  Religiofo  di  S.  Domenico  fu 
chiariffimo  lume  del  fuo  Ordine,  e della  fua  Patria,  eflendo  Sana.\tftrm',' 
flato  famofo  per  prudenza , dottrina , e fantitì  di  Vita . Fu  ad-  Vnivcrf. Theol. 
dottorato  in  Bologna,  ove  infegnò  Teologia  con  plaufo  gran-  Lombari.  difèfaa 
de . Fu  Confeffore , e compagno  della  Scrafina  Sanefe , Pro-  delle  Stimiti. 
vinciate , Vicario  Generale , e ;Procurator  Generale  della  fua_,  Lett.  diS.Cateri- 
Religione , e poi  Vefcovo  di  Corone , c mori  nell'anno  1417*  na  To.i .p*g.66i 

D.  Bartolomeo  da  Siena  dell’Ordine  Benedettino  fu  gran.,  Vgbell.  Appetii. 
Teologo,  e Maeftro  dc’fuoi  Monaci,  onde  dal  Pontefice  fu  inai-  tdTo.i.foUoi  1 . 
zato  alla  Dignità  di  Abbate  di  Monte  Calino,  tornando  quella  ' 

Chiefaall’eflère  di  Badìa  l’anno  1367.  eflendo  fiata  Vefcovato 
per  anni  quaranta  cinque.  _ 

Fra  Biodo  da  Siena  Agoftiniano  fu  inclito  Teologo , emo -Herrtr.^ipha». 
derò  eli  Studj  in  parecchi  Conventi  dell’  Ordine  fuo . Scrii! cj  ^ugujl.  pag.  i. 
diverte  opere , che  terbaniì  a penna  in  Roma . Fu  V icario  Gene-  /*• 1 1 1* 
rale  della  Tofcaua , e mori  l’anno  1 391. 

Fra  Criftofàno  di  Biagio  da  Siena  Religiofo  di  S.  Domenico  Mem.deì  ConveuJ 
apprefe  le  fetenze  ncH'Univerfità  Parigina , e con  plaufo  graa-  ta  di  S. Domenica* 
de  le  infegnò  in  Siena , ed  in  Pifa , e morì  nel  1 3 9 1 . 

Fra  Giorgio  di  Naddo  da  Siena  de’Padri  Predicatori  fu  gran 
Dottore , e Maeftro  in  Teologia , onde  fu  Maeftro  delli  Studj  in 
in  Firenze , ove  era  Studio  generale  a quel  tempo . Scrifle  mol- 
ti Volumi,  e mancò  di  vita  nel  1398. 

Fra  Niccolò  Andrea  Incontri  Religiofo  di  Domenico  infc- 

§nó  lungamente  la  Teologia  nella  Patria  apprefa  da  efloiaj 
ologna,  e in  Parigi.  Fu  di  gran  credito  in  Siena,  c col  fuo 
configlio  moderavano  gli  affari  piti  gravi  gettanti  alle  Co- 
feienze.  Mori  nel  1413. 

Fra  Pietro  di  Luca  da  Siena  dell’Ordine  de’ Predicatori  fu  dd  Conti. 
Maeftro  in  Teologia , e fpicgolla  alquanti  anni  in  Firenze  . Fu 
adoperato  in  molti  governi  della  fua  Religione,  e della  fua_» 

Repubblica , fu  fiuto  Tcforiere , ò come  dicefi  Camarlengo  di 


Biccherna , mori  dopo  1400. 

Fra  Niccolò  di  Galgano  Arigucci  Domenicano  poiché  ebbe 
apprefe  le  fetenze  nelle  filmo fe  Uniyerfità  di  Padova , Bologna, 

Oxford , e Parigi , ne  fu  Maeftro  in  Siena , Firenze , e Venezia , 
onde  fu  creato  Maeftro  in  Teologia,  eflendo  e Teologo  profon. 
diflimo , e non  meno  Zelantiffimo  Predicatore . Mori  nel  1 419. 

Fra  Bartolomeo  di  Giovanni  Religiofo  Domenicano  fu  pur 
Maeftro  iq  Teologia,  ed  infegnolla  lungamente  nell’  Uni  va  fi  GaxgtolocMt. 
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ti  di  Perugia,  e di  Siena.  Mori  nel  1451.  Scriflè  Jfopra  le  fette 
Arti  liberali  ; una  Somma  di  Cafi  di  Cofcienza , ed  altre  opere . 

Fra  Mariano  di  Francefco  Maconi  fu  Religiofo  Domenica. 
□0  di  pietà , e di  dottrina  (ingoiare  ; fu  Maeftro  in  Teologia-. , 
che  lungamente  leflè  in  Siena . ove  fil  Teforiere , e Camarkngo 
di  Bicchcrna , e moderatore  delle  Cofcienze  de*  principali  Si- 
gnori della  Città . Morì  nel  1475. 

Fra  Luca  Nini  Religiofo  di  S.  Francefco , e Dottore  in  Teo- 
logia fu  in  molto  pregio  per  dottrina  > e prudenza  ; (onde  dalla 
fua  Repubblica  fu  inviaco  con  titolo  di  fuo  Teologo , ed  Ara- 
bafeiatore  al  Concilio  di  Bafilea , e fu  anche  onorato  del  titolo 
di  MiniRro  Generale  del  fuo  Ordine . 

Fra  Angelo  Sai  vetri  delTOrdinc  Serafico  fu  Dottore , e Mae- 
flro  in  Teologia,  e valorofo  Predicatore.  Scriflè  un  Trattato 
De  ludicio , cr  u tnticbnflo  , e dire  V olumi  di  difcorG . 

Fra  Alberto  Berdini  da  Sarteano  fu  Difcepolo  di  S.  Bernar- 
dino , c Vicario  Generale  delle  Riforma , ;fu  gran  Teologo  , c_> 
peritiflìmo  delle  Lingue  Greche  > e Latina . Intervenne  al  Con- 
cilio Fiorentino  chiamatovi  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  o 
che  l'impiegò  in  divertì  affari , ed  in  varie  ambafeerìe , e mori 
nel  1450.  Lafciò  diverfe  opere , che  fono  : T rattatus  de  C tepore 
C bri  flit  Traftatus  de  TanitcntU . Trattata!  contea  obloquentei 
in  Martyret . tipologia  cantra  loggium  Flarentinnm . Uoer  sle- 
gane inni  Epiftolarum . 

Fra  Antonio  di  Bafllio  da  Siena  Agoftiniano  fu  pubblico 
Lettore  di  Teologia  nel  fuo  Ordine,  e poi  neH’univcrfici  Sanefe, 
e fu  Comodi  gran  dottrina , onde  è annoverato  al  Catalogo 
degli  Uomini  illuflri  della  fua  Religione . 

Fta  Francefco  da  Siena  Agoftiniano  fu  Dottore  Teologo , o 
Reggente  dello  Studio  di  S.  Agoftino  di  Siena . Fu  Provincia- 
le del  fuo  Ordine , ed  è numerato  tra  gli  Scrittori  della  fua  Re- 
ligione . Mori  nel  Secolo  XV. 

Fra  Pietro  de  Rodi  Romitanodi  S.  Agoftino  fu  Filofofo , o 
Teologo  infigne , e del  fuo  gran  Capere  lafdò  molti  teftimonj 
nelle  fue  opere, di  cui  a lungo  divella  il  Tizio.  Le  principali  fono 
Le  note  Copra  i Libri  della  Logica  ,e  Filofofia  di  Arinotele . So- 
pra il  Maeftro  delle  Sentenze , e Copra  molte  Opere  di  S.  Agofti- 
no , come  ancora  Copra  la  Sagra  Scrittura,  fiori  nel  Secolo  XV. 

Fra  Michele  da  Mafia  Agoftiniano  fu  bravo  Teologo , e Reg- 
gente de’principali  ftud;  del  fuo  Ordine  , di  cui  fii  anche  Pro- 
vinciale. Fu  poi  Vicario  Generale  di  tutto  il  Vcfcovadodi 
Mafia  , e mori  nel  1479. 

Fta 
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Fra  Aleffandro  da  Siena  Religiofo  di  S.  Agoftino  fii  eccellen-  Herrer.loe*?t. 
re  Filofofo , e Teologo , onde  lelfe  con  molro  credito  la  Teolo- 
gia in  molò  Studj  dei  Ino  Ordine , e nell’UniverOci  di  Siena . 

Fra  Daniello  da  Siena  Religiofo  Servita  fu  Maeilro  di  Teo-  .. 

logia  , ed  Uomo  di  gran  virtù , e fapcre . Fu  adoperato  dalla.*  '/tit,eri  delConv. 
Repubblica  di  Siena  in  molti  impieghi , ed  a'  preghi  di  eifa  fu 
trafpottaco  a’ Monaci  Ciftercienfi,  e fu  fatto  Abbate  della  fa- 
moia  Badia  di  S.  Sai  vadore  nella  Montagna . 

Fra  Jacomo  da  Siena  de’ Servi  di  Maria  fu  ilIuAre  Teologo , e inCron  Orli»: 
Predicatore.  Lafciò  a’  Poftcri  alcune  opere , cioè  Dominicale , serv.  WTtm' 
Cr  Santtuarium  infìgni  dottrina  refertun , come  fcrive  Fra  Miche, 
le  Fiorentino.  Fiori  inrornoall  'anno  1 4J7.  . 

Fra  Angelo  di  Domenico  Religiofo  Servita  da  Calcilo  III.  ^f!btr0  falconi). 
pel  fuofaperc  fu  trafportato  all’ Ordine  Ciilercienfe , c facto 
Abbatedclla  gran  Badia  di  S.Ciafgano nel  r^s8.  Servi  Cen.j.p.z, 

Fra  Antonio  Bottini  dell*  Ordine  dc'Gefuati  fu  periciflìmo 
nelle  Lettere  Sagre,  e dette  alla  luce  un’Opera  titolata  : De  Divi- 
na Trnordinatione  vita , & mortis  human* . 

D.  Martino  da  Siena  Canonico  Regolare  fu  bravi/fimo  Teo-  TojJirnJ.t.fi.i  8.' 
logo , e Canonica  famofo  nella  Corte  di  Roma . Ne’  contraili 
forti  tra’  Religiofi  di  S.  Francefco  Conventuali , c Riformaci,  fà-  ratini,  ad  «w. 
vorl  quelli , che  fi  tolfero  per  la  decifione  di  D.  Martino  da  ogni  1 148. 
dipendenza  da  quelli.  Di  elfo  favella  con  molte  laudi  il  Va- 
dingo . 

D.  Gio  Abbate  Vallombrofano  del  Monaflero  di  S.  Donato 
di  Siena  fu  eccellente  Teologo  , c Cauoniùa , onde  fu  manda- 
to al  Concilio  di  Pifa  l'anno  1409. 

Fra  Simone  d' Angelo  Docci  Religiofo  Domenicano  fu  gran 
Maeilro  di  Teologia , ed  infegnolla  negli  Studj  di  Firenze , e di 
Siena . Seri  Afe  diverfe  Opere  , che  addiranG  in  una  Elegia  di  po- 
co buon  gufto , che  ferbafi  tra  le  memorie  del  Convento  di  Sie- 
na , e per  quei  tempi  porca  paifare  per  buona . 

Fra  Ambrogio  Caterino  Religiofo  di  S.  Domenico,  è poi 
Àrcivefcovo  di  Conia  fu  de’ più  infigni  Teologi  della  fua  Pa- 
tria , e del  fuo  Ordine . AppcUofiì  Lancellotto  Politi , ma  in  f 
facendoli  Religiofo  per  la  fpecial  divozione,  che  avea  al  B.  Am- 
brogio , e a S.  Caterina  della  Patria,  e Religione  medefimaj 
cambiò  in  quelli  altri  il  Nome , ed  il  Cognome . Fu  uno  de'Pa- 
dri  più  dotti , che  alTifteflèro  al  Concilio  di  Trento , ed  ha  colle 
fue  opere  lafciaro il  fuo  Nome  immortale,  e fono  in  gran  nu- 
mero, ed  aliai  noce. 

Fra  Franerò  Siilo  detto  di  ordinario  Siilo  da  Siena , fu 

Kk  1 Ebreo 
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Ebreo  per  nafeimento,  ed  alle  efortazion i di  S.  Pio  V.  abbrac- 
ciò la  Fede  Criftiana , e poi  rillituco  di  S.  Domenico  ; in  pochi 
anni  apprefe  le  feienze , e fu  gran  Teologo , come  lo  dimoftra- 
no  l’Opere , che  fono  alla  pubblica  luce  colla  Scampa  » c cho 
fono  in  gran  numero , ed  in  grandiffimo  pregio  appretta  i Let- 
terati si  per  la  dottrina,  sì  per  l'erudizione . La  principale , eche 
dettegli  fama  grandi ifima,  fi  è la  Biblioteca  Santa  , oltre  alla-, 
quale  fono  ragguardevoli  quelle,  che  ha  pubblicate  fopra  var; 
libri  della  Sagra  Scrittura.  Morì  nel  1569.  d’anni  quaranta-, 
nove. 

Fra  Innocenzo  Cortefi  fu  gran  Teologo , ed  apprefe  le  feien- 
ze  in  Bologna , ed  in  Parigi , e ne  fu  fatto  Maeftroin  Siena . Fu 
valente  Predicatore , e Teologo  del  Cardinale  Moroni . Lafciò 
di  vivere  Tanno  1571. 

FraBattilUCuerani  fu  di  grande  ingegno,  e dottrina,  o 
fatto  Maefiro  in  Teologia , poiché  l’cbbc  infegnata  in  varj  Stu- 
di venne  ùnpiegato  iu  vari  Governi . Fu  | Vicario  Generale  del 
Vcfcovato  di  Viterbo  , e morì  nel  1574. 

Fra  Gregorio  Primaticci  Nobil  Sancfe  fu  Gran  Fiiofofo,  Ca- 
nonifta , Predicatore , e Teologo,  onde  Ielle  pubblicamcnrej 
nelliStudj  di  Padova,  c di  Siena  con  fommo  plaufo,  accop- 
piando la  lettura  colla  Predicazione  con  granrructo  degli  Af- 
coltanti.  Fu  menato  Jper  fuo  Teologo  al  Concilio  di  Trento 
da  Monfignor  Francesco  Bandiui  Arcivefcovodt  Siena , cd  in  . 
quell’  grand’Adunanza  fu  molto  {limato.  Dalla  fua  Repubblica 
fu  mandato  Ambafciatore  al  Pontefice  Giulio  III.  cd  avendo 
avuti  divertì  impieghi  onorevoli  nella  fua  Religione  mori  nel 
1 578.  Sono  di  quello  grand’  Uomo  alla  pubblica  luce  i Com- 
mentari fopra  l’Èpiilolc  di  S.  Paolo , e le  altre  Canonie  he  ,èd 
una  breve  Tavola  fopra  la  legge  Canonica , avendone  già  di- 
ilela  un’altra  più  grande  d'afiai . Fu  Religiofo  del  Sacro  Ordi- 
ne dc’Predicatori . 

Fra  Arcangelo  dc’Maeftri  dell'Ordine  di  S.Domen-'co  fu  del- 
la Terza  di  S.  Calciano  de'  Bagni , fu  Uomo  fa  moti  (limo  nellc_> 
lettere , e fpccialmentc  nelle  Teologiche , e Speculative , e Mo- 
rali . Lcflé  in  molte  Città,  e fu  Reggente  dclli  Studi  di  Fireuze , 
e di  Siena;  Ebbenlo  in  grandilfimo  pregio  e Cardinali,  e Prelati 
per  la  fua  dottrina,  e pietà.  Morii  anno  1$  88. 

Fra  Angelo  da  Siena  al  dire  del  Gozzeo , fu  Maefiro  in  Teo  • 
logia , ma  ie  fue  Opere  tutte  fono  di  Filosofia , avendo  fcricti 
Commentari  fopra  1 opere  d' Arinocele  . Vivea  nel  x 576.  c vie- 
ne annoverato  tra  gli  Scrittori  illnfiri  del  fuo  Ordine  de'  Predi- 
catori. Fra 
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Fra  Galgano  d'Agoftino  da  Siena  Religiofo  di  S.Francefco 
è tra  gli  Uomini  illuftri  in  Dottrina;  ebbe  ragguardevoli  im- 
pieghi nel  fuo  Ordine , c mancò  di  vita  nel  15  72.  Scriffedno 
libri  De  *4uftor itati  TriteSorii  Retfgùmù . 

Fra  Antoni®  Pofida  Montalcino  demórdine  Serafico  fii  Fi- 
Jofofo  ,c  Teologo  di  gran  nome , onde  dalla  fua  Religione  fu  ' 
mandato  al  Concaio  di  Trento  tra  gli  altri  piti  fublimi  Teolo  - 1 
gi.  Fu  in  Roma  Protettore  de*  Teologi  Spagnuoli , Segretario  : 
dell’Indice  dc’Libri  proibiti,  e Procuratore  Generale  della  fiu 
Religione . Lafciò  alle  Stampe  un  Opera  titolata  ; Tbefaun*s  in 
tmues  mirtei*  & u iverroù  librot,  & un’altra  col  titolo:  De  Obfcu- 
rii  animi  motibus . 1 4 

Fra  Girolamo  Tinelli  da  Montalcino  Religiofo  Francefcano 
ni  valcntiffimo  Teologo,  onde  intervenne  ai  Sagro&nto  Con-  3 
cibo  di  Trento  come  1 eologo  del  Vcfcovo  di  Modena  ; da  que- 
llo fu  poi  onorato  con  alcune  onorevoli  Cariche . Scrillc  dot- 
tamente (opra  il  Salmo  1 1 8. 

Fra  Paolo  da  Montieri  Francefcano  c collocato  dal  Toffi-  , 
gnani  tra’  Teologi  illuftri  della  fua  Religione  ; viveva  nel  Seco- 
lo  XVI. 

Fra  Jacomo  Mazzoni  d’Afcanio  Religiofo  di  S.Francefco, 
fiiillullre  nella  Sagra  Dottrina,  di  cui  fu  Macftro  in  vari  Studi 1 
del  fuo  Ordine . ' 

Fra  Bafilio  Cotta  Romitano  di  S.  Agoftino  dette  alla  luco 
un  Trattato  fopra  il  Salmo  3 1.  fiori  nel  Secolo  XVL  * 

Fra  Paolo  da  Skna  Religiofo  di  S.  Agoftino,  fu  gran  Mac- 
ero di  T eologia , e poiché  1 ebbe  lungamente  fpiegata  ne’primi 1 
Studi  della  fua  Religione,  fi»  da  quella  inviato  al  Concilio  di 
Trento  per  unode’ìuoiilluilri  Teologi , 

Fra  Diodatoda  Siena  dc’Romitani  di  S»  Agoftino , fufolen- 
niffimo  Teologo , Lettore  dclTUniverfità  di  Siena  parecchi  an-  n 
ni,  c poi  uno  di  quei  che  a nome  della  fua  Religione  affiderò-  U 
no  al  Concilio  di  Trento,  ove  anche  perorò  con  molta  dottri-  h 
na,  ed  eloquenza.  Quella  Orazione  con  altra , che  fece  alla-, 
prefenza  di  Ferdinaudo  Re  de’ Romani , ufeirono  poi  allo  ** 
Stampe . 

Fra  Baldaflarreda  Siena  Religiofo  Agoftiniano  fu  pure  tra_» 
gli  eminenti  T cologi  del  fuo  Ordine , da  cui  fu  mandato  ad  affi-  z 
fiere  al  Concilio  di  Trento . j 

Fra  Agoftino  Morcfchiui  di  Montalcino  dell'Ordine  Agofti.  1 
mano  fu  1 eologo  infigne,  e gran  Maeftro  nelle  prime  Scuoio  h 
del  fuo  Ordine , c valente  Predicatore  ; fu  ancoragli  al  Concilio 
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di  Trento , e mori  a Milano  Priore  del  Convento  di  S.  Mirco . 
Compofc  varj  Trattati , cioè , De  Purgatorio . Dtndtu,  & In- 
vocationc  SanHorum,  de  Orationibus  .Eleemofynis , &•  Sacrifica t 
prò  Dcfuntìì s . De  Tatientia . De  Itineribus  ad  Munitatene . 
fbl.  Antonio  Rigaccini  dell'Ordine  Agoftiniano  da  Moncalcino 
fu  Lettore  Teologo  di  molto  nome , onde  fu  chiamato  ad  info- 
gnatela Teologiaa  Milano,  epofcianel  1576.  fu  invitato  a-» 
Dottrinarne  i Religiofì  di  Chiaravalle . 

fra  Cridofàno  Amoroui  Agodiniano  fu  pure  Teologo  ìnfi- 
gne , e con  quedo  impiego  fervi  lungamente  l'Arcivefcovo  di 
C ofenza , onde  anche  viene  annoverato  era’ Teologi  iufìgni  dell' 
Ordine  Agoiliniano . 

Fra  Girolamo  Sammaritani  Religiofodi  $.  Agoftino  fu  Teo. 
logo  iuOgne , ed  infegnò  lungamente  le  Scienze  Divine . Per  te* 
ili  monto  dell  Herr  era  lafciò  molte  opere , che  forfè  non  fono  al* 
le  Rampe. 

Fra  Niccolò  da  Siena  Religiofo  Servita  fu  riputato  de’più  in* 
fign i Teologi  della fua  Religione.  Vivea nel  principio  del  Se- 
colo 1 6.  c lafciò  chiari  (fimi  legni  della  fua  Dottrina  nelle  Arguen- 
ti Opere.  Sermoni  divetG  fopra  le  Fede  de  Santi.  Spiegazioni 
(òpra  l'Epidola  e gli  Evangeli  delle  Domeniche  di  tutto  l'anno. 
Eipodzione  fopra  i cinque  Libri  di  Moisc , ed  altre  Operette  * 
Fra  Taddeo  di  Guido  Sai  vani  Religiofo  Servita  fu  infigno 
Teologo,  e die  gran  proradei  fuofapere  nel  Concilio  di  Co* 
danza,  ove  ne  andò  Teologo  del  Cardinale  Adone  Colonna , 
cheneufci  Pontefice  col  nome  di  Mattino  V.  Ebbe  varj  Officj 
ragguardevoli  nel  fuo  Ordine,  e fu  poi  creato  Vefcovodi  Ca- 
drò nel  Reamedi  Napoli.  Scrifle Dottamente ibpra  i quattro 
Libri  delle  Sentenze . 

FraAgodino  da  Montalcino  Religiofo  di  S.  Domenico  tea* 
uè  podo  onorevole  tra  gli  Vomini  illudri  in  Dottrina  nella  fua 
Religione , eflèndo  dato  infigne  Teologo , valente  Predicatore, 
Cd  erudito  nelle  letcereGrechc,  e nella  Potila  . Fu  LettoreTeolo- 
go  neUTJniverfìtà  di  Siena,  ed  in  varj  dudj del  fuo  Ordino . 
Stampò  una  Somma  di  Caddi  Cofcienza  detta  Lucerna  dell’ ^ted- 
ino. Tanoflia  Cattolica,  ed del  vero  Bene.  Mori  dopo 

l’anno  1605. 

Fra  Alcffio  Figh'ucci  Religiofo  dell’Órdine  de’  Predicatori  fa 
ornato  di  varia  letteratura,  e compofe  varie  Opere  come  Filo- 
Correo  fofo , ed  Oratore . intervenne  al  Concilio  di  T rcnto , e compo- 

v ” fc  il  Catechilino , che  poi  anche  coudufie  dal  Linguaggio  latino 

alt 'italiano . 

» Fra 


Herr.  jtlfb, 

iji. 


Htrr.loc.dt. 


Michel,  fioren.  in 
Cron.Ord.Serv . 


Euondd.ìn  UH - 

GianiCent.i.^n. 

nal‘lib.\.c.iì. 
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Fra  Tornado  Buoninfcgni  Domenicano  fu  gran  Teologo , o 
diluigiovavafi  il  Gran  Duca  Codino  I.  per  Regolare  la  cofcien- 
za.  Stampò  var/ Libri , cioè  de  )nfìu  HegotiatiambMs . Delncar . 
nettane  ; de  ^ingelis  ; ed  in  linguaggio  folcano  un'difcorfo  lo- 
pra  il  Giuoco . 

Fra  Gio;  Domenico  Montagnuoli  da  Bacignano  Religiofo  di 
S.  Domenico  fu  eminente  in  virtù , e Li  Dottrina . Stampò  oltre 
le  Opere  Filofofichc  (òpra  Arinotele , alcune  altre  Teologiche 
in  riìpofta  a quei , cheoppongond  alla  Dottrina  dell’Angelico. 
Dottore . 

Fra  Gregorio  Lombardelli  del  Sagro  Ord.  di  S.  Domenico  fu-, 
Macftro  di  Teologia , ed  in  molta  Alma  appo  i Tuoi  Religiofì. 
ed  i Sercnniflìmi  Principi , che  più  volte  lo  propofero  per  elfcr 
Vefcovo  di  varie  ChiefediTofcana . Lafciò  molte  Opere  allo 
Stampe , ed  altre  manoferitte ..  Yeggonfi  ftampati . Un  difeor- 
fo  della  Terfeveran^i  Crifliana.  Un  Trattato  della  Tributario- 
ne,  e del  vaiare  deila  V-t^eit^i . Una  Lezzionc  della  Cujlodta  degli 
•Angeli.  UnaQueftionc  fe debbanji  cenere  le  Tentazioni.  U n_» 
T rattato  del  Santifjimo  t{ome  di  Dio , ed  un’T rattato  de  peritate 
Stigmatum  Diva Catharina Senmjìs . Moriranno  i6ij. 

Fra  Cdàre  Palmerucci  di  Montalcino  Religiofo  di  S.Francef- 
co  fu  gran  Teologo , onde  effondo  in  grande  nitrii  nel  fuo  Ordi- 
ne ebbe  vi  moire  cariche  si  fpetranti  alle  Scienze,  si a’Govcrni , 
giugnendo  a quella  di  Affiliente  di  turca  la  Religione  T an- 
no 1599.. 

Fra  Antonio  Bagnai  di  Chiufurefù  nell’Ordine  Serafico  fubli- 
me  Filofofo , e Teologo , e lungamente  infognò  le  piu  ragguar- 
de  voli  scienze  nelle  Univerficidi  Turino , e diSicna  > morendo 
nel  1614.. 

Fra  Francefco  de  Vecchi  Religiofò  Agoftiniano  fu  di  grandif* 
lima  dima  nelle  Dottrine  Teologiche  > di  cui  Ai  Macftro  nello 
prime  Città  d’Italia,  che  pure  illuftrò  colla  Predicazione  Evan- 
gelica . Ebbe  molti  go  verninella  fua  Religione , e fu  più  volto 
propofto  dal  Grau  Duca  Codino  I.  per  varie  Chiefe  della  Tos- 
cana.. Mori  nel  1624.  , e furongli  celebrate  folenniffime  Efc- 
quic .. 

Fra  Bernardino  Landacci  Carmelitano  fuUomo  di  gran  Dot-, 
crina , c prudenza  - Lede  parecchi  anni  le  Scienze,  e fu  Procura- 
ror  Generale , e pofeia  ancheGenerale  dcllafua  Religione  . Mo- 
ri nel  1525.  Pubblicò  un’Opera  de  Senfucompojito , & divifo . 

, Fra  Niccolò  Aurifico  Buonfigli  Carmelitano  illuftrò  la  Pa- 

tria > e la  fua  Religione  colla  Dottrina . Mori  l'anno  idoi.  dat- 
erò. 
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ciò  alle  Stampe  di  verfc  Opere,  che  fono.  La  Sommi  purifica  ; 
Un  Trattatole  Cenfuris.  Inflruftio  Monialium.  Un  difcorfo 
del  piangere  la  TaJJionc  del  Signore . Una  Selva  di  varie  Orazioni  , 
avendone  compilato  un  altro  titolato . Il  Trionfò  della  Croce . 

Don  Ventura  Venturi  Abbate  Olivetano  fu  Uomo  Dottiflì- 
mo,  e più  d’ogni  altro  promofle  le  Scienze  nel  fuo  Ordine. 
Scriflc  in  verfo  Eroico:  De  Carne  per  Denta  ajjìimpta.  De  Majejlate 
Tomifici 3 . Tbeologia  extcrica  . Et  Contro  Innovante s Here- 
ticoi . 

Don  Coflantino  Ghini  Canonico  Regolare  di  S.  Salvadorej 
<u  chiai  iflìmo  Teologo . Scriflc  in  Lingua  Tofcana  otto  Dialo- 
ghi del  culto  delle  Sagre  Immagini , ed  in  Lingua  Latina  San* 
Cìorutn  Canonicorum  Tentala . 

Il  P.  Vincenzo  Figliucci  della  Compagnia  di  Gesù  fu  Uomo 
Dottiffimo  in  Teologia  fpecialmente  nella  Morale,  di  cui  fu 
lungamente  Maellro , e pofeia  Penitenziere  Apoflolico  in_» 
S.  Pietro . Le  fue  Opere  fono  affai  celebrate  dagli  Autori , e fo- 
no le  feguenti  : Moralium  Qnteflionum  To.  t.  De  fiati*  Cleri  comm 
quinque  T ralìMus . De  Benefici is . De  Tenftontbus . De  Spoliis  Clt* 
ricorum . De  alienatione  rerum  Eccleftafticarum . De  Simonia . Com . 
pendium  gusftionum Moralium.  InftruUio prò  Confeffionibus exci- 
picndis  . Mori  l’anno  ìtfiz. 

Cacciagucrra  Cacciaguerri  fu  più  chiaro  per  pietà , che  per 
Teologia  Speculativa . Apprefe  però  la  miftica  Teologia  nella 
gran  Scuola  di  S.  Filippo  Neri , onde  potè  etèrne  MaeAro  in_> 
due  Volumi  di  Lettere  Spirituali , in  una  Operetta  della  T ribula. 
%ione , ed  in  altri  bei  trattati  di  Spirito . 

Cefnero  Girolamo  Cacciaguerri  fii  affai  Dotto  nella  Teologia,  come 

Simlero  inBiblio . cel’  moftra  nel . fuo  Libro  della  Croce  , che  Rampò  in  Ger. 

mania . ( 

Pietro  Menchtni  da  Montanino  Uomo  di  molta  -Dottrina-» 
per  cui  fu  in  molto  pregio  appo  Tlmperatore  Ferdinando  I.  da 
cui  ebbe  onorevoli  dignità  di  Chiefa , e fu  propollo  al  Pontefice 
perla  dignità  Cardinalizia.  Scriilèun  Libro  aliai  Dotto  de-» 
Tradeftinatione  diretto  alla  Nobiltà  d’Ungheria , ed  altri  pieni 
tutti  di  profónda  Dottrina . 

La  Profcffionede’Notaj'in  Siena  è affai  antica  tnovandoG 
anche  memorie,  che  in  effa  vi  fòffero  Maefiri , che  pubblicamen- 
te la  infegnaflèro  ne’primi  anni  dello  Studio  Sanefe.  Il  Colle, 
gioò  Univei  fica  è compollo  di  rutti  i Nora/  deferirti  alla_» 
Matricola . Si  dillinguono  quelli  in  Cittadini , e Forenfi . I 
Cittadini  fono  quelli,  chcò  uafconoin  Siena,  òfono  am- 
. me- 
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mtfli  alla  Cittadinanza  dal  Collegio  medemo  . Vi  fi  aferi- 
vono  ancora  i Dottori  Legiili  tanto  Nobili , che  ignobili  con  ti- 
tolo dijuris  prudenti.  Si  governa  co’propri  llatuci,  e ptefiedono 
al  Governo  di  elio  un  juris  perito,  e tre  Nocaj  col  titolo  di 
Confali , ed  un’altro  Notajo  è Camarlengo  , e tiene  Tainmini- 
ftrazione  delPEntrate  del  Collegio,  e legna  le  Deliberazioni , c_» 

Decreti  di  erto  • L'Uffizio  di  quello  é di  fai  Mcfi,  ed  i Confali 
entrano  poi  netTUffiziode’Priori  de’Venti,  erifiedono  coni 
Confali  Nuovi , Sonovi  ancora  venti  Nota/ , che  pure  eleggon- 
(i  ogni  fai  Mcfi  da'nuovi  Confali , che  con  eifi  fi  adunano , e co* 

Priori  de’  Venti  per  certe  particolari  incumbcnze , come  per 
riempio  fa  fi  doveflè  ammettere  al  Collegio  alcun  Juris  perito, 
ò alcun  Notajo  alla  Cittadinanza , perche  fanza  quella  prcro  ga- 
tiva  di  Cittadino  non  può  verun  Notajo  efercitai  e l’Officio  de* 

Vicariati  nello  State . Tutto  il  Collegio  ha  la  facoltà  di  creare 
i Notaj  coll’  autorità  Pontificia , e Imperiale , e tale  elezzionej 
vidi  quella  maniera.  Quegli  che  dimanda  il  Notariato,  ne  fa  , 

fiipplica  a S.A.R.la  quale  di  ordinario  cosi  rifponde:  Il  Se- 
gretario delle  Leggi  trovatolo  idoneo  l'ammetta  all' altro  Sfa- 
rne . Efaniinato  dunque  dal  segretario  ,ed  approvato , prefan- 
rail  Mcmorialcal  Collegio,  che  confegnaloa’Scgreti  (quelli 
fono  due  Notaj,  che  elcggonfiogn’anno  dal  Juris  perito,  e da' 

Confali  che  entrano  in  carica  il  primo  di  Gennajo  ) Quelli 
cfaminano  le  qualità  perfauali  del  pretendente,  eia  fama  dc’Ge- 
nitori , c di  altri  Congionti . Approvato  che  fia  quello  Memo- 
riale da’Segreti , fi  forma  il  procedo  per  l’idoneità , coilumi , 
fama  colla  cefiimonianza  almeno  di  tre  perfo  ie , e fatte  tali  prò. 
vanze  fi  eleggono  due  Promotori , i quali  efa.ninato  cattamen- 
te i!  domandarne  , riftriiconoa’Confali,  Juris  perito , c Priori 
de'Venti  infieme  adunaci  con  giuramento  Telarne;  Introducefi 
poi  fubbito  il  Candidato , e fi  fa  prova  di  rifa  tanto  fopra  la  la- 
tinità , quanto  fopra  la  memoria  nella  recitazione  delle  formule 
decontratti,  c quello  chiamali  dame  privato.  Se  approvali 
in  quello  Congrello  fi  rimette  Tillanza  allineerò  Collegio.  In  , 

quello  viene  nuovamente  introdotto  il  Pretendente , c di  bel 
nuovo  fi  cfaminain  pubblico  fopra  la  latinicà,  eia  memoria, 
poi  fi  manda  a partito , e rimanendo  approvato  pe’duc  terzi  de’ 

Suffragi , intendefi  quel  tale  ammriio  alla  Matricola , c con  giu- 
ramento fi  fottomcccc  alle  Leggi,  eCollituzionidel  Collegio  . 

Gli  adunati  tanto  pel  primo , quanto  pel  facondo efame , devo- 
no giurare  di  dare  il  fuffragio  facondo  ia  propria  Cofcienza  . 

Son  vene  fiati  in  tutti  i tempi  de’  valentiffimi  in  quella  Profcf- 

L1  fionc 


Digitized  by  Google 


T.l.lib.qp.i2$. 


i66  SETTEMBRE, 

fione.ed  ora  ne  ha  non  pochi, che  pel  valor  loro  hannoG  in  molto 
pregio  non  (blamente  per  la  perizia , che  tengono  di  quell'  arte  , 
ma  per  altri  ornamenti  d'intelligenza  delle  antiche  Scritture , e 
di  vada  erudizione  delle  memorie  anche  più  minute  della  Pa- 
tria. Ne  voglio  lafciar  di  rapportar  qui  a lode  dc’Nota;  Sanefi 
un  bel  documento  del  valor  loro,  e che  leggefi  nel  Tommafi, 
ed  è il  proemio  dell’Iftrumentario  che  da  un  Notajo  fu  dirtelo 
l'anno  1 103.  cioè  in  tempi  che  l’Italia  era  fcpolta  in  denfiffimo 
tenebre  d'ignoranza,  incui  (i  era  feri  l!ero,cd  ordinarono  tutte 
le  Scritture  che  alla  Repubblica  fi  appartenevano;  e da  elio  fi 
comprenderà , che  i Nota;  di  quel  tempo  in  Siena  tcncano  tanta 
perizia  della  lingua  latina  ; quanto  forfè  non  fe  ne  avea  in  altra 
parte  di  Europa . Cosi  dunque  incomincia  quel  Libro . 

Aiater  x qui  tata  ratio  propri  is  contenta  limitibus  Mando  lega 
impofuit , &■  mores  mftituit , ut  Legum  meta  bumsna  coerceatur  au- 
dacia , ir  tuta  fit  inter  improbo!  innocenti*  : ir  in  ipfis  impiis  facili- 
tai nocendi , formidato  fupplicio , referentur  morum  confuetudine . 
Et  tlii  Lex  deficit , ve!  noder adoni  non  pareti , frauda  exulent , vi- 
ti* fugiant , Cr  abolean tur  doli  ,fidesregnet , aquìtas  temprerei  ir 
jimplicitas  domìnctur , ir  omne , qmd  [ufpettum , ir  aquivoce  pi- 
tturi e fi , de  medio  tollatur , ir  ferdefeat , ir  folum  fimplex , ir 
rude  veruni  inter  oppofita  detrrm.net , ir  diftinguat . Inde  furrexit 
imperandi , judicxndique  Offici  um  , & dati  [unì  Gentibus  univerfìs 
Ueflorcs , ir  Domini , qui  legibus  regant , ir  monbus  tempcrent , cr 
fmgulisducntes  in  fontcs,rcprobo[que  frangente!  juflitia  mediante  fu  a 
jura  confervent . Ideo  docet , fi  Deum  timent , O”  luflitixm  diligunt 
tales  effe  Rettore! , quosGentibus  divina  Clementi*  pracjjepcrrnit- 
tit , ut  ira,  odio , &■  amore  vacui  nullum  ex  fuppofitis  fuis  furore _> 
iracundie , vel  livore  odii  injufii  ledant , ir  vindicent , nullumqucj 
fervore  dilettionis  alltvient , ir  defendant  Jed  omnia  *qu*  trutimu 
ponderante s,  nec  d dextris  ultra debitum , nec  d finiftrit  exorbitent 
declinando . Qualem  Senenjis  Topulus  Bartolomeum  Ifentldini fama 
laudabili  pradicat , ir  commenàat  : qui  prxdittis  virtutibus  mira- 
bilittr  infignìtui , mente fapiens , fide  flabilis  , ir  opere  fruttuofus , 

’ poft  multa  offici a Confulatus  tempore  annorum  ejus , qui  tunc  erant 
tnginU  duo  ab  ipfo  Senenfi  Topulo  unica  voce  clamante  eleilus , ir 
confirmatus  eft  H^dlor , & Toteflas  Ci  vi  tati!  ejufdem  in  anno  Domi, 
ni  txo$.Menfc  Ottobri s gaudio , ir  exult afone  non  modica . Quo 
tempore  Senenjis  Civitas  valde  coaluit , quoni.tm  in  pace  , ir  tran- 
quillitate  fuit , & multi  de  propinqui s , ir  longifque  partibus  curre- 
runt , ir  tunc  fatti  funt  Cives  Senenfes . Tunc  veri  revixitlujìitia, 
quje  longo  tempore  quafi  fopita  confuterai , ir  tunc  datura  eft  unicui- 

que 
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nuc  jufla  petenti  jus  faune , celante  perfcnarum  accezione  : Ex  bis 
omnibus  , qua  con; beta  funt  ffpeCurias  dee  imam  , Or  multa  aliaj 
commendabilia  bina  ab  co  fatta  funt,  quei  ego  vidi  > qui,ei  fcribendi 
famulabar  Officio , quorum  fcricm , nec  me  fentiofufficientem  enarra- 
re , fed  in  ore  iafinitorum  Teflìum  e*  dtclaranda  relinquo , & in  hoc 
opufculo  tejìtmonium  redditur  veritati , quod  ipfe  componi  manda- 
vi, tir  juffit  Infirumentarium  nuncupari.  Erant  autem  Cbart € 
publiet  , quas  antiquitus  Communc  Senarum  receperat  injìpienter  , 
& indlfcrete  in  Bicherna  Senenft , nulla  de  eis  babita  cura  , & quafi 
derelifìis,  & multis  amiffis , reliquas,  quas  invintit , fecit  perdi - 
verfos  yiros  ludices , & Tqotarios  cum  fuo  laudabili  i Quafiore  f^ane- 
rio  Bernardini , qui  operam  ibi  exibuit  cfficacem,  ufque  ad  fineno 
Operis  perfevcrans  publicas  m bunc  Eibrum  redigi  , tir  fideliter 
exemplari.  Etipfìschartis  pepar atis  in  fìrmum  fcriuium  bene  cotti- 
po/iti s , eas  depofuit  in  loco  congruo  firmiter  cupo  diri . 

Sono  afericci  in  quello  Mefe  alla  Milizia  Celcfle  14*  Bcay 
Sancii . 


Fine  di  Settembre . 


LI  2 


OTTO* 


OTTOBRE» 

Si  leva  il  Sole  a ore  ix.  Suono  la  Campana  la  mattina  a 

Melodi  a ore  17.  e tre  quarti.  ore  15. 

Mezzanotte  a ore  y e tre  quarti.  Il  Giorno  a ore  10.  La  fera  aorty 


I. 

Elebrafì  oggi  dalla  Chicli  la  Me- 
moria di  S.  REMIGIO  Vcfcovo 
Aj’oilolo  de’  Franchi . 

Feda  a S.  Agoftino , dove  s'cf- 
pone  la  Teda  di  detto  Santo . 

Nel  1541.  avendo  i Sanefi  man- 
dato un  vigorofo  ajuto  di  Genti  ai 
Fiorentini,  che  intendevano  impa- 
dronirli di  Lucca  , dugento  cin- 
quanta Giovani  Nobili  fi  fecero  ar- 
mar Cavalieri  in  quello  giorno  in_» 
detto  Eia  cito  Fiorentino  [xarre  per 
mano  di  Meflcr  Maffeo  Capitano  de’  Fiorentini , patte  per  ma- 
no del  General  Todelco , che  a’  medelimi  Fiorentini  affiileva  . 

Tioviaino  tra  le  memorie  dell’antica  Congrega  de’ Rozzi , 
cheucl  ijj  i,prcndeUc Leggi,  Imprcla , c denouuna/iouc in  cal 
" ' gior- 
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giorno , benché  molto  prima  folle  ftata  folica  far  yirtuofe , <l» 
piacevoli  adunanze,  e perciò  fbfi'e  ftata  più  volte  chiamata  da.» 
Leone  X.  a tenerlo  divertito  nel  tempo  del  Carnevale  inficine 
colla fua Corte.  11  primiero Iftituto  de*Rozzi  fu  di  rapprefen- 
tarc  Commedie  rufticali , far  Mafcherate  Con tadineiche  poe- 
tare nello  itile  di  Campagna , ficcome  fe  ne  veggono  alle  Stam- 
pe molte  di  quelle  cole  in  ogni  genere  • Coloro , che  alla  Con- 
grega intervenivano  , c che  tale  iftituto  proferivano,  erano  Ar- 
tidi, come  chiaramente  fi  dimoftra  da’  primi  Fondatori  di  Lei , 

chefiirono  . 

Aleifandro  d'Onorato  Spadajo  - il Voghorofo, che  fu  il  primo 

Arcirozzo . . , , _ 

Agnolo  Cenni  Manefcalco  -il  Sfoltito , autore  del  Guazza- 
buglio , e della  Vedova , ottave  Rampate . 

Marcantonio  di  Gio.  Rigattiere-  i* Avviluppato . 

Anton  Maria  di  F rance feo Carta jo  —lo Stecchito . 

Bartolomeo  di  Francefco  Pittore  - il  Tronto . 

Ventura  di  Niccolò  Pittore -il  Traverfone . 

Stefano  d’Anfelmo  Intagliatore  - il  Digrojfato , 

Girolamo  di  Gio;  Pacchiarotti  - il  Dondolone  * 

Bartolomeo  di  Mclanino  Sella  jo  — Il  Gallura • 

Angcletto  di  Gio:  Manefcalco  - - il  dimena . 

Bartolomeo  di  Gifinondo  TcflStore  di  lino- 1/ Mulrimondo . 
Scipione  I rombetto  del  Duca — il  Maravigliofo . 

Quelli  ad  emulazione  degl’ Intronati,  che  in  queimedefimi 
tempi  avevan  prefa , come  dicemmo  altrove,  leggi,  denomi- 
nanza , ed  emblema , per  batter:  un’altra  Strada  al  meftier  loro 
condicevole  , avevan’  fatto  divieto,  che  tra  di  loro  latinamen- 
te fi  parlaffe , con  molte  altre  ben  confiderate  provifioni , che_> 
nell’  Archivio  loro  anche  al  di  d’oggi  poffono  ritrovarli . L Im- 
prefa  de’  Rozzi  fu  , ed  <*  una  Sughera  antica  col  motto  - Chi 
qui  foppìorna  atqwfti  quel,  che  perde . Volendo  efprimerc  in  tal 
detto  gl’inventori , dicchi  perde  va  qualche  tempo,  e le  occu- 
pazioni del  medierò  fuo  abbandonava  per  ricrearti  in  qu:fte_» 
piacevoli  conferenze , ò per  fervire  a i pubblici  divertimenti , li 
rinfrancava  con  altiettanto  acquifto  di  riputazione  tanto  ap- 
pretto i fuoi  Cittadini , che  appreso  le  ftranierc  Nazioni . 

£’ piaciuto  a’ tempi  noftn  a’ Rozzi  di  rincivilire  l'antico  no- 
me di  Cougrega  con  quello d’ Accademia  > benché  gli  Affezio- 
nati al  primo  Iftituto  ancora  del  primo  nome  fi  pregino;  ed  af- 
crivono  al  Catalogo  loro  ancor  gcnce  laureata  del  Dottorato,  c 
Profefloti  di  Retorica , e d’ogni  più  polita  letteratura . 


O OTTOBRE. 

Il  Capo  loro  fi  dimanda  l'Arcirozzo , che  fogliono  nuova- 
mente eleggere  ogni  anno  nel  giorno  dedicato  alla  Concezio- 
ne Immaculata  di  Maria,  al  cui  patrocinio  da  qualche  tempo 
in  qu4  fi  dedicarono  i Rozzi  più  anticamente  da  S.  Gio:  Batti- 
Ila  protetti . Quella  elezione  però  l’hanno  ultimamente  trasfe- 
rita al  fecondo  giorno  diPafqua,  per  aver  maggior  campo , 
chi  prefiede , di  promuovere  le  fede  Carne  valefchc . Eleggono 
nel  medefimo  modo  due  Configlieri , un  Segretario , ed  un  Ca- 
tnarlcngo,  ed  ogni  tanto  tempo  rinuovano  i’Offizio  de’  Cen- 
fori  Segreti  per  l'approvazione  tanto  de’  componimenti  cht.» 
debbono  recitarli  nelle  pubbliche  adunanze  quanto  delle  azio- 
ni teatrali , che  debbono  rapprefencarc . A quella  virtuofa  , c_j 
fcflevole  Compagnia  deve  la  Patria  una  gran  parte  del  follievo, 
clic  riceve  tanto  nei  tempi  camevalefchi , che  in  altre  occafioni 
ficcome  il  piacere  delle  più  belle  , e magnifiche  pubbliche  Felle, 
che  alla  giornata  nella  Piazza  fi  rapprefentino . Imperocché.» 
quando  t Rozzi  prendono  l’Impegno  di  fare  ò qualche  folenne 
Cavalcata  in  malchera , ò qualche  pubblico  fontuofo  apparato 
dì  giuochi , e Tornei  rendono  i loro  fpettacoli  degni  della  pre. 
fenza  d’ogni  più  gran  Monarca , non  che  dc’foli  Tuoi  Concitta- 
dini. Di  quella  torte  furono  ai  giorni  noftrii Trionfi,  che  fe- 
cero vedere  in  Mafcherad’Aleilandro , e Dario,  altra  volta  il 
Colombo  in  contrafio  coll’Indiani , altra  volta  il  Tempo  Con- 
dottiero de’Secoli  , e de’Trofei  delle  quattro  Principali  Monar- 
chie del  Mondo,  che  certamente  farebbono  potute  comparire 
fenza  vergogna  nell’antico  Cerchio  Ma.Iimo  di  Roma  a meri- 
tare l'attenzione  de'Ccfari,  e del  la  Nazione  Trionfante  di  tut- 
tala Terra,  che  in  numerodipiùdi  mezzomilione  quivi  fpef- 
famente  fi  raccoglieva . Di  qui  e , che  la  Reale  Alcezza  del 
Gran  Duca  unitamente  col  Scrcniiltmo  Sig.  Cardinale  France- 
sco Maria  de'Medici  Governatole  di  Siena  concedettero  a be- 
neplacito delle  Altezze  loro  l’ufo  del  Teatro  denominato  il  !>a. 
loncinoagli  Accademici  Rozzi  nell’anno  1 690.  come  apparifee 
per  Iftromento  Rogato  da  D.  Gio:  Belli  a’  16-  di  Dicembre;  nel 
quale  fogliono  efporre  ogni  anno  all’ Univcrfale  divertimento 
azzioni  tanto  comiche  buriefche,  che  tragicomiche  Reali , ed 
altri  piacevoli  Intermezzi , riconofcendofi  preffo  di  loro  Tem- 
pre piu  fiorire  il  buono  efercizio  dell’azione  del  Palco,  tanto 
che  dalle  Commedie  meditate  padano  perlopiù  negli  ultimi 
giorni  Camevalefchi  nelle  private  k>r  Sale  a far  Commedie  all’ 
lmprovifo,  prendendo  il  (oggetto  di  quella,  ò il  giorno  pre- 
fedente  alia  recitazione , ò quello  della  eccitazione  tnedefima . 

Paf. 
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Panando  alle  ledi  particolari  di  alcuni  di  E (lì,  che  videro  ne' 
tempi  più  antichi , e di  altri  > che  fiorirono  anco  uella  noftra-» 
età , rammentaremo . 

Gio:  Battifia Sarto  chiamato  il  Falotico  che  vide  nel  1544. 
fu  autore  del  Brufcello  > e del  Bofcherto , e di  un  Dialogo  fra_» 
unSaitambancoi  e un  Contadino,  e di  altro  di  un  Cicco,  o 
d'un  Villano . Opere  (lampare . 

Silveflro  Cartajo  detto  il  Fumojó  , che  nel  tempo  fudetto 
compofc  ,é  mefle  alle  Stampe  la  Commedia  di  Batecchio,  al- 
tra di  Capotondo,altra  del  Pannccchio,  ed  altra  del  Travaglio, 
ed  un  Capitolo  del  Mezza/uolo  alla  Spola  • 

Arcamo  Cacciaconti  lo  Strafalcione  autore  della  Com- 
media di  Pelagrilli  (lampara  l’anno  1603.  • 

Prete  Francefco  Mariani  Curato  di  Marciano , che  compofc 
nel  ni'  defimo  anno  la  Commedia  delle  nozze  di  Mala. 

Benvenuto  Fiori  detto  il  Dilettevole  fu  autore  tra  le  altro 
delle  Commedie  Paftorali  titolate  l'Aurora , la  Cclifila , la  Flo- 
ra, e i difuguali  Amori  da  lui  compoftc  circa  l’anno  1615.,  e_> 
d una  Marcherata  per  la  Venuta  in  Siena  di  Sua  Altezza . Opere 
tutte  Stampate . 

Francefco  Faieri  nominato  l'^ibbo^ato  compofc  folo  la_» 
Commedia  dell’Iucereffe  vince  Amore , ma  moke  opere  piace- 
voli tanto  ruflicali , che  bernefche  ,ed  oltre  a ciò  anco  a i nollri 
tempi  ha  fatto  la  prova  d’un  'eccellente  Comico  nella  parco 
faceta . 

Prete  Giufeppe  Tognazzi  chiamato  VOfcuro  celebre  Maeftro 
di  Rettorica , e Compofitore  di  varie  opere  eroiche  da  elfo  po- 
lle alle  (lampe. 

Prete  Bartolomeo  Barlacchi  il  Mordace  Arciprete  di  Piom- 
bino autore  di  diverfi  Componimenti  eroici , e bernefehi . 

Agoftino  Neri  Ottonaio  cognominato  Mccarino  , e nelPAc- 
cademia  detto  il  Celofo  fu  bravo  Poeta  elletnporaneo  a dì 
noflri . 

Gio:  Batcifta  Vieri  il  T^umerofo  Maeftro  celebre  d’Aritmeti- 
ca  , che  l’ha  infeguaca  lodevolmente  finche  vide  in  quella  pub- 
blica Univerfità. 

Girolamo  Giudi  Legnaiuolo  detto  lo  Sconcertato  bravo 
Comico  nella  parte  rufticaie , benché  nc  pure  Capelli;  leggero  ; 
ma  più  eccellente  nel  faltare  ai  Cavalletto  con  tutto  che  furto 
flr  oppio  d’una  gamba . 

Nc  portiamo  iafeiar  fotto  filenzio  gli  onorati  Uomini  Ber- 
nardino Brogli’ Anziofo , c Gio;  Bactifta  Barculi  l'agiato  , i 

quali 
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quali  come  fe  averterò  all’ombra  della  Sugara>  ed  al  Pafcolo 
delle  fuejande  riprefa l'antica  (impliciti  del  Secol  d’oro  , ogni 
volta  che  fi  venivano  ò di  qualche  perfonaggio  rufticale , ò di 
qualche  altro  graziofo  carattere  di  naturai  coftumc , sbandiva- 
no dagli  animi  di  tutti  le  cure  più  ferie , e più  moiette,  e larda- 
vano un  defiderio  univerfale  a’efler  nuovamente  Tentiti.  E per 
accompagnare  la  pittura  delle  umane  azzioni  tanto  ben  figura- 
ta dal  Brogi , e dal  Battoli  fopradetti , che  non  fecero  Gio:  An- 
tonio Mazzuoli  l'attivo , c Vincenzo  Ferrati  il  \tfoluto , qnefti 
col  Pennello  alla  mano,  e quegli  collo  fcalpello,  e con  ruttigli 
alai  meccanici  ittrumenti , che  abbisognavano  al  Servizio  della 
Scena , e dellefue  Macchine  . Vivono  ancor'  oggi  l’operc  loro 
non  Solamente  nelle  Sale  dell’Accademia , ma  in  diverie  Chiefe, 
e pubblici  Luoghi  efpotte  ali 'ammirazione  univerfale . Ed  in_» 
Somma  ficcarne  i migliori  Artefici  d'ogni  forte  fono  per  lo  più 
nel  Catalogo  de'Rozzi  riporti , cosi  troppo  farebbe  il  voler  qui 
4ittendcrfi  a far  memoria  d’ogn’uno  di  loro . 

Non  puotefi  però  iafeiare  in  dimenticanza  il  nome  di  Prete 
Giufcppe  Fabbrini  l'armonico , e Macilro  di  Cappella  di  que- 
lla Metropolitana , e del  Nobil  Collegio  Tolomei  eccellente.» 
Componitore  di  Mufica,  ò fiafi  nelle  Chicfc  per  le  Iodi , cho 
dannofi  al  Signore  , ò pe’  Palchi  nelle  opere  iconiche , per  cui 
acquiftoffi  nome  di  uno  de’ più  valenti  Maeftri  dell'  età  fua_> . 
Emularono  alla  Gloria  del  Fuòri  ni  Prete  Giufcppe  Ottavio 
Cini//  Ttflofo,  e Prete  Domenico  Franchini  V *4 inabile  pcritif- 
fimi  pur’  erti  ne’  Componimenti  Muficali . 

Parlando  aderto  di  quei,  che  vivono  daremo  il  primo  luogo, 
c meritameute  al  Rev.Sig.Giuléppe  Olivieri  il  ferodo  Retto- 
re del  Seminario  Atchicpifcopalc , eccellente  Rcttorico , che  ha 
Tempre  favorita  l’Accademia  di  docce  Coinpofizioni,  e partico- 
larmente nella  Lingua  Greca . 

Il  Rev.  Sig.  Dottor  Ferdinando  Mannotti  il  Trrriofo  Mae- 
stro di  Rcttorica  neH’iftcìfo  Seminario , di  cui  fono  uìciti  alia-» 
luce  tanti  Eccellenti  Componimenti  nella  Tofcana,  c nella  La- 
tina eloquenza  , e nel  veriosi  volgare , si  latino  , per  cui  vieto 
ripucaco  ed  intìgne  Poeta , e fucondiflìmo  Oratore . 

il  Sig.  Propofto  Gio;  Batritta  Fraticelli  il  Macerato  Avvoca- 
to , feliciffimo  ancor' elio  nel  comporre  tanto  in  proti , che  irò 
verfo,  di  cui  fra  le  altre  G hi  un’ Orazione  funebre  fatta  neli’ 
Accademia  per  la  morte  del  fu  Sig.  Bali  Gio;  Marfiì  j . 

Il  Sig.  Dottor  Pietro  Paolo  Pagliai  il  Compojlo  Medico,  che 
ha  illullrata  l'Accademia  di  molti  Componimenti  da  lui  dati 
alle  Stampe . U 
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Il  Signor  Anton’ MariaGabrielh  Nocajo,  c Cancelliere  ad 
Maeftrato de'Rcgola; ori  nell’ Accademia  detto  V Infuocato,  c_> 
prefentemente  Arcirozzo,  che  oltre  alla  iomma  perizia  nella.» 
fuaprofeffione  ha  piti  volte  lode ruito quella  Carica , ed  ha  fem. 
pre  mantenuto  all’Accademia  collantemente  tutti  i fuoi  dritti. 

Il  Signor  Dottor  Giufeppe  Maria  Porcini  P Imbrunito  Norajo 
delle  Reformagioni,  c Cancelliere  del  Monte  de’Pafchi  ,che  ha^ 
inoltrato  il  proprio  talento  tanto  ne’fuoi  Componimenti  che» 
nelle  recite  delle  Commedie . 

LSignore  Jacomo  Puccioni  il  Dan^ofo  Eccellente  Maertro  di 
Ballo.  Il  Signor  Bartolomeo  Mazzuoli  il  Manicrofo,  ed  il  Si. 
gnorGiufeppe  Niccola  Nafini  1 '^Acclamato  celebre  il  primo  nel- 
la Scultura , e nella  Pittura  il  fecondo , a cui  ne  vengono  appret- 
to il  signor  Antonio  Buonfigli  l 'Autorevole , c il  Signor  Nicco- 
lo Naioni  il  Vlangolcggio  , che  non  piccola  prova  del  fuo  talen- 
to diede  in  oocauone  dell’Arco  Trionfale  eretto  dall’Accade- 
mia  nell’  Entrata , che  fece  ia  Siena  Monfignor  Arcivefcovo 
Zondadari.  Il  Signor  Zoroaflro  Staccivoli  lo  Sdegnofo  CanceL 
licrcdel  Maeftrato  degli  Efecutori , e dell'Abbondanza , che  ol- 
tre alla  perizia  della  propria  profeffione  di  Notajo  ha  la  prero- 
gativa di  bravo  indfore  in  Rame , cflènd  olì  vedure  le  opere  fuo 
in  vane  occafioni  ; e il  Signor  Gio:  Bardita  Balcftri  detto  il  Ca- 
fàrnào efpertiflimo  nel  fuonodella  Tiorba,  Inventore  d’altri 
Il  bramenti  , ed  intendentiiiìmo  della  pittura , e del  difegno. 
£d  in  fine  il  Signor  F'ranccfco  Bernardi  volgarmente  chiamato  il 
Smelino , e nell’Accademia  detto  l’ Armonico  forno fo  nella  Mu^ 
fica , e fpecial  mente  fu  i Palchi . 

Il  Signor  Antonio  Seftigiani  il  Compendiato  è il  più  beneme- 
rito de  pubblici  , e privati  monumenti  di  quella  Cittì  per  la  fux 
impareggiabile  cognizione  de’  più  aftr ufi  Caratteri  de’  Secoli 
Barbari , onde  ha  potuto  fpiegarci  le  più  ripofte  erudizioni  tan- 
to alla  Kqmblica  appartenenti , che  a tutte  le  private  Famiglio 
Nobili  , d’ogn  una  delle  quali  ha  compilata  la  Cronologia , 
avendo  con  indefelfa  fatica  tra  ferirti  oltre  a ottanta  mila  antichi 
Linimenti , e Contratti.  Noi  certamente  non  pocadirezzionc 
da  lui  prendemmo  unto  per  ordinare  in  quello  Libro  l’iftorio 
di  moire  Nobili  Cafate , che  per  ritrovare  l’oiigiue  dimoici  No- 
mi , di  moki  ordini , c di  molte  cofe . 

Nello  Studio  delle  medeme  materie  fi  vi  guadagnando  la  » 
pubblica,  benemerenza . Ser  Giufcppc  Maria  Torrenti  detto  Io 
Scelto , Cancelliere  della  Deputazione  delle  Collette,  che  non 
volgare  cfpcrimcuc©  ha  nella  lettura  delle  più  fpcnce  pergame- 
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ne,  enell’interpecrazionedelle  Cifre  più  difficili.  E(Fo  pare  ha 
poco  meno  che  rivoltati,  e fpogliati  tutti  i Codici  degl’Offizi 
della  Città , ed  innutnerabili  Contratti  delle  noftre  Famiglie  , 
e ( per  lafciare  indietro  quel  che  riguarda  la  capacità  fua  intor- 
no ad  ordinare  un'azzionepcr  la  Scena , e quella  da  pcr,fe  rego- 
lare^ potuto  ridurre  a pubblico  ufùal  Benefizio  tutta  la  gran- 
de Iftoria  di  Siaifmondo  Tizio  in  dieci  volumi  difpofìa  per  via_» 
d’unTndice  abbondantiffimo  di  materie , che  gli  ha  porto  in  fi- 
ne, onde  può  ciafcuno  oggi  di  trovare  agevolmente  in  un’oc- 
chiata predò  quclPeruditiffimo  Scrittore  ciò , che  per  l*a  vanti  fac 
non  G poteva  che  con  una  malagevole , e lunga  diligenza . Ma 
di  querta  cosi  lodevol  fatica  egli  non  debbe  Rare  à parte  della_* 
lode  fé  non  per  la  fua  metà;  imperocché  il  Signor  Dottor  Gio: 
Angelo  Corfini  il  Frcttolofo  fuo  Coaccademico,  e Compagno 
gli  é Rato  in  quert’Opera  d'accanto  facendogli  di  feorta  a’partì 
più  difficili , Imprefa,  che  quanto  averebbe  recato  d’apprtnzio- 
ne  al  coraggio  di  più , e più  eruditi  Suggetti  in  più , e più  anni , 
tanto  ha  recato  di  trartullo  all’applicazione  di  due  Eruditi  Gio- 
vani in  foli  otto  mefi . N:  querta  è Rato  il  foio  traffico  di  glo- 
ria, che  hanno  voluto  fare  a Compagnia  il  Coi  fini,  cdil  Tor- 
renti: Imperocché  hanno  ultimamente  efportoinfieme  dal  La- 
tino Idioma  nel  volgat  nortro  il  fupplcmcnto  che  fece  il  B.  Tom- 
mallo  .Caffarini  alla  Leggenda  Latina  di  S.  Caterina  da  Siena_> 
compilata  dal  B.  Raimondo  da  Capua , benché  la  modertia  del 
Torrenti  non  voglia  a fuo  conto  tanta  parte  di  merito , ma  far. 
ne  ragione  al  Corfini , che  in  tal  verfione  ebbe  la  maggior  pena . 
Ha  di  più  il  Corfini  compilata  in  graziola,  e polica  locuzione  la 
vita  del  B.  Pietro  Pettina/o , e lo  confortiamo  a pubblicarla  ; e_> 
fc  l'obbligo  d’applicare  alla  Curia  patelle  falciargli  libero  il 
commercio  colle  Mufe , ben  potrebbe  provedere  ogn’auno  il 
Teatro  de’Rozzi  di  qualche  fpiricofa  azzione , come  fin  qui  ca- 
tara ha  fatto . Di  audio  poi  che  l’uno , c l’altro  c'  abbiano  ap- 
prettato d'ajuto  nel  compilamenco  di  querto  Diario  già  ne  ab- 
bimi parlato  nei  Prologo;  e del  Signor  Giulio  Donaci  Cancel- 
liere del  Maeftrato  della  Lana , e nell'Accademia  detto  il  Com- 
battute ancora,  che  fra  gli  Accademici  più  degni  di  Rima  può 
federe  negli  Ordini  primi , cosi  per  l’antico  portello , che  egli  ha 
della  Scena , di  cui  nella  fua  Accademia  è ricettato  qual  Mae- 
stro , come  del  buon  concetto , che  ha  la  fua  Fede , e la  fua  pru- 
denza a tanti  paragoni  provata . Egli  ci  diede  una  volta  qual- 
che mano  nella  Scampa  del  dialogo  di  S.  Caterina  pell’ulcima-» 
Impresone  da  noi  latta  nella  ddaurola  collazione  del  icRo 
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Originile  cogli  altri  diffcttofi , e ci  compilò  1‘Fndicc  delle  mate- 
rie del  voluminofo  Procedo , che  fi  fece  in  Venezia  per  fofienc- 
re  il  Culto  della  medema  Santa.  E'Aatoil  Donaci  uno  de*  Pro- 
motori delle  Rccice  ail’Improvifo , ed  in  Cafa  fua  ne  ha  più  vol- 
te facu  la  prova  con  quell'univerfai  gradimento , che  a tutti  d 
noto. 

Mentre  quefii  fanno , coll'  affìdua  cultura  delle  loro  fatiche . 
difendere  ogni  giorno  più  l'ombra  della  Sughera  > io  vi  mofira- 
ró  una  graziofa  Compagnia  di  Giovani,  che  forco  queA’ombrx 
ftanno  a federe  lavorando  ingegnofamente  diverfe  mafehere  da 
mctterfial  vifo  alt’occaAonedi  qualche  pubblica  Comparii  ia 
aazioni  t eatrali . Unoé  il  Signor  Dottor  Pier  Antonia  Mon- 
tucci l'arguto,  che sà adattarli maravigllofamcnre le  fattezze 
di  più  differenti  Perfonaggi , ò voglia  ricrearci  colla  facezia,  che 
ha  fi  prouca , e fagace , o colla  caricatura  di  Aranieri  linguaggi  , 
che  parla  come  natu  ale  di  quei  Luoghi . Che  fé  egli  a più  lei  ie 
occupazioni  voglia  voicarfi , fà,  come  pubblico  Ingegnere  con- 
dur  Machine  per  acqua , e per  terra , ed  altrettanto  sà  regolarci 
al  biiogno  i noAri  uifordinati  elementi  colla  fua  Mattematica  * 
quanto  la  contornarci  le  noAre  fconcertate  palBoni  colla  Aia-» 
Comica . A Lui  fìcdono  d’accanto  li  Signori  B.rtolomco  Barni 
Orefice  il  Sentengiofo , e Gio:  Pafquin  i il  Difettato , che  finacu- 
ralmente  ci  figurano  l’avarizia , e la  gelofu  del  Ceccobimbi . 
Il  Pafquin!  però  merica  altra  più  convenevol  menzione  : poiché 
avendo  egli  dovuto  tralafciare  di  rapprefentarci  Alile  feene  « 
già  detti  Perfonaggi  per  aver  intraprefa  la  via  EcclefiaAica , non 
ha  tuttavia  omelìa  la  cultura  degli  Aud/ , e Angolarmente  quei 
delle  Poefie  d'ogni  forra , e ben  fpeflò  con  giuAo  plaufo  ha  rifi- 
nitele rapprefcutazioni  Comiche  deH’Accademia  di  graziofi 
incermed  j , e fàrzette , anzi  più  volte  ancora  ha  lavorate  per  la_» 
medema  di  fua  intiera  invenzione  buone  comedie,  nelle  quali 
vifi  trovano  delineati  al  vivoi  più  difficili  caratteri  perfetta- 
mente da  lui  condotti  a fine:  ed  in  fornirla  quefiici  da  oggi 
quali  fìcure  fperanze  di  portare  alla  no  Ara  Patria  un  nuovo  pre- 
gio non  folo  colla  detta  ben  regolata  poefia,  ma  di  vantaggio 
nel  meftiere  di  Segretario , che  nella  Corte  di  Roma  cfcrcita  ap- 
preiloun  virtuolo  Prelato . Indili  Dottor  Scipione  Terreni  il 
Tacito  , Gio:  Perpignani  l’ Intendicchio , che  é Rato  uno  del- 
ti muntoti  , ò Promotori  delle  Commedie  all’ Impro vifo, 
Ser  Antonio  Borzacchini  lo  Svenevole  , Francefco  Anichi- 
ni il  Rimpiattato , a cui  il  Popolo  vuol  darla  Corona  d'uno  de’ 
migliori’ Comici  dell’ Accademia  ; £ finalmente  Sebafiiano  Ma- 
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raffi  Io  Scialb  ilo , cui  tanto , e tenuta  l’Accademia  per  e fière  ftjtf 
to  più  volte  il  direttore  delI’Opere , ove  con  molto  plauio  ha_> 
recitato , ed  anche  per  molte  compolmoni  in  verfo  fatte  da  effo 
nelle  private,  e nelle  pubbliche  Adunanze;  Tutto  ciò  fi  ^ per 
fuo  divertimento  dalle  fue  più  gravi  occupazioni,  che  fono 
quelle  di  Computifta , con  tanti  altri , che  per  brevità  tralafcia- 
mo,  i quali  hanno  ravvivatoci)  tanto  ipirito le noflre  Com- 
medie , e Tragicommedie  ancora , che  pel  Teatro  loro  abbiam 
con  tpofle  come  I a Sorellina  di  Don  Tilone , il  Marito  piti  onorato  del 
fuo  bi fogno,  ed  altre . 

Hanno  i Rozzi  qualche  dependenza  nelle  loro  operazioni  da 
due  Gentiluomini  Protettori , che  perlopiù  fonodel  numero 
degllntronati , a’quali  ricorre  l’Accademia  ne’fuoi  bifogni,  a 
cui  poi  non  lafciano  a’tempi  Cuoi  di  moftrar  fegni  di  nfpcttoù 
gratitudine,  come  fecero  al  Signor  Bali  Gioì  Marfii;  ,celebran. 
dogli  folenni  fontuofe  Efcquie  che  C veggono  alle  Stampe  con 
tutti  i Dotti  Componimenti,  che  furono  appefi  nella  Chiefa  di 
S.  Martino , che  per  lo  più  alle  loro  funzioni  e'  desinata , c reci- 
tati nell* Adunanza , ed  il  limile  foglion  fare  in  Felle  di  Nozze.» 
de’medemi , ò de’Congiunti  loro  , ò in  Teftimouio  d’offequio 
verfo  qualche  Nobil  Famiglia  Benefattrice,  come  accadde  nelle 
Nozze  della  Signora  Marchefa  Vittoria  Zoodadari , e del  Signor 
Conte  Firmano  Bichi,  celebrando  ad  onor  loro  unacuriofa  Pal- 
lonata, e giuoco  di  Pugna  nella  Gara  de’Montagnuoli , eVal- 
darbini , e come  ultimamente  s’é  veduto  nel  pubblico  Ingrcf* 
fo  fatto  da  Monfìgnor  A leda  miro  Zondadari  nuovo  Arcivcf- 
covodi  Siena  loro  Protettore  nelle  cofe  fpirituali , nel  che  ri- 
mettiamo il  Lettore  alla  Relazione.  Ne  hanno  tralafciatodi 
dar  pubblica  moilra  di  gratitudine  per  il  Signor  Girolamo  Gi- 
gli Aurore  di  quello  Diario,  e che  fii  Tempre  di  quell’ Accademia 
Promotore , e come  anima  dieffa  in  proporle  giocondi,  e nobi  - 
li  argomenti , ò per  la  Scena , ò per  le  pubbliche  Felle  ; perche»» 
ne  celebrarono  in  funebre  Accademia  la  memoria  con  diverti  in. 
gcgnofì , e fpiritofi  componimenti . Ma  fe  mai  quella  Feftevo- 
le  Adunanza  ed  inturrelcfuc  Comparfe,  e pubbliche  azzioui 
Tempre  magnifica , e generala  porrà  in  efecuzionc  il  di  Lui  pen- 
derò di  efporre  nella  Piazza  un  Palio , ed  altri  Prem/  * Corrl- 
[ dori  delle  Contrade  nell’Artificiale  Labirinto,  che  dentro  la»* 
Nicchia  della  Piazza  llelTa  dovià  faoricarG  , fi  fpcra  certa- 
mente , che  inviterà  a quello  fpcrtacolo  da  Lai  prima , che  da_» 
ogni  alno  penfaro,  il  concorfo  di  tutte  le  Nazioni  Italiane  a_* 
godere  in  Siena  una  Fella , che  tra  gli  antichi  Greci , oliai  Ro- 
mani nou  fu  certamente  veduta . A que- 
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A quella  Accademia  fonofi  unite  già  di  parecchi  anni  alcrej 
Accademie,  che  erano  nella  Città,  cioè  quelle  degli  Avvilup- 
pati .degli Infipidi , de'  Rozzi  Minori , c degl’ Intrecciaci , fa- 
cendone di  tutte  una  foia  E quello  balli  aver  detto  per  far 
memoria  a tutti  i Concittadini , che  verranno  di  quefta  ono- 
rata , e virtuofa  Compagnia  tanto  benemerita  delle  pubbliche 
Allegrezze,  c de’pubbhci  noftti  fpetcacoli.  Di  quell’ Accade, 
mia  G è pur  favellato  nel  Tomo  I.  di  quello  Diario  pag.370. 

In  quello  giorno  primo  di  Ottobre  1 5 i / ■ fu  da  Pio  IV.  ap- 
provata per  Bolla  1 illuftrilBma  Sacra  Religione  di  S.  Stefano 
Papa , e Martire . >*\ 

La  prima  Domenica  di  quello  mele  dedicìua  da  Grcg.  XIII. 
alla  folennitàdel  SantiffimoRofario  per  la  memoria  delTrion- 
fo  riportato  fopra  l’Armata  Navale  Turchefca  al  tempo  di 
S.  Pio  V.  il  7.  di  quello  mefe,  fi  falcila  folenne  a S.  Domenico, e 
aS-Spirito,  dove  in  amendue  i luoghi  fi  comincia  dopo  Vefpero 
folcimi  Proce  filoni , & a S.  Domenico  particolarmente  dalla-. 

Compagnia  del  liofario  molte  Dori  fi  difpenfano  . Il  B.  Am- 
brogio Sanfedoni  p:  edicò  il  primo  nelle  Provincie  d' Alemagna 
quella  divozione  così  accetta  alla  Madre  di  Dio  . 

I.a  Domenica,  che  fegu*  alla  Domenica  del  Rofario  fi  f*  fé» 
fta  alla  Chicfa  della  Contrada  della  Chiocciola . 

<0 

I I. 

Fella  de’  SS.  ANGELI  Cultodi . 

1 Padri  di  S.  Martino  la  folcnnizzano  aU’Altare  di  S.Tom- 
mallò  di  Villanuova  della  Nobil  famiglia  de’Vccchi . 

In  quello  giorno  nel  13  54.il  KcGiaunino,  di  cuifiparleri 
a’  15.  di  Novembre,  arrivò  in  Roma,  e prefentofiì  aColadi 
Rienzo , da  Cui  gli  fu  difeoperto  l’clfer  fuo , c notificatigli  i re- 
capiti della  luaReal  Condizione . 

I I I* 

S.  SERGIO  Martire , il  cui  Corpo  fi  venera  nella  Cappella  di 
Aleifaudro  VII.  nella  Metropolitana . 

Nel  1384.  il  B.  Raimondo  da  Capua  Generale  de’ Predicato- 
ri con  pcrmiffione  di  Urbano  VI.  recife  in  quello  giorno  la  Sa- 
cra Telia  di  S.  Caterina  dal  Corpo  di  Lei  fepolto  nella  Chiefa-» 
della  Minerva  di  Roma , e confegnoila  a Fr.  Tommalfo  della-» 
Fonte.perchelaportaffc  a Siena  dentro  un  bullo  di  Metallo.  E SuppUm.TonK 
quello  ideilo  aveva  predetto  la  medefima  Santa  in  tal  giorno  Caff-  f>.  1.  <ir.  6. 
nel  jj7<5.  cfleudo  cu»  in  Viragine  Tetra  del  Genovcfaco,  men-  arra. 

ere 
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tre  riforniva  da  Vfgnone . la  qual  Terra  erta  in  queir  accortone 
avea  liberata  dalla  Peftilcnza,  e liberolla  per  tempre  fino  a’gior- 
ninoftri.  come  può  riconofcerfi  dalle  atteftazioni  di  quel  Po* 
polo  mandateci  per  allegare  al  fuppiemento , che  Riamo  com- 
pilando della  vita  della  mcdciìma  Santa . 

I V. 

S.  FR  ANCESCO  Patriarca . 

B.  GIOVANNI  Terzo  Leccecano , che  fu  della  NobiI  Fami, 
glia  Tancucci  uno  dei  Conftflfori  di  S.  Caterina , c Com. 
pagno  ei  nelle  fue  Spedizioni  Apotlotiche . 

B.  PIO  Sai  icpure  Lcccetano . 

Feda  alla  Chiefa  de'Minori , dove  G porrà  l'Ecccifa  Signorìa 
Cou  offerta  di  libre  quaranta  di  cera  ; e fi  fa  Cappella. 

Feda  a cucte  le  Chiefe  dcH'Ordiiie  di  Frati , c di  Monacho , 
Che  fono  dentro . e fuori  di  Siena . 

Il  Luogo , dove  da  oggi  il  Convento  di  S.  Francefco , che  era 
l’antica  Parrocchia  di  S.  Pietro  a Ovile  fuori  deila  Città,  fu  da- 
to ai  Frati  nel  i ufi.  da  Buonfigiio  Vcfcovo  di  Siena  > c (tendone 
intelo  Gregorio  IX.  La  decra  Chiefa  Parrocchiale  era  dovo 
oggi  G fa  il  Capitolo  Provinciale  de’Fraci , che  corrifponde  nel 
primo  Chiodro  de!  Convento , e cigfciura  di  poi  la  divozione 
de’  Sanefi , e difegnato  il  nuovo  Tempio  ad  ono:  c di  S.  France- 
j feo  colla  direzione  di  Agnolo , e d’Agodino  celebri  Architetti 
Sanefi  , ne  furono  gettati  r fondamenti  nel  ijz6.dat  Cardinale 
Orlino  Legato  Apodolico  . altrimenti  il  Cardinale  di  Gaeta  il 
giorno trcdiceGrno  di  Marzo  con  folenni  cerimonie.  Indi  nel 
1448.  predicando  in  Siena  S.G10 vanni  da  Capidrano,  fu  mag- 
giormente la  detta  Chiefa  accrefciuta , e ridotto  finalmente  a_> 
perfezione  il  difegno  nel  1 476. 

Quedo  Convento  porto , come  s'e' detto  fuori  delle  Murate 
da  Pioli,  fatto  racchiudere  dentro  la  Città  per  via  dell’ultimo 
recinto  di  quella  > cioè  dal  Convento  di  S.  Spirito  a Porta  Ovi- 
le . le  quali  eranfi  già  di  prima  incominciate  , ma  non  termina- 
te . E ciò  fece  quel  Santo  Pontefice  a riguardo  della  Sepoltura 
de’fuoi  Genitori  Silvio  Piccolotn/ni , e Vittoria  Forte guerri , 
che  nel  Coro  dei  Frati  fino  al  dì  d’oggi  fi  vede  con  quella  Ifcri- 
zione 

Silvius  hìc  iacet , Coniux  Pittori  a mccum  ejl 
Hhus  hoc  claufit  Marmore  "Papa.  Tihs  . 

Perciò  ritornato  il  Papa  da’  Bagni  di  Petriolo  volle  quivi  pren- 
dere 
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dere  l’alloggio  fuo , e per  godere  della  (allibriti  dì  quell’ Aria-., 
c della  villa  di  quel  chiaro , c deliziofo  Orizonte  : e in  memo* 
ria  di  lui  Girolamo  Piccolomioi  Vefcovo  di  Pienza  rifece  l’an- 
no i $ 1 7.  il  primo  Chioftro  per  accompagnare  gli  altri  due,  che 
da  Fra  Fraucefco  Santoni  Generale  deli’  Ordine  furono  edifi- 
cati. 

Ma  gran  difaflro  pàti  quella  Chielà  per  un’incendio  accadu- 
to vi  il  2j.  Agofio  16$  5.  in  cui  refUrono  incenerite  le  più  beile 
opere  de'  noilri  Pennelli,  avendone  quella  Chiefa  una  gra.  do- 
vizia. Alcune  però  andarono  libere  dalle  fiamme  foccracu  in 
tempo  da  elle , e fono  anche  in  oggi  di  ammirazione  agli  occhi 
eruditi  dc’riguardanti.  Per  non  recar  confufionic  meglio  am- 
macllrare  1 curiolì  Spettatori  di  qnefio  vallo  Edificio  le  mirere- 
mo rutee  giullo  l'ordine  degli  Altari,  dando  principio  da  quei, 
che  Hanno  alla  finillra  dell'  Aitar  Maggiore . 

L’Altare  principale , ó maggiore,  che  voglifi dire, c’ de’ Si- 
gnori Genuini  Marchelì di Caftiglioncello del  Trinoro,  efecelo 
nbricare  il  Cardinale  Genuini  di  marmi  fini  col  gran  Ciborio 
pur  di  marino  , c fu  lavorato  dal  FanceliiScultor  Sauefc,  ter- 
minandolo Dionilìo  Mazzuoli,  e avanti  ad  eilò hanno que i 
Signorila  lor Sepoltura. 

La  Cappella  di  S.  Andrea  Apoflolo  é dc’Piccolomini  d’ Ara- 
gona , ed  il  quadro  in  tei*  é opera  del  Pinturicchio . 

La  Cappella  di  S.  Martina  Vergine,  e Marcire  s'apparrieno 
a'Ban  Jinelli  Paparoni,  che  vi  pofero  il  Martirio  di  quella  Santa 
maravigliofitmente  efprello  da  Pietro  Berrettini  detto  d’ordi. 
nario  Piccro  da  Cortona . 

La  Cappella  di  S.  Bernardino  Ipetta  a’Bandiai  Signori  di 
Cailiglionccllo  , cdilquadiofu  coloiicoda  Dionifio  Montor- 
fclli  Aquilano . 

La  Cappella  di  S.  Anfano  apparterai!  alla  Famiglia  Saraci, 
ni , in  oggi  lì  po  diede  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala , e la 
tela  dei  quadro  c opera  di 

La  Cappella  del  Santiffimo  Crocefififo , che  cde’Signori  Pic- 
Colomiui  ha  un  bel  quadro  dipinto  da!  Cafolani . 

La  Cappella  del  Gran  Santo  de 'Miracoli,  che  c di  marmi  fu 
opera  della  geuerofa  pieci  de’  Marche!!  Patrizj . Evvi  la  Statua 
di  marmo  del  Santo , ed  in  effa  lì  adunano  varie  Congregazioni 
del  Santo  ricolare. 

La  Cappella  feconda  di  S.  Andrea  era  dc’Piccolo  nini  di  Ara- 
gona , ma  in  oggi  c de'SignoriGhcrardi  di  Firenze.  Il  quadro 
iu  tela  c di  Pietro  Sorri . Quello  Aitare  c ricco  di  molte  iudul- 
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genie  » ed  i privilegiato  per  ogni  di . 

La  Cappella  di  S.Lazzaro  refufcitato  d de’Signori  Colpi, ed  il 
quadro  in  tela  è opera  del  Caiolani . 

La  Cappella  della  Refurrezione  di  Critto  Signor  Noftro  é 
de’Signori  Bulgariai , la  pittura  del  quadro  fu  lavorata  tda_> 
Paolo  Aìbcrtoni . 

La  Cappella  della  Croce, 'e  di  §.  Pietro  d’Alcantara  appar- 
tiene a’Signori  Buoninfegni , ed  il  quadro  fu  dipinto  da  O.  An- 
tonio Nafini  Sacerdote  Sanefe . 

La  Cappella  di  S.  Maria  Maddalena  appartiene  a*  Signori 
Marefcotti , e Tolomei  ; la  pittura  c di  Francefco  Rofa . 

La  CappelladiS.  Caterina  da  Siena  (petta  a’SignoriPicco* 
lominidcbignoridiModanella,  che  vi  hanno  fatta  colorirci 
la  tela , che  efprime  la  Canonizzazione  della  Santa , dal  Cava- 
liere Calabrefe . 

Ripigliandoora  il  giro  degli  altri  Altari,  che  Rannodali^-» 
parte  deftra  dell’Altare  maggiore  dalla  banda  dell'EpiftoIa. . 

La  Captila  del  Serafico  Padre  S.  Francefco  appartiene  a’Si- 
gnori Palmieri.  Quivi  vedcG  la  Statua  del  Santo  formata  del 
Legno  dell'Albero,  che  nacque  dal  fuo  Battone . iivviancoil 
quadro , che  c pittura  di  Aleflandro  Caiolani . 

La  Cappella  dedicata  a S.Galgjno  fi  appartiene  a’Signori 
Tommafì . La  pittura  e opera 

La  Cappella  , che  dicefi  del  Terzo  Ordine , ha  la  Statua  di 
Nottra  Signora,  e due  altre,  cioè  diS.£lifabectaRcinad'Un- 
garia , e della  B.  Margarita  da  Cortona  , e fono  opera  dello 
Zuccari  Scultore , ed  Architetto . Fu  fabricaca da’  Siguori  Tur- 
chi , ed  ora  è delle  Mantellate  Francefcane . 

La  Cappella  prima  della  Immaculata  Concezione  di  Nottra 
Donna  era  de  signori  Puliti , ma  ora  appartiene  al  Con  venco. 

La  Cappella  feconda  della  Immaculata  Concezzione  di  Ma- 
ria Vergine  fu  rittorara  da  altro  Girolamo  Gigli  nottro  Autore; 
è ora  aggregata  alla  Compagnia  di  quello  titolo . La  Tavola.* 
cdi  ....  le  due  Statue  di  Bronzo  di  S.  Ca- 

terina , e S.  Bernardino  fono  opera  infigne  di  Fulvio  Signorini . 

La  Cappella  della  Sagreftia  è de' Signori  Martinozzi , e 1,  . 
Tela  del  quadro  fu  colorita  dali’iuGgne  pennello  di  Guido 
Reno . 

La  Cappella  della  B.  Salomea  fpctra  a*  Signori  Docci , e la>» 
pittura  é di  Delti bo  Burbarmi  Sanefe . 

La  Cappella  di  S-  Girolamo,  che  pofBedeG  da’Signori  delta-, 
Cia/a , ha  il  quadro  jnl  eia  colia  pittura  di  Eiiiabecta  biran  i , 
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dandole  anco  aj'uco  il  Marito . 

La  Cappella  della  Natività  di  nofìra  Donna  è de’Signori  Ser- 
gardi;  la  Tela  vi  fu  dipinta  dal  Ramacciotti  SacetdoteSanefe  . 

La  Cappella  della  Depofizione  di  Crifto  Signor  Noftro  dalla 
Croce,  che  era  de’ Signori  Cinuzzi,  ha  una  tela  belliifima  del 
Sodoma . 

La  Cappella  di  S.  Giacomo  Apollolo  dc’Signon  Fondi  ha_» 
unatela  colorita  da  D.  Antonio  N afini  Sacerdote  Sanefe . 

La  Cappella  m cui  e la  belli! Qma  tela  colorita  da  Mccarino. 
che  rapprefenta  la  difecfa  dì  Grillo  Signor  Noftroal  Limbo , 
s'appartiene  a’  Signori  Marfilj . Qjicfta  lufigne  Pittura  fu  falva- 
tadali'InccndiopcroperadcU’invitto,  e geaerofo  Cavalietti 
Gio;  Marfilj . 

Nel  Capitolo  c la  Cappella  de’  Signori  Piccolomini  detti  del 
Mandolo . " 

Fuori  della  Cappella  di  S.  Antonio  leggeri  uno  fcritto  antico 
intagliato  ucl  marmo , ed  c quel  Ritmo , che  diflc  in  onore  di 
quel  Santo  in  occafione  d’ adornarne  riccamente  le  Reliquie 
Guido  Carlo  di  Francia  Vefcovo  di  Porto  Cardinale  di  Bolo- 
gna , c Legato  in  Icalia  del  Sommo  Pontefice  l'anno  1 163  • Que- 
llo fu  a quell'ora  pollo  alla  fzmofa  Chiela  del  Santo  in  Padova, 
e fu  poi  tiporcato  in  altre  molte  a lui  dedicate . Ma  come  ivi  fu 
male  impecilo  .in  verfo  dfeffo , cosi  alla  foggia  medelìma  qui  lì 
vede  traferiteo , onde  i Leggitori  non  facilmente  poffono  mten. 
dere  il  lignificato.  Il  verfo,  che  può  recare  altrui  fallidio  G <: 
quello,  méttimi TarScytbi*.  Ma fe quella  voglifi  accorciare , 

come  ebbe  in  penficro  lo  Scrittore  , dee  fcriverfi  Tr  Scitice,  ^p-Sanlì.lunu 

. „ . addane  ij. 

cioè'  dire  "Pater  Scienti & , e. cosi  intendefi  , come  avvertono  gli 
Autori  della  vita  del  Santo  nella  Grand’  Opera  incominciata-* 
dal  Boll  andò. 

Sei  bauli  in  quella  Chiefa  motte  Reliquie,  e fra  le  altre  la  Te- 
da del  B.  Pietro  Pettinalo  del  Ferzo  Ordine , di  cui  parlarcmo 
al  fuo  giorno . 

Scendendo  dalla  mano  delira  del  Tempio  nel  primo  Chio- 
flroper  una  Porca,  dove  li  gode  la  veduta  d'ui. 'ameno  palleg- 
gio del  Convento,  li  veggono  m una  Scala  difpofte  diciocco 
Armi  della  Famiglia  Tolomei , in  fegno,  che  quivi , come  fi  di- 
ce , furono  feppelJiti  diciocco  Cavalieri  di  tal  Cafata  uccifi  da’ 

Salimbeni  loro  nemici  a tradimento  in  una  merenda  fate-  in_> 
una  Villa  fuori  di  Siena  nella  Arada  Romana , che  perciò  Colle 
Mala  Merenda  vieti  denominata . Di  quello  fatto  noi  non  ri- 
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troviamo  pre  ffo  le  fcritture  de’  Tolomci  altro  Tefiimonio , che 
Galeotto  Marzio  Poeta  Ferrarefe,  il  quale  intorno  al  1400. 
faiife  molti  ver  fi  in  lode  di  quella  Famiglia , che  m Ferrara  fi 
era  trasferita , c fra  quelli . 

Bis  nonns  Equità  uno  recubare  Sepulcro . 

^ifp’ceres  Divi  Francifci  Tempia  tenentet . 

Mutantcs  Tatriam  mutarmi t nomina  quoque 
Toft  ~4j/ifinam  vocarunt  nomine  Trolcm  . 

Così  leggcfì  in  certi  Documenti  da  Ferrara  trafmeffl  a’  T olo- 
mei  di  Mena , intornoalla  qual  denominazione  .da  quella  Fami- 
glia in  Ferrara  prefa , dice  il  Malavolti , che  veramente  fi  chia- 
marono Aflaffini  ; imperocché  Pietro,  ed  OtravianozzoTolo- 
meinel  ij?i.  furono  band  iti  della  vita  per  avere  ammazzato 
con  foverchieria  , e pendente  la  Tregua  alcuni  di  Cafa  Salimbe- 
ni  predò  a’  Torrenieri , fra' quali  antica  nimieizia  pallava  ; ed 
avendo  perduta  ogni  fperanza  di  ripatriare , in  Ferrara  fi  alli- 
gnarono con  quella  denominazione,  la  quale  troviamo  aver 
tempre  ritenuta  fino  al  tempo  di  Monfiguor  Gio:  Paolo  Audi- 
tore , e Decano  della  Ruota  Romana , il  quale  cominciò  ad 
ularc  l’antico  patrizio  Cognome.  Ma  quei  Signori  Ferrarci! 
dicono , che  Affifini , e non  Afiàffini  furon  coli  da  prima  chia- 
mati, perche  i Tolomci  sbanditi  da  Siena  andarono  prima  ad 
abitare  in  Affili , e quindi  a Ferrara  ; ond’  c , che  quel  Galeotto 
Marzio  fopradetto  denominò  in  più  luoghi  la  Profapia  loro  A f- 
fifina,  come  : ^Afftfina  Doma  Minerva  amatrix . ffijìna  Domus  > 

Domus  Deorum  &c. 

Il  fatto  della  Morte  data  da’Salimbeni  a quei  Signori  filmali 
fàvolofo,  anzi  trovali,  che  quel  Luogo  fi  appellane  Colle  di 
Mala  Merenda  parecchi  anni  prima  di  quello , in  cui  vogliono, 
che  quella  uccifionc  feguifle . 

Dal  fopradetto  Chiollro  fi  feende  fotto  le  Volte  di  detta.» 
Chiefa  concedute  da’ Frati  in  affitto  al  Macerato  dell’  Abbon. 
danza  per  conferrarvi  il  frumento  a pubblico  benefizio  . 

Allato  alla  Porta  del  Convento  ofiervanG  le  vcfligie  di  varie 
nobili  antiche  Famiglie,  come  Tolomci  , L’gurgieri,  Salimbc- 
ni.edeiSalimbeni  veggonfi  ancora  le  arme  nel  Coro  de' Fi  ari 
in  légno , che  da  loro  /olle  fibricato,  ficcome  della  Torte  fié 
detto.  Erano  nel  Chiollro  molti  lepolcri  affai  antichi  di  varie 
illuflri  Famiglie,  ma  clleudo  cadente  per  la  vecchiezza,  c più 
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aon reggendoli , fu  rovinato  nel  1517.,  e eon  ciò  perderonfi 
quegli  antichi  monumenti . Monfig.  Girolamo  Piccolomini 
Vefcovodi  Pienza  rifecelo  tutto  da  i fondamenti  in  quell'  an- 
no, ficcome  di  prima  da'Signoridi  fua  Famiglia  era  fiato  l'an. 
fico  edificato , e ordinò,  che  ali’avveoire  non  vi  fì  potcfl'cro  piu 
ièppellire  i Cadav  eri , come  leggefi  nella  uicaioria , che  in  mar- 
mo vi  è porta . 

In  quello  Convento  rilìede  il  Tribunale  dePa  Sacra  InquiG- 
zione  per  tutto  lo  Stato  d i Siena  , Ifola  ddl’tlba , e del  Giglio , 
e per  tutti  i Porti , che  furono  d'antica  appartenenza  alla  Re. 
pubblica  Sanefe , e tro vanfi  memorie  che  fi:,o  del  1 17 6.  che  còf- 
fe querto  Tribunale  in  querto  luogo , allora  veramente  per  de- 
legazione de’  Vefcovi  di  Siena . 

Querto  Convento,  ò vogliam’dire Curtodia Sanefe,  dovo 
lémpre  il  Provinciale  della  I olearia  lì  elegge  , e talora  qualche 
Generale  ancora,  e Capo  dei  Conventi  a pie  deferirti , che  fono 
S.  Gcmignano , Poggibonlì , Volterra , Colle , ed  A (ciano . Un’ 
altra  Cuìtodia  è il  Con  vento  di  Chiuci , che  ha  forco  di  i c Città 
della  Pieve , Monte  Pulciano , Kadicofàni , Pian  Cartagnajo , 
Montamiata , Moutalcino , e S.  Quirico  ; Un’altra  Cuftodia_* 
e quello  di  Malfa,  ed  ha  fottodife  quel  di  Piombino,  di  Seat- 
ho?) , Sugareto,  Groflctp,  Caftiglione  , Moncieri,e  Monti, 
cci.a.  Da  quelli,  e dal  Convento  di  Siena  fouo  ufeiti molti 
Beati , che  in  Sne  al  Catalogo  abbiamo  riporti , un’  Arcivelco- 
vo , Otto  Vefcovi,  quatcro  Generali , un  Vicario  Generalo , 
venti  due  inquificori , e venti  Intigni  Teologi . 

Nell  accennata  antica  Chiefa  di  S. Pietro  a Ovile,  che  nipoti* 
de  nel  primo  Chiollro  fece  fondere  il  Pubblico  il  Campanaio 
della  Torre  di  Piazza  per  mano  di  Macrtro  Girolamo  Santoui 
da  Fano . 

La  Piazza  d'avanci  a quella  Chiefa  è rutta  luogo  immuno  « 
come  indica  la  lapide  polla  nella  muraglia  citeriore  a man  de- 
lira delia  Porca , per  ellère  11  ito  anticamente  Cemeterio  del. 
la  Parrocchia  conlag  ato  da  Matceo  Cardinale  di  Porto  Lega, 
co  Aportolico  in  Tofcana  l'anno  1298.  agli  11.  di  Aprile  coll’ 
a’Uitcnza  di  Aldobrando  Vefcovo  di  Arezzo,  di  Tommalfo 
Vcfcovo  di  Piftoja , edi  Orlando  Ugurgieri  Vefcovodi  Malfa , 
e di  altri  Prelati . Quivi  nel  tempo  del  Carnevale  la  fcolarefcso 
Nobile  Sanefe,  che  non  è capace  perla  pocaetàdiefporfi al 
giuoco  dei  . allonc  nella  Piazza  grande,  fi  trattiene  al  medefi- 
mo  Giuoco. 

L'Auruvcrfario  del  fopradetto  B.Gio:Tantucci  Leccetano 
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c’obliga  X dare  qualche  contezza  della  Tua  Cafata . 

Ella  c originaria  d’una  Villa  viciniffima  a Siena  detta  Mar* 
ciano , donde  ne  venne , come  altre  non  poche  fecero  in  varj 
tempi , ed  agli  antichi  pregi , die  tenea , volle  appor  quello  di 
godere  gli  onori  della  Repubblica  col  portarti  ad  abitare  nella 
Città  . Era  di  prima  si  ricca  di  Perfonaggt , che  fu  partita  in_» 
più  rami  , che  tolfero  nomi  differenti  , onde  altri  appella* 
ronfi  Tantucri  , altri  Marcianelli , altri  Ciotti , ed  altri  del 
Turco,  tutti  però  nati d’un'ifieflà Pianta . Fallirono  tutti  gli 
altiiRami  fenon  fe  quello,  che  pur  ora  verdeggia  coll'antico,  e 
proprio  nome  de’Taatucci , ed  cflofolo  a prodotti  canti  Uomi- 
ni ragguardevoli , che  concili  e inpartcrilloratalafventura_» 
tTcflofi  gli  altri  perduti . Entrò  quella  Famiglia  ne’ primi  Mae. 
Araci  della  Città  nel  Secolo  qQzttordicefimo  , e da  quel  tempo 
lià  continuato  a goderli, rendendoli  Tempre  di  tutti  meritevole. 
Additeremo  qui  pochi  di  quella  Famiglia  , fcegliendo  fola- 
mente  quei,  che  lópra  gli  airi  fonofialzati  nel  merito  per  Ij_, 
Santità , per  dignità , per  dottrina , per  pnidcnza , c per  valore. 

Nc  due  pregi , che  tra  tutti  fono  i più  belli , cioè  nella  Santi- 
tà;, c nella  dottrina  dee  ricordati!  con  ifpccialità  di  laude  il 
B.  Giovanni  Tantucri  Rcligiofo  AgolHniano  di  Lecceco , detto 
d’ordinario  Gim  Terzo,  perche  fu  il  terzo  di  quello  nome  tra’ 
Priori  di  quel  Convento,  avendolo  preceduto  in  quell’uffizio 
il B. Gio- Incontri , c il  B.Gio:  Chigi.  Fu  egli  grandiffimo 
Macftro  di  divinità , eflendone  Raro  Dottorato  ncU’Univcrfità 
di  Cambridge  in  Inghilterra , perloche  da  S.  Caterina  appellali 
d’ordinario  il  M adiro . Fu  nondimeno  Scolare  nello  fpirico 
a quella  S.  Vergine  , cui  fu  compagno  nc  i Viaggi,  e l’uno  di 

Sei , che  dal  PonreSceGregorio  XI.  ebbe  la  facoltà  di  confcf- 
c in  qualunque  luogo  fi  folle  tutti  quei,  che  alle  cfortazioni 
di  quella  Vergine  fi  riponeano  nella  viadelia  faluce . Di  dio  fa- 
vellano con  moke  laudi  gli  Autori  Agofliniani , c parlafene^ 
Ittt.  purenell’annotazioni  alle  Lettere  di  S.  Caterina  di  quella  no. 

velia  edizione  da  noi  fetta. 

Girolamo  Tantucri  fu  Uomo  di  profonda  prudenza , e di 
grauddlrczzane’maoeggi,  e perciò  fu  cariflimo  al  Pontefice 
■Gregorio  XV. , dacuicbbeilVefcovatodiGrofleto,  ed  ave* 
rebbe  ancora  avuta  la  Sagra  Porpora , fe  quel  Pontefice  avea*» 
più  lunga  vita  • Prima  di  efler  Vefcovo  fu  Segretario  della  Rei. 
na  Maria  de’Medici,  Refidente  alla  Corte  di  Francia  pel  Cardi- 
nale Orfini  Protettore  di  quel  Reame  in  Roma.  Il  Pontefice.» 
eufipurc  di  elio  giovato,  avendolo  inviato  alla  Corte  diTu- 
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rino  per  dare  acconcio  alla  «Menzione  naca  tra  le  CafediSa- 
voja,  e di  Mantova,  epoia  maneggiate  i privaci  i licere  flì  della 
FaaiigliaLudovifì,  col  fermare  le  Nozze  del  Nipote  colia  Prin. 
cipelladi  Venola. 

Antonio  Tantucci  fi»  Religiofo  Agoltiniano  Provinciale.» 
della  Provincia  di  Siena , e poi  fi»  eletto  Generale  della  Religio- 
ne de’Frati  Gugliclmici . 

Federigo  fu  nella  Patria  Canonico  della  Metropolitana , ma 
fuori  di  ella  ad  alcri  gradi  fublimi  d’onore  venne  inalzato  ; Im- 
perciocché fu  Elemofiniero , e Coniìgliere  del  ReCriftianilfi- 
mo , ed  emendo  non  meno  di  gran  prudenza , che  di  Comma-» 
dottrina  fornico  fu  dichiarato  Priore  del  Collegio  degli  Italia- 
ni neirUnivcrficà  di  Parigi.  A lui  fu  data  dal  Pontefice  la  cura 
di  recare  la  Berretta  Cardinalizia  al  Gran  Cardinale  Duca  di 
Richelieu , e per  varj  affari  di  grandiffirno  pefo  ben’  otto  volte 
pafsò , c ripalsò  i Monti , andandone , e tornandone  da  Roma 
in  Francia . Scriffo  l 'moria  dell’Alfodio,  e della  efpugnaziono 
della  Roccella...i.nguaggio  Francefc  d’ordine  di  quel  Cardi- 
nale , che  pur  volle , che  egli  traportaffe  dall'Italiano  al  France- 
fe  un  libro  dell’Ufficio  del  Maeftro  di  Camera , e dal  Franccfe 
all’Italiano  riflruzione  pel  Criiliano , opera  di  quello  fteffo  II- 
lultre  Cardinale. 

Mariano  Fratello  a Girolamo,  cd  a Federigo  non  cedette.» 
loro  nel  merito . Ebbe  un  genio  ben  grande  alla  Mufica , onde 
ne  dette  molte  opere  alla  pubblica  Luce  dedicandole  alla  Mac- 
ftà  Criflianiffima , che  di  quella  Famiglia  tcnea  protezione . 
La  morte,  che  colfolo  nel  fiore  degli  anni  gl’ impedì  ad  avan- 
zare a maggior’ onori  non  avendogli  dato  ifuoi  meriti  al  ero 
premio , che  un  Canonicato  nella  Metropolitana  della  Patria. 

Dioiufiwfudi  quelli  pni  antico , e con  luffe  dal  Latino  ali* 
Idioma  Italiano  il  XXV.  Geroglifico  di  Pietro  Valeriano,  per 
cui  acquiftó  gran  lode , venendo  però  già  di  prima  molto  cele- 
brato per  la  lommi  perizia  delie  Scienze  Legali , di  cui  fu  fole»- 
ni/fimo  Doccotc . Emulò  in  quelle  due  alcri  fuoiillullri  Ante- 
nati Mariano , e Bartolomeo,  quegli  gran  Maeftro  in  Medici- 
na , c quelli  in  Filufofia . 

Se  riportarono  gran  fama  per  la  Dottrina  qucfti  due  ultimi 
Signori , vennero  non  meno  alcri  celebrati  per  la  prudenza , e pel 
valore . Bartolomeo  fu  inviato  da  quei  del  fuo  partito  al  Pon- 
tefice Clemente  VII.  a perfuadeno  ad  entrare  con  elfi  in  lega-» , 
maneggiando  con  pari  valore  la  lingua,  la  penna,  eia  fpada. 
Fu  ciecto  per  uno  de’  Comminar;  nella  Guerra  contro  k>  fteffo 
^ Pou- 
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poli  ritiroffi  nel  Colle  delle  Tolfepreflo  a Siena  due  miglia  Topi* 
il  Bolgione , dove  edificò  un  Romitorio , c dedicollo  mia  Ma- 
dre di  Dio,  ma  riufeendo  quel  luogo  troppo  lontano  per  lo 
conferenze , che  doveva  fare  colla  Repubblica , quella  apprcllo- 
gli  altro  Gfpizio . 

La  Certofa  di  Maggiano  fondata  nel  1316.  per  legato  del 
Cardinale  te  troni , quella  di  Pontignano  nel  1343.02  Biodo 
Paltoni , ó Petroni , quella  di  Bclriguardo  da  Niccolò  Cinughi 
nel  1347.  come  diciafcheduna  parlofB  al  luogo  fuo;  nc  in  veru- 
na altra  Città  ebbero  quelli  Monaci  altrettali  ti  Menafìer/  quan- 
ti in  Siena . Di  quclVOrdine  abbiamo  due  Beati  Sancii , cioè' il 
B.  Pietro  Petroui , ed  ii  B.  Stefano  Maconi , che  dc'fuoi  Monaci 
fu  Generale,  benché  poi  alla  dignità  rcnunzialfe.  Un  celebro 
Scrittore  fopur  Sanefc  diquelt’Abito,  che  fu  D.  Bartolomeo 
Scala,  il  quale  in  polito  Bile  latino  le  Vite  de’fopradctti  Beati 
lalciò  deferir  ta . 

Nei  1363. fu  disfatta  da’Sanelì  la  Compagnia  del  Cappello, 
di  cui  era  Capo  Niccolò  da  Monte  Feltro  Conte  d Urbino , in  . 
Valdichiana  , fatto  prigioniere  il  Conte  medemo  , e fu  di- 
pinta quella  Vittoria  da  Simoncda  Siena  nella  Saia  del  Map- 
pamondo. 

V I I. 

SS-  SERGIO , BACCO , MARCELLO , ed  APULEJO . 

Nel  1 346. 11  Mercato  delle  Bcilie  fatto  fino  allora  nel  Merca- 
to dei  Campo , fu  trasferito  in  Fontebrauda . 

Nel  1461.  Pio  II.  diede  a Coi  Ugnano  ferra,  dove  era  nato, 
il  nome  ai  Pienza  facendola  Cicca , c Vefcovado,  e dichiaran- 
done primo  Vefcovo  Gioì  Cinughi.  Lafciò con  tale occafione 
moli  i ricchi  lìmi  pontificali  paramenti  a quella  Cattedrale,  tra' 
quali  un  Piviale  donato  a S.  Santità  da  Michele  Psicologo  por- 
tato dalla  Cappella  Imperiale  di  Coilantinopoli, ed  una  parto 
delia  retta  di  S.  Andrea  Apodo  lo  . 

Vili. 

S.  BRIGIDA . 

Nel  1503.  tu  incoronato  dc’tre  Diademi  Pontificali  Pio  III. 
Papa  Sa  nefe , delia  qual  celebrità  vedefi  efprcflò  il  fatto  in  Duo- 
li o fopra  la  Libraria  opera  fempre  ammirabile  del  Pennello  di 
Bc.nardinoda  Perugia  detto  il  Pinturicchio . In  erta  vedefi  il 
novello  Pontefice  in  fico  elevato  in  Sedia  Pontificale , «d  a mano 
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Fra  Giacomo  Tondi  dell'Ordine  diS.FrancefcofcrilTe  uruij 
Crome a della  [ha  Religione  in  compendio , dandole  principio  dal 
fuo  Santo  Fondatore,  e terminandola  l'anno  1330.  dopo  al  qua- 
le poco  più  (lerce  ia  vita  ■ 

Fra  Ricupero  da  Siena  Domenicano  fcriflè  la  Fila  del  B.  Um- 
brogìo Sanfcdoni , c loferitto  foiba (ì nel  Convento  di  Siena,  é 
però  ftampato  ancora , e leggefi  nell  Opera  del  Bollando . Fiori 
intorno  ail'auno  1 33  o. 

1/ Anonimo  fcriflc  1 egeflede!  B.  Andrea  Caller  ani , e l’Opera-» 
c (lata  knprella  dal  P.  Bollando . 

Fra  Tommaffo  Nacci  Cafiàrmi  Domenicano  fende  il  fupple - 
mento  alla  Leggendo  di  S.  Caterina  del  B.  Raimondo , e qualche  al- 
tra operetta,  che  citafiuall'Ugurgieri  lit.  19. 

B.  Stefano  Maconi  Certofmo  fende  la  Vi  ta  di  S.  Caterina , co- 
me Egli  accenna  in  una  Teflimonianza,  che  inviò  a Venezia  pe* 

Procedi , che  faceanfi  per  la  Canonizzazione  della  Santa  . 

Fra  Pietro  da  Montcroue  di  Siena  Franccfcano  fcriflc  le  ge[ìa 
del  B.  Tietro  fettinajo . 

Beltramo  Mignanelli  Uomo  illuflreper  Nobiltà , e perizia  di 
molte  feienze , e lingue,  di  cui  ad  altro  luogo  fi  favella , com- 
pofe , trovandoli  al  Concilio  di  Coilanza , l ìfloria  della  Rovina 
di Damafco  l’anno  1 416.  cquefta  trovali  manoferitta  nella  Libre- 
ria Cefarea;  altra  ne  compilò  l’anno  1444.  e quella  fi  ha  dal  Si- 
gnor Uberto  Benvoglienti . 

Enea  Silvio  Piccolomini , che  fii  poi  il  Pontefice  Pio  II.  laf- 
Ciò  molte  Opere  I doriche  e fono  /' Ifloria dell  Imperator  Federi 
go  III.  dell’Origine  de' Boemi , de  Bello  Turcarum , & Hungarorum, 
de  Officio,  tir  origine  Haraldorum . Commentariorum  libri  X II.  e 
altre  Opere  ai  altre  materie  parte  (lampare , ed  in  parte  mano- 
fcritte . 

Agollino  Dati  Uomo  eloquentilfimo  lafciò  molte  Opere  , 
tra  le  quali  l'Iftorie  di  Siena  de  fuoi  tempi,  e quella  di  Ti  ambino. 

Niccolò  di  Savino  del  Catafta  fende  con  eleganza , edaccu-  Lìbr.^. focili 
rarezza  un  libro  titolato  de  Bello  „ irbiano , e trovali  manoferiteo 
in  Siena  in  più  Librerie.  Dal  TommaG  appellali  Niccolò  dì 
Nanni  Sevenni  de'Cacciaconti . 

Francefco  Patrizj  Vefcovo  di  Gaeta,  oltre  a molte  altre  Ope- 
re , che  fono  alla  luce , lafciò  manoferitta  l'Uloria  de  origine , & 
antiquitate  Urbis  Senarum , in  cui  trovanti  non  poche  fàvole . 

Patrizio  Patrizj  fenile  un  Libro  de  Sena  Vrbis  origine , che  tro- 
vali manoferitto , ed  e di  poco  pregio  per  cflervi  molte  cofe  fà« 
volofe . 

O o Ago. 
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Agoftino  Patrizj  Vefcovo  di  Pienza  fcrifle  de  ^ftiquieate  Sena- 
rum,  e ftandofene  a molte  tradizioni  popolefche  fpaccianvilì  fa- 
vole per  Iftoiie.  Lzfciòaucora  la  Vita  di  Fabio  Baici , la  Ve- 
nuta di  Federico  III.  a Iberna , c che  fono  fiate  (lampare  dal 
Mabillone  , gli  ^itti  it  Condì j di  Bafilea , e di  Firenze . 

Agoftino  Patrizj  Canonico  dei  Duomo  fetide  M&a  Conven- 
uti Hatisbonenfu  raccolti  dal  1 recherò . 

Fiajacomo  Sancic  di  Mafia  fende  filaria  del  Monte  dell' sl- 
venia . 

Niccolò  Borghefì  Uomo  illudre  per  valore , e per  fenno  fcrif- 
fc  diverfe  Opere  IOoriche , le  quali  vengonci  additate  da  Sigif- 
tr.ondo  Tizio  con  quefte  parole , De  Religioni  quoque  Servorum 
Marta,  dequeprimordils  illius Congrcgationis ; Vitas quoque  San- 
ilorum  Thiltppi  v.delicet , Ter  ferini , Ioachim , F ranctjci , atqutJ 
I aioli , Thiltppi  T arentini  coptofe , & eleganter fcnpfìt . yitavu 
quoque  Diva  Catharin*  Setteufis  d fe  eleganter  tedi t am  ad  Veneto- 
rum  Ducetti  deftinavit . Da  ciò  raccogliefi , che  il  Borghefi  fcrit- 
tore  della  Vita  di  S.  Pellegrino  non  fiori  nel  1350.  cornee  (lato 
fcritto , perche  l'Autore  di  ella  è quello  Niccolò  BorgheG , che 
fu  fatto  morire  da  Pandolfo  Petrucci  nel  1 500. 

Bartolomeo  Benvoglienti  Mobil  Sanefe  fcrifle  ad  idanza  del 
Cardinal  Franccfco  Piecolomini , che  fu  poi  Pio  III.  un  trattato 
deU'anticbitd  dellafratrix,  ed  erudito,  e favio . Il  Tizio  dice , che 
egli  fàcefle  ancora  unjdifcorfo  foprail  Braccio  diS-Gio:Batciila. 

Stefano  Giovanninctì  fende  un’Opera  titolata  Monarchia  Me- 
dicea, che  citafi  più  volte  dalTUghelU  nelle  Giunte  al  Ciacconio. 

Fra  Atanafioda  Monte  Fullonia  Cartello  del  Sanefe  lafciò 
un  libro  titolato  Memoriale  lUcetanum . Fiori  nel  Secolo  decimo 
fello, ed  era  Religiofo  Agoilinianodi  Leccete. 

Fra  Girolamo  Buonfignori  Eremita  di  Lecceto  fcrifle  un  Li- 
bro de B^ebus  Ctcnobii llicctani , ilio: i l’anno  1513. 

Fra  Criftofàno  Gabrielli  fcrifle  la  vita  di  S.  Bernardino , cht_> 
terminò  l'anno  1521.  efi  hà  manofcrictadal  Signor  Benvo- 
glienti. 

Orlando  Marefcotti  fcrifle  con  buono  ftile  Tutoria  dc’fuoi 
tempi  jCheleggdì  manofcrirta. 

Cefare  Orlandi  fcrifle  con  molta  erudizione  un  trattato  dcj 
'Urbis  Sente , ejufque  Epifiopatus  antiquitate , in  cui  per  cogliere  il 
credito  ai  Tommafi  reca  non  piccolo  pregiudizio  all'antichicà 
della  Patria . 

L'Auonimo  lafciò  un  libro  titolato  Bellum  Iulianum  , che  è 
molto  favio , ed  erudito,  e lì  hà  nunofcticco . 

Gio. 
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1 Giovanni  di  Bandino  Bartolomei  compilò  rifiorii  de’ Tuoi 
tempi , c ferbafi  manoicritca  dal  Signor  Benvoglienci. 

Pietro  Roffi  lafciò  alcuni  sbozzi  d’Iftoria  de'fnoi  tempi  > che 
j fi  hamanofcritta . 

Francefco  Tommafì  agginnfc  molte  notizie  all'  Iftoria  di 
Gio:  di  Band  ino  Bartolomei . 

Bartolomeo  de’Tolomei  fcriflè  la  V ita  del  B Luccberio , e Ieg- 
gcfi  ftampata  nel  Tomo  XI.  dall’  <Atla  Saniiorum  del  Bollando 
Fo.  5 96. 

Fra  Bernardino  Monaldi  Romitano  di  Lecceto  lafciò  un  Li- 
bro titolato  de  Viris  Illuflribus  Cxnobii  Uiccuni  > e non  c ftam- 
pato. 

Lancellotto  Puliti  , che  fattoli  Religiofo  Domenicano  ap- 
pellolfi  Ambrogio  Caterino , e fu  folenniffimo  Teologo , ed 
Arcivefcovo  di  Conza,  fcriflè  molte  opere,  tra  le  quali  vid 
L' Iftoria  della  Guerra  di  Monte  . Aperto . 

P.Gio:  Antonio  Volorini  della  Compagnia  di  Gesù  Uomo 
eruditiffìmo , compofe , eflèndo  Giovine  , fette  libri  de  re  Mili- 
tari yeterum  \omtnorum , che  di  nafcofo  futongli  Rampati. 
Pubblicò  poi  Egli  le  letcere  annue  della  fua  Religione  dall’anno 
1581.  fcriflè  altre  opere  ancora . 

p.  Alcflandro  Douati  della  Compagnia  di  Gesù  oltre  a moL 
re  altre  opere  fcrilfe  la  yita  del  Pontefice  "Paolo  y.  ed  un  libro  eru- 
ditifDmodi  \otna  antica , e moderna . 

P.  Alfonfo  A gazzari  della  Compagnia  di  Gesù  fcriflè  la  yita 
di  Odoardo  T rogmartom- , Giovine  Inglefe . 

Fra  Gregorio  Lombardelli  Domenicano  fcrittore  di  molto 
Vite  di  Santi,  fcriflè  pure  un  Libro  titolato  de  Origine  Conventus 
Senarum . 

Don  Bartolomeo  da  Siena  Religiofo  di  Ccrtofa  ha  fcritto  ele- 
gantemente aliai  le  Vite  del  B.  Pietro  Petratti , e del  B.  Stefano 
Maconi  della  (ua  Religione , e Patria  Lumi  chiariffimi . 

Marco  Attilio  Serrano , cosi  detto , perche  nacque  nel  Cartel- 
lo del  le  Serre  nel  Sanefe , ha  fcritto  de  Septem  Vrbis  Ecclefìis . 

P.Gio:  Batcifta  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù  ha  Ram- 
pate molcc  opere  illuftri,  ed  hafotto  il  nome  fuo  Accademico 
&' dimeno  compofte  alcune  Vite  d’Uomini  illuftri  di  Siena,  che 
formano  il  più  del  Libro  titolato  Fafti  Senenfes . 

Monfignor  Ambrogio  Landucci,  che  fu  Religiofo  Eremita- 
no , e poi  Sacrifta  del  sommo  Pontefice , e Autore  del  Libro  ti- 
tolato Sylva  Ilicetana , in  cui  rapporta  le  gefte  illuftri  dì  parec- 
chi Santi  Uomini  del  Convento  di  Lecceto . Scrilfc  in  oltre  inu 
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latino  Idioma  altre  Opere,  e ciò  fono:  Sacra  Ilicetana  Tropa- 

fo , H: fiori  a B.  lacobi  Ticcolaminci , ed  altre  in  linguaggio  Ita- 
ano. 

Francefco  Tolonaci  pubblicò  nel  1 66+.  Antiquaria  VrbisBfi- 
* ma.  Lafciò  pure  un  Libro  Manofcricto,  che  ha  per  titolo  : Ve- 
neranda Vetufìas  Cbifii  T^ominis,  che  ferbafi  nella  Libreria  del 
Principe  Chigi . 

I X. 

S.  DIONISIO  Areopagita,  delle  cui  Reliquie  hanno  le  Cap- 
puccine fra  quelle , che  la  Venerabile  Madre  Partitea  loro  Mac- 
era , c Fondatrice  portò  dalla  Cappella  Reale  di  Parigi  donate, 
le  da  quel  Monarca . 

1 Farti  di  Siena  compilati  per  l’Accademia  Intronata  ripon. 
goiìo  ad  un  giorno  incerto  d’Ottobre  la  memoria  del  Venerab. 
Fra  Paolo  Spannocchi  de*  Servi  di  Maria  Vergine;  onde  trovan- 
doli queft’oggi  fcarfo  di  Notizie , porteremo  ciò , che  di  quello 
Servo  di  Dio  lafciò  fcrirto  Pio  li.  nel  5.  de'fuoi  Commentari . 

Mentre  Mgifmondo  Malaterta  Tiranno  di  Rimini  opprimeva 
con  varie  angarie  quella  Provincia , Fra  Paolo , che  (lava  in  un 
Convento  dell’Ordine  fuo  a S.  Marino,  aveva  edificata  una_> 
Cappella  ad  onore  di  noilra  Donna,  a cui  come  ad  Alilo  di 
tutte  le  difgrazie  di  quel  tempo  ricorrevano  tutti  i Popoli  di 
quelle  Vicinanze , tornandone  femprc  confolan  di  dò,  che  di- 
mandavano • Malaterta  fofpicando  che  quel  concorfo  di  gente 
porcile  alla  giornata  mettere  in  animo  agli  Adunati  di  pren- 
dere l’armi coutro  1 fuo  governo  comunemente  mal  fofferto , 
comandò  al  Frate  lotto  gravitarne  pene , cheriponellé  quella-» 
graziofa  Imagine , nafcondendola  dal  culto  delia  Provincia.», 
ma  refiilendo  il  buon  Servo  di  Dio  ad  un  così  empio  comanda- 
. mento,  ordinò  il  Tiranno  una  fcgrcta  notturna  cattura  di  Lui , 

• acciocché  ertendo  cosi  amato  dai  Popolo  non  cagionarti:  nel 
medefimo  qualche  ammutinamento  . Efeguirono  l'ordine  i 
Minirtri,  i quali  avendo  tutta  la  notte  cantinato  fi  credevano 
eflèr  ben  difeorto  la  mattina  dal  Convento  di  Fra  Paolo , ma  in 
- verità  trovarono,  che  non  erano  ufeiti  dalla  Piazza  della  Chie- 
« fa.  Pcrloche  temendo  da  prima  qualche  caftigo  del  Cielo  fi 
erano  già  deliberati  di  lafciar  libero  lo  Spannocchi  ; ma  preva- 
lendo in  loro  il  timor  del  1 iranno  al  timor  di  Dio , fi  mifero 
in  cuore  di  dar  morte  al  Religiofo,  c in  fatto  portogli  un  lac- 
cio al  Collo  J'appiccaiono  crudelmente  ad  una  certa  Crocce» 
che  non  difeorto  dalla  Chiefa  il  medefimo  Fra  Paolo  aveacol- 
, locata  ad  un  capo  di  tre  Ili  ade  come  per  fegnale  di  quella , che 
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alla  Chiefà  guidava.  Ma  appena  fi  allontanarono  iSicar/,  che 
fu  per  mano  celcfte  troncato  il  laccio  del  buon  Frate,  ed  Egli 
portolo  in  voto  all'Altare  della  Tua  Liberatrice . La  fede , che 
un  sì  grande  Scrittore , e tantialtri  ci  fanno  di  quello  miracolo, 
ci  rendono  altresì  tediti  ionio , che  Fra  Paolo  menar  do  velie , e 
prima , e poi  una  fanti'fima  Vita . 

E qui  a quello  celebre  fatto  di  Fra  Paolopotremo  accompa- 
gnare i fatti  illuilri  della  fua  nobilitfima  Famiglia  , 

Trae  quella  la  fua  origine  dalla  Villa  di  Spannocchia  lonta- 
na da  Siena  nove  Miglia , ove  di  lunga  mano  abitava  avendo- 
vi i fuoi  Beni , e prendendone  il  nome,  di  cui  fecefì  ancora  glo- 
ria nell' Ainu , fpiegandoalcune  Spannocchie  d’oro  in  Campo 
rollo  . Non  prima  del  Secolo  XIV.  ebbe  in  Siena  gli  onori  de' 
fupremi  Maceraci  per  quel  tanto , che  dalle  memorie , che  fe_> 
ne  hanno  è i iufeito  di  ricavarne;  ma  che  già  folle  ragguardevole 
cel'perfuade  l’cflèrc  (lata  annoverata  all’ Ordiuc  del  Gentiluo- 
mo, onde  1 fuoi  Signor  di  prima  ricchi  di  molti  meriti  per 
Gentiluomini  in  Siena  furono  riputati . Quivi  c poi  data  Tem- 
pre in  molto  iudro , ed  ha  prodotti  molti  pci  fonaggi  cluariffi- 
mi  in  tutti ipregj,  che  hanno  facta grandi ilìmoonot e alla  Pa- 
tria. Delia  magnificenza  di  queda  Famiglia  da  tedimonunza 
la  nobile  , e gran  Cappella  per  ella  fabbricata  in  S.  Domenico , 
ed  il  fontuolo  Palagio  inalzato  nella  Città  , e si  l'uoa , si  l'altro 
fu  opti  a di  Ambrogio  Spannocchi  intorno  all’anno  1472.  di 
quello  maedolo  Edificio  ne  fetide  di  queda  maniera  il  Cardi- 
nale di  Pavia  al  Cardinale  Gonzaga,  ludorum  fuorum  nullum£pjnt  6-1(^ 
frxtcr  Equorum  Curfus  [peftavì , atque  butte  quidem  non  tam  vo-  ‘ 
iuptatis , quarn  vifenda^AmbroJ! ante  Domus {Indio.  Ei  tanta  taxi, 
tatis , & mohs , 0-  magnificenti#  efl , ut  lotigi  juperct , & tuam,  & 
meam  expc&attoncm . Exterior  fpedes  regiam  prtefert , interior  or • 
natus , ir  ampi it udo  a fregia  nil  alienata  . 1 ale  appunto  fi  era.» 
il  tempo  in  che  menarono  Moglie  i Figliuoli  Antonio , e Giu- 
lio, perche  tutte  le  danze  al  didentro  erano  vedile  d* Arazzi  la- 
vorati a feta , ed  oro , ed  cravi  l'argenteria  in  tanta  dovizia-», 
che  ne  montava  il  valore  a più  di  fettanta  migliata  di  feudi 
d'oro  ; c pure  a quelli  anni  non  erano  nell’  Europa  l’oro , e l’ar- 
gento in  quella  abbondanza,  in  cui  l'hanno  porta  i Telòri  dell’ 

Indie , e del  nuovo  Mondo . Ebbe  queda  Famigliai  Dominio 
del  Cade  Ilo  di  Campriano  donato  a quei  due  Fratelli  dalla-* 

Repubblica  nel  1 502.eliendo  iualtifiirua  dima nellaCktà per  Io 
fplendore  della  Cala,  c per  le  nozze , che  Giulio  contratte  avea  Sanfon.  fatti 
eoa  Giovanna  Melóni  Dama  Romana  di  Famiglia  > che  è atro-  iujk. 
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lata  a quelle , che  nell’Italia  fono  avute  perle  più  illuftri , e che 
andò  a levare  in  Roma  coli’accompagnamentodi  venticinque 
Cavalieri  de’primi  della  Città  oltre  alle  genti  di  fervigio . An- 
tonio Spannocchi  nel  fuo  gran  Palagio  dette  fplendido  allog- 
gio al  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli  venuto  a Siena  ad  in- 
chinare la  Maeflà  Criflianiffima  del  Re  Carlo  Vili,  di  I rancia . 
In  eflo  pure  abito  fpdfiffime  Volte  Riccardo  Cervini  di  Monte- 
pulciano sì  ilretto  di  Amicizia  ad  Antonio , e Giulio  Spannoc- 
chi, che  lo  ammeflero  alla  loro  Famiglia  con  permiffione  d’ap- 
porre l'Arma  loro  a quella  de*  Cervini , come  ancora  il  Cogno. 
me , come  fu  egli  ulàto  di  fare , come  ancora  il  Figliuolo  Mar- 
cello , che  fu  allevato  in  Cala  di  quelli  Signori , appreffo  i quali 
Egli  fi  flette  gli  anni  tutti  dc’fuoi  Studj  ; ne  vi  ha  dubbio , chc_> 
fatto  Pontefice  non  avefle  dato  largo,  e gencrofocompenfoa’ 
favori  daeffi  riceuti , fc  la  brevità  del  Pontificato  non  gli  avelie 
riflretta  la  mano  a fpargere  in  effi  le  fue  grazie.  Girolamo  Span- 
nocchi fé  pure  fpiccare  la  fua  generofità  a favor  della  Patria-* 
cui  did  cinquecento  feudi  negli  eftremi  bi fogni  della  libertà  ca- 
dente, e fu  Punico  a darle  ajuto  di  denari,  non  potendo  forfè 
porgerglielo  gli  altri  in  tempi , che  correvano  si  fortunati , e_> 
calainitofi  a tutta  la  Città . Ma  il  pregio  maggiore  prendefi  da 
quella  Famiglia  dagli  Uomini  illuftri , che  Ella  ha  g*  'enti , e_j 
da  cui  riceve  ella  gloria  maggiore  di  quella  che  abbia.,  data  lo- 
ro nel  produrli . 

I primi  nel  merito,  non  nell’ordine de’tempi  furono  il  B.Pao- 
lo dell’ Ordine  de’Servi  di  Maria,  di  cui  piu  fopra  parlammo , 
cd  il  B.  Valerio  Agofliniano  di  Lecceto  chiari  amendue  per 
l’eminenza  della  virtù . 

Orazio  Perfonaggio  chiarimmo  per  dottrina  , e oer  femio  fu 
ornato  della  Mitra  di  Chiuci  dal  Pontefice  Paolo  V.  Fabio 
refle  con  gran  pietà , e fenno  la  Chicfa  di  Cafolc , di  cui  fu  Pro- 
poilo . 

Illuilraronojle  Lettere , e le  Cattedre  Giorgio  ,che  fu  d’inge. 
gno  peripicaciflìmo,  e Ielle  a Siena  , ed  a Bologna  con  molto 
grido  ; Angelo  poiché  ebbe  letto  nell’  Univerfità  di  Siena , e di 
Salerno  fu  Lettore  primario  in  Bologna , e rendette  immortale-» 
il  fuo  nome  coll’operc  legali,  che  pubblicò;  Silvio  fo  pur’egli 
Lettore  di  Legge  di  molto  grido,  ed  applico®  a diletto  ad  altri 
flutìj  più  ameni^,  lafciando  ceilimonianza  ben  chiara  del  fuo  fa- 
pere  in  tutte  quefle  profclfioni  coH’opere,che  dette  alla  pubblica 
luce  colla  (lampa . Pandolfofo  pur  lolcnne  profcllòre  in  Legge, 
ma  la  vivacità  del  fuo  fpirico  fece  moftra  più  bella  nelle  lettere 
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umane , e nell'eloquenza , e neil'erudizione  > animando  il  Cucio 
coll’ acutezza dc’concetti,  onde  nella  Patria,  e fuori  di  ella—» 


alzò  grido  di  gran  Letterato . Conduffe  dal  Linguaggio  Lati- 
no al  folcano  con  fomma  pulizia  l’Arte  Poetica  di  Orazio, 
che  pur  ora  c ufeita  alla  luce  per  opera  di  altro  Pandolfo  span- 
nocchi emulo  in  tutti  i più  be’ pregi  dell*  animo  a quello  fu© 
Grand'Antenato . Bernardino  fu  eccellente  nella  Pilo  foli  a , e_> 


Fabio,  che  craslató  dallTdioma Latino  al  Tofcano il XXIII. 


de'Gcroglihci  di  Pietro  Valeriano,  non  andòfenza  il  premio 
di  molta  lode  da’Letterati . Si  {dee  dare  pur  un  luogo  tra  tanti 
Uomini  illuftri  nelle  lettere,  che  rendettero  si  chiara  la  Fami» 
glia , a Fulvia  Spannocchi  maritata  ne’  Scrgardi , di  cui  fave  la 
con  taute  laudi  il  Bargagii  ne’  Tuoi  Trattenimenti , che  a lei  de- 
dicò, effendo  ella  Hata  in  grande  (lima per  la  bellezza,  cd  in_» 
ammirazione  maggiore  ad  ogn’uno  per  l’eccellenza  dell’In- 
gegno . 

Ne  poco  fi  adoperarono  negli  affari  politici  i Signori  di  que- 
lla Cafa  maneggiandoli,  e con  deprezza, e con  fedeltà  fingolarc 
a prò  della  Patria . Niccolò  fu  Ambafciadore  della  fua  Repub- 
blica a quella  di  Firenze,  Bartolomeo  fu  PodedàdiNarni , 
Ambrogio ricchiflìmoSignoic,  e cheaproprie  fpefeteneapiù 
navigli  a correre  il  Mare  fopra  gl’infedeli,  fu  Tcforicre  di  Pio  II. 
da  cui  ebbe  l'Arma  della  Famiglia  Piccolomini , che  i fuoidi- 
feendenti  appongono  alla  loro , e fu  poi  anche  Teforiere  di 
Siilo  IV. , cui  fu  canffimo , e caldamente  lo  raccomandò  alla— > 
Repubblica  commendandolo  per  Uomo  di  eccello  merito , e di 
làldiffioia  fède  in  verfo  la  Patria . La  fui  morte  ulcerò  altamen- 


te l’animo  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , e del  Figliuolo  Alfon- 
fo  Duca  di  Calabria  , come  dimollrò  con  fua  lettera , che  fcrif- 
fe  aha  Repubblica  a Livore  dc’FigliuoIi , che  erangli  cari  non_> 
meno  che  L padre . Antonio  fu  Dcpofitario  del  Pontefice  Alef- 
fandro  VL,  Niccolò  fu  Ambafciadore  alla  Repubblica  di  Lue. 
ca,eal  Duca  d’Albania  , che  ne  andava  al  conquido  del  Rea- 
me di  Napoli  pel  Re  Franccfco  I.  Federigo  fu  Commiflario  per 
la  fi.urezzade  Porti  di  quella  Maremma,  e poi  fu  clettoadar 
nuovo  ordiue  al  Governo  inGeme  col  Cardinal  d’Eilc , coll’Ar- 


civefcovo  Bandini  , c con  Monsù  di  Termcs  Comandanto 
Franccfe.  Alti  o Ambrogio  Spar, noehi  dandone  in  Roma  trat- 
tò co'Minidti  diCcfarc  ptr  dare  acconcio  all’ affare  accaduto, 
in  Siena  l'anno  1545.  a cagione  dell’  Ordine  de’Novc  ; e fu  poi 
uno  deglielctci  a dare  a lcun  fedo  al  nuovo  Governo,  dopo  che 
furono  cacciaci  di  Siena  gli  Spagnuoli . Niccolò  difeopu  il  di- 
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fegno  fermato  per  l’Aflèdio  di  Siena , e ne  dette  folleeitamenté 
l’awifo  a quei,  che  governavano.  Orazio , che  poi  ebbe  il  Ve- 
feovado  di  Chiuci , ru  Auditor  Generale  della  Fanteria  Italia- 
na pel  Re  di  Spagna  . Fu  Cordigliere  del  Duca  di  Baviera , ed 
A jo  de’fuoi  Sercniffimi  Figliuoli . Pubblicò  un  ragguaglio  del 
Reame  di  Polonia , che  con  altri  Trattati  legge!!  nel  Teatro  Po- 
litico . 

Nel  Teatro  Guerriero  ebbono  la  Palma  di  molto  prodi  Ca- 
pitani più  Signori  di  quella  Cafa.  Egidio  Spannocchi  foden- 
nediverfe  Cariche  Militari  pel  Re  Ferdinando  di  Napoli.  Gì. 
rolamo  fu  Gonfaloniere  dei  Terzo  di  Camollta,  e tenne  l’Uffi- 
zio con  gran  lode  di  valore  al  tempo  dell1  afkdio . Pando.fo , e 
Giulio  furono  de'cento  Uomini  d'Armcdcl  Gran  Duca . Tibur- 
zio  Cavaliere  di  Malta  fu  di  rara  perizia  nel  maneggio  dell’ Ar- 
mi , e nella  Scienza  Militare  > per  cui  conquido  la  grazia , e la_> 
dima  del  Re  Filippo  li.  di  Spagna . Ne  andò  alla  Guerra  di  Le- 
vante , tenendo  Compagnia  a Marcantonio  Colonna , ed  affidò 
all’Imprefa  di  Navarrino . Ebbe  la  direzzione  delle  fortificazio- 
ni di  tutte  le  Fortezze  de'  Reami  di  Napoli  , di  Sicilia , e poi  di 
tutte  le  Spagne , ed  a lui  fu  recata  gran  parte  della  gloria  pet 
rimprefasi  felicemente  menata  a fine  pel  conquido  dell’  Ifole_> 
Terzere.  Fu  onorato  del  titolo  di  Gentiluomo  della  Camera.» 
del  Re  Filippo  II.  ed  Ingegnere  Maggiore  di  tutti  li  Stati  della-» 
Monarchia  , ed  in  tali  cariche  fu  raffermato  dal  Re  Filippo  III. 
Lafciò  alle  Stampe  una  relazione  dell’  operatoti  dall' Armi  Cri- 
Riane  contro  i Turchi  dopo  la  Vittoria  riportata  predo  Lepan- 
to ; un  difeorfo  intorno  alla  famofa  Annaca  Marittima  del  Re 
Filippo dedinata contro  l’Inghilterra;  ed  nn’ altro  della  ma- 
niera d'impedire , che  il  Fiume  Gualdaqui  vir  non  reca  db  danno 
alla  Città  di  Siviglia,  che  pofe  in  difefa  contro  le  forze  di  quel 
gran  Fiume.  Mario  Fratello  a Filippo  detteli  pure  alfervizio 
del  Re  Filippo, ed  ebbe  l'Ufficio  d'ingegnere  maggiore  dell’ Ar- 
mata Marittima  , che  andava  fopra  l'Inghilterra  , ma  nella  ro- 
vina di  quel  pofltnte  Navilc  i ima  fe  fonunerfo  nel  fiore  degli  an- 
ni.Ottavio  Cavaliere  Gei  ofolimitano  fu  Capitano  d’una  Com- 
pagnia di  Corazze  fervendo  il  Pontefice  contro  i Principi  Col- 
legati , e poi  ne  andò  a militare  in  Francia , c fu  a parte  dell'AC- 
fedio,  e dell’ efpugnazione  della  Fortezza  della  Motta  nella-» 
Lorena. 

Di  altra  Famiglia  del  li  Spannocchi,  che  fpettava  al  Montcj 
del  Popolo,cche  ora  c mancata , fu  Camillo , che  renderteli  fà- 
mofopcc  U varietà  de' Caratteri,  che  formava.  Sopra  ogni 
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altro  fuo  pregio  fu  ftupendo  quello  dello  feri  vere  in  carattere^ 
beniffimo  formato  > ma  sì  minuto , che  aveva  quafì  dell’  im. 
potàbile.  Tra  le  altre  pruove  di  quella  fua  perizia  fu  quella.» 
di  copiare  rutto  il  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  in  uno 
fpazio  si  angufto,  che  era  minore  di  quello  dell’ugnad’  un  dico 
più  piccolo.  Più  anche  ftupenda  fu  ITmprefa  di  trafcrivere_» 
fenza  accorciamento  veruno  di  parole  in  un  folo  foglio  di  cat- 
taordinaria tutto  il  gran  Volume  dell' Ariofto  , onde  come_» 
Opera  rara,  e di  grandiffima  maraviglia  ferbaO  nella  Galleria 
de'Re  FranccG. 

Ne  voglio  dar  fine  al  favellare  di  quefta  Famiglia  prima  di 
aver  ricordato  ,che  quelli  Signori  confcr  vano  nelle  Cale  loro 
i Cartoni  del  maravigliofo  Pavimento  della  Metropolitana  di-  ✓ 
feguatt  di  mano  dello  lidio  Macfti  o , che  fu  Mecarino  Becca  fu- 
mi, e guardatili  con  tal  gelolia,  che  elfendo  flati  offerti  anni 
fono  a Pandolfo  Spannocchi  cinque  miglia/a  di  feudi  da  alcuni 
Pittori  Inglelì  venuti  in  Italia  a comperare  pel  Re  loro  Quadri 
di  làtnolì  Artefici,  generofamentc  li  ricusò,  onde  e la  Famiglia, 
elaPatria  è con  elfo  lui  indebicodigratitudinepcrnonaver 
perduto  si  raro , e si  pregiato  1 eforo . 


X. 

S.  CERBONE  Vefcovo  di  Mafia , c di  Populonia . 

Fella  al  fuo  Altare  in  Provenzano  fabbricatovi  da  Monfig. 

Fabio  Piccolomini  Vefcovo  delle  fopradettc  due  Chicle . Qui- 
vi Rutiiio  Mannetti  dipinte  il  miracolofo  avvenimento,  cioè  di 
quelle  Oche  , che  entrarono  nella  Cappella  del  Papa  a render 
Tellimonio  dell'Innocenza  del  Santo  Vefcovo , che  celebrava  , 
e che  alla  Santa  Sede  era  flato  accufato  di  certo  mancamento. 

Veggafi  S.  Gregorio , che  ciò  rifèrifee  ne'  Tuoi  Dialogi  ; II  Cor- 
po dei  Santo  Vefcovo  poiché  fu  ditlrutca  Populonia  li»  tralpor- 
tatoin  Mafia  nella  Cattedrale,  che  da  lui  è titolata;  c perciò 
oggi  vi  fi  là  gran  ièlla,  c vi  c fiera  libera  di  Brillami  orto  gio  ni 
avanti,  e otto  poi.  Ma  perche  c fiata  Tempre  antica  tradizione 
fra  di  noi,  che  S.  Ccrbone,  ed  i Succelfori  fnoi  a rifpcttodel 
Santo  Jaceveficro  una  diflinca,  e particolare  accoglienza  dai 
Sommi  Pontefici  Romani , non  abbiamo  lafciatodi  cfaminare 
ipiù  antichi , ed  autorevoli  documenti , e qui  appreflo  ripor- 
tarli . 

Nel  Libro  di  Fioravante  Martinelli  intitolato  {{orna  ex  Etiti-  in  J{oma  ap- 
cttSatr-  fi  legge  diilefa  quali  tutta  la  vita  di  S.  Ccrbone tolta^,  prcffoil  Falconcl 
come  fi  dii(c,nclia  maggior  parte  dal  Codice  Vaticano  11.645  ; . 1 66H.  quivi  <u> 
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le  viveva  intorno  ai  fine  del  Secolo  XII.  Ivi  alla  Feda  di  quello 
Santo  fi  legge  : De  S -tritio  Cerbonio  Epifcopo , & Coaftjfore  f. uinut 
novem  Leftiones  de  vita  ipjìus . La  copia  del  Libro  di  quelle  Vice 
fu  fatta  , come  ci  pare , circa  i tempi  di  Federigo  I.  Imperatore  ; 
in  quella  vi  è anco  di  pili  il  Prologo , che  nella  Copia  Vaticana 
fi  vede  tralaiciato . 

Il  Dotti  (fimo  Baronio  nelle  lue  note  al  Martirologio  cita  una 
Vita  del  Santo , che  incomincia  Vir  yenerabihs , la  quale  con- 
vien’che  Ha  differente  dalla  nollra , non  cominciando  ne  quella 
della  Vaticana,  ne  la  noftra  con  quelle  parole . Rimane  in  ulti- 
mo da  accennare  alcuna  cofa  fopra  il  tempo , in  cui  porcili  efler 
compolla  quella  Vita . 

Noi  crederemmo  doverli  tenere  , che  la  folle  feruta  ne  poco 
dopo  al  mille , ne  avanti  l’Imperio  di  Carlo  Magno . Poco  do- 
po al  Mille , perche  in  quella  vita  li  noilri  Vefco  vi  fono  chiama- 
ti di  Populonia , e non  di  Malia , i quali  l'Ughelli  ofletva , che.* 
non  prima  del  ito*.  Vcfcovi  di  Malia  fi  chiamarono.  Non  Ri- 
miamo che  fia  fcrìcta  avanti  a Carlo  Magno , perche  non  e feru- 
ta in  latino  si  barbaro,  come  era  quello  de’Longobardi , ed  è 
più  dillefa  di  quello  fi  ufallè  fcrivcre  in  quel  tempo  ; oltre  che  le 
parole  : Vfque  in  bodiernum  diem  : notano  gran  dirtanza  dalla-» 
Morte  del  Santo , e che  la  Chiefa  di  Malia  per  lungo  tempo  folle 
in  polfclTodi  limile  onore.  Ed  in  fine  oflérvafi,  che  quivi  il 
Papa  è chiamato  ^ipoflolìcus , e tal  uome  è porto  in  forma , che 
pare  a I ui  folo  fi  convenga  ; e certamente  nell’Imperio  de'Caro  • 
Ungi  crediamo , che  quali  comunemente  fuflc  ncouofciuto  tal 
nome  difliutivo  del  Papa , come  fi  conferma  per  i capitolati  del 
Re  di  Francia . 

I!  Lecteratiffimo  Ducange  alla  parola  ^ipoflolicus  cosi  fcrive: 
Tandem  in  Concilio  \emenft  anno  1 049.  letlis  Sententiis  f uper  hac  re 
promulgati s ab  Qrthodoxis  T.it  ribus  declaratum  eft , qttod  fo. 
lus  Romana  Sedia  Vontifc.x  Vniverfalis Ecdefìt  Trinceps ejjet , &• 
lApjfiolicus , in  eodem  Concilio  txcommunicatus  efletiam  S.  laeobi 
tjin  biepifeopus  Gallicienfis  quia  contea  fas  [ibi  vendi cover at  Cul- 
men  ^fpoftolici  jqominis  C 're.  Et  qui prc. 

Ultimamente  perche  dalle  rovine  di  Populonia  trafparifco 
qualche  Maeftà  dell’antico  efler  fuo  , compiremo  l’erudizione 
di  quella  giornata  con  qualche  breve  notizia  della  fua  antica-* 
potenza , e grandezza  . Che  ella  folle  antichiffima  non  ve  no 
ha  dubbio  veruno  eflendo  quello  il  fentimento  degli  Autori  si 
moderni , si  antichi , accordandoli  in  dire  , che  la  folle  una  del- 
le dodici  Città  fabbricate  già  da’  Tofcani,  c di  quelle , che  era- 
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no  capo  a tutte  le  altre  . Che  tra  quelle  forte  ancora  delle  più 
ragguardevoli , pruovaG  aliai  bene  dal  faperfi , che  ella  fi  era-» 
l’unica , che  quelli  valorofi  Popoli  teneflero  al  mare  ò a cagio- 
gione  del  traffico,  ò a guerreggiare  i Paefi  difeofti . Della  gran- 
dezza , magnificenza , e potenza  di  quella  famofa  Città  può 
trai  fi  argomento  e dalli  ferirti  degli  Autori,  e dagli  avanzi, 
che  di  ella  rimangono.  Vii  giti©  la  credette  si  potente  a’cetnpi 
d'Lnea , che  potefle  inandare  laccato  Soldati  a quella  Guerra, 
che  egli  ebbe  con  Turno . Livio  fpeffiffime  volte  ne  parla  , o 
ne  affi  cura  , che  fi.  si  gcnerolà , che  fi  proferì  a dare  a'  Romani 
tutto  il  ferro  bisognevole  ad  armare  il  Navile , che  doveacon. 
durre  Scij  ione  coll’Efercitoin  Affrica  a combatter  Cartagine , 
avendone  io  fuo  podere  abbondevoli  miniere  nella  vicina  Ifoli 
dell'Elba,  ed  anche  nelle  fue  dipendenze  in  Terra  ferma . Dell' 
Argento  ancora  avea  una  dovizia,  ertendovene  all’intorno  di- 
ve rfe  Miniere , donde  traeafi , e di  cui  veggonfi  anche  in  oggi 
i veltigi  .erecavafi  alla  Città  ove  purgavafi , avendovi  a caie 
effètto  una  lontana  ben  grande . Che  ve  ne  fbifero  ancora  d'oro 
fi  può  dedurre  dal  (aperti , che  a tempi  di  poco  caduti  un  Vil- 
lano detto  per  iopranome  Pepo  traeanc  ad  ora  ad  ora  da  uiu» 
luogo  verfo  la  Città  di  Marta , e porta  vaio  fuori  delPaefealli 
Orefici , e col  denaro , che  ne  avea  menava  allegramente  la  vi- 
ta lenza  fatica , ne  mai  fi  potè  feoprire  il  (ito , in  cui  egli  fcl  (ca- 
vava. Ma  volendoli  dal  Principe  feoprire  quefto  Teforo  die 
ordine , che  folle  arredato  dalla  Giullizia , egli  però  fi  pofe  itu 
ditela,  e da' Birri  fu  morto  d'archibugiata , onde  colla  fua-» 
morte  , che  avvenne  ne’primi  anni  del  Secolo  XVU. , fi  perdet- 
te la  fpcranza  di  poterne  avere  alcuna  Scura  notizia  . Con- 
fcrvavafi  a’  tempi  di  Plinio  in  queda  Città , come  prodigio 
dell’Arte  un  (ìmulacro  di  Giove  fatto  d’ una  fola  vite  con  gran 
maedria,  e che  giàparecchi  Secoli  reggea  alle  ingiurie  degli 
anni . Fu  Populonia  rovinata  la  prima  volta  da  Lucio  Siila,  da 
cui  non  fi  perdonò  che  a’  foli  Tempj , ed  a poche  Cafe , che  rì- 
mafono  in  piedi . Predo  predo  fu  tornata  iu  buono  dato , o 
cosi  detteli  alcun  tempo  in  riputazione  di  buona  Città . Ora-» 
tutto c rovine, ed  in  quede fi ravvifano  divertì  illuilri  Monu. 
menti  di  antica  grandezza,  come  muiaglk  fette  di  pietre  di 
finifurata  grandezza , c groflezza  unite  con  grande  artificio 
fenza  calcina  , avanzi  d’un  magnifico  Anfiteatro  fatea  collo 
fteflo magidero , c vedito  di  fini liìmi marmi,  di  Foacane,  di 
Cifternc , di  Aquidotri  focterranei , e di  altri  nobilitimi  edificj. 
Erauvi  due  Fortezze  di  qui,  e di  là  dalla  Collina , (ulla  quale 

po- 
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potava  la  Città , e ta  ficura  vano  da'  CorfaH,  c diftndeano  1 Na- 
vigli , che  dal  mare  entravano  in  una  larga , e profonda  folla-», 
che  attorniando  la  Città  ùccano  di  rifa,  c della  Collina  un  ito- 
la . In  qual  tempo  fia  ftata  deftrutca  affatto  non  è si  cerco . Al-  LtandJQC'Ctt, 
cuni  vogliono,  che  Niceta  Patrizia  Capitano  dell’  Imperacor 
Greco  la  guaftaflè  al  tempo , che  regnava  in  Italia  Bernardo 
Nipote  di  Carlo  Magno  nel  Secolo  IX.  ed  altri  fiavvifano , che 
Carlo  Magno  folle  quegli , che  la  mandaflè  in  nulla  forfè  affine, 
che  non  cadellè  in  podere  de’ Saracini,  che  aveano  molte  forze 
nel  mare , e travagliavano  di  continuo  le  fpiaggic  dirtele  lungo 
il  Mare  Tirreno . Ma  egli  è certo , che  al  tempo  del  Pontefice 
S.  Gregorio  era  Elia  si  mal  concia,  che  ne  pure  a veavi  Sacerdo- 
ti, che celebratei’oi  divini  Uffic/,  onde  raccomandolla  al  Ve-  Lib.2.Epìfl.i^. 
fcovo  di  Rotelle , che  ora  fi  è quello  di  Groteto  ; anzi  nc’primi 
anni  del  Secolo  V.  cioè  quaccrocenco  anni  prima  di  Carlo  Ma- 
gno, miravafi  non  come  Ciccà,  ma  coinè  Cadavere  cadente-»  _ . , 

della  Vecchiezza,  cosi  di  Lei  favellandone  Rutilio  Claudio 
Humanziano , 

sAgnofci  nequeunt  JEvi  monumenta  priorìa 
Grandia  confumpfit  Me  ni  a T empus  edax. 

Sola  manent  interceptis  vejligia  muri; 

Ruderi  bus  letti  fella  ji putta  jaunt  - 

Tqon  indignemur  mertalia  corpor.t  folvi 
Cerninuts  exemplis  Oppida  pojfc  mori . 

Erafi  dunque  a quei  tempi  quali  che  in  ruina,ma  pure  doveafi 
abitare,  e poi  fu  condotta  al  niente.come  dicemmo.  All’intorno  Leandr^Abb.  toc. 
di  quella  Città  fi  veggono  a luogo  a luogo  degli  avanzi  d’anti-  citatfò.id. 
chi, e nabililEdifcj,  che  fono  per  lo  più,  ò lepolti  dalla  Terra,  ó 
ricoperti  dalle  Macchie , che  aliai  folce  ingombrano  il  Paefcj 
all’intorno  ; onde  ne  poflòno  bene  oifervarfi  , ne  fapcrfiaqual’ 
ufo  fodero  fabbricate  ; ma  fono  però  legnali  aliai  iiluftri  della-. 

Magni  licenza  de’Citcadm  i di  Polloni»  - 

Ol  tre  al  Santo  Vefcovo  Ceri  >nc  altri  n’ebbe  la  Città  di  Popu-  Barm.ai.  'urne . 
Ionia  firaoO,  e tra  queiH  menta  Ipecial  memoria  Paolo,  dio  ann. 
l’anno  j66.  dal  Pontefice  Niccolo  1.  fu  inviato  nella  Bulgaria-»  Vghel.  Ifl.  Sacr. 
con  titolo  diLegato  Apoftohco  affine  di  condurrei  Bulgari  alla  tam.3-pag.7Es. 
Criftiana  Religione.  Adempiè  con  tatuo  Zelo  l'importo  Mini, 
ftcrto,  che  lottomile  alla  Legge  Evangelica  il  Re , ed  1 Popoli , 
onde  cornoflene  a Roma  , ed  ada  fua Chiefa come  Apollolo  de’ 

Bulgari.  Uu’aLro  pregio  frignare  avrebbe  avuto  quella  Cit- 
tà, 
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ri , fe  folle  vero , che  ia  efla  nafccfl'e  il  Pontefice  S.  Gioii,  come  fi 
awifa  Sigifinondo  Tizio;  ma  perche  gli  alcr  i Cromili  Sancii 
fatinolo  nato  in  Siena  nella  Contrada  di  Fontebranda  , perciò 
non  può  dirlì'con  ficurezza . che  egli  in  quella  antica  Città  aver- 
te il  nafeimento;  tanto  più,  che  a quel  Secolo  appena  reggeafi  in 
piedi,  effendo  più  che  mezza  rovinata  come  dicemmo  col  Tcfti- 
monio  del  Poeta Rutilio . 

Oggi  e ia  Fella  di  S.  Francelco  Borgia  a i PP.  Gefuiti  nella-» 
Cappella  de'Signori  Piccolomini  di  Modanella . 

X I. 

S.  GERMANO  VESCOVO . 

Conta  il  Malavolti,  che  nel  1j31.fi  riyolcaflèro  in  quello 
giorno  fopra  della  Tofcana  particolarmente  le  Cataratre  do! 
Cielo  , e che  non  celiando  il  diluvio  per  quindici  continui  gior. 
ni , ufeici  tutti  ì Fiumi  dal  letto  loro  fi  conduceflero  dietro  Calè, 
e Villaggi  intieri , annegandofi  gran  numero  di  perfone  d'ogni 
forte,  cpiùdiBediaminonfenzachela  Città  di  Fiorenza  , c j 
quella  di  Pifa  correderò  pericolo  di  redar  tutte  fott'acqua  ; On. 
de  il  più  degli  Uoinini  dubitando  d’uu  fecondo  nuovo  annega- 
mento della  Terra , fi  ridulìèio  iu  quei  giorni  a far  memorabili 

Jienitenze . Aggiungono  gli  Scrittori , che  per  quella  impetuo- 
a pioggia  fi  fcioglielfcro  in  gran  parte,  e declinaflero  molto 
fommità  di  Montagne , talmente  che  qualche  Luogo , ò Provin- 
cia , ò lido  di  Mare , che  per  l'addiecro  da'monti  era  parato  , G 
rcndelfc  vifibile  da  quella , ò da  quella  parte,  il  che  pure  a'tempi 
ooftri  di  tanto  intauco  non  può  negarli  accadere . 

X I L 

S.  CRESCENZIO  uno  degli  Avvocati  della  Città . 

Feda  a Duomo , dove  dà  efpodo  il  fuo  Corpo , che  fu  dona- 
Vgbel.  to  jja  Stefano  Nono  ad  Ancifredo  Vefcovo  Trigefiinottavo 

Mem.dcll  Opera»  di  Siena,  il  quale  in  quedo  giorno  nel  1058.  riporlo  folenne- 
mente  in  ricco  depofico.  La  Solennità  di  queda  Traslaziono 
fu  poi  dipinta  nella  muragliada  Martino  di  Bartolomeo  da  Sie- 
na nel  1495.  predo  l’Altare  di  quedo  Santo , e vi  si  leggono  i fi- 
glienti Verfi. 

Il  Vefcovo  „ intifredo  chiefe  il  Santo 
Cre) cencio  Martir , che  è qui  figurato , 

£ ottenuti  i preghi , co'  Prelati 
E col  Topol  Sanefe  tutto  quanto 

coir 
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Colf  armonìe  del  lor  dinoto  canto 
M'  dodici  di  Ottobre  traslatato , 

Ter  Martin  figurato 

Fi i di  Bartolomeo , e fu  d'Mgofla 

JfelMCCCCr.poftQ., 

In  queRa  pittura  G veggono  due  Fanciulli , che  tra  loro  contri* 

Hano , vola  idoli  con  ciò  accennare  le  difcordie , che  a tempo  di 
quel  Vefcovo  ardevano  tra  le  Famiglie  Tolomei.c  Salimbeni  per 
quanto  ne  dice  il  1 izio . 

Nel  i$68.Carlo  IV.  arrivò  in  quello  giorno  coll’Imperatrice, 
entrando  per  la  Porta  S.  Marco , c furono  incontrate , e ricevute 
le  due  Matita,  dalla  Signoria  fotto  il  Baldacchino , ed  alloggia- 
rono a Caia  Salimbeni . 

Nel  1570.  Ambrogio  di  Mcnchino  di  Geri  Sindaco,  e Procu-  Malav-tmito det* 
ratore  della  I eri  a di  incignano  di  Valdrchiana  in  nome  de’iu- 10 1 
cignantfi  gli  foctopoie  nuovamente  al  dominio  della  Città  di 
Siena,  la  qual  lommiffione  fu  accettata  lenza  pregiudizio  delle 
ragioni , che  la  Republica  porcile  altra  voita  avere  fopra  di  det- 
ta ferra.  t perche  fece  Luciguano  quell'arto  volontario  a dif- 
ferenza di  tutte  le  altre  Terre , che  per  forza  a’Sanefi  eranfi  ridot. 
te  ,quando  la  Vigilia  di  S.  Maria  d’Agofto  prefentava  il  Palio , 
aveva  quella  prerogativa  di  edere  dal  Comandacor  pubblico 
chiamato  Incignano  per  amore . 

Nel  1408.  to  adiro  Francefco  diGionra  levò  la  Madonna , ed 
altre  Figure  tutte  inficmeda  una  facciata  della  Mercanzia , e pò. 
feie  ndTAtchivio , feri  vendevi  quelli  yerfi . 

Chi  fi  a che  creda  nel  tempo  futuro , 

Cie  quefie  dipinture  ji  f.mofe  v 

Fojfer  recate  qui  col  proprio  muro  ? 

F ur  l’intelletto , e l’opre  virtuofe 
Di  Maeflro  Francefco  di  Cionta 
Che  le  levò  dell’  Mrco,e  chi  te  pofe  • 

Se  vuà  f opere  il  tempo , il  vero  U conta 

•Vn  M.  quattro  C.  un'  V.  tre  I.  MCCCCV1H «, 

Toi  che  Crijlo  ebbe  Carne  ajfonta 
D Ottobre  quando  il  Tape  fi  parti  * 

Il  Papa , che  di  quello  Mefe  partila  di  Siena,  fu  Gregorio  XII* 
come  duerno  a’  27. 

Feria  per  tutto. 

S.ODQ- 
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XIII. 

S.  ODOARDO  Confeflore  Canonizato  da  Aletta  ndro  III. 

Nel  1 5 34.  fu  adorato  in  quello  giorno . ovvero  nel  preceden- 
te per  Sommo  Pontefice  Paolo  IIL  Farnefe , i cut  g tortoti  Ante- 
nati goderono  della  Nobiltà  Sanefe  • 

I Signori  Farnefi , ò come  diceanG  anticamente  da  Farnefe, 
non  erano  ne  Romani,  ne  Orvietani  d'origine,  ma  ebbono 
l’eflèr  loro  dalla  Terra  di  Farnefe,  edebbonfiper  Orvietani  a_> 

' cagione  dello  Stato,  che  pofledeanoverfo Orvieto,  onde  an- 
co iti  quella  Città  godettero  gli  onori  dc'primi  Maeftrati  ; ficco* 
me  poi  fi  fecero  Romani , perche  in  Roma  dimoravano . Così 
pure  pollooo  appellarli  Sancii , perche  più  fiate  annoverati  furo- 
no alla  Cittadinanza  di  Siena,  cd  a quella  Repubblica  feronfi 
feudatari  fottoponendole  i loro  antichi , c nobili  Feudi . Anzi 
che  da  Ceifo  Cittadini  periti  filino  Antiquario , e delle  più  anti- 
che memorie  della  Patria  cfpertiifiiao  indagatore  , fi  ha  per  in- 
dubitato , che  la  Profapia  Farnefe  abbiali  comune  l’origine  co’ 
Conti  di  Tentennano  Sanefi , ed  alfai  fitmofi  nelle  lllorie  di  Sie- 
na . Ma  fuori  di  quello  fi  ha  da’documenti  di  quella  noftra  Cit- 
tà , che  i Signori  da  Farnefe  più  volte  otteneilèro  la  Cittadina»- 
M tlrv.par.iMb»  u di  Siena , cioè  l’anno  1361.111  cui  Bertoldo  di  Ranuccio , o 
T.fb.177.  Guido  di  Cecco  di  Ranuccio  furono  fatti  Cittadini  di  Sieua_» 

Con  molti  privilegj,ed  efenzioni,e  nel  1 3 S 1 .Puccio  di  Cola  da-» 
Farne ie  fu  pur  dichiarato  Cittadiuo  di  Siena  co’  fuoi  difeen- 
denti  come  già  lo  erano  gli  alta  di  quella  Conforteria.  In.» 
quell’anno  pure  del  1361.  fottopofero  quelli  Signori  al  Comu- 
ne di  Siena  le  loro  Terre  di  Sala , Caftiglionccilo , il  Cartello  di 
Terfennano  per  la  metà  colle  Corti , e co’  Sudditi  loro  , c colla 
Terra  di  Farnefe , obbligandoli  a prefentare  ogni  anno  per  la_> 
Madonna  d’Agollo  a titolo  diCenfo  un  Palio  di  feta  all’Opera 
del  Duomo , ed  ogn’uno  di  loro  un  Cero  ; di  non  dare  ricovero 
nelle  Terre  loro  ad  alcun’Ribclle , ò Sbandito  di  Siena,  e di  non 
fare  altre  Confederazioni , ne  dare  a verun’altro  ò Tributo , ò 
Cento,  ò Palio,  ò Cero;  Promettendo  a contrario  i Sanefi  di 
avere  in  protezzione  quei  Signori  colle  Terre  loro.  Elle  rido 
quei  Signori  in  illretta  amicizia  co’  Nobili  di  quella  Patria,  con 
molti  di  cui  erano  già  in  parentela,  e con  alerà  fermaronla  di 
poi , cioè  co’  Salimbeni , 1 olomei , Otticri , Aldobrandelchi , 
Pamiocchicfchi , Marlilj,  Accarigi,  Petrucci,  e Piccolomiiu  • 
untronfi aderti  nel  1383.  c colle  armi  procurarono  di  riponi 
qel  governo , e venne  lor  fiuto , cacciandone  via  i Riformatori. 

Più 
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Più  volte  la  Repubblica  ajutoffi  dell’Opera , e del  valore  de’  Si- 
gnori Farnefi , eleggendoli  per  fuoi  Condottieri  nelle  Imprefo 
di  Guerra , conducendole  anche  a buon  fine . In  Gradole  Terra 
dello  Stato  loro  l’anno  1551-  fi  menò  il  trattato  tra  i Cardinal 
Famefe , e i Mini  (tri  di  Francia , ed  i Sancii  per  cacciare  dalla-. 

Città  le  SoldacefcheSpagnuole,  e come  eglino  abbono  gran-.  Mahv.friMb.fi 
parte  col  Configlio  in  quell’  accordo , cosi  poi  vcTebbono  coll’  /ò.iji. 
opera  .tornando  quella  Patria  in  libertà.  Per  tanti  titoli  adun. 
que  quella  Città  potè  riputarli  a gloria  rialzamento  al  Ponti- 
ficato di  Paolo  Iir.  ed  ora  prende  pure  a gloria  la  grandezza  a_* 
cui  fono  montaci  i fuoi  Sereni  (fimi  Difendenti . 

Nel  1578.  Monfig.  Aleffandro  Piccolomini  Arcivefcovo  di 
Patraflo,  e Coadiutore dell’Arcivefcovo  di  Siena confacròla-» 

Chicfa  di  S.  Martino  > come  fi  legge  in  una  lapida  in  dettai 
Chieia.  Ilchedebbe  intenderli  della  giunca  della  medefima  > 
poiché  l’antico  piccolo  Tempio  fu  coufccrato  da  Pio  li. 

X I V. 

S.  CALISTO  Papa , e Martire . 

S.  FORTUNA!  O Vefcovo. 

Per S. Califto  mandai!  Pubblico  libre  i*.  cera  alla  Metro- 
policana  > onorando  in  quello  nome  la  memoria  di  Calillo  HI. 

Pontefice,  il  quale  fov  venne  con  un’abbondant*  fpediziono 
di  grano  al  bifogno  della  Città  affamata , e [ciò  dicefi  aver  fac- 
to per  comanda  mento  della  Madre  di  Dio  , che  in  fogno  le  ap- 
parve moflrandogli  il  bifogno  della  Città  Aia . Quello  facto 
vedefi  efprcffo  in  una  antica  taVoia  fopra  la  Porta  del  Biado, 
oggi  diciamo  della  Grafcia , dove  è dipinto  il  Papa  inginoc- 
chiato a Maria . dalla  cui  bocca  vedgnfi  formate  quelle  parole 
io  una  cartella  fupcriorc . 

Vaftor  degno  al  mio  Topolo  Crifliano 
te  di  Siena  ormai  la  cura  rendo 
fa  ebe  a lui  volga  ogni  tuo  fenfo  umano . 

Il  Papa  rifponde  con  quelli  altri  Vcrfi  in  un*  altra  Cartella-, 

deferitei . 

Vergine  Madre  a Dio  cara  Conforte 
Se’l  tuo  Califto  i degnio  a tanto  dono 
oi  Siena  non  torrammi  altroché  morte. 

Ve- 
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Vedefi  poi  Tocco  laCictàdi  Sicua , e molcc  beftic  cariche  di 
formenco , che  vanno  ad  cncrarvi , a piè  dei  quale 

Califius  Tertius 
Sanus  "Petrus  de  Senis  pinxit . 

Socco  il  quadro  in  una  Cartella  leggefì  : Quefla  degna  "Pittura  fu 
fatta  nel  1416.  anni  attempo,  e Savj  Vomini  Tietro  d'^ldobr an- 
dò Cerretani  tre. Bandolo  di  Lorenzo  Piecbogliuomini  tirc.S alveftro 
di  Bertoccio  de  Marci  tire.  Salimbene  di  Fr-mecfco  Vetroni  , Miffer 
Gabriello  di  Bartolomeo  palmieri  tir  e. Galgano  di  Ser  IacomoT aeba- 
lume, Giovanni  di  T ofano  di  Magio  tire.  Pietro  di  T^ofrio  di  Tura  Si- 
gnori del  Biado  tire.  Antonio  di  Giovami  Pini  loro  Kamarlengo. 

Feda  per  S.  Fortunato  a Mudo  Cartello  principale  del  Vcfco- 
vado  di  Siena.  Concorre  molco  Popolo  da  Siena,  e da  altro- 
ve in  quelli  giorni  in  quei  Cartelli  del  Vefcovado  per  la  dclizio- 
fa  Caccia  de’  Tordi  ,chc  per  quella  parte  più  che  ogn’  altra  fo- 
glialo a vci  c il  fuo  paflaggio  : Onde  è , che  gli  antichi  Vefcovi 
di  Siena  Colevano  ogn’  anno  fat  certo  donativo  di  Tordi  cotti 
a quelle  Famiglie  Nobili , dalle  quali  i Vefcovi  erano  flati  iel» 
più  tempi  beneficati,  ed  invertiti,  e fra  quelle  erano  la  Calata 
delti  Antolini , Forteguerri  , ed  altre  accennate  il  giorno  di 
S. Biagio  Titolare  del  Vclcovado.  Fra i Cartelli,  e Ville  del 
Vefcovado  le  più  rinomate  fono  dopo  Mudo  Rdìdenza  del 
Piovano , l'Andica , dove  rifìede  il  Vicario,  e tien  ragione  ci- 
vile , e criminale , come  fi  dille,  e dove  fi  fa  mercato  ogni  Mer- 
coledì ; Le  Pompefi , la  Rocca  diftrutta  di  Crevole , do  ve  è un 
Convento  di  Leccetani , e Cafcjano  denominato  delle  bello 
Donne,  perche  quivi  fu  alcra  volta  certo  Monallero  di  Suore, 
Che  per  non  sò  qual  caufafu  chiufo,e  furono  condotte  le  Mona- 
thè  a Siena , e porte  nel  Moniftero  d’Ogni  Santi . Della  libertà 
di  quella  Signoria  al  fopradetto  giorno  di  s.  Biagio  parlammo, 
ne  tralafciammo  riportare  la  citata  Bolla  di  Clemente  III. , jn_, 
cui  fi  deferivono  tutte  le  pai  tenenze , c dritti  del  Vefcovado  di 
Siena  di  quel  tempo . 

La  Bolla  fi  c del  1 1 . e dì  effa  è affai  più  antico  il  Privilegio 
deirimperadore  Arrigo  IH. , che  altri  dicono  II. , perche  fi  è di 
pochi  anni  dopo  il  1050. , giacche  non  clfendovi  l'anno  in  cui 

fu  fpedito  non  può  da  noi  giudo  aflegnarfi . Ma  che  fia  più  an- 
tica  del  1056.  è cei  to  ; perche  iu  quello  egli  fi  mori  ; e che  non 
fia  prima  del  105  i;  è pure  indubitato , perche  vili  rammenta-» 
il  Figliuolo  da  lui  già  dichiarato  Re , nato  nel  1 05 1 . JJ  Privile- 
gio 
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gio  fi  <5  a favore  del  Vcfcovo  diSiena,  e quelli  dovei  edere  il 
Vcfcovo  Giovanni , clic  nel  lo^.avea  la  cura  di  quella  Chiefa, 
e continuò  a tenerla  infino  al  1058.  Quello  é dato  pur  orari- 
trovato  in  occafione  di  trafportare  l'Archivio  dalla  vecchia-» 
alla  nuov  a Cancellarla  nel  1 722.  ; ma  guado  dal  tempo , e mal- 
menato adii  piò  da  taluno,  cui  nulla  punto  cranoacuore lo 
antiche  memorie , che  poteano  torna  r a gloria  Iella  Pat  no  • 
Lo  darò  perciò  tale  quale  fi  c' , r di  elio  può  fi». fi  fondamenta 
al  vedere  che  da  quello  Imperacore  fignalaramente  fia  venuta 
la  fovranità  del  nodro  Fattore  fopra  i Luoghi  di  Vcfcovaco  ; 
ovebenvedefi  che  giudo  il  Privilegio  vi  lubricarono  dello 
Rocche , e Fortezze  ellcndo  vene  anche  in  oggi  gli  avanzi . Ve- 
defi  pure  da  elfo  che  la  Chiefa  Cattedrale  Sanefc  gii  di  quel  tem- 
po titolavafidella  Vergine  NodraSiguora.  £' dunque  il  Privi- 
legio Imperiale  di  queda  guiia. 

IN  NOMINE  SANCTiE , ET  INDIVIDUAI  TRINITATIS 

HET^HICVS  Divina  [avente  Clementia  Xomanorum 
Imperator  *A»gufìus . 

QILocisDeodeftinatisnodra  Imperiali Auéìoritate  aliquam 
« j benevolentiam  conferimus  ad  utriufque  vira:  fé!icitatcm_» 
“ multum  nobis  proficere  credimus  ....  Ecclefia  ....  fi- 
« delium  tam  fururorum , quam  przfcurium  indudria  novcric , 
« qualiter  prò  remedio  anima  nodrz , Se  ob  interventum  dilc» 
“ ttìffìmz  Coniueis  ....  Agnctis , & prò  incremento  filii  ao- 
« Ari  Henrici  IV.  Regis , Senenfi  Ecclefia  honori  Santìz  Dei  Ge- 
rì ilici  icis  Maria  dicata  omnia  bona,  qua  tempore  ....  juxté 
« & legai  iter  adquifivit,  vel  deincepsericadquifitura , concedi- 
« mus , damus , Se  coflfirmamus  : videlicet  Caddi um  vetus,  & 
« CurtemdeTaver  . . . &terras,&  . . . A:  manfos  . . . qua! 
« /udicavit  Ecclefia  eidem  Raginevus  filius  Rapici , Se  Ugo  do 

« Sxlrennano;coaccdimusicaquemedietatcra quade- 

« dit  ....  filio  ....  Uxorcfaa.ideft  Agelluni,  Monceno 
«*  Orgialem  , Valeranum , & Montem  Pifcini  & Tcrras  Si  Manfos 
*•  quos  per  cedameotum  dedit  Kodulphus  filius  Hildebrandi,  da- 
««  mus  ca>&  corroboramus  quai  tam  parttm  de  Corte  de  Caliano, 
« & o&avam  quam  dedit  J abilo  & Thebaldus  & . . . . fatas 
« quoque  de  Porto  ....  quas  acquifivic  Hildcbrandus  Epi  f- 
« copus  • Hac  omnia  cum  fuis  pertinentiis  quia  mulcum  damili 
««  patitur  prodiga  Ecclefia  de  placiti*  Se  didriàu  couccdimus, 
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“ ut  a modo  ficut  prxcepta  habet  Ecclefia  de  fuis  pafleffìonibus , 
“ A hominibus  rdìdeucibus  in  pr* Jictii  ejufdem  Ecdcfùe  faciat 
« Epifcopus  legem  & judicium  per  pugnain  , fccundum  quod 
« juftum  eft . Infuper  volunius  &.  jabemus  ut  libeac  Epifcopo  p.*  - 
« dià*  Ecclefix  facete  manicianes  ui  omnibus  prxdidis  fu*  Ec- 
« clefix , ubicunque  necdfariuin  fuerit , ea  vidclicec  rationc,  ut 
« nullus  Àrchiepihopus , Epifcopus,  Dux , Marchio,  Comes, 
“ Vicecomrs , leu  aliqua  magna , feu  parva  noftri  Regni  Pedona 
“ noe pr*eeptuna  violare  pntiuoiat . hi quis  igitur  noftram  Con- 
« (Lcutionc.n  miregerit  centum  libras  auri  optimi  fe  compoficu- 
« jumagnofeat,  aiedietaretn  Carrier*  noftrae , & medie  tare  m-. 
«*  prxfat*  Eccidi* . i^noduc  verius  credatur,  & diligentiusob- 
“ lcrvetur  hanc  pagttuni  manu  noftra  coufirmantes  Sigilli  noftri 
impresone  juffimus  infiguiri . 

Signum  Domini  Henrici  III.  Hegis  inviUijpmi  . . . 1 {ornano- 
rutn  ImpcratoriSvAugufti . 


- • X V. 

S.  TERESA  Madre , e M leftra  de’  Carmelitani  Scalzi . 

B.  BERNARDO  da  Malia  Francescano . 

Fefta  alla  Badia . Quella  Religione  delli  Scalzi  venne  in  Sie- 
na  nel  168». , e di  prima  fi  raccoife  in  una  piccola  Cafa  in  Ca. 
molila  prdfo  il  Forno  di  S.  Lucia  de’ Fabbri,  che  e de’Buonin- 
fegni,  e poi  falle  conceduta  dal  Screniffimo  Gran  Maeftro  que- 
fta Chiefa , e Convento  appartenenti  alla  Sacra  Religione  di 
S.  Stefano , dove  ancora  i Signori  Cavalieri  yanno  a edebrarvi 
k loro  funzioni . 

Fefta  allo  Spedale  all’Altare  della  Sanca  fabbricatovi  da  afa 
Chigi. 

Oggi  il  Martirologio  fa  commemorazione  di  S.  Severo  Ve- 
Vgbtl  ft.$x£.  feovo  di  Treveri . Di  quefto  Santo  ò altro  di  quefto  nome  Ri- 

dolfo Vcfcovo  quarantino  di  Sieua  portò  il  Corpo  nella-. 
Cattedrale , nel  1 068.  e ripofelo  nella  Confezione . 

Nel  1346.  Il  Cardinale  Beltrando  Deucci  Legato  Apoftolico 
detto  il  Cardinale  d’Ambruu  del  Titolo  di  S.  Marcello , intimò 
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in  Siena  dall’Altar  Maggiore  di  S.Agoiìiuo  la  Tregua  a tutto 
le  Fazzioni  Civili  per  due  anni . 

Nell’anno  1478.  mori  Nanni  Tolomei  toccato  dalla  peni- 
tenza , di  cui  rifji  iremo  ciò , che  il  * izio  fo  ill'e  ad  cffctco  d in* 
tendere  quel  che  forte  la  vifira  Copra  i Morti:  Httnc  Plebei  qui- 
dam una  cum  interi  s pacem  cupientìbns  odio  habebant  . Alane  diti 
bujus , quo  Tranne s decelerai , ex  op’ficibus  quidam,  utjusTaberna , 

2 uam  ^ Ipoihecatn  vocant , juxid  'Plateam  Talomcorum  ne  quatti* 
omo  cum  fui:  Complicibus  , ac  fi  vifitationem  fuper  mortuo  , ut 
morls  efi , expettarent , irrifiotiibus , cacbìnnoque  tranfeuntes  ad  Z’i- 
fitationem  imitante s , tranfitc  inerì  , dicebant  , quomam  T^annes 
So^i  Guetphus  decejfit,  alia  quoque  in  illius  infamata  addenta  T re- 
belli  attica  y ina  hgunebant  fuper  mortuo  httabantur. 

Mori  in  quello  giorno  Gregorio  XIV.  sfòndrati  Sanefc  per 

S azione  ; knpei ciocche  Francefco  sfòndrati  Nobile  Cre- 
pofto  al  governo  di  Siena  dall’  Imperatole  Carlo  V.  ia 
tal  Governo  lì  guadagnò  gli  animi  de'saneli , che  da  elfi  fu  an- 
noverato alla  Nobiltà  di  Sieoa  con  tutti  i Tuoi  difendenti , ed 
uno  di  loro  fu  quello  Pontefice , che  eragli  Figliuolo . Fu  poi 
egli  creato  Cardinale , e & anche  Yefcovo  della  Patria . 

X V k 

S. GALLO  Abbate. 

Fella  a Provenzali®  per  la  Confagrazione  della  Chiefa  - 
In  quelli  giorni  furono  nel  1 5 54.  fatti  in  Senato  Arbitri  della 
Guerra  il  Marefciallo  Strozzi , Monfig.  de’ Sylva , Monfig.  de* 
Melluch,  e Monfig.  de  San  Luch , da*  quali  furono  eletti  otto 
Cittadini  con  tutta  l’autorità  per  provedere  alla  difefa  della—» 
Patria  ; e da  quelli  fu  prefo  poco  appreflò  il  crudele  cfpediente 
di  metter  fuori  della  Città  tutte  le  bocche  difutili , tra  le  quali 
molti  Innocenti  ^Bambini  , che  fi  nutrivano  ucllo  Spedale  di 
S. Maria  della  Scala,  canto  che  molti  ne  furon  fatti  prigioni 
dalli  Aliàlitori  ; ma  la  maggior  parte  come  Bambini,  edinca- 

Eaci  di  verun*  lervizio  fiiron’  rifiutati  da’  Nemici  medefimi , o 
tfeiati  in  abbandono  per  Folte  , e per  Campi , onde  reftarono 
da’ Cani,  da' Lupi,  e da  altre  fiere  fàlvatiche  miferamenrc  di- 
vorati . Il  lànguc  di  tanta  povera  Innocente  Umanità  fagrifi- 
caco  con  barbaro  Configlio  alla  ficurezza  di  quei  di  dentro , 
gridò  da  Terra  vendetta  alla  divina  Giuflizia  fopraiSanefi,  on- 
de lì  fcaricarono  poco  appreffo  ( come  Brandano  avea  predet- 
to)gli  ultimi  flagelli  della  mano  addirata  di  Dio,  c par  ve , che 
la  Regina  dclCitla  Avvocata  della  Città  non  voltile  per  quel- 
la 
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la  occafione  ricoprirla  col  Manto  fuo , come  tante  altra  volto 
facto  a vea , per  la  poca  fiducia , che  ebbeno  in  Lei , e nella  Pre- 
videnza , che  in  funili  cali  dirpetati  era  fiata  folica  ufarc  fopta 
la  fua  Famiglia. 


XVII. 

S.EDUIGE  Dncheffa  di  Polonia . 

Scrifle  il  Mala  volti , che  nel  i 3 5 1 . Guaita  di  Pone  Tiranno  di 
Radicofani  foctopofe  nel  Mefc  di  Ottobre  quel  Cartello , o 
Territorio  a’  Sancii . Or  noi , che  in  quella  difabitata  Monta- 
gna, e poco  meno  che  fpogliaca  affacto  d’erbe  quanto  d* Abi- 
tanti, trovammo  tanta  erudizione,  che  baili  per  pafeervi  la  cu- 
riofità  di  chi  legge  porremo  tal  fatto  a quello  giorno  per  decor- 
rere di  tre  cole  chea  quelle  dirupate  Balze  poil'ono  riferirli. 
Uua  è il  maravigliofo  ammafTatnento  di  fcogli  grandiffimi 
fciolti  però , e quali  dall’ Arte  più  torto , che  dalia  Natura  quivi 
raccolti , che  nella  fommità  del  Monte  appunto  lotto  la  Rocc* 
fi  veggono . La  feconda  alcuni  arditi  actencaci  di  Ghino  di  Tac- 
co , che  quivi  lafciò  predo  di  noi  memoria  del  fuo  Nome . La_» 
Terza  un  favolofo  racconto  d’uuo  Stendardo  dato  da  un’An- 
gelo aa  un  Romito  pel  primo  Re  di  Francia . 

La  Gran  Montagna  di  Radicofani , che  c ora  come  di  Confi- 
ne allo  Stato  Sanefe , ed  a quello  del  Pontefice  di  quella  banda  , 
che  ó in  verfo  il  Grecale,  e che  latinamente  appellali  Hjtiicoph*- 
num , non  è Hata  rammentata  gran  cofa  dagli  Antichi  Scrittori 
avvegna  che  acagioue  della  fua  altezza  non  dovelfe  flarfialL* 
ofeuto  dell’altrui  notizia . Forfè  di  Lei  non  fu  favellato  perche* 
Bandoli  affatto  fuori  della  Via  Romana  ( erafi  l’un*  verfo  il 
Mare  per  la  Maremma,  e dicciù  ^iurelia,  menando  da  Roma  a 
Luni,e  l’altra  appellata  Caffi* , che  porta  vali  a Lucca , e parti- 
va per  Chiuci  ) ne  avendo  pregio  veruno , perche  Iterile , non_, 
riputarono  meritevole  di  alcuna  memoria . Col  nome  però  di 
Radicofani  trovali  rammentata  nel  celebre  decreto  del  Re  Defì- 
derio , che  fiori  nel  heco’o  Vili,  onde  le  il  fuo  nome  non  è vec- 
chi (limo,  non  pero  è d nuovo,  che  non  abbia  parecchi  fccoli 
d’ancichud.  Sui  più  erto  di  ella  trovali  una  Terra  col  nome.» 
fierto  del  Monte,  c Ha  a ndoffo  d’uno  Scoglio , che  levali  più  al- 
to c lot-radicuiftà  una  bocca, ó Fortezza,  che  a cagione  del 
Biado  icxGcogr.  fioba  g,a.mi  urna  fetza  a difendali  dall’altrui  violenza.  Han« 

no  detto  alcuni , che  quella  l ena  fòlle  fabbricata  dall'Imperi- 
to: Federigo  1- e -he folle  appellata  Calici  S. Pietro;  ma  aliai 
puma  bc’ccmpidi  quello  imperatole,  « di  poi  fcmprc  trovali 
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chiamata  col  noniedi  Radicofani.  TencaGnel  dominiotcm-  Toml.t.pag  a?4 
poralc  degl' Abbati  di  s.  Salvatore  del  Monte  Amata,  cviprc-  Malav.p.  1./.3» 
teferopoi anche i vicini  Vifeoutidi  Campigli*,  chcnonaven. 
do  forze  da  renderfene  Signora  cedettero  le  loro  ra  noni  ò vere , 
òfalzc,  che  (ì  fodero  alla  Repubblica  di  Siena . Qncfla  tentò 
colle  armi  di  recare  a fe  la  Signoria  di  quello  luogo , ma  nella-* 
fortezza  del  Gto  fi  rimafero  fpuntat: , fioche  avendola  combat- 
tuta più  giorni  fenza  frutto  veruno,  cefsò,  da  quel  malconfi- 
gliato  tentativo . Furono  però  obligati  gli  Abbati  per  liberarli 
dalle  moleflie,  che  di  continuo  (offrivano  da'sanefi,  di  dar  loro 
qualche  autorità  fopra  Radicofani , che  a cagione  del  pollo  era» 
fi  in  molta  (lima  a’tempi  di  guerta . Ma  volendo  gli  Abbati  ficu- 
rare  quella  Terra  dalla  potenza , e di  quella  Repubblica,  chej 
ad  ora  ad  ora  s’ingegnava  di  farfene  padrona , e di  altri  Signori 
di  quelle  vicinanze ,ctac  vi  fi  avanzavano  colle  brame,  donarono, 
la  metà  di  quella  Terra  al  Pontefice  Eugenio  III.  Tanno  11 53. 
con  alcune  condizioni,  che  poflono  vederli  uellTtlromento , *fal.Sacr,Toì «.3. 
che  . apportali  daiiT'ghclfi.  11  Pontefice  Adriano  IV.  volendo- 
la  poi  re  al  ficuro  del  Tarmi,  e de'Sancfi , e degli  altri  Signori,  che 
tenendoli  a parte  Imperiale  erano  Nemici , ò poco  amorevoli 
dcllaCbiefa,  incominciò  a fortificarla , e poi  aiTawifo  della-» 
venuta  in  Italia  dellTmperatorc  Federigo  1.  foliecitamcnte  la-,  M , Q ... 
pofcùi  buona  difefa,  fabbricandovi  pure  follo  fcoglio  una  for- /•  ,0  ^ 

tilfima  Rocca , e sì  la  Terra , si  la  Fortezza  dopo  efforc  (late  ufur.  * 
paté  da  varj  Signori , furono  in  ultimo  concedute  in  fèudo  dal- 
la Chicfa  alla  Repubblica  di  Siena  dal  Pontefice  Pioli,  l’an- 
no 1459.  All’intorno duuque di  quefla  Rocca  vegeonfi  {affidi 
fmifurata  grandezza  Ipa.  fi  quà , e là  pel  Monte , c che  bcn’vede- 
G non  eflcr  vi  (lati  trafportati  con  alcuno  sforzo  d’Artc , ma  et  • ‘ 

fervi  flati  gittati,  ò per  capriccio  dalla  Natura,  ò per  alcuno, 
ilraordinario  avvenimento . Dandoli  mente  alla  difpofiziono 
di  quelli  fcoglj , ed  alla  qualità  di  quello , che  Ila  piantato  > cd 
immobile  regge  la  Rocca  > fembra  doverli  dire , che  di  tutti  loro 
un  gran  Monte  vernile  a formarli , ò fodero  elfi  continuati , o 
tutti  un  folo  faffo , ovvero  partiti  tra  loro-,  e congionti  infieme 
con  forti  (5  ma  terra,  non  altrimenti , che  di  piccoli  fallì  unici 
tra  loro  ftrettamente  parecchi  gran  nudi  all'intorno  di  Siena-,  ■ •» 

formatili  veggono.  Collaudare  degl’  annilepioggic  caden- 
dovi , ed  appoco  appoco  penetrando  per  quella  Creta  tra  li  feo- 

E li  rammollì  onde  anche  a lenro  andare  via  ne  andò;  fioche  quei 
.(li  quali  affatto  fiaccati  rimanendoli  giù  pel  gran  pefo  fene_> 
vennero  01'  l’uno , or’  Talcro  rotolando  a ventura  ove  gli  portò 
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1 impeto  del  cadere,  òli  ritenne  la  difpofizione  del  Sito,  ò pia- 
no , e fi  rimafero  piti  di  vicino,  o fcolcefo , ed  a luogo  più  dino- 
to ue  andarono.  Se  pure  alcuno  dir  nonvoleflc,  che  un  calo 
diftaccamento  di  quelle  gran  Pietre  avvenuto  fi  folle  al  tempo 
dell’Univerfaie  diluvio,  in  che  i Monti  più  erti,  che  Gavcfleil 
Mondo  entro  le  acque  parecchi  mefì  fepolti  fi  dettero,  onde  po- 
terono quelle  per  si  fatto  modo  render  molle  la  Terra , che,  af- 
fievolita più  non  poteflc  tenerle  tra  loro  congiunte.  Chcfo 
poivoleflefi  foflencre,  che  il  cucco  folle  unfolo,  e difmifurato 
Scoglio,  dir  fi  dovrebbe,  che  per  alcun’ terribile  Terremoto 
fcoiìa  la  gran  Montagna  da  fe  gitcaffc  quei  (affi  ; e ciò  potrebbe 
cilércawcnuropcrqudloi-  prodigiofo,  che  fu  ai  tempo  della-» 
Morte  du  Salvatore , per  cui  fpezzaronfi  le  pietre , ed  in  più  luo- 
ghi ancora  dell  Italia  vrggonG  grandilfimc , c profonde  apertu- 
re ne' Monti  di  duri  (fimo  saffo , c vuolfida’  Popoli , che  in  calo 
occafione  appunto  tì  forrrailero.  Nella  Provenza  preffo il  Ra- 
mo più  Orientale  del  Radano,  cdil  Golfo  di  Martignc  trovafi 
una  pianura  benc-ande,  che  tiene  meglio  di  venti  miglia  io* 
lunghezza,  e tutta  quanta  c feminata  di  Pietre  .onde  perciò 
dice/ì Campus  Lxpidms . Eda’Francdì  la  Crauvien  chiamata. 
Gli  Autori  antichi  fenoli  dati  il  penfiero  di  ricercare  la  cagione 
di  quelTamaflamenro  prodigiofo  di  pietre , ed  alcuni  hanno  det. 
to  che  vi  fieno  fiate  trasportate  da  furiofiffimo  Vento,  altri, 
che  fiativi  fiate  gittareoa  io.tiuimo  Terremoto,  e dal  Vento, 
che  d’ordinario  iuoì  uiuovcrfi  dopo  tali  fcuotiincnti  della  Terra; 
ed  altri  fouefiavvifati  che  fieficio  nel  fondo  d’un  gran  Lago, 
che  in  ficcandoli  formaiic  quella  fallòfa  Campagna;  nc  pur  ef* 
fendovi  mancati  di  quei , che  difiero  , efier  effi  venuti  dal  Cielo, 
e gettati  da  Giove  in  ajuto  d’Èrcole  fuo  Figliuolo  condotto  a.» 
mal  partito  in  combarrendo  co’Liguri;  onde  perciò  viene  anco 
appellato  da’Lariui  C-tmpus  Hercalcus.  Ma  come  delle  ragioni 
qui  recate  di  quei  Saffi  di  Provenza , mutue  riputata  per  vera, 
cosi  a contrario  reputo , che  le  addotte  qui  {opra  per  Radicofà- 
nifiano  affai  probabili;  onde  anche,  ò come  vere,  òcomevc- 
tofimiii  debbono  per  ognuno  ricevcrfì . 

Ma  effondo  fiato,  e fi  malagevole  ilfaliredi  quella  Monta- 
gna iugegnamoci  dialleggierirnela  gravezza,  e renderlo,  per 
quanto  fi  puote  piacevole  col  racconto  di  alcuni  fatti , e genero- 
fi  , e graziofi , che  quivi  già  avvennero  intorno  agli  anni  ultimi 
lib.js  del  eccolo  XIII.  Tacco  Mouacefchi  de’  Pecorai  da  Torrita , e de’ 
Gratuli  di  Siena , difgufiato  della  fu»  Repubblica  eraii  gictato 
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in  Campagna  con  Ghino,  c con  altro  Tuo  Figliuolo  , ed  cilendo 
povero  di  beni  di  fortuna , raccolti  molti  Maliiadieri,  cone.ii 
foro  correa  il  Paefc  ponendolo  a ruba  • Contro  di  coRoro 
mandò  quel  Pubblico  molte  Soldacelciie , le  quali , poiché  còbo* 
no  occupata  Torritafipoferoin  traccia  di  que’Fuorulciti  ; con 
effi  più  volte  s’azzufarono , cd  in  ultimo  fecero  prigioni  l acco , 
ed  il  minore  deFigliuoli , chccondottia  Siena  eboono  il  Cupo 
mozzo  d’ordine  del  Benincafa  d' Arezzo , che  cravi  a quel  tempo 
in  uffizio  di  Podertà . Qncfta  efecuzione  non  fe  perdere  il  cuo  e 
a Ghino,  ne  comodo  a’piùfani  configli,  pc  che  tutto  accefo  di 
vendetta  per  la  morte  del  Padre,  e del  Fi  aceilo  continuò  coi  fie- 
rezza maggiore , a fareda  Mainadierc , c volendo  avere  alcun-» 
iuogo  di  Scurezza  aila  fua  vita , cui  tendevano  infiuic,  e i -.aneli, 
e i Conti  di  b.  Fiora  fuoi  Nemici , .ibcllò  Radicofuù  alla  Chu. 
fa  Romana,  e quivi  poi  ricoglievafi  come  in  alilo  fi  euro  colie-» 
prede , che  da  Tuoi  Uomini  fi  facevano , tenendo  però  Tempre  di 
mira  il  l'odcftà  Benincafa , che  era  il  fegno,  acuiegli  orincipal- 
mencc  indirizzava  i Tuoi  feroci  penfìeri.  Avea  quelli  già  te.  mi- 
nato il  fuo  Ufficio  in  Siena , ed  clfcndo  in  iRima  d'Uomo  di  feli- 


no, edi  valore , era  Rato  eletto  Senatore  di  Roma  dal  Po  icefiee, 
c già  porcatofi  in  quella  Città  vi  efercitava  l’Uffizio . Or  quivi 
appunto  peusò  Ghino  di  vendicarli , riputando  effer  più  agevo- 
le il  coglierlo , perche  Rimandoli  ficuro  farebbe  Rato  meno  in_* 
guardia  delle  infime  del  Nemico,  c fi  ancora  perche  traendone 
quivi  vendetta  farebbe  Rata  più  celebre,  cdilluRre  agli  occhi 
d’ogn’uno.  Scelfc  adunque  quattrocento  de’fuoi  Mafnadieri  più 
ardici , e fopra  veloci  Cavalli  con  effi  ne  andò  freccolofamento 
a Roma , ed  itone  ratto  al  Campidoglio , trovò  , che  Benincafa 
a tutto  altro  penfando  Ravafeue  lenza  veruna  guardia  ■ e rende- 
va ragione  a'Romani  ; ediprefente  all'alitolo  non  folamento  r . 
l’uccifc , ma  troncatagli  la  TeRa  piantona  fopra  la  fua  Lancia^  lom’,oc’c */• 


e fenza  veruna  oppofizionea  viRa  di  tutta  Roma  via  fen  andò  - lr  ~ _ 
tornandofene  a Radicofani . Continuò  egli  a Rarfcne  in  queRo  f0,  , 1 ’ 

luogo  alain  cempo  iti  ficuro,  ancorché  d'ógni  banda  circonda.  ’1  P •°6-F:4S°fo 
to  da’porenci  Nemici , come  crangli  i Pontefici , i Sancii , cd  i vg’trg.Toinp.p.z 
Conti  di  S.  Fiora , fpargendo  da  pertutto  fpavento  , finche  per 
un  bello , e gra/iofo  avvenimento  (1  ritraire  da  quel  vergognofo 
McRicro,  acuierali  podo  più  per  nccelfità,  clic  per  gemo. 

Mentre  Ravafi  Ghino  annidato  a Radicofudi  avvenne,  cho 

l’Abbate  di  Cingili  uno  de  pili  Ricchi  Prelati  dei  Mondo , cho  Boc^r^'G ior- 

trovavalìa  Coree  cilendo  dal  male  di  Romaco  gravemente  in- 


comodato,  vemfle  confortato  ad  andarlèuc  a'Bagiù  di  S.  Ca- 
li r fwa- 
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fciauo  per  tornare  in  fanicà,  e quantunque  il  Pontefice  Bonifacio 
VII  [.cui  era  carifGmo,  il  di  fcou  ftglialle  dall  ’andarv  i pel  perico- 
lo di  cade:  e nelle  mani  d i Ghino , nulla  ciò  ottante  volle  portar- 
vifi  > e con  molti  artufì , Cavalli , e Servi  fi  pofe  arditamente  in 
camino.  Ma  giunto  ehe  fanellc  vicinanze  di  Radico  Cani,  cad- 
de nelle  infuilc  di  Citino  , e lenza  potei  tare  relittenza  fu  coftret- 
tocon  tutta  la  fua  gente,  e toba  ad  andarne  a quella  Terra, 
altamente  querelandoti  dell’infulco , che  riceveva . Fu  Egli  po- 
llo in  una  ttanza  aliai  mefehina , buja , e difagiata  d’ordine  di 
Chino , ma  alle  fue  Genti  fu  dato  commodi/fimo  Albergo , ed 
accomodate  di  tutto  il  bi  fognevole  a dovizia . Non  volle  Ghi- 
no palefatti  all'Abbate , ma  come  fe  folle  uno  de'luoi  dome  dici 
a Lui  ti  portò  a richiederlo  del  I po  viaggio,  ed  à fare  feufadi 
quel  fatto  , a cui  induceati  più  per  ncccilitàdi  foitencre  quegli 
Uomini,  che  teneaa  fua  difcfa , che  per  volontà , che  egli  fiavel- 
fedi  far  danno  a perfona.  L'Abbate  ancorché  avvampane  di 
fdegno , ponendo  giù  per  quell  ora  l’alterezza  per  non  correrò 
qualche  Iciagura  piu  grave,  gli  efpofe  dove  egli  ne  andalfe , e per 
che  , facendogli  irtauzad'eflcr  lanciato  libero  per  imprendere  la 
Cura . Allora  G bino  ti  pensò  di  voler  guarire  l'Abbate , fenza_» 
che  a Bagni  gli  fotte  mefticre  di  andare , onde  poiché  ebbe  fer- 
mato il  pcnticre  di  ciò,  che  far  voleva  tornoiicnc  all’Abate, 
Lenza  però  pai  e largii  cui  egli  ti  fotte,  cditiegli,  come  Ghino 
avendo  perizia  della  medicina , voleva  l'onore  di  curarlo  del  fuo 
male  ; e che  doveva  però  dare  incomincianiento  alla  Cura , ed  a 
tale  effetto  dettegli  due  fette  di  pane  abbruftolaco , ed  un  gran 
bicchiere  d'ottimo  vino , e fenzapiù  quivi  folo  tafciollo  ben 
guardato,  e chiufo-  Continuò  Ghino  un  tal  trattamento  pa- 
recchi giorni , cioè'  intino  a tanto , che  ti  accorfe , che  l'Abbaco 
dimoiato  dalla  faine  ti  andava  mangiando  certe  fave  fccche,  che 
a belle  ttudio  fatte  aveva  porre  in  un  cantone  di  qaella  Camera, 
ed  allora  incerrogollo  come  dello  ttomaco  fi  ttcUc , cd  avendo- 
gli nfpotto , che  crovavafenc  benif&mo , c che  altro  incommo- 
do  non  fentiva  da  quello  in  poi  d una  grandi'fima  fame  cagio- 
natagli da  si  lunga  attinenza , prcgollo  a voler  far  opera  coi  fuo 
Padrone  di  cornarlo  in  libertà , e di  poter  Gcuramence  ripiglia- 
re ii  viaggio  di  Roma , più  non  abbisognandogli  i Bagni . V ol- 
le Ghino  di  tutto  compiacerlo , onde  trattolo  da  quel  male  ada- 

Ì’iato  Ganzino  menolio  in  una  gran  Sala , ove  gli  fe  vedere  tutta 
a fua  roba,  che  ivi  era  al  ficuro,  come  pure  i Tuoi  Cavatine  le  fue 
Cenci  ; e poiché  gli  ti  tù  feoperto  per  Ghino , l'afficurò,  che  egli 
di  quella  roba  nulla  punto  voleva,  feoon  che  quello , che  a lui 

fotte 
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fbflTe  (lato  in  grado  di  dargli . RiAoroIlò  poi  per  alquanti  gior- 
ni lautamente  tenendolo  in  un  nobile  Appartamento  , e poiché 
fu  bene  rimedi»  in  forze  lafciollo  cortcfemente  in  libertà  di  fare 
il  Tuo  piacere . Non  volle  lafciarU  vincere  l'Abbate  in  correda  , 
ondcdonogli  gran  parte de'fuoi  arredi , non  ferbandofi  per  fcj 
altro,  che  quello , che  eragli  abbilògno  del  viaggio.  E poiché 
ebbe  confortato  Chino  à lafciare  quella  maniera  di  vita , e da- 
togli prometta  di  tornarlo  in  grazia  del  Pontefice , fi  pofe  in  ca- 
mino, portandofidi  bel  nuovo  a Roma.  Quivi  crah  già  fapu- 
ta  la  prigionia  dell'Abbate  con  gran  pena  del  Pontefice,  Cui  per- 
ciò gioconditfimo  fu  il  fuo  ritorno,  enon  lenza  rifa  udì  tutto  il 
racconto  di  quella  ventura . Ebbe  pur  anche  piacere  d'udire  la 
generoficà,  ed  il  valore  di  Ghino , come  quegli , che  molto  ama- 
va iValent’ Uomini , onde  anche  a’caldipnegh:  dell’Abbaco 
inchinoffi  a perdonare  a Ghino , ed  a confcntire , che  a Corto 
ne  veoiflc  . Vi  fi  portò  Egli , e vi  fu  cortefementc  ricevuto  dal 
Pontefice , che  poi  avendolo  conofciuto  per  Uomo  di  gran.» 
cuore , e generofo , volle  tenerlo  a’fervigj  di  S-  Chiefa  ; ondo 
fittolo  di  prima  Cavaliere  raccomodò  d una  buona  Prioria  di 
quelle  dello  Spedale , e tcnnela  finche  vide , manrenendofi  Tem- 
pre leale  Servitore  del  Pontefice,  e buono,  e fedele  amico  deli' 
Abbate  di  Clugni . 

A quello  fatto,  che  reputali  verilfimo  dagli  Autori , altro  ne 
voglio  aggiugnere , che  fenza  fallo  e favolofo  ; avvegnaché  dal- 
la Gente  piò  minuta  abbiali  in  quella  Montagna  per  vero , fon- 
dando il  loro  credere,  e nella  voce, che  ve  ne  corre,  c nell'autorità 
del  famofo  libro  titolato  i Ideali  di  Francia,  da  cui  probabilmcn- 
te  il  primo  grido  ne  venne.  Narrali  dunque  in  quella  Leggenda,  L'"-1 
che  Fioro  Figliuolo  del  gran  Collanrino  avendo  morto  alla  prc- e IO* 
fenza  del  Padre  un  gran  Signore  caro  oltre  modo  all’imperato- 
re per  trarre  vendetta  di  graviffima  ingiuria  a fé  fatta , via  ne 
fuggifle  per  fienrare  la  vita  dallo  fdegno  del  Genitore.  Prefe 
egli  la  via  della  Tofcana , ed  entrato  eftendo  in  una  folta,  e gran- 
diffima  Selva  vi  fi  fmarri  perencro , o ìde  ben  tre  giorni  vi  fi  ag- 
girò fuori  d'ogni  fentiero , finche  s’abbatcc  in  un  Romitorio 
in  cui  (lavali  raccolto  un  buonRomico  detto  Santone. Da  quello 
fu  ricevuto afiaicortefemente , e con  paricortefia  vi  accollo  in- 
di a poche  ore  due  altri  Gran  Signori  de'principali  Baroni  della 
Corte , che  chiamavanfi  G annatone , e Sanquino  amici  di  Fio- 
vo , e che  gli  avevano  tenuto  dietro  per  fargli  compagnia . Era 
quel  Romito  meglio  accomoda  odiboucà,  edicorcefia,  che 
di  provifioui , onde  yivcre , nuii’altro  avendo  pei  fuo  foftenta- 
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mento  da  un  pane  in  fuori,  che.  ogni  di  venivagli  recato  di  un’ 
Angelo  ; pcrloehe  non  tenendoche  dar  loro  in  cibo , di  cui  ave- 
vano eli.  emobifogno,  fericorfo  al  Signore  coll'orazione.  Or 
mentie  die  egli  orava  , venneglidal  Cieloil  foiito  Angelo,  mi 
con  iflraordinario  fplendorc , e poiché  ebbegli  dati  quattro  bel- 
liffimipani,  gli  confegnò  una  gran  Bandiera  da  darli  a Fiovo 
detta  Oriliamma,  e gl  lordino,  che  lo  avvifaflè  di  Tempra  recar- 
la con  elfo  fcco,  nc  do  velie  fpiegarla  fe  non  che  in  combatten- 
do i Nemici  dinoiira  Santa  Fede,  lìcutandolo,  che  facendo 
battaglia  fatto  quello  Stendardo,  lèmure  ne  tacnarebbe  colia..* 
vittoria . Lo  rendette  pur  certo  dcll’efler  Piovo  Figliuolo  a Co- 
ftantino  , c che  il  Cic^j  lo  aveva  detco  a grandi  firne  Iroprefe, 
che  doveva  eilei  fondatore  d’un  potenti  (fimo  Regno  nella  Gal- 
lia , e che  la  fna  dipendenza  do  veva  fare  opere  granai  a benefi- 
cio della  Religione  Criiliaua.  Tornatoli  Romicoa’iuoi  Ofpiti 
narro  loro  la  vif  ione,  ed  avendo  abbracciato  teneramente  Fiovo 
gli  palesò,  come  egli  eragli  Zio,  eilendo  Fratello  a Licinia  fua 
Madre , c come  eralì  egli  fuggito  dada  Corte  di  Collantino  fuo 
Cognato , perche  et  a da  lui  perfcguitato  a cagione  di  aver  rice- 
vuto il  Battcfimoin  cempo,  che  quell  lmperatore  era  nemico 
a’Critliani . Poiché  fui  onfi  riflorati  col  cibo , e col  Tonno , par- 
tirono tutti  quattro  dal  Romitorio , perche  Santone  avevaj 
avuto  ordine  di  ripigliare  le  anni , e di  andarne  con  efli , ed  in- 
caminaronG  alla  volta  di  Francia , c delle  prodezze  loro , e «Ielle 
gelle  gloriole  deioro  defeendentifi  favella  in  tutta  quellaLeg- 
genda . Iu  ella  però  li  vuole , che  tutto  quello  fatto  av  venule  ia 
una  Selva  verfo  Cornerò , tna  si  da  quei  di  Kalicufani , si] dalla 
Leggenda  del  Re  Giannino  fi  pretende , che  il  tutto  in  quella-* 
Montagna  accadelic  ; onde  tenendoci  noi  a quelli , ad  ella  pur: 
lodiamo,  ma  per  folennilfima  favola.  None  però  favolofi_» 
quella  Bandiera,  perche  l'Oìofiamma,  ò Onfiatnma  fu  uno 
Stendardo  famofo  della  Badia  di  S.Diomfioin  Francia,  chcj 
dall’Abbate  po.ieafifuorc  in  occafìonedi  Guerra  a difida  della 
fua  Badìa  , ediCouti  del  Y exin  come  i feudatari  più  ragguar- 
devoli n’erauoi  portatori.  filavano  poi  di  adoperarla!  Ro 
Franceli  nelle  Guerre , c davaleue  Tuffi,  io  di  portarla  a qualche 
Signora  d’alto  affare,  evalore,  ma  fono  ogginui  tre  Secoli, 
che  più  non  e in  collumc-  Diccafi  Orofiamma  a cagione  del  fuo 
coiorc , che  era  d oro , e di  fuoco . 
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S.  LUCA  E/angelitla . 

Fella  allo  Spedale  alla  Cappella  del  Manto  dove  interviene 
alla  Meda  l’Unircrficà  de’  Pittori  con  offerta  di  libre  feicera . 

Nel  Piano  de’  Servi  era  un'  antica  Chiefa  dedicata  a S.  Luca , 
e dal  Comune  di  Siena  fu  data  all  ' opera  del  Duomo  • Già  fta- 
vafene  accanto  alla  Via  di  Malcucinato  dietro  il  Palazzo  del 
Comune,  ma  ne  fu  tolta  l’anao  1301.  pagandoti  cento  dieci 
lire  da'  Macerati  a D.  Baccio  Priore  di  S.  Martino  con  obbligo 
di  fabb'  icarvi  quella  Chiefa  «colata  di  S.Luca  in  Valmontone. 

AutichiffimafuinSiena  l’Arte  del  Pennello,  Gccome  molte 
Tavole  ccldimoilrano  colorite  prima  dei  Tempi  di  Cimabue, 
il  che  avvertimmo  al  giorno  di  S.  Domenico , parlando  della-». 

Madonna  di  Guido  ; E più  gran  teilimouio  ne  reude  la  deno- 
minazione, che  nel  Popolo  di  S.  Antonio  aveva  una  Grada-» 
chiamata  de’  Pittori , comi  Griconofceda  certa  denunzia , che 
fi  legge  nel  1 3 14.  a fò.  68.  nell'  Archivio  del  Proveditore  delle.* 

Gabelle  ; c poiché  la  nollra  Patria  ha  prodotti  Uomini  tanto 
eccellenti  in  quell’ Arte , una  delle  più  nobili  fra  le  liberali , non 
lafciarcmo  di  riferirne  i più  rinomati , tenendoci  all’  ordino 
de’ tempi. 

Guido  da  Sicua  Gc  il  primo  de’  noftri  Pittori , e dee  dirti  il 
primo , che  tornaffe  all’Italia  l’Arte  della  Pittura  fmanicafi  già 
di  più  Secoli , perche  egli  lavorò  la  Tavola , che  vedefi  nella-» 

Chidà  di  S.  Domenicodi  una  Madonna  col  Figliuolo  in  braccio 
l'anno  1 u 1.  come  G avvertì  a’ 4.  di  Agallo.  Or  Cimabue , cui 
G dà  il  vanto  dlavet  fatta  rifiorire  in  Italia  l’Arte  del  dipingere 
nacque  l'anno  njo.cfiendo  morto  d’anni  70.  ne!  1300. 

Jacomo  da  1 orata , Terra  dello  Stato  Sancfc , a’  tempi  di 
Cimabue , di  cui  fu  einolo , uni  alla  Pittura  àuchc  la  Scultura-», 
e lavorò  in  Roma  il  sepolcro  a Mofaico  del  Pontefice  Bonifà- 
lioVULe  fece  in  quella  Citta  altri  bei  lavori.  Nonmoriperó 
egli  l’anno  i3oo.comc  vuole  TUgurgicriqjerche  quel  Pontefice'  " 
non  venne  a morte  fe  non  che  Tanno  1303.  Dall’Abbate  Sancii, 
lotto  e quello  Jacomo  annoverato  tra’  valorofi  dipentori  di  quel 
Secolo . 

Capocchio  da  Siena  ebbe  pregio  grandilfimo  nel  difcgnarc,  undini . 
onde  nel  unghia  del  dito  groffo  della  mano  finiftra  difegnó  cut-  Ammirati . 
ta  la  PafGonc  del  Redcntoic . 

Llgolinocil  più  antico  de’Pittori  Sanefi , di  cui  faccia  me.  yafur.  p. 
moria  il  Vafari , da  quello  Autore  vieti  detto,  che  egli  dipi-  57.  1 
Snelle  per  cucca  Italia  molte  Tavole , c Cappelle , ed.  avvegna 
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che  fi  teneffe  alla  maniera  Greca,  fu  però  molto  apprezzato, 
onde  anco  adunò  molto  denaro . Si  mori  in  Siena  in  età  decre. 
pica  l'anno  1339.  ed  al  fuo  fcpolcro  furono  porti  quelli  duo 
redi. 

“Pi Hot  divinar  jocet  hoc  fub  /irò  Vgolinus 

Cui  Deus  .eternata  tribuat  vitam  fempitcrnam . 

Pietro  Laurati  Pitcor  Sanefe  lavorò  con  molta  maertria  , o 
nella  franchezza  fuperò  Cimabue , e Giotto . Lafció  si  nello 
Patria,  come  in  Firenze,  Arezzo,  c Cortona  molti  quadrighe 
anche  in  oggi  meritano  approvazione , e laude . Sua  pure  è la-, 
pittura  del  Campo  Sanro  di  Pila . 

Duccio  d:  Buoninfegna  da  Siena  fu  Pittore  fkmofo  a‘  fuoidì. 
Egli  inventò  i rimedi  a chiaro  ofeuro,  e lafciò  molte  opero 
in  Siena  , Firenze , Pifa,  Lucca,  e Pirtoja.  Frale  fue  opere  fi» 
molto  celebrata  quella,  che  fu  porta  all'Altar  Maggióre , e che 
ora  ila  preflò  all’Altare  Privilegiato , onde  anche  gli  fu  pagata 
tre  mila  fiorini  d'oro,  prezzo  certamente  graudiffimo  fpecial- 
mentc  a que’  tempi . Nell’Archivio  però  dell' Opera  al  nu.  3 99. 
diceG  , che  Gilberto  Marefcotti  l’anno  1308.  patteggiane  per 
querta  Tavola  con  Duccio  per  foldi  Tedici  il  giorno  , il  ch-_> 
fembra  più  ragionevole  a crederli . Fiori  egli  intorno  al  1350. 
e dal  V.’  fari  c molto  celebi  ato . 

Simonc  di  Martino  da  Siena  ebbe  il  vanto  di  eflcr  dc’più  chia- 
ri dipintori  del  Secolo  XIV.  flette  lungamente  a Vignone  chia- 
matovi dal  Pontefice  Giovanili  XXII.  ove  fece  molti  lavori, 
per  cui  acquirtò  gran  fama,  e molte  ricchezze.  Nel  Palazzo 
della  Signoria,  e nel  Duomo  diSicua  dipinfe  pure  coneccel. 
lenza,  come  anco  in  Firenze  fpecialmentc  nel  Convento  di 
S. Domenico . Fu anticifltmo  del  Petrarca , da  cui  viene  con_» 
molte  laudi  celebrato  in  due  die'  fuoi  Sonetti , c nelle  fue  lettere 
pur  di  erto  favella , dicendo  ; Duosnovi  Tittorcs  egregios  loft  ut* 
Flortntinum , Or  Sintomi»  Senettfcm . IlVafari  pure  gli  da  fona- 
rne Iodi,  e gli  formò  quello  Epitaffio:  Sìmonì Mcrnmio Ti3t- 
rum  omnium  omnis  aatis  celeberrimo  -,  Ma  prende  abbaglio*-» 
dirle  Simonc  di  Mcmmo,  perche  egli  fu  Figliuolo  di  Marcino; 
ville  60.  anni , e mori  in  Corte  d’Avignòne  l’anno  1344. 

Lippo  Mettimi  fu  Compagno  nel  dipingere  a Simone  , ma.» 
non  fratello,  che  che  dicaKil  Vafari.  Lgli  non  agguagliò  il 
valore  di  limone,  rtccccgli  però  di  vicino  , e terminò  felice- 
mente molte  opere  lalciate  imperfètte  dall’altro  . Molte  egli  ne 
lavoròdifua  invenzione  in  Siena,  ed  in  Firenze  riportandone 
molta  gloria . Mori  l'anno  1 3 56.  Ani* 
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Ambrosio  Lorcnzetti  ebbe  gran  nome  nella  pittura  , e fu  ec- 
cellente nei:'  cfprimcre  al  vivo  col  pennello  l’IAorie  . Fece  mol- 
ti lavori  in  Siena,  in  Firenze,  in  Volterra  > ed  in  Malfa.  Fu 
amaufijmo  nella  Patria  effondo  ornato  di  belle  lettetele  di  ama- 
biliffimi  colina» , onde  anche  fu  più  volte  adoperato  ne*  Mae-» 
(Irati.  Mori  d'anni  8 j . ed  al  luo  fepolcro  fu  pollo  qucAo  fcruco. 


raf./o.  176. 

p.i. 


*/, fmbrofii  interitum  qui*  fitti*  dot  cut  ? 
d^ut  vivo*  nobis  lonra  /etite  monne* 
^ Jlicuebut  arte  , & m gito  ingenio . 
Ticlurx  decus  vivai  ifitra.  defiuper , 


Taddeo  di  Bartolo , che  il  Vaiati  appellaTaddco  Barrali  fu  -par,lt  paz.146. 
riputato  nella  Patria  Pittore  ccccllenti/fimo , onde  gli  fu  data  ' ‘ *’  ^ 
a dipingere  laCappclla  del  Palazzo  pubblico.e  vi  acquiAò  mol- 
to onore . Fece  altri  lavori  nella  Citcd  con  molta  diligenza.»  » 
ed  aliai  (Indiaci . Effendo  debole  di  falute  non  potè  renderG  al- 
trove famofo , e mancò  di  vira  d'anni  59. 

Domenico  Bartali  Nipote  di  Taddeo  ebbe  maniera  migliore  yarpa ? , j o „ . 
nel  dipingere , come  ben  vcdcGda  varie  fue  opere  si  in  Siena  si  ‘‘‘  **  * 

in  Firenze  , vide  nel  1430. 

Lippo  Vanni  fu, come credefi conforte  de’  VauniPittori  fa-  Véf.Jb.ip6- 
moG  de’  tempi  più  di  frefeo  (caduti . EbbeG  in  molta  Aima  a’ 
fuoi  tempi , c di  lui  fi  veggono  ancora  alcune  opere  affai  buone 
per  quei  tempi . 

11  Berna  da  Siena  ha  luogo  dal  Va&ri  tra’Pittori  fàmolì , <l> 
lavorò  con  mojra  maeAria  diverfe  opere  in  Siena . Chiamato  a 
S-  Gimiguano  a dipignere  nella  Pieve  di  quella  Terra,  cadde.» 
dal  Ponte , e G mori  affli  Giovine . 

Gio:  d’Afciano , Terra  dello  Stato  Sanefe,  fu  Scolare  del  Ber- 
na , e terminò  in  S.  Gimignano  l’opera  imperfètta  del  Maeflro 
Lavorò  pofeia  iu  Siena , ed  in  Firenze  con  molta  ,fua  reputa- 
zione . 

Anfano  dì  Pietro  da  Siena  fu  pittore  cekbratiffimo  à Tuoi 
tempi , fua  opera  fu  la  pittura  che  vedefi  fopra  il  gran  Portóne , 
che  dicefi  Porta  nuova , per  cui  couquiftò  tanto  nome , chej 
Ai  poi  appellato  Anfano  dalla  Porta  nuova.  Fiori  negli  anni 
1440. 

Gio:  di  Paolo  da  Siena  viene  pure  annoverato  tra  i Pittori 
di  molto  valore  nel  Secolo  X V.Ialci©  diverfe  opere  nella  Patria, 
e più  valca  nelle  figure  piccole , che  nelle  grandi , ma  era  eccel- 
lente nei  ritrarre  al  vivo  l'Erbe , c le  Frutta . . 

Mac- 
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Matteo  Figliuola  di  Giovanni  avanzò  aflai  i!  Padre,  e fu 
Angolare  nella  Maeftria  di  comporre  llftorie,  e di  rapprcfcn- 
tarelc  azzioni^  egli  affetti,  come  vedefi  in  due  quadri  della—* 
Strage  degl'innocenti , che  fono  nelle  Chiefe  diS.  Agoftino.e 
de' Servi,  e nella  medelìma  Iftoriachc  cfpreflc  nel  pavimento 
del  Duomo  l’anno  1464. 

Bernardino  Fungai  ebbe  pure  a fuo  tempo  molta  (lima  per 
diverfe  Tavole , che  dipinfe  in  Siena  con  jbuoniffimo  gufto . 

Cappanna  da  Siena  rii  M adiro  di  Mecarino,  come  alcuni  vo- 
gliono , c domertico  di  Baltaffarre  Peruzzi , e famofo  aliai  nel 
'dipingere,  onde  annoverali  tra  i pai  degni  dipintori  di  quella 
Città . Lafciò  gloriofa  memoria  di  fe  in  varj  lavori  fpecialmen- 
tc  a chiaro  feuro  , uno  de'  quali  aitai  lodaco  dal  Vafari  fi  era  la 
facciata  della  Cafa  della  Famiglia  Turchi  porta  a dirimpetto 
del  Palazzo  Papefchi , che  andata  poi  in  potere  de*  PP. delia-» 
Compagnia  di  Gesù  fu  gittata  a Terra  in  occafione  della  nuo- 
va giunta  alla  Fabbrica  di  quel  Collegio . 

Àndrca  del  Brcfcianitio  Pittore  Sancfe  fece  diverfe  Tavolo 
aflai  buone , e non  poco  apprezzate . Fiori  infieme  con  un  luo 
Fracello  per  un  buon  dipintore  intorno  a’ primi  anni  del  Se- 
colo XVI. 

Baltaffarre  Peruzzi  Pittore  , ed  Architetto  di  grandini nu 
fama  viene  molto  celebrato  dal  Vafari,  c da  rutti  quei,  cho 
mirano  i fuoibelliffimi  lavori  si  della  Pittura  > si  dell'Archirct- 
tura-  Fece  nella  Patria  diverfe  opere  aflai  apprezzate , ma  il 
pili  degli  anni  gl’impiegó  in  Bologna , ed  in  Roma , ove  acqui- 
no grandiflìmo  grido;  onde  da’  Sommi  Pontefici  fu  adoperato 
in  adornare  il  Palagio  del  Vaticano , in  aggrandire  la  Chieflu 
di  S.  Pietro , c da  altri  gran  Signori  a difegnare  Palazzi , ed  ia_» 
ornarli  con  vaghe  pitture  . Si  mori  in  quella  Città,  c fu  fepol- 
to  predo  a Raftaelle  d’Urbino  con  cui  avea  dipinto  nel  Palagio 
Pontifìcio,  e vi  fu  porto  quello  Epitaffio.  BÌUhajfarri  Terutio 
SencnfiViro  &Tittura,  & *AribittUurn , aiiìfque  ingeiiiorunu 
*4rtibui  aito  extellcnti , ut  fi  in  prìfi  orum  occubuifict  temporibus, 
nojlra  illum [elicius lugermt . Serbatili  ancora  in  Siena  i dilégui 
per  elfo  farti , e di  un  follò  tirato  dal  Marc  infino  alla  Circi , e_» 
de’ Portici,  che  doveano  correre  all’intorno  di  tutta  la  gran_» 
Piazza,  ma  il  tutto  venne  interrotto  dalla  morte  diPandoifo 
Petiucci . 

Girolamo  da  Siena  detto  Momo  fu  Scolare  di  Baitafl‘arre_>  , 
cui  fece  molto  onore  lavorando  di  vali  belliffian  quadri  in_» 
Roma , come  ne  fa  fède  il  Vafari . 

Cec- 
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Ce  eco  da  Siena  allievo  di  Baldaffarrc  vien  pur  rammentato 
dal  Vafari  per  aver  fatte  in  Roma  diverfc  opere  affai  belle . 

Gio:  Antonio  di  Jacomo  Razzi  detto  per  ogn’  uno  il  Sodo- 
ma > nacque  in  Vergelle  piccolo  luogo  del  Sancfc , vicino  a Sie- 
na Tedici  miglià , e non  in  Vercelli  Cictà  del  Piemonte , come_» 
per  isbaglio  fcriffe  il  Vafari . Fu  Pittore  di  grandiffimo  grido , 
onde  le  opere  fue  fono  in  oggi  in  grandiffimo  pregio , ed  a gran 
prezzo  fi  cercano.  Dipinfe  in  Roma,  ed  in  altre  Città,  ma  il  più 
de'  Tuoi  lavori  furono  fatti  in  Siena , ò nello  Stato  Sanefe , cd  in 
quali  tucce  le  Chiefe  della  Città  fi  vede  qualche  degna  opera  dei 
iuo  pennello . Riufci  meglio  nel  dipignerc  a frefeo,  che  ad  olio, 
ma  in  quello  pure  fu  eccellente . Fu  capricciofo  aliai , e Bizzar- 
ro , onde  diverfc  fue  opere  furono  da  lui  Hello  guade  in  parto 
perdifpctto.  Veggafiil  Vafari,  ed  il  P.Ugurgieri,  che  rappot-  ? afar.p.^.fo.6^$ 
taladenunzia,  che  egli  fece  de’ fuoi  averi  a’Maellrati,  che  ri-  Vgur.Vm.To.i^ 
chiedevanla,  e da  ella  puote  argomentarli  quale  fi  foffe  il  fuo 
umore. 

Bartolomeo  Neroni  detto  per  fopranome  Maeftro  Riccio  fu 
Genero  del  Sodoma , ed  imitatore  nella  Pittura,  di  cui  fi  veg- 
gono rari  affai  i quadri , perche  i fuoi  lavori  fono  Ilari  trafpor- 
rati  altrove , onde  fono  molto  celebrati  e per  la  rarità , e per  la 
vaghezza . Stette  lungamente  a dipingere  in  I.ucca  provifio. 
natovi  da  quella  Repubblica . Valle  anche  affai  nell'Architet- 
tura , ed  il  Profccnio,  |che  léce  pel  Salone  in  Siena  per  le  Com- 
medie, fu  ftimatiffìmo  da  tutti,  onde  fu  auche  pubblicato  col- 
la Stampa.  Furono  coetanei , e dometlicidi Bartolomeo  due 
PictoriSanefi  detti  il  Bigio,  cd  il  Tozzo,  che  acquillarono  Lmcellott.Ogzii 
molca  lode  iu  quell' Arce . 

Jacomo  Pacchiarotti  fu  a’  fuoi  tempi  in  grandilSma  ftima_», 
cd  in  Siena  lavorò  per  eccellenza  molti  quadri  con  tal  garbo, 
che  alcune  delle  fue  opere  furono  giudicate  degne  del  pennello 
di  Raffaele.  Avendo  avuta  parte  in  una  fedizione  popolare  fu 
affretto  a fuggirli  di  Siena,  onde  riparatoli  in  Francia,  quivi 
continuò  ad  acquillar  gloria  col  dipingere . Fiori  intorno  agli 
anni  i $ zo. 

Domenico  Beccafùmi  detto  per  ogn’  uno  Mecarino  é (lato 
uno  de’  più  famofi-Piccori , che  abbiano  illullrata  quella  Città, 

Egli  fu  ai  viliifima  condizione , eflendo  miferabiimcnte  Pafto- 
relio  nato  nella  Villa  di  Marciano  vicina  a Siena  un  miglio, ò in 
quella  di  Ancajano  , che  n è lontana  quatti  o , e cenea  in  guar- 
dia gii  armenti  più  vili . In  quello  cfercizio  fu  trovato  un  gior-  yafar.pxr',i.pazi 
no  dai  Padrone , che  era  un  Cavaliere  delia  Famiglia  Bcccafu-  725  .efig.  r 4 
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mi,  mentre  colla  creta  formava  alcune  figure  al  naturale  eoa 
molto  garbo,  onde  s'avvisò , che  quel  Fauciullo  foflc  porta- 
to dalla  Natura  a dipignere  ; c così  toltolo  da  quel  vile  efcrcizio 
dettelo  a dottrinare  nella  Pittura  al  Cappanna.  Fecevi  btn_» 
preilo  tale  avanzamento , che  quel  Signo;  e l’onorò  del  proprio 
cognome  de  Beccafumi,  con  cui  fu  poi  appellato  ; ficco  mcj 
anco  fu  detto  Mecarino , perche  era  aliai  piccolo  di  datura-» . 
Lavorò  nobiliflìme  opere  in  Siena  si  in  tavole , sì  a frefeo , on- 
de moltiffime  fe  ne  veggono  e nelle  Cbiefe , e nelle  Cale  de’par. 
ticolari.e  tutte  fi  miranoceniltupoe.  Fu  chiamato  a Geno- 
va dal  Principe  Doria  a dipìguerc  in  concorrenza  di  Ferino  del 
Vaga , e del  Pordenone , ed  ebbe  tra  erfi  i!  vanto . Lavorò  pure 
con  gran  plaufo  in  Fifa  ; tornandotene  poi  alla  Patria,  ove_j 
continuò  le  fue  gloriofe  fatiche  lenza  curai  fi  d'andare  a Roma, 
ove  i piu  degli  altri  fcmofi  Pittori  eranfi  perfezionati  neU'Àrte. 
Lunghi. lìn  a cofa  farebbe  il  rammentare  le  opere  fingolari  del 
fuo  dotto  1 ennelio , avendo  di  die  arricchita  la  Città  tutta-» . 
oltre  la  Sala  delia  Signoria , che  mirali  anche  in  oggi  con  mara- 
viglia,come  sì  belle, e vive  mantegonvifi  quelle  figure;  vi  c di  fuo 
lo  Itupendo  lavoro  del  1-  avimenco  del  Duomo , che  è un  prodi- 
gai gio  dell'  I niverfo . fc’ fatto  a marmi  a chiarofcuro , e rapprc- 

icnta  diverfe  Ifiotie  del  Vecchio  Teftamcnto , ma  coli  sì  bella.» 
maniera  di  dileguo  »edi  vivezza , che  meritamente  c fiato  poi 
da’valenti Artefici  intagliato,  e pubblicato  colla  Stampa.  I 
Cartoni  del  difegno  di  mano  dello  lidio  Mecarino  fono  in  po- 
tere de’  Sign  ori  Spannocchi , come  fi  è detto  . 

Marco  da  Siena  fu  difcepolodi  Mecarino,  e fu  ben  degno 
Scolare  di  tal  Maefiro.  Poco  flette  nella  Patria,  e lafuaMae- 
F ite  deTitfato*  ftria  fu  adoperata  ed  in  Roma , ed  in  Napoli , ed  in  quefie  gran 
Tr»t.  della  Tttt - Città  fii  avuto  in  gran  pregio,  onde  viene  giuftamente  aflai 
Strìe  commendato  da  Gio;  Buglione  , c da  Gio;  Lonuzzo  come  Pie- 

Cor  celeberrimo  - 

Giorgio  da  Siena  fu  Scolare  di  Mecarino , tolfe  ad  imitare  la 
maniera  di  Gio:da  Udine, ed  acquifiò  molto  nome  sì  in  Siena, si 
in  Roma, ove  pure  adoperò  il  fuo  pennello  con  molta  madida  - 

Matteo  da  Siena  detteli  a far  Paefi , Grottefchi , e Profpetti- 
ve,  e vi  liufei  a maraviglia  bene  ; onde  in  Roma, ove  per  lo  piò 
dimorò,  fu  molto  adoperato,  eu  i principali  Pittori  di  quell* 
■ etj  a gara  s’ingegnavano  davetio  per  Compagno  ne’ Lavori» 

affinché  colle  Proiettive , e co*  Paefi  aggiugnellc  ornamento, 
c vaghezza  alle  Opere  loro  • 

Michel’  Angelo  Aufelrai  fu  al  tempo  del  Riccio,  che  imitò 

per- 
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perfectaméte  nella  maniera  del  difegnare.onde  in$ient>ed  inRo. 
ma,  ovcdimorò  lafciòdiverfe  opere , thè  meritano  molta  lode. 

Arcangelo  Salimbeni  fu  ottimo  Madiro  del  dipignere , onde 
e fece  dilua  invenzione  diverfc  tavole  con  bella  maniera,  e_* 
molte  ne  terminò  di  quelle,  che  lafció  imperfette  il  Riccio.  Dal- 
la (ua Scuola  ufeirono  quattro  valentiffiroi  Pittori , che  furono 
Fiancefco  Vanni,  Ventura  Salini  beni,  Aleflàndro  Caldani , e 
PietroSorri. 

Il  Cavaliere  Ventura  Salimbeni  ebbe  i primi  infegnamenti 
neH'Arte del dipignere da  Arcangelo fuo Padre.  Ne  andò  poi  Bagl.ft.  119.  e 
in  Lombardia , c poicia  fi  portò  a Roma  a perfezionarli , come  no, 
ftee  . Lavorò  con  eccellenza  in  molte  Città  d Italia , cioè' in_» 

Roma  , in  Siena , in  Firenze , in  Lucca , in  Pifa , in  Fuligno , ed 
in  Perugia  chiamatovi  dal  Cardinale  Bevilacqua , che  eravi  Le-  • 
gato  , da  cui  fu  fatto  Cavaliere  a Spron  d’oro  , ed  aggregato  al- 
la fua  illuftre  Famiglia , e poi  dal  Cardinale  Sforza  fu  fat  to  Ca- 
valiere di  Criflo . Veggonfi  in  Siena  moltifiìmc  fue  opere  tutte 
bciliffime , c quivi  por  fi  mori  nel  idi  5. 

Il  Cavaliere  Franccico  Vanni  viene  degnamente  celebrato 
come  uno  de' più  degni  Pittori  dell'età  fua.  Fu  Figliaftro  di 
Arcangelo  Salimbeni , e Fratello  uterino  del  Cava  lier  Ventura, 
eda  quelloebbei  principi  della  Pittura.  Se  n’andò  Giovinetto 
alludiate  a Bologna  , ed  avendo  fatto  un  giro  per  la  Lom- 
bardia ingegnosi  d’apprendere  la  maniera  de’  Pittori  di  quel- 
la Regione.  Feccfi imitatore  del  Barocci , e si  bene  apprefej 
quella  maniera  , che  fpeio  non  bene  fi diftinguono  l ‘opere  dell* 
uno  da  quelle  dell  altro . Stette  lungamente  a Roma,  ove  fu 
chiamato  a lavorare  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  il  quadro  rappre- 
fentante  la  caduta  di  Simon  Mago,  ove  alzò  tal  grido,  chej 
n’ebbe  in  premio  l’eflTer  fatto  Tolennemente  nella  Chiela  di 
S.  Cecilia  per  mano  del  Cardinale  Sfondrati  Cavaliere  dell’ 

Ordine  di  Crifto  di  Portugallo . Le  opere  di  quello  grand’Uo- 
mo  fono  In  grandifGmo  numes  o,  non  folamente  nella  Città  di 
Siena»  che  aiefline  conferva  una  quantità  ben  grande,  mairi-» 

Roma  , in  Lucca , in  Pifa , in  1-  iftoja , in  Cortona , in  Genova , 
in  Montanino , e fuori  d’Italia  in  Lione , in  Monaco,  in  Augu- 
ra , in  Saliftnirgo , in  Madrid , e ncll'Efcurialc , ed  in  ogni  Luo- 
go da  tutti  i Proteffori  fono  tenute  in  altro  pregio . Vedefi  alle 
Stampe  il  difegno  di  tutta  la  Città  di  Siena  fetta  con  ogni  mag- 
gior diligenza',  e fopra  di  ella  furono  polli  tutti  i Santi , c Beati, 
che  ha  dati  al  Paradifo . Dette  pure  in  dodici  carte  la  Vita  di  1- 
la  Serafica  Vergine  S.  Caterina , c si  quelle , e si  la  Pianta  della 

Si  1 


Digitized  by  Google 


4 OTTOBRE, 

Città  furono  intagliate  eccellentemente  da  Pietro  d’Anvcrfij 
eccellente  Artefice  d'intaglio  a Boliuo  . Mori  quello  grand'Uo- 
mo  in  Siena  l’anno  ificp.  in  età  affai  frefea  compianto  da  tutti, 
e perla  Tua  eccellenza  nel  dipigncre , e per  le  molte  Virtù  Cri- 
iliane , di  cui  era  ben  fornito . 

Antiveduto  da  Siena  fu  Figliuolo  d'imperiale  Cittadino  Sa- 
ne fc  , cui  nacque  in  uu’  Ofteria  viciiiO  a Roma , ove  ne  andava 
colla  Moglie  già  avanzata  ne’ uu.fi  Jena  gravidanza,  onde  al 
Figliuolo  dette  quello  nome , perche  avea  egli  preveduto  ciò 
che  avvenne  , che  la  Conforte  parto,  irte  con  iicomodo  grande 
nel  viaggio.  Sillecce  fcmp.eiu  Roma  , ed  alzò  molto  grido 
prunaia  ricrarreal  vivo  le  felle , clic  veggonfi  in  Roma  de'Pcr* 
fouaggi  antichi , onde  fu  detto  per  fopranome  il  Gran  Capoc- 
ciante . Detccfi  poi  a dipiguere  di  Tua  invenzione , ed  acquillò 
molto  crcdico  per  divede  opere , .che  lavorò  di  buonilTima  ma- 
niera. Morì  in  Roma  d’anni  cinquancacinque  nel  1626.  cllen- 
do  fiato  fatto  Cittadino  Romano , onde  era  Caporione  al  tem- 
po, io  cui  morì  il  Pontefice  Paolo  V. 

Aleflàudro  Catalani  portò  col  nafeere  una  maravigliofa  in- 
clinazione alla  Pittura,  onde  fenza  alcun  Maeftro  ancor  Gio- 
vinetto ritraeva  colla  penna  qualunque  opera,  che  a piacere.» 
gli  forte.  Addottrinato  poi  dell’Arte riufcifolennirtimo  Mae- 
ftro , c de’più  accreditati  della  fua  età . Fece  in  Siena  molti  qua- 
dri d’eccellente  maniera , ed  avvegnaché  or'  ad  una , ed  ora  ad 
un'altra  fi  applicarti , In  tutte  riufeì  a maraviglia . Ertendo  ion- 
taniffimo  da  ogni  ambizione,  ricusò  d’andare  a Roma , dove 
era  invitato  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  anzi  riciratofi  in  una 
Terra  dello  Stato  Sanefe  , quivi  actcfc  lungamente  a far  fi  fimo- 
foco’  fuoi  lavori , di  cui  arricchì  molte  Terre , e Cartella  dello 
Stato.  Ne  andòaPavia,  ove  fece  belli  fimi  lavori  a’  Religiofi 
di  quella  iufìgne  Certofa . Fece  diverfi  quadri  a varj  Gran  Si- 
gnori , onde  delle  lue  opere  fe  ne  veggono  in  varie  Città  anche 
fuori  d'Italia,  come  in  Augurta  ,cdm  No.imòerga.  All  eccel- 
lenza del  dipigneie  accoppiò  fetnpre  ia  uodellia , onde  noru 
mai  colorilfiona  alcuna  profana,  ne  veruna  delle  fue  Figuro 
può  cagionare  alti  ui  lcandalo  alcuno  nel  timirarla.  Mori  d’an- 
ni cinquantaquattro  l'anno  1 606. 

Pietro  Soi  ri  fu  pure  Picrore  di  chiaro  nome , ed  apprefè  la*» 
perfezione  dell’Arce  a Firenze , ed  a Venezia , ove  fecefi  cornea 
propiia  la  maniera  di  Paolo  Vciontfc;  onde  delle  fue  pitture 
alcune  fcambianfi  con  quelle  di  Paolo . Lafciò  diverfe  opere  in 
Venezia  > in  Pavia , io  Firenze,  ed  in  Fifa , cd  u copi*  maggio- 
re 
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rea  Siena  .ovepoi  fi  raccolte,  e vi  mori  d’anni  fet&ntafeinel 
1611. 

Sebafliano  Folli  fu  infigne  non  folamente  nella  Pittura,  ma 
anche  nella  Profpetciva , c nell  Acchicemira.c  di  tuctolafciò  in 
Siena  molte  opere  eccellenti  In  Roma  lavo  ó molti  anni  fpc- 
cialmcnte  pel  Cardinale  Alellandro  de’ Medici,  che  farro  Pon- 
tefice col  nome  di  Leone  XI.  volea  fervi»  fi  del  Folli  in  molto 
grandi  opere,  che  avea  ideare , c che  tutte  fur 0110  guaite  dalla 
morte  Uopo  pochi  giorni  di  Pontificato . 

Francelco  Rullici  dette  fperinze  grandi  di  fe  nella  Pitturo , 
avendo  in  età  fiefea  acquilìato  grido  di  uno  deprimi  Pittori  » 
che  avelie  l'Italia;  Mori  aliai  giovine  intorno  all’anno  1615.» 
cd  i Tuoi  quadri  che  veggonfi  in  Siena , in  Roma  > ed  in  Firenze 
rendono  vie  più  dolorofe  la  fua  perdita . 

Criftofeno  Ruttici  Padre  di  Francefco  fu  inferiore  al  Figliuò- 
lo nella  perizia  del  dipignerc,  ma  avanzò  ogni  altro  dell’ età 
fua  in  lavorare  a grotcelco  con  bizzarria  maravigliofa , e di  tali 
capricci  veggonfi  in  Siena  una  dovizia . 

Aflol  fo  Pctraz»i  acqualo  molto  credito  nel  dipignere , onde 
fece  molte  opere  non  folamente  in  Siena , che  ne  ha  moltillìmc, 
ma  anche  in  Roma,  ed  in  alcre  Città  d'Italia , confervando  * 

Tempre  il  concerto  acquiflato  di  bravo  Pittore . 

Il  Cavaliere  Raffaele  Vanni  Figliuolo  di  Francefco  ebbe  dal 
Padre  i primi  infegnamenti  della  Pitrura , ed  in  ella  poi  fi  per- 
fezionò fotto  la  direzione  di  Guido  Reni , e di  Antonio  Ca- 
racci  . Stette  in  Venezia  alcuni  anni , e vi  lafció  memorie  de- 
gnifiìmedel  fuo  valore . In  moltacopia  ne  lafciò  poi  in  Roma, 
in  Firenze,  ed  in  molte  Città  d’Italia,  che  fi  fecero  gloria  di 
avere  alcun  lavoro  della  fua  mano . Non  agguug 10  la  gloria-» 
del  Padre,  ma  non  lafciò  d’a«cr  luogo  bei  degno  era  gli  Ec- 
cellenti Pittori  del  fuo  Secolo . 

Antonio  Gregorj  fu  buon  Pittore , ma  non  ebbe  pari  nel  la- 
vorare fogliami , e Uroccefchi  si  per  la  fecondità  delle  In  venzio- 
ni , si  per  le  capricciofe  maniere , con  cui  le  dileguava . 

Niccolò  Tornioli  £1  pure  in  pregio  nel  caduto  secolo , e per  al- 
cuni quadri  ferri  di  buoni  (fimo  gullo , e per  le  fue  bizzarre  fui  ra- 
fie nel  dipignere  ; onde  dal  Principe  Maurizio  Cardinale  di  Sa- 
yoja , fotro  la  cui  p;  otezzione  era  in  Roma , fu  molto  Rimato . 

In  quello  giorno  1 i.  Qctobre  nel  1 ? 17.gR  Uomini  di  Monde- 
ri  fi  fottopolero  alla  Repubblica  Sanefe.  Della  metà  di  quello  Mdiv.  all'  aiuto 
Cartello , e Corte , e della  miniera  d’argento  di  quella  Montagna  detto 

era  fiata  per  lavanti  più  voice  coucrovcrfia  colla  Repubblica , 

cd 


* 


Digitized  by  Google 


TommM'anÀet' 


\ 


OTTOBRE. 

cd  il  Vefcovo  di  Volterra , e più , c più  compromefli  ne  fùron’ 
fatti:  Uno  nel  1181.  l'altro  nel  n15.il  terzo  nel  1*53.  pagan- 
done ogni  anno  ducenro  venticinque  lire  quel  Prelato  al  noftro 
Comune;  e perche  nel  fopradotto  Ann013z7.il  Vefcovo  Ra- 
nuccio avCa  lafciato  pillare  più  tennini  dc’pagament  i con  venu- 
ti alla  Repubblica,  l’Oflìzio  de’Novc  ne  volle  il  pofldlo . Lo 

rrime  ragioni , che  per  la  metà  di  quello  Cafttllo  acquisirono 
Sanefi , furono  per  la  donagione , che  loro  ne  fece  In  nome  dell’ 
Imperatore,  Cn  Si  ano  Arcivefcovo  di  Magonza  nel  1180.  ed 
intorno  a quei  tempi  fa  che  Pietro  Gallari  dc’Grandi  di  Siena_* 
cacciando  per  quei  Monti  s’avvenne  iu  una  pietra  di  color  d'ar- 
gento, ed  argomentando  dal  Paragone,  che  ne  fece,  che  qual- 
che naicofia  Miniera  vene  folte,  comprò  certa  parte  di  quel 
Territorio  ad  ufo  di  pafcoli , e facendovi  lavorare , e ritrovando 
la  Miniera,  diede  cagione  alle  liti,  che  (opra  s'accennarono. 
Quello  Argento  in  canta  copia  ritrovato  fomminifirò  alla  ma- 
gnificenza de'noftri  Maggiori  il  modo  di  fare  diverte  fontuofe 
Fabbriche,  e particolarmente  di  più  Baftliche , le  quali  pochi 
anni  appreso  lì  fondarono . Dice  il  Tonfatali , che  alcuni  di 
quei  Cavatori  edificafléro  la  Torre  vicina  a S.  Martino  con  quel- 
la Contrada , che  G chiama  di  Ilcalto , a cui  diedero  tal  nome  a 
riguardo  di  non  foqual  Conforte  del  detto  Pietro  Gallari,  ec- 
cedente di  ricchezze,  c di  Satura  tutti  gli  altri  Cittadini,  cho 
perciò  Realto  fi  addimandava.  Allora  tornò  appunto  in  ac- 
concio a’SancG  di  fcrvirG  del  Privilegio  di  batter  moneta  dallo 
Sellò  Arcivcfcovo  conceduto  loro,  edallorfùchcpiùchemai 
furono  guardati  con  invidia  dalle  vicine  Potenze . Contali , che 
i Fiorentini  tratti  dalla  famadella  Miniera  vi  fi  portaflero  a vifi- 
taria , e che  lafcialTero  a quei  foprintendenti , e lavoranti  molti 
donativi  di  confetture,pct  loche  i SaneG.che  nella  gentilezza  mai 
non  vollero  lafciatfi  vincere  da  altrui , mandarono  a Firenze»* 
altrettante  Confezioni , le  quali  erano  foto  al  di  fuora  inzucche- 
rate, ma  al  didentro  erano  d’argento  compoSe.  QueSo  il  Tom- 
mafi  riferifce,ma  il  Tirio  moire, e più  Gngolari  cofe  vi  aggiugne, 
cioè , che  d tre  confetture  follerò  mandate  in  tante  ccSe  d'ar- 
gento , e che  fatto  da*  sauefi  fopra  uno  de' Ponti  di  Firenze  cer- 
co (bienne  apparato  per  una  cena  di  quelle  preziofe  Confezioni, 
gran  parte  fotte  gettata  nell  Arno  per  feguodi  gioja , e non  cu- 
ranza  infien.e  de  ritrovati  Tcfon;  onde  perche  pazzo  per  provcr- 
bto  fi  chiana  dii  getta  il  lùo , aliorafu,  che  da  quella  gencrofa 
I otulìmie  u'argcnto  di  tal  ritolo  furono  caricaci  inoftrt  Citta» 
dim , 1 quali  in  cale  apparato  vollero  forfè  imitare  il  peufiero  di 
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Nerone,  quando  con  un  foraigliancc  difprezzo  dell'oro  tanto  nc 
mando  male  facendone  la  coperta . 

Ma  più  di  quello , che  i Sancii  acquiftaffcro  in  altri  tempi  in_» 
qucda  giornata,  perderono  nel  150?. nella  perdita univerfalej 
della  S.Cbiefa,cioé  del  SantoPoutefìce  Pio  III.il  quale  appena  B 
era  rnodraro  per  pochi  giorni  fopra  la  Sedia  Vaticana,  che  ne  fu 
tolto  dallaMorte.Fù  ilPapa  fepolto  ncliaBaGlica  di  S.Pietro  nella 
Cappella  di  S.  Andrea  predo  il  fcpolcro  di  PioII-fuo  Zio.l  Corpi 
di  amendue  nel  idtq.col  buon  volere  del  PoutcficePaolo  V.dal 
Cardinale  Alcfiandro  Montalto  Vice-Cancelliere  di  S.  Chiefa  fu» 
tono  trafportari  alla  Chiefa  di  s.Andrea  della  Valle  da  e fld  fab- 
bricata a‘  Religiofi  Teatini  nel  fito,  ove  era  il  Palazzo  Piccolo- 
mini  donato  a quei  Padri  dalla  Duchefla  d' Amalfi , ed  in  dutj 
Nobili  Sepolcri  collocati  con  grande  onore  » Di  quello  gran 
Pontefice  concepiate  avea  fperanze  grandiffime , e la  Patria , cd 
il  Mondo  Crifiiano,  taHtc  erano  le  virtù,  di  cui  andava  ador- 
no, ma  che  predo  abortirono  nel  fuo  cortdfimo  Pontificato» 
che  fu  di  foli  ventifei  giorni . Egli  fu  Figliuolo  di  Nanni  Tedcf- 
chini , e di  Tacconila  Piccolommi  Sorella  del  Pontefice  Pio  II. 
da  cui  ebbe  il  cognome  Piccolomini , adottandolo  alla  fua  Fa- 
miglia. Dallo  Zio  fu  promoflò  all'Arcivcfcovato  diSiena  , e_> 
poli  ia  alla  Sagra  Porpo;  a > avanzando  colla  maturiti  del  fenno, 
e de’Codumi  quella  dell’età  ,che  non  era  maggiore  d’anni  venti- 
due.  Potè' perciò  anche  nella  fua  età  piùfrefca  (ottenere  le  Ca- 
riche gravimme  di  Legato  Pontificio  in  Roma , e nella  Marca.» 
d’Ancona.  Da  Paolo  II.  che  fu  poco  amorevole  in  verfo  la  me- 
moria di  Pioli,  fu  con  titolo  di  Legato  inviato  alllmperator 
Federigo  111.  affinché  armafle  la  Germania  alla  Guerra , che  fi 
bandiva  fopra  i Turchi , c nella  dieta  numerofa  di  que’Principi 
tenuta  a R.  tisbona  aveva  egli  acccfi  gli  animi  di  quei  Principi 
a si  degna  Imprefa,  nu  raffi  cdda'onfì  ben  predo,  alla  nuova.» 
della  Morte  del  Pontefice . Innocenzo  Vili,  giovoffi  dell’  opera 
del  Cardinale  di  Siena  a porre  in  pace  l'Umbtia  > che  tutta  era^ 
a rumore  per  le  Civili  dilcordic , e fece  deporrc  le  armi  a que'Po. 
poli  nel  caldo  maggiore  dello  fdegno . Il  Pontefice  Aleflàn- 
dro  Vl.dctteglil'ai  duo  impiego  di  fermare  l’impetuofo  turbine 
della  Guerra  » che  con  grandi  apparecchio  recava  al  Reame  di 
Napoli  il  Re  Carla  Vili,  di  Francia  ; Mal’indudria , e l’effica- 
cia del  Catdinale  non  ebbono  forza  alcuna  » ne  pur  degnando- 
lo quel  Redi  accodare;  si  perche  tene  /a  l’animo  ulcerato  con- 
tro quel  Pontefice , si  perche  il  Piccolomini  non  era  punto  ac- 
concio ad  un  tale  U fficio»  come  quegli,  che  era  Nipote  di  Pio  H. 
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che  avea  dato  Tempre  favore  agli  AragoneG  contro  gli  Angioini 
pel  dominio  del  Reame  di  Napoli.  Fucoftantilfimodifbnfore 
degl'interdfì  di  S.  Chiefa,  ondeegli  folocon  forte  petto  $‘«p- 
pofe  in  Conciftoro  alla  rifoluzioue , che  aveva  prefa  il  Pontefice 
Aleflandro  di  creare  Duca  di  Benevcntoil  Duca  di  Gandia, 
onde  quegli  fi  tenne  dal  più  farne  parola . Fu  amanti filmo  del- 
la Patria , di  cui  fu  Tempre  Protettore  in  Roma , onde  quella , 
come  gii  avea  ilabilito  di  fare  i fegnaii  medemi  di  gioja  per  la_» 
Tua  efalcazione , che  praticati  aveva  per  quella  dello  Zio,  cosi 
Con  pati  dimoftraz ioni  di  lutto  ne  compianfe  la  perdita . 

Diqneflo  Giorno  ftefi'o  si  é la  data  del  Breve  del  Santi/Tìmo 
Pontefice  Innocenzo  Xi.  indrizzaco  l’anno  1 68  w a quello  Mae- 
ftrato  della  Balia  in  rifpofla  alla  lettera,  con  cui  quella  renda 
le  dovute  grazie  a quel  Pontefice  per  la  Sacra  Porpora  conferirà 
al  nofiro  gran  Cittadino  il  Cardinale  Flaminio  del  l a ja  , favel- 
landoli indiò  de’mer  iti,  cdcllaeccelfa  Virtùdi  quello  Lfimio 
Porporato  - Piacerei  qui  rapportarlo , potendo  pur  giovare  all’ 
erudizione  della  maniera , con  cui  i Pontefici  degnanti  di  onora- 
re i noftri  Macerati . > 

Dilcftis  Filiis  Offici  dibus  Collegii  Balìa  Cìvitdis  S entri- 

INNOCENTIUS  PAPA  XI- 

« T*\  Iledi  Filii  fàlutem  , & Apollolicam  Benedidionem  . Ubi 
“ U de  Viris  pietate,  ac  dodrina  prceflantibus , ac  de  hac 
<c  SandaSede  preclare  meritis  Cardinalibus  creandisdclibera- 
“ vimus , obvcrfaca  in  primis  eli  oculis  nollris  Virtus  diledi  filii 
“ nofiri  Flamiuii  del  Taja jam  pridem  digna , qux  illuilriori  loco 
*•  polita  latius  fc  effunderet  in  Ecclefi*  Univerfa:  utilitatem-i. 

“ Quamobrein  eum  nupercum  pluribus  alifs  egregiis , Se  benc- 
meritis  Viris  Cardinaleni  renunciavimus . Sed  ipfe  raroChri- 
“ llianzhumilirarisexemplo,  dclac*  libi  Ampliftìm*  dignitari  , 
“ redi  ci  tea  conftantia,  ut  cum  nullis  neque  fuorum  lacrimis , ne* 

“ que  Amico'um  confiliis , neque  horrationibus  noftris  de  fen-* 

“ tentia  deduci  poflct , Nos  ne  prillanti  Viri  prxfidio  Rcfpubiica 
*«  carerer , fecuti  Rcgulas  Sandorum  Patrum , & noflrorum  Prx- 
« deceflorum  exempla,  qux  id  fieri  aliquando  fuadent,  coinpel- 
“ lendum  duximus  ad  aflumendum  honorem , ad  quemDeusil- 
e'  lumpernos  vocabat,  Se  quem  recufando  mlgis  criarn  aflequi 
“ mcrebatur  . Qux  rcs  cum  Aulx  Roman*  lacca  accìderit , Vobis 
“ multo  ixtiorem  accidilfe  crcdimus  : Idque  tum  auda  ejusdi- 
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k gnitate  Commuuis  Patria:  decorai um  iiderx,  qua?  Vos  accc- 
ii  pto  Promotionis  Nuncio  grati , ac  devoti  animi  veftri  Tedes 
« sdnosdediAis,  abundè  poiiiccntur.  Graiuiamnr  Vobistam 
« probacutn  , 3t  iiluftrem  Virum:  Utque  iftx  Urbi  Ornile?  Viri 
« upccoatingantàDeo  pracabimur.  Qujbus  Apoftolicam  Be- 
« ucdi&ionem  peraountcr  imperrimur  . Datum  Rom*  apud 
«<  S.  Miriam  Majorem  fub  Anulo  Pifcatoris  die  XVIII.  O&obris 
v-  MDCLXXXI.Poncificatus  noftri  Anno  VI- 


Ài  trias  Spinala . 


Fiera  a S.  Onirico  Terra  de’  Marchili  Chigi , la  quale  appun- 
to in  quello  medefimo  giorno  nel  lopradetco  anno  n8o.  fu 
conceduta  a iSanefi  colia  Terra  di  Montica  dall' Arcivcicovo 
diMagonia. 

XIX. 

S.  PIETRO  d' Alcantara . 

Fella  a S.  Francefco , ed  all'oflérvanza  a'  (uo  Altari , ed  altri» 

.che  ne  fono  eretti  in  varie  Chiefc  dell’Ordine . 

Nel  1406.  nacque  in  quello  giorno  Enea  Silvio  Piccolotnini 
«dia  Terra  di  Corfignano,  la  quale  da  Lui,  poiché  fi*  Papa,  eb-  G ..  Tùi:r0;n 
benome  diPienza.  Suo  Padre  fi  chiamò  Silvio,  fua  Madre.»  t^i'Card 
Vittoria  Fortegucrri  de' Grandi  di  Siena,  come  altrove  s'c  dee- 
to.  Quella  Cuti  piccola  in  vero,  e vicina  a Siena  intorno  a_>  * ' 1 
ventidue  miglia  gloriali  a ragione  d'aver  dato  Federe  a duo  . , 

omini  Pontefici,  perche  quivi  pure  l'anno  1439.  a’p.di  Mag- 
gio nacque  il  Pontefice  Pio  Ili. come  credefi  daCelfo  Cittadini,  T*ntp 

e ne  fanno  fede  le  memorie  che  annofi  in  quella  piccola  Città  , Tfr.n 
ove  nell'Antica  Pieve  kggonfi  in  un  marmo  quelli  due  vali. 


Uic  duo  Tomiftces  Sacri  Baptifm.stis  Vndas 
Vatruus acctpitTius  inde  T^cpos . 

Iti  quella  Terra  nacque  pure  Pra  Matteo  da  Corfignano  Reli- 
gia lo  D omenicauo , che  ville , e morì  in  fama  di  non  ordinaria 
virtù . 

X X. 


S.  IRENE  Vergine , e Martire . 

B.CA  FERINA  Colombini  fondatrice  delle  (Sefuate  ini 

S.  Scballuno. 

Ella  velli  quell* Abito  a conforto  del  6 . Giovanni  fuo  Cugi- 

T t no 
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no , e furono  fue prime  Compagne  Giovanna  Marefcotri , Pe- 
tra di  Pietro , Francefca  di  Ambrogio , 6c  Andrea . Quella  ulti- 
ma fondò  poi  un  fiinii  Monaftero  in  Firenze  fatto  il  mcdclìmo 
lllituto,  ed  Abito  dedicato  alla  Vifitazionedi  Nofira  Donna-». 
Il  luogo  di  quella  prima  fondazione  in  Siena  cioè  il  Monailero 
eli  S.Sebafiiano  in  Valle  Piatta,  era  la  Cafa  della  Adii  B.  Cate- 
rina predò  alla  Porta  di  S.  Anfano , c dopo  la  morte  del  B.  Gio; 
fu  raddotto  a Convento , indi  riflrctto  in  Claufura . Trovali 
frale  memorie  dello  Spedale  dell'anno  1373.  un  memoriale  al 
comune  di  Siena  in  nome  di  dette  Geluare , che  fi  domanda- 
vano le  Povarc  di  Gesù  , e chiedevano  (avvenimento . Stette- 
ro clic  parecchi  anni  all  ubbidienza  della  Budella  del  MoniAero 
de’  »S.  Abondio , Se  Abondanzio,  che  fu  si  caro  al  B.  Giovanni. 
Standone  pure  alcune  in  quel  MoniAero , e le  altre  alle  proprie 
Cafe.BaAó  quella  maniera  del  loro  vivere  infìno  all'anno  1517. 
in  cui  tutte  fi  ripararono  in  queAo  loro  Convento, che  fu  ridot- 
to a perfetta  Claufura. 

La  Contrada  di  Valle  Piatta  di  fopra  nominataci  fommi- 
niflra  Toccalione  di  trattenere  i LectoriC. licito  giorno  intor- 
no ad  una  delle  più  memorabili  azzioni,  che  di  Donne  illutlri 
SancG  dagli  Scrittori  noftri  l'uno  fiate  raccolte . 

In  un  certe  libro  de’FaAiSanefi  poAillato  daU’crudiciflìmo 
Francefco  Tolomei,  di  cui  fra  i Giurifconfalti  infigui  più  vici, 
ni  all’età  notti  a facemmo  menzione  , fi  trova  ferino  nella  mar- 
gine della  Vita  di  quella  .Donna,  che  per  Lucrezia  Sanefc , o 
non  per  altro  nome  vion  riportata,  che  quella  abitalle  nella-» 
Contrada  di  Valle  Piatta , e che  Angelica  Angelmi  lì  chiama  Aè, 
c certamente  venne  da  quegli  Accademici  ben  paragonata  all* 
Antica  Romana  Lucrezia , mentre  al  pari  di  quella  ìeppc  ante, 
porre  il  pregio  dell’  onore  à quel  della  Vita . trafi  della  bellez- 
za di  lei  ardentemente  accefo  uno,  che  di  quei  tempo  tiranni- 
camente reggeva  la  Repubblica , e non  potendo  ne  per  mezzo 
d’oro  , nc  d’altre  lulinghc  ottenere  da  lei  quel  che  bramava-», 
pensò  tirarla  a fe  per  via  duna  macchina  federatamente  ordi- 
ta,che  fu  di  fatle  preceliare  il  Marito  come  Ribello  odia  Patria, 
«farlo  ancora  condannale  al  capitai  lupplicio,  affinché  ella-» 
perforargli  la  vita  avelie  occaGone  di  ricorrere  a chi  porca-» 
confolarla  col  cambio  di  qualche  ingiuria  fodisfàzione . La- 
Donna  però  avvilendoli  che  ne’lacci  teli  all 'innocenza  del  ma- 
. rito  vi  erano  quegli  per  la  lua  onefià , Aimò  meglio  raccoman- 
dare quella  C'auia  al  Ciclo , che  al  Principe  inlidiatorc  ; Ondtej 
adiratoli  coAui  per  ritegno  della  Fcnupiua  collante  lece  dagli 
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EfccutoridIGiunizii  citarla  a comparire  alladifamint , come 
che  di  qualche  Congiura  ella  medefima  folle  ftata  partecipe . 
Ella  intendendo  alla  prima  la  cagione  di  quella  chiamata  > chic, 
le  tempo  agli  Efccutorifol  tanto,  che  porcile  acconciarli  con., 
quella  decenza,  che  coi  veniva  al  comparire  alia  prefenza  del 
Principe  ; ma  ritiratali  in  Camera , dov’  ella  teneva  pronta  non 
sò  qual  bevanda  avvelenata,  rifolutamente  pensò  a das.fi  ia_* 
morte , il  che  veramente  a contiglio  di  virtù  Cri  (liana  non  può 
attribuirli , quanto  che  tutta  la  rifoiuzione  andarti  a parare  alia 
difefa  della  fuaoneftà , ma  più  collo  a detraine  d’eroica  ferme*, 
za  d'animo  nimica  negli  elempj  delle  Invitte  Donne  del  Gcn- 
tiieCmo , che  guidando  le  proprie  rifoluzioni  al  lume  di  cercaci 
umana  gloria , c volendo  fedamente  appoggiare  al  proprio  co. 
raggio  quella  difefa  ( che  meglio  poi  le  Crultanc  Vergini  dallo 
Spinto  Santo  illuminate  confidavano  alla  Previdenza  di  Dio  ) 
penùvano  in  quel  modo  ad  un  Sagrificio , che  non  area  alerò 
inerito , che  di  quella  lode , che  può  trovarli  tra  gli  Uomini  fe- 
condo  il  fcntimenco  di  chi  dille  : Summum  crede  nephas  animum 
pr* ferve  pudori . Volle  nondimeno  Dio  benedetto  non  lalciare 
in  quel  modo  perire  un  {pirico  cosi  nobile;  imperciocché  atte- 
diatili gli  Efecutori  di  Giutlizia  dal  tanto  afpettarla , falirono 
in  Camera  ad  effetto  di  condurla  forzatamente  al  Palazzo,  c_» 
trovandola  nel  fuoietco  vicina  a morire  corfero  a ragguagliar- 
ne chi  doveano,  il  quale  compaifionando alla  virtù  della  fua_» 
Nemica  , ed  ammirandola  nel  tempo  medefìmo  volle , pcc 
quanto  fa  poffibile,  che  fodero  appi eliaci  i più  efficaci  antido- 
ti per  ritornarla  alla  vita,  come  di  fatto  ottenne.  E’ riferito 
l’av  venirne nto  in  una  lettera  di  Girolamo  Neri , a Marcantonio 
Micheli  nel  Libro  primo  delle  lettere  fcrittc  a i Prencipi  pag.i  io,  « 

XXI. 

S.  ORSOLA  Vergine , e Martire , e Compagne  .’ 

B.  ONORATA  de'Conti  d’Elci  Mantellata  Domenicana .' 

Fella  per  S.  Orfolaalle  Suore  Derelitte.  A Duomo  s'cfpoa-' 
gono  due  Teile  delle  Compagne  della  Santa , due  a S.Agollino» 
cuna  a s.  Martino.  Quella  S.  Vergine  trovali  appellata  col 
nome  di  Orfina  nei  Libro  dfl  Dialogo  di  S.  Caterina  Tratr.aJ 
cap.i47-P*g«  *75‘ 
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X X I L 

S.  MARIA  Salome. 

Nel  1487.  mon  i!  Venerabile  Servo  di  Dio  Antonio  Bectmi 
Sanefc  G cfuato  Vefeovodi  Fuligno  Sommo  Penitenziere  di 
Pio  II.  il  quale  riduffe  all’antica  difciplina  l’Ordine  Ciftercienfe , 
e Icfcio  un'odore  ftraordinario  di  Santità  , fecondo  afìerifee 
1’Ugheiii  nel  fuo  primo  Tomo  dell'Italia  Sacra  al  quarcodecimo 
pruno  Vefcovo  di  Fuligno , c tutti  gli  Scrittori  de’Gefuati . 

Nel  1 tjo.i  Sancii  acquarono  Radicoudoli,  eBcIfbrte . 

Nel  136#.  parti  da  Siena  per  Roma  ITmperatricc  Moglie  di 
Cario  IV.  eflèndovi  celiata  otto  giorni  dopo  la  partenza  del  fuo 
Marito  per  ottenere  dai  Saneiì , che  le  ritquotcflero  la  Corona-. 
Imperiale  impegnata  a Fiorenza  per  grolla  fomma  di  denaro  ; 
ed  impreftarono  perciò  il  denaro  al  Comune  Francefco  Porcari, 
c Galgano  di  Cuccio  Bichi . 

Nel  rójj.Monfignote  Afcanio  Piccolomitiid’Aragonacon- 
fagrò  in  quello  giorno  la  ChiefadiS.  Agoilino . 

XXIII. 

S.  GIO:  da  Cipiftrano . 

Fella  alle  Chiefe  dell’Ordine  di  S.  Francefco . 

Quello  Santo  fii  Fratello  della  Compagnia  della  Madonna 
fotto  lo  Spedale , Difcepolo , e Compagno  di  S.  Bernardino , e 
la  fua  Tonaca  conferva»  nella  Cappella  del  Palazzo  della  Si- 
gnori» . Faticò  Egli  non  poco  a difefa  del  fuo  Maeftro  , della-» 
cui  innocenza  13  ofierfe  geoerofamen't  "a  darne  pruova  col  fuo- 
co , ed  in  Roma  alla  prefenza  del  Poi/tefice , e de’  Cardinali  in_» 
pubblici  difpuca  rigettale  calunnie  degli  Avverfarj , che  eran  vi 
in  numero  di  ottar.rafectc,  avendone  illullre  vittoria.  Nepun- 
to  minor  travaglio  li  dette  a promuoverne  la  Canonizzazione 
per  lo  fpazio  di  fei  anni,  correndo  diverfe  Provincie  fenza  darli 
ripofo  infinoarauto , che  venilfe  a capo  di  quella  Imprcla.  A 
ciò  Ciré  venne  (limolato  dall’affètto,  c dalla  Rima,  che  gran» 
di/fima  ne  avca,c  da  un  prodigio,  che  avvintegli  divederfe- 
gli  fopra  ’leapo , mentre  odia  Città  deH’Aqinla  ne  celebrava  le 
laudi , una  bclliffima  Bella  , che  pur  gli  tenue  compagnia  nel 
viaggio,  che  imprefe  per  Roma  a foìicciramc  la  Canonizzazio- 
ne . Quella  fi  celeorò  con  gran  lòlennità  da  Niccolò  V.  nel 
1 45©. , ed  il  Sanco , che  eia  Vicario  Generale , vi  aifiitc  con  tre- 
mila ottocento  de’ fuoi  Kcligìofi . 

Nel  1611.  in  giorno  4i  ppmcuiCA  fu  fatta  la  folennc  Trasla- 
* * ‘ zio- 
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itone  della  Miracolofa  Immagine  di  Noflra  Donna  di  Proven- 
zano  dal  Luogo  dove  fi  era  manifèilaca  nel  1 5^4.  al  nuovo 
Tempio  fabricatoic . Ftccfi  perciò  la  gran  Proccffione  con  in- 
tervento di  fette  VeCcovi,  di  tutto  il  Clero , e di  tutei  gli  Ordini 
Regolari,  c Secolari  Sai  <cfi,  e degli  Ambafciadon  rapp  re  Ten- 
tanti le  fciCittà  del  Dominio  Sancfc , le  cento  venti  Tetre  mu- 
rate , e dei  Sindaci  dei  quattrocento  Comuni . Procedette  ulti- 
mamente in  Pontificale  Monfig.  Camillo  BorghefiArcivefco- 
vo  di  Siena  apprefio  alla  Sacra  Immagine , la  quale  fu  porcata-, 
in  un  foncuofu  7 abernacolo  d'argento , donato  dalla  Compa- 
gnia di  S . Bernardino , da  quattro  Vcfcovi,  cioè  Monfig.L’fnn. 
bardi  Vefcovo  di  Colle,  Monfig.  Petrucci  Vcfcovo  di  Mafia, 
Monfignor  Spennazzi  Vclcovo  di  Chiuci , Monfignor  Cofci 
Vefcovo  di  Moacalcino  , e neirAlcare  portatile  ardevano 
d’ avanti  tre  Ceri  ai  cento  libre  per  ciafcuno  donati  dalla-. 
Communi  tà  d’ Orbetei  lo  . Dietro  al  Baldacchino  andava- 
no il  Gran  Duca  Cofiaao  II.  , l' Arciduchcfia  d’ Auftria  Ma- 
dama Ctiftina  , il  Principe  Francefco  de’ Medici,  il  Duca, 
c Duchefla  Sforza,  c Don  Paolo  Orfini,  colla  Signoria,  c_j 
feguiro  de’ Macilrati , c della  Nobiltà  con  Torce  accde,  cho 
furono  contate  in  numero  di  più  migliaja.  Altra  volta  per  la 
Domenica  in  Albis  , come  fi  c detto,  fu  porcata  nuovamente  in 
proccffione  lanetta  Sacra  Immagine  Miracolo  fa  . 

XXIV. 

S.  ARETE , e Compagni  Martiri . 

In  quello  giorno , che  feguià  quello  della  folenne  accennata 
Proccffione  il  Gran  Duca  Cofimo  II.  vellico  dell'Abito  di  Gran 
Maeflro  della  Religione  di  S.  Stefano  con  circa  ottanta  Cavalie- 
ri dei  l’Abito  fteflò  andò  alia  Chir&di  Provenzano,  evi  fu  co- 
municato da  Monfignor  Camillo  Borghefì  Arcivefcovo  di  Sie- 
na; c quello  era  il  giorno  appunto,  in  cui  nel  1595.  fi  erano, 
gettaci  i fondamenti  di  qudlo  i empio , la  cui  fàbbrica  fu  parti, 
coiarmencc  promofia,  c foccoi  fadi  generofì  fovvemmenri  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  Primo , il  quale  da  Fiore  11  za  a Siena-, 
si  volle  perciò  trasferire . 

Nel  1578.  fu  pubblicata  in  Fiorenza  la  Pace  tra  Urbano  VI. 
ed  1 Fiorentini , e quella  per  opera  di  S.  Caterina  da  Siena  , che 
in  Fiorenza  fiera  tante  tempo  trattenuta  a tale  effetto  per  ordi- 
ne dei  Papa  non  fenza  pericolo  di  lafciarvi  la  vita , fe  dal  divino 
ipoio  iùo  non  folk  Rata  Salvata . 

SS.  CRE- 


Mcm.delViArch, 
di  Troven^ano. 


BurJamt'Wota* 

^ioni  all’Epifl-fi 
S.Catcrintt,  45. 
Leggen.ddB.Byti- 

mògio. 
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XXV. 


SS. CRESPINO.  E CR.ESPINIA NO. 

Feda  cic’Ca  Ixola/  alla  lor  Chicfa  predo  a S.  Lorenzo . I mede- 
mi  arcano  una  volta  l’Altare  in  Duomo,  chea  quello  della-» 
Madonna  detta  de’Calzolaj  predò  la  Librerìa  ; ed  avendone  i 
Nipoti  di  Pio  IL  richieda  l'Arte,  perche  detto  fico  loro  conce- 
dere , quella  ciò  non  volle  fare  fe  non  con  patto , che  vi  rcdaflc 
l’Arma  propria  inquartata  con  quella  di  quei  Signori , come  og- 
gi fi  oderva  particolarmente  nella  palla  della  Lampana  - £’  be- 
nemerita queft'Arte  delle  più  grandi  opere  di  pieci , che  fi  pra- 
tichino in  Siena  ; imperciocché  da  un  Ciavattino  , quale  fu  il 
B.Sororericonofcc  il  fuo  maggiore  accrcfcimcnto  lo  spedai* 
Grande  di  S.  Maria  delia  Scala  , ove  perciò  vi  fi  vede  la  fua  Sta- 
tua , cui  avvedutamente  vi  fu  appoflo  quello  breve  [cricco  : lam 
Sutor  ultra  crepidam . 

Il  luogo , dove  è la  fopradetta  Chiefuola  di  S.  Crefpino , me- 
rita, che  ogni  erudito  Cittadino  oggi  vi  concorra  per  inten- 
dervi unode'  piùcompadìonevoli  avvenimenti , che  nelle  Sto- 
rie de’  fedeli onedi Amanti  fi  leggano.  Il  quale  noi  vogliam’ 
riferire , dandocene  al  redimon  o , che  ne  fa  il  Tizio  nel  primo 
Tomo  delle  Idoiie  di  Siena  all'anno  1177.  benché  tal  ferro  a_» 
cento  anni  apprdlò  egli  riduca . In  quello  Palazzo  dunque , re- 
liquia forfè  di  maggiore  antica  fabbrica,  ed  una  volta  famofo 
ricetto  d’una  Compagnia  di  Giovani  Nobili  di  bel  tempo , co- 
me ai  giorni  di  Carnevale  contammo , abitava  un  Gentiluomo 
de'  Tolomei  Padre  della  piu  vaga , e vezzofa  Donzella,  che  for- 
fè di  quei  tempi  nella  Città  nodra . Quella , che  Cangeneva , ò 
Cange  nia,  come  altri  vuole,  chiama  vali,  aveva  fortemente.» 
accelò  delle  bellezze  Tue  il  Cuore  ad  un 'altrettanto  Gentil  Ca- 
valiere , che  Ippolito  Piccolomiai  avea  nome , e dal  frequentare, 
che  egli  faceva , quella  drada , col  preredo  di  fentirvi  cantare.» 
certi  Calderini , che  in  un  Cipreflo a rimpetto  del  Palazzo  di  Lei 
avevan  fatto  nido,  Ella  medefima  per  le  maniere  graziofe  di  Lui 
d'amorofo  fuoco  avvampava . Ma  la  troppo  drecta  cudodia_>, 
in  cui  tencanli  le  Donzelle  in  quei  tempi , c per  la  verecondia-. , 
da  cui  il  Giovane  era  trattenuto , per  quanto  di  giorno  in  gior- 
no crefcdlè  nell*  uno , e nell'altra  la  fiamma , non  potè  aver 
giammai  altro  pafcolo , che  di  fguardi . Penfando  egli  pertan- 
to; allontanandoli  da  Siena,  dar  pace  a quella  paffionc,  che  per 
4 vicinanza  dell’oggetto  che  U fomentava,  tenevate  in  tan- 
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ta  pena,  determinoffi  ad  un  pellegrinaggio,  c quello  lu  a S.G in- 
coino di  Galizia,  ò almeno  di  tal  pellegrinaggio  volle  dar  voce. 
Cosi  confidatofì  con  Ilio  Saracini  fedeliffimo  compagno  fuo , 
partitene  mezze difperato , e dalla  Donna  fua più  non  lafcioffì 
vedere.  Cangcneva  trovandoli  priva  delia  più  cara  villa  degli 
occhi  Tuoi  abbandonoliiad;unalofpirofa  malinconia,  e naiu 
avendo  con  chi  conferire  il  dolore  dell’interna  fua  piaga , cad  Je 
in  poco  tempo  gravemente  inférma^  lafciando  col  fìicnzio  del 
fuo  male  rutti  i Medici  allo  leuro  dell’  ordinare  i rimed;  alla  fua 
falute.  Le  fpincdel  cuore  della  Figliuola  ribattevano  in  quello 
de' Genitori,  che  teucramente  l'amavano,  e che  fe  la  vedeva- 
no ogni  giorno  mancare  fra  le  braccia  , fenza  potere  intendere 
l’origine  di  quelle fiucopi , che  fpello  la  riducevano  all’orlo 
della. sepoltura,  trailo  a querto  fegno  le  cote , quando  ellendo 
già  fcorlì  più  meli  dal  di  della  partenzad’IppoLto;  Quelli, ófof- 
le  veramente  flato  in  Galizia , ò in  qualche  alti  o più  vicino  luo- 
go fotefi  di  nafeofto  trattenuto,  ed  alcuna  cola  delia  malattia 
di  Cangcneva  udita  avelie , pensò  di  ricornarfene  a Siena  in_, 
abito  di  Pellegrino , alterando  voce , e fetnbianzc,  ed  in  atto  di 
limolìnare  a quell  ulcio  , ed  a quello.  Un  giorno  dunque , 
non  potendo  più  tenere  l'amor  fuo  alle  mode,  andoffene  alla 
Cafa  di  Cangcneva , ed  affacciandoli  la  Madre , chiefele  per 
amor  di  Dio  qualche  cofa  per  fuo  follentamenro . Quella  non 
fu  ritrofa  al  domandato,  e dando  non  foche  allo  feonofeiuto 
Pellegrino,  raccontandogli  la  fua  Figliuola , perche  a Dio  la_» 
renelle  raccomandata  . Moflrò  allora  Ippolito  curiofìtà  del 
male  della  Giovaoetra , offerendoti  a curarla  con  qualche  fe- 
greto , che  «gli  pofledeva  per  diverte  incurabili , e difperate  in- 
fermiti: Onde  credendoli  la  buona  Vecchia,  che  il  Cieloavef- 
fe  a l ei  mandato  quello  Straniero  Medico  per  fua  buona  forre, 
pregollo a trattenerli , finche  alla  portagli  facete  condurre  la 
maìcflante  Fanciulla.  £ quivi  mentre  Cangeneva  fi  prepara 
di  feendere  alla  Porta , G férmi  ciafcuno  a couGderare , quanto 
folte  in  quei  tempi  gelofa  l’educazione  delle  nobili  Donzelle  in 
Siena  , mentre  più  rollo  volle  la  Madre  fua  fcomodarla  dal 
letto  , e farla  con  qualche  pena  condurre  alle  foglie  delia  Cafa, 
che  ammettere  nella  CafaftefTa  uno  nconofciuto , quanto  chc_> 
da  Lei  fì  llimafiè  mandato  daDio.Portata  dunque  che  fii  l’inna- 
morat  a Inferma  al  bado  deUaPoru,(ì.rsò  inLci  gli  occhi  compaf- 
Goncvoli  l’amorofo  Pellegrino  prima  che  Ella  avertè  curiofìtà 
d’alzare  verfo  Lui  le  gravi  pupille,  e prefolcii  polfolefidicdc 
pure  a coaofcae  con  qualche  lofpiro.Ma,oh  fuucilo  effetto  dell’ 
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ùnprovifa  foverchia  allegrezza!  A wifatafiCangeneva  aci  untrac- 
to  ,che  il  fuo  picco fo  Medico  era  Colai, che  fu  la  foia  cagione  del 
fuo  male, nel  correre, che  volle  fare  il  cuor  fuo  tutto  negli  1 guardi, 
fu  tale  la  forza , che  fece  l'ecce/Qva  gioja  nelle  Arcete  celle , ovZj 
crafi  lo  fpirico  ridotto , che  dilatandoli  ad  un  tratto  con  troppi 
violenza,  la  privarono  fra  le  braccia  di  Lui  improvifamente  d* 
vita . Rimale  da  prima  Auptdo  il  Piccolomim  alla  villa  di  sì 
lag.  ime  voi  cafo , ma  poiché  fu  tornato  in  fe  Hello , mettendoli 
fcuz'altro  dire  ad  urlare , e correre  per  le  ftradc  come  forfenna- 
to,  non  prima  fermolfì,  ehedileguatofidalla  Città,  ed  in  una 
dirupata  folicudine  trovando  da  sfidare  lenza  fogge/  none  i 
pianti , e le  Arida , quell’orrido  luogo  al  rimanente  de  tuoi  gior. 
ni  uafeelfe , per  punire  in  una  vita  penitente  il  inis  latto  d'aver 
data  egli  folo  la  morte  a Colei , che  canta  fede  aveale  di. «opra- 
ta , c tanto  male  per  fua  cagione  fofferto . Non  si  rifeppe  mai 
da'Coetanei  d’ippolico  qual  partito  egli  fi  avelie  prefa,  fe  non 
dal  mentovato  Ilio  Saraani , il  quale  dopo  certo  tempo  trastè- 
ricofi  al  Romitaggio  del  Penitente  Amorofo  con  animo  di  rad- 
durlo  a Siena  a coufolare  col  fuo  ritorno  i Congiunti , e gli  Ami- 
ci ; Ma  nel  mentre , che  con  lui  fi  tratteneva  un’giorno , ed  à ca- 
fo nel  difeorfo  calcò  il  Nome  di  Cangcneva , feuccndofi  Ippoli- 
to rinfrefeare,  e ragguzzare  lo  Arale , che  pur  troppo  femprej 
fitto  tenea  nell’Anima , dando  in  uno  Arido  fpavenccvoìe  cadde 
morto  a terra  trafitto  dal  duolo  davanti  a gl’occhi  del  Saracini, 
come  dalla  gioja  fu  trafittala  donna  fua  d’avanci  a gl'occhi 
fuoi . Cosi  apprettandoli  l’Amico  dolente  i convenevoli  fune- 
rali , ed  un  Sepolcro  onorevole , fece  feri  vere  in  quello  i feguenti 
vcrli  cfprclfivi  del  cafo  dc'due  Miferabili  Amanti . 

C.m^emtefttvo  correptus  .Amore  pHclU 
Hit  jaceo , cujus  mors  mea  dira  fait . 

Deferta  colevi  Sylvas . H:u  ferve  furorem 
7{on  potai  fixo  corde  dolore  peri . 

Ticcolonrinen  Domar  Sena  efi  mihi  Vatria , T^omen 
Hippolitus  , quater  ben  funt  mihi  Infra  dia  . 

Itivi  hac  lacrimat!  Saracena!  condidit  urna . 

Da  gemitus  ftquii  captiti  amore  legii . 

1167. 

Ma  fe  quefia  Cafa  di  S.  Crefpino  fo/Te  Aata  per  oggi  fogge tto 
di  troppe  lagrime,  fu  da  noi  fatta  ad  altra  occafìonc  ridotta 
tjcllcpjà  memorabili  allegrie,  che  in  Siena  fi  fiaoo  celebrate. 

veg* 
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Veggafi  il  primo  Tomo  di  quefto  Diario  alla  pagina  j 6t. 

x xv  r. 


S.  EVARISTO  Papa . . 

S.  RUSTICO  Vcicovo,  di  cuiG  cfponc  un  Braccio  allo 
Trafitte.  * 

Nel 1 3 1 8.  i Dottori , e Nota j Sancii  fecero  iftanza  a'Signori  . ... 

Nove  di  participarc  del  Governo  della  Città,  edeflcndopertal 
dimanda  fiati  riptefi , e corretti , come  turbatori  degl'Ordiai . e 
della  pubblica  quiete , e dichiarati  inabili  ad  ogni  Officio , uni- 
tifi  perciò  co’ Macellari  , e co’ fabbri,  c col  favore  di  Milfer  Dcq 
Tolomei  tentarono  di  uccidere  i Nove  ; Ma  aggiuntiG  i Gentil* 
uomini  al  partito  Novefco , re  fio  dopo  due  ore  di  Sanguino!»^ 

Zuffa  foppreffo  il  tumulto  * 


XXVII. 

S.FLORENZIO. 

Nel  1407.  trovandoli  in  Siena  Gregorio  XII.  per  motivi  ad- 
dotti il  giorno  29.  di  settembre , creò  nove , ò come  altri  dico, 
no  dieci  Cardinali,  c partirti  per  andare  à Rimini . Nel  tempo 
del  tuo  fogg  ionio  in  Mena  avea  trattato  co  ’Sanefi  per  la  Cano* 
nutazione  di  S.Caterina,  di  cui  era  molto  divoro, portandono 
un  Dente  legato  al  petto  > ed  avendone  anche  ricevuta  una  let- 
tera : e l'avcrcbbe  latta , fé  le  borafche  della  Chieia  fave! (ero 
lafciato  in  pace  per  ordinare  una  tal  Solennità . 

Nel  1479.il  Duca  di  Calabria  prefei  Borghi  di  Colle,  ed  Uilav.f.ldib.ii, 
avendo  poi  coll  Efercito  Sanefe  ridotto  ancora  il  Cartello  alla-;  pug.75, 
refa , cui  entrò  dentro  r pigliarne  ilpoflcffo  in  nome  della  Lega 
MifferBorghefeBorghcii  Commifiario  dei  Comune  di  Siena-* 

Proavo  di  favolo  V. 


XXVIII. 

SS.  SIMONE , E GIUDA  Apoftoli . 

B.  STEFANO  Agazzari  prima  Leccecano,  poi  Propagatore  ...  ...  - 

de’Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  detti  gli  Scopcctini . s,lv* 

B.  GIOVANNI  Chigi  Leccetano 
B.  FRANCESCO  Nuti  dello  fteffo  Ordine 
B.  STEFANO  di  Cionc,  ò Ciogni  dello  fteffo  Ordine  tutti 
Nobili  Sancii. 

B.  PIE  IRÒ  Tolomei  Domenicano  de’Gràndi  di  Siena 
Fuori  della  Porta  di  S.  Marco  vicina  alla  Città  era  già  una_»' 

,V  u “ Chic* 
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Chiefa  titolata  damanti  Siuione , e Giuda , la  quale  (ì  uffizi*  va 
da'Religiofi  Armeni  ;cd  in  cui  nel  1171.  era  anche  la  Fonte  Bat- 
tcfimale . 

La  Noftra  Repubblica  conquiflò  nel  ufji. Montepulciano, 
'*  disfacendo  quella  Rocca  > econduccndo  la  maggior  parte  degli 
Abitatori  a Siena  per  annoverargli  fra  i Cittadini . 

In  queflo  giorno  nel  13^3.  uel  pubblico  General  Conflgliodi 
Siena  detto  della  Campana  radunato  per  reiezione  della  Signo- 
ria del  feguenre  Bimeftre,  rifendo  tratto  dalle  Ballotte  Gianni- 
nodi  Cuccio  Baglióni  pel  Terzo  di  Camollia,  fu  riconofciuto 
folennemente  per  Figliuolo  del  Re  Luigi  X.  di  Francia  ttanto 
un  baratto  fatto  di  Lui  in  Culla  > come  altrove  fi  dille , c furon_> 
lette  dal  Podcftà  le  Lettere  del  Re  Lodovico  d’Ungheria , perle 
quali  rifo  ficcome  Zio  dal  lato  di  Madre  riconofceva  Giannino 
per  Nipore  fuo,  e legittimo  Succrifore  al  Soglio  di  Franeia, 
raccomandandolo  a tutte  le  Poeenzed’Italia,  perche  con  ogni 
forza  gli  affifteflero  neU’Imprria  di  riportare  al  fuo  Reame . Fa 
pertanto  lacerata  la  poliza  del  Nome  di  detto  Giovanni , ficco- 
me incapace  di  rifedere  per  l’avvenire  nel  Reggimento  de'Si- 
gnori  Dodici-  Noi  abbiamo  tra  le  mani  quella  curiofa  I fiorii 
per  metterla  in  luce , onde  rifendofi  anche  di  lui  parlato  al  di 
fecondo  di  quello  Mefc , non  fa'di  meftiere  il  pili  favellarne  in_> 
quello  luogo,  dovendofene  poi.anche  pia  alta  fttfa  favellato 
a’i  5 di  Novembre . 

Rinuovandofi  in  quell’oggi  la  memoria  del  B.  Stefano  Agir- 
ziri,  ò come  pur  diceafi  dell’Agazzaja,  ò del  Gazzaja,  ragione- 
vole cofa  fi  c,  chedifua  F amiglia  alcuna  cofa  fi  dica.  Ella-» 
di  piti  Secoli  dimora  in  Siena , e vennevi , come  credefi , dalla-» 
Villa  detta  l’ Agazzaja,  che  ca  due  fole  miglia  da  Siena > ò vero 
come  ad  altri  piace , dal  Caltello  di  Monne  Ideilo . In  qual  tem- 
po appunto  Ella  vi  fi  portalfe  non  fe  ne  ha  memoria , ma  che  vi 
venitìe  già  d’antico  cel’pcrfuade  il  trovarfi , che  nel  1 279.1U10  di 
quella  Famiglia  detto  Mino  di  Compagno , da  cui  un  Ramo  di 
quella  Famiglia  appello®  de'Compagni , avrife  luogo  nel  tu- 

{iremo  Macftrato  della  Repubblica , fegnale  aliai  chiaro , che  di 
unga  mano  eli  aera  Sanele,  non  facendoli  prello  il  palio  dall' 
non  eflere  di  Cittadino  Sanefeal  dominare  in  Siena . Fu  del 
Monte  de’Nove , onde  provò  la  forte  or  benigna , or  difcorcefe , 
perche  quell’ordine  or'  fu  nel  prò  alto  pollo  d'onore,  edora_> 
venne  perfeguitato , abbattuto , ed  oppreflò . Ma  io  ogni  for- 
tuna fu  la  Famiglia  in  grande  Rima , e dette  alla  Patria  Uomini 
ragguardexoliliimi  per  fenno , e per  valore . 
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Ebbe  il  pregio  di  dire  al  Cielo  due  Beati , e ciò  forano  il  B.  Fi- 
lippo Romitano  di  Lecceco , che  viveva  nel  1414.  ed  il  B.  Stefa- 
no, che  fu  pure  lungamente  Romito  à Lccceto  doude  parti , c_> 
con  autorità  Apoftolica  itticuì  la  nuovi  Congregazione  de'Ca- 
nonici  Regolari  di  S.  Salvatore  detti  Scopeccini , di  cui  anche  fu 
il  primo  Priore  Generale;  e poiché  ebbela  aggrandita  con  molti 
Monifteri,  Rimirata  colle  fuc  Virtù  » e governata  con  molta-» 
Saviezza  molti  armi , si  mori , onorato  dopo  morte  del  titolo  di 
Beato. 

Dette  due  Vefcovialla  Città  di  Grofleto , cioè  Guglielmo- 
detto  volgarmente  Memmo , che  fu  anche  Governatore  di  Rieti, 
ed  Uomo  di  molto  valore,  perche  nella  fua  Gioventù  nella-» 
pubblica  Piazza  di  Siena  con  una  Lancia  diè  morto  à Terra-» 
Fraucefco  Salunbeni  Capodc’Congiurati  contro  il  Governo 
della  Circi  ; e Giovanni , che  gli  fuccedccte  in  quella  Chìefa  ,c 
che  intrepidamente  (ottenne  l'Ecclcfiaftica  Libertà  contro  quei» 
che  argomentavano  recarle  pregiudizio. 

Fu  illuttrc  non  meno  per  untici  di  vita , che  per  ornamento 
di  doccriua  il  B.  Filippo , onde  come  molto  efperco  nelle  antiche 
Ittorie  lafciò  il  Memoriale  del  Convento  di  Lecceco . Pavolo 
di  folenniifimo  Dottore  in  decretali , e lettor  pubblico  di  que- 
lla Uni  vertici . Mino  coltivò  le  feienze  più  amene,  ondefatco- 
fene  fpectiffimo  fu  celebrato  dal  Ferctrio  come  valorofo  Poeta 
nella  fua  Sena  Vctut . Alfonzo  Religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  fu  Uomo  d’ingegno , cd  è annoverato  tra  gli  Scrittori  del- 
la fua  Religione.  . 

Abbondevole  fu  non  meno  la  Famiglia,  e di  molta  perizia-» 
negli  affari  politici . Meo  eflcndo  Priore  de'Signori  Nove  ebbe.» 
il  Gattello  di  Frofini,  che  fpectava  a’  Colligiani . Tuccio  eflcn- 
do di  Macftrato  aggrandì , ed  abbellì  di  nuove  Fabbriche  la_» 
Cirri . Compagno  maneggiò , e compofe  gli  affari  del  Popolo 
di  Matta.  Tommaflòfùpiù  volte  Ambafciadorcal  Duca  di  Mi- 
lano , a Lucca , all'  imperacor  Sigifmondo , cd  al  Pontefice  Eu- 
genio IV.  ben  due  volte , e fn  Poiefti  di  Bologna , di  Pifa , di 
Lucca , c di  Todi . Bartolomeo  fa  ancor  egli  Podefti  di  Todi , e 
due  fiate d’Urbino.  Battiftafù  unodeglielectiadinvigilarealla 
Scurezza  della  Patria,  eadarcaftigoa’curbacorì  della  pubbli- 
ca quiete  - jacomo  allegò  i Perugini  co’Sanefi  a comune  difèfa* 
Mino  fu  de’principaii  Cittadini  a fermare  i Capitoli  del  PrincL 
paco  di  Paudolfo  Petrucci , e poi  per  quello  del  Figliuolo  Bor. 
ghefe.  Mario  hi  lecito  per  efler  uno  di  quei , che  dovevano  dar 
forma  migliore  al  Governo  poiché  cacciati  furono  gli  Spa- 
gnuoii  dalla  Città.  Vu  a .fra. 


H°  O T T O B R E. 

Tra  quel , che  maneggiarono  PArmi  fu  TommafTo , che  con_> 
gran  Cuore  C oppofe  a'Kiformatori , e con  altri , che  con  effo 
parteggiavano  per  quei  de’  Nove  , cacciolli  dal  Governo , e 
dalla  Città  ; fu  perciò  creato  Cavaliere , e ne  andò  poi  Commif. 
fario  della  Soldatefca,  che  laRcpubblicainviò  al  Duca  di  Mila, 
no.  Compagno, ed  Annibaie  avendo  foftenuto  con  gran  cuore , 
e valore  l'Ordine  de'Nove , ed  avendo  dato  impulfo  ad  un  San- 
guinofo  combattimento , che  fccefi  nella  Città  l'Anno  1 545.fi1* 
rono  mandati  iu  Efilio d’ordine  dell’Imperaciore . Ventidio  fu 
uno  de'Cento  Uomini  d’ Arme  dellaCompagnia  del  Gran  Duca, 
cd  il  Cavaliere  Annibaie  fervi  alcuni  anni  in  Gnetra  la  Corona-, 
di  Francia,  e militò  poi  anche  pellaChielà. 

La  Famiglia  Nuti , di  cui  cida  impulfo  a parlare  il  B.  Francef- 
co , che  in  quello  giorno  terminò  Tantamente  il  fuo  vivere  ir-. 
Terra , si  è di  lunga  età  tra  le  Nobili  di  quella  Patria  > d’ontkj 
vedeC  aver  pur  anche  tratta  la  fua  prima  origine . L'eflere  fiata 
nell’ordine  del  Popolo  , a cui  anche  in  oggi  s'appartiene , nulli 
punco  le  reca  di  pregiudizio,  perche  àqueìl'ordine  non  ammet- 
teafi  già  la  Plebe  più  vile , ma  quei  foli,  che  viveano  civilmente, 
c perciò  erano  à parte  del  Governo , efalianoàGradi  fupremi 
dc'Maellrati . Onde  non  poche  delle  Famiglie  più  illuftri  ta- 
ce aulì  gloria  d'eflerc ammeffc  alle  Popolefche,  come  in  altro 
Repubbliche  di  Tofcana  puraweniva  , cdinqueirOrdinefiri- 
mafero . Sono  corti  oltre  à cento  Anni , da  che  fu  fatta  pubbli- 
ca reflimonianza , che  la  Famiglia  Nuti  già  di  più  Secoli  era  in., 
poilèflodi  tutti  i pregi  di  Nobilràin  quella  Patria,  avendovi 
goduti  igradi  tuttidi  orrevo'ezza  ,cheiu  uuaRepubblica  allo 
Famiglie  ragguardevoli  ufànfi  di  compartire  : e perciò  la  Nobil- 
tà di  rilà  fu  riputata  non  aver  macchia , che  pocefle  offufeare  il 
< candore  della  Bianca  Croce  de 'Cavalieri  di  S.  Giovanni . Ef- 
fendole  adunque  già  di  più  Secoli  aperto  il  Campo  alla  Gloria , 
potd  in  riio  legnalarfi  coll’acquifto  di  quei  Nobili  pregi,  chea 
lei  conducono , come  pur  fecero  parecchi  de'fuoi  Signori . 

11  primo  ad  entrarvi  per  vantaggio  di  meriti  fu  il  B.  Franerà 
- co  Rciigiofp  Eremitano  di  Lecceto  chiaro  per  bontà  di  vita,  cui 
fintamente  terminò  HAnno  1440. 

IUuftre  pure  per  la  pietà  fu  Don  Pio  Monaco  Olivttaao , che 
avendola  unica  a un  gtanTenno  lo  poitóal  governo  di  più  Mo- 
niflerj,  e poi  al  potlodi  Abbate  Generale  di  tutto  l’Ordine . 
Reffelo  con  tal  faviezza , che  avendo  terminato  il  corfo  del 
Generalato  rial!' Altezza  di  Tofcana  fu  eletto  Rettore  del  Gran- 
de Spcdaicdi  S.  Maria  della  Scafa  di  Siena , onore  non  folito  a 
- • • darti 
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darli  fé  r.on  che  a’ perfonaggi  per  fenno  ragguardevoli . 

Dal  1 371.  in  qui  ( trovandoli  in  quell’Anno  Nato  di  Giaco- 
mo il  primo  di  tutti  à riledere  nel  Supremo  Maedrato  tra  quei  di 
fua  Famiglia)  leggonfine’Iibri  pubblici  in  gran  numero  quei, 
che  ne  fono  pur  (lati  in  pofTcflo  ; ma  non  e'  pregio  dell’opera  il 
rapportarti.  Altri  però  aliai  più  antichi  ebbono  gli  onori  del 
Gonfàlonierato.e  di  elfere  del  Configlio , e perciò  Senatori  in_> 
quella  Repubblica.  Diunfolo  non  mi  è lecito  il  difpcnfarmi 
dal  favellarne, efiendo fiato dc’piùilludri  Perfonaggi,  che  def- 
fela moribonda, e poi  anche  morta  LibertàSanele.  Quello  fu 
Ambrogio  Nuti , di  cui  si  fpeflo  favellano  il  Malavolti , ilTom- 
malì,  che  lo  celebra  per  Uomo  Dottiffimo,  e chiariffimo  per 
nobiltà  , cd  il  Nini  nelle  Illoric  loro,  perche  ad  una  gran’viva- 
citàdi  mente  avendo  accoppiata  fublunità  d’ingegno,  e prc* 
fondita  di  fenno  fu  quedo  in  continuo  moto , a benefizio  della 
Patria,  òpcr  foflenerla,  ò perche  cadefle  con  ruina  minore. 
Egli  fu  creato  Cavaliere  del  Sacro  Romano  Impero,  ed  efiendo 
Priore  di  Balia, allorché  l’Imperatore  Carlo  V.  fu  in  Siena,  pero- 
ròcaldamcnte  à favor  della  Patria,  edellafua  I.ibertà.  Ne_» 
andò  poi  Ambafciadore  à Nizza,  ove  doveano  abboccarli  il 
Pontefice,  l’Imperadore,  ed  il  ReFrancefc , indi  di  bel  nuovo 
à Ccfare , poi  a diverfi  fuei  Minirtri  in  Italia , a Firenze  al  Du- 
ca Cofimo  per  la  tediamone  di  Lucignano , e vi  fi  trattenne  per 
Ambafciadotw  ordinario . Temendo  non  alla  Patria  fopravenif- 
fero  le  fventure , che  poi  l’oppreflcro  , congiurò  di  cacciarne! 
Francefi . Stette  perciò  fui  punco  d’eflèrne  egli  difcacciato , ma 
non  fi  attentarono  di  efeguirne  il  difegno,  per  aver  egli  nella-# 
Città  on  gran  feguito , ed  una  potenza  ben  grande . Procurò  in 
Roma  da'Minidri  Imperiali  condizioni  più  benigne  à favor  del- 
la  Patria  già  caduta,  ed  Egli  fu , che  conlìgliò  all'ultimo  avanzo 
della  Repubblica  riparatoli  a Monralcino , a fotromccterli  alla — » 
Corona  Franeefe . 

Oggi  fi  fà  fiera , e feda  nella  Terra  di  Radicondoli , dove  nel 
1 3 86.  alloggiò  Urbano  VI.  clic  veniva  da  Lucca  per  riportarli  a 
Roma , e vifufervitoda  Miflèr  Tommaflò  della  Gazzaja,  e Nic- 
colò Malavolti  Ambasciatoti  della  Repubblica , che  in  nomedi 
quella  lo  prefentarono , e fpefarono  di  poi  à Rosta , à Cuna , cd 
àS.  Quirico . 

Nel  1 48  2.  levolE  in  Siena  il  Popolo  aromore,  e volle,  che  il 
ConG^Iio  in  quel  giorno  adunato  eleggefle  la  Balia  di  foli  Po- 
polari, rei  cjual  fatto  molti  Nobili  rollarono  feriti  per  mano 
de’Sidiziofi,  edepodo  dal  Governo  dello  Spedale  Miller  Cino 

Ci- 
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l4nnot,  alla  Ut. 
XI. 


Orat-nel  To.^. 


Caf.tr.Suppl.alU 

Leggenda. 


C^eofo.j  1. 


Malav.p.ìJib.J 


(4*.  ottobre; 

Cinughi  per  mettervi  Mi  (Ter  Salimbenc  Capacci . 

In  quello  giorno  28.di  Ottobre  1376.  fciolfe  dal  Portodi 
Genova  per  Roma  il  Pontefice  Gregorio  XL  effendofi  trattemi- 
to  in  quella  Città  io.  giorni . Nella  lua  dimora  fi»  fòrtemente» 
Combattuto  da'Cardituli  per  fargli  rivolgere  il  camino  verfo 
Avignone  con  ittioarli  agl'occhi  una  deufa  nuvola  di  fofpetto, 
che  non  lafciavali  ben  vedere  il  danno , che  recato  averebbe  alla 
Chiefa , ed  alla  propria  cofcicnza  un  tal  ritorno . Erano  per  ot- 
tenere l’intento  loro  quei  Prelati , fé  non  fi  opponea  Santa  Cate- 
rina , che  con  le  preghiere  al  Signore , e con  la  forza  della  fui-» 
lingua  nondiffipava  quelle  ombre  dalla  menccdel  Pontefice; 
onde  ebbe  il  concento  di  vederlo  in  queitogiorno  partire  gene- 
rofamente  da  Genova  fu  le  Galee  per  condurlo  alle  fpiaggie  Ro- 
mane Tettando  lei  in  quella  Città  ancor  qualche  tempo . 


XXIX. 

S.  NARCISO. 

B.  CHIARO  di  Landoccio  Brizi  Sancii  Domenicano  vellico 
da  S.  Domenico  nel  1 11 5.C  morto  nel  1225. 


XXX. 


S.  SAVINO  uno  de’quattro  Avvocati  della  Città . 

Stàefpofto  il  fuo  Corpo  in  Duomo , dove  il  Pubblico  man- 
da libre  dodici  cera. 

B.  FILIPPO  Agazzari  Leccetano . 

Nel  1 3 1 . Moncalcino  tornò  di  nuovo  all’obbedienza  de’Si. 
nefi , e fu  in  quell’occafione  data  la  Civiltà  a molte  Famiglie  di 
quella  Terra  con  alcuni  privilegi . 

Il  giorno  fi  fà  Configlio  Generale  per  la  futura  Signorìa , ùu 
cni  fi  cavauo  à forte da'Botfoli  i nuovi  Maettrati  di  Biccherna , 
Regolatori , Mercanzia , Efccutori  di  Gabella , della  Grafcia , c 
del  Sale , e fi  elegge  per  partito  il  Camarlengo  di  Mercanzia . Di 
poi  fi  cavano  pure  dai  BolToli  i Potetti  di  Buon  Convento, 
Campagnatico , Cartel  nuòvo  di  Berardenga , Cartiglion’d'Or. 
eia, Rocca  Strada, Torrita,  e frequanda,  tutti  quelli  perca, 
trare  in  portèllo  delle  lor  Cariche  al  principio  del  futuro  Gen- 
naro . 

Feria  per  tutto. 


S.  QJJI- 
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XXXI. 

S.  QUINTINO, 

Pontificale  i Duomo  i Vefpro . 

Nel  1447.  Morì  il  B.Tommafio  Francefcano  oflèrvante  Fio- 
rentino, il  quale  facendo  molti  Miracoli  dopo  Morte,  S.  Gio- 
vanni da  Capiftrano  allora  Generale  dell'Ordine  inginocchiato 
al  fuo  Sepolcro,  gli  comandò  che  ceflaflc  dai  medemi  finche  sì 
terminane  l’opera  della  Canonizzazione  di  S.  Bernardino  già 
incominciata , perche  ciò  parevagli  recare  qualche  impedimen- 
to alla  medema , e cosi  {decedette  fino  al  1450.  in  cui  S.  Bernar- 
dino fu  canonizzato  da  Niccolò  V.  dopo  la  qual  Canonizza- 
zione il  B.  Tomruaflo  continuò  i fuoi  Miracoli,  come  per 
l’avanti . 

Nel  150J. Sal/al  Soglio  di  S.  Pietro  il  Cardinale  Giuliano 
della  Rovere  col  Nome  di  Giulio  li.  e difendente  da’Conti 
Ghiandaroni  originarj  di  Siena , come  altrove  fi  dille. 

In  quello  Mefe  da  la  noilra  Patria  13.  Beati  alla  Gloriadel 
Cielo . 


line  dì  Ottobre, 
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Si  levs  il  Sole  a ore  i $.  e me^a . Suona  la  Campana  la  mattina  a 
MexX»  dì  a ore  1 8.  e me^a . ore  1 6. 

Mc^a  notte  a ore  6.  e me^a . Il  Giorno  a ore  io.  La  fera  a ore  j. 


I. 


oggi  dalli  Santa  Chi:'i 
COMMEMORAZIONE  di 
TuttiiSANTI. 

Si  & Pontificale  a Duomo  la-» 
mattina  > e il  giorno;  e la  mattina 
vi  (1  fa  un  difcorfo  latino  da  un  Se- 
rri mari/la. 

Fella  alle  Monache  d'Ogni  San- 
ti nel  Borgo  della  Maddalena  do* 
ve  il  Pubblico  manda  libre  dodici 
Cera . Quello  luogo  era  prima  Of* 
pùio . c Spedale  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, donde  préfenome  il  Borgo , ed  eflendovi  alloggiato  nel 
fuopailaggio  S.  Domenico  gli  fu  donato  pel  fuo Ordine , co^ 
me  fu  detto  ai  quattro  d’Agofto  . Qui  Bando  poi  ifuoi  primi 
Fr|iti , fu  portato  d B.  Am^rogiq  ^njcdoiùin  fafce  , eflcndo 

' nato 
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ni» eoa fattezze deformi,  c le  mutò miracolofamente in  fein- 
bianze  angeliche.  Vi  fletterò  poi  i Monaci  Ciftcrcienfì  , cioè 
dal  m^.inflnoal  tjjp.  in  cui  ue  andarouo  alla  Nuova  Ba- 
dia a Quarto. 

Si  venera  in  quella  Chiefa  la  Craeiofa  Imagine  di  Noflra-» 
Donna  del  Prefepio,  la  quale,  come  a fuo  luogo  fi  diri  ,fu  por- 
tata a quelle  Rcligiofe  per  maao  Angelica , e fu  coronata  dal 
Capitolo  di  S.  Pietro  nel  1704.  Si  efpone  alla  divozione  del  Po- 

Eolo  il  terzo , e quarto  giorno  di  Febbraio , ed  ogni  primo  Sab- 
ato del  Mefe  dopo  Velpro . 

Vertono  quelle  Monache  l’Abito  delti  Olivetani , e perciò 
fono  con  Aerate.  Scavano  quelle  Monache  anticamente  fuori 
di  Porta  Nuova  a man  delira,  e nel  1412.  furono  ad  elle  unite  le 
Monache  dette  di  S.  Barnaba  ; Ma  perche  era  il  Mouallcro  c_» 
fuori  delia  Circi , e troppo  ad  cfla  vicino,  onde  le  Rcligiofe  po- 
etano ricevere  oltraggio , e danno  la  Città  a' tempi  di  Guerra  » 
furono  quelle  Sacre  Vergini  trafportate  in  Siena  l'anno  1552.6 
polle  come  in  depofico  nella  Badia  di  S.  Vigirio , e l’antico  loro 
Monaftero  d’ordine  della  Repubblica  fu  dillrurto  l’anno  1554. 
Indi  a poco  furono  collocare  in  quello  nuovo  Monallero  > e_» 
loro  furono  unite  le  Monache  di  S.  Giulio  di  Cafciano , cho 
(lavano  più  lontane  da  Siena  nella  Terra  di  Cafciano  di  Vedo- 
vato . Nel  Temporale  fono  governare  da  tre  Gentiluomini  de- 
putati dalla  Bali* . Sono  nella  Chicfaalcune Tavole  d'  eccel- 
lenti Maeflri , cioè  quella  di  I ucci  i Santi  fu  dipinta  dal  Riccio( 
benché  non  potrile  darle  tutta  la  perfezione , due  ve  ne  colori 
Mecarino , cioè  quella  di  Nortu  Donna  con  due  Sance , e quel- 
la dell' Aitar  Maggiore  dietro  alla  quale  (la  la  predetta  Imagine 
di  Maria  Santilfimadcl  Prefepio. 

Al  Palazzodcl  Pubblico  piglia  il  portèllo  la  nuova  Signoria  » 
ed  i tre  Commiflarj  de’Padhi  partono  pe  i Luoghi  a loro  defti- 
nati  di  Monte  Pedali , Ciuigiano , e Pagando , dove  G tratten- 
gono fino  agli  8.  del  futuro  Mefe  per  la  cornatura  de’  Bertiami  * 
che  fceudono  a fidarli  nella  Maremma. 

Nel  ti  98.  (udii  Sancii  tolta  Orgia  ai  Conti  dell' Arden- 
gheda  con  divedi  altri  Cartelli,  c fi  cominciò  la  Guerra  di 
Moucalcino. 

Nel  1681.  ero  vandofi  in  Siena  il  Cardinal  Flavio  Chigi  inco- 
ronò ir»  nome  del  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  con  ricca 
Coroua  d oro  di  circa  tre  libbre  di  pefo  la  Miracolala  Imagine 
di  Noftra  Donna  in  Provenzano  coìl'afiiftenza  di  due  Canoni- 
ci del  predetto  Capitolo , e coll'intervento  del  Senato , e di  tut- 
ti gli  Ordini.  X*  In 
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Chiefa  di  Provenzano,  che  pur  d'allora  erafi  fabbricata,  ed 
avendone  fatta  l’inchicfta  al  la  Balia , ed  avendola  ottenuta  col 
buon  piacerediS.  A. , in  ella  si  ripararono , obbligandoli  a da. 
reogni  anno  a' duedi  Luglio  alla  Chiefa  di  Provenzano  quin- 
dicilibbre  di  candele  a titolo  di  pigione,  c di  diretto  domi- 
nio, che  quella  Chiefa  vi  ritcnea . Aveano  molla  lite  in  quello 
mentre  i Keligiofi  di  S.Francefco  alla  Compagnia,  volendola 
attignere  a tornare  alla  ter  Chiclà  ; e temendo  i Fratelli  non  ef- 
fcrvi  aitimi,  e didover  deporre  ilTitolo,  c la  Infegna  della-» 
Concezzione,cfIéndofigu  troppo  inoltrati  nell’impegno,  pre- 
feio  partito  di  donate  tutto  eie,  che  dalla  Compagnia  fi  uoC- 
fedefle,  alla  ChieladiProvenzano , che  fi  addofsò  il  pelo  di 
Wells , Ulfrzj , e Doti , di  cui  era  la  Compagnia  incaricata  fe- 
condo » frutti , che  ne  traeva  a i agione  di  fette  pei  cento , come 
a quel  tempo  cornano.  Nc  molto  andò,  che  venne  ordine.» 
dalla  Sagra  Congregazione,  che  la  Compagnia  non  poteflè  più 
oltre  fpirgarc  linfegna  della  Immaculata  .Concezione , fe_» 
continuava  a fiat  fuori  della  ChiefadiS.  Francefilo;  onde  fian- 
do  férmi  quei  Fratelli  nel  partito  di  più  non  tornarvi , ma  di 
Oarfene  nd  Luogo , che  electo  fi  aveano , cambiarono  il  nome 
alla  loro  Adunanza, cui  appellarono  Congregazione  del  Suffra- 
gio per  le  Animede’Dcfonti  forco  la  Volta  della  Madonna  di 
Provenzano,  ed  alzarono  una  nuova  In fegna  , in  cui  vedeafi 
rimagine  di  No  Ara  Donna  di  Provenzano,  e fotto  di  elTa  fono 
effigiatele  Anime  Sante,  che  purgano  le  cólpe  loro  nelle  fiam- 
me. Col  nuovo  titolo  ottenne  la  Compagnianuovaraflferma 
dalla  Balia  del  Sito  già  di  prima  concedutole,  ed  in  elio  dal 
1 Ò09.  in  qua  ha  continuato  a tenere  le  fuc  divote  adunanze^  » 
ed  a porgere  continui  fuffragj  a quelle  Anime  con  Sagrific; , che 
in  gran  numero  ogni  di  vi  fi  celebrano  . 

Fu  coAun.c  antico  predo  i Sancii  di  far  celebrare  per  l’ Anime 
de’DefoBti  le  Mede  chiamate  di  S.  Gregorio  io  quello  modo , 
cioè  *. 

La  Domenica  2 riverenza  della  Santiffima  Triniti  con  tre 

candele , e tre  limoline . 

11  Lunedi  ad  onore  di  S. Michele  Arcangelo,  e de' Nove  Cori 
degli  Angeli  con  nove  candele , e nove  limofine  . 

il  Marccdi  ad  onore  de’  SS.  Sedici  Patriarchi  con  Tedici  can- 
dele , e ledici  limofine  . 

Il  Mercoledì  ad  onore  di  S.  Pietro , e degli  altri  SS.  Apoftoli 
con  dodictcandele , e dodici  limofine. 

Il  Giovedì  a riverenza  dello  Spirito  Santo  con  fette  candele 
c fette  limoline.  Xx  a I] 
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Il  Venerdì  m memora  della  SancifQma  Croce  con  cinque, 
candele,  e cinque  limoGne . * 

Il  Sabbato  in  oflequio  della  Bearifliraa  Vergine  Maria  coiu 
una  candela , e una  Iimofina  • 


Vedefi  nell1  Archivio  dello  Spedale  al  lib.  M.  fo.  iod.  la  noe» 
di  molti  Tcftamena  antichi , ne  quali  le  dette  Meffe  G ordi- 
navano , ed  altri  documenti  pur  di  firnili  fuffrag/  fanno 
teftimonunza  • Crediamo , che  il  numero  di  quelle  Candele , 
e di  quelle  Limonile  pocefiè  in  qualche  modo  faperc  di  fuperfii- 

zionc,  che  perciò  tal  forte  di  celebrazione  di  Meffe  folle  abo. 
lira  - 

Inalerò  luogo  dicemmo  dell’ ufo  del  Bando dc’Morti,  cioè 
di  fare  annunziare  per  via  di  Banditore  da  banderuole  fuucAe 

accompagnacela  morte  delle  perfone  Nobili,  c che  per  l'ulti- 
ma volta  fu  praticato  nel  Funerale  di  Botghcfc  BoreheG  Proa- 
vo di  Paolo  V.  8 


Mori  in  quello  giorno  il  Ven.  Frate  Antonio  Sai  vani  Nobil 
Sancle  Riformatore  della  Congregazione  dcUOflcrvanza  de' 
Servi  di  Maria  nel  Monte  scnario . 


Lombari. 

Vita  iti  mtdemo. 


I I I- 

S.  MALACHIA. 

B.  LANDÒ  Domenicano  Con  verfo  Sanefe  vellico  da  S.  Do- 
menico nel  1215.10  Siena,  raortoael  1217. 


I V. 

S.  CARLO  Boromeo . 

L'Eccelfo  Senato  con  tutti  i Collegi  della  Città  vi  alla  Colle- 
giata di  Provcnzano  alla  Meda , dove  fi  tien  Cappella  folcono 
pel  nuovo  aprimento  degli  Scudj.c  dopo  la  Meda  fi  fi  l’Orazio- 
ne un  anno  latina  dal  pubblico  Lettore  d'Umanità,  un'anno 
volgare  da  quello  della  Lingua  Toicaua . 

Fcftaa  S.  Defidcno,  edà  s. Giorgio  agl'AItari  di s. Carlo, 
ed  alla  Chiefa  da  lui  ticolata  fuori  dei . a Porta  di  S.  Marco , do- 
ve vanno  con  offerta  i Mugnai , la  qual  Confraternita  c uffizia- 
U dagli  Efecucori  ni  Giuftizia. 

Neil’ufcire  dalla  fiiuetta  Porta  fi  vedono  le  veftigia  del  Porti- 
co , opera  cominciata , c non  finita  di  Baldaflirre  da  Siena . 

Ncila  Cappella  del  Papa  in  Duomo  fi  confcrvano  delle  Reli- 
quie del  Sanco  Cardinale . 

L'api  imeneo  degli  ->tndjfì  luogo  à ragionare  della  famofa-» 
Uuivcrficà  Sacefc,  cioè  della  fua  antichità,  eprivilcg),  e de" 

Dot- 
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Dottori  intigni , che  nelle  Cattedre  di  quella  hanno  ietto . 

Delia  prima  origine  di  quella  n olirà  Univerfità  non  trovali 
cofa  veruna , che  polla  recarti  per  indubitata , fopra  cui  porta-» 
altri  poiai  fi  Con  fermezza . Egli  c Però  vero , che  nel  Secolo  tre- 
dicennio era  in  Siena  Studio  pubblico;  onde  vanno  errati  il  Ti. 
zio,  ed  il  Malavolti,  che  hanno  tratti  in  errore  altri  noti  pochi  Ma  Uvp.tAb.$ 
in  dicendo , che  querto  flabilico  forte  l’Anno  1 3 zi  ; ed  à mio  ere-  fg.Hi. 
dere  tollero  pure  abbaglio  quei , che  formarono  le  Coftituzioni  In  Trohemio. 
del  Collegio  dc'Filofofi  in  volere , che  la  Tua  Iftituzione  debbafi 
airiiuperatorc  Federigo  II.  Pruovalì  ciò  affai  chiaramente  dalie 
Memorie  di  un  Libro  della  Btcchcrua  ■ che  è del  1 248.  in  cui  fi 
legge,  come  fu  pagato  dal  Comune  certo  denaro  ad  alcuni , che 
ne  andavano  alle  Città  di  Tofcana  portando  lettere,  con  cui 
invicavanfi  i Giovani  allo  Studio  : Tortavcrunt  litteras  Comuni s 
per  Tufo  a m invitando  ut  Scolara  venirent  ad  Studium  in  Ci  vitate  Tom  p.  1 Jib . 4. 
Sour um  . E ciò  coffutnavalì  di  fare  per  decreto  pubblico 
ogn'anno.  Truovafi  in  oltre  ne’libri  medemi  che  nel  1 249.  da- 
vanti cinquanta  ioidi  a Dottori , che  dimoravano  in  Siena  , cd 
infognavano  Grammatica,  Dialettica , c Legge , trovandoli  pu- 
re i nomi  di  alcuni  di  quelli  antichi  Maeilri  ; anzi  beniffimo  lì 
vede , che  nel  1 103.  avea  la  Città , e Dottori , e Scolari , che  vi 
godcano  molti  privilegi  conceduti  loro  dalla  Repubblica.  Quin.  Tom.  ivi. 
di  è , che  l’impcrator  Carlo  IV.  nel  Tuo  decreto  pubblicato  in_* 

Praga  a i 6.  di  Agoffo  1357.  per  cui  concede  all'Univerficà  Sa- 
uefe  quei  privilegi  die  godonfi  dalle  altre , pone  avvedutamen- 
te quelle  parole.  Studium quoi  ibidem  battcnus  viguiffe , fedbit 
temporibus  permiffu  Dei  aliqualiter  obfcuratum  effe  dignofiitur  in  lu- 
cem  dccernimus  erigere  redivivum ; come  può  leggerfi  neH'Ughel-  jtaLSacr.Tom-i 
li , danuoci  à di  vedere,  che  quello  Studio  gii  di  prima  ifticuito  col.óìS. 
ma  e per  la  peftilenza , e per  le  civili  difeordie  fcaduto  di  pregio 
tornava!!  da  Lui  all’ antico  Splendore  . Siche  di  queft’ An- 
no 1357.C11011  del  13S7.Ù1  empiii  non  era  Carlo  invita,  fu 
riflauratolo  Studio  Sanefe  contro  quelche  ne  ha  fcrirco  il  Bau- 
drand . Effondo  adunque  certo , che  quella  Univerfìtà  fioriva.»  lexic.  Geografi. 
già  Palino  1 148.  c prima  ancora  di  quell’anno , ne  viene  in  con- 
legucntc . che  ella  Àia  innanzi  nel  tempo  ad  ogni  altra  di  Tota- 
li* i perche  quella  di  Pifa  fi  é dcU’Anuo  1 309.  come  vuole  il  Fer- 
rari, ò del  1339.  fecondo  il  Baudrand.ò  vero  come  si  ha  dall’  Ltxic.Ceograpb. 
L’ghclli  nel  13  49.  per  favore  del  Pontefice  Clemente  VI.  evenne  ItaLSac.  Tom.z. 
riilorata  nel  1471.  Quella  di  Firenze  fu  fondata  dallTmperator  co/  395. 

Cario  IV.  uel  fecolo  quattordicefìmo , e rifiorata , e raffermata 

dal  Pontefice  Leone  X.  ne’ primi  anni  del  Secolo  fediedìmo,  Vgbelàvì  ccj, 

onde,  138. 
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onde , e nella  I/lituzione  loro , e nel  riilóramento  fono  amen, 
due  addietro  della  S anele  di  parecchi  anni . Ma  di  qual'  Anno 
appunto  quella  avelie  incominciatnenco  non  mi  dà  l'animo 
d allarmarlo.  Quei,  che  ne  fanno  autore  l'Imperatore  Federi, 
gol I.  la  pongono  nel  1148.111  cui  la  Città  trovava!!  in  gran 
potenza , c più  di  mai  popolata , ed  in  quella  opinione  furono, 
e Cello  Cittadini,  ed  il  P.  Ugurgieri  nelle  fue  pompe . IlToiv 
mafi  facendola  piu  antica  dell'anno  noi-  da  argomento  acre, 
derc  ciò , che  altri  fi  avvifarono , che  ella  foffe  i (limita  al  tempo 
dcirimperatore  Federigo  I.  che  fiori  nel  Secolo  dodicefioao , ó 
per  favore  di  e (To , òdel  Pontefice  Aleflandro  III.  che  di  quello 
onore  volle  far  ricca  la  Patria . A quella  opinione  può  dar  qual- 
che forza  i l faperfi , che  in  fui  principiare  il  Secolo  dccimotcno 
la  lingua  latina  morta  già  di  lunga  mano  nelle  bocche,  e predo 
che  moribonda  nelle  penne , era  tornata  à nuova  vita  in  Sicnsu 
come  può  vederfidal  Proemio  del  primo  Calcffò  ( con  tal  noni: 
appellatili  i Libri  pubblici  ) pollo  m ordine  l’anno  1105.  in  cui 
ilNotajo  mollragran  perizia  di  quella  Lingua,  avvegnaché 
d'ordinario  non  liano  i Nota;  i più  ufati  à parlar  con  pulitezza  ; 
il  che  c fcgnale  di  eflcr  nella  Città  già  di  qualche  anno  le  lettere 
in  fiore . Che  fc  quivi  pure  pelle  fventure , che  poi  verniero  .tor- 
narono a cadere , riforfero  ne’Sccoli  feguenricol  tornare  i rifio- 
rirvi l’ Univa  lìti  . Ebbe  quella  non  piccolo  aggrandime.no 
l'Anno  i;ìo. per  la  venuta à quella  Città  de'Doctori,  edeili 
Scolari  di  quella  di  Bologna.  Jacomo  di  Valenza  Scolarerii 
quella  Univerflcà  era  flato  pollo  in  prigione  come  reo  di  a'tr 
voluto  rapire  una  Fanciulla  : ed  ancorché!  Maellri , e gli  Scoli- 
ri  molto  fi  adoperallèro  a fai  vargli  la  vita , nulla  ottennero,  pir- 
cheTInfelice  fu  condannato  à mone , c poi  anche  fu  data  elecu. 
zionc  alla  Sentenza , rimanendo  si  altamente  ulcerato  fan  imo 
di  quelli,  che  di  abbandonare  quello  Studio,  e di  portarli  id 
altre  Città  di  comun'volere  fu  fermato  il  penliero . Tcvteafi  la-» 
prima  Cattedra  di  Legge  in  Bologna  da  Guglielmo  Tolomri 
detto  da  Ciliano,  che  cupido  di  tornare à vantaggio  della  Pa- 
tria le  altrui  fventure  indulfe  quei  Dotcori  a mandar  loro  Me  fi 
à Siena , per  vedere  fe  quel  Pubblico  a ricever  quella  Scolarcfa 
voltile  accomodarli . Da  quei,  che  ledevano  ai  Governo,  fi 
abbracciò  i'occafionc , che  loro  fi  prefentava , di  aggrandirò 
rUnivetfità  Sattefe,  onde  fpedicaineute  inviarono  tre  loco  Cit- 
tadini «Imola,  ove  eranfii  Dottori  con  gli  Scolari  raccolti,^ 
entrati  con  efO  in  trattato  fermarono  alcuni  Capitoli , e tutti  à 
fpefe  di  quello  Pubblico  Tanno  1 3 ao.  con  gran  fella  ne  vennero 
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a Siena.  Furono  da’Maeflrati  ordinate  in  miglior  forma  Ica 
Scuole;  vennero  allignate  a’Lectori  for cflien  Abitazioni  com- 
mode , e furono  fatte  uiverfe  Leggi  à favore  delli  Scolari , tra_* 
le  quali  fu  quella , che  cui  offefò  avelie  alcuno  Scolare  s'intende  f- 
fero  addoppiate  le  pene . 11  Malavolti  vuole , ciré  a quello  tem- 
po folle  allcgnata  pello  Studio  la  Cafa  detta  della  Mifei  icoroir , 
e più  d'ordinario  la  Sapienza , ma  ciò  é mamfcllo  errore , perche 
è chiaro , che  a'tempi  di  sXaterina,  che  mori  nel  1580.  e parec- 
chi anni  di  poi  (lava  in  piedi  quello  Spedale,  ed  aveva  il  fuo  Ree. 
tore,  ed  1 (uoi  Frati  pei  fervizro  degl  infirmi,  le  cui  rendite  l'an- 
no 1408.  furono  in  parte  unite  a quelle  dei  Grande  Spedale , e_> 
l'abitazione  col  piacere  del  Pontefice  Niccolò  V.  ( era  egli  (iato 
Lettore  ni  quella  llniverfità  ) l’anno  1449.  col  rimanente  dello 
rendite  fu  adeguato  allo  Studio . Non  eficndovi  memoria  alcu* 
naui  luogo , in  cuigli  Scolari  agliefcrcizi  letterarj  G adunaillm 
fenbra,  che  debba  crederti,  che  i Dottori  nelle  proprie  Cafctc- 
ndlero  fcuola , e che  in  elle  dettalìèro , come  pur  ora  coflumafi , 
e che  in  cfle  fumi  mente  fpiegatìero  le  lezioni,  cièche  iu  oggi 
tifali  di  fare  nelle  pubbliche  Scuole  di  Sapienza  ; trovandoli  an- 
che, che  nel  1 2 So.  il  Mach  io  di  Dialettica  Itggeva  in  S.  Vigilio. 
Ebbe  dunque  1 Univcrfìri  di  Siena  il  fuo  primo  incominciamen- 
to  nel  Secolo  X li.  ed  il  luo  accrclcimento  nel  Secoio  XIV.  Fu 
confermato , e privilegiato  dagl'  Impctadori  Carlo  IV.  Sigif- 
uiondo,  e Cario  V.  e più  anche  onorato  di  Privilegi  dal  Ponte- 
fice Pio  II.  l’anno  1459.C  venne  poi  riformato  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  I*  l'anno  15  90.  ed  in  ultimo  dal  Gran  Duca  Cofi- 
mo  IIL  l’anno  1672.  Le  Scienze , che  in  cflà  infegnavanfi , furono 
la  Grammatica , la  Dialettica , la  Fifica , la  Medicina , e la  Leg- 
geri Civile  si  Canonica  citi  coll’andare  degli  Anni  furono  ag- 
giunti lo  Studio  dell’  Arte  de’Nouj, e pofeia  quello  dell’Abbaco 
La  reologia  vi  fu  iftiruira  aliai  più  cardi , cioè  l’anno  1 3 1 1 . e nel 
principio  del  Secolo  Tegnente  per  privilegio  del  Pontefice  Gre. 
gorio  XII.  ebbono  facoltà  i 1 cologi  di  dottorare  in  Divinità , 
e cosi  poi  uegl’anni,  che  vennero  furono  aggiunte  altre  Cattedre 
pe‘  Lettori  d’altre  Scienze  colla  maniera , che  in  quell'  oggi  G 
vede. 

11  Gran  Duca  Ferdinando  I.  vi  A abili  in  tutto  trentacinque 
Cattedre,  compartendole  di  quella  maniera  - La  mattinatine 
Lettori  di  ragione  Canonica  , tre  di  ragione  Civile , uno  di 
Pandette,  due  flraordmurjdi  ragione  Civile , due d'Ulituu-» , 
uno  di  Metafilica , due  Ordinar;  di  Teorica  di  Medicina , due 
ftraordinarj  di  Filofofia , due  di  Logica , uno  di  Matematica , 


Luogo  clt. 


Rifor. del  Genera- 
le Studio  Saittt  ■ 
1{tfòrvt.Vnivcrf '• 
Teolog. 


Triv.Mem.  nell' 
Archivio  dell  tu 
Sapienza. 

\ifoTM-delGe*e‘ 
rule  Studio  flam- 
fatanti  1590. 


NOVEMBRE. 
delle  Palme . L’ukima  ha  principio  dal  Lunedi  dopo  la  Do 
ineoica  in  Albis , c termina  colla  toleonicj  di  S.  Gio:  Bamfti-., 
nudi  ordinario  non  và  più  oltre  della  Fertilità  del  Corpo  del 
Sonore  , ò di  poco  la  trapalla.  Avvegnaché  il  numero  delli 
Scolari  non  iìa  si  copiofo  come  di  prima , pure  talora  il  nume- 
ro viene  abbondevolmciice  corapcufàto  dalla  qualità  de’  fog- 
getei , che  a quello  nollro  ftudio  fi  forcano  ad  apprendervi  lc_> 
faenze  . Ciò  lenza  jateanza  può  dirli  prefcnremcac- , perche 
vi  abbiamo  g;a  da'più  meli  il  screnilfimò  Principe  feodorodi 

Baviera  Vcfcovo  di  Katuoona;  che  fé  dail'  affillcnza  della » 

ficaie  Gran  Prcncipella  Tua  Zia  apprende  ogui  buon*  indrizzo 
per  divenire  un  Gran  Principe,  dagli  ottimi  Maellri  che  l'ad- 
dottrinano di  più  facoltà , fi  formerà  un  degno  Prelato  per  la-* 

Chicfa  di  Germania . Per  rendere  a*  noftri  Poftcri  Tempre  vi- 
va  la  ricordanza  di  un  favore  che  non  lenza  invidia  dalle  altre 
Univa  fica  fi  riiguarua,  nella  più  ragguardevole  fcuola  delta — > 
nollra  lì  vedrà  di  eiio  eternata  la  memoria  nella  fua  Effigie . 

Capo  della  Univerficà  fi  è il  Cancelliere , e quelli  ri  ordino 
dell'luipcracorc  Carlo  IV.  c il  Velcovo  di  Siena , che  ora  c Ar-  Vghtl.lt ai-Sacr^ 
ci  vcfcovo,  cui  fi  appartiene  il  concedere  la  facoltà , onde  quei , To.].ct)!.6jy. 
che  nc  fono  degni  a iìa  dignità  di  Dottori  poflàno  clferc  avanza- 
ti, trafporcaudone  l'autorità  d’ordinario  ai  fuo  Vicario.  Che 
fc  non  vi  folle  Arcivcfcovo , ò per  alcun'accidente  n;  vcnille  im- 
pedito, nel  Capitolo  dc'Canonici  della  Metropolitana  cado 
tuttofi  podere.  Volendo  pure  qucU’iinperaroie , che  quello 
Prelato  Iìa  Confervatorc , e difculorc  de 'Privilegi  all’Umvcrfi- 
ra  da  lui  conceduti . Souovi  quattro  deputati  fopra  lo  Studio  , 
che  clcgg  nifi  dalla  Balia . Anticamente  ogn'anno  nel  mele  di 
f-ehrajo  fa.cvafi  di  tutti  reiezione,  ma  da!  1655.  in  qua  fi  c Ha- 
bilico,  che  due  foli  ogni  anno  fi  eleggano,  e che  gli  altri  duo 
abdianlì  l’USaioà  vita , e di  quelli  due  uno  debba  elfer  Dotto- 
re del  Collegio  de  Legilli , ma  non  Lettore  , c Palerò  fia  di  qual- 
che pratica,  ed  efpcricnza.  Debbono  i Deputaci  invigilare  al 
buon'ordine  dello  Studio,  procurare , che  i Lettori  adempifea- 
no  a ll’uffizio  loro , e che  fi  oflervino  gl’ordim  llabilici  ,cd  à loro 
lì  appartiene  il  diflribuire  le  Scuole,  e le  ore  delle  Lezioni  ad  ogn* 
mio  dc’Lcctori , e loro  pure  fpctca  il  pcnGero  delle  Scuole  pubbli, 
che  della  Città , e de’Maeiln , che  le  tengono . Le  Cattedre  fe- 
condo l'ordinazione  del  Gran  Duca  Ferdinando  I.  doveanG 
conferire  per concorfo;  nu perche  l’cfpcrienzafe  vedere,  eh  co 
daciò  nalccvanoad  ora  ad  ora  delle  confulìoni , c de'difordini, 
fu  tolco  via  quell'ufo  l amio  lóii.e  venne  ordinato  > che  da  Dc- 
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Tempre  da  due  Servi,  e fi  egli,  fica  Tuo  Compagno  , ed  i Servi 
aveano  facoltà  di  portare  le  Anni . Eragli  adeguato  di  Stipcn- 
dio  un  centinaio  di  fiorini  di  quattro  lire  l’uno  , fecra  Forcftie- 
ro , ma  di  fole  cento  lire , fe  era  Sancfe , oltre  gl’iacerti  da  quei , 
che  fi  addottoravano , e delle  pene , a cui  condcnnavanfi  i delin- 
quenti , avendone  egli  la  metà.  I Tuoi  Configliea  erano  nove, 
dc'qnali  due  doveano  eficr  forelficri , uno  Studente  in  decretali, 
udo  in  Ragione  Civile , ed  uno  delle  A.rti , 6 di  Medicina  ; tre  di 
quei  della  Sapienza , e tre  Sancii,  che  fi  efercitafl'ero  pure  in  quel- 
la maniera  medema,  onde  tre  vene  a verte  ogu’uiia  di  quelle  ClaC, 
li.  L'elezione  dc’Configlieri  faceafi  pure  ognanno  qualchet> 
giorno  innanzi  a quella  del  Rettore , e faceafi  da  rurti  gli  Scola- 
ri uelia  Sala  medema  alla  prefeuza  dei  Priore  di  Bada,  e de* 
quattro  Deputati  dello  Studio , i quali  però  non  davano  il  loro  , 
futi;  agio,  c dopo  quella  elezione  faceafi  quella  del  Camarlen- 
go,  cui  apparteneva  tenere  in  cuftodia  il  denaro  della  Uni  ver. 
fica , onuc  dovea  Ja"e  la  Sicurtà  ; t G egli , fi  i Configlicri  potea. 
110  portar  armi,  ed  erano  liberi  dalle  Gabelle.  La  Carica  di 
Rettore  fu  foftenuta  da  molti  Cavalieri  Rimiri  fi  ftranieri , fi  di 
quella  Patria,  efléndo  di  grande  onore , ed  autorità.  Ma  già 
di  parecchi  anni  é mancata,  e perche  non  poco  d calato  il  nu- 
mero delli  Scolari  Foie! fieri , e perche  recava  feco  fpefation  leg- 
giera , lòftenendofi  la  dignità  con  magnificenza , e grandezza . 
Sono  perciò  anche  mancati i Configlieli , c diedi  èrimaftoil 
nome  a quei  quattro  Signori, che  elcggonfì  pel  giuoco  dei  pugni 
nel  Carnevale,  efléndo  elfi  Capo  della  Parte , che  dclli  Scolari 
s’appella , giacche  dalli  Scolari  appunto  fi  crede  , che  abbia_» 
avuto  l’origine  la  manieradi  quello  giuoco,  che  ora  fi  tiene, 
combattendo  e (fi  per  una  parte  contro  gli  altri  Giovani , che.» 
non  davanfi  allo  Studio,  e eh*  perciò  (viari  erano  detti , come 
fi  accennai  agli  XI.  di  quello  mefe . 11  numero  dclli  Scolari  in 
altri  tempi  c fiato  ben  grande,  perche  oltre  al  darne  parecchi  la 
Cictà , che  era  affai  popolata , e molti  le  Citta , e Terre  dello  Sca- 
fo , che  pur  erano  in  fiore , e curri  doveano  prender  la  Laurea  in 
quella  Univcrfità , come  fono  tenuti  a fare  anco  prefenremente , 
vi  concorreano  da  tutte  le  Città  d ltalia , e delle  Regioni  anco- 
ra duine  Monti;  onde  aveafi  per  una  delle  Illuftri  Univerfità 
dell’Europa . Leggefi  nel  Tizio,  che  l’anno  1417.  perla  Madon- 
na d' Agoito  face  Aero  l’Offcrra  al  Duomo  d' un  Palio  ricchiffimo 
e che  nel  1 440.  faceflero  la  Mazza  d'argento  pel  Bidello , e ch<L* 
alle  Trombe , che  erano  di  loro  fervizio , apponeiiero  le  bandie- 
re di  feta  con  entravi  le  Imagini  de’ loro  Santi  Protettori 
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Antonio  Cartelli  d ' A rezzo . 

Antonio  Rofclli  d’Arczzo . 

Angelo  da  Perugia. 

Guglielmo  da  Perugia . 

Bened-tto  da  Perugia . 

Baldo  Bareoi im  da  Perugia . 

Baldo  degli  Ubaldi  da  Perugia.  Audio,  e foftenne  pubbli- 
che Conciulìoni  in  >iena . 

Lcgìfli  Sanefi 

Ubaldìno  Malavolti . 

Riccardo  Perroni , che  poi  fii  Cardinale . 

Gio:  Pa  az/efi  ora  Cerretani , che  fu  Maertro  di  Baldo . 

Gio:  P-giurtfi , che  hi  pur  Maertro  di  Baldo . 

Bartolomeo  da  Siena . 

Niccolo  SozzinrPrópofto . 

Mariano  'lozzini  il  Vecchio  • 

Barcolomeo  Sozzini . 

Mariano  Sozzini  il  Giovine. 

Aleffandro  Sozzini . 

T omnia  Po  Docci  detto  il  Dottote  della  Veliti . 

<Sio:  Battirta  Sellanti . 

Botgarino  Boìgarini. 

Niccolò  Piccolomini  Propofto. 

Acchiilede’Contid’Elci . 

Lanccllorto  Puliti , che  fattoi!  Reiigiofo  di  S.  Domenico 
appello®  Ambrogio  Caterino . 

Girolamo  Vieti.  1 
Claudio  Tolomci . 

Lodovico  Borghefi . 

Marcello  Biringucci . 

Francefco  Cofci . 

Marcantonio  Bardi . 

Marcantonio  Bdlarmati . 

Girolamo  Benvoglicnti  • 

Serafino  Serafini . 

Angelo  Spannocchi . 

Silvio  Spannocchi. 

Flaminio  del  Iaja , ebe  fu  poi  Cardinale. 
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t/trtljìì  Foreflicri . 

Jacomo  da  Forlì. 

’Francefco  da  Padova . 

Niccolò  da  Padova  • 

Guglielmo  Inglefe, 

1 ommafo  daScreiana , che  fu  poi  il  Pont.  Niccolò  V. 
Giovanni  da  Scrtnoneta . 

. Franccfco  Filippo  da  Tolentino . 

Niccolò  Afcarellr  d’Arezzo . 

Leonardo  Gini  da  Cortona . 

*4rtifti  Swefi. 

Marco  da  Siena. 

Luno  Sellanti . 

Ugo  Benfi . 

Bartolomeo  Bandini . 

Bernardo  Lanini . 

Bartolomeo  Benvoglienti , 

Pietro  Andrea  Mattioli.  — 

Federigo  Orlandini . 

Pietro  de’Roffi. 

Vannoccio  Biringucci . 

Adriano  Cattanci . 

Agoilino  Dati . 

Niccolò  Dati . 

FrancefcoSantone. 

Lodovico  Puliti . 

Ventura  Cieco . 

Jacomo  Griffoli . 

Fra  Siilo  da  Siena  dell’Ordine  di  S.  Domenico . 

AleiTandro  Piccolomini . 

Franccfco  Piccolomini . 

Gregorio  Primaticci  : 

Niccolò  Finetti. 

Diomede  Borghefi . 

Celfo  Cittadini . 

Girolamo  Cigli . 

La  Cafa  ove  prefentemenre  tengonfi  le Scooledi  quella  Uni- 
vertici , appellati  la  Sapienza,  ed  anticamente  chiamoffi  Ia_* 
Cafa  della  Mifcricordia  > perche  quivi , come  piu  foprafu  det- 
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to,  era  uno  Spedale  fondatovi  dal  B.  Andrea  Gallerani.  Io_. 
eflà  non  pure  fi  tengono  le  pubbliche  scuole,  facendovi  i Let- 
tori 1;  loro  Lezioni  alli  Scolari  ; ma  in  oltre  quivi  abitano  quei 
Giovani  Studenti,  che  Sapienfiili  fi  dicono , e fono  v i mante- 
nuti delle  rendite  di  efia . Nel  1404.  volendoli  da’  Macerati  Tit.  tdbwcan* 
provedere  all'  avanzamento  dello  Studio , elcfiero  a queft'  ef- 
fetto alcuni  Deputati  con  fàcolci  di  fpendere  infino  a tre  mila 
Fiorini  d’oro  ogni  anno  per  avervi  valenti  Maefiri , imponen- 
do anco  loro  di  provedere  una  Cafa  con  titolo  di  Sapienza  , in 
cui  fi  doveflero  mantenere  a Audio  quaranta  Giovani  poveri, 
cioè  venti  della  Città , e venti  dello  Stato , adeguando  pe*  loro 
alimenti  qui’Beni , che  avellerò  riputati  opportuni  a tal  fino. 

Per  i'  Abitazione  fu  lecita  quella  della  Miièricordia  ( ancorché 
perqucU’ora  non  vernile  effettuato  quello  penfiero  )epel  man- 
tenimento de’Giovani  fi  deputarono  i Beni  dello  Spedale  detto 
di  S.  Andrea  pollo  prello  la  Chicfa  dedicata  a quel  Santo  fab- 
bricato, cd  arricchito  dalla  Famiglia  Salimbcni.  Ebbcfi  poi 
quella  Cafa  nel  1449.  per  benefizio  del  Pontefice  Niccolò  V. 
che  per  follentamenco  de'  Giovani  concedette  pure  una  parte 
dc’Beni  di  ella , e tra  quelli  quei  del  Priorato  di  S.  Anfano  a 
Dofana  > che  a’  prieghi  della  Repubblica  allo  Spedale  della  Mi- 
fericordia  l’anno  1407.  il  Pontefice  Gregorio  XII.  aveva  con- 
ceduti  con  obligazione  di  mantenere  quella  Chiefa,  ed  un  Sa- 
cerdote perla  Cura,  come  continua  a farli , e la  collazione  di 
erta  fpetta al  Rettore  della  Sapienza.  Pcrjquefii  Beni  pagali 
ogni  quindici  anni  alla  Carnata  Apoilolica  grolla  fornirà  di 
denaro , e vien  facto  il  pagamento  dal  Rettore  avendone  di  pri- 
ma il  eonfencimento  da  S.  A.  R.  Agli  anni , che  vennero  poi , 
furono  illituiti  altri  Luoghi  pel  mantenimento  dc’Giovani  allo 
fiùdio  da  particolari  perfonc  , e dalla  Repubblica.  Tra  quelli 
fu  Monlìgnot  Bartolomeo  Bolis  Padovano  Protonotario  Apo- 
stolico , c Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma , che  dette  nel  1512. 
cerca  fomma  di  denaro  alla  Sapienza  con  obbligo  di  mantenere 
più  Giovani  Sancii  di  buona  nafeita . e di  buoni  collumi  per 
cinque  anni  allo  Audio,  cd;awengache  la  fomma  del  denaro 
non  folle  baficvole  a foficner  quella  fpefa,  fu  nulladimeno  ac- 
cettata d’ordine  della  Repubblica  in  grazia  di  quel  Signore,  che 
avendo  anche  ifiituita  in  Duomo  la  Dignità  del  Decanato , era 
sì  benemerito  di  quella  nollra  Città.  Due  di  quelli  Giovani 
doveauo  lludiare  in  Decretali , due  la  Ragione  Civile , c due  la 
Medicina,  efiendodGancoiaapartc  di  tutti  i privilegi  degli 
altri  Scolari . L’ckzioncdeiCiovanidovea  fai  fi  , c pur  ora  (Ì 
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fa  da  nove  Dottori  Sanefi  pili  antichi  nei  Dottorato , cioè  ero 
di  Ragione  Canonica , tre  di  Ragione  Civile,  e tre  di  Medicina, 
obbligandoli  prima  con  Sagramento  alia  preferirà  dei  Cancel- 
liere dello  Scudio  di  dare  il  loro  fuffagio  al  più  meritevole  fen- 
za  lardarli  piegare  dalla  pa filone  a favore  di  veruno;e  per  edere 
eletto  ve  ne  vogliono  almeno  due  terai  favorevoli.  Convive- 
vano quelli  al  principio  nella  Sapienza , ma  già  di  lungo  tempo 
llannolcne  alle  Cale  loro , c dalla  Sapienza  vengono  proveduri 
di  pane , vino , carne , c di  qualche  denaro  ancora  per  le  altre.» 
fpeie , e ciò  per  foli  cinque  anni  efi'endofi  accorciato  di  due  anni 
il  tempo  affinché  il  beneficio  polla  allargarti  a’  più  Giovani . 
Eglino  non  aveano  obligazione  alcuna  di  Dottorarli , ma  iii_> 
oggi  ciò  lì  elige  da  elfi , in  modo  che  le  noi  facciano , debbono 
comare  alla  Sapienza  le  fpeie  da  lei  fatte  a p.ó  loro  in  quei  cin- 
que anni , ed  ella  da  loro  qualche  ajuto di  denaro  da  fpen  lei  fi 
nella  funzionede!  prende!  la  Laurea  di  Dotrore-  So.iovi  due 
Luoghi  per  due  Montalcincfi , e quelli  furono  (labi liti  a‘  7.  di 
Dicembre  155  5.  dalla  Repubblica,  che  a quell'ora  ila  va  fu  r_» 
Montanino , e ciò  per  gratitudine  del  benigno , e cortefe  acco- 
glimento, che  fattole  avea , e continuava  a farle  quella  Città. 
Pcrgodeme  il  benefizio  debbano  porgerla  fupplica  aS.  A.  R. , 
ed  averne  la  grazia . Circa  l'anno  1 o.  eflèndofi  aggrandito 
Centrate  della  Sapienza,  il  fuo  Rettore  propofe  a >.  A R.  di 
aggiugnere  un'altro  Giovane  a i Sapienfifti,  ellendovi  com. 
modo  di  mantenervclo  ; onde  avendoS.  A.  R.  gii  di  prima-* 
conceduti  due  Luoghi  di  quella  Sapienza  a due  Giovani  dello 
Città  di  Chiuci  per  quando  fi  folfe  potuto  mantener  veli , con- 
tenti che  un  Giovine  di  quella  Città  eletto  da!  Confìglio  di  ella, 
ventile  mantenuto  in  quella  Sapienza  pel  tempo , c con  le  obli- 
gazioni  medefime  degli  altri  Giovani  che  hannovi  il  Luogo . 
X utti  poflòno  (larvi  cinque  anni  in  capo  de'  quali  debbono 
addottorare  ; ed  al  primo  loro  entrare  tra’ Sapienfifti  foco 
obligati  a farne  promeHi  in  mano  del  Cancelliere  della  Sapien- 
za .tome  pure  di  offervaregli  ordini  ftabil  d all’  educazione  de' 
Giovani  di  qaella  Cafa . Nel  1 616.  il  Sig.  Domenico  Rivarola 
di  Chiavati  i (litui  coll’approvazioue  del  Gran  Duca  d*e  Alun- 
nati in  quella  Sapienza  Sanefc,  ferbandofene  afe  , ed  a’ Tuoi 
Eredi  la  nomina,  con  obbligo  di  appellare  Alunni  Rivaroli , 
cd  a tale  effetto  pofe  due  mila  feudi  fopra  il  Monte  Pio  di  Firen- 
ze, acciocché  il  frutto  di  elfi  fervide  agli  alimenti  di  quegli 
Alunni . Eleggoufi  quelli  Giovanijdagii  Eredi  di  quel  Signore, 
che  ve  li  tengono pcUempo  che  * loro  piace  >e  nc  mandano  la 
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nomina  al  Rettore  della  Sapienza . QmiRi  non  hanno  obligo  di 
addottorarli , ina  bensì  hanno  quello  di  Rare  fotcopofii  a tutte 
quelle  oflerv* me , a cui  gli  altri  fono  tenuti . Se Riano  in  Sapien- 
za vi  hanno  il  vitto  come  gli  altri  che  vi  dimorano  ; avendovi  il 
dcrto  Signore  fabricate  alcune  ftanze  per  loro  ufo . In  queRej 
fogliono  abitate  fc  gli  Alunni  fiano  foreftieri , ma  fe  Geno  Sa- 
ncii , come  fpellò  avviene , ilannofene  alle  Calè  loro , e vi  rice- 
vono il  vitto  dalla  Sapienza.  Nel  1 6f6.  il  medefimo  Signore.» 
dette  2oco.  altri  feudi  al  Monte  Pio  dt  Siena , il  frutto  de  i quali 
appartiene  a i due  Alunni  Rivaroli  che  Ranno  nella  Sapienza-*, 
inolcrencl  1640.  diede  altri  mille  feudi  aJ  Monte  Piodi  Siena-» 
per  un  Sacerdote  con  ticolo  di  Bibliotecario , o CuRode  della 
libreria , che  dono  pure  alla  Sapienza  con  obbligo  della  Meda 
quotidiana  nella  Chiefà  di  ella,  ma  con  l'applicazione  libera-» . 
llrggcfi  da  Signori  Riva' ola,  e fceglrefi  da' tre  nominati  dal 
Rettore.  Governali  queRa  Cafa  da  un  Rettore,  che  clcggefi 
da  S.  A.  R- , ed  c fempi  e un  Cavaliere  de’  Principali  della  Città, 
il  quale  gode  gli  onori  degli  altri  Rettori  iAituici  per  la  Cura.» 
di  altre  opere  di  pierà . Evvi  ora  anche  un  Vice  Rettore  , cb<_» 
fuol  cifere  alcun  Sacerdote , che  invigila  a coRumi , cd  educa- 
zione dc'Giovani  • 

Dopo  la  Grande  Univerfiti  abbiamo  in  Siena  le  Scuole  del 
Seminario  Arcivefcovalc,cdel  ColIegiodiS.  Vigilio. 

Le  Scuole  del  Seminario , che  ora  diconfì  di  S.  Giorgio , per- 
che rengonG nella  Cafa  di  queRonome,  ove  prefentemento 
abitano  i SeininariRi  ; prima  fi  diflèro  di  S.  Defi  Jerio , percho 
in  quella  Cafa  dimoravano.  Avvegnaché  fiano  Rate  iftituitej 
principalmente  per  gli  Alunni  diqucl  Seminario  , e pc’Convit- 
rori,  che  con  effi  loro  convivono.  Sono  però  aperte  ad  ogn’uno, 
che  brami  apprendervi  le  feienze.  Sono  femprc  provedute-» 
d’ottimi  MacRri  si  per  le  prime  iRruzzioni  grammaticali , si 
per  la  Rcttorica , csì  ancora  per  la  Filofofia  , avendovi  fempre 
un  Lettore , come  pure  per  la  reologia  fe  fianvi  Scolari  cupidi 
c apprenderla;  onde  c che  fono  molto  frequentate,  e vi  fi  vedo 
in  gran  numero  la  fcolarefca . 

Ciucile  di  S.  Vigilio  cengonfi  da'  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  nello  ftefiò  venire , che  fecero  a Siena  aprirono  Scuole 
a prò  della  Gioventù  Sancfe  nelle  Cafe,  ove  di  prima  abitarono 
a S.  Egidio,  avendovi  mandati  inficine  col  Rettore  del  nuovo 
Collegio  due  MaeRri  lo  Redo  Santo  Fondatore  quattro  mefi 
innanzialfiiomorirelannoissb.  AqueRedue  Scuole  altre  ve 
tic  furono  poi  aggiuuce.  onde  prefentementc  per  quei,  che  vi 
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Ed  in  fine  per  fervizio  de’Poveri  Giovanetti  provede  ii  Pub- 
blico per  ogni  terzo  della  Città  un  Maedro,  i qualj  Inno  ob- 
bligati infegnare  uno  di  loro  Grammatica  > uno  l'Umanità , 
l'altro  Retrorica , ma  per  lo  piti  fervono  fofamente  alla  Gram- 
matica, e fi  confcrifcono  dette  Scuole  per  dame  a'più  degni . 

Paga  ancora  il  Pubblico  un  Madiro  per  lo  fcrivere  , ed  un  per 
l'Abbaco.  y 

Coll'occhione , che  fi  c parlato  della  Cafa  della  Sapienza!-» , 
non  pare  pefla  paffarfi  confilenzio  l’opera  Angolare , che  la- 
feiovvi  il  fu  Sig.  Dottor  Pirro  Macia  Gabrielli  Gentiluomo  di 
queda  Città,  e Medico  celebrati  Ifimo  di  quello  Audio.  Tale 
ni  la  Linea  Meridiana , che  con  fornirla  applicazione  compofe, 
e collocò  in  una  danza,  ò fala  adeguata  j>cr  le  Adunanze  dell' 
Accademia  de' Fifiocrttici , di  cui  dio  pure  fu  l'iditutore  , e di- 
chutolla  allungo  colla  lettera,  che  egli  indrizzò  al  Sig.  Conte 
Pietro  Biringucci  fottoii  dì  a^.di  Novembre  i704.,epofclau» 
anco  alle  Stampe,  che  era  dell’appreflò  tenore . 

In  occasione  d’aver  terminato  ai  giorni  feorfi  la  Fabbrica , c_> 
codruzionc  della  Linea  Meridiana  nella  Sala  dell' Accademia  de' 
Filiocritici  nella  Sapienza,  mi  fono  date  fette  dar  varie  perfone 
molte  idanze  di  fapcrc , che  cofa  fia  quella  Linea , ed  a che  ella 
ferva  ; Onde,  benché  ione  abbia  date  a molti  le  rifpode , per 
fotcrarmiin  avvenire  dal  far  fempre  l’iddlc  repliche,  mi  fono 
determinato  di  porle  in  carta , e trafmctterle  a Vofignoria  Illu- 
flrilbma,  affinché  ella  medema  avendo  gran  genio  colle  co fc_» 
letterarie , c di  fardifeorfi  eruditi  con  perfone  dotte , e virtuo- 
fc , poffa  foddisfàrlc  anche  in  queda  materia , col  partecipar  lo- 
ro quanto  defidcrano  intorno  alla  menzionata  Linea  Meri- 
diana. 

Le  dico  dunque  brevemente,  che  queda  chiamata  ancor  col 
nomedi  Heliometro,  che  vuol  dire  Mi  fura  del  Sole  , giacche.» 
ferve  per  indurare  principalmente  tutti  i moti  di  dio,  none 
altro , che  un  grande  Strumento  Matematico , il  quale  chiame, 
ró , per  dfrr  firuato  nella  Sala  dell’Accademia  de'Fifiocritici , 
HtLIOMETRO  FISIOCRTUCO,  la  di  cui  gran  Tangente  è 
polla  orizontalmente  in  piano  perfetto  nel  pavimento  della  det- 
ta Sala , in  modo  che  fàccia  ella  Linea  angolo  retto  colla  Linea.» 
del  raggio,  òfeno  totale,  il  dicui  principio  connette  col  cen- 
tro del  forame , per  dove  paffano  i raggi  Solari  in  tutti  i giorni 
dell'anno  nel  tempo  del  mezzogiorno,  poiché  tal  angolo  ap- 
punto fanno  le  perpendicolari  alla  fuperficie  tcrredre , e le  tan- 
genti tirate  dal  punto  del  perpendicolo . 
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In  quella  Linea  fi  fcorgc  una  Verga  di  foro  lunga  ventiquit- 
tro  braccia  a canna  all’ufo  nofirodi  Siena  divi  fa  fottilmcuce  in 
parti  cencefime  fino  a 14.  mila  particelle  corrifpondenti  a quelle 
del  feno,  ò raggio  totale  divifo  in  dieci  mila  particelle  fintili, 
la  quale  è polla  tra  ventiquattro  lifte  di  marmi  per  parte , cho 
la  circondano , ed  il  fuocapo  vien  racchiufo  da  un’altro  mar- 
mo , ore  fi  vede  il  Punto  verticale  corrifpondente  a capello  ìjl., 
perpendicolo  al  Centro  del  Foro  pei’  doi  c pallino  i Raggi  Sola- 
ri, la  dicui  altezza  fi  c di  dica  mila  particelle  fopradetee,  cla_» 
fine  della  detta  Verga  fi  racchiude  con  un  pezzo  di  marmo , ire. 
cui  continuano  le  divifionicon  alttc  cinquecento  particelle  fi- 
ntili alle  picdctte  , che  iti  tutto  fono  *4$»o.  terminando  con-» 
una  Stella , il  cui  centro  li  e il  punto  per  la  Polare . 

Nelle  lifle  degnarmi  fopi aderti , che  fono  ai  numero  di  4?. 
cioè  24.  per  parte , fi  veggono  in  quei  per  la  parte  delira  nume- 
rate tutte  le  Iangcntidinnllcin  mille  fino  al  numero  di  venri- 

Juattro  mila , e uè  marmi  collocati  alla  parte  finiilra , parlando 
a Aftronomo , e non  come  Geoagrafogiufla  i fegueuti  Vcrfi . 

sAd BoreatnTerrx  fiat,  Cali Menfor ad ^fufirum . 

Traco  Dei  Exortum  vi  dot , Occafumque  Toeta . 

vi  fono  polle  tutte  le  diftanze  dal  Vertice , corrifpondcnti  di  mi. 
gliajo  in  migliaio  alle  dette  ventiquattro  mila  Tangenti . 

In  oltre  nelle  Lille  di  detti  Marmi  fi  vedono  fcolpitc  molto 
Stelle  delle  più  intigni  colle  loro  longitudini , e latitudini , fe  fia- 
n©  Boreali,  ò Auftrali,  che  a v-eano  nell'anno  1700.  giufla  lo 
Tavole  del  P.  Kiccivoli  detenere  nella  fua  Allrouomia  riforma- 
ta col  loro  proprio  nome  Arabo,  ó Caldaico,  e di  alcune  col 
nome  più  ulkatodagli  Agronomi  con  efatta  diitinzione  di  lo- 
ro grandezze , poiché  quelle  di  prima  grandezza  fono  dotate.» 
con  otto  raggi , quelle  di  ieconda  ne  contengono  fei , e quello 
di  terza  di  foli  cinque  ne  vengono  adorne . 

Sul  principio  delia  Liueafi  vede  fcrittoil  Nome  diedi  col 
Vocabolo  di  Heliomecro.  Poco  di  forco  nei  medemi  Marmi 
dalla  parte  finiilra  fi  leggono  le  feguenti  parole;  Diftanze  del 
Vertice  in  Cr.  Minar.  e fecondi  colle  Longitudini , e Latitudini  delle 
Stelle  fiffe  vii infignì  ncU'Mnno  1700. in  Gr.emiu.  Edalla parto 
delira  fi  vedono  le  parole , che  fcguono . Tangenti  delle  dette  di- 
fian^e  1 olle  Longitudini , e Latitudini  delle  Stelle  fijfc  pii  injìgni  nelC 
mimo  1 700.  in  Gr.e  Min ■ E perche  fecondo  alcuni  Autori  fic 
oflervaro,  che  cella  lunghezza  de’tempi  la  Mafùma  Obliquici 
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dell'Eclittica  ha  (Variato  per  24.  minuti  mi  fon’ fatto  lecito  di 
porre  alcune  lineette  ne  idem  Marmi, che  ci  denotino  la  minore 
cioè  di  gr.  25.  m.  23.  e la  maggiore  della  Mailima  Obliquiti  > 
cioè  di  gr.  tj.m,  5 2.  affinché  dandoli  il  calo  di  variazione  fi 
pollano  prender  le  giufte  mifure  delle  ofiervazioni  ancor  dagli 
ile  ili  Marmi  . 

Oltre  a’Marmi  fopradetti  fc  ne  trovano  Ornati  da  una  parte  ,c 
dall  altra  di  eliì  alcuni , ne’quali  fono  (colpiti  i Pegni  del  Zodia- 
cocolla  loroiferizione.  Verfo  la  fine  della  Linea  alla  parte.» 
Boreale  c il  Pegno  del  Capricorno  dileguato  in  due  pezzi  di 
marmo  uno  per  parte , ove  è fcrirto  il  Solfliyo  1 Inverno , e ver- 
fo la  parte  A tirtrale  poco  dopo  il  principio  della  Linea  fi  veggo- 
nodue  Marmi  bianchi,  in  eia  Pernio  dei  quali  è incagliato  il  Se- 
gno del  Cancro , c vi  fi  leggono  le  parole , che  denotano  i Segni 
l'ctefli,  gli  circhi  femidiumi,  e il  Crcpatolo  luminofo,  c quelli 
fono  calcolaci  giuda  il  nodro  Polo  di  Siena,  e fono  ordina- 
tamente podi  nella  linea  a’ Puoi  propri  luoghi , con  cflervi  accen- 
nato ancora  il  Solfligto  di  State  il  quale  ficgue  allora  quando 
TElilTe  de!  Sole  tocca  il  mezzo  di  tali  marmi.  Fra  li  detti  Segni 
Soilliziali  del  Cancro,  edel  Capricorno  danno  a Pnoi  luoghi 
giù  par  la  linea  rutti  gli  altri,  ed  uno  in  fàccia  dell’altro  dife- 
gnati  in  marmi  bigi  nel  modo  deflodegl'Antifcj,  come  il  Ge- 
mini, & il  Leone,  il  Toro,  eia  Vergine &c.  eccetto  l'Ariete,  c 
la  Libra,  ove  cadono  gli  Equinozi  della  Primavera , edcll’Au- 
tunno  , conforme  in  effi  fi  vedono  deferirti , c fono  delincati  in 
due  Marmi  bianchi. 

In  tutti  i detti  Marmi  de’Segni  alla  parte  Sinidra  cioè  verfo 
Oriente,  fi  vedono  fcolpiti  tutti  gli  Archi  Semidiurni  in  Ore, 
e Minuti,  che  fi  danno  allora  quando  il  Sole  fi  trova  nel  princi- 
pio de'detti  Segni,  cfouoiacchiufiin  un  quadretto  delincato 
ne  niedemi  Marini , c tra  un  Seguo , e l’altro  vi  fono  alcune  lapi- 
detee , ove  lì  feorgono  pure  fcolpiti  tutti  gli  Archi  Semidiurni , 
che  cadono  nel  tempo , che  il  Sole  palleggia  sii  la  mecà  de’dodi- 
ci  segui  del  Zodiaco:  tutù  calcolati  al  nodro  PoloSancfc. 

Alla  delira  ve  ne  tòno  altre  limili , nelle  quali  vedefi  fognato 
i’*  nodro  Crcpiifculo  luminofo  in  minati  d’ora  di  quei  tempi, 
irei  quali  il  Sole  si  ritrova  nei  la  metà,  cioè  sii  quindici  gradi  di 
ciafcun  icgno  Celede , e negli  deili  Marmi  dc'Scgni  podi  nella-» 
della  parte  verfo  Occidente  li  feorgono  difegnaci  i minuti  orar j 
pur  del  m idro  Crepufculo  luminofo  dì  quando  il  Sole  parta  per 
eia feuno  principio  de'Segni . 

Quella  Linea  eiiendo  ugnato  ara  lenza  far  matura  refi.' (none , 
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non  fembrari  che  pochi  marmi  femplicemente  difpoftì , e roz- 
zamente  muraci  nel  pavimento  d’una  gran  Sala , ma  «fletten- 
do alle  gran  Fadighe  lì  di  corpo , come  di  Mente , che  fono  Hate 
necefl'aric  quali  pel  corfodidueanni  per  le  molte,  e replicato 
oflervazioni  Cclcfli , e particolarmente  del  Sole  nel  mezzo  gior- 
no .della  Stella  Polare  in  tempo  di  Notte , e varie  altre  in  tempi 
differenti,  econfiderando  la  molripIicitdde'Calcoli,  che  fono 
flati  necdfarj  per  lafua  coftituzione,  efàbrica,  diri  almeno 
non  efler  opera  cosi  triviale , ed  ordinaria , ed  io  credo , chc^ 
perfarciòa  tutti  mani  fello  balli  il  dire,  che  non  vi  fononel 
Mondo  ( ò almeno , che  mi  fimo  note  ) altro  clic  tre  L inee  Me- 
ridiane, parlando  dell.  Lince  di  quella  forra , e maniera  , cioè 
ima  in  Bologna , la  feconda  in  Parigi , la  cerza in  Roma , eque- 
fìa , che  è laquatta , in  Siena . 

Per  porla  nel  Luogo , ove  fi  trova , e prima  circa  al  coflituire 
l’altezza  del  fòro  non  fono  iinmaginabi';  le  difficoltà,  nello 
quali  m’incontrai  per  la  politura  delia  Stanza,  ficcom  e ancora 
molti  furono  gli  Oftacoli , che  ritrovai  per  coftituirla  pontual- 
niesire  forco  il  nollro  MeridianoSanele,  cd  altrettante  fono  fia- 
te le  difficoltà  per  porla  in  perfecriffimo  piano  orizzontale . 
Tralafcio  tutte  le  affiflenze  fatte  agl’Arrefici  per  fai  ben  tirare, 
difegnare , e fcomparcirele  Verghe  di  ferro,  intagliare  i Marmi 
con  tutte  le  Stelle,  enumeri , che  quivi  fi  vedono  afuoi  prnnrj 
Luoghi,  che  pur  mi  furono  di  grande  app'icazione  tedio',  e fa. 
{lidio . In  fomma  grazie  all’Alciffimo  fi  c il  tutto  tirato  al  fino 
con  averne  fatto  prima  qualche  difeorfo  col  M.  R.  P.  Giufcppe 
Terroni Gefu ita,  infigne  Mattemarico nella noftra  Univerfiù, 
ficcome  anco  col  signor  Dottor  Pietro  Antonio  Morozzi  Let- 
tore al  prefente  di  Mattematica  nella  detta  Univerfità  come  de- 
gno fòftituto al  detto  Padre,  e coirà juco di!  Signor  Lelio  Co- 
litri  Nobil  Sanefe  Giovane  di  grande  afpetutiva  nell' Ai  chitcr. 
tura , e altre  parti  della  Martemacica , e per  averci  dato  l’ultima 
mano  il  Nobil  Signor  Dottor  Girolamo  Landi,  giacche  erto 
colla  fua  innata  generoficà  ha  fomminiftrato  turca  la  fpefa, 
che  è (lata  ncceffii  u per  la  cofthizzione , e fabbrica  del  noflro 
Heliomerro  Fifiocritico . 

Fin  qui  panni  avere  efpollo  a Vofignorii  Illuflriffima  breve- 
mente che  coia  fu  la  Linea  Meridiana  colle  difficoltà  io  averla-» 
fatta  ; refla  adeflò  di  dirle , ed  riporle  gl'ufi , e commodi  di  ef- 
fa.  Quella  generalmente  parlando  ferve  per  l’ufo  Ecclefiaftico, 
pel  Civile , e pel  Arti onomico . Circa  air£ccleiìafiico  le  dico  in 
primo  luogo , che  quella  Linea  ferve  per  conofcerc  quando  Gz- 
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00  gli  Equinozi  della  Primavera , per  potere  rimediare  occor- 
rendo alle  anticipazioni,  e variazioni  di  efù , come  feguì  nella.* 
riforma  Gregoriana,  che  furono  di  dieci  giorni , eleuonfufle 
feguica  la  decca  Riforma  con  ave  roiro  li  detti  dieci  giorni, 
rimediato  in  avvenire  con  dover  levare  in  ciafchcduna  ferra, 
coficcciide,  cioè  ogni  quattrocento  anni  nei  bifcfti  afiiuchcj 
non  ne  léguilfe  lìmii  difordine , fi  farebbe  in  breve  data  i’ancici- 
pazioucdegTEquinozzi  di  Primavera  di  due  giorni,  come  in_. 
realtà  accadde  avanti  all'anno  1700. 

Serve  per  fapere  il  punto  dei  Mezzodì , c in  che  ora  effo  fi  dia 
in  ciaichednn  giorno  dell’anno. 

Si  couoice  per  mezzo  di  ella  Linea  in  che  ora  cada  la  mezza»» 
notte. 

Si  fa  noto  il  Crepufcolo  fi  della  mattina  detto  l'Aurora , co- 
me della  fera , il  quale  fi  deduce  dalia  moltiplicazione  per  tre  dei 
Crepufcolo  Riminolo . 

Si  può  fapere  l'óra  del  levare , e tramontar  del  Sole , ficco me^ 
anco  l’ora , in  cui  'poffono  cominciare  gl’Ecclefiaftici  a dire  il 
Mattutino  pel  giorno  avvenire;  ed  in  oltre  fi  poffonfar  noto 
molte  altre  cofc  col  mezzo  della  detta  Linea  pel  fuderto  Ufo 
Ecclefiafiieo , delle  quali  fpero  parlarne  in  altra  occafione , ove 
efporrò  anco  il  modo  di  ben  fervidi  della  medema  Linea  per  gli 
uG  lopradecci. 

Qjjflche  s’apnartiene  all’ufo  Civile, ò Politico,  credo, che  lo 
polla  eflér  mmifcfto  per  le  notizie  di  quanto  ho  detto  di  Copra-» 
intorno  ali  Ecclcfiaftico  , cioè  per  làpere  il  mezzo  giorno , o 
l'ora  in  cui  cade  la  mezza  notte  , il  levare  del  Sole  &c.  Ed  ito 
oltre  ferve  per  fapere  il  principio  delle  Stagioni , la  lunghezza  de’ 
giorni , e delle  Notti  artificiali  in  ciafchedun  gioruo  dell’Anno 
con  molte  airrc  cofe , che  dirò  in  altre  congiunture . Se  voglia- 
mo parlare  degl'Ufi.c  Commodi  Aftronomici , certo  òche  fo- 
no molti , e molti  ; c prima  fcr  ve  il  noli ro  Hcliometro  per  Capere 
poncualmence  l ingretìodel  Sole  non  follmente  inciafcun  Se- 
gno del  Zodiaco  ,nuin  qualunque  grado,  minuto,  cfccondo 
di  ci  fi,  e confeguenteinenre  fi  fanno  noti  con  turca  cfattezza-» 
gl'Equinoz) , it  i Solftizj  dell’anno. 

Si  fanno  mani  felle  cucce  le  diilauze  del  Sole  dal  noflro  Zenit , 
e dall'Equatore , e conseguentemente  le  fue  declinazioni  fi  Bo- 
reali, come  Auftralisnedunrele  f angelici, che  fipoflono  piglia- 
re in  ciafcun  giorno , cfleudo  il  Cielo  sereno . 

Si  fa  medunteefia  il  diametrg-apparenre  del  medemoSolc . 

Si  può  fapere  puntualruoiyi la  lunghezza  dell’anno  Solare, 
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ficeome  anco  la  diftanza  da  un  Tropico  all’altro . 

Si  capifcc  trattamente  la  lunghezza  dc’giomi , e delle  Notti 
artificiali  coll’ufo  degl’ Archi  remidiurni,  che  in  ella  fi  vedono 
intagliati. 

Si  arriva  a rapereil  Crepufculo  della  Sera , l'Aurora  , gl’  Archi 
Semidiurni , e leminotcurni  con  tutto  quello , che  mediante  eflì 
dedur  fi  può . 

Si  feorgono  i luoghi  della  declinazione  re  fia  Boreale , o Au- 
strale , e della  longitudine  di  molte  Stelle  filTe  delle  più  intigni, 
che  tenevano  nel  1700. 

Si  può  prendere  in  ciarcun  giorno  dell’aimo  il  vero  punto  del 
Mezzogiorno , c fi  può  rapere  in  clic  ora  fia . 

Si  viene  in  cognizione  mediante  la  detta  Linea  dell’Altezza-» 
del  Polo  con  aggiornare  la  Mera  della diftanzada'Tropici  alla-» 
minima  diilanzà  del  Sole  dal  Vertice . 

Coll'oflervazionc  della  Stella  Polare  nella  Aia  maggiore  al- 
tezza, e nella  minore  a’fuoi  debiti  tempi  fi  ricoiioLe  perfetti- 
mente  l’Altezza  del  Polo . 

Puòfervirein  oltre  il  nofìro  Heliomerro  per  le  oflirvazioni 
della  Luna , degl’alrri  Pianeti,  e di  molte  Stelle  fidi  con  Dilavar- 
ne le  loro  altezze  , dittante  dal  Vertice  ,c  limili , come  raro  per 
dire  inaltra  occalione,  dove  proporrò  i Modi , co  qnah  fi  può 
venire  in  cognizione,  e rapere  tutto  ciò,  che  fin  qui  ho  a Vofi- 
gnoria  liluttriflìma  efpoflo , mentrechc  ho  in  animo  di  fare  nn 
Libretto , ove  oltre  all’elporre  quanto  di  fopraho  detto.  In  pri- 
mo luogo  mi  sforzerò  di  proporre  il  modo,  che  ho  tenuto  per 
fare  la  detta  Linea  Meridiana , ove  apporterò  le  Operazioni  con 
gli  Strumenti , che  fono  ferviti  per  la  medema , le  ofl’ervazioni , 
cheli  fono  fatte  per  principiarla,  continuarla , e perfèzzionarla  ; 
cd  in  oltre  dirò  che  cofa  fia  quella  Linea  deferivendene  le  fuo 
parti,  grandezza  &c. 

Apporterò  il  modo  di  riconofcere  fc  etta  fia  alterata  pel  tem- 
po , ó per  altre  cagioni , e fuppofto  che  fotte  tale , fi  daranno  le 
tegole  per  accomodarla , e mantenerla . 

Riferirò  le  oflèrvazioni  fatte  per  trovare  il  luogo  del  Sole.» 
nell'Eclittica,  e porterò  il  modo  di  farle  colla  maggiore  esat- 
tezza di  calcolarle  mediante  le  Tavole,  che  in  detto  Libro  fa- 
ranno efpotle,  acciò  fi  veda,  e riconofea  l'eiactezza  , che  può 
averti  dalla  nottra  Linea . 

Si  efporranno  le  offervazioni  per  ritrovare  il  Polo , e fi  diri 
il  modo  di  farle. 

Finalmente  fa  dichiareranno  gli  ufi,  c commodi,  che  fi  pof- 
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fono  avere  mediante  il  numero  Heliometro  Fifìocririco . 

E perche  ciafchedu  no,  purché  fia  qualche  poco  iftruico  nelle 
Mattematiche  , porta  fervii  fi  della  detta  Linea,  tlitno  necefl'a* 
riodi  porre  nel  detto  Libro  le  foglienti  Tavole  colla  fpiegazio. 
ne  di  erte , e modo  di  fervirfene . 

La  Tavola  per  trovare  gli  Archi , ò diftanze  dal  Vertice  cor- 
rifpondenti  a tutte  le  Tangenti,  che  cadono  nel  noltroHelio- 
metro  perle  decine,  ceiicinaja,  e miglia)  1 diede  calcolata  al 
raggio  di  dieci  mila  in  gradi , minuti , e fecondi . 

1 avola  proporzionale  degli  Archi  dovuti  alla  differenza  del- 
le Tangenti. 

Tavola  per  trovare  i luoghi  del  Sole  nell’Eclittica  mediante 
la  declinazione  calcolata  ad'  obliquità  di  detta  Eclittica  de  110- 
ftti  tempi  gr.  1$.  m.  18.  fec.  35.  ultimamente  offervata  do_» 
Monfìg.  Bianchini  in  Roma  nella  Linea  Clementina  da  erto  con 
iomma  lode  fabbricata . 

Eforfc  mi  rifolvcròdi  efporre qualche  altra  tavola  per  avere 
col  mezzo  delle  parti  proporzionali  in  occafione  di  variazioni 
della  mcdtfinu  decimazione  li  veri  luoghi  del  Sole  uell'Eclit- 
dea. 

Tavola  dell’ Afcenzione  retta  a tutti  i gradi  dell’Eclittica  • 

Tavola  delle  Refrazzioai,  e Paralelli  del  Sole . 

Tavola  delle  Stelle  fide  più  intigni»  loro  longitudine,  e lati- 
tudine, e modo  di  ridurle  a’fuoi  luoghi  in  qualunque  tempo  si 
p allato  , come  preferite , e futuro , colla  fpiegazionc  dc’loro  no- 
mi Arabici , e Caldaici . 

E fina! mence  vi  lì  vedranno  alcuni  rami , ove  faranno  fcolpi- 
tigli  strumenti,  che  fono  fervici  perlacompofizione  della  Li- 
nea , e poffono  fervire perla  reftaurazione  , infognando , di  ef- 
fa  ; ficcome  ancora  vi  farà  il  difeguo  della  Tavoletta  di  Rame  , 
che  fi  vede  affidata  nella  Saia  dell’Accademia  Fifiocricica,  delle 
Linee  Tra verfali  di  Ticone,  per  avere  un  numero  efatco  di  tut- 
te le  ventiquattro  mila  particelle  in  ciafchcduna  delle  fue  cento 
parti , nelle  quali  la  Linea  c divifa  per  poi  indagare  le  Tangenti 
ranto  uccellane  per  le  ortervazioni,  e fi  vedrà  in  altro  rame  inta- 
gliata la  detta  Linea  con  tutte  le  fue  patti  .clic  la  compongono, 
ecoIJeifcriziom  ,che  in  cria  fi  leggono . 

Et  acciocché  fi  polla  riconofcei  e Tefattezza  della  Linea  Me- 
ridiana , dianoteli  modo  di  fare,  c calcolare  una  delle  princi- 
pali oflcrvazioi  ii,  che  fi  può  ottenere  per  la  medefima  , cioè  di 
fa/  ere  poutualmcnte  il  luogo  del  Sole,  nel  quale  erto  li  ritrova 
in  qualunque  giorno  dell  anno  efporrò  a V.  S.  ILuftrilflma  un* 
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Efcmpio  dell'oilervazione  fatta  il  26. Ottobre  proflimo  paflato, 
mediante  la  quale  fi  venne  in  cognizione  del  luogo  prccifodcl 
Sole , che  occupava  nel  punto  del  mezzo  di  del  detto  giorno  , e 
da  me  fi  operò  come  da  bafiò . 

Si  notò  il  principio,  elafinedeH'Eliflédel  Sole  nella  Linea  di 
Ferro  allora  quando  la  detta  Linea  legava  pel  mezzo  la  detta.» 
Elifle  , e fi  prefe  la  Tangente  maggioic  , cioè  dei  Lembo 
inferiore , e la  minore,  cioè  quella  del  Lembo  fupcriorc  del  Sole, 
le  quali  porte  da  parte  fi  calcolò  come  fegue. 

La  tangente  maggiore  1-1920.  fi  correllè  colla  formazione.» 
del  Semidiametro  del  Foro,  che  è di  20.  particelle  delle  dieci 
millcfimcdd  Raggio  , e fi  fece  14900.  Quella  nel  Canone  tri- 
gonomeiticodagr.56-  m.  7.  fec.58.  della diftanza dal  Vertice, 

1 quali  corretti  con  la  refrazzione  Calli  niana.e  da  Monfig.Bian- 
chini  ricorretta , cioè  coll’  aggiunta  di  gr.io.m.i.  fec.39.  colla 
fottrazzione  della  ParalalTe  di  fcc.g.  danno  gr.56.  m,9.  fec.29. 

Dipoi  fi  prefe  la  Tangente  minore  14600.  fi  correllè  coll' ag- 
giunta delle  20.  particelle  del  Semidiametro  del  foro  per  dove 
partano  i raggi  Solari , e rifultò  14610*  quella  mediante  il  Ca- 
none Trigonometrico  da  gr.  55.  m.  37.lec.  41. di  diftanza  dal 
Vertice,  li  quali  corretti  colla  refrazzione  Cafóniana,  e da_» 
Monfig.  Bianchini  ricorretta  cioè  coll’ aggiunta  di  gr.o.m.  1. 
fec.  37.  c colla  fottrazzione  di  fecondi  otto  della  Paralartc , di- 
ventano gr.  55.  m.39.  fec.  io.  Quefti  gr.  55.  m.  39.  fec.  io. 
fottratti  da  quelli , che  di  la  T angente  maggiore,  cioè  di  gr.  5 6. 
9.  29.  ne  rifulta  il  Diametro  del  Sole  apparente  , cioè  di  gr.  o. 
m.  10.  fec.  i9.equcftodivifopcr  la  mcti , che  è il  Semidia- 
metro del  Sole  , cioè  gr.  o.  m.  1 y fec.  9.  ter.  30.  aggiuntato  a’ 
gradi  corretti  della  Tangente  minore  ne  rifultano  gr.  5 5.  m.54. 
fec.  19-  ter.  30. , che  fono  la  vera  diftanza  del  Centro  del  Sole 
dal  Vertice . 

Da  quella  fi  fottrafle  la  diftanza  , che  tiene  l’Equatore  dal 
vertice  , che  è l’illefla  dell’Altezza  del  noftroPolo,  cioè  gr.  43. 
ni.  10.  e ne  forge  la  decimazione  Aulit  ale  del  Sole  gr.11.  m.34. 
fec.  19.  ter.  30.  la  quale  da  1 gradi  di  Eclittica  cioè  il  luogo  del 
Sole  da  me  ricercato  di  gr.  3.  m.  7.  fec.  1 ».  di  Scorpione . 

Quella  oflervazioHC  paragonata  coll'  Ertf.meiidcdel  Mazza- 
vacca  corrette  prima  colliquate*  e,  che  loro  conviene  perlai 
ragione  de’ moti  del  Sole,  giacche  in  erte  fono  calcolati  col 
moto  medio,  ed  eguale,  ficcomc  anco  ridotte  prima  al  uoflro 
Meridiano,  fi  ritrova  corrilpondere  cfattamente non  folonc’ 
gradi  dell’fcclittica , ma  anco  ne’ minuti,  ed  il  finulc  hòrico- 
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nofciuto  aflìmigliarfi  nelle  oilrrvazionì  alle  celebri  Linee  di 
S.  Perronio  in  Bologna , e di  S.  Maria  degli  Angioli  in  Roma-*, 
col  riguardo  però  delle  adequazioni  che  fi  ricercano  tra  elle 
refpetto  alla  differenza  de' Meridiani . 

Sicché  V.S.IIluflriffìnaa  potrà  riconofcere  eflir  quello  Hdio- 
metro  Fifiocritico  efatto,  ed  accuracamentefutro , in  modo 
che  da  erto  fi  potranno  ottenere  gli  Ufi , e commodi  si  per  gli 
Ecclefìaftici  ,come  pel  Civile  , e per  gli  Artronomi. 

E per  fine &c. 


V. 

S.  ZACCARIA  Padre  di  S.  GIO:  BATTISTA . 

Si  aprono  le  pubbliche  Scuole  dell’Univcrfiti , ficcome  quel- 
le del  Seminario  Arcivelcovalc , di  S.  Vigilio , c de’  Terzi  della 
Città. 

Nel  1 219.  fu  prefa  in  quello  giorno  la  Città  di  Damiatairu, 
Egitto  da’  O illuni  dopo  un’ attedio  di  quindici  indi  > nella-» 
quale  Imprcla  militarono  novecento  Sanefi  fatto  la  condotta 
di  Guido  dal  Palagio , cioè'  de’Bandinelli , il  quale  per  Legno  del 
(t 10  valore  riportò  in  quell'  occafione  per  privilegio  la  Palla-» 
azzurra  col  Cavaliere  armato  nell' Arma  fua Gentilizia , e que- 
lla fu  la  terza  fpedizionc  de'Sanefi  per  la  recupcrazione  della-» 
Terra  Santa. 

Nel  1613.  fuconfecrata  da  Monrgnor  AlclTandro  Pctrucci 
Arciveicovo  di  Siena  la  Ccrcofadi  Maggiano . 

V I. 

S.  LEONARDO. 

Fefta  alla  fua  Chiefa  preffo  a Porta  Romana,  che  oggic 
Commenda  della  Sacra  Religione  Milicaredi  S.  Giovanni  .Sot- 
to quefta  Chiefa  vedetì  una  Grotta , dove  ( come  dicemmo  a i 
6.  dt  Ottobre  ) fi  ha  per  tradizione , che  allogiafle  S.  Bruno  nel 
tempo  , che  flava  per  ridurre  alfobbidienza  di  Urbano  11.  i ■sa- 
ncii . Quivi , ove  c ora  il  muro  dell't^rto , era  una  volta  la  Por- 
ta della  t-ittà  denominata  di  Valmontone  dal  Cartel  di  Mon- 
tone , che  flava  nel  vicino  Colle  fupcxiore  » dove  c la  Chiefa  de- 
PP.  de*  Servi . 

Fella  fuori  di  Siena  fopra  il  Pian  dclLago  all’Eremo  di  S.Leo- 
nardo.  Oggi  detto  Eremo  s’appartiene  a 1 PA*  Lcccctam  , che 
vi  hanno  Convento  antichi/lìmo , e che  alcun  tempo  flette  uni- 
to a quello  di  Leccete  con  un  loio  Priore , nu  poi  nc  fu  icpara- 
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to  tornando  ad  avere  proprio  Superiore  , ma  della  Congrega- 
zione Leccecana  - Sotto  la  Chiefa  vedefi  una  grotta , che  ora  è 
ad  ufo  di  Cappella , ,c  quivi  raccoglievano  a ilare  più  uniti  cou 
Dio  nell’Orazione  quei  primi  Romiti  Agoiliniani.  Il  detto 
Santo  è in  divozione  appreso  gli  Schiavi , e Prigionieri , a prò 
de’  quali  operò  in  tutti  i tempi  molte  grazie . 

Nel  1461. entrò  in  Siena  la  Reinadi Cipri. 

feria  4'  Bamhitt i , e 4 Pupilli . 

V I I. 

S.  PROSDOCIMO  Dil'cepolo  di  S.  PIETRO . 

Nel  1414.  il  Comune  disienadiede  l'Arma  a quello  d’Orbe- 
tcilo  . cioè  il  Leone  Bianco  Infegnadel  Popolo  Sanefe , con  una 
forcina  di  più  nella  branca  dritta , ed  un  Pefce  infilfato  vi . 

Nel  1444-  il  gran  Maeilro  di  Rodi  deputò  per  l’anno  futuro 
il  Capitolo  di  iua  Religione  in  Siena , che  poi  ci  fu  celebrato  , 
come  ai  24.  di  Giugno  abbiarn  detto . 

Nel  145°  Enea  Silvio  Piccolomim  poi  Pio  II.  Fu  facto Vefcó- 
vo  di  Siena , e poiché  a tal  grado  lo  follevò  il  merito  della  lati- 
na letteratura,  faremo  qufappreflo  luogo  al  Catalogo  di  culti 
i itoflri  Cittadini,  che  latinamente  in  belle  lettere  hanno  fcritto, 
comepromettemmoaH'ulcimo  di  Maggio  nel  far  menziono 
de’Sanefi  volgari  Scrittori , cd  in  primo  luogo  cominciarcmo 
dal  mcdtfimo. 

Enea  Silvio  Piccolomim  detto  poi  Piolf.  fu  in  illima  d’uno 
de  pili illuftri Letterati  del  fuo  tempo;  compofe  moltiffimo 
opere  sì  in  verf® , fi  in  profa , e trovafene  un  grolfo  volume  im- 
prcflol’auno  1^71. a Bafilea , ne  però  m elio  fono  eutteraccol- 
tCjondc  ad  oca, ad  ora  ne  vcugono  a’ tre  alla  luce, che  llavanfene 
all’ofcuro  in  varie  Librarie,  avendone  pure,  non  ha  molto, 
pubblicate  alcune  l’Abbate  Muratori . Lbbc  la  Laurea  di  Subli- 
me Poeta  dali’Impcraior  Federigo  III.  Di  lui  parlano  con.» 
molte  laudi  gii  Auro,  i,  e fpccialmcnte,  e molto  a lungo  fàvcl- 
lafcne  nel  dccunoqua.  to  Giornale  de'Lecreiaci  d'Italia  • 

Fabio  Chigi  dccco  poi  Alcllaudio  VII.  fu  ancor’ egli  anno- 
verato tra  gli  llluflri  Poeti  del  SccoloXVI.  pubblicò  fotto  il 
luo  nome  Accademico  Filomaco  un  Libro  ticolaco  M»fx  Ivvc. 
niles , per  averlo  compollo  ne  fuoi  anni  più  frefehi . 

AgoiUno  - iti  tu  Ùomocloqneutiliimo  ,ed  ha  lafciatc  mol- 
te Orazioni- edi.Lpifiolc , che  iòno  alla  luce  pubblica.  Fu  al 
tempo  di  Pio  U. , di  cui  pero  lu  poco  amico , cd  ha  ragione.* 
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d'cllcr:  annoverato  tra  quei  che  tornarono  in  vita  le  bell-j 
lettere. 

Niccolò  Dati  Figliuolo  d’Agoflino  compofe  un  libro  Ce-» 
Lvuiibus  Eloquenti x , ed  un  altro  De  Officio  Scnbx , oltre  ad  ave- 
re feditala  Vita  del  Padre  con  alcune  porfic  in  lode  dclmcdc- 
lìmo.  Le  fuc  opere  trovatili  Rampate  inficine  con  quelle  d’A- 
goftino. 

Barnabeo  di  Gioì  da  Siena  fiori  al  tempo  del  Dati , di  cui  fa 
amico . Lefli  Umanità  in  Siena , c lafciò  uu  libro  d’Epiitolc  la- 
tine , che  fono  degne  di  lode , ma  non  fono  pubblicate . 

Bindino  Tommafì  Nobil  Sancfe  fu  Macftro  di  Ketrorica  m_> 
Siena , e decte  alle  Rampe  l'anno  1 500.  un  volume  di  Lettere» 
latine  aftài  belle. 

Bartolomeo  Piccolomini  lafciò  un  difeorfo  De  tauiibusTon- 
tifici s TU , &■  de  Felicitate  fui  Tcmporis , e trovafi  manofcrico  . 

Dei  febo  Patelli  da  Montichici  lo  Terra  del  Sancfe  Sacerdote 
della  Congregazione  del  Chiodo  fu  lettore  molti  anni  d'Uma- 
nicà  nello  ftudio  di  Siena , e mandò  alle  Stampe  intorno  all'an- 
no 1 500.  diverfe  fuc  Orazioni  latine . 

Baldaflàrre  Borghefi  compofe  un  piccolo  Poema  De  Sencnfis 
fyipub.  laudi  bus,  che  trovafi  a penna. 

Pietro  Ricci  vien  lodato  per  uno  de’  migliori  Commentato- 
ri di  T crenzio  tra  gli  antichi . 

Domenico  Piccolomini  pubblicò  colle  ftampe  diverfe  fui-» 
Orazioni  latine . Fiori  ne’  primi  anni  del  Secolo  XVI. 

Fra  Gio;  Battifta  Carghi  Cavaliere  Gerofolimitàno  fico 
una  bella  Orazione  al  Pontefice  Giulio  li;,  che  Ieggefi  Rampa- 
ta nel  fine  degli  atti  del  Concilio  Lateranenfe , in  cui  avea  pe- 
rorato. 

V ictorioda  Campagnatico  Terra  del  Dominio  Sanefe  fcrilfe 
un  Poema  eroico  della  maniera , con  cui  giuocavauo  a'pugni  i 
Sancii  anticamente . 

Giano  Damiani  nobil  Sanefe  fcrilfe  latinamente  alcune  Poe- 
fie , che  trovanfi  alla  Rampa . Una  fua  elegia  comporta  in  lode 
del  Cardinale  Raffaello  Tettucci  vedefunanoferitea  nelle  Irto- 
rie  del  1 izio . 

Giovanni  Gabbrielli  nobil  Sanefe  lafciò  diverfe  regole,  ed 
annotazioni  tratte  dall’Epiftolc  di  Cicerone,  Rampate  in  Ba. 
fileaucl  1541. 

Giulio  da  Siena  ignoto  di  Cognome  fu  Poeta  chiariffimo; 
Onde  meritò  la  Rima , e l'amicizia  del  Sanazarocomc  può  ve- 
derli da  un.’  Elegia , che  lui  inviò , e che  ha  per  titolo  ; *Ad  iu- 

lima 


374  NOVEMBRE. 

littm  Sencnfm  exulcm , ma  delle  fue  opere  non  vi  ha  memorii . 

Mino  Celli  uobil  Sancii:  fu  de*  primi  Accademici  Intronati. 
Pubblicò diverfe  opere,  tra  le  quali  ve  ne  ha  una  intitolata-* 
llipponema  ad  Fratrem  Bcttum . 

Ha  Dcodato  da  Siena,  Kcligiofo  Agoftiniano  pubblicò  due 
belle  Orazioni , l’ima  delle  quali  dille  nel  Concilio  di  Trento, 
e l’altra  a Vienna  inprefenza  di  Ferdinando  Re  de’Romani . 

Antonio  Martcllini  compofe  diverfe  opere,  tra  le  quali  ve  n'è 
una  titolata  : Silvie  ad  Ioannem  Medienti  S.I^.E.  Cardinalem . 

Camillo  Falconetti  nobil  Sanclc  oltre  ad  un  Libro  di  Epi- 
grammi lafció  altre  Pocfie , che  fi  anno  «lanofcrittc , ma  quel- 
lo fu  Rampato  nel  1 5 41. 

Pietro  Mochi  pubblicò  Tanno  1545.  un’ operetta  titolata-,: 
De  cruciati*  , exilioqne  Capidims,  che  per  eflcr  fovcrchiamcnte 
libera , è proibito  il  leggerla . 

Fra  Stefano  Ugurgicri  Religiofo  AgoRiniano  fu  eloquenti  fi 
fimo , e dette  alle  Rampe  un  volume  d’orazioni . 

Niccolò  Piccolomini  del  Mandolo  falciò  molte  orazioni  la- 
tine, e condufle  nel  linguaggio  Tofcano  dal  latino  l’Opera  del- 
la Città  di  Dio  compofia  da  S.  AgoRino . 

Giovanni  d’Antonio  Volpi  compofe  un  Poema  fopra  la  mi- 
fera coudizione  de’Cortigiani,c  fi  ha  manofcrittodalsig. Uber- 
to Ben voglienti . 

Fabio  Benvogiicnti  compofe  con  lode  di  buon  Poeta  si  in-. 
Italiano , si  nella  favella  latina , onde  alcune  delle  fue  compoG- 
zioiii  fono  alle  Rampe . 

Antonio  Mufcini  Rampò  un’  Operetta  con  quefio  titolo  De 
Gravitate  a Sacerdotibut  rctinertda  l’anno  1619. 

P.  Girolamo  Brunelli  della  Compagnia  di  Gesù  voltò  dal 
Greco  al  latino  alcune  Orazioni  di  S.  Gio:  GrifoRomo . 

P.  Aleffandro  Donati  della  Compagnia  di  Gesù  ha  Rampate 
molte  opere  , tra  le  quali  fono  un  Tomo  di  Poe  (le  ,e  Orazioni, 
la Svcvia Tragedia,  tre  libri  dell’Arte  Poetica,  ed  il  Coft ali- 
tino Poema  eroico  - 

P.  Leone  Sanri  della  Compagnia  di  Gesù  ha  lardate  molto 
Orazioni , e Pocfie,  e undici  libri  ricolati  Florìdorum,  in  cui  fo- 
no varie  operette  oratorie  epiche , e dommatiche . 

P.  Gio:  Battuta  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù  fi  é rendu- 
to  celebre  per  molte  opere,  tra  le  quali  lono  la  Flora , e laTa- 
mona,  in  cui  tratta  per  opera  di  tutte  le  forca  di  fiuti , e di  frutta. 
Hj  pure  pubblicate  parecchie  Orazioni  latine . 

Marcantonio  Mard'cotti  pubblico  un’ opera  titolata  : Ictnes 
in  Litdem  innocaitii  X.  Toni.  Max.  Gcr- 
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Germanico  Tolomcilafciò  molti  Elogii,  con  cui  narra  » o 
adorna  ie  gefte  gloriofe  dei  B.  Bernardo  1 bionici . 

Monfig.  Lodo  vico  Scrgardi  compofc  un’Orazione  De  eligen- 
do Suntmo  Toniifice  recitandola  al  Sacro  Collegio  de’  Cardinali 
l'anno  1689. 

il  P.  Giufeppe  Scapecchi  della  Compagnia  di  Gesù  Macftro 
già  di  parecchi  anni  di  Rettorica  in  Firenze  ha  Rampato  un_» 
Poema  fopra  laNafcita  deli' Arciduca  Leopoldo  Primogenito 
deirimperator  Carlo  VI. 


V I I I: 

SS.  QUATTRO  Coronati  Martiri . 

Feda  al  Duomo  aU’Alcarc  degli  Scultori , dove  intervengo- 
no i medefimi , ed  i Muratori  con  offerta  di  Cera.  Prima,  che 
quello  Altare  folle  accompagnato  coH’Archicettura  degli  altri, 
aveva  allato  le  due  maravigliofe  Colonne  intagliate,  che  poi 
furono  poRe  dalla parte  di  dentro  della  Porta  maggiore  della 
Cliiefa  per  foftenervi  l’Architrave . 

In  quello  giorno  fi  efpongono  tutte  le  Reliquie  alle  Certofe 
di  Maggiano , e di  Pontignano . 

Nel  i$7 1.  morì Jacomod’EgidioMalavolticinquantaducfi- 
mo  Vcfcovo  di  Siena,  e non  avendo  lafciati  adeguamenti  per 
pagare  molti  debiti,  che  avea,  fu  fcqucArato  il  Cadavere  in_» 
Cafa , e Sno  che  il  Padre  non  lo  liberò , non  fc  gli  poterono  ce- 
lebrare J’cfequie . Veggafi  TUghclh  alla  vita  di  detto  Vefcovo . 

Ma  non  conviene  iafeiar  forro  filenzio  tanti  celebri  Sculto- 
ri , ed  Architetti  Sancii , giacche  la  Fella  ti  fa  al  loro  Altare  , ci 
dà  motivo , che  li  ragioni  de’  medcfìini , come  nel  giorno  di 
S.  Luca  de’Dipintori  abbiamo  fitto . D’alcuu  di  loro  in  quel  di 
favellammo  per  opera , perche  accoppiarono  all’Architettura , 
ò alla  Scultura  anche  la  Pittura,  onde  qui  folamente  s’addite- 
ranno i nomi  di  quelli , e qualche  cofa  di  più  di  quell’altri  s’av- 
vi/era  . 

Romano  di  Paganello  fu  Scultore,  ed  Intagliatore  eccellen- 
te, e di  erto  evvi  ne' libri  pubblici  dc’Configli  quella  tellimo- 
nianza:  Magifler  I^omanus  quondam  f aganelli qui  fuit  Civis  Se- 
nni fi  s,  modo  venie  de  Vltra  Montes , <jr  efl  de  bonis  Intugliatoribui , 
& Sculptoribus  de  Munii , prò  fervitio  Opcris . 

Jacouio  da  Torma , che  fu  vaiente  Pittore , fu  pure  ottimo 
Scultore , c lavorò  eccellentemente  a Molaico , onde  gli  fu  dato 
a lare  il  Sepolcro  del  Pontefice  Bonifacio  Vili. 

Agnolo , cd  AgoUino  furono  ed  Architetti , e Scultori  valo- 
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rofi  . Difegnarono  le  due  Porte  della  Città  dette  a Tufi,  e Nuo- 
va , e fu  pur  loro  il  il  ifegno  della  Chicli  di  S- Franccfco , e delU 
Gran  Torre  di  Piazza . 

Neroccio  da  Siena  fu  bravo  Architetto , e quegli , che  Teppe 
si  ben  pone  in  perno  la  Campana  grande  di  Firenze,  che  po- 
tette agevolmente  fuonatfi , il  che  non  erafi  potuto  faieinGnoa 
quel  tempo . Fu  ciò  riputata  cofa  dceniflkna , onde  viene  rap- 
portata da  Giovanni  Villani , ancorché  taccia  il  nome  di  queiV 
Uomo:  Vn  fattile  Maefiro  di  Siena,  dice  egli,  per  fuo  artificio 
fece  fuonare  la  gran  Campana  del  Topo!»  di  Fiorenga  , che  era  fiata 
dici  affé!  te  ami , che  ni  uno  avea  f.iputo  farla  fuonare  alla  difitfcLa , 
ejjendo dodici  Vernini,  ed  acconciolla,  cioè  due  la  potevano  muove- 
re , e poi  mojfa  un  foto  la  fuona  a diftefa , cpifa  più  di  diciajfette  mila 
l ibre , ed  eg li  ebbe  trecento  Fiorini  d'oro. 

Landò  da  Siena , ancorché  di  prole  filone  forte  Orefice,  ebbefi 
però  in  pregio  grande  per  l’architettura,  onde  efiendo  caduto 
in  animo  alla  Repubblica  l’anno  13  37 ali  aggrandire  il  duomo, 
richiamò  da  Napoli , ove  din. o' ava , quello  Macfiro , ed  a lui 
nc  decreta  cura.  Formalo  egli  con  tregrandifiìmc  navate  ad 
una  ptodigiofa grandezza, onde  riuteiva uno de'più  grandi ,e 
più  magnifici  Tcmp/ , che  avelie  l’Luropa  ; ma  la  perti!e«za_’ , 
ed  altri  gravi  dirturbi , che  ropravennero,  ne  ruppero  il  difeguo. 
Ceche  l’opera  rimale  imperfetta . 

Anfano  detto  Sano  di  Matteofu  grande  Architetto,  e Scul- 
tore. Di  lui  c opera  il  celebre  Bacccfimo  d’Or vieto  lavorato 
con  fomma  leggiadria . E*  però  egli  veroche non  fù egii  il  pri- 
mo a lavorare  in  quel  nobile  edificio,  avendo  dato  principio 
alla  fabrica  di  quel  fontuofo  Tempio  un’altro  vaiente  Mae  Aro 
pur  Sancle detto  Lorenzo Maitam  , di  cui  nulla  diconoi  notlri 
Scrittori , ma  fi  ha  da  una  Lapida  porta  nella  parte  porterinro 
di  quella  Chiefa  verfo  il  Meriggio  111  cui  cosi  hggefi . Edat  lapis 
bic  nomen  penò  cbliteratum  Laurentius  Maytam  Sencnfis  primus  mi- 
rìfici bu-us  opera  Magifier  pofl  d utinos  in  codem  impenfos  labores 
ab  Vrbeveta >.  a\epublica piami ìs  abundè  cumulatus  obiit  an,  133®. 
Ad  eternare  la  memoria  di  Anfano  tu  ono  porti  airincornodi 
quel  nobil  lavoro  quelli  verfi . 


Mille  quatercentum  feptenis  Idut  ^iprilis 
Maltinti  Santa  opusfecit  origine  Senis . 

Jacomo  della  Quercia,  che  fu  poi  appellatoperogn’uno  la- 
ncino della  Fonte,  fu  nella  Scoicura  celcb;  atiffimo  a tuoi  tempi* 
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Lavorò  in  Lucca , in  Bologna  , cd  in  Firenze,  Ufci'ando  in_, 
ogni  luogo  memorie  degniffìme  del  Cuovalore.  Fu  richiamato 
a Siena , c gli  fu  data  a lavorare  la  gran  Fonrana  delia  Piazza , 
checonduflc  felicemente  a fine,  e fu  con  tal  plaufoda  tutti  am- 
mirata, che  da  quel  tempo  lacomo  della  Fonte  venne  da  tutti 
appellato . Fu  perciò  creato  Cavaliere , e Rettore  dell’  Opera-» 
del  Duomo.  Fece  altri  bei  lavori,  e fi  morì  l'anno  1418.  Il 
Valan  rapporta  quello  Epitaffio,  c dice,  che  gli  fu  fatto  da-» 
alcuui  Forcfticri . 


1-tcobo  Quercia  Senenfì  Equ'ri  chrijjìmo 
Statuarixque  ^irtis perir  Ifimo  , am  intiflimoquc 
Ut  potè  qui  illain  primus  illufiraverit , tenebrijqut 
*Ante.i  immerjam  in  lucem  erucrit 
cintiti  piet.it is  ergo  non  Jinè  latrimi}  "P. 

Francefco  di  Giorgio  Martini  fu  di  gran  valore  nella  Scultu- 
ra, e ncH’Architettut  a.  Di  quanto  in  uell3  valciJe  11:  fanno 
fede  di  verfe  Statue  , che  fece  in  Siena  , tra  le  quali  fono  due  bcl- 
liffimi  Angeli  di  bronzo,  che  danno  fuli’Altar  maggiore  del 
Duomo , che  egli  gittó , e ripulì  con  gran  maedria  ; ma  del  fuo 
valore  nell’altra  ne  fa  pruova  il  fuperbo  , e magnifico  Palagio  , 
che  fabbricò  in  Urbino  pel  Duca  Federigo , che  a tale  effetto 
avealoafc  chiamato  , riportandone  e gloria,  c guiderdone  ben 
grande . Mori  l'anno  1470.  c dagli  Amici  fu  onorato  di  quello 
Epitaffio . 


Qua  jlruxi  Vrbini  .eqn.tt a Valatia  Cab 
Qua  fculpft  & manibus  plurimo  figna  mcis  • 
Ilio  j idem  faciunt , ut  novi  condere  T etto 
^iffabre  , grfeivi  fcul pere  ftgni  beni  : 


V*fir.fo.q6i{ 


lacomo  Cozzcrelli  ebbefi  pure  per  buono  Scultore , e Archi-  ? 
retto  per  Tedimoniodcl  Vafari , e fu  compagno  in  molti  lavo, 
ri  del  Martini . 

Lorenzo  di  Pietro  Vecchietti  fu  de’valorofi  Scultori,  cho 
avelie  il  Secolo  XV.  Sono  in  Siena  molte  opere  tutte  degne  di  ‘ ' 

quefto  grand’  Uomo , che  in  bronzo , che  in  marmo . Il  1 aber- 
nacolo  ui  bronzo , c gli  ornamenti  di  marmo  deli’Altar  grande 
dei  Duomo  gli  acquetarono  grandiflòra  fama.  Fece  pure  di 
bronzo  un  Cnfto  colla  Croce,  che  è aU’Altare  grande  dello 
Spedale,  e terminò  il  Butcidcro  lavorandovi  molte  figuro, 
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avendolo  incominciato  Donatello , e Iacomo  della  Fonte , mi 
non  compiuto . Alla  loggia  degli  Uffiziali  in  Banchi  fece  in_ 
marmo  le  statue  de’ SS.  Pietro,  e Paolo»  che  hanno  fonuna-> 
grazia . Fu  pure  opera  beliiffima  del  Vecchietti  la  Statua  di 
bronzo  di  Mariano  Sozzi  ni  il  Vecchio . Mancò  poi  egli  l’anno 
148 1.  c gli  fu  fatto  quello  Epitaffio . 

S entri  fu  Lwrens  vìvos  de  marmore  vultus 
Duxit , & excujft  mollius  ara  manu . 


rafp.z.fb.-?  19. 
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BaklalTarre  Peruzzi  fé  acquiftò  grand iflimo  grido  nella  Pit- 
tura , fu  anche  celcfaratiffimo  per  l'Architettura , eflendo  riufei- 
to  nell’uria  profc/Iìone , c nell’altra  eccellentilfimo . Di  etto  fi  c 
parlato  in  favellando  de'  Pittori . 

Tommaflò  Pomerelli  fu  Aichirctto  (limati ffìmo,  e fece  mol. 
ti  bei  lavori  in  Compagnia  di  Baldafiàrrc. 

Michelangelo  da  Siena  menò  gran  parte  della  fua  vita  nellaj 
Dalmazia , ove  dette  molte  prove  del  fu©  valore  nella  Scultura. 
Andatone  a Roma  gli  fu  dato  a lavorare  il  Sepolcro  di  marmo 
del  Pontefice  Urbano  VI. , che  conduflè  a fine  con  tuta  perfe- 
zione , e con  grandUQma  maefiria . 

Palio  lino  da  Siena  avendo  apprefa  l'arte  di  fare  le  Vetrate 
colorite  , e con  figure  da  un  Prete  Francefe  detto  Guglielmo 
Manzilla , cui  lungamente  aveva  fcrviro/riufci  in  ella  eccellen- 
te. Di  fuo  fi  ha  in  Siena  la  Vetrata  belli  dina  tutta  a vaghiffi- 
me  figure , che  (là  fopra  la  Porca  della  Metropolitana , cd  in  . 
Roma  fece  quella  di  S.  Pietro  fecondo  il  dire  dei  Buglioni . 

Duccio  di  Bueninfegna , cui  dcrtemo  luogo  tra’  Pictoriinfi- 
gni , dee  aver  pollo  ragguardevole  tra  gli  Sculcori , perche  egli 
fu  , che  invernò  la  maniera  di  lavorare  i rimeffi  a chiarofcuro  di 
marmo  a figure , onde  die  anche  incominciamento  al  Pavimen- 
to del  Duomo  di  Siena . 

Domenico  Beccafumi  detto  Mccarino , fc  fii  eccellente  Pit- 
tore fupcrò  le  (ledo  nella  (cultura , perche  egli  è l'autore  deler.J- 
ravigliofo  Pavimento  del  Duomo , si  celebrato  da  tutti , cho 
non lafciano  di  rimirarlo  come  un  prodigio  dell’Arte.  Avca 
daco  principio  a lavorarlo  Ducciodi  Buonùifcgna , ma  da  Me- 
carino  con  maggior  macftria  fu  continuato,  c perfezionato. 
Lavorò  anche  ecalicnccuieacc  molte  (latuc  di  marmo  , e di 
bronzo . 

Bartolomeo  Neroni  detto  d’ordinario  Maefiro  Riccio , fu  lo- 
datnlimo  Pittore , e fu  pure  molto  celebrato  per  l'Architettura  ; 
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in  quelli  fi  fognalo  fpecialmentc  nel  lavoro  di  un  fuperbiffimo 
Profcenio,  che  fece  in  Siena  per  rapprefentare  una  Connmedia 
alla  prefeoza  dei  Gran  Duca  Cofìmo  I. , e che  riufei  maravi- 
gliofo . onde  anche  tu  pubblicato  coll'intaglio  da  Andrea  An- 
dre ani  Mantovano . 

Giovanni  da  Siena  detto  il  Giannella , fé  fu  buon  Pittore  , fu 
poi  anche  Architetto  eccellente . 

Camillo  Mariani  Nacque  in  Vicenza  di  Padre  Sanefe  . Det- 
teli alla  Scultura,  in  cui  molto  s’avanzò,  avendo  in  più  Città 
d'Italia  dati  faggi  del  fuo  valore.  Ne  andò  a Ro  na,  ove  menò 
il  rimanente  di  fua  vita  feinpre  affaticaci  in  lavorare , e Tempro 
con  plaufo  grandifiimo . Moti  danni  quaranta  Tei  ne!  1611. 

Fulvio  Signorini  acquifiò  unito  plaufo  nella  scultura , aven- 
do fette  figure  bcliiffitne  di  Marmi  in  varie  Chiefe  di  Siena  Tua-. 
Patria . Fecefi  pur  conofcere  pei  valente  Manico  in  Roma , ove 
fu  in  credito  grande  per  le  opere  . He  vi  lafciò . 

I Martini  Sanefi  furono  bravi  Se  .Icori , ed  Architetti . Uaa_» 
delle  Opere  intigni , che  faceifero  li  fu  l’ Alcare  della  Madonna.* 
a fonte  Giuda,  che  riufei  lì  vago,  cheti  Pontefice  Giulio  III. 
ebbe  brama  di  vederlo , onde  fu  di  meftiere  il  mandarglielo  <u 
pezzo  a pezzo  (opra  la  Schiena  de’Muli , e poiché  ebbclo  bene,» 
oilèrvato , e p re  I one  gran  piacere , cornollo  a Siena , e da’medc- 
mi  fu  di  bel  nuovo  porto  in  piedi.  E però  egli  vero,  chcuru» 
Mappamondo  di  pietra  belli  (fimo , che  vi  era , li  e poi  rotto  per 
ifventura . Eglino  pure  fecero  la  Scala  dei  Pulpito  di  Marmo 
del  Duomo , che  è Rimata  affai  bella . 

Loreuzonc  da  Siena  fu  braviamo  intagliatore , onde  le  fuo 
Opere  furono  avute  in  pregio  grandi  fimo , e tal’ora  alcuni  de’ 
fooi  Intagli  opporti  a’quadri  di  Pittori  eccellenti  furono  più  ap- 
prezzati delle  picturc  medeme . 

Don  Damiano  Schifardiui  Monaco  Certofiao  fi  dilettò  dell* 
Architettura,  cd  a forza dr genio  ne ac^uiffò  perizia  grandini- 
mz . Fu  perciò  chiamato  a Firenze  ad  aamiaeftrare  in  quella^ 
Scienza  i Sereni  fimi  Principi.  Il  Vago  Tempio  della  Madon- 
na di  Pro  venzano  fu  fabbricato  fui  dileguo  di  D.  Damiano . 

Fi  auccfco  da  Siena  fi  legnalo  ne  lavoi  i a forno  per  cui  acqui- 
ilo  la  grazia  deKìran  Duca  Cofimo  il.  che  delle  opere  di  fran- 
cefeo  prcudea  grandiiiìmo  diletto.  Ebbe  anche  l'onore  d'am. 
maeltrare  in  quello  dilettevole  elercizio  il  Principe  Mattias  di 
Tofcaua . 

Tommaflo  Redi  d pure  fiato  a’fuoi  tempi  valorofo  nella  Scul- 
tura fi  in  uiaiuio,  come  di  getto  in  bronzo  . Molte  degne  opere 
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lavorò  in  Mantova,  e nella  Patria  con  buon  gufto , onde  ferri- 
pre  ne  riportò  molta  laude . 

Leonardo  Agoilino  Sanefe  ha  conquiftato  grandiffimo  ono- 
re neirintagliare,  onde  di  elfo  vedefì  un’Opera,  in  cui  fonovi 
tutti  gl'intagli  per  elio  lavoraci . Il  Libro  titolai)  a quella  Ma- 
niera. Gemmai , &•  Sculpturx  antiqua  depida  a Leonardo  ^Augu- 
ftino  Scnenfc . £ (iato  pubblicato  da  Giacomo  Grononio , e da. 
to  alle  rtampe  in  A Herdan!  l'anno  1 685.  da  Abramo  Blooteling. 

Ne  a’  noIUi  tempi  fono  mancati  valenti  Maeltri  di  Scultura-» 
che  fi  nella  Patria,  che  fuori  di  ella  abbiano  alzato  grido,  e con. 
quiflato  grande  onore,  ciò  Angolarmente  è avvenuto  a*  Maz- 
zuoli,in  cui  può  dii  fi  quali  che  ereditario  eflérc  il  valore  avendo- 
lo laltiato  Dionifio  Mazzuoli  chiamato  da  Cortona  a’  Siena-» 
l’anno  1640.  a dar  compimento  all’ Aitar  maggiore  della  Ciucia 
diS.  Francefco. 

Giufeppc  Mazzuoli  Figlio  di  Dionifìo , e che  e ancor  vi  vente, 
è tra  più  chiari  Scultori  dell’Italia  ; Molte  fono  l’opere , che  di 
lui  fi  veggono  in  Siena , in  Roma , ed  in  altri  Paefi  ancora , «_> 
che  lunga  cofa  farebbe  il  rapportarle . Le  più  celebri , che  abbia 
lafciatein  quella  Città  fono  le  feguenti.  Le  Statue  di  Marmo 
de’Dodici  Apolidi  nella  Metropolitana , ove  pure  lavorò  quel- 
le del  Salvatore,  e della  fua  Santa  Madre  polle  a’Pilaftri  della-» 
Cupola,  e di  prima  vi  avea /colpita  quella  del  Pontefice  Pioli. 
Una  Statua  della  Concezzione  Immacolata  di  Noftra  Signora 
inS.  Martino,  ove  pure  fi  vede  un  bel  gruppo  d' Angeli,  chefo- 
flengono  il  Ciborio  dell’ Aitar  grande . Due  Angeli  all’ Aitar 
Maggiore  dc’PP.  Carmelitani  Scalzi  ; Una  Pietà , e quattro  Pur. 
tiall’Altar  grandedella  Chicfa  dello  Spedale  . InRomaoltre-» 
ad  un  gran  numero  di  depofiri , edi  Bulli  al  naturale  lavorati 
per  molti  Cardinali , e Principi  fi  veggono  con  ammirazione  le 
feguenti  Opere.La  Carità  nel  Depofitodel  Pontefice  Alefiandro 
VII.  in  S.  Pietro;  Un  Adone  ncllilfimo  dato  ali’fcminentiffimo 
Cardinale  Barberini,  un  S.  Filippo  Apoflolo  nella  Chiefadi 
S.Gio-  Laraano;  una  Clcopatrafpirantc,  c quella  c' da  lui  con- 
fervata  nella  pi  opna  fua  Cafa.  Al  TefoiodiNollra  Donna  di 
Loreto  mandò  un  badò  rilievo  con  una  Nunziata.  Lovoròpcr 
la  Chiefadi  Malta  un  Magnifico  Buttefimo  d’ordine  di  quel 
Gran  Maeilro  , e che  prima  di  mandarlo  fu  veduto,  ed  am- 
mirato dal  ^ommo  Pontefice  Clemente  Undecimo  portatoli  a 
vederlo . 

Gio;  Antonio  Mazzuoli  Fratello  di  Giufeppe  fletrefcne  quali 
feinpte  in  Siena , ove  fono  molte  degne  opere  del  fuo  Scalpello  • 
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Nella  Chiefadi  S.  Martino  fi  vede  la  Statua  di  S.  Tommaffb  da 
Villa  Nuova , un’Angelo , due  Depofici  con  due  Putti . In  quel- 
la degl’Olivetani  un  S.  Benedetto  {ottenuto  da  due  Angeli . 

Nell’Altar  Maggiore  di  S.  Agoftinodue  Angeli  ; due  baffi  rilie- 
vi nella  Cappella  de'Signori  Sanfedoni  nel  Palazzo  loro . Hi  pur 
fatto  molte  figure  di  Stucco  fi  in  Siena,  fi  nello  Stato , e fi  ito 
Montepulciano. 

Bartolomeo  Mazzuoli  Figliuolo  di  Gio:  Antonio,  mantiene 
la  riputazione  del  Padre,  c dello  Zio  nei  lavori  medemi  fidi 
marmo , fi  di  ftucco  , oltre  a molti  ritratti  di  molti  Signori , che 
ha  lavorati  con  molto  garbo , e ferbanfi  nelle  Cafe  particolari . 

Si  veggono  dilui  in  S.  Martino  due  ritratti  fopra  due  Depofici 
con  due  Pucci , un’Angelo , che  e da  un  lato  dell’ Aitar  Maggio- 
re ; Un  Depoiito  con  ritratto  nella  Chicfa  del  Carmine  ; Un_> 

Angelo  fopra  la  Porta  del  Duomo , che  è dorato , cd  accompa- 
gna l’altro  fatto  dal  Padre;  Un  Depofitocol  ritratto  di  MoafL 
gnor  Germanico  Tolomei  nella  Chiefa  di  S.  Criftofano  ; Uno 
Putto  a maniera  di  Leggio  nella  Certofa  di  Poncignano;  Un 
Angelo  nella  Chiefa  dc’PP.  Olivetani , Un  baffo  rilievo  nella-» 

Villa  di  Cetinale del  Signor  Marchefe  Chigi,  che  rapprefenta-» 
l’accoglinaento  fattovi  all’ A.  Reale  del  Gran  Duca  CofimoIII* 

E in  detta  Villa  ha  pur  fatte  diverfe Statue  di  Santi  Romiti , che 
veggonfi  fparfe  per  quella  nuova  Tebaide  ; Due  Angeli  in_» 

Grotfcco . Ha  pur  lavorate  molte  figure  di  ftucco  in  Siena , c_> 
perlo  Stato,  ed  in  Montepulciano,  ha  fatte  quattro  figure  nella.» 
nuova , e bella  Chiefa  de'PP.  della  Compagnia  di  Gestì . 

Ne  dee  lafciarfi  di  rammentare  Francefco  di  Vicozzinoda_» 

Sieua,  avvenga  che  da  nottri  Scrittori  fia  flato trafcuraco  di  far-  SuKtHonteHiJt» 
ne  memoria . Egli  fu  valentiffimo  Architetto,  e fu  quegli , che  di  "Napoli  fi.  39  a 
fabbricò  in  Napoli  il  Caflello  di  S.  Elmo , e fuori  della  Cittì  il 
fimo  fo  Monittero  di  S.  Martino  de’PP.  Cettofini . Fiori  nel  Se- 
colo XIV. 

I X. 

La  DEDICAZIONE  della  Bafilica  Lateranenfe  del  SALVA- 
TORE Madre , e Capo  di  tutte  le  Chicle  Cattoliche. 

B-  ANGELA  l olomei  de’Grandidi  Siena  Domenicana . 

Fetta  alla  Parrocchiale  di  S.Sal  vadore,  dove  il  Pubblico  man- 
da lib.  za.  cera  . in  quella  Chiefa  ftavano  anticamente  gli 
Umiliati,  che  furono  poi  uniti  con  quelli,  cheftetteroa  S.  Pe- 
tronilla, e nella  fopprelfioae  dell’Ordine  fu  fatta  di  quella  Chic- 
fa  Commenda  di  S.  Stefano  de’Sangallctci . 

Nel 
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Nel  tempo , che  s'adunavano  quivi  gl’Uomini  d’Àrme , face- 
vano per  Imprefa  un’Onda  bianca,  e nera , che  poi  fu  tolta  dalla 
Contrada  dell’Onda  per  la  fua  Bandiera , benché  ultimamente 
il  color  nero  mueaflè  in  quello  d’ Acqua  di  mare  non  badando  a 
confcrvare  l’antica  Memoria . La  detea  Contrada  oi&zia  da  per 
fela  Cappella  dedicata  a n olirà  Donna  aH’entracadi  detta.» 
Chiefafin’dall’Anuo  i6i8.cflendofi  detta  Cappella  edificata^ 
l’Anno  i6cn. 

Fella  fuori  di  Siena  al  Sacro  Eremo  di  Lecceto  nella  Selva  , 
derra  anticamente  la  Selva  al  Lago , dove  é il  Convento  Capi- 
tale della  Congregazione de’Frati  Ro  intani  Leccctani  ,c  vene- 
rabile per  la  penitenza , che  quivi  fecero  molti  gran  Servi  di 
Dio , e perla  venerazione  , eh;  vi  ebbero  molti  gran  Santi , e_» 
molti  Pontefici  domani.  Si  ha  per  tradizione  ( giacche  le  più 
antiche  memorie  di  quello  luogo  furono  malmenate  nell’ulti- 
mo afTcdio  di  Siena  ) che  quefto  Bofco  folle  cominciato  a fre- 
quentare da'priml  nuovi  Criiliani  Sancii  dopo  il  Mastino  di 
S.  Anfano  Bartezzacore  della  Città , i quali  folevano  da  prima 
raunarfìncl  fotterranco , dove  é ora  la  Madonna  lo  to  io  Spe- 
dale nido  primiero  della  Fede  nafeente  Sanelc  per  fuggire  le  pet- 
fecuzionide’Proconlòli  Gentili;  Ed  a quella  tradizione sag- 
gitene falera,  cheS.  Agoilino  invitato  dalia  fama  di  quelli 
Criiliani  ritirati  in  Lecceto , vifìtafie  quella  Selva  nel  pedaggio , 
che  fece  per  la  Tofcana  nel  388.  e che  vi  fleflc  ancora  S.  Mona- 
ca , indi  S.  Ambrogio , e S.  Girolamo , ed  in  procedo  di  rempo 
S.  Guglielmo  fondatore  de’Guglielmini , S.  Galgano , S. Dome- 
nico ,S.  Prence  feo,  i Beaci  Ambrogio  San  fedoni,  e Giovanni 
Colombini,  S.  Caterine co'fuoi  Difcrpoli,  S. Bernardino , ed 
altri  ; e vi  fletterò  piu  sommi  Pontefici , cioè  Gregorio  XII. 
Marcino  V-  Eugenio  I V.e  Pio  IL  Leggcfi  predo  il  Landucci,  che 
i mentovaci  Romici  Leccctani  intorno  all’anno  iz  18.  per  ope- 
ra del  PontcficcGregorio  IX-  e del  Vefcovo  di  Siena  Buonfiglio, 
iafeiando  la  regola  di  S.  Agoflino  prendelfero  quella  di  S.  Bene- 
detto , romando  poi  atl  antica  lor  Regola  l’anno  1 144.  per  In- 
dulto del  Pontefice  Innoccnzio  IV.  e *cheiurorno  al  1387.  faf- 
fc  quello  Convento  fatto  Capo  d’una  Congregazione  da  Lee. 
ceto  denominata  per  concezione  diFla  Bartolomeo  Veneziano 
Generale  dcll’O.  uine , ii  quale  colfe  il  Convento  dalia  Giurifdi- 
zione  dei  Provinciale , e voile , che  foflè  immediato  a fe  loggct- 
to , onde  a poco  andò , che  fali  a quel  grado  di  onore  per  elio  di 
prima  tenuto , e che  poi  ceduto  avea  al  Convento  di  S.  Agoili- 
ng  di  Siena,  che  ottenne  il  pollo  d’ctfer  capo  deli’Urdmc  nella 
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TofcanaSinefe  l’Anno  1259* cagione  della  Città  Metropolita- 
na in  cui  era  porto . 

Vedelì  poco  appreflò  alle  Mura  del  Convento  una  Grotta, 
in  cui  menarono  afpriffime  penitenze  più  frati  di  queft'Ordiiie_» 

Sancii,  de’qualiSnoa?2.fenecontanocon  titolo  di  Beato  , 
ficcome  lì  può  vedere  nel  Libro  detto  Sylva  Iliccrana  del  P.Lan- 
ducci . Altre  non  poche  anticamente  ven'crano  fparfe  qua , e là 
per  la  Selva , che  ora  fono  rovinate , c di  averle  egli  fteflò  vedute 
cene  alficura  il  Pontefice  Martino  V.  nel  difcorfo , che  fece  in_» 

Occafione  di  far  traslatore  da  Oftia  a Roma  il  Corpo  di  S.  Mo- 
naca. 

Nello  fteffo  luogo  prelfo  alla  detta  Grotta  vede  fi  un  Pozzo  rand.Sylv.llic. 
la  cui  Acqua  fu  miracolofamente  fatta  fcaturire  intorno  all’An-  ^ J 1 
no  1 223.  pelle  orazioni  d’uno  di  quei  Santi  Rouiiti.il  cui  nome  “ 
è in  dimenticanza  qui  in  Terra . £ a nmpetto  della  Porrà  del 
Convento  fi  moftra  un’antichiffiaio  Leccio , dove  dicono  i Fra. 
ti , che  iteflero  appefe  le  prime  Campane  al  tempo  del  primo  lo- 
ro Anacoretico  Irticuto . 

Ebbe  quella  Famiglia  oltre  gl’accennati  trentadue  Beati , de’ 
quali  in  ultimo  fe  ne  riporta  ilCatalogo , un  Cardinale , un’Ar-  * **  * 
civefcovo , e quattro  Vefcovi . Narrali  dal  P.  Landucci , che_> 
circa  l'anno  1 3 3 <5.il  Priore  di  quello  Convento  vellico  degl’ Abi. 
ti  Sacerdotali  fi  portafle  al  Luogo , dove  erano  i Corpi  di  quei 
Beati , e comandali:  loro  per  Santa  Obbedienza , che  G ailenef- 
fero  all’avvcnue  dal-1  impetrare  da  Dio  Miracoli  a prò  di  quei, 
che  a loro  ricorrevano , perche  il  concorfo  del  Popolo  era  fi 
grande , che  recava  non  piccolo  difiurbo  alla  ritiratezza  de’fuoi 
Rcligiofi  . 

In  quello  Convento  fieleggono  i Vicar/ Generali  della  Con- 
gregazione, ed  a lui  fono  fottopofti  dodici  Conventi,  cioè  : 

S.  Salvatore  Ltlzcccto,  S.  Marcino  di  Siena , S.  Stefano  di  Fi- 
renze , S.  Antonio  dei  Bofco , la  Madonna  delle  Grazie  in  Colle, 

La  Nunziata  in  S. Miniato,  S.  Agoftino  in  S-Gemignano  , 

S.  Antonio  di  Valdafpra  ,S.  Cecilia  di  Crcvolc,S.  Annain  Pra- 
to, S.  Lorenzo  in  Poggibonzi , c S.  Leonardo  al  Pian  del  Lago. 

Venendo  una  volta  a vifitar  quello  Santuario  il  Ambrogio 
San  fedoni  glicomparve  tra  quelle  Selve  il  Demonio  in  Sembian- 
za di  gaja  Donzella , che  diceva  efler  forzata  da'Genitori  a ve* 
flir  l’Abito  Monacale  . 

Nel  1182.  accadde, in  quelle  Selve  la  prima  Battaglia  tra  Fio- 
rentini , c Sancii  colla  disfàtea  di  quelli  ; e perche  alcuni  Sanefi 
della  Famiglia  degl'  incontrati  furono  i pativi  a mettere  ia_> 

jfeom- 
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Scompiglio  le  Truppe  Nemiche,  fu  per  decreto  pubblico  edifi* 
caca  una  Torre  alcilGma  accanto  alla  Cafaloro  (oprala  Po- 
ftierla , che  tu  detta  la  Torre  degl’Incontrati . 

Ma  non  conviene  allontanare  il  Lettore  dal  Sagro  Eremo  Lee* 
cetano  lenza  prender  feco  adefaminare  qual  fondamento  s’ab- 
bia l’opinione  di  chi  ftima,  che  S.Agotlino  fi  fermafle  in  quello 
luogo , e perconfeguenza  per  la  Toicana  pa/Tatfe  coll’occafione 
del  Tuo  Viaggio  a Roma. 

Ne,  certo  che  io  creda,  con  buon  fondamento  di  ragiono 
può  negarti,  cheli  Santo  dopo  il  Batcefimo,  porche  fu  partito 
di  Milano  per  tornare  in  Aff  ica  non  fi  portafiè  in  quelle  parti  di 
Toicana:  onde  che  a pochi  Autori  che  a ciò  contradicono, 
poflònfene  opporre  in  grandiflìmo  numero alcri che  ceneaiiì- 
curauo.  In  un  tal  credere  fono  tutti  quei  che  favellano  dcll’ef- 
ferfi  trattenuto  il  Santo  alcun  tempo  ne'Monti  Pifani,  ed  ivi  aver 
anche  menata  vita  di  Monaco.Tra  primi  dee  annoverarti  il  Poti, 
teficc  Martino  V.  nell’Oiazione  che  fece  in  Roma  allorché  vi 
trasportò  da  Ortia  il  Corpo  di  S.  Monica , il  cui  detto  fi  rappor- 
ta à poco appreilo . FranccfcoPctrarcalecuiparoIe  fon  quelle. 
vitquc  inter  caler  a Ti  fini  Montis  odo  dcleliatus  , & illic  Eremiti- 
ci h -ibi tu  trjxijje  mora  ereditar.  Lo  (ledo  ci  vieti  dato  per  cer- 
to da  S.  Antonio  in  quelle  parole.  Etcnm  effet  in  itinere  rever- 
tem  in  ^ ffricam  vifitavit  Eremita  qui  erant  in  Monte  Tifano , 
aliquibiis  diebus  cum  eis  mora  trabens , & alias  Ercmitas  qui  erant 
in  Centumccllis  prope  \pmam , ove  anche  fi  vuole  dalla  comune-» 
voce , che  egli  volgendo  per  l’animo  di  feri  vere  i Libri  deTrini- 
tote  avelie  la  celebre  vifione  dell’Angelo,  che  in  fembianzadi 
fanciullo  ajutavafì  di  aprire  con  un  fèrro  una  piccola  folla  per 
chiudervi  dentro  le  acque  tutte  del  Mare.  Di  quella  fua  venu- 
ta in  Tofcana  fallì  pure  menzione  nella  quinta , e nella  fella  Le- 
zione dell’Uffizio,  che  recitali  in  Braga  nella  folennità  del 
Santo . Ne  fa  d’uopo  il  rapportar  qui  tutti  gli  altri  Autori,  che 
tòno  in  quella  opinione , & additanti  per  opera  da  Càio:  Mar- 
ques , dal  Torelli , c fi  averanno  con  altri  parecchi  nell’Opera-», 
choc  perdare  alla  pubblica  luce  il  Dotti, limo  .eReligiofiffimo 
P.  Fra  Càio:  Battuta  Cotta  , da  cui  fonoti  avute  non  poche  no- 
tizie a prò  di  quella  Cauta . Ma  perche  i moderni  Critici  non_» 
prezzano  nulla  le  autorità  degli  Scrittori  più  frefehi  di  età  pc* 
farti  di  tanto  più  antichi!  vergiamole  dal  detto  di  quei,  che.» 
tennero  compagnia  al  santo , ó dal  lùo  medefimo  quella  verità 
ritrarre  fi  polla  . I icenzio  Difcepolo , e Compagno  di  S.  Ago- 
timo  nc’  viaggi  d’ira'ia , cupido  di  tornare  di  bel  nuovo  con.» 
tflofcco,  coiialuticfivc.  Orni- 
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Duxmius  Italia  medio  montcfqtte  per  alto: . 

In  quelli  verfi , come  benpruovafi  da  Francefco  Maria  Fio-  Francitht;  Maria 
«acini  ,e  fi  modrer.t  dal  P.  Cocca,  le  voci  Libera  Oda  acccn-  plorerà  JletruUe 
nano  la  vica  foliraria  feiolea  dalle  cure , e Ja’lacci  del  fecolo,  co-  T-ICU,'IS  ortiinès 
me  quel  candida  jura  bonorum  ci  danno  a vedere  la  comunità  re.  Cdp^t 
Ji gioia;  cosi  quell'  Italia  medio  non  può  deprimere,  che  la  Tofca-  “ 
na  polla  come  nel  bel  mezzo  del)  Italia , ma  non  già  il  Milanefe 
ove  lungamente  dimorò , cflaidoae  in  una  delle  fue  Uremici  ; e 
peggio  anche  puoce  adattargli  quei  Atonte  fune  per  altos  dando 
in  pianura,  ma  si  bene  può  convenire  a quei  Molici,  che  forgo- 
no  cra'l  Filano,  e il  Lucchcle,  ove  e la  Tradizione^  l aucoricà  di 
tanti  Scriccori  condotto  ve  l’hanno . So  che  il  più  forte , e puote 
ancor  dii  fi  runico  argomento  de'Conrradittori  fi  è.il  non  aver- 
ne parlato  ne  Po :fidio,  cheucfcrifle  le  Celle,  uc  averne  fatta 
parola  il  Sanco  medefimo  ne’  Libri  delle  fue  Co.ife  iìoui , ove_» 
per  minuto  di  fc  dello  favella . Ma  da  Poliìdio , ancorché  fi  tra- 
lafciaflero  molti  avvenimenti  della  vica  del  Santo,  può  pure  ri- 
trarfi  , che  egli  in  quelle  parti  d’Italia  avelie  dato  principio 
a menar  vita  religiofa  ; perche  avendo  riferito  come  egli 
in  Affrica  ftabiliifc  Monaderj  coll*  ufo  Monadico  de'  benia_>  t>o(Jìì.  In  Vita* 
comune  .foggiugne.  Qtpdjamipfcfriorfecerat,  dumde  Tranf-  apud  Sur, 
marinis  adfua  remeaffet . Avea  egli  adunque  in  Italia  data  rego-  cap,  < r 
la  di  vivere  a comune,  ne  in  altro  luogo  porca  por  meglio  ad 
effetto , che  nella  Tofcana  ove  tanti  Santi  Uomiui  ,davanfeno 
in  folicudiuedaccaci  affatto  dalle  cure  del  Mondo.  Ma  rechili 
in  ultimo  pruova  affai  convincente  tratta  daU’erudicilfimo  Fio- 
rentini dalle  Opere  medefime  del  Santo  Dottore . imperciocché  Prancifcut Maria 
feegiiè  vero  come  è vertTimo , che  il  Santo  poiché  ebbe  riccvu-  Fioroni  .locati, 
to  iì  Batrefimo  fi  portalfe  da  Milano  a Roma  per  andarne  in_, 

Aff.  ica , non  può  dirli , che  egli  fi  dalle  in  queda  Città  tutto  il  Baron.  Torneaci 
Verno,  ò predo  all'anno , come  àtri  dicono,  afpeccandovi  13  Mnn.  388.^89.. 
Ragione  acconcia  alla  navigazione,  fe  bene  vogliali  incendere  Card.  T{oris  tic. 
le  parole  del  Santo,  che  hannofi  nel  Libro  IX.  delle  fue  Con-  ci t. 
feffioni  al  Capitolo  X., ove  rapportando  i difcorlì che  tcnne_» 
colla  fua  Santa  Madre  in  Odia , cosi  favella . Ititi  ad  Oflia  Ty~ 
beri  ria  ubi  remoti  4 t urbis  pofl  tingi  itineris  labores  iuflaurabamus 
nos  na-viv  attorti . Or  è certo,  che  untai  detto  uon  può  per  man- 
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nicra  veruna  intenderli  del  viaggio  da  Roma  ad  Ollia , eflen- 
docortirtuno,  e di  fole  12.  miglia,  onde  ne  meno  eravi  necct 
fai  io  il  rilloro  a rimetterli  in  forze . Favella  egli  adunque  di  al- 
tro viaggio  giù  lungo , quale  appunto  farebbe  quello  pe’Ro- 
nutoijdella  iofcana.a’iuiali  potè  portarli  da  Roma,  econci- 
novandolo  poi  per  la  Maremma , fu  a Centumcelle , ove  ora  è , 
ole  Badi  vicino  Civitavecchia,  urtandoli  ad  Oftia,  e perden- 
dovi. Monica  fua  Madre  . Ciò  anche  puote  raffermarli  da  al- 
tre parole  del  ->anto  in  occafimie  della  con  verfione  di  Evodio , 
che  lafciata  la  nuiiaia , cd  avendolo  preceduto  nel  Battefimo  , 
eraligli  dato  per  compagno , jimu! eramus , dice  egli , ftmul  ba- 
bitabamus  in  placito  fanéto . Quxreb.imits  qtiifnam  locns  nos  utili us 
babcrctfervtentcs  libi  11  clic  dimortra  che  oltre  la  Villa  di  Ve- 
recondo detta  Calliaco , di  alt:  i Luoghi  Egli  «/Compagni  an- 
dò in  cerca  per  vivei  vi  in  folitudine , c che  quelli  follerò  quei 
della  1 ofeana.  pare  che  fi  renda  chiaro,  perche  immediato  log- 
giugne . Tariter  remeabsmus  in  frisar» , & cum  ad  Ojlia  Tybc- 
rina  effemus  Matcr  defunga  cfl . Egli  è vero  che  fpreflàmcntc  nul- 
la ne  dice;  ma  egli  ftdlo  per  poco  non  ne  reca  la  cagione  con- 
tinuando dopo  le  parole  ielle  citate , le  feguenti . Multa  prette, 
reo  quia  multum  feflino . Recipe  Confcffhncs  mtas , e?*  gratiarum 
atliones  Deus  meus  de  rebus  innumcrabiiibus  etiam  in fìlentio  ; onde 
tra  quelle  molte,  ed  innumerabili  cofc  che  lafcia  di  rapportare 
non  fia  di  veruna  maraviglia , fe  quella  ancora  della  fua  venuta 
inTofcana  da  tanti  Scrittori  fi  riponga.  Viene  adunque , fc_» 
male  non  mi  avvifo,  aliai  ben  comprovato  che  quello  Santo 
Dottore  nc  veniffe  in  Tofcana  a vifirare  i Romirorj  di  elfa , c_» 
fpccialmentc  di  quei  Monti  che  Hanno  tra’l  Pifano , ed  il  Luc- 
chefe.  Non  voglio  peròcntrarc  in  quirtione  fc  la  dimora  del 
Santo  folfc  nel  Monte  che  già  fi  d irte  Sylva  Livallia , poi  R.vpe 
Cava , ed  ora  dicefi  dal  volgo  Lupo  Cavo  pollo  nel  Territorio 
di  Pifa , ma  nella  Dioceli  di  Lucca , ove  anche  prefentemento 
è un  Romitorio  di  Agortiniani  aliai  celebre  in  quelle  Parti , ov- 
vero in  qucll’alcro  che  Ha  di  mezzo  tra  Lucca , e Pifa,  pollo  nel 
Lucchcfe , e che  già  fi  appellò  Mons  Eremiticus , c Mons  Vifanus , 
edorachiamafi  m ordinario  Monte  di  S.  Giuliano  . Pel  primo 
fono  il  Marques , i piu  delh  icriccori  Agortiniani , e la  Tradi- 
zione che  fu baTene da  quei  Rriigiolì , c dal  Popolo.  PJ  fecon- 
do fi  Uà  Teruditiflimo  F ancefco  Maria  Fiorentini , che  con_> 
molti  antichidocumeucipruova  che  quello  Monre,e  non  quello 
venia  anticamente  chiamato  Monte  Tifano;  e che  quello  pure 
e non  l'altro  era  di  antico  in  grandirtìma  fama  pe'molti  Roni  iti 
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che  l’abitavano  effendo  eredi,  e fucceflòri  di  quella  maniera  di 
vivere  del  Santo  Romito  Antonio  Compagno  di  S.  Paolino 
primo  Vefcovo  di  Lucca,  e che  di  300.  anni  precedette  il  Gran- 
Antonio  di  Egitto  , onde  avendo  più  e più  Romitorj,  egran_» 
numero  di  Sauri  Romiti  ti.Oiofiì  Monte  Eremitico.  Non  però 
egli  nega,  che  il  Santo  non  poteffe  ancora  portar  fi  alla  Selv^ 

Dvallia  ora  Rupe  cava,  ma  che  la  dimora  più  longa  fi  taceil'c 

in  quell’altro  Monte  argomentali  di  provare . In  elio  l’anno 

n:  ?.di  ordine  di  Gregorio  IX.a’prieghi 1 di  alcuni  Nobili  Luc- 

chefi pailarono dalla Bauia  nollra dis.  Galganoi Ciilercieufi . 

come  fi  ha  dalla  Lettera  di  quel  Pontefice  all’Abate  di  quel  Mo- 

mtteio  , che  chiamavafi  Paolo,  ed  era  il  fecondo  che  di  elio 

avelie  il  governo  • Dopo  non  molti  anni  fu  abbandonato  il 

Monte  da  quelli  Monaci,  onde  già  di  qualche  Secolo  le  Chiefe,  Idemcap.? 

ed  1 Romito:|  fono  andati  iu  rovina,  acche  appena  di  alcuno 

di  elle  fe  ne  veggono  in  oggi  i vcfiigj , e coufervafenc  il  nome  » 

fecondo  il  dire  del  medefimo  Auto.  e. 

Dal  dettofi  iufino  a qui  non  credo  dovermi  tornar  malage. 
vole  il  trar  prova  a favore  di  quelli  Romitori  SaneG , e fpecial- 
meute  di  quello  Lcccetano , che  fovra  gli  altri  llava  in  onoran- 
za, cd  in  fama,  che  pur  elfi  accogiicllero  quello  Grand  Ofpite. 

Quella  non  può  averG  fc  0011  che  dalla  1 ra dizione , c dall  au- 
tonrd  digraviffimi  Autori  .donde  per  lo  più  fuol  prenderli  pc* 
fatti  antichilfnni,  di  cui  ben  di  rado  trovanfi  tellimonianzo 
più  fiepre , che  dianli  per  indubitabili , e li  portino  oltre  le_* 
confine  del  probabile.  E’ adunque  collante  il  grido  in  quelle 
parti , che  quel  Santo  Dottore  in  pattando  perla  Tofcain  vili- 
tatte  i Romiti  non  clic  di  Lecceto,  ma  quei  ancora  di  S.  Luci* 
nella  valle  di  Rofia,  di  Santa  Maria  di  Monte  Spechi,  e di  S.  An- 
tonio in  Val  U’Afpro  preilo  i Bagni  diPetriolo,  Luoghi  tutti 
del  Sanefe . Che  fe  dell’andaca  del  Santo  alle  folitudini  di  quei 
Monti  J ofeani  fàvellaG  con  tanta  Scurezza , nou  sò  vedere  per 
qual  force  motivo  debbafi  negar  fede  alla  fama  medeGma  nata 
ad  un  tempo  Hello  con  quella , c mantenutali  pel  corfo  di  tanti 
Secoli;  a cui  favore  fonovi  pure  si  vecchie  memorie  in  quelli 
Romitorj.  A quella  voce  mandata  da  quei  Santi  Romiti  agli 
altri  loro  fucceilòri , eglino  fempre  mai  fe  nc  fletterò  , onde  in_» 
più  Luoghi  del  Monùlcro  fecero  dipignere  Iaveuuca  del  Santo 
Dottore , come  anche  al  di  d’oggi  può  vederli,  teiicudovifi  an- 
che in  piedi  qualche  avanzo  di  piccola  Cappella , erettavi  pri- 
ma che  egli  vi  giugneffe,  ed  in  cui  egli  pure , come  fi  vuole,  por- 
re al  signore  i luoi  prieghi.Ne  mancavi  a foficucre  quella  tradi- 
° Ccc  Z ilCH 
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zione  la  fua  ragionevole  probabilità . Imperocché  eflendo  quel 
Gì  an  Padre  si  cupido  della  Religiofa  ritiratezza  per  cui , come 
più  (opra  fu  detto , giva  in  traccia  di  alcuna  che  al  fuo  genio  lì 
affaceflc  tutte  le  più  famofe  della  Tofcana  avrà  vedute , tra  lc_» 
quali  non  tenea  certamente  l’ultimo  luogo  quella  di  Lecceto,  in 
cui  glàdi  parecchi  anni  viveano  Romiti  in  si  grà  numero, c che 
colla  luce  della  virtù  rifehiaravano  l’ofcurità  di  quelle  Selve. 
Egli  adunque  di  Roma,  ove  dimorò  alcun  tempo  componen- 
dovi diverG  Trattati  ne  venne  in  Tofcana,  donde  lì  portò  ad 
Olila,  e nell’andare,  ò tornare  avrà  veduti  quelli  Eremi,  e_» 
forfè  i Sancii  furono  i primi  ad  elfer  veduti , eifendo  probabile.* 
che  nel  ritorno  fi  renelle  alla  ftradaAurelia  che  correa  la  Marem- 
ma , come  più  agevole  pel  fuo  Termine  , e nell’andata  fi 
appigliane  a quell’  altra  per  non  riandare  duellate  la  via  me- 
defima,  e poter  meglio  empiere  i Tuoi  defiderj . Clic  le  il  Pe- 
trarca , S.  Antonino  , ed  altri  Autori  parlano  pure  della  di- 
mora del  Santo  ne’ Monti  Pifani , lenza  far  parola  di  quelli 
nollri  Romicorj  ciò  fu  perche  quivi  forfè  a tempo  più  lungo 
fitenne.  Ne  peróanoi  mancano  gravi  liimi  Autori  colla  cui 
feorta  polliamo  attenerci  a quella  IHoria  con  piena  ficurezza. 

Il  Pontefice  Martino  V.  nel  Sermone  che  léce  per  la  traslazione 
del  Corpo  diS.Monica  cosi  parla  • ^tugufiinum  ferunt  Santtonm 
Hominnm  Confili a qutcfivijfe,  quorum  prjccipcrc  in  T ufeia  multi  fuiffi 
Conventusdicuntwr  ; bodieque  apparent  apui  pofieros  itìorum  Col- 
loquiorum  vefiigiafrcquentibiis  Confortar  bibita  tir . ^ tcnoscum 
ex  Fiorenti a domani  veni  mas  quedam  vidimai  in  ^igro  Sertenfi,  nec 
fine  magna  bufiti  - recordationis  voluptateper  fratres  illos  tranfivi- 
mus  tanquam  adhuc  vetufiiffimarum  Cellul  irum  , ac  fpeluiuaruttL» 
•vi  fligiafpe fi  trema . Il  Cardinale  Egidio  Agoilimano  di  Tro- 
ttinone , ma  di  li  profonda  Letteratura  c faviezza  che  non  può 
fufpicarlì  non  egli  ventile  ingannato  ò dalla  imperezia.ò  dalì'af- 
fetro,  ciò  pine  aiferma  nel  Panegirico,  che  li  dt  quello  Con- 
vento Lcccctino-  11  P.  Luigi  Torcili  Rlorico  di  chtariilìmo 
nome , nc  fuoi  fecoli  Agoiliniani  neda  pure  ampia  teftimonian- 
za,  tralafcìando  di  addurre  altri  graviilìmi  Autori  dell'Ordine 
medclìmo.  Oltre  a quelli  Giugurta  Tommafidacci  quella  ve- 
nuta del  Santo  per  indubitata  dicendo  Si  fa  molto  bene , che  quel 
Gran  Dottore  S.^fgofiino  fu  al  Monjfierio  di  S.  Lucia  in  V al  de  \ofiiir 
ed  a quello  diS.  Salvatore  a Selva  ora  detto  dt  Lecceto  2.  migli  tu 
vicino  a Siena . Francefco  Rappi  nella  fua  Lima  Spirituale  è nel 
fentimtnto  medelìmocdducendone  pure  non  deboli  pruove_> 
Altre  autorità  di  più  Autori  Sencfi,  etra  quelli  di  alcuni  anti- 
chi li- 


Digitized  by  Google 


NOVEMBRE.  389 

chlflimi.Iecui  Opere  hannofi  a penna, recanfi  da  Monfignor  Lan-  77, e 78. 
ducei  nel  Libro  già  più  volte  cicaco.  Tutto  ciò  puocc  raffermar, 
fi  dali'eflere  fuori  di  ogni  memoria  it tempo  in  che  quelli  folitarj 
abbracciarono  la  Regola,  cd  Iftitutodi  S.  Agallino,  il  che è 
Legnale  aliai  chiaro  che  quelli  Santi  Romiti  vilitati,  e confor- 
taci nella  loro  ritiratezza  da  lui  medefi  no  procurafiero , ed  ot- 
teneirero  ammaeftramenti , e regole  al  viver  loro.  11  Tommali 
ci  aiiicura  che  già  dell'anno  8oo.erano  in  molto  onore  in  quello 
fiato  i Religiofi  Agoftiniani;e  più  altri  Autori  ragguardevoli , e 
non  Senefi  affermano  che  quelli  Religiofi  ftavano  in  quello  Ila-  part.i.r*  J ♦ 

to innanzi  all’annodoo.cdimoravano  nel  difcrcodi  Foltignano  pug.no. 
e vi  fiorivano  fpargendo  per  tutto  quell’intorno  odore  di  Santi-  Gio;Bat.Segni  de 
tà.  Maèda  udirli  il  doctiffimo  Cardinale  Egidio  nella  Lettera  Ord.&  fiata  C a- 
Panegirica  a' Padri  di  Lecccto.  sAnno  tandem  fcxcentefima  cum  H0B/  • 
immanit  in  Oriente exorictur  befiia  Mabumet^mnii  Ecrufcorum  Hi-  Giufeppe  Molla- 
fioria  Ercmum  Sacrariamquevcfirum  Floruijfe,  ac  \m  celebrerà  SruSH‘  ~*Vt,anl 
fnijjc  tefiatur . Eficndovi  pure  anche  parecchie  Bolle  di  Sommi  memor. deCanon. 
Pontefici  più  antichi  di  Alcfifandro  IV.  a favore  de'lleligiofi  fifgol. 
Agofiiniani  di  Lecceco  ben  vcdeliche  quella  di  quello  Pontefice  Can.Lanc  .yittvs 
per  cui  ordinava!! , che  tutti  i Romiti  profeffar  doveffero  la  Re-  di  S.  ^fgoftino 
gola  di  S.  Agofiino  facendo  di  tutti  loro  un  folo  Corpo.  Non  fa  txr.  lf9- 
ne  pe'uoftri  Sancii,  ne  per  altri  molti  della  Iofcana,  ma  per  tutti  Luigi  degl'  ~An~ 
quei  che  fparfiqua.elaperritalianonatteneanGaveranlftituto  gtl.de  vita , er 
ma  viveanoa  norma  del  loro  fervore  ò capriccio.  Ned  dira-  Laudib.  S.Vatris 
gionecheio  mi  parti  da  rapportar  in  ultimo  un  bel  tellimonio  ^tug.l.q,cap.iS. 
dato  dall’antica,  e Cattolica  Chiefa  inglefe  a favore  di  quello 
Moniilero , che  adducefi  dall’Autore  delle  Annotazioni  alle  Lee. 
tere  di  S.  Caterina  : Quella  tra  le  ragioni  che  reca  deli’  attenerli 
al  Partito  d i Urbano  V 1.  al  tempo  della  Grande  feifma  da  la  fe-  x 
guente,  ed  èia  tredicefima.  Tr sterra  rcvelatum  efi  cuidanLa  ‘ * * , 

S.  H tremi  ts  de  staglia,  qui  manct  in  loco  ati  incepit  Ordo  Fratrum  \f, 

Heremitarum  de  6.  .A ugafiino  quod  Bartolomeus  Barenfis  debet  reci.  £fc[_ac[  ’atli , , yà 
pipro  Vapai  qmmadmodum dicitur quodfcripfit  ad  *Angliam  tres  Bdat.yit'Pap, 
Litteras  Spiritu  Saniti  cogente  ipfum  ; unam  prò  Regimine  t^egni , ^ven  col.  ioa<» 
aliampro  Hffornutionc  Ordinis  lui , & ter  ti  am  in  qua  narratquod  ’ '* 

ipfo  celebrante  ofienfum  efi  fibi  in  Ofita  Sacrofanti  Bartolameam 
Bareofem  omni  ambigmtatepofipofitateneantVapam,ficuti  tft  fibi, ut 
dicit , divinità!  revelatum . Or  eflendo  più  che  probabile  che  que- 
llo Reiigiolo  folle  il  B.  Guglielmo  Prete  Inglefe  carillimo  a_» 

S.  Caterina , e celebre  per  Santità  e pel  dono  di  Profezia  ondo 
anche  predille  tanti  fccoli  prima  l’Apoltasia  dell'Inghilterra  dal. 
la.  Religione  Cattolica , che  llavaicne  a Lecceto  ove  anche  lì 

moti 
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mori  nel  1 380.  ne  verri  di  confeguente  che  queflo  noflro  Romi- 
torio, al  dire  della  Chiefalnglefc  abbia  il  pregio  di  edere  flato 
il  primo  a proferire  la  Regola  diquefto  fuo  Gran  Padre , il  che 
non  tornerebbe  giufto  a provarli , fé  noni' havefle  ricevuta  dal 
medefimo  in  pattarvi  nel  Tuo  Viaggio . Che  fe  da  tal’uno  quello 
bel  pregio  veniflcgli  purcontcfo,  non  potrà  però  negarli  cho 
quciloMoniflero  dato  non  Pia  il  primo  a fondare  una  particolar 
Congregatone  di  più  ftretta  Religiofa  Oflervanza , al  cui  efem. 
pio  parecchie  Congregazioni  di  Romiti  Agoflmtani  fonofi  illi- 
tuite  in  varie  Provincie  d'Italia,  e Gin  altre  Regioni  ; onde  ra- 
gioncvoliflìmo  fu  l’Elogio  che  fccegli  il  Gran  Cardinale  Egidio 
chiamando© . Mons  Syon  tmiverji  Ordenti, linde  ad  omnem  D .Au- 
gurati fami  li  am  mjlaurand  im  ac  emendandoli,  velati  ex  Equo  Tro- 
iano Viri  egrediuntur  prxjlmtiljìmi  opti  inique . Altri  bellniimi  ti- 
toli Giratigli  dati  da  Sommi  Pontefici , da  Prelati , da  Repubbli- 
che, e da  Perfonaggidi  grandi  Timo  affare,  c trovanti  appo  il 
Landucci, e che  per  nò  allungarmi  di  foverchioa  bella  polla  non 
curo  di  rapportare,  non  bilognando  a me  piu  avanti  che  aver 
procurato  di  mantener  quelli  Kdigiofl  Leccctani  nel  pofielfo 
di  quella  loro  iflituzione , e che  non  debba  privarli  quella  Città 
deUOnorediavcrdacoricectoad  Ofpite  fi  ragguardevole,  o 
di  aver  forze  avuto  nel  fuo  Staco  i pruni  fondamenti  di  un  Ordi- 
ne counto  iliuftre  in  ratto  il  Mondo  Cnfliano . 

In  quello  giorno  alia  Fella  dei  Salvator  dedicato  folcimi  zza- 
no la  memoria  della  Fondazione  della  loro  Antichi/lìma  Badia 
nel  Monte  Amiau  i Monaci  Cillercieufi  , che  deila  Badia  S.Sal- 
vadore  G dicono . Fu  quell  Infìgne  MoniAero  da  Rachis  Re  de' 
Longobardi  fóndaco , ma  intorno  all'anno  di  quella  fondazio- 
ne incontrali  non  piccola  difficoltà , e da  non  fuptrarfi  G ,'di 
leggieri . L’Abbate  Ughelli  vuole , che  quella  accadale  l'anno 
741. a'  15.  Maggio  nell' anno  terzo  del  Regno  di  Rachisnell’ 
Indizione  X.  e rapporta  tutto  a diftefo  il  diploma  Reale  tratto 
daH’OriginaJc,  checoofcrvafi  in  quella  Badia  fegnaco coll'effi- 
gie del  RemedcGmo  , e la  data  e dalla  Città  di  Chiuci  liìbus 
Maii  anno  Incarnationis  Domini  742.  Indi  (ione  1 o.  anno  Itegli  Se. 
remfjìmi  \ ichit  l^egis  tento . Prima  deii'UghcIli  il  loinmafi  nel- 
la iua  Stona  di  Siena  fondandoli  pur’egli  /opra  l’Iflrumento  di 
quella  fondazione , che  pur  dice  confervarG  ben  cuflodito , ne 
punto  maculato  aficrifce  il  medeGmo  intorno  all' anno  fi  dell’ 
Epoca Criftiana,  GdelRegnodi  Ka^his  , benché  vada  errato 
neU’afl'egnare  ii  giorno,  che  lo  pone  pel  14.  di  Maggio,  e peg- 
gio anche  nell’Indizione,  poncudovilaXil.  che  non  rifponde 
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al74i.  Quindi  prende  argomento  di  condannare  gli  Autori , 
che  allungano  il  Regno  del  Re  Lutiprando  ìufino  all'anno  744. 
e vuole  , che  egli  fi  motillé  l’anno  739.  perche  gli  iiiccedercc  nel 
Regno  Ildebrando , che  cennelo  fette  mefi,  dovendo  il  RcRa- 
chìs  aver  principiato  a regnare  innanzi  alla  metà  del  Maggio 
del  740. , fea’i  5.  di  quel  mefe  l’anno  741-  del  fuo  regnare  il  ter. 
zo  anno  correva*  Maacontrariotutti  gli  Autori  della  Sagra  « 
e profana  Iftoria  vogliono , che  il  Re  Lutiprando  allungale  la 
vita, ed  il  Regno  fnfino  all'anno  744. , in  cuicgli  morì,  aven- 
do dominato  intorno  a'j  1 .anni,  ed  il  Cardinale  Baronio  ne  af.  Biron.  otiti.  ad 
iìcura , che  trovili  in  alcuni  pubblici  Strumenti , che  Lutipran-  annum  744. 
do  regnava  nella  Indizione  XII.  che  cadde  nell' anno  744.  la_>  Carlo  Sigon  des 
quale  però  era  pur  corfa  l'anno  719.  in  cui  anche  quel  Re  domi.  Regno  Ital. 
nava , aggiugnendo , che  l'anno  746.  trovafi  notato  pelfecon-  Bri  et.  Unnol. 
do  del  Re  Rachis . Oltre  a ciò  lì  vuole  , che  il  Re  Lutiprando 
avelie  diverfi  affari  col  Pontefice  Zaccaria,  con  cui  uni  le  forze 
ad  abbatter  la  fellonia  di  Trafamondo  Duca  diSpoleti  ribelle  al 
Re , ed  ingrato  inverfo  la  Chiefa  Romana , e da  elio  fu  pure  di- 
ffolto  daJnnvafione , che  medicava  di  fare  dell’Efarcaco , itone 
perciò  di  perfona  a trovarlo  a Pavia,  ove  quel  Rel’accolfea-» 
gran  didimo  onore  ; c pure  quel  Pontefice  non  fall  al  Trono  del 
Vaticano , che  fui  terminare  dell’  anno  741.  e per  confeguente 
neH’anno  741.  non  potea  Rachis  ellèr  Re  , non  che  correre  il 
ter  zo  da  che  regnava , che  gioito  il  dire  di  quelli  Autori  do  ve- 
rebbe  portarli  all'anno  747.  e quella  farebbe  l’anno  della  fonda- 
zione di  quella  Badìa . Ma  in  ciò  fare  fi  doveri  toglier  la  fede 
a quell’originario  Strumento , c darlo  per  fallato  dagli  antichi 
Monaci  ( il  che  febbenc  a qualche  moderno  Scrittore  tornereb- 
be a grado,  perche  rimarebbe  troppo  confermato  nella  fua_» 
opinione, che  molti  degli  antichi  diplomi  dc’Monacifiano  fin- 
ti , c con  poca  avvedutezza  formaci}  ne  io  m'indurrei  a farlo 
fenza  una  lunga  ,ed  operofa  difcufhone , che  troppo  lontano 
miportarebbe  dal  mio  argomento  - Chechefiafidellannodi 
quella  fondazione,  fu  ella  certamente  opera  della  pietà  del  Re 
Rachis,  confortatovi  da  una  maravigliofa  apparizione  rap-  rtal.Sac.Tom.i . 
porcata  dall' Ughelli,  fecondo  le  antichiflfime  memorie  di  quel-  f0;,6ÓS> 
la  Badia  . Al  tempo  , che  quefto  Re  ftavaficon  Offe  podcrofa_> 
aìPalìcdio  di  Perugia , che  aveah  fàcca  ribellione , venne  ofiet- 
vato  da  alcuni  Guardiani  d’Armcnti , che  di  notte  tempo  fopra 
un  bclliifimo  Abete , che  tra  altri  molti , di  cui  avea  una  dovi- 
zia il  Monte  Amiata , fopia  ogni  altro  fialzavaun  maraviglio- 
fofplendote,  che  ora d'unfolo corpo  luminofo,  ed  ora  di  tre 
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corpi  con  tre  partici  fplcndori  formato  dava  di  fe  e moilra  , e 
flupore , Ciò  più  , e più  volte  venne  olìervato , onde  levatotene 
un  grido  ben  grande , al  Re  Rachis  , che  non  gran  facto  lontano 
dalla  Montagna  (i  (lava  , agevolmente  pervenne . Gli  (ì  acccfe 
fubbito  in  petto  il  defio  di  cflèr’ egli  ancora  fpcttatore  di  quell* 
indolito  avvenimento  ; ma  non  icpucando  dicevole  alla  Gravi- 
tà reale  il  muoverfi  si  di  leggieri  ad  un  folo  impulfo  della  fama , 
a mandarvi  alcuni  Tuoi  Domenici  bene  accorti , che  del  fatto 
prendcileroficuroavvifo , ed  a Jui  poi  ne  portafiero , per  quell* 
ora  s’induflè . Vennero  quelli  in  buon  numero  al  monte  Arma- 
ta che  Chetici , che  Laici , ed  aveudofi  di  prima  con  orazioni , 
•e  con  digiuni  difpoda  l’Anima  a ricever  dal  Cielo  quel  favore 
compartito  già  più  fiate  a quegli  Innocenti  Guardiani,  ne  fu- 
rono elfi  pure  graziati , dandoti  loro  a vedere  per  molte  volte 
quel Celclle  Lume , ora  uno  (olo.ed  orainrreiiparcito;  onde 
pieni  tutti  di  gioja  al  Ke  Rachis  fecero  ritorno . Egli  ormai  ri- 
pofando  fu  quella  relazione  Ocuramentc  il  fuo  animo , non  fa 
lento  a portarli  al  Monte , ove  ellèndogli  (lato  additato  l'Albe- 
ro , e vedutone  il  fico,  che  era  oltre  modo  deliziofo  per  la  co- 
pia delle  acque,  che  vi  fcaturivauo,  di  far  quivi  un  nobil  Moni, 
(lero  ad  ulo  di  Monaci  Benedettini , confegrandolo  colla  Chie- 
da aH’onore  del  Salvatore , fece  dileguo  , ponendolo  pofciaad 
effetto.  Cosi  rapportali  quello  fatto  dalle  Memorie  anrijiej 
del  Moniftcro . L'Abbate  Ughelli  però  rcfprime  a maniera  dif 
ferente , dicendo , che  il  Re  Rachis  al  tempo , clie  il  fuo  Eferci- 
to  combatteva  la  Città  di  Perugia  fi  porcalfe  per  fuo  diporto  a-> 
vedere  quella  montagna , di  cui  correva  gran  fama  per  l'ame- 
nità del  l'erre  no , e per  la  ficlchczza  dell'acque , c che  quivi  di- 
morando una  notte,  in  dormendogli  fi  delle  a vedere  il  Salva- 
tore fopra  quell’ Abete  tra  due  gran  fiaccole  ardenti,  e beneof. 
fcrvandololoriconofccffc  poicia  di  giorno,  e quivi  appunto 
che  fi  fabbricane  la  Ciucia , ed  il  Momflero  delle  comandamen- 
to . Forfè  e l’un  prodigio  , e l'altro  vi  avvenne , vergendoli  da- 
gli uni  quello  fplcndorc,  e dal  Ke  l’effigie  lidia  del  Redentore. 
Dotollo  poi  di  molte  rendite,  adeguandogli  molto  terreno  di 
quella  Montagna,  ed  a minuio  vedelìdclcntto  nel  diploma.» 
Reale  indirizzato  all’Abbate  t.  fone , c rapportali  fedelmente 
dall’Abbate  Ughelli»  che  piu  tempo  in  quella Bauìa dimorò, 
onde  con  tutto  agio  potette  trafori  vedo  . Vedi  poi  egli  l’Abito 
Monadico  per  mano  nei  Pontefice  Zaccaria  l'anno  7^0.  avendo 
regnato  anni  cinque  e mezzo  fecondo  l’opinione  comuuc , ma 
oiue  a dieci  dandoli  alla  fede  di  quel  diploma , riparandoli  al 
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fimofoMoniftero  di  Monte  Calino  per  menarvi  il  rimanente.» 
della fua  vita.  All’cfempio  del  Re  veftirono  lo  ftetìo  Abito  Mona, 
dico  la  ReinaTcrefìa  fua  Moglie,  eia  Figliuola  Rocrude,  aven- 
do loro  fabricaco  «n  Moniftcro  quel  Re  poco  difcoflo  da  mon- 
te Calino  predo  un  luogo  detto  Plumbariola . Il  Tommafi  non 
sócon  qual  fondamento  , ma  forfè  con  quello  poco  ficuro  della 
vo«e  Popolefca , vuole,  che  la  Rcina  Moglie  di  Kachis  fi  ap- 
pellane Erminia,  e che  colla  Figliuola  veilille  l'Abito  Religio- 
fo nel  Monte  Amiata,  avendovi  fabbricato  per  elle  un  Moni- 
fiero  di  Rcligiofc  vicino  due  miglia  alla  Badia  S.  Salvadore,  e 
che  qui  vi  terminaflerola  vita,  e vi  avcflcrolalepoltura.il  Luo- 
go , che  c anche  in  piedi , dicefi  in  oggi  FErmeca , e vi  abitano 
alcuni  Romiti.  Ma  facciamo  ritorno  alla  uoflra  Badia.  Fu 
poi  quella  arricchita  di  molte  Terre,  e. Cartella,  ò comperate 
da’Monaci,®  donate  loro  dalla  pietà  de’Feudi.c  dalla  religiofa 
liberalità  di grandiiTimi  Principi.  L'Impcrator  Carlo  Magno 
tu  il  primo  a darne  loro  l’efempio,  cui  fuccedctte  lTmperator 
Lodovico  Pio,  che  raffermò  agli  Abati  le  donazioni  fatte  al  Mo- 
neterò dallTmperator  fuoPadre  come  apparifee  chiaro  daH'Im- 
periale  Diploma  fermato  , come  ha  il  Teflo  manolcritto  Com- 
feniio  P aleuto , cioè  dire  da  Compiego  e'  l’anno  terzodel  fuo  Im- 
perio, che  cade  nell*  8 16.  a'  17.  Novembre  Indizione  X.,  o 
vuoili  incendere  llmperiale,  che  pc' mefi  di  Settembre,  Otto, 
bre , Novembre , e Dicembre  Ila  innanzi  alla  Romana  Indizio- 
ne d’un  numero.  GTImperatori , che  vennero  poi , continua- 
rono a dar  moflra  dell’affetto  loro  inverfo  quella  Badia , raffer- 
mandole gli  antichi  privilegi , c le  donazioni  fattele , e rappor- 
tanti i loro  Diplomi  dall'Abbate  Ughelli  in  favellando  de’Vefco- 
vi  di  Chiuci  , & lunnofene  i Tcfti  originali  co*  loro  fuggclli 
nell’ Archivio  del  Moniftcro,  e fono  dell'Imperatore  Lottario  I. 
inviato  da  Pavia  a’ 27.  di  Ottobre  dell’ anno  dccimocerzo  del 
fuo  Impero,  nell’ Indizione  prima,  ma  non  vi  effendo  notato 
l'anno  dcll’tpoca  Criftiana , affinché  fi  affrontino  l’ anno  deci- 
moterzo di  Lottario,  e la  Indizione  Romana  prima,  convien 
dii  e,  che  egli  numerafle  gli  anni  dell' Imperio  dalla  morte  del 
Padre,  che  avvenne  l’anno  S40.,  non  dall’ anno  3;  8.  in  cho 
quelli  partì  la  fua  Monarchia  tra’  Figliuoli , e cosi  fi  rifpònde- 
ranno nell'anno  851.  dell  Imperadore  Arnolfo  da  Konaaa'17. 
di  Marzo  tlcll’aunoBifeftile  896.  Indizione  XI V.  ma  l'anno  del 
fuo  dominare  é notato  d una  maniera,  che  può  dar  fufpizione 
di  ralfirà  , dicendovifi  mirino  Pregni  ^irnulf  hi  \rgis  in  Francia u 
Trotto  in  Italia  Tcrtio , perche  egli  fuccedctte  al  Padre  Carlo- 
manno  nei  dominio  di  varie  Provincie  della  Germania  l’anno 

X>dd  38  o. 
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8S0.  a Carlo  Graffo  fuo  Zio  nell’Imperio  neU'888.  c fu  in  Italia 
neH’896.  in  cui  anche  tu  Imperadore , ne  fu  mai  Re  di  Francia , 
ne  ebbe  premi? ione  a quel  Reame . DclTImpcrarore  Ottone  I. 
da  Lucca  a'  j.d’Agofio  dell’anno  #6-*.  che  era  i!  terzo  del  fuo 
Imperio  nel  Mudinone  VII. , dell' Imperatore  Corrado Il.da 
Pavia  Tanno  io?6.  nel  terzo  del  luo  Ragno,  e nono  dell’ Impe- 
rio nella  IV.  Indizione . Come  debbanfi  accordare  quelli  anni 
qui  addititi  farà  di  altri  il  ricercarne;  fcgli  (decedette  nel  Re- 
gno di  Germania  a S.  Ari  igo  l’anno  1014.  ed  ebbe  la  Corona.» 
Imperiale  Tanno  1027.  onde  Tanno  10  >6.  era  il dodiccfiino  da 
che  regnava,  ed  il  nono  da  che  titolava!!  giuftamence  Impera- 
dore.  Quelli,  cd  ai  ri  privilegi  ottenuti  in  var j tempi  dagli 
Abati  non  fui  ono  valevoli  a difendere  T Abbadia  dalle  moleilie 
de  Vc'covi  di  Chiuci , e poi  anche  da  quelle  de’  Vefcovidi  So- 
vana  per  la  giurildizione  fpirituale,  come  ne  pute  dall' Armi 
de’Vifconti  di  Campiglia , de’  Conti  di  S.  Fiora , c della  Re- 
pubblica  Sanefe , onde  convenne  a'Monaci  tratto  tratto  far  ri- 
corfo a'  Pontefici,  ed  agllmperadori,  che  confèrmarongli  negli 
antichi  p ivilcgj , podi  però  Tempre  in  litigio , come  fi  può  ve- 
dere nell’  Ughelli . Lffendo  poi  mancata  in  quel  Mona  fiero  Li— > . 
religiefa  dilciplina , ed  entratavi  la  diflolutezza  con  grave  fcan- 
dalo  delle  Genti , e con  graviamo  pregiudizio  ancora  de’Bcni 
temporali  di  efio,  a nulla  più  badavano  quei  Monacale  non  che 
a prenderli  piacere,  fu  loro  colta  la  Badia,  c conceduta  a’  Mona- 
ci Ciftercienfi  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  Tanno  1129.  corno 
vedefi  dalla  fua  Bolla  data  a’  17.  di  Aprile  Tanno  fecondo  del 
fuo  Pontificato;  e quella  mutazione  venne  approvata  , c con- 
fermata dall'  Imperator  Federigo  II.  hel  1137.  Tanno  18.  del 
fuo  Impero,  6.  del  Reame  di  Gerufalem  , e 34.  del  Regno  di 
Sicilia  ; quello  però  dovcrebbc  edere  il  41.  effondo  egli  fucccdu- 
to  al  Padre  in  quel  Regno  Tanno  1197.  Da  quelli  Rcligiofi  fi  è 
poi  màcenuta  quella  Badia  infino  al  di  d’oggi, ma  in  ifiato  aliai 
differcte  da  quello, che  era  a’Sccoii  caduti,  perduta  avendo  que- 
lli tutta  la  giui ifdizione  fi  fpiricuale , fi  temporale  confervaudo- 
ne  di  quella  non  molco.e  di  quella  poco  più  di  nulla  Copra  iLuo- 
ghi  detti  la  Badia,  cMonciccllo-Ui  cjueftc  perdite  fai  ono  cagione 
la  violanza  di  quelli , che  avevano  forze  maggiori , ed  in  parte 
anche  la  poca  avvedutezza , a premura  degli  antichi  Monaci. 
Nella  Terra  diRadicofani  fi  arrogaronoqualcheautoritài  Vi- 
feonti  di  Campiglia  , ed  1 Monaci  la  cedettero  poi  in  parte  al 
Pontefice  Tanno  1 1 5 La  1 erra , che  dicefi  la  Badia  S.  Salvato- 
re , perche  quella  le  ftà  vicina , e fu  iàbricata  a cagione  di cia^. 
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fa  occupata  da’SaneGl’anno  tifit.  LaTcrra  col  Porto  di  Tata.  Tom.p.z.lib  fi- 
mone:  La  Valencina,  e Cadigliene  di  Val  d'Orcia  furono  ver- 
duri  da’ Monaci  900.  Fioi  ini  alla  Repubblica  di  Siena  l'anno  Tom.p.  2.  lib.S. 
1 103.  perche  poco  da  quei  luoghi  ne  aveano  di  guadagno  per  149. 
le  molellie , che  loro  di  continuo  recavano  i Conci  di  S.  Fiora  ; e Mdav  p.zJih-Z 
cosi  di  mano  ili  mano  vendendo  i loro  Benne  le  loro  polle  filoni  ^0.60. 
caddero  da  quell’alto  pollo  di  potenzi , c di  fplendorc.  in  cui 
cranli  tenuti  laidi  lo  fpazio  di  parecchi  Secoli  • L autorità  pure 
foirituulc  fi  c andata  lempie  più  allotcigliando  in  fino  a’  tempi 
noftri  , in  cui  ebbono  i Monaci  fentenza  disfavorcvolo 
in  vari  punti  di  giuriidizionc  , per  cui  contraftavano  col 
Vefcovo  di  Chiuci.  Co.d'crvanfi  anche  in  quell’ oggi  nella-» 

Chiefa del  Mouiftero molte  infigiu Reliquie , che  furonvi  porte  VgM.  Tom.  3. 

inoccalìone,  che  lì  toniagrò  quc,la  c hiefa  l’anno  1035.  Di  ni. 718. 

quelle  reliquie  ne  rappoita  il  Catalogo  1 Ughelli , che  avendole 

egli  dello  (otto  gii  Altari  di  quella  Chiefa  ritrovate  Tanno  1 fi?  1 

tipofele  in  luogo  piu  onorevole  , avendovenc  una  quantità 

ben  grande,  come  può  ravvisarli  dal  fegucnce  Catalogo  avutoli 

da  quella  Badia,  c che  ben  fi  rincontra  con  quello  delTUghclli , 

e qui  io  porremo  giuda  la  partizione,  cou  cui  quello  Religiofo, 

e Dotti.ùmo  Abate  ledifpofe . 

1 Parte  del  Legno  della  Sanciffmia  Croce . 

1 Patte  del  Sudario,  che  fu  lòpra  il  volto  del  Noftro Signor 

Gesù  Grido.  _ 

3 Partedcl  Lenzuolo , con  cui  fu  involto  il  luo  Santilumo  Cor- 

po , e della  Pietra  del  fuo  Santo  Sepolcro . 

4 Della  Spoglia  con  cui  fu  abbeverata  di  aceto , e fcle . 

5 Del  Pucfepio , e delia  Pietra  fopra  la  quale  daya  il  Signore.» 

nell’ateo  della  Ina  Trasfigurazione.  . 

6 Della  Pietra  fopra  la  quale  ledeva  allorché  faziò  cinque  mila 

Perfouc  nel  Deferto . . 

7 Della  Pietra  fopra  la  quale  face  orazione  nel  Monte  Uliveto . 

8 Della  Pietra  fopra  la  quale  fu  battezzato . 

9 Del  Velo  della  Vergine  Santiifima . 

10  Delle  Reliquie  di  s.  Giovanni , di  S.  Sii  vedrò  , di  S.  Ermago- 

ra , di  S.  Naborc , c decanti  Geryalìo , c Protafio . 

1 1 Delie  Reliquie  di  S.  Scbaftiano , di  s.  Giovica , di  S.  Fortu- 

nato , di  S.  Dalmazio , di  S.  Evcnzio , di  S.  Canziano , c_> 

di  S.  Proto. 

1»  Della  Mcnla  di  Abramo  quando  convitò  TAngelo. 

1 ? Delle  Reliquie  de’santi  Martiri  Marcello , e Pietro . # 

14  Delle  Reliquie  di  S.Agnela,  di  S.  Agata,  di  S.  Gridino,  di 

T 1 Ddd  2 S.  Giu- 
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S.Ginftina  , di  S.  Cecilia , di  S.  Muftiola , e di  S.  Canzia- 
nilla. 

15  Delle  Reliquie  di S. Giovanni  Evangelica,  di  S.  Colomba- 

no, di  S.  Ambrogio  , di  S.  Severo,  di  S.  Severino,  di  S.Ge- 
mignano , e di  S.  Marcino . 

1 6 Delle  Reliquie  di  S.Leone,  di  S.  Procolo,  diS.  Sifto,  di  S.  Va- 

lentino , di  S.  Giovanni  CoufelTore . 

17  Delle  Reliquie  di  S.  Marcellino  di  S.  Ilario , e di  S.  Frediano. 

iS  Delle  Reliquie  di  S.  Dionifio  , delti  SS.  KuAico , ed  Elcute- 

rio . di  S.  Elifco  Profèta , e di  S.  Arienio . 

19  Delle  Reliquie  di  S.  Giacomo , de’  SS.  Cofmo , e Damiano  » 

di  S.  Apollinare,  di  S.Lorenzo,  di  S. Andrea,  e di  S.Scefano. 

20  Delle  Reliquie  di  S.  Matteo , di  S.  Simone , di  S.  Taddeo  > di 

S.  Giacomo , di  S.  Zebedeo , e di  S.  Marco . 

21  Delle  Reliquie  di  S.  Vittore  , di  S.  Vigilio,  di  S.  Savino  , di 

S.Akffandro , di  S.Pancrazio , c di  SJfìdoro  Marcire . 

22  Delle  Reliquie  di  S.  Tommafo , di  S.  Anaftafio , di  S.Filippo, 

ediS.  Bartolomeo . 

25  II  Capo , c la  V erte  di  S.  Marco  Papa . 

24  Delle  Reliquie  de  Santi  Martiri  Pouziano.Fortunaro,  Abon- 

dio,  Abondanzio, Clemente, Gcuuaro, c Felice  . 

25  Delle  Reliquie  di  S.  Stefano  Papa,  e Martire,  dijS.Silveftro 

Papa , di  S.  Ciriaco, di  S.  Paolino , S.  Valentino  ,c  S.  Lo- 
renzo . 

3 6 Delle  Reliquie  di  S.  Agata , ed  i Corpi  de'Santi  Martiri , Ad- 
don  ,cScnen. 

Fecefi  quella  confagrazione  il  detto  anno  io }6. d'ordine  del 
Pontefice  Benedetto  Vili,  che  meglio  dicefi  IX.  e viene  appella- 
to in  un’antico  fcritto  di  quel  Moniilero,  che  favella  di  quella 
Confagrazione:  de  TufcuU  ex Vatre Iberico  ; effendo  Figliolo 
del  famoro  Alberico  Conte  Tufculauo , nell'Indizione  quarta-» 
regnando  l’Impciator  Corrado  li.  che  altri  dicono  primo.  In  ef- 
fo  dicefi , che  a quella  cclcbr  c funzione  intervennero  diciocco 

•*  Vcfcovi,  e Cardinali,  etra  elfi  il  Parriarcad’Aquiiea,  che  ap- 
pella V c ner abili s Patriarca  ^Aquile bon , con  numeto  ben  grande 

' diCherici , ediLaiciconcorfidapiùpatri  a quella  grandufima 
Feda  ; dal  che  anche  può  coglierli  argomento  a far  pruova  dell’ 
alta  riputazione  in  che  avealì  quella  Badia . Furono  poi  altro 
infigui  reliquie  traportate  in  quella  Chiefa,  come  hà  lo  fcritto 
tede  rammentato,  c tra  quelle  il  nuovo,  c vecchio  1 cftamento , 
ovvero  la  Biblia  federa  a penna  dal  Pontefice  S,  Gregorio , il  che 
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fe conformali  al  vero , pofledercbbe  quella  Badia  un  Teforo  > di  ' 
cui  averebbe  invidia  tutto  il  Mondo  Criftiano.  Pioli,  che  il  vi-  «•  ..  - , 

de  non  fenza  maraviglia,  non  dice,  che  fìa  di  mano  di  quel  Pon-  T l' 
tcfice,  ma  bensì  lo  celebra  affai , dicendo  di  eflo  in  quelli  for- 
ma : Intcr  tjue  unum  maximum , & admir abili:  yeteris , dr  7\[ovi 
Tefiamentilitteris  majufculis  cxaratum , quodTius  Tonti  [ex  cupi, 
dividit . Erauvi  d’antico  moltiffimi  Libri , i più  dc’quaii  fonofi 
perduti , come  pure  vi  fono  mancati  qnei  Sagri  Arredi , che  rie-  . • 

chiffimi  vietano,  o rubati,  ò altrove  traportati  da’MouaciStef-  comm'  0 -Ci 
fi  : onde  il  Pontefice  Pio  favella  di  effi  come  di  cofe  gii  datevi , 
e che  ora  più  non  vi  fono . Dimorò  egli  nc’mefi  di  State  dell'an- 
no 1462.  in  quello  Moniflero  colle  genti  d/  fuo  fervigio  ; Li  fei 
Cardinali , che  teneangii  compagnia , abitavano  nella  Terra-» 
detta  la  Badia,  ed  il  rimanente  de’Curiaii  flette  nell’altra  detta-» 

Pian  Caflagnajo . Ogni  giorno  tutti  portavanfi  dal  Pontefice, 
che  or  qui , or  li  per  quel  Monte  uc  andava , ed  or  fotto  un  Ca. 

(lagno , ed  or  fotto  un'altro  dava  le  udienze  a’Miniflri , ed  agli 
Ambafciadori , facendovi  le  Confulte , fermandovi  Bolle , e Bre- 
vi , e tenendovi  ancora  i Concinoti , come  egli  (ledo  rapporta.» 
tie’primi  fogli  del  9.  Libro  de’fuoi  Commentar} , fe  però  quelli 
furono  da  lui  compofli  come  piace  a molti  giacché  corrono  fot- 
to nome  di  Gio:  Gobelino  Pcrfona  fuo  Segretario . Eraventj 
di  vicino  al  Moniflero  uno  di  quelli  Alberi  più  deglialtri  gran- 
de, e bello,  onde  all'ombra  di  effo  aliai  fpeffo  tratteneva!»  il 
Pontefice , e fecevi , c Confulte , e fpedizioni  di  Brevi , fìcchej 
venne  a dirli  il  Caflagno  di  Pio;  ed  elfendo  mancato  di  vecchiez- 
za , annovi  i Monaci  inalzata  una  Pietra , che  collo  fcritto  ram- 
menta altrui  quel  celebre  avvenimento  • Portoli!  anche  a vifita- 
re  il  Sepolcro  della  Reina  Moglie  del  Ré  Rachis  tenuto , corno 
egli  dice , in  molta  venerazione  da  quelle  Genti , pollo  ora  ìhl» 
una  Cappella  lontana  dal  Moniflero  predo  a due  Miglia, lafcian- 
dovi  diverfe  Indulgenze  . E’  però  vero,  che  in  ciò  flafl'cne  al  det- 
to del  Popolo , con  cui  prende  abbaglio  come  dicemmo  , l'al- 
tro errore  però  é rutto  fuo , ò della  fua  memoria , ponendo  il 
Nomedi  Rotaci  in  vece  di  quello  di  Rachis,  c che  pure  avea-» 
fatto  Fondarare  della  Badia  con  errore  manifello,  eflendo  flato 
quel  Re  un  cento  di  anni  prima  di  Rachis , ne  avendo  giammai 
fondato  Badia  veruna  in  quelle  Parti . Ma  quello  fallo  ufeito 
dalla  penna  di  lì  grand’Uomo,  la  cui  mente  cutraera  volta  al 
governo  del  Mondo  Criftiano,  dee  averfi  per  un  nulla,  equi 
s'addita  affinché  alcri  legueado  feorta  fi  luminofa  non  cada  in_» 
errore . Prima  di  lafciarc  quella  Badia  convien  dire  alcuna  co  fa 
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della  Montagna,  in  che  è porta,  cui  e gli  fcricti , e la  lunga  dimo. 
ra  fattavi  da  Pio'colla  Corte  recata  hanno  grandilfima  fama. 
E’  detto  da  qucfto  Pontefice  latinamente  minta  Mons , ma  dal 
Bau  lrando  appellali  àfoiu  Tunintnr,  e come  ditferencemento 
vien  chiamalo  in  latino , cosi  pure  con  nomi  divertì  volgarmen- 
te fi  chiama , dicendoli  Montagna  di  S.  Fiora , Montagna  d' Ar- 
adotto , e più  d’ordinario  qui  in  Siena  la  Montagnata . Noiu 
ha  ella  che  fare  coll’Appennino , da  cui  d ftaccaca  al  tutco , e fc_> 
a quella  gran  catena  di  Monti  d inferiore  aflai  in  lunghezza , di 
poco  e'  a lei  minore  nell’altezza , levandoli  canto  alca  che  al  dire 
di  Pio  fi  rimane  unicamente  più  balla  nell'Italia  ai  gioghi  più 
elevati , chctrovinfial  dtfopra  delia  Cicca  di  Pirtoj  i ; onde  dal- 
la fonimicà  di  erta , ove  d piccola  pianura  , ed  un  (arto  grandi  fi- 
mo, c vi  fi  vi  a grande  ftcnto,  le  Montague  della  Corfica,  e quel- 
le ancora  della  Sicilia  diferuoponfi  , le  dee  darfi  fede  a dò , cho 
ne  feriva  quello  Pontefice.  E nelSaneft,  confinandolo  Scaco 
della  Chiefa,  neU’ancica  Contea  di  Chiuci,  e formali  di  più 
monti , de'quali  è comporta  la  Montagna . Volgili  dada  banda 
dell  Occidente  alla  Maremma  di  Siena , che  le  (là  pure  al  merig- 
gio colla  Duceadi  Cartro,  e co  l’Orvietano.  Da  Levante  ciencil 
Fiume  Paglia  col  Pacfe  d'Orvieto , edalla  banda  del  Settentrio- 
ne mira  la  Città  di  Pienza  con  molti  Luoghi  del  Territorio  Sane- 
fe  , il  Fiume  Orda , e di  lontano  intorno  a trenta  miglia  le  rima- 
ne da  quella  parte  la  Città  lidia  di  Siena . Il  più  erto  del  Monte 
e vcftico  di  verdi  Faggi , a cui  fuccedono  i Catlagni , poi  ne  ven- 
gono le  Quercic , ed  t lu  veri , e le  fue  falde  ad  altri  Alberi  più  di- 
menici, e di  frutta  più  gentili  danno  ricetto . In  alcuni  luoghi 
vi  fi  trovano  degli  Albe,  i grò  (fittimi , e che  poflono  garreggiare 
co’più  belli , che  fu  per  le  Montagne  di  Canuldolì  verdeggino. 
Tutti  gli  Alberi  vi  vengono  a non  ordinaria  grettézza  avendovi 
delle  Quercie , cui  quattro  Uomini  non  ponno  appieno  dngere 
colle  loro  braccia  ; ed  i Cailagni , che  colle  frutta  loro  danno 
Tordinario  alimento  al  più  dc'Paefani,  vi  lì  aggrandirono  a-> 
maraviglia,  dando  loro  fona  le  Acque,  chedall’indurtruvifi 
conducano  a bagnarli , e tenerli  Tempre  frcfchi.c  vigo  ofi.  Nul- 
la è in  quella  Montagna  di  flenle , e d’inculto , ed  il  fuolo  tutto 
c coperto  d 'Erbe,  trovaiuioveièue  a dovizia  ancora  di  quelle  che 
hanno  molro  ufo  nella  Medicina;  onde  da  lei  ricevo  dì  in  Sie- 
na, e nelle  aure  vicine  Circa  i femplici,  di  cui  abbifognano . Cor. 
rono  ia  Montagna  in  gran  numero  limpidiffimi  rulcelletci , eh  u 
a luogo  a luogo  datila  dall  fuori,  e menando  giù  perciTa  le  loro 
chiaritine  acque  la  rendono  feconda , e fi  amena , che  veduta  a 
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una  fiata  in  pattando  il  Pontefice  Pioli,  difubbitolafcelfepcr 
fuo  foggio! no  pe'Mefi  della  State , e ia  giudicò  non  inferiore  ne!, 
le  delizie , e nella  boati  de  l'aere  a quelle  della  Grecia;  cui  han- 
no fatto  tanto  onore  i Poeti  co'verli  loro . Quivi  la  State  non* 
ha  Ino  ,0  , c J il  fuo  putto  è occupata  dalia  Primavera , che 
vie  placidi  ffiiiia  in  quei  Meli  appunto , che  a’Paefi  vicini  rea. 
doni!  intollerabili  pei  foverchio  calore . Il  Verno  però  evvi  af- 
pro  » c rigido  a cagione  fpccial mente  delle  Nevi , che  vi  cadono , 
e di  cui  in  niuna  Ragione  vi  hacarettia . idlendo  quella  Monta- 
gna fi  amena , fi  ferole , e d'aria  fi  buona  > non  fia  meraviglia  fe 
mantenga  fi  ucn  popolata , e meglio  di  ogni  altra  parte  dello  fia- 
to Sanele  abitata  con  molce  buone  Terre,  e Cadetta,  e le  mi. 
glion  fono  le  Seguenti . L'Arcidoflo , che  ora  è capo  di  tutta  la 
Montagna , ttandovi  il  Governatore , che  è un  Gentiluomo  Sa- 
ncii , e che  in  alcri  tempi  a cagione  del  fuo  fico  è ttato  in  pregio 
di  Forte . Caftcl'del  Piano , di  cui  lafciò  Pio  II.  quella  defe- 
zione. Oppidum , & pultritudine  loci , & Situs  commaditate , 
amfnitateque intere*,  qua  ad e am  MontisVlagam [ita fune , fattlè 
primum , perfpicuis  aquis  irrigati , Cr  ad  mania  u/que  medio  ambi- 
ta a perenni fonte  dream  datar , exeoque  illì  nornen  inditum , quod  in 
fertili , & arboribus , CT  femper  ridenti  bus  pratis , cultifque  Campir 
reftrta planicie , qut  ad  miUepaffus  adminimum protenditi  , coiùli- 
tum fu . La  BaUiaS.  salvatore , che  di  quella  maniera  deferivefi 
da  Pio . Oppidum  , quod  Abbatiam  vteant,  amar.it at e nulli  fedii  in 
Orientcli  parte fitum  non  multo  magisa  fummo  cacumine  Montisi 
quàm  ab  Anne  Volta  difcrctum . Tlaniciem  olio  circi! er  Stadiorum 
1 n media  regione  Tintura  preda  it , undique  Cananea  telìam  ; qua  de- 
ficit rupibus  afperatur , y etere fque  ibi  fppidum  condidere , indepen- 
dentibus  f 0 puiis , bine  alto  muro , &■  fòjfa  decurrentibus  aquis  piena 
munitami  Domus  intus  ex  quadrato  Lapide  conftruxcre  non  meont- 
modas  i Telia  ex  materia  compnfaere,  qua  nivibus  refifteret . Ante 
Oppidum  Sylvas  quaft  ad  Stadium  exc iderunt ,ubi  Hortos  excolerent, 

Cr  parumper  agri . 11  Pian  Caftagnajo  è pur  luogo  buono  , ed 
ameno  lontano  due  miglia  dalla  Badia , e non  inferiore  ad  etto 
nella  bontà , ma  quello  e ora  Marchefaro  de’  M archefi  del  Monte 
a S.  Maria . Quelle  , e molte  altre  1 erre  che  trovatili  nella  Mon- 
tagna a'sccoli  già  d un  pezzo  caduti , furono  in  dominio  di  piò 
Signori , cui  01  prima , or  poi  le  tolfero  i Sancfi , ò coll'apcrca_>  MaUv.p.6-fio6 
forza,  òcon  violenza  coperta  obbligandoli  a vendere.  Agli 
Abbati  fpcctavano  oltre  R.idicofani  la  Badia, e Moncicello , ed 
altri  Luoghi,  che  come  dicemmo,  furono  occnpati  dalla  Re- 
pubblica di  Siena;  in  quelle  due  Terre  però  conferva  anche  a_» 

qucT 


Digitized  by  Google 


Malavp.i-lik.% 

f°-90' 

Mubvp-zMb.6 
fo- io  6. 

Tius  11.  Cem. 
mcnt.hb.g. 


Tius  li.  Cem - 
tnent.  lib.  9. 


30  NOVEMBRE, 

quedo'tempo  qualche  autorità , ma  aitai  corta  fi  nello  Spirituale 
fi  nel  Temporale . I Conti  Aldobrandefchi  di  S.Fiora  furono  Si- 
gnori di  buona  parte  di  quefta  Montagna  tenendovi  oltre  alla-* 
Terra  di  S. Fiora  rArcidolf® , Calici  del  Piano , c Scanzano , che 
vennero  in  balìa  de’Sencfi  l'anno  1 $ j 1 .Anzi  il  Cailello  medetno 
diS.  Fiora  fi  (oggetto  alla  Repubblica  l'anno  1J44.  rimanendo- 
ne però  il  dominio  utile  a quei  Signori.  L’I'lcimo  di  eififùil 
Conte  Guido , che  in  morendo  lafciò  tre  fole  Figliuole , che  rac- 
comandò alla  Repubblica  di  Siena . e luna  di  elle  fu  maritata-* 
nella  Famiglia  Pecci  Sanefe , un’  altra  a Galeazzo  Conte  di  Ar- 
co , ma  Cecilia  fu  menata  in  Moglieda  Buofo  Sforza  Figliuolo 
delfàmofo  sforza  da  Cocignuola,  c di  Antonia  Salimbcni  Da- 
ma Sanefe , e ne  ebbe  la  Contea  di  S.  Fiora , che  lafciò  alla  fua__> 
iHuilre  defeendenza , che  anche  prefentemente  ne  tiene  la  Signo. 
ria  > ondee  in  oggi  fiiori  dello  Stato  Sanefe.  LaTerradipian_> 
Callagnajo  riconobbe  Siena  per  Signora  l'anno  1 5 do.  1 Vifconci 
di  Campiglia , che  pur  tcneano  Signoria  in  quello  Monte  fi  fot- 
comikroalla  Repubblica  colla  loro  Terra  di  Campiglia,  l’an- 
no 1 3 3 4.  e così  a lenti  palli  avanzando  il  dominio  fu  pel  Monte 
non  fi  ridettero  i Sancii  Snche  di  tucto  non  n'cbbono  recata  a_» 
fc  la  Signoria . Oltre  a quelli  luoghi  già  rammentaci , fpeteano 
pure  alla  Montagna  Monte  Nero , e Monte  Latrone , che  meglio 
dicefi  Monte  Larcrone , perche  c’ pollo  fui  Ciglio  d’un  Monte. 
Monte  Giove  Marchesato  de’Bartolomei  di  Firenze.  Rocca-* 
Albcgna  Marchefato  de’Bichi  ; La  Triana  Signoria  de’Piccolo- 
mini  detti  Spinelli;  Cadiglioncello  Signoria  de’Baadini;  ed  il 
Vivo  già  Signoria,  ora  Contea  dc’Cervini.che  originar/  di  Mon. 
te  Pulciano , gii  di  più  Secoli  fono  Nobili  Sancii . Quello  luogo 
prende  il  nome  da  un  frefchilfimo  Fiumiceilo , che  vi  nafee  da-* 
una  Grotta , e dal  non  mai  leccarli  per  idravaganza  veruna  di 
Stagione  dicefi  il  Vivo.  Quivi  era  a' tempi  antichi  un  famoib 
Monidcrocon  Chicla  Magnifica  dc’Camaldolefi  che  punici  più 
erto  di  queda  parte  di  Monte , che  volgefi  a Tramontana  vi  ave- 
vano un'Eremo  abitato  da  quei , cui  più  era  a grado  la  folitudi- 
ne,  come  gl’altri  del  Monidero  menavano  la  virai  comune. 
Venne  poi  ilLuogo  cucco  improvifo  alTaliro  da  quei  diCaftiglio- 
ne  di  Valdorcia,  che  per  alcun  difgudo  awuto  da’  Monaci  craf- 
fero  di  loro  barbara  vendetta  col  mandare  il  rutto  a ruba , e poi 
in  rovina;  onde  al  tempo  di  Pio  II.  (itovi  di  perfona  per  vaghez- 
za di  vedere  quel  bel  Fiumiceilo,  e che  vi  provóil  frefeo  mag- 
giore, di  quello,  cui  bramava,  avvenga  che  correderò  i primi 
giorni  d’Agodo  ) appena  dell'Eremo  del  Monidero*  e della-* 
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Chicli  i miferi  avanzi  li  discoprivano  . Abbandonatoli  perciò 
il  luogo  da*  Monaci  venne  a fai  fi  uh'infèlicc  difetto,  cnelTan* 
no  1558-  fu  poi  anco  da  elfi  venduto  a Marcello  Cervini , cIvilo 
fu  poi  il  Pontefice  Marcello  II.  Quelli  vernicio  rimettendo  di 
cultura,  e di  Fabriche,  onde  leu’  ciurmato  un  luogo  c fertile,  c 
oltre  modo  deliziofopc’Mefì  di  State,  merce'  Tacque  Frefchiffi- 
me  del  Vivo  , che  corre  per  aliai  d attorno  il  Palagio  di  quei  Si- 
gnori, e feende  poi  giù  fiiioa  feoturarfi  ncirOrcia,  in  cui  perde  . . 

il  nome.avvegnachc  talora  nella  State  priva  affatto  d’acqua  non  1 ,us  ‘ 
meni,  che  quelle  fole  recatevi  dal  Vivo . 

Fefla  pure  alla  Badia  detta  di  S.  Salvatore  della  Beradcnga  . 

Quella  Badia  che  è delle  antiche  dello  Scato  Sancfe  c lontana  da 
Siena , intorno  a 50.  miglia , fpctea  però  alla  Diocefidi  Arezzo . 

Quivi  dunque  fi  è il  piccolo  Cartello  che  dicefi  Moniflcro,  e ad 
un  quarto  di  miglio  fi  vede  la  Badia  con  l'aucica  fua  Chiefa  de- 
ci icara  al  Salvatore , cd  a S.Alcilandro.  Fondatori  di  ella  furono 
il  Conte  Vinigi  Figliuolo  del  ConttReghinerio.e  la  moglie  Ri- 
childe  l'anno  ^z.cheera  Tanno  17.  dell'Imperio  di  Lodovico 
Figliuolo  di  Lotario,  nell’Indizione  incoine  apparifee  dall’ 

Irtrumenro  della  fondazione . Che  quel  Signore  folle  della  nobi. 
le  , edilluftre  Famiglia  degl'Ugurgieri  nonfiponeincontefadi 
veruno  dc’noili  iScritcoriiferbandofene  da  quei  Signori  l'auten- 
tico documento  con  altri  parecchi  di  più  donazioni  fiere  a quel 
Momftcro in  varj  tempida diverfi  Pcrfonaggi  diquefta  Cafa. 

In  elfi  Itggonfi  deferirti  permiane©  non  folamente  i Poderi , ed  i 
Luoghi  donati  a qnefto  Monillcro , ma  i nomi  pure  de’  Lavora- 
tori delle  Terre , e delle  Donne  loro . Fu  fondato  per  ritiro  di  Sa- 
gre Vergini  che  doveano  edere  30. di  numero,  clafupcriora  eflir 
cioveade’  difendenti  de'  fondatori,  fe  vi  fodero  fiate  Signore 
abili  al  governo,  e thè  volcllero  ripararli  in  quel  Moniftoo.  In- 
torno all’anno  100;.  può  crede. fiche  da  quelle  Religiofencan. 
dalle  la  Badia  a’  Kcligiofi , peiche  trovali  thè  Rannero , c Ber- 
nardo fratelli  con  le  loro  Conforti  Irta , e Còlila  concedono  mol- 
ti beni  a quello  oro  Monafiero,  di  cui  in  quell'antico  e corrotto 
parlare  co  tono.  Q^Uvo’umus  record.ne , & orditure  in  or- 

tiine Mor..i  m Ecd-^  cui  vacabulo  efl  Sauftì  Stiv -itoci  s , 

£ 5-nfP'  Iqui  ubi  id  fttìt  Monaftecio  Tuclt.irum  qui  Ta~ 

7$m. bus  noflris  t-  f.c  zrvzc uut  cucn  tilerbandoli  pure  la  facoltà  di 
torlo  a quei  Kcli  ciofi  le  non  vive  Aero  in  olici  vanza , c darlo  ad 
altri,  tbbe  il  Moni  fiero  molti  beni,  c novali  pure  chegiufto  il 
coilumcdi  quegl  anni  avea  fervi  obligatial  Lavoro  de’ terreni 
della  Badia  • Per  mancanza  del  la  difciplina  regolare  come  dalle 
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Monache  paflò  a’Monaci , cosi  probabilmente  per  la  mancanza 
medefima  cadde  in  commenda  già  fono  degl’anni  parecchi  ; ed 
eflendo  pure  mal'andaca  pcrgl’anni  é (lata  ridorata  dalla  gene, 
rofa  pietà  di  Monfignore  Aleflandro  Zondadari  nodro  Arcivef- 
covo , che  prclentcmente  n’c"  Abate  Commendatore . Conferva 
le  ragioni  antiche  di  fped ir  Bolle  per  alcune  cure  che  già  dipcn- 
deano  dalla  Badia  > e fono  per  quelle  di  Sedano  di  cui  pure  ha  li 
nomina  ; di  S.  Maria  di  Torre  a Gattello  di  cui  però  ha  la  nomi- 
na prefentemente  il  Signor  Cavaliere  Ranieri  Piccolomini . 
Dall'Abbate  hanno  pure  qualche  dipendenza  le  Chicfe  di  S.  Sal- 
vatore in  Barca,  quella  de'  SS.  Codino , e Damiano  di  S.  Guforc 
della  Natività  della  Madonna  della  Villa  a Sedai  e della-» 
Madonna  delle  Nevi  di  Dofana  ; le  quali  in  quedo  giorno  p,  di 
Novembre  ricouofcono  l'Abate  con  offerta  di  cera . 

Feria  per  tutto  eccettuai»  a Regolatori . 

X. 

SS.  TRIFONI , e Compagni  Martiri . 

B.  Ambrogio  da  Matta  Francefcano  celebre  per  miracoli  fatti 
in  vita , e dopo  la  fua  morte  per  mezzo  del  fuo  Corpo  fepolto  in 
Orvieto , come  fi  legge  apprettò  il  Vadingo , Mario  da  Lisbona, 
ed  il  Martirologio  Francefcano . Gregorio  IX.  commife  al  Ves- 
covo d'Orvieto , e di  Sovana  l'cfame  di  detti  Miracoli  ad  effetto 
di  riporlo  nel  Catalogo  de'Beati , e ne  fpedi  bolla  data  nel  Pa- 
lazzo Lateraneufe  li  8.  di  Giugno  l'anno  XIV.  del  fuo  Pontifi- 
cato, che  comincia:  De  Sapienti»  &c.  Indi  Innocenzo  IV-  fir- 
mò lettere  per  la  fua  Canonizzazione  l’anno  IX.  del  Pontificato 
fuo  il  di  2.  Decembrein  Lione,  che  cominciano:  Grata  yobis 
Vcgganfì  gl'Autori  citati , e l’elogio  fuo  nc’fadi  Sancii  al  fopra- 
detco  giorno . 

L’Ughelli  parlando  de’ Vefcovi  di  Groffeto  nella  fua  Terza.» 
parte  deli’italia  Sagra  fo.  765.  ripone  a quedo  giorno  la  morte 
del  celebre  Cardinale  Cefanoi  Vefcovodi  Groikto;  onde  noi 
per  memoria  d'un  cosi  degno  Prclato,che  portò  la  mitra  di  quel, 
la  Cleti  del  nottro  Dominio  farcino  un  breve  racconto  degl  £c- 
cclfiftioi  Meriti,  pcrchea  dirne  quanto  ue  darebbe  a direl’at- 
gomento , interi  volumi , non  poche  righe  :jdiicderetot>ofi£ . 

Fu  egli  chiariffìmo  per  nafeimento,  c più  anche  per  DOncà,  per 
Dottrina,  per  Saviezza,  e per  lo  Zelo  della  Religione,  per  cui 
generolamente  mori . Le  fue  virtù,  (e  altro  accompagnamen- 
to di  pregi  Bagolari  avuto  non  aveflèrO)  erano  più  che  badevoli 
a farlo  grande,  perche  lo  rendettero  Santo,  tante  effe  furono , 
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' : . grado  fi  eminente  le  polìèdette,c  vengonci  additate  da  roz-  VtfbcsFhr.apnJ, 
-J>  ma  fedele  scrittore,  che  lungamente  hi  di  lui,  e cofidenrc,  c Vgb:l-  Tom. 
Compagno.  Verfatiflnno  in  tutte  le  Scienze  pofledè  la  Teologia  Coìr  6 1. 
in  grado  fublime,  e dettene  grandiffimc  pi  nove  or  combatteii.  ’ 
dogl’etTori  de’Boemi,  or  quelli  de’  Greci  iìringcndoli  con  tal 
forza  di  dottrina,  che  avendogli  vinti  nel  Concilio  Fiorentino 
gli  obligò  a deporgli,  onde  di  lui  fu  la  prima  gloria  di  aver  tor.  Card-’biicen.apttd 
nati  i Greci  alia  Religione  Cattolica , come  confcfsò  uno  dc’piii  bear. 

degni  Prelati , che  vi  avefle  la  Chicia  Greca . Gli  affari  più  intri- 
gati, che  teneflèro in  iftretta  l'animo  de’Pontefici,  furono  dati 
a fviluppare  alla  deftrezza,  c prudenza  de!  Cardinal  Giuliano 
inviato  per  ciò  fare  in  Germania  ad  opporli  agli  Eretici  Uifiti,  a 
CoiUntinopoli  a trarre  quell’ Imperatore , ci  fuoi  Vcltovial 
Conci  I io,  td  a prefedere  in  qualità  diLegaroApoftolico  al  Conci, 
lio  di  Bafitea  da  cui  poi  ne  parti  allorché  vide  partire  la  Concor- 
dia,e  la  dovuta  dipendenza  dal  Poutcfice.L'ultimo,e  piùdegl’al. 
tri  faeicofo,  egloriolo  impiego  al  valore  di  quello  Cardinale.» 
da'Pontefici  commeilo  fi  fu  laLcgazione  aLadislao  Ré  di  Pollo- 
nia,  ed  Ungaria  pel  grande  affare  della  Guerra  , contro  Amurat 
Gran  Signore  de'I'uichi.  In  dio  avendo  perfèttamente  adem- 
piute le  parti  di  fedele , c gran  Miuiftro  con  maneggiare  quel  fi 
fcabrofo  affare  con  fontina  dcftrezza , e terminarlo  giudo  il  pia- 
cere del  Pontefice , adempiè  quelle  di  Zelantiffimo  Prelato , con 
trarre  a penitenza  i soldati  Cridiani , e difporli  coll’Anima  b«u 
purgata  dalle  colpe  a morire  combattendo  genero lamento  per 
la  Fede.  Fù  volere  del  Cielo.chc  l efercito  Cridiano  forte  vinto,  e 
fconficto  da’Barbaii  nella  funedaBattàgliadiVarna.ed  in  efla  fa 
morto  il  Re  mede  fimo, ed  il  Cardinale  pure  rimale  uccifo.ò  nella 
pugna,  ò mentre  da  eda  fi  rit  aeva  l’anno  1+44.  che  era  il 
della  fua  vita . Non  fono  mancati  di  quei , che  hanuogli  datoti 

titolo  di  Martire,  con  cui  hanno  terminato  quella  bella  Corona  -, 

! di  laudi  a lui  formata  dalie  penne  de  gli^fcr-^ori,  Pio  11.  l’ap-  .&n‘cl,r0H'Bd. 
pella  yir  fummus , & préfljntJJìmiis . ed  ina. rrb luogo  Vìrum \,CJ  ln 
magnum,  &•  admirabilem , in  quo  nefeias  dottrina  major , anelo. 
qHcntia  futrrit . Ed  altrove  aggrugae . Religioni  s zdum  ornai * 
illifro  chriflo,  & mortemipfam  fuajijfe.  S.  Antonino  lo  titola  : -,  T. 
Sciauia , & f‘*H*  probitatis  pr<texcclfnjn . li  Cardinale  Niceno  Io  « *j 

chiama;  ^tdmtrMem , optimumqaeUirum Latinorum  Genti s fi - J,  ^ , acl 
mulacrum  , O\ornamentum  7{atur*.,\  Ed  il  Pontefice  Mar'-'  , L*ltar 
no  V.  in  (kltiiiandolo  al  Concilio  di  Bifilea  l’onora  di  quello  MkrU  ,, , 
Encomio . vita  integritate , or  Sapiemia  praclarum , magnitudi-  ^rMT}gmi.toc. 
ne  Confilii  conjpicwim  inmaximis  S.l{.  E.  negati is  diuturna  txpe-' 
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rientìa  tomprobatum  ■ E lafciando  gl’alcri  Elogj  lo  Scrittore  del- 
le fucgcflc , lò  chiama  Uomo  Santi-fimo,  ornato  di  rutrelc_' 
Scienze  , Mattirc  generofo  di  Crilto  , Norma  de’ Prelati  di 
S. Chiefa,  ed  eccellente,  e perfetto  cfemplare  di  un  Criftiano. 

Nel  1^49.  Moii  Paolo  HI-  Fai nefe  Nobile  di  Siena,  comein 
altro  luogo  fi  c detto . 


X I. 

S.  MARTINO  Vefcovo . 

Fella  alla  Chiefa  da  lui  denominata  .L’Eccelfo  Senato  vi  vi 
alla  M ila  cori  uffa ta di  libre 40. cera.  Quella  Chiefa antica- 
mente Parrocchia  di  Padronato  del  fuo  l-oj  olo,  truovafi  ap- 
pellata Chicli  cardinale  , forfè  perche  era  Parrocchia  e dellej 
principali,  c più  numcrofe  di  popolo,  come  lè  ancora  in  quefl’ 
oggi.  Indi  pafsò  in  Commenda,  c nel  Secolo  dodicefimo  te- 
mali da  Oidci  ito  Propofio , c da  Giovanni  Arcidiacono  della 
Cattcdialc,  da  cui  avea  dipendenza,  c da  elfi  fu  conceduta  a' 
Canonici  Regolari  di  S.  Frediano  di  Lucca  collo  Spedale , eco' 
Beni  che  pollcdeva . Quella  donazione  fu  raffermata  l’anno 
1 168.  dal  Vefcovo  Rainero  gravandoli  però  del  pefodiaffiùere 
alle  funzioni  Sagre  del  Duomo  ne’  giorni  della  Nunziata,  e dell’ 
Afliinta  di  Nollra  Signora , ed  in  quei  del  Giovedì , c Sabbato 
Santo , e di  dare  tre  Iòidi  di  moneta  Lucchefc  ai  Vefcovo , fo 
nella  Chiefa  loro  celebrane  la  Meflàmel  dì  dedicato  a S.Martino* 
Tutto  fu  confermato  poi  da  var;  Pontefici,  e fpecialmenreda_> 
Alefiandro  HI.  che  fciollc  dal  legame  della  dipendenza  dal  Ve- 
fcovo, c dal  Capitolo  Sancfc,  di  cui  erano  allacciati  il  Priore , 
edi  Canonici  di  quella  Chiefa . Villerteroelfi  infirmali'  anno 
j 497.  in  cui  fu  ior  coirà , e data  dai  Pontefici  in  Commenda.  > 
con  ticolo  di  Priorato, ed  il  Pnorc  ufava  la  Mitra,  l’Anello, il 
Paftorale , e la  Mozzctta  per  Privilegio  di  Pioli,  conceduto 
già  a quei  Canonici  Regolari . Nel  1512.  eranc  Commendato- 
re  Alberto  di  Leonardo  Bcrtini , il  quale  per  ifgravarfi  da’debi- 
ti  di  cui  era  carico , con  ancoriti  Apoilolica  cedette  queila-> 
Commenda  a’  Padri  Eremitani  di  Lccceto  ricevendone  da  e.li 
300.  icudi.  Quelli  dettelo  fubito  mano  a fabricarvi  un  nuovo 
Tcmj  io etìénuo  f ovaiolo  , ccadcntc  l'antico,  e co!  difegnoili 
Baldalfare  Pcruzzi , c con  l’elemofine dimoici  Nobili  della  Par- 
rocchia, e fpccialmente  di  Teodoro  Tantucci,  che  dette  mille 
laidi,  e di  Giulio  Pannellini,  che  fomminiilrò  500.  feudi  di 
0:  0 fu  ridotta  a buon  termine;  e poi  fu  nella  fua  miglior  forma 
tidotu  dalia  Nobii  Famiglia  Cinughi,  a cui  già  apparteneva- 
no 
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no  le  Cale  , ove  quefia  fi  fabbrico  l'anno  1 5 ? 5. , efiendovi  pure 
un'antichi  ’fima  forre  ; c coll’occafione  di  quella  nuova  fabbri- 
ca fi  tramanda: ono  l'Olla  di  Bartolomeo  Caroli  detto  B anda- 
ne , il  quale  ebbe  quivi  la  fua  Sepoltura . La  Facciata  del  1 em- 
pio fu  i i quella  torma  alzata  da  Monfig.  Ambrogio  Lai; ducei , 
ed  ultimamente  molto  contribui  alla  maggiore  magnificenza-» 
di  quello  l empio  laNobil  Famiglia dc’Vccchj  colla, fabbrica-» 
dcli’Altar  Maggiore , e degli  aicridue,  che  gli  Ranno  allaco 
nella  Tribuna , ficcomc  delia  Pittura  della  Cupola  Optra  di  An- 
nibaie Mazzuoli . L’Aitar  Maggiore  , che  prima  era  in  quella-» 
Chicfa  macchina  di  non  volgare  Architettura  fu  trafportato 
nel  Co; o, come illufire  memoria  della  Nobil  Famiglia  Buon- 
fignori , che  ve  lo  pofe . Le  Statue , che  tanto  nei  grande  Alta- 
re lì  veggono  > quanto  in  quelli  d’allato,  furono  intagliate  da-» 
nollri  Mazzuoli , dei  quali  parlammo  al  giorno  de'  Santi  quat- 
tro Coronati  . Le  Pitture  di  quella  Chicfa  fono  de’ più  (celti 
pennelli  Sancii  , e de’ migliori  ancora  d'Italia.  Il  [Martirio  di 
S.  Bartolomeo  nell’ Alcare dell’Eredità  Mancini  fu  colorito  dal 
Cuercino  da  Cento . La  CirconciGone  nella  Cappella  de’Gori 
Pannellini  (limali  per  la  miglior  opera , che  ufcille  dal  Pennel- 
lo di  Guido  Reni . Il  quadro  delimitare  di  S.  Monaca  della-» 
Congregazione  de’Centurati  dal  Gambarclli  . II  quadro  di 
S.  Ivone  Vefcovo  , S.  Sebaftiano.  e S.  Agnefa  nell’Altare  della 
. Famiglia  1 antucci  fu  dipinco  dal  Cavalier  Raffaello  Vanni , Il 
Crocifillòdi  Legno  nell'Altare  de'  Landuccqcollc  due  fiatu*_j , 
che  gli  Ranno  allato  furono  intagliate  da  Jacomo  della  Quer- 
cia , ficcomc  due  piccole  Ratuetcc  dc’SS.  ApoRoli , che  flavano 
nell’Altar  Maggiore  de'Buonfignori  ,c  che  con  quello  fono  Ra- 
te nel  Coro  trasportate . L'Altare  dc‘  Marfilj  fu  dipinto  da  Me- 
carino.  Qucfio  Altare,  che  e privilegiato  fu  fatto  da  NaRafia 
Mai  fi;  j mancata  negli  Ugolini , onde  perciò  vi  fi  vede  l'Anna-* 
dr  quefia  Famiglia;  Spetta  però  a' Signori  Marfilj,  e Monfì- 
gnor  Ai civefcovo  Leonardo  fccevi  la  Menfa  di  Marmi,  e vi 
collocò  la  TeRa  d una  delle  Compagne  di  S.  Orfola.  Allato 
della  Porta  della  Chicfa  a mano  deRra  vedefi  iRoriata  dal 
Capparma  laviccoria,  ciré  ottennero  i Sanefi  a Camollianel 
15:6.  col  favotc  principalmente  di  NoRra  Donna.  Quella.* 
Chicfa  fu  arricchita  di  molte  Indulgenze  dal  Pontefice  Grego- 
rio XII. 

t poiché  la  Chic  fa  diS.  Martino  di  nome  al  fnoTerzo  ,h  j.-- 
mo  qui  memoria  delle  principali  antiche  Pamiglic  Nobili , che 
i abitarono  a .detta  del  Maia  volti.  11  primo  Luogo  daremo  a* 
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Piccolomloi , acuì  s’appartiene  la  Loggia  poco  folto  la  Chic- 
fa  fabbricatavi  da  Pio  II.  dove  fumo  alcune  finizioni  quei 
della  Famiglia , come  quella  di  foftenervi  pubblicamente  io 
Conclufionii  Giovani  Candidati  per  la  Laurea  Dottoralo. 
Oltre  i Piccolomini  vi  ebbero  i loro  Palazzi.eCaftellari  i Trom- 
betti > Saziali  i Guafteiloni , Sanfcdoni.i  Rica  folcii , i Rinat- 
dini , i Pelacani  > I Maconi , i Mezzolombardi , i Mignanelli , i 
Giufeppi , i Gherardini , i Rimbotti,  i Ragnoni,  i Barboni , gli 
L’gurgieri  .gli  Arzocchi,  i Petroni,  i Patria/,  i Bernardelli, 
quei  della  Colomba jz , i Pagliare!] , i Fortarrighi,  gli  libertini, 
i Magalotti , i Cauli , gli  Amidei , i Guicciardi , ed  altri  molti , 
di  i quali  oggi  di  c affatto  fpento  cosi  il  Sangue,  come  il  nome . 

Quello  lerzo  era  anticamente  partito  in  quattordici  Com- 
pagnie della  Guerra, onde  con  quelle  del  le  vicine  Mafie  il  Gon- 
faloniere ufciva  con  quindici  Compagnie,  ed  ogn  una  di  dia 
aveva  la  propria  Infogna  con  particolare  di  vi  fa  nella  maniera» 
che  qui  ora  additarono . 

Il  Gonfaloniere  dei  1 erzo  di  Scartino  portava  nd  fuo  Sten- 
dardo il  Campo  Rollocon  un  S.  Martino  a Cavallo  d'argento 
in  atto  di  partire  la  vede  pel  Povero  • 

Il  Centurione  del  Terzo , la  Bandiera  con  una  Baie  lira . 

Il  Capitano  delle  Mafie  del  ferzo  di  S.  Martino  la  Balfana-, 
Con  uno  feudo  piccolo , e roflo  nel  mezzo . 

La  Compagnia  di  S.  Pietro  alle  Scale  detto  ora  S.  Pietro  in_» 
Banchi,  Azzurro  con  ifcala  d’oro  atra  verfo,  c quattro  chiavi 
d’oro  incrociate  due  a due  angoli . 

La  Compagnia  di  S.  Vigilio , Azzurro  con  Grifo  d’oro  colle 
ugnic  roflc . 

La  Compagnia  di  Panraneto , Azzurro  feminato  di  Gigli 
d’oro  con  Leopardo  d’oro . 

La  Compagnia  di  S.  Giorgio , roflo  eoa  S-  Giorgio  a Caval- 
lo al  naturale , e due  Spade  diritte  i’una  innanzi  falera  dietro 
al  Cavallo . 

La  Compagnia  di  S.  Maurizio , a Spine  bianche  » e roflc  polle 
orizontalmente . 

La  Compagnia  della  Badia  nuova  di  (opra , roflo  con  duo 
Bande  d ai  gento.e  due  Stelle  d'argento  a auc  carni  dello  Scudo. 

La  Compagnia  della  Badìa  nuova  di  focto,Tofio  con  una  fpi- 
na  azzu.  ra , e bianca  polla  m banda , e due  Rotei  d’argento  a 
due  canti . 

Ivi  Compagnia  di  S.  Agnolo  a Montone , roflo  con  un  Ca- 
devo d'argento,  ed  un  Montone  d’a.  genio  al  di  fopra . 

La  Compagnia  di  Spada  forte,roflb  con  Scala  mieta  d'argen 
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to  puntata  di  nero, e due  Spade  dritte  di  qua,  e di  là  della  (cala. 

La  Compagnia  di  Realto , e di  Cartagine , d'argento  con.» 

Leone  rodo , e banda  azzurra  con  Gigli  d'oro . 

La  Compagnia  diSalicotto  di  Copra  > rollò  con  banda  azzur- 
ra con  tre  Gigli  d’oro . 

La  Compagnia  di  Salicotto  di  Cotto  > rodò  con  banda  azzur- 
ra con  tre  rocchi  d'argento . 

La  C ompjpma  di  S.  Giulio , rodò  con  bande  ondate  rodo , 
e bianche  , e di  Copra  un  S.  Giudo. 

La  Compagnia  di  Borgo  Sante  Marie,  rodo  con  Bue  d'oro» 
e di  Coprala  Madouuacol  Bambino  in  braccio . 

Quello  1 erzo  fecondo  il  ruolo , che  nc  fu  fatto  l'anno  1 j i8. 
aveva  tremila  cento  venti  Famiglie , in  cui  erano  nove  inila~> 
trecento  fedant’oezo  Uomini  abili  all’Arme . In  edò  contavan- 
lì  Cedici  Torri , epreCcntcmente  vi  Cono  ventilette  ChieCc . 

11  dopo  delìnare  per  ordine  del  Capitano  di  Popolo  fi  fa  Co. 
nare  in  Piazza  la  Tromba  da  due  dei  Trombi  del  Palazzo  per 
Ccgno  di  pubblica  licenza  del  Giuoco  delle  Pugna  per  tutto  il 
Carnevale  • 11  detto  Giuoco  ebbe  forCe  la  Cua  prima  origine  dal- 
le antiche  contcfc  de'  due  Popoli  di  Cartello  di  Val  Montone^  » 
c di  Cartel  Vecchio  nell’occauone , che  convenivano  al  Merca- 
to , che  nella  Piazza  del  Campo  fi  faceva  per  provederfi  di  vet- 
tovaglia , i quali  Colevano  poi  le  robe , che  agli  altri  toglievano 
goderli  alle  Taverne . Alcuno  con  piti  particolarità  laCciò  Ccrit. 
to  , che  dette  Zuffe  fi  faccflcro  nella  Strada  detta  Parriono 
dall’antico  vocabolo  Emporiunt.  In  quello  modo  di  menar  le 
mani  fi  Retro  valere  i Sancii  ancora  apprellò  iRomani  nel  tem- 
po della  Colonia , quando  percoflèro  malamente  Manlio  Patri- 
zio dell'Ordine  Senatorio,  e ne  furono  corretti , come  Tacito 
riferifee  nel  XX.  Librodc’  Cuoi  Annali . Il  Totnmaf»  vuole, che  i « ..  g. 
Sancii  folTcro chiamati aRoma  a rappreCentarenelCerchioMaf-  * '*  **  *' 
fimo  il  Giuoco  delle  pugna,  ordinatovi  Ragli  altri  Spettacoli 
da  TarquinioPriCcodopo  la  Vittoria  de’ Latini , appoggian- 
doci al  detto  di  Livio , che  tali  Giuocacori  veniflero  di  To- 
Cca  na . 

Quello  Giuoco  delle  Pugna  tramiCchiato  con  quello  del 
Fi.’lc::;  - Certamente  unode  pili  belli,  e vaghi,  che  mai  fi  Ciano 
praticati  in  Toicana , perche  c nobile,  non  irtancala  mente , ne 
reca  Cpavento , ò timore  d'alcun  male, che  è quanto  puotc  bra- 
marfi  a dar  piacere  a’rijguardan  ci.  Qupfto  tniraG  lenza  timore 
veruuo, perche  eCercitaficon  armi  di  niun  pericolo, come  Cono  i 
Pugni,a  córrano  di  quello  di  PiCa,ove  le  Tai  ghc,chc  adopcranfi 
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cagionar  polfonograviffimodanno,  e l’ufo  di  eflòrecaronioi 
Piiani  dal  lungo  loro  traccarc  co'Saracini  ò nel  Levante, ò 
nella  Sardegna , c non  di  Grecia  , come  alcuno  ha  creduco , o 
1 grullamente  rifiutali  da  chi  ultimamente  ne  fcrifie.  Ne  pur  ri- 
chiede  grande  applicazione  di  mence,  come  quelli  di  Firenze^, 
di  Lucca  , che  troppo  fono  ftudiati,  ordinari , e comporti . Av- 
vegnaché il  noftro  Giuoco  tant’arte  , ed  induflria  quanto  que- 
lli non  richieda,  nondimeno  e‘ vivo,  c fpiricolo,  c vuole  pine 
qualche  induftria,  come  nel  fapei  battei  e a tempo,  non  darò 
in  fallo  , non  lafciarO  afialirc  d’improvifo , Frappare  a tempo, 
ingannare  nel  corfo  , e di  adoperare  altri  fomiglianti  ftratta- 
gemmi . lina  tale  accortezza  necefiaria  al  no  tiro Giuoco  addi- 
tafi  dal  P.Gio:Battifta  Ferrari, così  dicendoneifcre  4#rrm  .Jìqu'.i 
Callida  manti  corripiens, tenaci  que  bracbio  completimi  intir  ^fdver- 
farios  obfiftcns  lubricai  inter  incur fantei  volucris  adverff  partii  me- 
talli , limitemque  vel  tattu  vel  jaCltt  ejufdem  folli s attmgit . t’ pe- 
rò egli  vero,  che  talora  non  riefee  si  vago,  co  lie  fi  era  di  prima, 
c ciò  adiviene  fpccialmcnte  perche  Funi  delle  parci  è di  grandif- 
fima  lunga  fuperiorc  all’altra  nel  numero  , onde  non  potendo- 
vi nafeer  contrailo , ne  pur  puote  generar  vaghezza , nc  porger 
piacere  alli  Spettatori . Quelli  (ìc  bene  fi  ufi  il  giuoco  ) porto- 
no  ravvivare  in  elfo  il  genio  vivace,  c fpititofo  della  Nazione, 
e la  natura  di  lei  Tempre  mai  di  benigno , e piacevole  animo  do- 
tata ; oflèrvando , che  fc  alcuno  viene  malamente  pcrcolfo , 0 
battuto  , non  però  cambia  in  od  io  l’amicizia  di  prima  fermata 
col  Compagno , che  l’ha  pcrcolfo . E di  tal  manfuecudine  veu 
gono  molto  Iodati  i Sancii  da  S.  Bernardino  nelle  fue  Prediche. 
E*  tradizione  tra  noi , che  quello  Santo  pcrfuadelfe  a’fuoi  Cit- 
tadini quello  Giuoco  de’ Pugni,  ma  di  verità  nelle  fue  Predi- 
che , che  leggonfi  manofentte , e tutte  fono  ripiene  di  lalutcvo- 
li  ammaellramenti  a prò  loro , nulla  punto  di  elio  vi  fi  litrov-a . 
Ma  fuordi  quello  come  egli  po  ta  favellare  a favore  d’uu  Giuo- 
co, cheda  nolliLanrichi  statuti  veniva  difdctco?  Come  po- 
tei egli  lodarlo,  fe  l'efperienza  ficea  vedere,  thè  in  libera  Città 
riufcivanc  pericolofo  l'cfcrcizio  ? Non  pei  ò può  negarfi , che  il 
noftro  Brindano  non  vernile  indirettamente  a louarìo  indi- 
cendo  al  fuo  modo  di  profetai  e : Cu  ti  a te  Sicn < , 
farai  più  alle  pugna.  Ma  forfè  a lui  fu  fatto  ciò  dite  da  alcuno, 
cui  lembrava  impo  libi. e , che  da  i isantfi  tdlfc  mai  un  tal  diver- 
timento ialciato,  per  efkr  si  conface  v ole,  ed  acconcio  a!  ge- 
nio loro . 

Ma  portiamoci  a rintracciare  l’origine , ed  il  progrellò  di 
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cotal  giuoco.  Che  ella  fia  antichiflima , ci  viene  additato  dal 
Tommafi , dicendo  : InTofiana  giocare  a pugna  è,  ed  è tempre-»  ,.y  , . , 

fiata  prerogativa  del  Topolo  Sanèj'e . Ediciocflir  nepuocela_»  ’ ’* 

ragione , perche  a maraviglia  fi  accommoda  al  genio  del  Pack-, 
che  nella  vivacità,  c manfuctudine  inficine  unite  diftinguefi 
d' jli  altri  della  Tofcana  ; e l cfperienza  fa  ben  vedere  , che  quei 
divertimenti , cui  la  naturale  inclinazione  de’  Popoli  non  f j- 
menta , fono  di  cortilfima  vita,  perche  oppongonfi  al  line  loro, 
che  c il  dilettare  . Anticamente  praticavafi  per  autorità  priva- 
ta , ma  quando  incominciarti  ad  ufarficon  autorità  pubblica-* 
non  c si  facile  a dirfi  per  eflerfì  in  gran  parte  perdute  le  antiche^ 

Scritture . Io  mi  vó  perfuadeudo , che  ciò  poteflecadere  intor- 
no agli  anni  1x91.  tenendomi  al  Pentimento  dell'Aucor  dello 
Cronache,  che  vanno  col  nome  d’ Agnolo  di  lura  delGraflo, %/lu  *nm 
chefiivicinirtìmoaqueitempi,  ed  eccone  le  fue  parole.  Iru 
Sii  n.ifu  una  gl  alide  battaglia  all'Emora  in  qucjio  modo , r he  lo  Ter- 
XO  di  S.  Martino , elo  Tergo  di  Camalli  a fero  battagliaci  Tetrodi 
Città  in  modo  che  lo  Tergo  di  Città  fu  rinculato  injino  al  Cbiajfo  delle 
Mora , e me  furo  focborfi  dal  C afato , e da  lai  iagga  Mannetti , & di 
Cafa  Scotti , & da  Forteguerri , & ine  fi  cominciò  co'  Saffi , & di- 
poi coll'arme , con  grande  adattamento  di  battaglia , ed  travi  tratto 
quafi  tutta  Siena  per  te  dite  parti , dr  molti  per  fpartire  in  modo  ebe 
non  valeva  el  gridare , Cà~  non  fi  poteano  [partire , undevifumorti 
da  X.  perfonefra  Gentiluomini  & altri  Vopolari , e molti  feriti,  a 
la  fine  el  T ergo  ài  Città  vinfe , & rinculò  el  T ergo  di  S.  Martino , dr 
quello  di  Camullia  infino  al  Campo  furo  cacciati  ; Et  fe  non  fujfe  el 
buono  provedi  mento  di  M'Jfer  VinoTodefià  di  Siena , che  co’  la  furo 
gente  t rafie , & [partì  farebbe  fiata  maggiore  uccifione . E per  que . 
fia  battaglia  fi  levò  via , che  non  fi  giocajfe  con  battaglia  di  pertiche , 
ne  di  [affi,  ma  fi  giocajfe  a le  pugna  per  meno  fiondalo . Et  così  fu  il 
principio  del  giuoco  de  le  pugna  in  Siena,  e tevoffi  viale  altre  bat- 
taglie . E fu  oericolofo  , e dubitoffi , che  non  fi  muoveffe  lo  Sato  per 
cagione , che  l agente  era  molto  rife  aidata  coll'arme , e que  fi»  fu  el  di 
(fogni  Santi . paceafi  quello  giuoco  almeno  ogni  anno , come 
ce  ne  artìcura  lo  Hello  Autore  , di  cui  fono  le  feguenti  parole.*: 

Sanefifi  ivano  ingrande  pace  , & tranquillità , dr  grande  felicità  Mlf  anno  1317,' 
aveano  di  Citt.tdini , dr  di  ricchegge , dr  populo  grande . Onde-» 
efienlo  prejfo  al  Carn.1fci.1le  s'ordinò  in  Siena  un  bello , e grande  giuo- 
co di  pigna  , come  ogni  anno  per  confuetudine  fi  fà  come  ogn'uno  era 
inftfla,  dr  allegrcgga  dr  ordinate  le  [birre  da  ogni  parte , cioè  il 
Tergo  di  Città  contra  ai  due  Tergi , cioè  S.  Martino,  dr  Camullia 
dr  venuti  in  Piagga  or  diuat  amente  co'  molte  T rovi  bette  dr  altre-» 
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libriere  onorevoli  ve /liti  ingiuboni  tir  la  maggior  parte  di  feto,  per- 
che v‘ erano  qnafi  tutti  Gentiluomini  tir  altri  popolari  & tutti  con» 
certi  fochi  in  capogro/Jì  con  tegole  , che  fi  chiamano  tergi  da  pugna 
tir  quaji  tutti  di  (età  con  una  penna  fu  di  Tavone  con  certe  coregìe_> 
targhe  con  toppe  da  riparare  le  pugna  a fianchi , tir  detti  tochite- 
neano  a riparare  delle  pugna  del  capo  tir  del  vifo  tir  quefls  fu 
a'  1 2.  di  Febrajo  e I di  de  lombrigaccio  tir  giognendo  le  fchiercj 
in  C.mpotuttelebuttighefiferraro,  tir  ogn  uno  dava  [palla  a lnj 
fuafebiera  de  la  fua  Contrada  che  poche  Contrade  rimafe  che  non  fa- 
cete la  fua  Schiera  tir  combattendo  le  dette  Schiere  quafi  tutto  el  dì 
in  modo  che  l una  parte  non  Jàprafacea  l’altra  tanto  erano  del  pari 
gente , tir  cosi  (lavano  agorai  i tir  non  fi  partivano  per  gara  perlai 
qual  co/j.  fi  cominciò  a fare  a [affi  fui  Campo , ed  eravi  tanta  la  gente, 
tir  traeafi  tanti  /affi,  che  era  una  maraviglia  a vedere . infere-» 
^ttiuVijnoTodiJtd  di  Siina  ufcifuora  co  la  fua  Fameglia  per  (par- 
tire aiio  che  la  Terra  non  fi  lev  affé  a romore  tir  ancho  e Signori  Tqo- 
vemaudoro bando,  che  ogn'uno  ftornajfe  a Cafa  f otto  pena  di  loro 
arbitrio  tir  non  giovava  ma  continuo  montiplicava  la  gente  co'  [affi 
in  modo  che  ogn  uno  fi  maravigliava  & m..jjime  chi  flava  a vedere . 
Il  Todefld  co  la  (uà  gente  voli  a [partire  tir  ch'ogn'uno  fi  tornafe-) 
a Cafa  tir  non  era  ubidito  ma  comincioroi  S.  Jficjfcr  tratti  aliai  & a 
la  famiglia  tir  fu  rotto  el  capo  ad  alcuno  di  fua  fameglia  tir  pir  que- 
llo c!  Vodeflà  fi  turbo  e fe  non  (offe  che  la  notte  fipr afece  farebbe  fegui- 
t a grande  gufa  tir  meta  quejia  battaglia  fu  d piè  el  Vaialo  de’  Si- 
gnori fiche  pi  r la  notte  ogn  uno  fi  partì . La  gara , che  era  fra  i 
Terzi  della  Citta  fu  cagione , che  più  i.on  folle } ei  niello  quello 
giuoco  , c nel  1 5 24.  ne  venne  pio  bito  l'ufo  lecondo  f Ancoro 
^tll’  anno  XJJ4-  mede  fimo,  die  cosi  ne  a portaii  fatto  . Vn  Giuoco  di  pugnafi 
fe  in  Siena  la  Domenica  innanzi  al  Carnefciale  a dì  3.  di  Febrajo. 
Quelli  del  Tergo  di  S.  Martino  con  quelli  del  Tergo  di  CamuHuis 
erano  600.  per  parte , e quelli  del  Tergo  di  Città , e così  erano  in  fui 
Campo  di  Siena  moltag  ntc  ( pagliata  in  giubboni  con  certi  tocbi  di 
panno  in  capo  con  certe  gote,  che  cuoprivanolegote  del  vifo  per  di- 
fenfione  del  vifo  , e del  capo  tir  ale  mani  avvolti  certi faggoletti co- 
me è ujanga  tir  così  girne  andò  a le  pugna  le  dette  parti  in  modo  che  i 
due  T erg . cocciai  o dal  Campo  il  T ergo  di  Città  , e commcioffi  a fare 
a [affi , e di  poi  alcuni  com  induro  to'  baffoni , e così  fi  combattano  in 
Campo , e poi  comincialo  co'  pavefi  tir  feudi  co  le  celate  tir  co  le  Un- 
1 te  tir  fpade  cr  dardi , ed  era  tanto  il  ni  more  fui  Campo , che  parata 
and  afe  il  manda  fottofopra  per  la  tanta  gente  che  era  tratta  : r tutti 
li  Soldati  dei  Coniuno  trufferò  armati  in  Cam  po , tir  ancora  el  Tode- 
ftà  di  Siena  co  la  fua  Fameglia . EiS  gnori  ifive  f accano  bandire -> 
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chefìfpartijje  e [fa  battagli  a , ed  era  tanto  il  rumore  che  non  fi  potè  tu 
[partire  . El  Capitano  della  Guerra  con  fua  Gente , el  Voieftd  di  Sie- 
na fi  tramettevano  per  [partire  conf ansando  Cuna  parte,  e l'altra^ 
dr  nonpotcano  . M i fu  morti  alquanti  Cavalli  a Soldati , e ancora 
vi  miri  alcuno  de’ Soldati  & continuo  trae  a pili  gente  in  Campo 
per  le  bocche  del  Campo  con  baleflre,  mannaie  dr  [alcioni  & conti- 
nuo [1  crcpcea  la  battaglia  , e per  li  Signori  ne  altra  gente  non  poteano 
riparare  a tanta  mina.  Vnie  el  y efcovo  di  Siem  ordini  co  li  Vreti 
(ir  Frati  de  le  tegole  di  Siena  , co  la  Croce  inn  augi  vennero  in  Cam- 
po , e commi  oro  a pajftre  per  mtggs  da  la  battagia , & così  multi- 
'plicato  e Vreti  & Frati  co  la  detta  Croce  la  detta  battaglia  incomin- 
ciò allagare*  & (partire  con  pregarle  che  faceva  el  detto  V ef covo  con 
tutti  i Vreti , e Frati  in  modo  al  tutto  cjjd  battaglia  finì , e fparti- 
ronft . E mentre  else  la  battaglia  era  pri  m t che  il  Vefcov  > v.  n:][e  i 
Saracini,e  li  Scotti  da  le  loro  fìncflre  traevano  di  molti  [affi  per  modo 
che  fu  voluto  attaccare  il  fuoco  a le  dette  Cafe  di  verfo  il  Campo , & 
uno  Figliuolo  di  Ser  Martino  da  Gallona  uccife  un  Maeftro  di  manaja 
del  Tergo  di  S.  Martino , wide  quelli  di  S.  Martino  due  volte  m fftro 
fuoco  ne  le  Buttighc  fi  ibe  levata  la  battaglia  fi  trovo  quattro  Vomi- 
ni  morti  a la  detta  battaglia.1  SignoriTgove  r acquetato  e rumore  fero 
configlio  , epropofero  di  tale  battaglia,  e tali  uccifioni  & arfioni  unde 
fi  diliberò  che  il  Vodcfid  di  Siena  drjfe  bando  a quelli  che  aveffere  mor- 
to coloro,  e così  quelli  che  m'Jfero  f ho  0 in  dette  buttighe  a lui  bado  de 
la  per  fona,  e deliberato  che  per  avvenire  nò  figiuocajfe  piti  a le  pugna. 

Da  quello  tempo  non  trovali , che  i noftri  lltorici  facciano 
menzione  del  noftro  Giuoco  inlino  alla  venuta  in  Siena  di  Car- 
lo V.  Iinperadore,  onde  non  prima  mi  credo , che  da  noi  ve- 
nire rinnovellato  quello  di  vertimento . L’ufanza  deTornei , e 
delle  Gioftrc,  che  tornò  in  dima  nell'Italia  col  tornarvi  la  buo- 
na regola  dell' Arte  militare,  e che  fpefti  (Sme  volte  fi  celebraro- 
no in  S iena,  come  fi  narra  dal  Tizio, in  cui  anche  leggcfi.che  nel 
1 407.  una  fc  ne  tenefle  di  cento  cinquanta  Cittadini  col  premio 
al  Vincitore  in  occafione  della  venuta  del  Pontefice  Grcg.  XII. 
co’fuoi  Cardinali,  ma  poi  ne  fu  fatta  proibizione,  che  diftoIf«_> 
probabilmente i Sanefi  daila  battaglia  de’ Pugni.  Il  Tommafi  all'amo  1536. 
nella  fua  Moria  manoferitta  parlando  della  venuta  in  Siena  di 
quellTmpcratore  cosi  ne  dice  : ridde  un  giuoco  di  pugna  in  Vug- 
ga  con  militare  artifigio  ordinato  , del  quale  mofirò  flr aordinario  di- 
letto . Non  fa  egli  parola  del  Pallone , onde  fi  può  dubitare,» , 
che  in  quella  occafione  fi  ceneflero  ì Cittadini  al  folo  giuoco  de’ 

Pugni . Certiffimo  fiè,chealtem?odcll’aflèdiodi  Siena, che 
fu  l'anno  1 % S4-  coftumavafi  pare  il  Giuoco  anche  del  Pallone  , 
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eflèndoveneTeftimone  di  queirempi  che  di  erto  favella  , come 
di  cofa  non  nuova , ma  che  già  aveafi  in  ufo . Il  dì  detto  ( dice 
egli , ed  era  il  di  1 3 . di  Gennajo  ) a meggo  giorno  fi  congregaro- 
no molti  Giovani  Sanefi  nella  Tiagga  maggiore , e fpogh  atifi  tutti  in 
giubbone  fecero  ungrondìjfmo  balio  tondo , ibe  empiva  più  di  megga 
la  Tiagga,  e fatti  due  Capitani  fi  diviferogli  Giovani  mtggl  per 
uno  , e fecei  o un  belhjfimo giuoco  di  Tallone  di  due  ore . Poi  aggiu- 
gne  quell’ altro  pai  lare  : Finito  il  giuoco  del  Vallone  fi  fece  dart-i 
nelle  T rombette , e ciafcbeduno  andò  al  fuo  T ergo , e Ji  fece  un  belli f- 
ftmo  affronto  di  giuoco  di  pugn . , per  il  che  Monfignor  di  Moluc  ven- 
ite in  tanta  allegrcgga , che  (juaji  per  tener egga  lacrimava  dicendo , 
che  mai  aveva  vijto  i più  coraggiofi  giovani  di  loro . Gli  fu  rifpoflo 
da  alcuni  dicendo  ; 0 pi  nfate  fé  noi  men  iremo  le  mani  contro  i nemici, 

? ut  atto  ci  diamo  infra  noi, e la  fera  poi  fliatr.o  tutti  amici.  lJer  quanto 
ì può  raccol  te  dal  ciracoAucoi  e uf-rono  allora  quei  Giuoca- 
tori  la  divira  bianca  > e roda  , come  pur  ora  fi  pratica-*  , 
elicitelo  la  bianca  per  la  parte  di  Città  , eia  roda  per  quella  dì 
S.  Martino , e fot  fé  a quel  tempo  erano  in  numero  uguale  quei  > 
checombacceano,  il  cheoiadi  tadofioflcrva  ; ma  farebbe  di 
niellieri  l’oflervare  fé  voglilì , che  il  Giuoco  abbia  vaghezza-* . 
Nella  feelca  della  divifa  non  vi  fu  forfè  mirtero  alcuno,  fe  non_> 
voleile  dirli  > che  eglino  alludeifero  a quei  coleri  che  erano  gli 
autichilìimi  della  Cictà.che  ebbe  per  Imprefa  lo  ->cudo  rodo  col 
Cartello  d'argcnco , e pofeia  il  Leone  d'argento  in  campo  rodo; 
non  parendo  probabile  , che  averterò  in  mira  quei  delle  funeilc, 
cgucftìnteFazzionideiringhilterra,  ovvero  le  altre,  che  a-»  > 
qucll’oi  a pur  troppo  erano  in  vigore  della  Cala  d’ Auftria  , e_» 
della  Cala  di  Francia . 

Quando  poi  incominciafle  l'ufo  delle  Fazzioni  di  Scolari,  e 
Sviati  non  le  ne  ha  ficurczza  ; mi  lulìngo  però  di  non  errare  in 
dicendo, che  fiali  inrt  odotto.ò  negli  ultimi  anni  del  SecoloXVI. 
ò ne’primi  del  feguente  in  occafione , che  fi  principiò  a lare 
reiezione  del  Rettore  dello  Studio  con  grandiflìma  folcnnità  . 
Trovali  nelnoftro  Archivio  un  libretto,  in  cui  fono  alcune-» 
deliberazioni  dello  studio,  e nella  più  antica  fi  legge,  che  gli 
Scolari  dello  Studio  a cagione  della  novella  elezione  del  Ret- 
tore faceano  tre  Confìglieri  feelti  da  quelli,  che  ftudiavano 
Legge  Civile , Canonica , e Medicina  con  un  Camarlengo , afi 
finche  fieno  fopra  i pubblici  divcrtiineuti  da  farli  in  onore  del 
novello  Rettore , e vogliono,  che  feguitino  a fare  la  Comme- 
dia come  per  l avanti  erano  confucti  fare . Da  quella  delibera- 
zione, che  e del  1613.  chiaramence  lì  vede  che  già  di  prima-» 
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culi  dalli  Scolari  introdotto  l'ufo  di  fare  la  Commedia  , e forfè 
la  prima  fu  la  Clarice , opera  di  Gio;  Baccifta  Nini  detto  il  Me- 
fto  Accademico  Filomato , e porta  fopra  la  Scena  dalli  Scolari 
nel  1 6 io.  e che  per  elfi  venne  a fari!  legge  . Non  è egli  però  ve. 
ro , che  già  di  lunghi<fima  mano  non  forte  in  Siena  l'ufo  dello 
Commedie  ; eflèodoG  ciò  fcmpre  praticato  fpecialmente  da  no- 
ftri  Intronati , che  cettamente  si  nel  comporle , si  nel  recitarlo 
potrebbe  dirli  , che  abbiano  acquiftaco  il  primo  vanto  , fe  uro 
tal  detto  potdle  qui  porli  fenza  iattanza . I'cr  qualche  tempo 
a cagione  delle  co  nuni  caiamiti  delle  guerre  ne  fu  interrotto  il 
corfo , ma  venne  ripigliato  poi  che  quelle  celiarono  , come  può 
vederli  nel  Prologo , che  Monfignor  Aleflandro  Piccolomiiuha 
porto  alla  fu  a Commedia  titolata  l’Orteazio.  Gli  Scolari  adun- 
que per  ubicazione  loro  importa  doveano  dare  onerti  diverti- 
meati  al  Popolo,  l'uno  de' quali  fi  fu  quello  della  Commedia , 
che  anco  al  prefente  coftumano  di  fare  nel  tempo  del  Carne  va. 
le,  avendone  pure  il  penderò  i Configlieri . Eflendo  a quei  tem- 
pi affai  grande  il  numero  degli  scolari , doveano  quelli  bent_> 
fpeflo  fchemire  gli  altri  Giovani , che  alle  lettere  non  applica- 
vano , e fpecialmente  quei  dell’Arte  della  Lana , che  pur  era  in 
Bore,  e per  dove  d’ordinario  pallavano  nell' andare  a prender 
lezione  nel  pubblico,  rtudio , e che  come  lontani  dalla  loro  no- 
bile applicazione  doveano  per  ifcherno  fviati  appellare . Quin- 
di ncforgeanolegare,  e le  disfìde  ancora  pd  tempo  di  Carne- 
vale a fortenere  qualche  propofìzione  nella  Piazza  co’  pugni . 
E che  ciò  da  il  vero , può  arguirli  da  ciò , che  è affai  noto,  cioè, 
che  anticamente  tutti  quei  dell’  Arce  della  Lana  erano  della-* 
Fazzione  degli  Sviaci , ed  allora  ogni  Torta  di  Gente  ò Nobili , 
ò Cittadini  si  degli  Scolari,  come  di  quei  dell’Arce  della  Lana 
fccndeano  in  Piazza  con  molte  forze  a foftenere  il  loro  partito. 
Mancato  poi  eifendo  il  potere  degli  Scolari  col  mancare  di  nu- 
mero , 6 è il  Giuoco  [ che  Q tiene  nella  gran  Piazza  ] rinurto 
intieramente  alla  Nobiltà , la  quale  ferba  i nomi  di  Scolari , e_> 
Sviaci , e ne’ tempi  del  Carnevale  porge  con  elfo  non  ordinario 
diletto  a’ riguardanti . 1 Condottieri  delli Scolari  col  nomedi 
Configlieri , che  col  Camerlengo  fono  quaccro , rapprefencano 
quei , che  già  fceglievanfi  dallo  Studio , e fono  per  la  patte  di 
Città  ; quei  degli  Sviati , che  fono  due  foli,  chiamanti  Capo- 
rioni , e parteggiano  per  S.  Marcino.  Confcrvano  eglino  l'ufo 
delle  disfìde,  proponendo  a fortenere  col  valore  del  braccio 
qualche  adunco , che  per  lo  più  fiiol  effer  qualche  bizzarra  pro- 
pofizione  am orofa.  Ne  quello  divcrcimcnco  è rift recto  alla  fola 
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gran  Piazza , ed  a’  Giovani  Nobili  più  robulìidi  forze , perche 
concedonf!  altre  Piazze  pe'Gtovanecti  Nobili  più  teneri  d anni, 
pelli  Scolari  non  Nobili,  e pelle  altre  dadi  di  Giovani,  ficche 
tutti  poffono  aver  parte  neirefercizio  di  quello  Giuoco  sì  an- 
tico , e si  innocente . 

Nel  1479.  Colle  di  Valdeifa  fi  rendette  in  quello  giorno  all’ 
EfercitoSancfe  poiché  ebbe  foftenneo  lungo  ailedio , in  cui  fi 
combattè  con  pari  valore  , e rabbia  da  ambe  le  parti , dando 
forza  all’Armi  de*  Colligiani  i Fiorentini , ed  a quelle  de’Sancfi 
gli  Aragonefi  di  Alfonfo  Re  di  Napoli . Furono  dati  pin  affalci 
Tom.  5.  ad  lune  alla  Terra , che  fortennero , e rifpinfero  valorofamente  gli  Alfe- 
annum . diati . Narra  il  Tizio , che  dopo  quelli  affai  ti  i Colligiani  git- 

tallero  nel  Campo  adora  ad  ora  delle  Saette,  cui  aveano  ap- 
porta una  carta  con  quello  piccolo  Icritto . \ctroceiitc  virago- 
nenfes  , & porcos  pramitlìte  S(ncnjcs.  A quella  ingialla  ripo- 
fero  i Sanefì  acci  bamence  non  con  parole , ma  co’  latti , facen- 
do impiccare  quanti  de’  Colligiani  cadeano  loro  nelle  mani. 
Tenntfi  da  quella  Repubblica  la  ferra  infino  all  anno  1 482.  in 
che  fu  obbligata  renderla  a’Fiorentini , ancorché  giallo  il  trat- 
tato della  Lega  dovellè  rimanerli  in  fua  Balia . 

X I I. 

S.  MARTINO  Papa , e Martire , di  cui  ferbanfi  reliquie  nello 
Spedale . 

B.  SOB1L1A  Palmieri  Nobii  Sanefe  Mantellata  de*Servi  ,che 
fu  moglie  di  Buonfùio  Palmieri . Quella  donna  , che  colla  pie- 
tà ha  illuilrata  quella  Famiglia,  ini  porge  motivo  di  favellare 
degli  Uomini,  che  con  azzioni  generofe  di  renderla  gloriofu 
argomentati  fi  fono  . Non  vennero  in  Siena  i Palmieri  d'altron- 
de , ma  in  ella  ebbono  l'origine , e molto  le  giovarono  e col 
configlio , e colla  Spada . Nel  secolo  XIV.  già  erano  adoperati 
nt’  Macllrati  Supremi , e ne*  Secoli , che  vennero  poi  continua- 
rono a godere  nella  Patria  i primi  onori , cd  a fallì  meritevoli  > 
e di  elfi , e d’ogni  altro  più  ragguardevole . 

Agnolo  Palmieri  nel  Secolo  XV.  tu  uno  de’  principali  del 
Governo , e fatto  Capo  di  quei  dell  Ordine  de’  Reformatori , c 
de'dodici  fi  oppoiè  alle  nuove  fazzioni , ne  andò  Ambafciato- 
re  al  Re  Carlo  Vili,  di  Francia,  poi  al  Pontefice  Giulio  li.  o 
fii  dato  per  compagno  nel  governo  a Pandolfo  Petrucci  .Gio- 
vanni ne  andò  Ambafciatore  al  Pontefice , ed  aU’Imperatore,  e 
formò  il  Governo  della  Patria  a favore  di  Borghefe  Petrucci . 
Gio  Bardila  andò  a Bologna  ad  alfifiere  alla  Coronazione  di 
Cefarc , ed  in  ultimo  fu  eletto  a dar  forma  migliore  al  Gover- 
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no  della  Repubblica  • Fra  Giovacchino  Palmieri  Religiofo 
de’ Servi  di  Maria  fu  pure  molto  adoperato  dalla  fua  Religio- 
ne, per  cui  He  andò  Ambafciacoi  e al  Re  Francefe.  Il  Cavalie- 
re Giovanni  fu  elmo  Ambafciatore  al  Pontefice  Paolo  III.  all’ 
Impe.ator  Carlo  V.  a Napoli , e poi  a Lucca  «indi  a Giulio  IH. 
che  at  ollo  Cavaliere,  e fu  uno  di  quei , col  cui  Configlio  fi  rior- 
dinò il  Governo  di  Siena . Guido  fu  Rettore  dell’  opera  della-» 
Chi.  fa  Metro)  olitana.  Scipione  tenue  molto  potere  al  tempo 
che  l i Repubblica  era  in  Balia  de’ dodici . Marcello  condull  u 
la  Re,  u.rblibu  a Montala  no,  e fu  poi  detonato  a formare  i Ca- 
pitoli per  la  concordia,  ellendo  anche  valente  Dotcoredi  Leg- 
ge . 11  Capitano Gio:  Bardila  introduce  nella  Patria  afl'cdiata 
ottocento  Soldati , ed  ellendo  poi  ufeito  con  una  valorofa-» 
fchiera  di  Giovani  ne  andò  foprai  Nemici, egli  (confile  ; onde 
fu  di  qua,  che  eh.  ono  gran  parte  di  quella  illuitre  vittoria-». 
Marcello  molto  fi  adoperò  a cacciare  di  Siena  li  Spagnuoli , c a 
difenderla  joi  nell' ultimo  allodio.  Fra  Fibio  fu  Cavaliere  di 
S.Giovanni.  F.à  Tommailo  colla  medefima  bianca  Croco 
guerreggiò  lungamente  in  Fiandra,  ed  in  Francia,  e poi  dal 
tuo  Sovrano  fu  fatto  Capitano  di  Fanteria , e Cartellano  della 
Forcezza  di  S.  Miniato  di  Firenze  . Fra  Giovanni  Cavaliere , e 
Commendatore  Gerofolimitano , poiché  ebbe  fcrvito  alla  fua 
Religione  in  varie  Imprefe  con  rimanervi  anche  schiavo  de’ 
Turchi , ottenne  varj  porti  d’onore  in  Tofcaua . Ottavio  , Af- 
canio,  e Silvio  furono  de’  Cento  Uomini  d'arme  del  Sereni  (fi- 
mo Gran  Duca . 

XIII. 

S.  DIEGO , per  cui  fi  fa  Erta  a S.  Francefco . 

S.  UOMO  Bono. 

B.  STANISLAO  Coska  della  Compagnia  di  Gesù . 

Per  S.  Uomo  Bono  fanno  fella  i Sarti , [che  vanno  a S.  Fran- 
cefco con  offerta  di  cera  ; c pel  B.  Stanislao  fi  là  ferta  a S.  Vigi- 
lio , ove  i Giovani,  che  frequentano  quelle  Scuole , fanno  la_> 
Communione . 

Nel  1454-  fu  da  i Sancii  dato  il  Generalato  dcU’Armi  a Sigif- 

meudo  Malateita , da  cui  poi  furono  traditi , conte  dice  il 
Malavolti  nella  Terza  parte  del  Libro  fo.  45. 

XIV. 

SS.  CLF.MENT1NO  , e Compagni  Martiri. 

I Fa  ili  Sane  fi  fanno  memoria  111  quello  mefe  del  Venerabile-» 
Servo  di  Dio  Frate  Girolamo  da  Sciauo  terzo  Generale  de  Ge- 
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fuari  ; onde  porrebbe  il  fuo  nome  riportarti  a quello  giorno, 
che  d'altre  notizie  c'  mancante . 

X V. 

S- LEOPOLDO  Marchefed'Auftria: 

Pel  detto  Santo  l’Inclita  Nazione  Alemanna  folci  far  fella . 

Gli  Storici  Francefi  fcrivono  che  nafceffc  in  quello  giorno 
nel  1 1 16-  Giovanni  figlio poftumo  di  Luigi  X-  Re  di  Francia,  di 
cui  pure  fcrivono  che  fi  morifle  dopo  io.  giorni  fuccedendogli 
nel  Regno  Io  Zio  Paterno  Filippo  detto  il  Lungo . Come  fi  ac- 
cennò a’  i.  di  Ottobre , ed  in  altri  luoghi  di  queft’Opera , vien_> 
fuppollo  che  quello  Reai  fanciullo  non  fi  morillc  altrimenti , ma 
che  deliramente  folli:  falvato , e che  crcfciuto  poi  in  Siena  co!  no- 
me di  Giovanni  di  Guccio  di  Mino  Baglioni  Cittadino  Senefe, 
correfle diverte  fortune,  terminando  in  prigione  a Napoli  in- 
felicemente la  vita.  Egli  Hello  fcrifle  la  fua  leggenda  con  tutte 
le  più  minute  particolarità  diciochcgli  avvenne  fi  pel  tempo 
che  menò  come  Cittaduio  privato,  fi  perquello  in  cui  imprefo 
a fare  da  Re . Quella  Ifloria  aliai  cunofa  già  era  in  pronto  per 
darti  alla  (lampadall’Autore  di  queftoDiario  con  varie  annota- 
zioni a maggior  chiarezza  de'fucceifì  che  vi  fi  rammentano,  ma 
la  morte  ne  ha  guailo  il  difegno  ; fi  rimane  però  manoferitta , e 
ferbanfene  in  quella  Cirtà , ed  in  altre  le  copie , e tutte  hanuo 
per  titolo  Vita  Jet  He  Giannino  di  Francia  ; ed  e nel  volgare  Sene- 
fe di  quel  tempo . Qui  la  racconterò  in  breve  compendio  , per 
dare  qualche  pafcolo  all'altrui  curiofità,  noneflèndo  però  noi 
in  crederlo  per  quello  che  fi  fpacciò  non  porendofi  alferir  ciò  da 
veruno  con  ficurezza;  ma  beni!  in  ferma  credenza  incorno  alla 
verità  di  ciò  che  egli  narra  de  Tuoi  aveuimenti , fe  non  fe  dello 
{cambio,  di  cui  non  vi  ha  altro  tefiimonio  che  lo  fcricco  di  una_> 
Donna  pubblicato  da  un  Religiofo . Il  Re  Luigi  X-  di  Francia-» 
che  fu  il  maggiore  de’figlioli  del  Re  Filippo  il  Bello  fi  mori  a’p.di 
Giugno  l'anno  1 3 ìò.lafciando  gravida  la  moglie  Clemenza  Fi- 
gliuola di  CarloMartelloRéd  Ungaria  degl'Angioini  di  Napoli 
della  prima  ftirpe.Ebbcfi  il  governo  delRegno  daFilippo  Conte 
di  Poiciers  fratello  del  morto  Re  : come  quegli  che  dovea  averla 
Corona  fe  dalla  Reina  nondavafi  in  luce  un  mafehio  fecondo  le 
Leggi  della  Francia  : onde  oltre  l’autoricà  che  come  Reggente» 
tcuca,  era  in  alto  podere  perche  miravafi  come  vicinilfimo  ad 
eflcr  Re.  Di  quello  grovavafi  non  poco  Matilde  (che  per  ab- 
baglio  chiamali  Giovanna  nella  Leggenda  ) ConccITadi  Arte- 
fi* , c di  Borgogna  che  eragli  Suocera , perche  ne  etnea  in  mo- 
glie 
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gliela  figliuoli  Giovanna,  e che  era  donna  di  fpiriti  altieri  ,0 
Fuor  di  modo  cupida  di  dominare:  onde  fortemente  bramava 
che  la  Reina  fofle  Madre  di  una  femmina , Ceche  il  Genero  dive- 
ninfe  Re,  ed  ella  porcile  aver  parte  nel  maneggio  del  Regno. 
Andarono  in  fallo  lefue  voghe  perche  a' 15.  di  Novembre  Ia_» 
Reina  fi  fgravòdiun  mafehio , cui  volle  chiamarlo  Giovanni , 
perche  ne  avea  facci  prometta  a S.  Gio:  Bardila . Di  quello  no. 
vello  Re  ne  fu  adeguatala  cura  ad  alcuni  principali  Baroni,  il 
cui  primo  penfiero  fi  fu  di  bene  accomodarlo  di  Nutrice , da  cui 
rraefie  l’alimento.  Appunto  di  quei  giorni  avea  partorito  una 
Giovine  Dama  Parigina  detta  Maria  figliuola  di  un  Cavaliere 
chiamato Piccardo  di  ChartichcnafcofUmentc  a'fuoi  Partaci 
avea  fpofato  un  Giovane  Scnefc  detto  Cuccio  di  Mino  di  Gieri 
Bagliouicbetrovavafiin  Francia  impiegatone!  negozio  di  Sa- 
lomone Tolomci , cui  era  Nipote . Egli  avea  contratta  amicizia 
ftretta  co’Fratelli  della  Giovane , e (pedo  cracteueafi  nel  Cartel- 
lo  loro,  portandoficon  elfi  alla  caccia . Innamoratoli  egli  di  lei , 
edefla  di  lui  onde  accordatili  le  dette  Fanello , elafposò  feuza 
che  nulla  ne  fapelfero  la  madre,  cd  i fratelli  della  Giovane.  Stet- 
te il  facto  celato  finche  noi  palesò  la  g Tortezza  del  venere  per  cui 
fu  artretta  a manifertare  le  sue  nozze , dichiarandoli  pure  ch«_» 
altro  fpofo  non  avrebbe  tolto  già  maida  Cuccio  in  poi , forte- 
mente rifcntilfi  di  ciò  il  Parentado , cui  non  porca  aggradire  che 
la  Donna  forte  moglie  di  Guccio , che  aveafi  a vile  per  la  condi- 
zione di  Mercadante , che  niente  apprezzava!]  in  Francia . Con 
afpri  rimproveri  ,ed  acerbe  minacce  fu  intimato  a Guccio  di  più, 
uon accollarli  alla  cafa della  Donna,  con corgli  ogni  fperanza 
di  mai  più  rivederla , non  che  di  poter  con  ella  con  verfare . Per 
nafeondere  al  |>olDbile  il  Parrò  di  Maria , e celarne  le  nozze  in- 
feriori alla  loro  condizione  fu  ella  mandata  ad  un  vicino  Moni, 
fiero  di  edera  Budella  una  loro  Parente  affinché  quivi  lì  fgra- 
vaffe,  e fcgrecamentc  al  polfibile  fi  celate  di  cui  era  figliuolo. 
Venne  quelli  in  luce  fui  principiare  del  Novembre  di  queil  aa- 
no  1 3 1 <5-  ccol  nome  pure  di  Giovanni  lù  dato  ad  una  Nutrice.» 
che  lo  allattane  fottolacufiodia  della  Madre,  cui  era  l'unico 
conforto , perche  Guccio  dal  Tolomei  era  fiato  rimandato  alla 
Patria  temendo  non  egli  incorcflè  alcun  difafiro  fe  più  ftavali  in 
Francia . Or  mentre  con  diligenza  cercavafi  cui  dare  ad  alleva- 
re il  nato  Re,  feppelì  daquei  Baroni  che  nel  tal  Moniftero  tro- 
vava!) una  nobil  giovane  che  di  frefeo  avea  partorito , onde  vol- 
lero a tutti  patti  vederla , e fembrando  loro  che  in  lei  fodero  tut- 
te le  qualità  che  portano  bramarli  per  la  nutrice  del  Rea  1 Fan- 
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ciullo  , I'obligatono  a prenderne  la  cura  co!  buon  voler  de'fri- 
telli , che  fperavano  riportarne  a fuo  tempo  non  piccoli  vantag- 
gialleloro  fortune.  Come  da  que’Siguori  procurava!!  con.» 
ogni  attenzione  la  buona  falute  del  piccolo  Re  , cosi  dalia  Con- 
fetta fi  panca  ogni  ìnduftria  a far  fi  che  prettamente  morifle  ; on. 
de  appena  fu  nato  che  ella  divulgò  che  non  era  bendifporto  di 
coirplcflione , e che  infallantemente  farebbe  morto  in  termino 
di  pochi  giorni . Affinché  al  fuo  detto  rifpondefle  torto  f effetto 
principiò  a fare  irtanza  che  il  piccolo  Re  fi  dovette  efporre  a pub- 
blica vifta  > e confolazione  del  Popolo  che  cupidamente  brama- 
va vederlo . E con  tal  calore  ne  rinovava  le  inchiede , che  e'ren- 
deva più  vivo  il  fofpetto  della  fedeltà  di  lei  > e toglici  la  tòrza_> 
alle  opporti  ioni  che  poteano  farfl  da  quei  Signori , che  uc  di  lei 
fidavanfi , ne  poteano  far  mottra  di  non  fida:  fene . Prefero  per 
tanto  il  partito  di  congegnarle  in  vece  del  He  il  figlio  di  Guccio 
che  con  lui  nucrivafì,  e portatiti  dalla  Dama  Maria  rantoli 
adoperarono  che  da  lei  n’ebbonoìl  proprio  figlio  ricoprendo 
quello  cambio  che  laccati  con  bei  colori  fenz’apporvi  ombrai 
veruna  di  pericolofa  avventura.  Feceficon  univerfale  giubilo 
quella  irretirà  dalla  Contefla,  ma  terminò  la  iera  del  giorno  iflef- 
fo  in  cui  il  bambino  fi  mori , ò perche  quella  Signora  gli  ttri- 
gneffe  con  forza  il  capo  » ò perche  gliel  fbrafle  con  un  ago  » o per- 
che a labri  gli  poneflc  potente  veleno,  fecondo  le  opinioni  di- 
verfeche  fi  divulgarono  dalla  fama  di  quefto  fitto.  Se  quei  Ba- 
ronirimafero  ben  contenti  di  ciò  che  erafi  operato  fi  rendette  in- 
confolabilelamadre.iiepurelTeiidoleconfcnritodi  sfogare  il  do- 
lore col  pianto , e con  le  flriua  per  non  dare  fofpizione  alcuna  di 
cièche  era  avvenuto,  e fé  pur  dette  delle  lag:  ime  ebbonfi  per 
fegnale  dcU'afttizione  comune  della  Francia , epiù  particolarcj 
di  lei  perche  crag  li  Nutrice.  Continuò  erta  a tener  pretto  di  ft_> 
come  figlio  lo  feonofeiuto  Re  infine  a tanto  che  non  le  velino 
tolto  da  Cuccio.  Quelli  per  brama  di  vedere  la  moglie,  ed  il 
figlio  era  cornato  a rangi,  mada'Cognati  notigli  venne  mai 
confen  tiro  di  veder  quella , ove  per  avere , ed  anche  mandar  via 
Il  fanciullo,  ed  agio,  cdajuconc  ricevette,  bramando  dirorfi 
dagl  occhi  quel  luppofto  Nipote , che  riputavano  una  macchia 
alla  chiarezza  del  loto  l'angue.  A grande  (lento  fi  ottenne  che 
quella  Signora  confcntittcdi  mandare  a Parigi  il  giovinetto  fuo 
allievo , ne  vi  s'induiie  chca'caldiprieghi  del  manco , e dc'fraret. 
li,  ricevendone  prometta  di  torto  rimandarlo.  Ma  appena  fu  in 
podere  di  Cuccio  che  fu  per  uomo  a porta  inviato  a Siena  a Mi- 
no fuo  Padre , e vi  giunte  nel  M«f*  «i  Maggio  del  131 6-  corren- 
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do  l’anno  decimo  del  viver  fuo.  Non  furonvi  alfre  querele  da 
quelle  in  poi  della  fuppoila  madre , perche  quei  Baroni  con  fa- 
pcvoli  dello  fcambio  erano  morci  non  avcndorivelato  il  fcgreto 
per  timo;  c de’Principi  che  regnavano  falvo  che  al  Vefcovo  di 
Parigi,  che  per  la  cagione  medefima  non  davafeue  per  incefo. 
In  Siena  fu  Giovanni,  detto  per  ognuno  Giannino,  ammaeflra. 
to  nel  leggere  fcriverc , c conteggiare , e poiché  fu  fatto  gran, 
de  fu  all.  etto  ad  cfercitare  varie  arti  mecchauiche , anche  delle»» 
più  baile , perche  il  Nonno  nel  fallire  delia  Banca  de’  folo.nei 
era  divenuto  povero , ed  in  grave  necelfità  lafciò  il  Nipote . Con 
la  Tua  induftria  trafficando  fece  del  denaro,  onde  potè  civil- 
mente accalarfi , e come  buon  Cittadino  ottenere  gli  onori  che 
agli  altri  (uoi  pad  fi  difpenfavano  nella  Patria . Si  mori  in  quello 
mentre  in  Francia  l'anno  1 345.  la  donna  unica  cuilode  del  gran 
fegrcto  della  condizione  di  Giannino  , ed  in  morendo  lo  fvclò 
al  Confeflore , che  era  un  Frate  Komitano  di  S.  Àgoftino  detto 
Fra  Giordano  di  Nazione  Spagnuolo  raccomandandogli  che»» 
con  ogui  premura  ricercale  in  Italia  un  tal  Giovanni  diGuccio 
di  Mino , gli  paiefaffe  ladigniti  del  fuo  naicimento , confegnan- 
dogli  i documenti , e le  fedi  che  avea  ferbate  in  pruova  del  fuo 
dire.  Egli  tenne  celato  il  fcgreto  alcuni  anni,  palefandolo  poi 
ad  alcuni  Signori  che  nc  vernano  a Roma  per  l’anno  Santo. 
Quelli  ue  parlarono  con  più  perfone  di  grand’affare , ma  lenza 
darfene  altra  briga  di  fame  più  lottilmente  ricerca  cornaronfene 
alla  Patria . Nou  acquietoffi  perciò  l’animo  di  Fra  Giordano  ; 
ma  giacche  epli  per  l’età  non  porca  intraprendere  il  viaggio 
d’Italia,  conlegnò  tutte  le  fcritture  ad  un  fuo  compagno  detto 
Frate  Antonio  cui  non  era  nuovo  quell  camino  obliandolo 
con  lagrameoto  a porre  ogni  insulina  a fine  di  ritrovare  quella 
Giovanni,  e confcgnarli  tutte  le  memorie,  per  cui  fi  rendcffe_» 
cerco  di  elitre  il  legittimo  crede  della  Corona  Francefe . Avendo 
tenuto  il  viaggio  per  mare  giunfe  a Porto  Veuerc » e quivi  gra- 
vemente ammalò  con  pericolo  della  vita,  c veggendofi  impedito 
l’avanzarli  piu  olcre,c  cercando  della  maniera  di  adempiere  il  fuo 
dovere.vemiegU  opportunamente  al  penlìerodi  far  palefe  il  tut- 
to a Cola  diti  leazo,  che  a quel  tempo  era  Tribunodel  Popolo 
Romano , c che  con  fama  di  faggio , c valorofo  era  come  Signo- 
re di  Roma.  acrili  egli  per  tanto  dandogli  ragguaglio  del  fatto, 
inviandogli  pure  le  fcritture  tutte , e pregandolo  a far  diligenza 
pcttrovare  quello  Giovanni,  c volergli  porgere  configlio , ed 
ajuto  a ricuperare  il  Regno  che  a lui  fi  pervertiva  • Ricevette  il 
Tribuno  le  Lettere , c come  era  di  gran  cuore  accettò  l’Imprefa-» 
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c rifpofe  cortefcmence  al  Frate  Profèflandofi  pronto  ad  un  Ope- 
ra , e fi  degna  , e fi  ardua . Avuta  notizia  che  quefto  Giovanni 
era  in  Siena,  perchecome  Parente  dc'Tolomei  quivi  ne  avevaj 
fittala  ricerca , fcriflegli  una  lettera  pregandolo  a portarli  a Ro- 
ma quanto  prima  in  abito , e portamento  fconofciuto  dovendo 
con  elfo  lui  trattare  di  negozio  al  maggior  fegno  importante . Il 
titolo  della  Lettera  fi  era  quefto . usabile , e Savio  Vomo 
Giannino  di  Guccio  di  Mino  in  Siena  mimico  Cariamo  , c la_> 
fottoferizzione  diceva . piccoli  Cavaliere  del  I opolo  di  I^oma  per 
l' tApoflolica  Sedia  della  Cittd  Santa  Senatore  illuflre.  Sindico  , 
Capitano,  o e Difenfore.  tbbefi  da  Giannino  a u.di  Settem- 
bre crtendo  fcritta  a gli  8.  c poco  tardò  a portarli  a Roma , ove 
giunfca’z.  di  Ottobre.  Fuvi  cortefemcnre  accolto,  c fegreta- 
mcnte ricevè  dal  Senatore  la  notizia  dell’eller  fuo  con  tutti  i do- 
cumenti lafciari  dalla  Tua  fuppofta  Madre, predandogli  poi  anche 
gli  Oflequj  dovuti  alle  fua  reai  condizione . Gli  aggiunfeche  del 
cambio  tàttofi  avea  udito  parlar  molco  in  Avignone  al  tempo 
che  vi  fu  prigione  del  Pontefice , ed  era  pur  dato  divulgato  in- 
Roma  da  va rj  Signori  Franceli . Concertarono  poi  della  manie- 
ra da  tenerli  per  ricuperare  il  Regno  , proferendoli  il  T ribuno  a 
trattarne  col  Pontefice, e co'principali  Re  della  Criftianità.  Det- 
tegli poi  le  copie  di  tutte  quelle  feriteure  legnate  col  Tuo  figlilo , 
tenendotene  per  fe  l’Originali , e mandollo  a Siena , imponendo- 
gli il  Segreto  infino  a tanto  che  aveflè  ben  difpofti  i mezzi  a con- 
dur  l'opera  al  termine  driìderaco.  Non  cravi  ancor  giunto  che 
ebbe  la  nuova  come  il  Tribuno  a'7.  di  Ottobre  era  ftaijj  morto 
per  congiura  orditagli  contro  da’Colonncfi  . Queftavvilo  fé_> 
perdere  a Giannino  ogni  fperanza  per  le  imaghute  grandezze  ; 
onde  prefe  il  configlio  di  tenere  il  tutto  nafeofto , c folamente  in 
tutta  confidcnzalo  fvclòad  alcuni  Tuoi  fedeliifimi  amici  in  fe- 
grcto  ftrettiffìmo , c ad  un  Religiofo  Domenicano  detto  Barto- 
lomeo Mini  che  era  fuo  ConfèlVoredacui  gli  fu  detto  che  egli 
avea  udito  parlare  dì  quefto  farro  a Parigi  allorché  eraviartu- 
dio:  Accadde  in  tanto  che  il  Re  di  Francia  Giovanni  di  Valois 
a'17.  di  Settembre  del  135  6.  fu  feonfitto  prefTo  Poitierj  da— 
Odoardo  Principe  di  Galles  rimanendo  prigione  degl’  Inglefi 
con  altri  gran  Signori  Francefi , ed  in  Siena  ebbefene  l’annunzio 
a’4.  d’Ottobre . Parlandofi  di  un  tale  avvenimento  per  ogni 
luogo  della  Città , come  coftumafi  in  fomiglianti  occafioni  de* 
grandiffimi  fatti  di  guerra.  Fra  Bartolomeo  che  eoa  molti  de’ 
principali  Cittadini  trovavafi  in  tali  difeorfì  fi  avanzò  a di  re  che 
quella  gran  rovina , e le  altre  che  gii  di  lunga  nuno  erano  avve- 
nute 
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rute  alla  Cafa  di  Francia  pcrmetteanfi  dal  Signore , perche  quel- 
la Corona  teneafi  da  chi  non  era  il  diretto , e ragionevole  Padro* 
ne  di  effa  ; e quivi  poi  difcuopri  tutto  il  fegrero , inoltrando  Ia_* 
copia  che  tenea/ie’documenti  di  G iannino . Sparfcfi  di  fubicodi 

2 ucfto  lacco  il  rumore  per  tutta  la  Città , e quantunque  egli  fleffc 
lido  in  negarlo , da  molti , c molti  era  creduto  ; perche  ben  rif- 
pondea  alle  voci  che  neaveano  udite  in  Francia  > aderendo  chc_» 
parecchi  n'erano  fermi  in  credere  che  il  legittimo  erede  del  Tro- 
no Francete  fi  (tede  in  fortuna  di  privato , ed  ignoto  al  comune 
de'Popoli . Continuò  egli  a negarlo  infino  a tanto  che  ne  andò 
il  grido  per  la  Criftianicà  ; perche  veggendo  che  non  più  porcai» 
Rare  cclaco  confcfsò  apertamente  la  tua  condizione, che  già  pure 
divulgatali  era  da  i due  Frati  che  per  timore  della  Corte  di  Fran- 
cia eranfi  riparati  nella  Città  di  Paicrmo.Qnindi  fcridsro  al  Vcf- 
covo , e Comune  di  Siena  in  celliinonio  della  verità , confortan- 
doli a dare  ajuto  a Giovanni , e mandando  loro  la  copia  delle.» 
memorie  che  teneano,  e la  lettera  ancora  del  Tribuno  in  rilpofta 
a Fra  Auconio.  Non  porca  quello  pubblico  ftarfene  più  con 
indifferenza  in  ral  congioncura;  onde  tcnutofenc  configlio  fu 
decretato  che  Giannino  fòlle  avuto  per  legittimo  Ré  di  Francia 
fi  togliefle  via  il  fuo  nome  da  Bolfoli  ove  era  con  gti  altri  Citta- 
dini pe’  Macerati  della  Repubblica , gli  folle  affegnaca  guardia-» 
di  Soldatefca  di  quella  medefima  della  Signoria,  delle  pubbli- 
che rendite  per  orrevole  foftencamento,  e lei  ragguardevoli  Cit. 
ladini  che  gli  follèro  di  configlio , e prendelfcra  quei  partici  che 
reputaffero  dicevoli  a dargli  ajuto.  Qjefli  Configlieri  furono 
Spinello  Tolonci , Vanni  Malevolti , Brandoligi  Piccolomini , 
Giovanni  di  Agnolino  Bottoni  de’Salimbem , Agnolo  di  Pietro 
Forteguerra , c Giovanni  di  fer  Mino  da  Percienna  de'Marzochi 
checra  Capitaaodi  Popolo.  Al paffo già  fittoli  dalla, Repu- 
blica  lì  oppofero  ben  prefto  con  fòrte  pollo  i Mercadtnti  Sancii, 
che  gran  traffico  teneano  in  Francia , ecemeano  alle  robe  loro 
ed  anche  alla  vita,  onde  rapprefentando  il  pericolo  che  incorre* 
la  Repubblica  di  trarli  addoffo  le  armi  FranceG  l’indù  (fero  a ri- 
rcarne  indietro  tutte  le  pallate  rifoluzioni , lafciande  l'infi-licu 
Giannino  ò in  mano  della  difperazione.ò  del  coraggio . Di  que- 
llo era  egli  affai  ben  proveduto;  fioche  veggendofi  già  tanto 
inoltrato  per  le  lettere  che  avea  inviate  a più  Re,  e Principi , fer- 
mò il  partito  di  tentar  la  fua  forruna,  perche  ò quella  lo  folle, 
valle  al  Trono  ò ropprimeffe  . Il  perche  pafsò  a Venezia,  c cer- 
cando difperati  configli  confido'!»  alla  fagacità  di  certo  Daniel- 
lo Ebreo  d'allora  Battezzato  » il  quale  pofcgliiu  cuore  di  chic- 
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dere  ajuto  al  Re  de’Saracini,  e foccorfo  di  moneta  a'Giudei  per- 
che gli  dettero  mano  a ricondurti  nella  Sede  Reale . Appiglio!!! 
Giannino  al  Configlio.e  capitolata  qualche  condizione  co'Giu- 
dci  nel  cafo  che  il  Regno  a vede  recuperato  fé  n’  andò  con  buon 
peculio  da  quegli  fomminiftraco  a prcleutarfi  a Ludovico  Re 
d 'Ungheria  fratello  della  Reina  Clcmenzia  Madre  fua.  Quelli 
dopo  Itinghinegoziati  lo  riconobbe  per  iuo  Nipote, e feufandofi 
dal  predargli  aififtenza  nel  cafo  che  egli  era  dgriparare  a'  propri 
bifogm,a  della  fua  Monarchia,  fecegli  lettere  d’affiftenza  a rutti 
i Principi  d’Italia  dcll’effcr  di  lui , e del  feguico  cambiamento  in 
Parigi , non  fenza  raccomandarlo  a tutti , perche  lo  foccorreffc- 
ro  in  una caufa  di  tanta  giuftizia . 

Scorfa  pertanto  Giannino  gran  parte  dell’Italia , e paffete.» 
diverte  vicende  f il  che  lunga  cofi  farebbe  di  riferire  ] porto  .Ti  in 
Avignone  ,uove  fedea  allora  Innocenzo  VI.  e fatea  col  Colle- 
gio ùe'Cardinali  qualche  pratica  per  aver  foccorfo  dal  Papa  ad 
effetto  di  paiiare  armato  nella  Francia,  ed  affittirò  da  buona 

Ìnrtita rii  Malcontenti,  e fuorufeiti  del  Regno  , tentò  nonj 
enza  profperariufcita  qualche  Imprefa  coll’ arme  alla  mano; 
ma  finalmente  cllendo  egli  tradito  da  cui  più  fi  fidava  , fu  fatto 
prigioniere  in  Provenza  dai  Minittri  delia  Corona,  non  fenza 
che  per  la  fua  cattura  folle  data  qualche  mano  dalla  Corte  Ec- 
clefiattica.  Dalla  prigione  dopo  qualche  cempo  fuggiffeno  > 
ma  incappato  nuovamente  nelle  mani  de'  Tuoi  Nemici  fu  da 
quelli  la  feconda  volta  porto  in  ferri,  c mandato  prigioniero 
alla  Reina  di  Napoli , cui  la  Provenza  di  quel  tempo  fi  appar- 
teneva , la  qual  Rciuacraftrettamcncc  congiunta  a quello  del- 
la Francia,  che  Giannino  a ogni  cotto  cercava  aver  nelle  ma- 
ni . Condotto  a Napoli  ìncraprelc  quivi  varie  giuttificaeioni 
per  la  fua  difefa , ma  fra  pochi  meli  miferabi Unente  fi  mori  nel- 
la Rocca  di  Cartel  dell'  Uovo  perdendo  quivi  oltre  la  vita  mol- 
ti defuoi  ricapiti , e de'  Tuoi  preziofi  arredi  preparatigli  con_» 
gran  prezzo  dal  predetto  Daiuello  Ebreo . 

Rimafe  al  morto  Perfouaggio  Gabriello  fuo  Figliuolo  in_» 
Siena  nato  da  lui,  e da  NeccaVivoli  nel  tempo,  che  viveva  in 
Siena  da  privato  Gentiluomo  feonofeiuto . Da  quello  Gabriel- 
lo nacque  Daniello , ed  altro  Gabriello  da  lui , e da  quello  nac- 
que Camillo, in  cui  nel  1530.  re:  minò  quella  uiifera  linea  Rea- 
le, non  fenza  che  nel  libro  ncto  de’  Morti  della  Sagrcrtia  di 
S.  Domenico  II  trovino  memorie  da  noi  in  più  luoghi  di  quello 
Libro  riferite , che  a ciaicuuo  di  cottoro  ogni  solca  che  ufcp- 
pcllivano»  vedeafi  nella  fpalla  dritta  una  Croce  bianca  in  re- 
gno 
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gno  che  foffero  della  dritta  Profana  di  S.  Luigi . Quello  fo- 
gnale però , di  cui  nuila  punto  parlano  gli  Autori  Francefi  . che 
certamente  tralafciato  non  avcrcbbono  di  farlo , fc  fiato  fattevi 
in  alcun  tempo , tr.iavvifo  .che  fotte  una  mera  finzione , echc_» 
fc  pure  vi  Ci  vedea  , venifie  lor  fatto  con  arce  a far  pruovadi 
quella  loro  creduta  dipendenza  per  qualche  voce,  che  nel  Vol- 
go correfle , che  i Reali  di  Francia , e fpecialmente  quei , che.» 
veniano  da  S.  Luigi , che  ben  due  volte  fi  crociò  per  la  Guerra 
Santa , di  tal  nora  nafeeflero  contrafegnaci . 

Tutto  quriloiiella  detta  storia  fi  rapporta  colle  opportuno 
offervazioni , eco!  Feftimonio  di  più  autorevoli  Scrittori,  che 
de' Mentovati  accidenti  fanno  menzione,  come  Sigifmondo 
Tizio , il  Chiflezio  nella  fua  Opera  titolata  V indie*  Hifp  unica , 
ed  altri  molti . Il  Tetto  della  (opradcrra  Ifloria  fu  compilato 
dallo  fletto  Giannino  intorno  agli  ultimi  anni  della  Vira  fua  , 
cioè  circa  il  1362-  Ond’é,  che  puote  annoverarli  fra  le  migliori 
Scritture  del  buon  Secolo  Tofcano  ,'e  del  noftro  VolgarSane- 
fe . Fu  il  detto  Re  Giannino  medefimamente  Poeta  , ficcomo 
in  quelle  nottre  ottervazioni  chiaramente  provammo . Ne’  Li- 
bri pubblici  di  quella  C irta  confervanfi  diverfi  autentici  docu-  •ptrgamena  de' 
menti  dello  fcuoprimento  di  quello  vero  òfàlfo  Re»  di  ciò  che  s inori  Sanfeào - 
fecefi  dalla  Repubblica , e le  Lettere  del  Frate,  di  Cola  di  Rien-  „ “ t de  Giura- 
lo , e del  Re  Ludovico  di  Ungaria . meati  degCvfj ì- 

Il  P.  Daniel  nella  fua  Ifloria  di  Francia  aH’anno  13*1.  favella  ^ialifogl^u 
di  quello  noftro  Giannino;ma  prende  abbaglio  fi  nel  Cognome  ' 
dicendolo  Giovanni  Guje  in  vece  di  Cuccio , fi  nella  Patria  fa- 
cendolo disans  in  vece  di  Siena;e  le  fue  parole  fono  le  feguenri. 

««  Certe mcfmeannée.oùtouteftoicencoreenconfufion dansle 
« Royaumc  , il  arriva  unc  chofe  fori  bizarre  ; mais  rien  alors  ne 
« parrifloic  extraordinaire . Il  n’en  efl  fait  mention  dans  aucun_» 

« nionument  Hiftorique  de  ce  tempfelà , [excepte  dans  une  letcre 
««  duPapelnnocentVI.écriteàLovis,  & 1 Jeanne Roy& Rcine 
« de  Sicilie,  & Comtesde  Prouence. 

« Un  nomme  JeauGoujenatifde  Sens.fefieproclamerRoy 
« deFrance.  Il  aflcmbla  quelques  troupcs , apparement  de  bel  Ics 
« de*  compagnies , tk  nomma  pour  fon  Lieutenant  Général  dans 
“ tour  le  Royaume Jean  de  VernajsGcntilommeAngloisbanni 
« de  fon  pais  pour  lès  crimes . Ils  fireuc  des  courfes , & de  grands 
««  de  fordrcs  auxenvironsdu  Rhóne,  tk  de  Vemay  s*cmpara_» 

“ d’un  fare  nomme  Codolet  auprés  d'Avignon  l’un,  & hauti  c_> 

«>  furent  pris , de  Vernay  par  Ics  hroupes  du  Roy  dans  un  combat, 

« & Gouje  par  Machias  Jefualdo  Scnéchal  de  Provcnce.  Ccfue 

au 
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« au  fu/et  de  celuycy  que  le  Royintcrpofa  le  credit  da  Pape  au- 
««  prés  duRoy  , & de  la  Reine  de  Sicilie,  alio  que  le  Sénéchal  dej 
« Provencc  ne  le  laiflat  pas  cchapcr  ; mais  011  ne  trouve  nuile  pare 
« ce  qu’il  devine , non  plus  que  l'Anglois. 

La  letrerache  egli  eira  del  Pontefice  Innocenzo  VI.  viene  rap- 
portata dal  Marteni  nel  Tomo  a.  ed  è di  quello  tenore . 

AD  LUDOVICUM  RECEM  , F.T  JOANNAM 
KEGINAM  SICILIA 

• 

Dcquodam  IoanneGuga  Ciré  Senenlì,  qui  fe 
Regem  Franciz  prxdicabat . 

Cariami  sin  Chrijlo.filiis  Ludovico  I{eti,ó~  Toann*  Htginet  Sicilia 
Zittere  de  Mcnft  illuftribus , fjintcm  , & ^ tpojlolicam  Benediflioncm  . 

Maii  [awio  nono  “ T Nfatiabilis  malorum  omnium  iilis  hotlis  humani  generis , 9c 
EpifltLt  XCI.  “ J.  tranqutilitatis , & pacis  hominum  > ac  prxcipu*  Chrilli  fì- 
“ dclium  inùcicabilisperfccutor  ,vias,&  modes  quotidicnon_> 
“ ccfl'at  exquù  ere , qui  bus  fu  (citare  in  gentibus  fraudala , & publi- 
« cis  valeac  commedia  obviare;  Sane  lìcut  ad  vcllram  potuit 
<<  jamdudttm  notitiam  pervcmflc  , in  caput  cujuldam  Ioannis 
“ cognominati  Guga  Ci visScnenfis,  temeraria  quzdam  afeendic 
*«  opinio , ejufque  mentem  adeò  novi  generis  infauia  fubincravit, 
« ut  le,  uovis  & irridendis  procuidubio  coloribus  adinveatis  , 
« Regem  Fr  ancor  uni  auderet , prout  adhuc  audet , & quod  ad  ip- 
« funi  Regnuni  Francia  verbis  effrontibus,  & temerario  aufu  prx- 
« dicarc,  Se  licethujufmoditanmovaimaginatio  , fuggedione 
« maligni  fpiritus , ut  indubitanter  tenemus , adinventa,  pror- 
« fus  veniatapudhominesfanoutentes  judicio  irridenda,  non- 
« nullostamen  hujufoiodi  fantarticx  temeritatis  conHidos , 8c 
« confcìieratos , & fautorcs  inuenit , & inter  exteros  quondam.* 
« inilitem  Anglicum,  Joannem  de  Vctnayonuncupatuni , dej 
« Regno  Anglix  propter  conimiffa  per  eum  enormia  plurima , 
« prout  acccpimus  , exfulem,  & banuitum:  qui  non  erubefeens 
« fe  prò  dido  JoaimeGuga  locum  tenentem  Regis  Franciz  fub 
« liuju imodi  infaniz  pallio  nominare , ad junda  fidi  quadam  fo- 
« cietace  geutis  armigerz , przdas , & rapinas  > czdes , & iucca» 
« dia  in  Regno  Franciz  nequiter  «xcrcebac . Dcmum  cum  lub 
« przdido  fallo  fidi  aftumpto  nomine  quoddani  fortalirium , di- 
“ dutn  Codclcduui  licum  propc  Civicateui  Avenioneni  fuis  ma- 
« lignis  conatibus  occupaflct , ibidem  in  quodam  congrelfu  per 
«>  gentcs  carifiìnii  in  difillo  filli  noilri  Joanms  Regis  Francorum 
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illnrtris  captusexririt.Jecaptivusdetincturad  prxfens.  Dein* 
««  de  quoque prxfatus  Jomues  Caliga  per  gcr.tes  diletti  fìlli  uobiiis 
« viri  Mathix  de  Gifaldo  militis  Seuelcalli  vdlri  Provincix  extitic 
«<  inrerceptus , 9c  per  Senclcailum  cundmn  caprusad  pizfcnsfi- 
“ militer  detinetur . Cum  itaque  dcceatcxcelientiam  veftranm, 
« honorem , ac  ftatum  Rcgis  cjufdcm , cui  vos  non  mediocre  vin- 
« culum  confanguineiiatis  aftringit,  ac  Regni  fui  Fraucix  fra- 
« ternx charitatis  zelo,  & plenis  defìderiis  afFcdfare,  ejufquej 
“ quantuni  fecuadum  Deum  conveniac  condefcenderc  j recibus, 
« & fibi  in  fuis  licitis  ,&  honertis  pctit’ombus  compiacere,  fcre- 
««  nitatem  veftram  rogamus  , & hrtramur  attente  , quacenus 
“ ejufdcm  rogau, ina , quz  ipL  ; o rgenda  duxent , prouthone. 
“ Ras  fuadebi*' acceptare  veitris  : Maudantcs  prxftto  Scndcallo 
**  de  Joannd  j ixdi&o  raliter  honeftate  pizvia  ordinari  , quoJ 
«*  apud  nos  vei'ra  hoeraiicasconimendanda  veniat,  8c  Rea  idem 
“ monco  va  xac  contentati. Datum  Avenione  XVJ.KalcndasMaii 
“ Aanouono. 


X V I. 

S.  F.uchcio  Vefcovo  ; 

NR  ,6} ...  ‘"ui  la  Giornata  tra  i Cefarci,  e Guftav©  Adolfo 
RediSvC7;.,  il  quale  reftò  uccifo  dai  Soldati  del  Duca  Otta- 
vio Pie;  nomini,  che  fu  poi  GcneraliffìmodcII’  Impetio  , per 
cui  ottenne  piti  vittorie  in  Germania , come  poi  anche  a favo- 
re de’  Monarchi  Spagm  oli  .'.ella  Fiandra  , effeudo  Rato  riputa- 
to uno  de’ , .ù  v alo;  ofi  e faggi  Comandanti  di  guerra , che  fi 
averte  ii  Secolo  XVI. , rhefopra  ogu’ altro  n’ebbe  una  dovizia. 
So":c  a fronte  de’  più  fa  • ofi  Guerrieri,  che  militaflero  perl*_> 
Corona  di  Svezia,  e ciò  furono  il  Duca  Bernardo  di  Vaimar, 
il  Banner  , ed  il  Torrenlou  , cui  fece  valorofa  refirtenza  , rom- 
pendo loro  il  corfo  agli  avanzamenti,  e riportandone  in  più 
incontri  non  leggiere  vittorie . Sortcnne  la  cadente  fortuna  dclli 
Spaginimi  nella  Fiandra  re?  vincere  a’  7.  di  Luglio  1639.  il  Mar- 
che!; di  FeuquiersGeiKcale  Francete , che  vi  rimafe  prigione.» 
e liberando  da'!'  ' fl  dm  ’j  f itti  di  Fconnille.  La  Tua  fedeltà  in- 
verfo  Cefare , benché  coma-trenta  più  volte  dag’i  Lmoli , c da_. 
quei , che  di  mal  occhio  miravano  l’altezza  del  porto , che  te- 
ma in  Germania  tir.’  1 '.aliano , fu  Tempre  cortante , nc  mai  dette 
crollo,  onde  per  fua  opera  fa  (coperta  l'Infedeltà  del  Generale 
Valftaui,  che  lulingavafi  di  poterlo  trarre  al  fuo  partito;  c col 
braccio  diè  calore  , e moto  all'  ardimento  di  quei , che  l’uccifc- 
ro . Di  ciucilo  Saaefc  Guerriero  favellano  colle  dovute  lodi  gli 

h h Sto» 
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lo  Spedale  , ò dandogli  accrefcimenro,  come  altri  vuol;  ,chia- 
mollodi  S.  Maria  delle  beale.  Pretto  a quella  Chicli  ne 
un’altra  di  S.  Buom’fazio  cirolare , come  alcuni  dicono , del  V cl- 
covado  in  memoria  di  Bonifazio  VI.  Papa  Sanefe,  ma  in  pro- 
cedo diccmpo  di  due  Chiefc  fu  fatta  una,  rePaudòle  ii  nome_> 
di  S.  Maria , e quella  Chiefadi  tempo  in  tempo  accrebbero  i no- 
tti i Amichi  col  coirunodó  de’  Marmi , che  (■  cavano  dalla  vici- 
na Moncagnuola . 

Quale  fi  folle  il  gran  penderò  de’Sanefi  intorno  al  compimen- 
to di  quella  Fabrica  può  riconofcetfi  dagli  A rchi  in  gran  parte 
alfaci,  e dalle  more,  cne  gli  fortengono  dietro  al  iulazzodel 
Gran  Duca  , ficcome  dalla  Maettofa  ùcci ki,  che  guarda  l'O- 
riente . Quell’opera  avrebbe  potuto  fiancare  la  potenza  delle 
più  ricche  cictd , ed  emulata  la  potenza  delle  piu  ricche  Nazio- 
ni , le  per  la  Pcttileozi  llerminatrice d>.  1 1 J <3.  non  folle  riinatta 
imperfetta,  e follmente  com,  ita  nell:  braccia  della  Tua Cro. 
ciata,  che  fanno  oggi  l'intiero  Duomo.  Quello  nondimeno 
ha  ni  tal  modo  anco  a la  Aia  perfezione  , ed  ottiene  de’  primi 
luoghi  fra  le  belle  Chicle  d’Europa  si  per  l’architettura  del  tutto 
infieme,  sì  per  moire  Angolari  cofe,  che  particolarmente  vi  fi 
ammirano . La  fua  lunghezza  fi  è di  trccenro  piedi , la  larghez- 
za fi é pelli dovÙM»prot>orzione  all’una,  ed  all’altra,  come  ,fi 
può  bene  clltrvarc  daMa  pianta  data  alle  ftampe  dal  Sig.  Lelio 
Cofatci  fatta  affiemeco  lagran  facciata  con  ogni  efattezza  di- 
fegnata . Ma  per  foddisfare  più  miuuramence  all’  altruicuriofi- 
tà  noi  porremo  qui  apprettò  il  tempo  d’ogniaccrefcitnento  di 
quella  Chiefa , giacche  non  fu  fabbricata  tutta  in  una  fol  volta , 
ina  in  diverfi  tempi  venne  aggrandita , cd  abbellita . Parlando 
in  primo  luogo  dell’  iucrottatnra  degnarmi  bianchi  c neri , che 
probabilmente  hanno  dato  origine  alla  nottra  Battana;  Impe- 
rocché fembra  cerei  limo,  che  quello  ornamento  fia  di  parecchi 
anni  più  antico  di  quella  nottra  divifa , onde  non  quello  da_» 
quella,  come  alcuni  s’awifano,  ma  a contrario  mi  per  fuado. 
che  quella  da  quello  abbia  avuro  incommciamento.  Cerci/fi- 
mo fi  celie  quello  Tempio  fu  adornato  di  quei  marmi  aliai  pri- 
ma del  Secolo  quattordicefìmo , in  che'  cadde  in  penderò  a no- 
fìri maggio. idi  fare  i a jsrand  intento , c vi  fi  dette  principio 
ancora  , e quei  Maeilri  il  tennero  all’  omero  medcfiitio  di  quei 
m irmi , che  pur  ora  vi  fi  veggono . Pelle  notizie , che  fono  i i- 
nufe  fembra  doverli  dire,  che  intorno  all'anno  1160.  fi  abbel- 
lire quella  Chicla  a marmi  bianchi  , e neri , c non  ad  altro  mi- 
nerò, che  di  renderlo  più  vago , c di  giovai  fi  del  commodo,  che 
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porgevano  le  vicine  Cave  deila  Montaguuola.  Or  a quel  tem- 
po l'Anna  della  Cicca  , c del  Popolo  Sanefe  era  roda  con  urL» 
Leone  d’Argcnco , ne  lì  principio  a (piegare  la  Balfana  d’argen- 
to fopra il  nero  prima  dell’anno  1118.,  come  ce  ne  articura_. 
l’erudito  Galiaccini  tenendoli  in  ciò  al  parere  dell’  eruditiffimo 
Celcfo  Cittadini . Io  pei  tanto  in’ avvilo,  che  i noftri  maggiori, 
che  tanto  vedeanfì  ogni  di  colmi  di  fav  ori , e di  grazie  dal!,i_» 
Gran  Vergine , lotto  la  cui  protezzione  eranfi  poiti  fi  fpeilc  fia  - 
te,  volcfkro  prendere  quella  divifa,  che  qui  in  Siena  lì  cra_» 
quella  del  fuo  gran  l'empio;  c con  ciò  far  inoltra  di  nuova  di- 
pendenza da  si  gran  Protettiice . 

Ne!  1 259.  a tempo  di  F.  Vannoccio  Rettore  dell’Opera  fu  fat- 
to il  Coio , e la  Facciata  fopra  S.  Giovanni . Nel  n6o.  vi  furo- 
no ùbbricace  alcune  Volte,  e nel  izòz.  fu  copertodi  piombo  . 
Nel  1 166.  a tempo  di  F.  Bernardo  Monaco  di  S.  Galgano  Nic- 
colò da  Pila  fece  il  Pulpito  di  marmo , c corto  lire  fèflantacin- 
cinquc  . Nel  128-i.fu  fondata  la  facciata  verfo  lo  Spedale  per 
difegno  di  Niccolò  da  Pifa,  c l’opera  fu  di  Maftro  Lapo,  di 
Maftro  Donato , e di  Maftro  Goro  di  Cinto  da  Firenze  Scarpel. 
lini  , c Scultori , eh:  furono  perciò  dichiarati  Cittadini  Sancii , 
e fu  porta  la  prima  pietra  da  Monfìg. -Rinaldo  Tolomci  Vefco- 
vo  di  Siena  colla  maggior  folennirà;  c ciò  fu  a tempo  di  Fr.  Ma- 
gio di  S.  Galgano  Opcrajo.  Nel  1308.  Duccio  Pittore  da  Sie- 
na cominciò  la  favola  grande  per  1* Aitar  Maggiore , c finilla 
nel  1310.  ciièndo  pagato  a Ioidi  ledici  il  giorno  a xcinpodi 
Fr.  Grazia  Opcrajo  • Trovafi  però  nell’  antiche  ^memorie , che 
quella  tavola  folle  pagata  cremila  fiorini  d’oro,  ma  una  tal  forti, 
ma  di  troppo  e fuperiore  a’  pagamenti  che  faceanfi  a quei  tem- 
pi. Qnefta  èia  mcdelìma,  che  Ila  addio  allato  all’Altare  di 
S.  Anfano , ed  c colorita  ancora  dalla  parte  di  dietro . Prima-» 
della  pittura  di  Duccio  flava  nell’ Aitar  maggiore  l’altra  Im- 
magine di  Noftra  Donna , che  Ha  ora  nella  Cappella  del  Papa  , 
la  quale  dall'  Aitar  maggiore  predetto  fu  trasferita  in  quel  tem- 
po all’ Aitare  dove  è oggi  S.  Franccfcodi  Sales . 

Nel  1333.  a tempo  di  Balducciadi  Conte  Cacciaconti  Opc- 
rajo fu  rifinita  di  marmi  la  facciata  ponendovi!!  le  Imprcft...» 
delle  Città  confederate  in  quegli  Animali,  che  vi  fi  vedono  fe- 
condo atf-nna  i!  Tizio;  e più  vago  ornamento  ancora  dar  fi 
voleva  tutto  lLdifìzio,  cllendofi  ad  un  tal  fine  gii  fatto  un_. 
granfie  apparecchio  di  marmi , ma  di  quell’  anno  medefìmo  nc 
fu  fofpefa  l’efecuzione . 

Ncli’àuuo  133,8.  avviciiuadofi  la  popolazione  di  Siena a_» 

• CCUL- 
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cento  mila  Abitanti  pcnfarono  i Sancii  ( come  dice  il  Malavol- 
ti  ) acctcfcere  la  Cattedrale , come  fc  ne  riconofcono  le  vetogie 
de’  gran  principj , c il  dileguo  fu  di  Landò  Orefice  da  Siena , ma 
fopraggmnta  nel  1 348.  la  funefiiffìma  mortalità  > che  delle  dier 
ci } arti  de’Citradini  non  ne  lafció  due,  fu  troncata  l’efecuzionc 
del  gran  penfiero , c quel  denaro , che  dal  Pubblico  era  detona- 
to a tal  fervizio  , fu  poi  fpefo  nel  racconciamento  delle  pubbli- 
che Uradedi  rutto  lo  Stato,  e nelrclarcimcnto  de’  Ponti  rovi- 
nati , e a fabbrica  di  Ponti  nuovi  • 

Nel  1350.  Duccio  da  Siena  cominciò  a fare  il  pavimento, 
ciod  l’ifiorie  fotto  l'Altare  di  S.  Anfano . 

Nel  1373. Guglielmo  Vcfcovodi  Siena  con  certo  denaro  ri- 
cevuto dal  Pubblico  accrebbe  la  Cappella  di  S.  Giacomo . Que- 
lla Cappella  dedicata  a S. Giacomo  Intcrcifo  era  nel  luogo, 
ove  ora  c la  porta  latei  ale  che  fece  aprire  il  Pontefice  Aleflan. 
droVlI.  da  cui  orafi  fatta  chiudere  l’altra  Porta  che  vi  era  di 
fianco , e dicefi  del  Perdono , affine  di  fabbricarci  la  vaga , c* 
nobil  Cappella  deila  B.  Vergine  delle  Grazie  . 

Nel  1378.  fu  farro  il  recinto  de’  Cori  di  legnò,  e fuori  delia 
Chtefa  per  le  differenze , che  nafeevano  tra  i Duomo , e lo  Spe- 
dale fi  tirò  il  fegno  di  pietra  bianco  fotto  la  fepoltura . 

Nel  1464.  Matteo  di  Gio:  da  Siena  rlloriòil  pavimento  vici- 
no ail’Altarc  del  Crocifìtto  col  Martirio  degl'innocenti . 

Nel  1405-  Caterino  di  Coifioo  Operajo  fabbricò  le  Came- 
re dc’Preti,  e la  Cauonica,  dove  c oggi  il  Palazzo  dell’ Arci- 
vefeovo . 

Nel  i407.eflendofi  fatta  nella  Chicfa  una  celebre  efpofizione 
delle  Reliquie  cavate  dalla  Conteffione , e lafciace  la  notte  in_>  Mcm*dctAÌJCcb:. 
Sagrcfìia  fi  apprcle  fuoco  alla  medcfitna,ed  abbrugiarouo  quafi 
cucci  i Corpi  Santi , de' quali  pei ò furono  ricolte  ditontamente 
le  Ceneri , e la  detta  Sagrcllia  fu  poi  rifatta  tre  anni  apprettò,  e 
nel  1439.  fu  dipinta  da  Domenico  di  Bartolomeo  da  Sieua . 

Nel  1414.  fuiftoriatoil  Pavimento  fotto i tre fcalini delimi- 
tar maggiore,  dove  c il  Re  David, |Sa«foue , Moisc,  Giuda 
Macabro  , e Ciofuc , c fuori  vi  fu  porta  rimaglile  dell’  Impera, 
dorè,  ed  Abfalon penderne  da  una  Quercia,  cd  era  Operajo 
Giovanni  Cocchi . 

Intorno  a quelli  tempi  Jacomo  della  fonte  fece  le  Pile  per 
l’Acqua  Santa  pi  elio  la  po;ta  maggiore . 

Vcrfo  il  1460. fu  fatto  dal  Paftoriuo  l’occhio  di  Crirtalli  irto- 
riato  colla  Cena  del  Signore  nella  facciata  della  Chicfa,  opera 
Angolare  fra  quante  iicfuuo  fu  quella  Chicfa,  di  cui  fa  men- 
zione il  Vafari.  • - - 
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Nel  1483.  fur  ono  intagliate  nel  Pa  vimcnro  le  dodici  Sibili  e- 

Nel  1 500.fi)  eia  Domenico  Beccafùmi  intagliato  il  Pavimen- 
to di  mezzo  lòtto  il  Pulpito , monumento  Ringoiare  della  Bafi- 
licaSanefe,  e degno  dell’ ammirazione  di  tutti  gTIntendenri 
Stranieri.  I Cartoni  di  quella  grand’ Opera  fi  coufcrvanocon 
gran  pregio  dal  Signor  Pandolfo  Spannocchi,  i cui  generofi 
Antenati  hanno  piu  volte  renunziato  a ricche  offèrte  d’oro  fitte 
loro  da  di verlì  gran  Signori , per  non  cedere  ad  altri  il  preziofo 
Originale  di  cosi  gran  maraviglia . Il  medtlìmo  Beccafùmi  di- 
pinte a f.  efco  la  Nicchia  di  mezzo  della  Tribuna  fopra  il  Coro . 

Nel  1506.  fu  pollo  nelTAlear  Maggiore  il  maravigliolb  Ci- 
borio di  bronzo , che  era  nell’Altare  dello  Spedale  , opera  del 
Vecchietti , che  vi  lavorò  dal  J4Ò4.  infìnoal  1473.0  fu  conce- 
duto alla  Metropolitana  da  Gio.  Bacchia  di  I.odovico  Tondi 
Rettore  dello  Spedale.  Ciò  fu  a tempo  di  Pandolfo  Petrucci 
Tiranno  inficine  della  Patria,  e Retcore  dell'Opera.  Quelli 
nell’anno  medefimo,  per  quanto  il  Tizio  ci  riferifee,  obdgò  i 
Canonici  ad  offiziare  dietro  all'  Aitar  maggiore  ne’  Cori  di  le- 
gno , levando  l’Altare  di  fotto  la  Cupola , dove  Tinello  Iilori- 
co  racconta , che  fodero  appefe  intorno  le  macchine  di  certi 
Angioli,  i quali  nel  celebrai  fi  il  Pontificale  della  Mcll’a  fende- 
vano fuir.Alrare  d’avanti  al  Sacerdote  prefentando  lui  chi 
follia  per  confecrare , chi  le  Ampolle  del  Vino , c dell’Acqua-* . 
.Ndl'iildlb  tempo  fece  atterrare  il  Depofico,  e la  Statua  Hque- 
flre  di  Giovanni  da  Pietra  Mala  Capitano  benemerito  de'Sanc- 
fi  , e fececanzarc  di  Chiefa  il  pulpito  di  S.  Bernardino . 

La  volca  della  Chiefa  fu  colorita  d’azurro  l’anno  1495.  sden- 
do Opcrajo  Alberto  Aringhicri  Cavaliere Gcrofolimitano,  or- 
nandola di  orto  mila  ocrancaquattro  Stelle  di  mille  fccer.to 
trent'otto  Baccinectc , e mille  cento  cinquanrarre  Rofe  tutte.» 
dorate,  onde  fonovenc  in  cucco  diecimila  ottocento  leccanti-» 
cinque  di  si  fatti  ornamenti  tutti  inefii  a oro  .• 

Nel  1 536.  al  tempo  di  Francefco  iolomei  Opcrajo  fu  farro 
TAltar  maggiore  a difegno  di  Baldadarre  da  Siena , e vi  furono 
polligli  Angioli  di  bronzo  lavoo  ammirabile  di  Francefcodi 
Giorgio  Martini , che  alcuni  hanno  foriero , che  folfe  d’Urbino 
perche  dimoiò  lungamente  in  quella  Città  perla  fontuofa  fab- 
brica del  Palazzo  Ducale , midi  verità  tra  Sane  le;  e quegli  del- 
le Colonne  fu. 01100.  era  d’ugual'prcgiodel  fopradetco  Dome- 
nico BeecaFumi , il  quale  fece  alcicsi  la  Scala  utl  Pulpito , bea. 
che  folle  lifinita  dai  Fratelli  Martini  Autori  dell’  Aitate  di  Fon. 
tcgiufla . 
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Nel  1600. il noflro  Ventura  Salimbeni  dipinfe  fopraii  Coro 
l’ifloria della  Manna,  e quella  di  Eller,  liecoaK'qjJ  ìanci  Sa- 
ncii, che  ftauno  allato  all'una.  ed  all’ altra  delle  detee  Storie-». 
I colori  di  quelle  pitture  a frefeo  fono  cosi  vivi  ancoradopo  un 
Secolo, che  pare  l’opera  lavorata  ai  noftrigio  n,e  tutti  i modcr. 
ni  Pitcori  non  fi  vergognano  confeflarfi  vinti  al  paragone  di  un 
si  eccellente  di  legno  , tasto  che  il  colorito  di  quelli  muri  fia  un 
de’più  pregevoli  tefori , che  in  quello  Tempio  fi  ferbano. 

Nel  1 6}  furo  aggiunte  fopr.i  la  facciata  efterio-e  leScatuc 
dorate  di  Maria  Adunca , e di  S.  Bernardino , e di  S.  Caterina-», 
c l’Angelo  di  mezzo,  come  pure  quelle  dei  B.  Ambrogio  , del 
B.Gio:  Colombini,  c del  B.  Andrea Gallerani;  c tutte  furono 
opera  di  Tommallò  Redi  Scultore  Sanefe . 

Nel  1666.  per  opera  del  Cavaliere  Lodovico  de’ Vecchi  Ret- 
tore fu  Copra  la  Cupola  fabbricata  la  pergamena , ò Lanterna, 
che  oggi  vi  fi  vede  con  grave  fpefa,  a cui  molto  contribuì  la  ma- 
gnanimità del  Pontefice  Aleflandro  VII. 

PalTando ultimamente  alle  Cappelle.  Quella  di  S.  Gio:  fu 
fatta  a difegnodiBaldaflarrc  da  Siena,  e la  Statua  di  bronzo 
del  medefimo  Santo  fu  fatta  da  Donatello  Fiorentino,  benché 
non  la  rifinire.  Unodci  Piediftalli , che  regge  una  delle  Co- 
lonne citeriori  della  Cappella,  credefi  del  Secolo  de’ Gentili,  cd 
il  compagno  fu  poi  fatco  da'  moderni . 

L’altra  Cappella  alla  mano  dcftra  di  chi  entra  fu  fabbricata 
da  Aleflandro  VII.  nel  lóéi.in  onore  di  Noftra  Donna  .evolte 
perciò  collocarvi  l'aurica  vcucratiflrna  Imagine,  che  scucitola 
1*  ^(ivocitJ.  Scncn/ìum , imperciocché  a lei  furono  fatte  le  prime 
donazioni  della  Città , come  a fuo  luogo  fi  ditte  • Sono  in  det- 
ta Cappelli  due  celebri  iatue  del  Cavalicr  Bernino , cioè  S.Gi- 
rotamo , e S.  Maria  Maddalena , e le  altre  due , che  fono  S.  Ber- 
nardino, e S.  Caterina  di  Siena  furono  intagliare  da  Antonio 
Raggi,  c da  Ercole  Ferrata  Scultori  MilaaeG.  Le  due  pitture-» 
fono  di  Carlo  Maratta . 

Cominciando  per  ordine  dagli  Altari.  Quello  di  S.  Anfano 
allato  alla  Sagreftia  fu  dipinto  da  Frencefco  Vanni . Il  detto 
Altare  è privilegiato  pc  i Morti , ed  ogni  volta  che  detto  Altare 
fia  occupaco  da  un  Sacrificio , godono  tutti  gli  altri  Altari  det- 
to privilegio,  come  fi  vede  per  Bolla  d’ Aleflandro  VII.  affida 
predo  detto  Altare . In  Terra  veddì  la  Sepoltura  di  Gio:  Pecci 
Ve  1 covo  di  Grò  feto  colla  fua  statua  opera  di  Donatello . 

Pattando  agli  Altari  della  Congregazione  de’Sacerdoti  detta 
di  S.  Pietro  > quello  dt’SS.Af  0R0Ù  fu  dipinto  da  Battano  Folli, 

cfoc* 


Vafar. 
pag.4  02. 


qj*  NOVEMBRE, 

c Cotto  di*  quello  fi  conferva  il  miracolofo  Croci  fi  fio  decro  di 
Montaperto , poiché  nell'occafione  di  quella  guerra  furono  fat- 
te a lui  particolari  fupplicazioni.  Veggonfi  allato  de’ due  Al- 
tari leftatue  de’ due  Pii  Pontefici  Sanefi  fatte  a' noflri  giorni , 
cioè’  quella  di  Pioli,  dal  Mazzuoli  eccellente  Scultore,  l’altro 
dal  Baleftra  amendue  Sanefi . 

Seguono  poi  fotto  laJCappclIa  di  S.  Giovanni  due  Altari,  che 
unicamente  non  accompagnano  l’ordine  degli  altri,  uno  perche 
refta  fotto  la  facciata  della  Libreria,  dove  fi  vede  l lncoroua- 
zionedi  Pio  III.  dipinta  a frefeo, opera  maravigliofadi  Bernar- 
dino da  Perugia  detto  il  Pinturicchio,  l’altro  .perche  rinciefca 
ai  moderni  il  diftruggerc  l’Architettura  della  Cappella  del  Car- 
dinale Francefco  Piccolomi.ii , creerà  in  onore  della  Madonna  . 
Veggonfi  quivi  alcune  maravigliofè  Statue  in  quelle  nicchictrc, 
e particolarmente  quella  di  S.  Pietro,  edis.  Paolo  fu  tagliato 
da  Iacomo  della  Fonte , che  pili  volte  rapirono  l'attenzione  di 
Michel’  Angiolo  Buonarota . Quefto  Alcare  fu  anticamente^ 
dell’Univerfitàde’Calzolari , i quali  non  vollero  concederlo  a’ 
Nipoti  di  Pio  II.  con  altre  condizioni,  fenoli  che  vi  fi  /edeffo 
rinquarcata  la  loro  Inferni  del  Trincetto  coll’Arma  Piccolo- 
mini , come  ancor’  oggi  fi  vede  nella  Palla  della  L impana.  Soc- 
toqucfto  Altau  ’■  da  oggi  fcpoltura  agli  ArcivdcoviSa;ie(i. 

Pel  mezzo  di  oetti  due  Altari  fi  entra  ncha tanto  rii:  ornata 
Libreria  dei  Libri  che  fervono  al  Canto  del  Coro  maravigliofa- 
...  mente  figurati  a miniatura  »e’ tempi  di  Pio  IL  Le  muraglie  di 
11  * * quefia  Libreria  fono  fiate  ifioriate  colia  vita  ai  Pio  II.  per  ma- 
no di  Bernardino  Pinturicchio  con  gli  Schizzi,  c Cartoni  di 
KafKiellc , e fono  dell’infigni  monumenti  della  Pittura  che  pof. 
fanovederfi  in  tutta  la  noftra  Europa.  Nel  mezzo  di  quello 
Cappellone  vedefi  un  gruppo  ammirabile  delle  tre  Grazie  fcol- 
pitein  marmo , opera  antichiflima,c  fecondo  il  dire  elei  Vafari 
le  prime  anticaglie , clic  follerò  tenute  in  pregio , e fui onvi  col- 
locate dal  Cardinale  PiccoIorr.ini , che  fu  poi  Pio  III. 

Riromando  agli  Altari  vedefi  in  ordine  l’Adorazione  de’Ma- 
gi  nella  Cappella  di  Cafà  Vecchi  dipinta  eccellentemente  da 
JJietro  Sorri . Apprcflo  vi  e la  Cappella  del  Cardinale  Giaco- 
mo Nini , il  cui  quadro  fu  dipinto  dai  Trivi  Pani,  ficcome  quello 
di  lotto  del  Martirio  de'  Santi  Quattro  Coronati  nell’  Aitato 
degli  Scultori . 

Pacando  all'altro  Iato  de’la  Chic  fa  «accanto  alle  tre  Porto 
maggiori  veggonfi  quivi  le  due  Pile  dell’Acqua  Santa  fatte  da 
lacoino  della  Fonte , e le  nuravigliofe  colonne  intagliate  della 
• Por- 
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Porta  maggiore  dalla  parte  di  dentro , che  altra  volta  foftenc- 
vanol' Architrave  dcU’Altarc  degli  Scultori.  Di  qua,  e di  li 
veggonfi  le  fiacu:  dedicate  a Marcello  II.  ed  a Paolo  V.  Ponte- 
fici sancii . 

Predo  alla  Soglia  della  maggiore  entrata  avvertefi  chi  entra 
nel  Tempio  di  Maria  con  quello  fcritto  in  Terra.  Cxftiffìn tim 
V irginisTemplum  cnjìè  memento ingredi  • 

Il  primo  Altare  dalla  parte  delira  di  chi  entra  dedica- 
to a S.  Bernardino  c dell’opera , che  fu  fabbricato  dal  Rettore 
Tommafì,  c fu  colorito  dal  Cavaliere  Calabrefc,  e poco  prefio 
a detto  Altare  vicino  alla  Porca  vedefi  la  fepoltura  di  Gio: 
Ugurgicri , che  fu  il  primo  ad  efl'er  feppellico  in  quello  Tempio 
per  pubblico  decreto  , avendo  fagrificato  la  vita  fua  in  difefcj 
della  Patria  nella  giornata  di  Monc'Aperco . 

Sopra  a S.  Bernardino  fuccede  la  Cappella  a S.  Girolamo 
dedicata  da  Monfignor  Girolamo  Chori  Vefco  vo  di  Sovana , e 
quella  Tela  fu  dipinta  da  Bernardino  Mei . Sopra  queila  vedefi 
S.  Francefco  di  Salcs  opera  di  Carlo  Maratta  nell'Altare  de’ 
Principi  di  Farnefe  , e poi  lo  Spofalizio  di  S.  Caterina  opera  di 
Pietro  Dandini  Fiorentino  nell’  Altare  del  Cardinal  Celio  Pie- 
colomba . 

Sopra  la  Porta  del  fianco  vedefi  una  tela  di  Francefco  Van- 
ni , che  efprime  una  vifione , che  ebbe  in  queila  Chiefa  il  B.Pie- 
tro  Pettina/o , la  quale  Cui  da  noi  fpiegaca  nel  giorno , che  fa- 
remo memoria  di  lui . 

Fallando  di  fopra  alla  Cappella  del  Papa  tro  vafi  l’Altare  del 
Gran  Priore  Gerofolimicano  della  Ciaj'a  Coppiere  d’Alcllan- 
dro  VII.  confagraco  a S.  Filippo  Neri , la  cui  cela  vi  fu  poila  da 
Carlo  Maratta , e di  fopra  nell'Altare  di  Cafa  Accarigi  fi  vene- 
ra S.Gaetano  dipinto  dal  Morandi  . Allato  a quelli  due  Altari 
furono  collocate  le  due  Statue  de’  due  Akflàndri  Papi  Sanefi  ; 
Quella  d’Alcflanaro  V II.  c opera  del  Bernino , e l'altra  d’ Alef- 
fandro  III.  d’Antonio  Raggi  fuo  Scolaro . 

Rimane  in  ultimo  l' Aitai  e , dove  fi  cuilodifce  il  Venerabile , 
che  fi  dimanda  di  S.  Vittorio , , benché  vi  ila  dipinta  la  Nafcita 
del  Salvatore , opera  d Aleflàndro  Cafolani . In  quello  Altare, 
e nell'altro , che  dall’altra  patte  della  Chiefa  l’accompagna , e_» 
che  chiamiamo  l’Altare  Privilegiato  é fiato  penfato  più  volte.» 
collocare  due  gran  baffi  rilievi  con  qualche  ifioria  appartenen- 
te dali'una  parte  a S.  Giovanni  primo  , dall’  altra  a S.  Grego- 
rio VII.  Pontefici  Sancii , che  in  tal  cafo  fi  vedrebbe  in  quella.» 
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Bafìlica  agli  otto  noftri  Pallj  otto  noftri  Concittadini Gloriofi, 
che  fedetteronel  Vaticano,  collocato  un  monumento  per  ciaf- 
chcduno  non  fenza  che  a Bonifazio  VI.  ancora , che  pur  Sanefe 
vogliamo  riputarli  porcile  farli  qualche  depofito . 

L’ordine  di  detti  Altari  fu  fatto  uniforme  a i tempi  noflri,  e 
particolarmente  effendo  Operai  i due  Providi  Gentiluomi- 
ni Anton  Maria  Tommafì,  ed  AleffandroNini , ficcome  a'tem- 
po  loro  furono  collocate  nei  Pilaftri  di  mezzo  le  Statue  de’dodi- 
ci  Apolidi  opere  tutte  diGiufeppe  Mazzuoli , effendo  ftarequel- 
le  degl’Apoiioli  vecchi»  pofte  al  di  fuori  della  Chiefa  dalla  par- 
te del  Campanile,  Il  Nini  però  riftorò  con  ringoiare  accura- 
tezza tutta  la  Chiefa,  rinfre'cando  l’oro  a tutte  le  volte , c a tutti 
gli  Stucchi  tanto  della  Cupola,  che  di  tutto  il  redo  della  Bafìlica. 
Le  due  Statue  però  del  Salvatore,  e della  Tua  Santa  Madre  che 
pur  fon’Opcra  dello  ftefloMazzuoli  furonvi  collocate  dal  moder- 
no Operajo  CclfoBergagli , che  con  affìdua  diligenza  va  Tem- 
pre aggiugnendo  nuovi  ornamenti  a quella  Bafìlica  • 

Non  debbe  lafciarfì  di  parlare  dei  Buffi  di  tutù  i Pontefici  Ro- 
mani da  Gesù  Grillo  fino  a Papa  Alellandro  111.  che  ò l’ultimo, 
collocati  nel  Cornicione,  che  gira  la  Chiefa.  Quelli  vi  furono 

! tolti  intorno  all’anno  1400.  ialino  a quel  Pontefice,  nonvief- 
èndo  fuogo  per  gli  altri , che  vi  mancano . Un  tale  ornamento, 
e da  vaghezza  all’occhio , ed  erudizione  alla  mente  de’riguar- 
dantipella  Cronologia  dc’Sommi  Pontefici , E però  egli  vero  , 
che  non  avendo  fe  non  rre  Secoli  di  amichici  non  poffono  dare 
gran  forza  alle  opinioni  diverfe,  che  corrono  pella  fucceffiono 
dc'Romani  Pontefici  più  antichi , ma  egli  c anche  vedili mo , che 
non  poffono  dare  pefo  veruno  alla  Favola  della  Papcffa  Giovan. 
na  , che  alcuni  mal  configliati  Autori  hanno  polla  tra  i Pontefi- 
ci Leone  IV.  e Benedetto  III.  e che  pur  vi  collocarono  quei  cheli 
dettero  impaccio  di  queH’ornamento ; imperciocché  a! tempo 
appunto  in  che  fecefi,  ed  era  de’più  infelici,  e per  1:  lettere,  e per 
la  Religione,  {laudo  il  mondo  in  altiffima  ignoranza,  edin_, 
fommacareffia  d’Uomini  letterati , ed  effendo  travagliata  la_» 
Chiefa  dalla  lunga, e funclliifimaScifma.  Correva  quella  Favo, 
la  con  altre  non  poche  per  vera , non  vi  effendo  alcuno,  cheli 
prendeffe  la  briga  più  che  tanto  di  rifiutarla;  perche  niunono 
pur  davafi  penderò  di  porla  all’clanie,  ed  al  confronto  dello 
memorie  lafciate  dagli  antichi,  ed  accorti  Scrittori,  ò dello 
ragioni  de’  tempi , e degl’auni . Ma  nei  Secoli , che  vennero  poi 
avendone  voluto  fai  pompa  diveifi  Eretici  ad  onta,  cd  in  fcher- 
no  della  Chiefa , fu  dalle  penne  di  tanti  Scrittori  rigettata  , cho 
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n'cbbono  vergognagli  Eretici  Aedi , ficche  ancor  eglino  con_» 
forti  argomenti  foi'ofi  ingegnati  d’abbatccrla  . Perciò  faggia- 
incute  fu  tolta  via  quella  Statua  anche  da  quello  Tempio,  e fi  . 

vori  ebbe  tolta  ancor  via  ogni  memoria  deU’eflcm  mai  fiata.  AiMil.Itin.Itiu. 
Ma  eflt  ndo  p iaciuto  a piu  Scrittori  tl  far  di  ella  menzione  nei  lo- 
ro Scatti,  non  puotc  vedciC  appieno,  e per  ogni  fua  parte  com- 
piuto fi  giuflo  defiderio . 

Finalmente  non  dobbiam’lafciarcildifcorfodi  quella  Fab- 
brica lènza  parlare  dell'antica  Aia  Confezione,  che  llavafi  poco 
foctola  Cupola,  edaveail  fuoingrello  in  quella  parte  dove  è 
intagliata  in  f erra  la  Ruota  della  Fortuna  preflo  a dove  alzano 
gli  Arcivefcovi  il  Baldacchino  per  afcoltare  la  Predica . Veggaii 
il  Tizio,  e Bartolomeo  Benvoglicnti,  che  il  detto  Sotterraneo , 
deferì  vono.  Dice  il  Benvoglicnti , che  quivi  s’adoraffe  dai  Gen- 
tili Minerva , e che  la  Fabbrica  (bile  difpofta  a tre  navate  coro 
quindici  Colonne.  Quivi  certamente  furono  ripofic  da’ Vefco- 
vi  di  Siena  molte  Infigni  Reliquie  dopo  quelle  dc’Santi  Avvoca- 
ti ,;c  particolarmente  il  Corpo  diS.  Severo  dal  Vefcovo  Randol- 
fo,  e di  poi  quelli  di  S.  Urino,  S.  Erculino  , c de’SS.  Canzio , 

Canziano , e Canzianilla  > benché  di  quelli  tre  ultimi  vi  fia  non 
piccola  cagione  di  dubitare . In  detta  ConfcfGonc  ebbero  i loro 
principi  alcuue  Confraternite  di  difciplinanri,  come  quella  della 
Madonna  lòtto  lo  Spedale,  tra  i cui  fratelli  crediamo  folle  aferit- 
to  il  B.  Sorere  fecoudo  ne  indica  l'antico  ruolo  dc’Beaci  di  det- 
ta Compagnia  ; ed  una  pittura  antica  polla  fopra  la  porta  della 
Chicfuola  del  Crocififlo  allato  a Managnefa  , dove  fi  vede  il  Bea- 
to in  atto  di  dar  pane  a i poveri , e quella  Chicfuola  c di  appar- 
tenenza della  predetta  Compagnia  (otto  lo  Spedale . Dalla  det- 
ta Coufèffione  ufei  fimilmente  la  Compagnia  del  Croci  fiflò  in- 
torno agl’anni  1 sio.  che  oggi  fi  chiama  del  B.  Andrea  Gallerà, 
ni.  Fu  quello  Sagro  Sotterraneo  chiufo  intorno  alfanno  141». 
dopo  il  bruciamento  della  Sagrcftia. 

Ardono  in  que fra  Chiefa  del  continuo  quattordici  ceri , alcu- 
ni dc'quali  leggefi|ncll'Ugh£lli  fiano  perdifpofizione  della  Con- 
tefla  Matilde  . All'  Altare  della  Cappella  di  Papa  Aleflandro 
fonovenefei,  che  pure  ardouo  di  continuo  , dc’quali  quattro 
fono  per  obbligo  lafciaro  dallo  frelfo  Pontefice , e due  per  Lega- 
to della  Signora  Camilla  Luti  Tur amini . 

Delle  Reliquie , che  in  quella  Chiefa  fi  confervano  fi  e'  parlato 
al  giorno  della  Refurrezione , ed  a quello  della  Coucezionedi 
Nofrra  Donna  pure  fi  parlerà,  cfolo  qui  aggiugnerò  come  Pan- 
ili a uo 
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no  1711  .daU’Eminentiffìmo  Sig.  Cardinale  Antonio  Felice  Zon* 
dari  fu  donata  unUrna  ricchiffima  di  bronzo  dorato  tutta  ador- 
na di  prezioli  enfiarti  con  entro  vi  il  corpo  di  un  Santo  Martire.» 
chiamato  Clemente . Nell'anno  medefitno  fu  pure  donata  alla 
Metropolitata  una  vaga , c riccha  curtodia  con  una  Reliquia-» 
del  B.  Giovanni  Colombini  dal  Signor  Canonico  Gio:  Bardila 
Colombini . 

Serbanfi  pure  molti  richiffimi  Arredi  Sagri  donati  dà  Som- 
mi Pontefici , e Porporati  , e Prelati  Sancii . I ra  quelli  fono 
un  Pontcficale  rodo  con  lavori  d’oro  del  Cardinale  Tarugi , 
diverfi  apparati  con  fregi  d’oro , ed  altri  ornamenti  di  Monfu 
gnor  Marfili , due  Mitre  del  Pontefice  Pio  III.  l'una  bianca  coil» 
rappoi  ti  di  perle , l’altra  torta  con  ricami , e perle;  La  Pace  di 
Pioli,  di  Smalto  con  ornamento  d’oro,  PO  ften  Torio  d'argen- 
to donato  dal  Cardinale  Celio  Piccolomini . Monsignore  Spen- 
nazzi  Vefcovo  di  Pienza  lafciò  un'fondo  perpetuo  per  arricchi- 
re PAlcar  maggiore  di  quella  Chiefa  d’argentarie,  onde  fi  c facto 
un  bel  davanzale , ò pallocto  che  dicali , due  gran  doppieri , 
quattro  gran  Candalieri,  ed  altre  argenterie  fonofi  rifacic  , ed 
airre  vaunofi  ogni  dì  facendo  col  denaro  di  quelle  entrate . 
L’ornamento  pel  Bracciodi  S.  Gio:  Bardila  donato  da  Pioli, 
cofló  mille  ducati  ,cla  Cafletta,  in  cui  con  fervali , feicento  fio» 
rini.  Sonovi  le  Statue  de'SS.  quattro  Protettori,  la  gran  Statua 
di  noftra  Signora,  e molti  altri  Rcliquiarj  Candelieri,  c vali 
d'argento,  onde  alla  magnificenza  di  quella  gran  Bafi'ica  non-» 
manca  l’accompagnamento  d’una  richiffima  fupcllctcile,  che 
ogni  giorno  fi  fa  maggiore . 

Alcifandro  VII.  donò  a quella  Chiefa  la  Rofa  d'oro  , ed  uno 
gran  Reliquiario  colla  Reliquia  di  S.  Francefco  di  Sales,  ed  il 
Cardinale  Flavio  Chigi  fuo  Nipote  iricchiffimi  paramenti  rolli 
coperti  di  ricamo  d’oro, che  fi  cavano  per  la  fola  Fella  della  Pen- 
tecolle,  e quei  di  rafo  bianco  ricamati  d oro  che  fi  adoperano 
pel  Giorno  dcH’Aflunta . 

Due  Conci!/  fi  fono  celebrati  in  quella  Chiefa,  come  accen- 
na la  lapida  polla  allato  alla  porta  del  Campanile,  cioè  una-» 
tempodi  Nicolò  II.  l'anno  1059.1'altrocominciatoatempodi 
Martino  V.  l’anno  1 41  $.  che  poi  fu  difciolto . 

Gregorio  XII.  creò  in  quella  Chiefa  nove,  ovvero  come  altri 
dicono,  dicci  Cardinali  l’anno  1407.  Cinque  ve  ne  creò  Pioli 
l'anno  1460.  il  quale  altrefi  in  quella  Chicli  benedille  in  detto 
anno  la  Rofa  d'oro  » e douolla  alia  Città  di  Siena  . Eugenio  IV. 
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chetanti  raefi  fi  a di  noi  fi  trattenne  celebrò  in  quella  Chiefapiù 
Pontificali  ; Siccome  diverfi  Imperatori  ci  affifierono  in  diverfi 
tempia  più  funzioni  Ecclefiafiiche , ed  in  particolare  Carlo  IV. 
che  nel  n68.vi  cantò  la  notte  del  S.  Natale  ['Evangelio. 

I Sanefi  fecero  in  quella  Chiefa più  (blenni  donazioni  della-* 
Città  alla  Regina  de  Cicli , come  a’fuoi  luoghi  fidiflè. 

S.  Domenico  patendo  per  Siena  predicò  qualche  volta  in»* 
quella  Chiefa , e talora  fù  veduta  la  Santiftima  Vergine  Maria-, 
fuggerirgli  la  Predica.  Molte  più  volte  vi  predicò  S.  Bernardi- 
no da  quel  Pulpito , che  di  lui  porta  il  nome , ed  altri  gran  Servi 
diDio,  tra  quali  fpefi'e  volre  Bartolomeo  Brandano , poicho 
strafatto  fpiegate  il  Vangelo  nella  Sagreftia  dello  Spedale. 

Filialmente  ufeendo  dalla  Chiefa  doveri  paflarfidal  Campa, 
gilè,  il  quale  da  tempo  immemorabile  fu  donato  da  Forteguer- 
ri  Grandi  di  Siena,  e loro  Conforti  a quella  Chieia  come  refi- 
denza  de  i Vefcovi,  a i quali  pure  avean  donato  il  Palazzo  loro  , 
a detta  Chiefa  attaccato , che  poi  fu  atterrato  ultimamente  gli 
anni  1660.  per  rendere  ifolata  la  Chiefa. 

Le  Campane  di  detto  Campanile  già  avevano  il  nome  di 
alcun  Santo  , dicendoli  una  del  Signore,  unadiS.  Vittorio , una 
di  S.  Bernardino,  ed  unadiS.  Savino.  La  più  antica  è quella-» 
delSìgnorc,  in  cui  fi  vede  il  millefmio  del  1114.  la  Campana-* 
d’Antiterza  deli^zi.la  Campana  dello scudio  del  1431.  la-» 
Campana  detta  Sovana  del  145».  la  Campana  di  Predica-* 
del  146?.  la  Campanella  di  Terzadel  idra,  le  quali  tutte  accor- 
dare a tutti  i fuoni  muficaii  compongono  un  doppie  di  grata-» 
mirabile  armonia . 

Leggendoli  Tizio  trovammo,  che  quei  Vali  Sagri  intagliati 
in  Terra  nel  Pavimento  avanti  letrc  Portedclla  Chiefa  uno  di 
loro  aveva  incifa  la  parola  Mei , e l’altro  Fel.  con  allufione  alla 
dolcezza  delle  divine  Mifericordic,  e all’amarezza  del  divino 
furore  ; o vero , come  hi  il  Tizio , perche  da  Dio  tutti  debbono 
accertare  fi  il  Bene , fi  il  male . Ultimamente  a t tempi  noftri  of- 
fendo fpcnti  i caratteri  del  Vafo  del  Fiele  vi  e fiato  fentto  Lac , 
avendo  forfè  lo  Scultore  prefo  a indovinare  un  liquore,  che  al 
Mele  fi  accompagnaflc . 

Dal  ragionamento  della  Fabbrica  partiremo  al  governo  fpi- 
rituale  della  Chiefa . E giacche  nel  giorno  di  S.  Biagio  parlam. 
mo  a fufficienza  del  Vcicovado  Sanefe  , e di  quanti  1 cflcro  il  fuo 
Pafioralc  fino  a Monfignor  AleflandroZondadari  vivente , di- 
remo alcuna  co  fa  del  Capitolo , C del  Cleto  > che  è non  meno 
numeròfo  , che  illuftre  : 

E'com, 


LimbArdel.de  tri 
ghie  Convcnt.Sc - 
ntuf. 


Digitized  by  Google 


Vghcll.  It • Sacr. 
Tom .3.  Col.  615. 

taron  ad  an  1 o.jg 
pag-liS. 
y ita  del  Santo 


Troie*,  in  pa- 
cai. 

VgurgTomp.p.  1 
pag.iìi. 


Vghcl.Jom. 
Col  6$}. 


43S  NOVEMBRE. 

E'eompofto  il  Capitolo  di  ventifette  Canonici , tra  quali  fo- 
novi  fei  dignità.  Delia  prima  fua  iflituzione  non  vi  hà  notizia-» 
veruna  ,ma  per  quello  medemoc  da  crederfi , che  (la  ancichiffi- 
mo . c probabilmente , come  degl'altri  é avvenuto , fi  andò  len- 
to lento  formando  dopo  lo  ftabiliinento  del  Vefcovato  non_» 
molt'anni . Già  vi  era  al  tempo  del  Vefcovo  Leone  , che  fu  elet- 
to l'anno  1071.  trovandoli  aver  elio  aggranditele  rendite  de' 
fuoi  Canonici  dando  loro  un  CeufpfopralaPicvedi  Corfano, 
fabbricando  pur  loro  la  Canonica,  affinché  v’abitaflero  con-* 
maggior  agio , e decoro . In  quel  fecolo  mede  fimo , e prima  for. 
fe  anche  di  quell’anno  fa  annoverato  tra  Canonici  della  Chicli 
Senelè,  S.Bunone,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Segni,  e celebratiffimo 
per  santità,  e dottrina,  come  ce  ne  afficurail  Cardinale  Baronio 
e l' Autore  della  Vita  del  Santo,  ed  egli  fteflo  raccenua . Ebbono 
a quei  primi  tempi  molti  di  loro  la  Cura  di  alcune  Chiefe  fi  del* 
la  città,  fi  anche  deila  Diocefi,  onde  erano  ad  un  tempo  c Ca- 
nonici, c Curati  d’Annne,  come  ben  (ipruova  da  un  decreto 
formatoli  dal  Capitolo  l'anno  r 3SÌ4.  in  cui  de'  nove  Canonici , 
che  lo  foferivono  trovanfene  fei, che  erano  pure  Rettori  di  alcu- 
ne Ch”fe  Parrocchiali,  e quello  cortame  fi  mantenne  ancora-* 
do,  o il  Concilio  di  Trento  ed  infino  agli  anni  più  avanzati  del 
Secolo  decimo  fello.  Molti  lono  Bacii  Benefattori  del  Capi- 
tolo , c l'ultimo  fu  il  Pontefice  Alcflandro  VII.  che  Tanno  1 6 6 '. 
applicò  al  Capitolo  '«inciela  Badia  di  S.  Maria  del  Murcllo  io 
Ila  nel  Territorio  di  Bologua , delle  cui  rendite  vennero  arri, 
te  le  dignità  del  Decanato,  c delTArciprctaco,  fondato  un  t 
nonicato,  edue  Uffiziature  co'dovuti  tainiftri.  Gli  altri  fi  o. 
più  illuftri  Benefattori  furono  il  Canonico  Salimbene  Capacci, 
AldUpdro  Falciani,  i cui  Beni  furono  defiinati  ad  arricchire  le 
Prebende  di  cinque  Canonici  ad  elezione  della  Balia  con  qual, 
che  piccola  obligazione , tra  le  quali  fi  c quella  di  portarli  unita- 
mente la  mattina  del  Sabbato  dopo  la  Meda  cantata  a recitare.* 
le  Liranie  all'Altare  della  Madonna  nella  Cappella  Chigi.  E 
Monfignor  Bartolomeo  Bolis,  che  oltre  al  decanato  , che  fondò 
lafcio  alcune  entrate  da  diftribuirfi  a quei,  che  in  alcuni  del  gior. 
ni  più  folcnni  affillellcro  agli  Ufficj  divini.  Viveano  i Canonici  a 
tempi  antichi  in  comunità  nella  Canonica  fabbricata  loro  nel 
Secolo  undccimo  dal  Vefcovo  Leone , e la  maniera  del  viver  lo- 
ro fu  ridotta  a migliot  regola  dal  Cardinale  Ottaviano  Ubaldi. 
ni  d'ordine  del  Pontefice  Alcflandro  IV.  che  ne  raffermò  1 dccrc  • 
ti , e doveano  mangiare  inficmc  in  comune  Refettorio , e condi- 
te la  Mcnfa  colla  Lezzionc  a maniera  dc’Reiigiofi , di  cui  a quei 
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tempi  non  pochi  formavano  i Capitoli  di  molte  Chiefe  anche.* 
delle  più  illurtri.  Il  Pontefice  Pioli,  a dar  miglior  fello  al  Capi-  _ 

colo  Sanefe  deputò  I*  Arcivcfcovo  Antonio  Piccolomini , ed 
Agapito  di  Ciucio  de’ Rullici  Canonico  di  S.  Pietro,  da’quali 
furono  fermati  alcuni  ordini,  colla  cui  norma  fi  dovefle  regolare 
all’avvenire,  comedi  fatto  hà  poi  continuato  a fare  inluio  a_> 

Sueft'oggi.  Sono  tenuti  i Canonici  ad  affiftereal  Coro  nel  corfo 
ell'anno  per  mille  ore  Canoniche  fenza  che  porta  l’un  Canoni- 
co (òftituirc  un'altro  in  fua  vece  effondo  ogn'uno  tenuto  ad  in- 
tervenirvi di  perfona  , e ciò  ofl'ervafi  in  oggi  con  tal  rigore, 
che  fe  una  fola  ora  mancafle  all’intiero  compimento , nulla  po- 
rrebbe participare  delle  comuni  diftribuzioni  ; ma  però  fi  fanno 
loro  buoni  i giorni  ■ in  che  fodero  impediti  ò da  intimità , ò da 
occupazioni  a benefizio  del  Capitolo , e potendo  prendetele  a-» 
loro  piacere,  ficchefe  bene  faccianfi  le  ragioni  eglino  non  han- 
no di  v acazione  del  Coro  quaccro  intieri  mefi  dell’anno . E però 
egli  vero,  che  non  hanno  obligazionedi  affirtcrcal  Mattutino 
che  cantali  in  lui  fare  de!  giorno  nella  State , ed  innanzi  all'appa- 
rirc  della  prima  Alba  nel  Verno;  e ciò  fi  fa  da  alcuni  Cappellani, 
e Chierici,  che  dim  orano  a quefto  effetto  nella  Canonica,  e fo- 
no rtipendiaci  dal  Rettore  dell’opera . Ha  la  fopra  intendenza-» 
degli  affari  pel  regolamento  dc’divini  U fficj  il  Priore  del  Coro , 
che  e uno  del  Capitolo , ed  ogni  anno  fi  mura , ed  egli  difponc , 
cd  ordina  tutte  le  funzioni  della  Chiefa.  11  Convocare  il  Capi- 
tolo per  alcuno  affare  fti  aordinario  fpctca  a tre  più  degni  di  elio, 
cd  eglino  pure  giufto  l'ordine  della  qualità  loro  vi  prefiedono  . 

Capo  di  rutti  fiè  il  Decano  , e poi  vengono  le  altre  dignità,  che 
fono  quelle  del  Propofto,  dcH’Archidiacono,  dell'Arciprete  , 
del  Pi  imicerio,  e del  Tcforietc,  ed  i Canonici  precedono  fecon- 
do l’anzianità . 

La  dignità  del  Decano  fùirtiruita  l'anno  i5u.da  Bartolo- 
meo Bolis  Padovano,  e Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma  con.» 
breve  del  Pontefice  Giulio  li.  che  concedette  al  Decano  il  pri- 
vilegio di  portare  all’ufo  de’Prelaci  il  capaccio , come  chiamali 
Taurifin , cd  il  Fondatore  fu  anche  il  piimo  a goderne.  Quella 
dignità  confcrifcefi  dall’EccelfoConcilloroau  unodc’tre  sog- 
getti , che  vcngongli  proporti  dal  Capicolo  . Ha  per  fua  Pre- 
benda due  Poderi , ed  il  Pontefice  Aleliandro  VII.  vi  aggiunte.» 
ottanta  octoicudi  da  prenderli  dalla  Badia  di  S.  Maria  del  Mu- 
rcllo  nel  Territorio  di  Bologna,  onde  è dignità  di  buona  rendita 
La  prepofitura  d dignità  arnica  del  Capitolo,  ed  innanzi  alla-* 
fondazione  del  Decanato  fiera  la  prima , e perciò  anche  prefen. 
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temente,  come  fetale  pur  foflè,  fi  é di  libera  Collazione  della-» 
Dataria  Apodolica  . Ha  unita  la  Cura  della  Parrocchia  di 
S.  Pellegrino , c Painminiftra  coll'  Opera  d'un’  Vice- Curato,  ò 
Vicatio,  chefia,  cui  però  può  rimuovere  a fuo  piacere  il  Pro- 
pofto. 

L’Arcidiaconato  fi  è pur  di  libera  collazione  di  Roma,  ede' 
delle  auriche  dignità  del  Capitolo,  ertendovi  memoria,  cho 
Giovanni  Arcidiacono , ed  Odcrigo  Propello  nel  Secolo  dodi- 
cennio concedeffero  la  Chiefa  di  S.  Martino  a’Canonici  Regola- 
ti di  >.  Frediano  di  Lucca,  dipendendo  qnerta  Chiefa  a quel  ce*i- 
pouai  Coitolo,  etenendofi  da  qncfti  due  Ecclefiaflici . All’ 
Arciuiaco  iato  fono  unite  le  Cure  UiLucignano,  c diBalciano 
a cui  ai  ridono  due  Curati , che  da  lui  fi  eleggono  . La  Preben- 
da deli  Archidiaconaro  è aliai  buona . 

L Arcipretato  da  ebbe  pur'  elfo  antico  , fc  fi  darà  fede  al 
P.  I gU'  gicii , che  fa  me  noria  di  un  tal  Ruftico  Arciprete , c_> 
folenne  Dotto,  e in  Legge  l’anno  imz.  niacota!  dignità  ò non 
fu  mai  nel  nollro  Capitolo , ó fe  pure  vi  fu , convicn  dire  , che 
già  di  lunga  mano  folle  mancata  per  alcun’accidente , perche.» 
trovali,  che  fu  irtu  una  l’anno  1514.  con  Bolla  del  Pontefice» 
Leone  X.  da  Mo  ifiguor  Gio  amo  Ptccolomini  Vefcovo  di 
Picnza,  a’ cui  credi  ne  fu  conferito  il  Padronato.  Quello  colla 
eredità  di  quel  Prelato  palio  alle  Monache  di  S.  Marca,  che  lo 
tennero  infi. 10  all  anno  \66o. , in  che  io  cedettero  al  Cardina- 
le Flavio  Chigi , e dopo  lui  a’  Primogeniti  di  detta  Eccellcntif- 
fimaCafa-  La  prebenda  era  tenuidima,  e fu  notabilmente  ac- 
crefcinta  dal  Pontefice  Alellandro  VII.  con  una  parte  delle  ren- 
dite della  Badia  di  S-Ma’iadcl  Mu  elio  polleduta  dal  Capitolo. 
Il  Padrouato  di  quella  dignità  dallo  delio  Pontefice  con  fua_» 
Bolla  fu  Privilegiato . 

11  Primicieiato  era  pure  anticamente  in  Sii  n a, perche  trovali, 
che  Bandino  di  Poncio  nlèudo  Primicerio  iella  Cattedrale  fu 
promofioal  Vcfeovauo  di  Siena  l’anno  1 16 Convicn  però  di. 
re,  che  mancalfe  poi  quella  dignità  ovvero  che  cllcndo  di  fotti- 
liifimc  rendite  fi  avelie  per  un  nulla , onde  tllendo  poi  data  ar- 
ricchita da’cai  alici  1 Geminilo,  e Clemente  Fratelli  de’  Picco, 
lomini  l’anno  15SF  veniiie  a riputai  fi  come  nticuira  daclB  , 
per  Bolle dc’Pontefici  Gì egorio  XI il.  e siilo  V.  Conferirceli  il 
Primicieiato  aa  tre  signori  più  anzuni  delia  Famiglia  Picco- 
lomini , la  quale  ne  hjpu.cil  Padronato  pa'fivo  . 

Il  Feforieuto  era  un  Benefizio  fenipuce , ed  adai  pingue  del. 
la  Famiglia  Sanfedoni,e  fu  levato  a quefta  dignità  Panno  1616. 
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rimanendo  Padronato  dc’signori  di  quella  Cala . Il  Titolo  di 
detto  Benefizio  era  in  una  Cappella , che  in  oggi  ita  dentro  in-* 
Clau fura  delle  Monache  di  S.  Chiara , donde  fu  tr. riportato  alla 
Cappella  di  S.  Gio;  nella  Metropolitana . 

De' Canonicati  alcuni  fono  di  frefea  erezione,  ma  quattor- 
dici di  effi  fono  anrichiflimi  ; ne  del  tempo  in  cui  Aabiliti  furo- 
no fi  c trovata  memoria . Ogn’  uno  di  elfi  aveva  a parte  la  fua 
Prebenda  qual  più , qual  meno  pingue , ma  poteafi  andare  dall" 
una  all'altra  fecondo  lordine  dell'anzianità.  Quefio  coAume 
per  quei  Canonicati  fi  è mantenuto  fino  all’anno  1 6;6. , in  cui 
con  decrecodi  Monfignore  Arcivefcovo  Afcanio  Piccolomini 
d’ Aragona  le  rendite  di  quei  Canonicati  furono  poAe  inficine  X 
comune  benefizio,  dandotene  lamminiihazione  ad  un  Cano- 
nico Camariengo , che  le  difpenza ad  uguale  porzione  a quei 
quattordici  Canonici  ; dieci  dei  quali  accordaronfi  a queAa-.» 
unione,  ditlentendo  gli  altri  quattro.  A ciò  fu  faggiamento 
proreduto  con  decreto,  che  morendo  alcuno  de’ quattro,  il 
SucceUòrc  folfe  tenuto  a queAa  unione , onde  già  di  qua'.chcj 
anno  fono  tutte  le  Prebende  in  comune . Le  altre  rendite  pure , 
che  fono  comuni  del  Capitolo , vengono  amminiftrace  da’Ioro 
Camarlenghi,  che  al  cadere  deU’amio  le  difiribulfcono  ugual- 
mente cui  fono  dovute , 

Il  Canonicato , che  dicefi  di  S.  Maria  in  Betelem  fu  fondato 
dal  Pontefice  Pio  II.  che  tolfe  queAa  Chiefa  alla  Menfa  Epifco- 
pa.'c  del  Vefcovato  di  Betelem  nella  Provincia  di  Tolofa . Cosi 
trovali  fcritto  in  piti  antiche  memorie , che  hannofi  in  Siena-» . 
Come  poi  queAa  Chiefa  a quel  Vefcovato  fi  apparteneflc , c_j 
come  quel  Vefcovato  fi  Aellc  nella  Provincia  Tolofana , emen- 
do poAo  a Clamcnci  nel  Nivetnefe,  ma  nella  Dioccfi  di  Auxe. 
ne,  che  è nella  Provincia  EcclefiaAica  di  Sens,  lafcierò  che  al- 
tri più  fertilmente  ad  elaminarla  fi  adoperi . E'  quello  Canoni- 
cato Padronato  de*  Conti  di  Celano  Principi  di  Valle  difen- 
denti da'Nipoti  di  Pio  li.  che  dimorano  a Napoli.  La  Preben- 
da è Aabilita  in  un  Podere  con  Chiefa  detta  S Maria  di  Betelem 
vicina  a Siena  un  miglio  . 

I due  Canonicati , che  diconfi  di  S.  Angelo  , e di  S.  Michele.» 
di  Vico  alto  furono  fendati  in  rempo  del  Cardinale  Francefco 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena, che  fu  poi  ilPontefiec  PioIlL 
de'  Beni  di  un  Monafiero  di  Monache , che  davano  a Vico  alto 
lontano  un  miglio  da  Siena,  raccomandando  io: o la  Chiefa-», 
ed  i Beni  di  dio , fopra  cui  e la  P:ebetuia . Sono  Padronato  de’ 
NipotidiPioII. , e loto  difendenti  dando  eifi  a Siena»  ma-» 
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perche  ciò  e rillrcttoa’folLdifcendencidi  Antcnio  Piccolomint 
Duca  d' Amalfi , i quali  dimorano  a Napoli,  perciò  in  a(Tenza_» 
loro  debbono  conferirli  da’due  Anziani  della  Famiglia  Picco- 
lomini . 

Il  Canonicato  , che  già  s’appellava  la  Prebenda  di  Grofleto , 
fu  aumentato  da  Mo  dignor  Colei  Vefcovo  di  Montalcino;  c 
forco  il  titolo  de'bS.Francefco,  ed  Elena,  ed  d Padronato  di 
Cafa  cherai di , e del  Capitolo  a vicenda . 

Un’altro  Canonicato  fu  fondato  l'anno  16}  5.  dal  Cavaliere, 
e Canonico  Aufto  Verucci . 

Il  Canonicato  decro  del  Canonico  Cuflode , perche  egli  ha_> 
in  cura  la  Cappella  Pontifìcia  della  Madonna  delle  Grazie  nella 
Metropolitana  fu  fondaco  dal  Pontefice  Alcfiandro  VII.  ade- 
guandogli la  prebenda  fopra  i Beni  della  Badia  di  S.  Maria  del 
Murelio  nel  Territorio  di  Bologna . Quello  Canonicato  c Pa- 
dronato della  Cafa  F.ccdlcntiiiima  de- Priucipi  di  Farncfe,  ed 
tflo  pure  e privilegiato . 

L’ultimo  Canonicato  fi  é quello , che  fondò  l’anno  '1670.  il 
Sacerdotc  Girolamo  Vannucci,  che  fecelo  Padronato  de’ Si- 
gma: i Borgognini . 

Il  numero  dc’Cappellani  e’ ben  grande  cfTendo  di  circa  cento 
venti , che  fono  temuti  a celebrare  in  quella  Chiefa , benché  non 
tutti  fimo  obbligaci  ad  aififtcrc  a'divini  Ulfic/,  che  vi  fi  cele- 
brano . Fra  quelli  ve  ne  fono  undici , che  pollono  dirli  Manfio- 
narj , perche  hanno  danza  nella  Canonica . ove  dormono  > per 
efier  la  mattina  per  tempo  pronti  al  Coro , ove  cantano  il  Mat- 
tutino , e le  Laudi  ; Stannovi  ancora  alcuni  Clerici  al  medeGmo 
effètto;  Il  numero  di  quelli  Manfionaij  e’  fiato  accrefciuco  per 
lafcita  dalla  generofa  pieci  di  Monfignor  Orazio  Piccolo- 
mini  d’Aragona  Decano  della  Metropolitana , e Vicario  Ge- 
nerale di  Siena  . Quello  Signore,  che  per  la  fua  infigne  doctriu3, 
e pieci  fu  appo  ogn  uno  ingrandifiima  (lima  ,c  venerazione» , 
può  aver  luogo  ben  degno  tra  gii  Uomini  più  letterati , e di  più 
eccella  virtù,  che  habbia  dati  la  nollra  Patria . Egli  venne  a_» 
morte  nell’anno  1717.  c lafciò  cucco  il  fuo  avete  da  impie- 
gai fi  in  opere  pie,  tra  le  quali  fu  ridiamone  di  quartro  Cap- 
pellani Manfionarj , e Taccrefcimento  di  qualche  rendita  a’ Si- 
gnori Canonici , ed  anche  a'Chcrici  della  Metropolitana , onde 
puòannovcrarfiagli  altri  Benefaccori  infigni  di  effa . 

L*  Abico  de’  Signori  Canonici  nella  fiate  fi  c il  Roccctto  , e_» 
la  Cotea , e nel  verno  il  Roccecto  colla  Cappa  Pavo  uzza 
con  pelle  d'Armelliao  alla  maniera  de’  Canonici  delia  Bafiiica 
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di  Vaticano . I Cappellani  ulano  la  Pel.iccia , che  volgarmen- 
te chiamano  il  Gufo. 

E’ governata  nel  Temporale  Tamminiftrazione  di  quefta-» 

Chiefa,  e delle  fue  rendite  abbondanti  da  un  Gentiluomo  Sa- 
nefe  eletto  dal  Gran  Duca  a proporta  della  Balìa,  il  quale  c uno 
dc’quatcro  Cavalieri  dello  Spron  d’oro , che  per  privilegio  Im- 
pei  iale  fi  fanno  dal  Capitano  del  Popolo  ; e quefti  fa  jl  fuo  pro- 
prio Tribunale  inficine  con  un  Canonico  , che  fi  elegge  ogni 
annodai  Ca;  icolo  , e da  orto  Gentiluomini  , che  fi  depurano 
dalla  Balia  quattro  in  ciafcun'anno , e chiamanfi  i Savj , e tutti 
inficine  formano  la  Conforta , che  dicefi  dell’  opera . Et  il  me- 
de fimo  Rettore  elegge  da  per  sé  un’altro  Gentiluomo  per  foo 
Camarlcngo  , con  approvazione  però  della  fua  Conforta . 

Hà  l’Opera  della  Metropolitana  molte  poflèffioni , ma  parti- 
colarmente cita  gran  denaro  dalla  Cadi  de’Confervatori  per  le 
Contribuzioni  delle  Città , Terre  , e Cartelli  dello  Stato , palla- 
te oggi  in  Contribuzioni  di  Denaro  in  luogo  dcH’ofFerte  di  Pa. 
lj , c di  Cere , che  ficcano  per  s.  Maria  d’Agofto . Trovafi , che 
gli  Operai  del  Duomo  fodero  iftiruici  da  Tomraarto  Fufconi 
Vcfcovoquadiagcfimoferto  di  Siena,  affegnando  loro  diverte  vobel  .■ 
Entrate  della  Menfa  Epifcopale  per  mantenimento  di  erta,  che  ^ A 2‘- 
furono  poi  accrcfcfote  in  diverfi  tempi . i 

ferì»  per  tutto. 

XIX. 

S.  ELISABETTA  Reina  d’Ungheria' . 

Feda  a S.  Francefco  nella  Cappella  delle  Terziarie 

Nel  1660.  fu  confegraca  da  Monfignore  Acchille  (Sergardi 
Vefcovo  di  Montalcino  la  Chiefa  delle  Monache  della  Madon- 
na. Di  quelle  parlammo  il  giorno  di  S.Agaefe,  c quello  dell’ 

Ottava  della  Vacazione . 


X X* 

s.  FELICE  di  Valois. 

Nel  1260.  Manfredi  Re  di  Sicilia  donò  Monte  Pulcianoa* 
Sancfi , Città,  che  tenne  in  diverfi  tempi  in  grande  inquietitudi- 
ncla  Repubblica  coi  Fiorentini,  per  eflèffi  diverfcvoleealie- 
naca  dalla  divozione  de’Sanefi , e diverfe  volte  riguadagnata-* 
coll'Armi , e talora  fmantellata,  fino  che  al  tempo  di  Pandolfo 
Petrucci , ed  a conforto  di  Giulio  II.  fu  lafciata  da  i Sanefi  nel- 
le ragioni  della  Repubblica  di  Firenze . 
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XXI. 

La  PRESENTAZIONE  di  Noflra  Donna  ai  Tempio. 

Fefta  alla  Metropolitana  all'Altare  edificato  dal  Cardinale.* 
Francefco  Piccolomini , che  poi  fu  Pio  III.  in  ofièquio  di  que. 
fio  MiRero,  di  cui  Pio  II.  fuoZio  avea  promofTo  il  culto  nella 
Chicfa  di  Dio , e particolarmente  m Italia . 

Fella  alla  Magione , dove  il  Pubblico  manda  libre  1 4.  cera_>, 
a S.  Antonio  in  Fontebranda,  e fuor  di 'Porta  Camolini  alia 
Chiefa  della  Madonna  di  S.  Dalmazio  . 

Primi  Vefpcri  a Duomo  per  S.  Cecilia . 

La  fopradetta  fèda  a S.  Dalmazio  ci  dà  motivo  di  rapporta- 
- re  alcune  erudizioni  intorno  alla  Fonte , che  a mezza  ilrada  fi 
{,ib.t‘par,3'Jo,ìl  tr0va , denominata  Fonte  Bccci  ■ La  prima  e quella  cherifcri- 
fce  il  Malavolti  nel  parlare  della  Vittoria  di  Moncapcrto . Dice 
egli  di  aver  trovato  in  alcuni  Scrittori,  che  ciafcun  prigione. 
Fiorentino  per  riicattarfi  dovefie oltre  la  taglia  pagare  alVin. 
citore  un  Becco.e  che  di  quefti  Animali  tal  quantità  fòlle  raccol- 
ta , che  il  fanguc  lorobaflaflc  a fpegner  la  calcina,  con  cui 
quella  Fonte  fii  murata  . Il  Malavolti  però  non  fi  fottofcrivej 
a tale  oppinione , e noi  crederemo , che  un’ altra  etimologia 
potefl'eaver  prefa,  e rapportali  da  Monfig.  Francefco  Patrizi 
Vcfcovo  di  Gaeta  nella  fua  Iftoria  manofci  itta  De  Origine,  eS* 
^fn'iquitate  Vrbis  Senx.  Vuole  egli,  che  la  voce  Beco  fiagua- 
ftadi  Beffia,  cheèG  eca,  e luogodiferto,  e felvofo  lignifica  ; 
Imperciocché  venendo  i Greci  nella  l ofcana,  come  a tutta  det- 
tero il  nome  del  Re  loro  Tirreno,  dicendola  Tyrrenia,  così 
quella  parte  di  lei , che  tutta  a Selve  fi  ila  va  col  nome  di  Beila 
appellarono.  Da  ciò  ne  venne,  che  un  tal  nome  da  lunghiffì- 
ma  Ragione  rimalo  eflèndo  al  Paefe  ,i  Popoli  Redi  ò per  ifcher- 
no  ,ò  per  beffa  adora  adora  Beffi  chiamavanfi,  rimanendoli 
poi  un  tal  nome  unicamente  a queRa  Fonte  , che  dei  Beffi  di- 
ceanla , e poi  Becci  fu  detta  per  lo  fcambio  fattoli  delli  SS.  in_» 
CC. , che  c agevole  a farli , e di  facto  in  altre  parecche  voci  c 
adivenuto . Il  certo  fi  è , che  il  nome  di  Fonte  Becci  c più  anti- 
co affai  dell'anno  1260.  in  che  cadde  laBattaghadiMontaper- 
to,epercon(cguente  favolofofiéil  riti  ovato  dell’Etimologia 
di  queRo  nome,  che  dal  Malavolti  fi  arreca . Ciò  anche  può  ra  fi 
fermai  fi  per  lo  fcrirto,  che  vi  fi  legge , che  è più  antica  queRa 
Fonte  della  Battaglia  di  Monrapertoleggendovifi  quefl  parole: 
MCCXXV HI.  Hic  Fons  filìus  futi  tempore  Domini  Tìccardi , Do- 
mini Manentis  de  Spoleto  Totefùtis  Sen. , e venne  riilo  rato  negli 
anni  ijc?.e  141  «.come pmc vi  c notato* 

L’anno 
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L'anno  13  ii.  le  Genti  dell’ Imperatore  Arrigo  VII.  avendo  Ifi.ff'tnofcr.  ap- 
dato  il  guaftoal  Paefc  fi  portarono  infino  a Fonte  Becci,  e fi  prejfuilSi g Fri», 
dettero  a rovinarla  conanimodi  mettere  a Sacco  i vicini  Bor-  ccfcopiccol  tom.i 
ghi  di  Camollia , ma  ufeite  le  Soldatefche  Saueli  dalla  Città  det-  lib-2-fo-ij6, 
tero  loro  addoflo , le  disfecero  facendone  una  grande  ftrage , o 
togliendo  (ero  tutta  la  preda.  Avvenne  ciò  a’io.Gcnnajo  del 
detto  anno , che  era  il  x 3 1 1 . alla  maniera  di  Siena . 

l a Terza  erudizione,  che  a Fonte  Becci  s'appartiene  è,  che  ap- 
punto in  quvl  luogo  nel  3 54.iSanefi  pagarono  la  taglia  aFraMo. 
rialt  per  hberarfi  dalle  niolcilie , che  egli  portava  co’lùoi  preda- 
tori al  dominio  Sanefe.  Quelli  era  un  Cavaliere  di  Rodi  Pro- 
venzale , che  avendo  fervito  al  Re  Lodovico  d'Ungheria  nella-. 

Guerra  del  Reame  di  Napoli,  poiché  fu  fatta  la  pace  tra  quei 
Reali,  trovandoli  fecogroflo  numero  di  Gente  armata,  ed  afloi-  ..  , 
dandone  dell'altra,  cavalcò  per  rutta  Italia,  mettendo  a contri-  v*  " "w'  •*  ' 
buzionele  più  forti  Potenze,  finche  finalmente  dopo  partito  - 
dallo  Stato  Sanefe  egli  fu  morto , e la  Compagnia  fi  difpcrfe . 

Nel  1 3 ; 3.  per  la  Corfa  del  Palio  d’Agollo  fi  davano  le  mode 
aqucfiaFonte.  „ 

Pallata  poi  la  Chiefa  di  S.  Dalmazio  vedefi  l’antica  Badia  di 
Quarto,  che  tempo  fa  fi  apparteneva!  Ciflercienfi.  S.PioV. 
donolIaa’Padri  Gefuiti  i quali  fe  ne  fervono  per  divertimento 
de'PP.  Maeftri  uc’giorni , c Meli  di  vacanza . 

1 rovafi  in  quell’oggi  rammentato  da  Monfignor  Landucci  SyL  llic-f ».  130. 
Fra  Galgano  Cori  Religiofo  di  Santa  vita , di  cui  non  potendo 
rapportarne  il  di  in  che  pafsó  dalla  Terra  al  Cielo,  pereflèrfene 
fmarrite  le  notizie , ne  fa  memoria  in  quello  in  cui  l’anno  1 $ io. 
pafsò  dal  Secolo  alla  Religione  ucl  S.  Eremo  di  Lecceto  facendo- 
vi la  lua  folenne  Profelfione . Non  dandoci  quell’Autore  più  di- 
ftinte  norizie  delle  Virtù  di  quello  ben  avventurato  Religiofo 
per  cui  meritò  l'altrui  venerazione , rapporteremo  qui  quelle  da 
cui  gli  altri  Personaggi  della  iua  Cafa  fouofi  fatti  illullri  in  ogni 
tempo  a gran  vantaggio  della  Patria . ed  a grand’onore  della-» 

Famiglia . Quella  fi  é originale  di  Siena  ; donde  ne  andò  anche 

in  Ancona  nel  Secolo  fedicefimo  portatavi  da  Girolamo  di 

Crefcenzio  Gori  : ma  non  vi  ballò  che  per  due  generazioni . Al 

proprio  nome  aggiugne  quello  ancora  di  Pannelinidel  1 eoi. in 

qua  a cagione  dr  ricco  Fide  Comminò  pervenutole  da  Marco 

Àiiror.io Pannelini,  cui  era ftrettamente congiunto  diSangue: 

onde  coll'accrelcimcnto  delle  ricchezze  ha  potuto  aggrandirò  ^ipl.defSen.Rom. 

ancora  l’antico  fplcndore . Quella  ftcefi  ben  conofeere  fi  pure  in  p^jjb  a si£.  2^10 

R°*  colò  Gori . 
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• Roma , ove  l’anno  1649.  dal  Senato  Romano  fu  ammeffaalla_» 

cittadinanza  di  quella  gran  Città  in  amenduc  i Tuoi  Rami,  in  cui 
pura  quell'ora  (lava  in  fui  dividerfi.  Tutti  due  pur  ora  fiorifeono» 
confcrvano  quell’eredità  di  gloria  che  falciarono  loro  i Maggio- 
ri, c che  ballerebbe  a far  grande  la  Famiglia  fe  pur  ora  avelie  il 
fno  primo  nafeimento . Trae  il  nome  da  un  tal  Grego  io  detto 
alla  maniera  antica  Tofcana  Goro  per  accorciamento  ; onde_» 
come  alle  più  delle  Famiglie  e avvenuto  dal,  fecondo  cafo  di  tal 
nome  accorciato  feceG  quello  di  Gori.  Alla  propria  gran- 
dezza hanno  aggiunta  quella  delle  principali  Famiglie  , 
edclla  Patria,  edialcrc  Città  ancora  con nooililfimi  paren- 
tadi, edànoftri  tempi  fonofì  uniti  alla  Cafa  Pontificia  de’ 
Chigi  per  le  nozze  di  Giulio  Gori  Pannelini  con  Don.  Olim- 
pia Chigi  Dama  di  alto  merito  Nipotepel  Fratello  Avito 
al  Pontefice  Aleflandro  VII.  ecolla  Cardinalizia  de’Marchelì 
Bichi  pel  Matrimonio  di  Silvio  Ghori  Pannelini  con  Porzia 
Bichi  Nipote  al  Cardinale  Carlo , e Pronipote  al  Cardinale.» 
Metello  Bichi;  onde  l'un  Ramo  trovafi Uretra  mente  congiun- 
to co'Princtpi  Chigi , ed  Altieri . eP  altro  co'  Principi  Strozzi  di 
Forano,  ePiccolominl  di  Nacold.  Capo  di  quello  Ramo 
era  Silvio,  lacui  immatura  morte  ha  tolta  a quella  Patria-» 
uno  de’l’uoi  più  belli  ornamenti;  avendo  elfo  a maraviglia  ac- 
coppiate gentilezza  di  maniere,  vivacità  di  fpitito , e delirerà 
mirabile  in  tutti  gli  efcrcizj  che  più  fi  affanno  per  render  compito 
un  perfetto  Cavaliere . Dell'altro  fi  e’  anche  in  oggi  Aufto.di  cui 
nulla  può  dirli  che  non  fia  inferiore  al  merito,  che  ben  noto  *_» 
tutti  vico  perciò  continuo  adopera  nelle  Cariche,  e negli  affari 
più  ardui  della  Patria , c dall'Altezza  Reale  del  Sovrauo.edal 
Pubblico  di  quella  Città . Da  Figliuoli  di  amenduc  fperafi , che 
calcando  le  belle  orme  imprefic , e da'Genirori , e dagli  Antena- 
ti non  lafcerà  che  i Poderi  Gabbiano  di  che  invidiare  i tempi 
già  di  lungo  caduti.  Ma  da’viventi  paflando  a favellare  de’ 
Perfonaggi  più  ragguardevoli  di  quella  Cafa  all’età  giàtraf. 

T omp.Sen.pdr.i.  corft. 

titolo  y-fogl- no.  Trovali  rammentato  dal  P.  Ugurgieri  Fra  Stefano  Gori  Reli- 

giofo  dc’fervi  di  Maria  che  da  Benedetto  XII.  fu  creato  Arcivcf- 
covodiBaii . 

Glo  Battirta  fu  di  prima  Abbreviatore  di  Parco  Maggiore,  co- 
me uicouo  c.iatoua  Urbano  Vili,  indi  fu  Vice-Legatodi 
Bo'ogna  fotto  i Cambiali  Baldcfchi  , c Sacchetti,  poi 
luquilitore  a Malta . Quindi  uc  andò  Ambafciatore  ftraordma. 

rio 
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rio  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  al  Ré  Filippo  IV.  di  Spagna; 
e fu  pofcia  creato  Vcfcovodi  Groll'eto.  QjeRo  degni  (fimo 
Prelato  fé  lavorare  da  Guido  Reni  il  bel  Quadro  della  Circoti. 
cifioneperlafua  Cappella  ini.  Marcino  di  Siena,  ove  da  tutti 
fi  ammira,  avendoli  perla  più  degna  opera  che  lìa  ufcica  dal 
Pennello  di  quel  famofo  Maeftro  . 

F aneefeo  fu  Propofio  della  Metropolitana  di  Siena , donde.» 
pafsò  al  Vefcovato  di  Catanzano , e poi  a quello  di  Seda  in  cui 
mori  l’anno  1708. 

Nelle  Lettere  ebbono  gran  riputazione  Gio:  Bardila  che  pub- 
blicò alle  Rampe  la  vita  di  S.  Anfano  Batcezzatore  di  Siena . 

Jacomo  volgarizzò  il  39.  cd  il  49.  dt  Geroglifici  di  Pic- 
rio  Valcriano . 

Dioaifio  fu  in  molta  riputazione  di  eccellente  Matematico  . 

Negl  i Affari  Politici  fonofi  renduti  famofi  parecchi  Signori  di 
• quella  Cala . 

Goro  di  Francefco  fu  in  fi  alta  Rima  pel  governo  che  ben  cin- 
que volte  ebbe  il  fupremo  onore  di  Capitano  del  Popolo  nel  Se- 
colo decimo  quinto . 

Vanni  fu  eletto  Cominiflario  nel  1 3 78.  per  prendere  ilpof- 
feflò  della  Terra  , ó della  Rocca  di  Paiamone  che  erafi 
occupata  dalle  Genti  della  Chicli  , da  cui  anche  fu  facto 
prigione. 

Pietro  fu  uno  de’  tre  Utfiziali  pel  governo  di  Talamone , e di 
Orbecello. 

Antonio  fu  uno  degli  eletti  a fopraintendere  con  fomma_» 
autorità  alla  guerra  che  erafi  accefa  contro  i Conti  di  S.  Fiora  • 
Fu  poi  eletto  Ambafciatore  dalla  Repubblica,  cd  inviaco  al  Du- 
ca di  Calabriache  guerreggiava  contro  i Fiorentini.  QucRo 
Signore  accomodò  la  Repubblica  di  grafia  Somma  di  denaro . 

Neroccio  fu  uno  degl»  eletti  a formar  Leggi  per  la  conferva- 
zione  della  pubblica  Autorirà  . 

Crefcenzlo  fu  uno  de’Capi  della  fazzione contraria  alla  Setta 
detta  de’Rimbotti, avendo  il  feguico  de’Riforinacori,  e de’dodi. 
cini.  Fu  elccco  a riformarci  Bollali  per  la  nuova  Signoria . Fu 
poi  «(iliaco  per  aver  cofpirato  contro  il  nuovo  Reggimento  in- 
trodotto nella  Città . Ma  prefio  refiicuito  alla  Patria  ; fu  uno  di 
quei  che  furono  defiinaci  a formare  il  nuovo  G ovenio,  e Scura* 
re  la  grandezza  della  Repubblica  focto  la  direzione  di  Pandol- 
fo  Pctrucci . 

Auflo  vivente  gode  l’onore  d’elfere  uno  de’Gemiluomim  del. 
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li  Camera  dell'Altezza  Reale  di  Cofimo  III.  ed  hi  foilenute  lo 
Cariche , e gli  impieghi  più  ragguardevoli  della  Patria , ed  altre 
più  di  maggior  luftro  le  hi  gencrofamenccricufate,  moftrando 
con  tal  rifiuto  di  cfler  meritevole  di  altre  maggiori . 

Per  l’efercizio  delle  armi  hanno  avuta  occafione  di  fegnalarfi 
Girolamo  che  dalla  carica  di  Coppiere  del  Cardinal  Carlode* 
Medici,  pafsó  al  comando  di  una  Compagnia  di  Soldati  pel 
Gran  Duca  Ferdinando  II. 

Fra  Fabio  Bali  di  Veoofa  fu  Capitano  di  una’  Galea  della  fua 
Religione,  e mefle  poi  inficine  una  Compagnia  di  Soldati  a dite- 
la di  Malta , c felicemente  ve  la  condurti  al  tempo  che  rifola  era 
in  fofpetto  di  eflere  affatica  da’  Turchi . 

Fra  Antonio , e Fra  Ottavio  di  Niccolò,  ebbono  pure  le  bian- 
che Croci  di  S.  Giovanni , e prefentemente  la  porca  ben  degna- 
mente Fra  Marc' Antonio  di  Auffa  . 

Feria  per  tutto. 

Sole  in  Sagittario . 

XXII. 

S.  CECILIA  Vergine,  e Martire. 

La  Congregazione  de’Mufici  lotto  il  titolo  di  detta  Santa-» 
Solennizza  quello  giorno  alla  Mecropolicaaa  canto  alla  Meda, 
che  nel  Vefpro  inficine  co’Suouatori , cflendo  a tutti  quella-» 
Vergine  Protettrice . 

Come  in  ogni  altro  nobile  efercizio  fon  «fi  renduti  celebri  i Sa- 
ncii , cosi  in  quello  delia  Malica , e del  Suono  non  fonofi  lafciaci 
vincere  da  verun’alcra  Nazione,  ertendofi  fegnalati  in  elio  anco- 
ra i Nobili,  non  ifdegnando  fi  oneflo  divertimento, di  cui  fonofi 
prefi  piacere  fi  pure  i Monarchi . Non  avendoli  avuta  la  Mufica 
a'tempi  più  ancichi  in  molto  pregio  , perciò,  ó poco  vi  applica- 
rono 1 Saneli,  ò fedi  eccellenti  ve  ne  furono,  la  memoria  loro 
fi  <!  rinarrila.  Ma  che  di  verità  abbiane  dati  molti , c quelli  fiati 
fiano  molto  ragguardevoli  cel  perfuade  , e 1’eflérc  ftace  in  Siena 
da’cempi  ancichi  le  due  Cappelle , e de!  Duomo , e del  Palazzo 
della  Signoria , ed  il  vederli,  che  di  poi  hà  tempre  avuti  la  Città 
peritiffimi  Compoficori  di  Mufica , ed  eccellenti  Suonatori , o 
Mufici , di  cui  è pur  ora  fi  ben  fornita , che  e per  l’Iralia , e fuori 
di  effa  colla  dolcezza  delle  loro  voci  fono  a tutti  di  ammirazio. 
hc,  c con  grollì  ftipcndj  procacciatili  dà  più  temoli  Teatri,  aven- 
do per  Io  più  accompagnato  all'artificio  del  cantate  quello  dell' 
Azione , di  cui  e la  Città  di  Siena  fi  gran  Macfira . 
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Oggi  fi  memoriate  Chiefa  di  S.  Mauro  Martire  Africano» 
lacui  Teda  fi  cfpoue  dalle  Monache  di  S.  Monaca  . 

Il  B.  Egenziano  da  Monte  Mali!  del  Dominio  Sanefe  volle  in 
quedo  giorno  in  quella  Terra  la  Palma  del  Martirio . 

Nel  1 46  Pioli.  Fece  leggere  in  Conciftoro  da  Gregorio 
ioli  il  decreto  di  andare  fopra  il  Turco . 

XXIII- 

S.  CLEMENTE  Papa  che  fu  il  Terzo  dopo  S.  Pietro. 

Feda  a i Servi , dove  s’efpone  la  Teda  del  vanto, c vi  va  l'Ar- 
te dc'Pcliicciarj  alia  Meda  con  offerta  di  libre  12.  cera.  La  Ghie, 
ia  de'  Servi  c a S.  Clemente  dedicata  con  titolo  di  Parrochiale . 

Alla  Metropolitana  celebrano  i Malici  la  Mattina  ì'Oi&do 
pei  Uefonu della CongicgazK>ne . 

ferita  Banchetti. 

Fiera d Vienna. 

XXIV. 

S.GRISOGONO  Martire. 

B.  BENE  da  Siena  Convcrfo  Domenicano  vedito  da  S.  Do- 
menico. 

Nel  1 105.  Gregorio  XII.  che  dimorava  in  Siena  li  portò 
alla  Chiefa  di  S.  Martino  con  dodici  Cardinali,  ed  arricchilla  di 
molte  Indulgenze. 

XXV. 

S.  CATERINA  delle  Rote. 

Feda  alle  Chiefc  di  S.Agodino,  e S.  Martino  fatta  dagli 
Studenti  Agodiniani . A S.  Àgodino  li  fa  Cappella , e Pancgù 
rico  la  mattina  , e dopo  il  Vefpro  fi  fodengono  pubbliche  Con- 
clufioni  Teologiche,  ficcarne  lì  fa  in  S.  Ma:  tino  in  altro  gior- 
no dentro  TOttava. 

Fella  alle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  , dove  il  pubbli- 
co manda  libre  *4.  cera.  VcdeG  quivi  cretto  un’ Altare  all.:-» 
Santa  Vergine  Aleflandrina , perche  quivi  vennero  ad  unii  fi  nel 
1 508.  le  Monache  del  Lacerino  dal  fuo  nome  molate . 

Fuori  della  Porta  Romana  e:  avi  uno  Spedale  detto  di  S.  Ca- 
terina fondato  gii  da  Caterino  di  Petrone  Petroni , cd  era  Pa- 
dronato di  qttefta  Famiglia  • Ora  e Benefizio  fempUce , e fpetta 
a' Signori  Petroni . 

Feda  a S.  Giovanni  in  Pantaneto,  dove  l'Uuiverfici  degli 
Odi  vi  a Meda  con  offerta  di  cera . 

MI  Nel 
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Nel  i 160.  dopo  la  fiera  giornata  di  Moncaperto  fi  rappacifi- 
carono in  quefio  giorno  i Fiorentini  co  i Sanefi . 

Il  Nobiliifimo  Collegio  Tolomei  fcflcggia  in  quello  giorno 
la  memoria  del  fuo  primo  aprimento  feguito  nel  1 576. 

Celio  Tolomei  Cavalicr  Sanefc , e delie  Famiglie  più  illuftri 
di  quella  Città , efiendo  una  di  quelle,  che  de’Graudi  s'appel- 
lano, dette  a quello  Collegio  il  difegno.  Ordinò  egli  pei  fuo 
Tefiamento  del  1618.  che  tutto  il  denaro  della  fua  Eredità  ve- 
niflè  impiegato  in  comprar  Beni  Aabili,  ed  il  frutto  di  e/fi  ad 
ufo  fimigliances’adoperafié  infitto  a tanto  , che  ad  una  deter- 
minata fomma  giungnefle , e che  allora  fi  fondafie  nella  Città  di 
Siena  un  Collegio  per  educazione  della  Gioventù  nella  Pietà,  e 
nelle  lettere,  prelctivendo  ancora  il  modo,  con  cui  quella  fua 
ultima  volontà  voleva  che  fi  adempiile.  La  mente  diquefio 
Signore  fi  era  , chedc’fhuti  del  moltiplico  de’fuoi  Beni  oltre  al 
ciarlate  una  parte  ad  una  Adunanza  di  poveri  Fanciulli , chcL» 
Orfani  fono  chiamati , fi  fiabtlilfe  un  Collegio  di  Giovani  No- 
bili Sancii,  ò dello  Staro  dì  Siena,  che  con  leggieriflìmaloro 
fpefa  fi  manteneflero  delle  rendite  per  elio  Iafciate,confcntendo 
di  buon  grado,  che  Giovani  d aini  Patii,  ma  con  ilpcfaloro 
maggiore,  di  quello  benefizio  giovar  fi  poteffero  .Gli  Alunni, 
al  cui  vantaggio  ialciava  i fuoi  Beni , doveano  edere  in  prima 
della  Famiglia  Tolomei , e pofcia  altri,  che  di  Donne  della—» 
ftefla  Profapia  nalceflcro , ò difcenddlcro  ; ed  in  mancanza  di 
{ufficiente  numeroaltri  Giovani  Nobili  della  Città,  e poi  an- 
che dello  Stato , fe  l’entrate  dell' Eredità  alla  fpefa  reggeifero  , 
ad  avervi  luogo  dal  Maefirato  di  Balia  veniflcro  cletci.Doveafi 
appellare  Collegio  Tolomei , godere  l'alta  protezione  dell' Al- 
tezza Reale  del  Gran  Duca  , dipendere  immediatamente  dal 
Maefirato  di  Bali  a , che  é il  primo  del  la  Città , e governarti  dal 
P.  Rettore  del  Collegio  di  S.  Vigiliodi  Siena  della  Compagnia 
di  Gesù  • Quelli  però  non  dovea  in  nulla  punto  impacciarfi  de' 
beni,  e delle  rendite  dell'Eredità,  la  cui  amminifirazione  dalla 
Balìaad  altri  Maeftrati,  ed  UffiziaJigiufia  la  mente  del  fella- 
tore  adeguar  fi  dovea  ; e venne  quella  appoggiata  al  Maefirato 
detto  il  Monte  de’Pafthi  ( cui  poi  c fiato  fofiituito  un  Cavalie- 
re de’primi  della  Cictà , che  ha  titolo  di  Rettore  dell'Eredità 
con  gli  onori  medefuni , cui  godono  altri  Signori , che  tengo- 
no l’amminifirazionc  di  beni  d aicre  Opere  filmate  a pubblico 
benefizio . ) ed  egli  dell’Educazione  de'Giovaui  ,,c  dell'  avan- 
zamento loro  nella  pietà,  c nello  Audio  fijdovea  prender  pen- 
ficro . Per  molti  accidenti  fiuiftri  accaduti  all’ Eredità  gli  avan- 
zi 
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zi  neceffarj  alla  fondazione  delCoilegio  non  potettero  fard  così 
predo  .come  figuravalìil  1 citatore,  onde  non  potè  po.fi in., 
piedi  prima  dell’anno  1676.  cioè  quarant  otto  anni  poi  che  tn 
forco  il  TcO  amento.  F.llendo  dunque  avanzato  il  moltiplico  a 
buon  legno  , benché  fi  ilclfe  ancora  aliai  addietro  a quello,  cut 
il  lolo  nei  fermato  loavea,  piacque  ad  alcuni  Signori  di  buon 
talento  della  Balia  di  muovere  trattato  per  rapimento  del  Col- 
legio , e dandovi  la  l'uà  pofl'ente  opera  l*A.  R.  del  Gran  Duca 
Cofimo  III.  fu  agevolmente  conchiufo  co’ Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  con  alcune  condizioni , che  fermarono  dal  Si- 
gnor Germanico  Tolomei  come  fcfccutore  Teftamentario  a_» 
quello  eff-tro  deilinato dalla  Famiglia  Tolomei , e dal  Sig.Fla- 
niinio  Borghefi  deputato  dalla  Balia  per  una  parte,  e daduej 
Padri  della  Compagnia  elerti  a tal  fine  dal  Revercndiffimo  Pa- 
dre Generale  G10:  Paolo  Oliva  pell’alcra.  Quello  accordo  fu 
poi  in  qualche  pai  te  alterato  di  comune  confcntimento  ,e  coll* 
autorità  del  Prcncipe , rimanendo  il  Collegio  in  quella  di 
zione , in  cui  p-refen temente  ritrovali  pel  Governo;  dipendendo 
dalla  Balia  il  dare  i luoghi  a quei , che  mantengonfi  a fpefe  dell’ 
Erediti , fe  flavi  l’approvazione  del  Supcriore  del  Collegio,  che 
dee  aver  l'occhio a’coftumi , ed  all'indole  del  Giovine,  e di 
fopr'intendcre  agli  affari,  che  alla  Eredità  s’appartengono;  ed 
al  P.  Retto  e fprtcal’a  omettere  gli  altri,  che  non  vi  hanno  il 
luo^o  , e tutto  il  rimanente , che  alla  buona  difciplina  de’Gio- 
vauT . ed  al  governo  della  Cala  fi  attiene . Furouo  podi  1 Gio- 
vani in  fu  quel  principio  ad  abicare  alcune  cale  vicineal  Palaz. 
zo  de'  big-  Tolomei , ed  a quello  ben  preilo  fu  di  mcilierc  il  far 
pailagqio,  perche  il  numero  de’  Cavalieri , che  vi  concorreauo 
andava  credendo  oltre  a quanto  in  sii  quel  cominciamento  cre- 
deafi.e  quindi  poi  l’an.  1 68  ? .fo  trafportato  ilCoilcgio al  Magni- 
fico Palazzo.che  fabbricato  alla  gràde  dà  di  le  fupe.  bilfima  ino- 
fira,  e fo  opera  del  Cardinale  Giovanni  Piccolomini  Nipote  del 
Pontefice  Pio  III. , e per  ogn  uno  il  Palazzo  Papelchi  fi  appella . 
Quello  li  è ora  ad  utile  comune  di  tutta  la  Famiglia  Piccoiomi- 
ni,  che  a fuo  gran  piacere  dettelo  in  affitto  per  Jcrvizio  di  quel- 
la  Nobile  Gioventù,  non  avendovi  in  Siena  in  Palagli  fabbrica 
più  inaeflofa  , nc  potendoli  meglio  alloggiare , che  a si  fiorita 
Adunanza  di  Cavalieri.  Avegnache  fiafbdifizio  ben  grande, 
pur  nondimeno  di  gran  lunga  non  era  baflevole  a dar  commo, 
do  ricetto  ad  una  Communità  si  numerala;  onde  c che  fu 
riimeilicre  comperare  parecchie  Cafe,  che  crangli  qui,  e là 
unite , c di  tutte  una  fola  abitazione  formarne  tutta  ilolaca , e 
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nel  fifo  più  acconcio  che  giammai  defiderar  fi  poterti . Imper- 
ciocché la  grande,  e bclliffima facciata  di  marmo  del  Palagio 
riefee  in  folla  rtrada  principale  della  Città,  che  ferve  al  Corfo 
de’Barbari , c per  cui  pattar  fogliono  tutte  le  Fette , che  vanno 
in  gito,  piegandovi  pure  una  buona  parte  delia  fabbrica  facra 
dinuovo.  Un’ altro  gran  fianco  di  ella  merce  nella  gran  Piaz- 
za con  due  Ringhiere  di  marmo  , ed  una  conrir.uata  al  di 
fopra  di  fèrro  ■ onde  con  tutto  commodo  il  Giuoco  del 
Carnevale  , le  Comparfc,  le  Corfe  , e le  altre  Fette  , chn_> 
vi  fi  tengono  in  tutto  il  giórno  dell’  anno  con  ogni  agio 
fi  poflòno  rimirare.  Alla  fpefa  ben  grande  , |che  a compe- 
rare le  Cafe  , ed  a ridurle  ad  ufo  di  Collegio  oltre  all’  Al. 
tezza  Reale,  che  dette  a cale  effetto  grolle  fonarne  di  denaro, 
concorfero  con  molta  generoficà  molti  de’ Signori  diquefta_» 
Nobilcà , riputando  lor  gloria  l’aver  parte  in  queft’Opera , che 
tornar  dovea  a sì  gran  decoro  alia  Patria . Tutto  ciò  non  ottan- 
te fi  rimale  l’Eredità  aliai  aggravata  dal  pefo  de*  debici , non  cf. 
fendo  in  forze  a l'ottenere  tante  fpefe  ; onde  c , che  non  ha  potu- 
tomantenere  quel  numero  di  Alunni , che  col  penfiero  erafi  fi- 
gurato il  Teftacotc , e che  di  fitto  alimentari , poiché  di  erti  al- 
leviata fi  rimarrà.  Alla  Magnificenza  efterna  del  fedi  fizio  ac- 
coppiali Pinterno adornamento  dell’Abitazione,  che  é molto 
vago , e fontnofo  in  quadri , e pitture , ed  altri  adornamenti , e 
fopracutco  nobili  ffima  fopra  ogni  credere  fi  è la  Cappella  gran- 
de , ove  adunanti  i Giovani  a’  loro  efercizj  di  pietà , clfendo  tut- 
ta ad  oro , e pittura , nc  le  mancano  copiofe  argentarie , di  cui 
annoia  fatta  ricca  di  veri!  Cavalieri , che  della  pietà,  e generoficà 
loro  hanno  voluta  lafcurc  anco  quitta  memoria . Non  vi  hi 
forfè  altro  Collegio  di  Nobiltà  in  lcalia,  che  in  pochi  anni  abbia 
conquidati  tanti  Beni  ttabtii , quanti  pre,.  itementc  qaquefta 
Gpo'fiedono,  perche  o cre  all’avere  predo  le  Porte  della  Cirri 
una  nobile  Abitazione  c.«n  podere , ove  ne’  giorni  di  vacanza 
infra  P Anno  fi  portano  i C , ovini  a prenci  tr  divertimento, a cin- 
que mjgiadaSiena  hà una  erotta  tenuta  con  fonruofo  Palaz- 
zo per  le  Vacanze  di  Ottobre , ove  tutti  portone  agiatamente.» 
dimorare.  Spettava  quefta  allanobil  Famiglia  Tettucci,  ed  il 
Palagio  di  buoni  limo  difegno  vi  fu  inalzato,  avita  un  cento 
d’anni , da  Monfignore  ALil'undro  Petrucci  Arcivescovo  di  Sie- 
na , e tu  comperato  col  denaro , di  cui  generolamente  accomo- 
dò il  Collegio  Sua  Altezza  Reale  l’anno  xòSu. , e ciò  che  da’ 
Terreni  i irradi  ferve,  pel  mantenimento  de’  Padri , rimanendo 
perciò  libera  l’£r$dicà  dal  grave  pefo , di  cui  erafi  caricata , di 
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dar  loro  cinquecento  feudi  Tanno,  ed  a cui  lo  fpazio  di  venti 
annffupplito  avea  lo  Aedo  sereniffimo  Principe.  Quelli  dler 
fogliono intorno  aquindici , c diradavi  proprio  Rettore  con  al- 
tri  Superiori , il  Con  fe  flore , il  Procuratore , ed  alcri  di  fervigio, 
itrcMacftridi  Filofofia,  uno  di  Geografia,  ed’I^oria,  man- 
tenutovi da  S.  A.  R-,  un  Repetitotc  per  U Rettorie* , che  pur  hi 
cura  dell’ Accademia,  ed  un'altro  pergliiludj  inferiori  della-* 
Grammatica.  Fuori  diquefti  lonovidue  Lettori  per  la  Legge , 
ftipendiati  puredal  Principe , ed  un'altro , che  ne'  mefrdi  ìlare 
iilruifcc  i Giovani  nella  Tofcana Favella.  Quelli  ultimi  infe- 
gnamenti  apprendonfì  nello  ftclTo  Collegio  , ma  per  gli  altri 
Scttdj  portanfi  i Giovani  alle  Scuole , che  tengonfì  da’  Padri  del 
Collegio  di  S.  Vigilio . Gli  (là  quello- dirimpetto,  elfendovidi 
mezzo  la  fola  ftrada , e la  Filofofia  (leda  ivi  s’infegna , fiandone 
ìPad;  i Lettori  nel  Collegio  de’  Giovani  per  loro  aiuto  maggio- 
re nclPapprenderla.  Per  gli  efereiz;  elicmi  più  confacenti  a’ 
Cavalieri  fonovi  valenti  Maellri , che  ogni  di  vengono  a dar  lo- 
ro lezzionc , ò fia  di  ballo , òdi  fpada , ò di  fuono , ò di  canto , 
òdi  Architettura  Civile , ò Militare,  òdiDifegno,  fc  non  fe_> 
quello  del  cavalcare , per  cui  lì  portano  ad  un  luogo  al  loro  fo- 
loferviziodeflinato.  Per  tutti  quelli  vantaggi  è andato  avan- 
zandoli il  numero  de'  Giovani  in  non  molti  anni , quantunque 
tanto  Cali  aggrandito  quello  de'  Collegi , onde  è fiato , e ili 
anche  in  oggi  a fronte  de’  più  antichi che  abbiati  l'Italia , che 
in  numero , che  iu  ifceitezza  di  Nobiltà .-  Que  fia  non  dal  la  fola 
Italia , ma  pure  dalle  altre  regioni  d’olrre  i Monti , ed  oltre  Ma- 
re ne  vieue  ad  apprendere  tutte  le  belle  Arti , avendovi  un  van- 
taggio, che  negli  altri  non  trovafi , e G c quello  di  potervi  ap- 
prendere con  rutta  agevolezza  il  favellar  Tofcano  , che  tanto- 
da  i Letterati  in  oggi  s'apprezza , e di  cui  tutti  pofTono  addot- 
trinarJ'cnc  anche  lenza  ajuto  di  Maeftro , colla  buona  pronun- 
zia , che  difficilmente  s’apprende  fe  non  che  coll’ufo . Sono  gii 
ufeiti  da  quello  Collegio  molti  Perfonaggi  ragguardevoli , c_> 
che  pel  merito  loro  anno  con  feguiti  polli  di  Somma  onorcvo- 
lezza , ò nella  Chiefa  colle  Por*  ore , e colle  Prelature  più  fu- 
blimi,  ò nel  Politico  colle  Ambafciarie,  e Governi  anche  di 
Provincie , di  cui  farebbonfenc  onore  i grandilfimi Principi , ò 
nel  Militare  con  cariche  di  Colonnelli,  c di  Generali  ; cd  altri 
parecchi  a gran  palli  vi  fi  avanzano  colla  feorta  medefima  del 
merito.  L'anno  1639.  affine  di  dimoiar  maggiormente  quelli 
Cavalieri  allo  Audio  deile  Lettere , ed  aU’apphcazione  agli  efer- 
c'rj  C.-.vallerefchi  un'Accademia  vi  fu  infiicuica,  a cui  fi  ammet- 
to- 
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cono  di  mano  in  mano  quei,  che  dcgrinfegnamentl  lor  dici 
tratto  hanno  profeto  maggiore . Quell'  Accademia  dicefi  degl' 
Innominati,  e fpiega  per  imprcfa  il  Pianeta  di  Giove,  che  ha 
all'intorno  i quattro  Pianeti  mineri , che  difcoperti  gii  dal  fa- 
mofo  Galilei , furono  da  effo  appellati,  per  fai  e onore  a’  erc- 
nilfimi  Principi  di  Tofcaua , Stelle  Medicee,  c di  or  linano  Sa- 
telliti di  Giove  vengon  « hiamati  ; ed  il  motto , che  avviva  que- 
llo fplendido  Corpo fiè.  T^omen  merucre (eauendo . Avvian- 
doli di  far  vedere  con  elio , che  fìccoine  quelle  piccole  Steli. ■_> 
Hate  farebbero  Tempre  all’ofcuro , c fenza  nome , e pregio , co- 
me lo  erano  ftace  si  lunga  cti,  fe  non  avellerò  feguica  lafcorra 
luminofadiqnel  Pianeta,  cui  vanno  all'intorno,  onde  nel  da  fi 
ad  elfo  mente  fonoaH’almii  notizia  pervenute , cosi  quelli  Si- 
gnori Accademici  non  reputanfi  meritevoli  di  fpcciale  onoro  , 
le  nonché  dada  luce,  che  in  loro  derivar  può  da  quella  Reale.» 
Airczza,  della  cui  Protezzione  tanto  fi  pregiano , e chefir  poi 
anciie  benignamente  inchinata  ad  edere  (labilmente  Principe-» 
dell  Accademia . Il  numero  degli  Accademici  èriftretto  «foli 
quattordici,  de'qualig'i otcodicorfi  Accademici  diLectere, 
perche  il  vanto  loro  maggiore  lì  é nelle  Scienze  ; cd  i fei  diconfi 
Accademici  di  Armi,  perche  agliefercizj  di  ballo,  difpada, 
ed  altri  fimigiianti  a quelli  lònofi  più  applicati , c perciò  fonc- 
lènc  anche  meglio  approfittati . Portano  tutti  ladivilkdiquci 
Pianeta  co'  foci  Satelliti  latta  a fmalto , e pende  loro  fui  petto 
da  un  nallro,  ó bianco,  óccldlc,  le  fono  Accademici  di  Let- 
tere, ò rolfo,  le  Ioroiio  d Armi.  Il  Vice-Pren,ipe  é Capodi 
tutti , c quefii  è Tempre  degli  Accademici  Letterari , come  pure 
lo  e'  il  Segretario  ; ma  per  gli  Armigeri  ewi  TAHcUóre , clic  tra 
queid’Armefi  fecg'ie.  Qaefii  Ulfizialieleggonfi dagli  Accade- 
mici due  volte  l amio , cd  eglino  pure  fanno  l 'citazione  di  quc., 
che  appellanti  Candidati , che  Hanno  nel  grado  più  vicino  , d 
cui  fi  faglie  poi  per  nuova  elezzione  al  pollo  d'Accadenuco , 
giallo  il  inerito  de'  concorrenti . lutti  gli  Accademici  fanno 
la  loro  Imprefa , di  cui  fi  là  mollra  da  ognune  in  pittura , elicn- 
done  di  elle  adorna  una  buona  parte  del  Collegio,  apponer.  dofi 
al  proprio  Nome,  c Cognome,  e quello , che  loro  è dato,  v^- 
mc  Accademici;  collumandoli  in  oggi  d’accoppiarvi  ancora 
a maggior  ornamento , ed  erudizione  l’Arma  della  propria  fa- 
miglia . Sono  ufati  di  fare  aliai  fpclfo  nel  corfo  dell'anno  priva- 
te Accademie  sì  di  Lettere , si  d'Armi  j er  legnale  del  profitto , 
edeil'atre:i2Ìone  negli  Efercizj  si  deliamente,  si  del  corpo;  ci 
in  fui  Sue  di  elio  fanno  con  pompa  maggiore  una  pu'obnca , e 
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folenne  Accademia,  a cui  gli  altri  Signori  Collegiali  danno  aiu- 
to per  dare  maggior  decoro,  efplendorc,  avendovi  cucco  il 
fiore  della  Città  a rimirarla , e per  fatfi  me  icevoli  ancor  elfi 
dell’onore,  di  cui  i Compagni  già  fono  nel  pofieflò.  L’Anno 
1697.61  il  Collegio  agran  pericolo  ó di  fcioglierfi  affatto , òdi 
rimanere  prefifo  che  abbandonato  a cagione  delle  sifpcfle,  e si 
terribili  fcofle  de'  Terremoti , che  per  tre  meG , e più  travaglia- 
rono quella  Città , fe  il  fotte  braccio  dell’Altezza  Reale  noi  fo- 
flcncva . Quella  fé  veliere  ben  chiaro  quanto  le  folle  a cuore  si 
fcelta  Adunanza  di  Nobiltà,  perche  feuzaverun  rifguardo  di 
fpela,  che  riufei  ben  grande,  con  animo  veramente  Reale  fé 
trafporcare  in  due  giorni  il  Collegio  tutto , ed  era  uumerofo  di 
preiìo  cento  Giovani,  oltre  a’  Padri , ed  alla  Servitù , da  Siena 
a Firenze,  ove  nobilmente  Io  allogò  nel  Palazzo  del  Sig.  Duca 
Salviati . accomodandolo  in  pocniffimi  giorni  con  iudefcflò 
lavoro  ad  ufo  loro,  ed  accogliendoli  poi  con  ifplendido  tratta- 
mento per  tre  giorni,  e con  quelle  dimoftrazioni  d'affetto  ,che 
nè  pur  poteanfi  defiderar  maggiori . Continuarono  i regi  favo- 
ri per  tutto  il  tempo,  che  fletterò  in  Firenze,  e fu  quali  d'un’ 
anno,  rimirando  Tempre  quella  Gioventù  con  ifpecialiifima-* 
dillinzione  di  grazie,  facendole  godere  furti  quei  nobili  diverti- 
menti, e tutte  le  più  celebri  Funzioni, che  lì  rapprefentano  in  quel- 
la gran  Città.  Alt’efempio  del  Piincipc  altri  Signori , c per  Ili- 
molo  d’innata  generofità , e per  accomodarfi  ancora  al  genio 
del  Sovrano,  difpcufarono  a quelli  Cavalieri  abbondevole  lo 
grazie  loro,  onde  quelli  ne  courrafF.ro  ftrettilfime  obligazio- 
ni , e ne  ferbarono  poi  Tempre  viviilìma  la  memoria  . Poichs_» 
ebbero  dato  in  quella  Città  uu  gran  faggio  e del  profitto  negli 
Studi  conpiùdifpute,  c dclvalorc  in  una folennifiìma Acca- 
demia , arricchiti  di  nuove  grazie  dalla  Regia  Munificenza , ed 
accrefciuci  di  numero  fecero  ritorno  a Siena , c (Tendo  già  celia- 
to ogni  timore  -,  e dove  già  di  gran  pezza  erano  attefi , c brama- 
ti con  impazienza;  onde  anche  a nome  pubblico  ne  avea  man- 
dati la  Balia  i fuoi  prieghi  al  Principe , ed  accoltivi  con  giubi- 
lo uuiverfalc  hanno  continuato  a dimorarvi , recando  non  pic- 
co! pregio  alla  Città , c ricevendone  da  ella  continue  dimoftra- 
zioni di  ftima , ed  efpcrimcncandonc  laeortefia , che  è llata_* 
Tempre  si  propria  della  Nobiltà  Sancfe  inverfo  i Forellieri . 

XXVI. 


S.  PIETRO  Alcfiàndriuo 


Nel 
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Nel  1300.  calcò  in  Siena  la  Torre  degl'Incontrati , che  era_» 
a Mazza  Manetti , lotto  la  qual  rovina  reftarono  molte  Fami* 
glie , c Pcrfone , e particolarmente  nove  degl'Incontrati  me- 
dclimi.  Di  quella  Torre , e di  quella  Famiglia  parlammo  al- 
trove . 

Quella  giornatain  altri  tempi  era  in  Siena  affai  folenne , o 
celebrava!!  congrandiffima  Feda  in  memoria  diefl'eifi  in  quel 
di  l’anno  140;.  mutata  la  forma  delGo/erno  della  Città , to- 
gliendoficolle  armi  di  mano  a quegli,  che  diceaufì  i Dodici, 
recando  a fé  tutta  l'autorità , c tutti  gli  onori  il  rimanente  del 
Popolo  • Fu  adunque  decretato  , che  alPavvcnirc  ogni  anno  fi 
guardale  quello  di  comequ  llodiPafqua;  che  nella  Chiefa_> 
maggiore  fi  can ralle  Meda  folcirne  coil’a  firtenza  di  tutto  il  Cle- 
rica to  , c de’ Kciigiofi , de’qualidue  almeno  doveflevene  eflc- 
rcd’ogui  Regola,  e \ i (ì  |>ortallcro  i Macerati  con  tutti  quei 
del  Configlio,  e dd  Popolo,  recandovi  ognuno  un  Cero  in 
offerta.  Nel  1414.  vi  Fu  aggiunta  la  corfade'  Cavalli  col  Palio 
in  onore  di  S.  Pietro  Alcflaudrioo , nel  cui  giorno  fedivo  erafi 
fitto  quel  combattimento . Mantenuti!  quella  Fella  degli  anni 
parecchi , e fu  poi  difmclià  con  più  l'ano  configlio , non  eliendo 
conforme  al  giufto  il  far  memoria , e feda  di  vittoria  avutali 
de*  proprj  Cirtadini , dovenuo  tornar  quella  Tempre  ad 'nuo 
comune  nella  Parria . 

feria  a Banchetti , e Ti'pilli . 


X X V I L 


Ttflo  a mano 
preffo  i Domeni- 
cani . 

Mala' v.  all'  anno 
detto  * 


SS.  BARLAM,  e GIO?AFAT  Perfiar' 

B.  CATERINA  de’Lenzi  nobil  Sancir  f .antellata  Domeni- 
cana, che  fi  chiamo  per  lopranomc  la  B.  Caterina  Seconda.  Il 
fuo  ritratto  vede!!  alluto  alia  Cappella  di  S.  Caterina  in  S.  Do- 
menico, dove  pure  fu  fepolto  il  fuo  Corpo,  e la  Aia  Vita  fu 
Icritta  da  Fra  Simone  d’Angelo  di  Camporeggi . 

Ne!  1341.  fu  radunato  in  Siena  per  ordine  dei  Granulia  il 
Configlio  Generale  in  numero  di  cinquecento  Cittadini  per 
provcdcrc  al  Governo . 

XXVIII. 

S.  RUFO  Martire . 

XXIX. 

s.  ILLUMINATA  Vergine. 

Feda  a S.  Giovanni  iu  Panuucto  » dove  lì  cuflodifce  il  fuo 
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Comincia  il  giorno  la  divozione  del  Triduo  di  S.  Xa  verro 
nella  Chiefa  dc’PP.  Gefuiti,  dove  fi  li  1 Lfpolizione  dei  Ve- 
nerabile per  tre  giorni  con  un  dilcorlo  di  un  Padre  della  Com- 
pagnia in  lode  def  Santo. 

Nel  1 3 <53.  entrò  in  Siena  Cario- IV.  ritornando  daRoma-> , ^{gnol  di  Tura, 
dove  era  fiato  incoronato . 

XXX. 

S- ANDREA  Apoftolo . 

Feda  alla  fua  Parrocchiale  in  Camollia , dove  il  Pubblico 
manda  libre  dodici  cera  Quella  c prefentementc  uffiziata  da' 

Padri  Filippini  , e gli  fu  data  nel  1709.  , ecredcfi,  che  a’ 
tempi  più  antichi  folle  un  Monaftero  de'  Cifiercienfi , ma  le_* 
memorie  ficure , che  di  ella  annoti , non  vanno  oltre  ali'an- 
110  in  3.  La  Famiglia  Salimbem  vi  fondò  uno  Spedale,  cho 
nel  1310.  fi  manteneva  titolato  di  S.  Andrea,  in  cui  laB.  Al- 
dobrandefea  Ponzi  diè  lunghe  pruove  della  fua  gran  virtù» 
adoperandoli  tutraa’fcrvigi  di  quei  mefehini . Venne  poi  que- 
llo luogo  adeguato  per  abitazione  a quaranta  poveri  Giovani 
Rudenti,  metà  della  Città,  e metà  dello  Stato,  che  mante- 
neanfìa  fpefe  pubbliche  per  decreto  fatto  l’anno  1404.  conce- 
dendoli la  piccola  Chiefa  dello  Spedale  a’  Fabbri . Fra  però  gii 
di  quello  tempo  Parrocchia , c del  fuo  più  antico  Curato  fi  ero. 
va  memoria  l'anno  1367.  L’anno  155?.  a cagione  delle  Guerre 
furon  polle  in  quello  luogo  le  Monache , che  diconfi  di  S.Chia- 
ra  in  numero  di  quaranta , c vi  ftertero  quarantatre  anni , cioè 
intorno  al  1596.  in  che  fui  ono  collocate  nel  Monaftero  de' San- 
ti Giacomo,  c Filippo  neli’Abbadia  Nuova,  e che  oggi  diceli 
diS. Chiara.  Allorché  in  quella  Chiefa  tencano  le  loto  Adu- 
nanze gli  Uomini d’Arme  fpiegava  loscudo  d'argento  con  un 
Leone  rollo . 

Edèndo  la  Parrocchiale  di  S.  Andrea  polla  ne!  mezzo  del  Ter- 
zo di  Camollia,  faremo  qui  menzione  di  quelle  antiche  nobili 
Calate,  che  in  quello  Terzo  abitarono,  fecondo  rifertfee  il  M*l  :v.  !ib.  J , 
Ma!avoiti.  E prima  aH'intornoui  S.  Pellegrino  ftavanoi  Gal-  far.  1 •/?/.!  7. 
lera ni , gli  Scoccinoli , gliArzocchi,  iMignaoclli;  Indi  da-» 

S.  Cnftofano  le  molte  Cafate  de*  Tolomci , c non  lontano  da 
quelle  i Sa!  vani,  e poi  i Rolli,  che  diedero  il  nome  all  Arco  . 

Indi  i Ponini,  gli  Orlandi , i Bernardi,  ed  una  Cala  de’  Ban- 
dinclli , 1 quali  altrimenti  li  dimandarono  i Palazzefi , c Papa- 
roni,  c ftavano  nella  parte  più  alta  di  Camollia.  Sopra  l’Arco 

M in  io  de’. 
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de'  Rodi  davano  i Bonfignori,  » Ranucciui,  i Raaieri,  ed  i 
Salimbeni  lì  pofarono  ne!  Fortalizio , dove  è oggi  la  Dogana . 
Succedevano  i Malavolri  nel  Poggio  da  loro  denominato,  ap- 
pretto i Ruftichini,  i Cortebracci,  iSclvokfi,  che  de' Mala- 
volri erano  un  ramo.  Pi  . "opra  davano  i Starli,  Signori  di 
Staggia,  ci  Signori  di  Tornano,  c quei  della  Sughera . Segui- 
vano fu  gli  crtremi  del  1 erzo  i Ceracchini , i Gricci , gli  Orian- 
dini aprichi  Signori  della  Diana,  i Seramolli,  i Mangani , 
cd  altri;  E perche  fin  qui  delle  Famiglie  nobili  di  tutti  i Terzi 
abbiamo  parlaro,  avvertali  ciò , che  dal  Malavolti  fu  awer. 
tuo,  cioè,  che  molte  altre  signorili  Cafate  de' nobili  di  Con- 
tado, che  erano  obbligate  di  ridurli  a Siena  per  tanti  meli  dell' 
anno  fiuterò  per  molto  tempo  più  qua,  e più  là,  finche  edifi- 
caflero  i loro  Palazzi  ; e quelli  furono  i Conti  Ardenghelchi , i 
Conti  Gugliefchi,  e quei  della  Scialeuga,  i Cacciaconti,  i 
Conti  di  Valcortefe,  e delia  Berardenga,  i Conti  d’Elci , di 
Montigegnoli,  e di  Fuofmi , i Signori  discredano,  i Signori 
del  Cotone , i Conti  Panuocchiel'chi , ed  altri  molciffimi 

11  Popolo  diquello  Terzo  nel  1119.  fabbricò  il  Cartello  > 
Querciagrofia , poche  miglia  lontano  da  Siena , nel  qual'anno 
fabbricarono  pure  i Sancii  i Cartelli  di  Monte  Reggioni , di  Pa- 
gania» , e di  Buon  Convento . 

Il  Terzo  di  Camollia  era  partito  anticamente  in  dodici  fole 
Compagnie , onde  il  fuo  Gonfaloniere  menava  fotto  il  fuo 
Scendat  do  tredici  Compagnie , (landò  con  citò  quella  ancora 
del  Capitano  delle  Mafie  di  quel  Terzo , e quelle  erano  le  Te- 
gnenti . A'  tempi  più  ancichi  ogni  Terzo  ne  aveva  venti , come 
altrove  avvertimmo . 

Lo  feudo  del  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Camollia  era  d’ar. 
gento  con  due  leudetti  agli  angoli  del  capo , cioè  la  Balfanz., 
della  Città , e rollo  col  Leone  d'argento  del  Popolo . 

Del  Centurione  di  Camollia  la  Balfana  colla  Balcftra . 

Il  Capitano  delle  mafie  di  Camollia , la  balfana  con  una  Tea- 
la  rofla  dritta,  che  pofafopra  tre  monacelli  verdi,  l'uno  fopra 
due , ed  in  cima  alla  fcala  lo  fcudecto  col  Leone  d'argento  del 
Popolo. 

Della  Compagnia  di  S.  Crirtofano,  azzurro  col  Leone  d'oro, 
e fopra  il  raftrello  con  tre  gigli  d’oro . 

Della  Compagnia  di  S.  Pietro  a ovile  di  fopra,  rodò  col  Leo- 
ne d'oro  con  banda  a fpina  dargeuto , c fopra  il  raftrello  conj 
tre  gigli  d oro. 

Della  Compagnia  di  S.  Pietro  a ovile  di  fotto,  rofio  con  ban- 
: da 
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dad'argento  da  finiftra  a delira , ecol  Leone  pur  volto  a fini- 
lira  . e topra  il  raflrcllo  con  tre  gigli  d’oro . 

Della  Compagnia  di  S.  Antonio . rollo  con  due  bande  dìjro, 
e due  palle  d oro  ne*  canti , e S.  Antonio  al  di  Topra . 

Della  Compagnia  di  S.  Donato  de'  Montanini , a quartieri 
d’oro , e rolli , e Topra  lo  Tcudo  il  Drago  . 

Deila  Compagnia  di  S.  Donato  della  ChieTa  a fpine  bianche, 
c nere . 

Della  Compagnia  di  S.Gilio,  a quartieri  d'oro,  crolli,  e 
Topra  lo  Tcudo  S.  Egidio  • 

Della  Compagnia  di  S.  Andrea , d’argento  col  Leone  rodo 
coronato. 

Della  Compagnia  di S.  Stefano,  d’argento  con  banda  aera . 

Della  Compagnia  di  S.  Vincenzo,  rodò  con  banda  d’argento 
a dentelli , detta  in  termine  di  Blafone  Concuebretefsc . 

Della  Compagnia  della  Magione  del  Tempio , d’argento  con 
banda  roda . 

Della  Compagnia  di  S.  Bartolomeo , d'argento  con  duo 
branche  di  Leone  nere  incrociate , e colle  unghie  rode . 

Arca  quello  Terzo,  fecondola  nota,  che  ne  fu  fatta  l'an- 
no 1 j *8.  incorno  a quattro  mila  trecento  fcdancaquatcro  Fa- 
miglie , che  davano  tredici  mila  novancadue  perTone  abili  all’ 
armi.  Eranvi  ventitré  Torri  , e preTenteincncc  vi  fi  numerano 
quarantaquattro  ChieTe . 

In  quello  giorno  a S.  Andrea  dedicato  fi  fa  Tolenne  Feda  ito 
Roma  aS.  Andrea  della  Valle,  in  cui  Tono  i Sepolchri  de' due 
noftri  Pontefici  Pioli,  e Pio  III.  La  Piazza  davanti  aquclta_> 
ChieTa  ha  nome  Piazsa  di  Siena,  forfè  perche  quivi  facedero 
qualche  refideuza  particolare  iSanefi,  ò viabitadero  gii  Am- 
bafeiadori  della  Repubblica,  ovvero  cosi  venide  appellata  per 
e (Vervi  il  Palazzo  de'  Piccolomini  de!  ramo  Napolitano , chc_» 
poi  da  D.  Coilanza  Piccolomini  Duchelfa  d Amalfi  , fu  donato 
a'  Religiofi  di  S.  Gaecano . I Corpi  di  que'  due  Pontefici  furo- 
no tradot  tati  dalla  Basìlica  di  S.  Pietro  eoll'approvazione  di 
Paolo  V.  da  Alcrtandro  Peretti  Cardinale  di  Montalco  l'anno 
idi-j.  a quella  Chiefa,  che  arca  fabbricata  in  quell’antico  Pa- 
lazzo de'  Piccolo  nini,  avviandoli,  che  folle  iti  piacere  di  quei 
due  Pontefici , che  1 Corpi  loro  riporalicro  in  quello  Tempio  , 
in  cui  per  doppio  titolo  tenne  ragione  la  Città  di  Siena,  e che 
era  dedicato  all’onore  diquell’Apoflolo , cheamenJueaveano 
avuto  per  Protettore , e predo  il  cui  Altare  erano  fiati  lepolti 
prima  in  Vaticano  . Finalmente  Aled'audro  VII.  per  onorarla 

Mutui  1 me- 
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memoria  dei  due  Pontefici  Tuoi  Concittadini , e la  proiettiva 
di  quella  Piazza  Sancfe  edificò  davanti  alia  Chiefa  di  S.  Anirea 
quella  (acerba  Facciata , che  nella  maeflria  del  dileguo  > c del 
lavoro  non  cede  a vetun'altra  delie  Chiefe  Romane . 

Ma  qui  non  debbe  pallai  fi  Torto  Glenzio  il  benefizio,  chu 
Pioli,  fece  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  col  farle  dono  della  Tcfiau 
del  S.  Apofioio  Tuo  Fratello . Fecefi  dal  Pontefice  in  quella  oc- 
cafionc  una  folla  si  folenne,  che  poche  altre  eran Tene  vedute 
in  Roma  di  quella  fatta;  ccomcfiéunguilo  il  leggerla  deferir, 
taa  miuutoda  Pio  ne‘  Tuoi  Commentari  > cosi  m’avvifo,  che 
polla  tornare  altrui  in  piacere  l’averla  qui  fotto  l’occhio,  onde 
la  dai  o condotta  nei  no  (Irò  linguaggio  dal  Latino  con  tutta.* 
fedeltà,  per  quanto  cd*confente  la  diveifirà  dell'idioma , eia 
fedeltà  del  racconto , in  cui  per  abbaglio  vi  è feorfo  qualche.» 
piccolo  errore , che  monca  a pochiiltmo . L' Apofioio  S.  Andrea 
fu  morto  in  Croce  per  la  Fede  intorno  alfanno  69 . dell’Epoca 
Criftiana  in  Patraflo  Città  dell'Acaja,  Provincia  del  Pelo  po- 
neflo , che  oggi  dicefi  Morea  ; c l’Iftoria  del  Tuo  Martirio , che 
rapportali  da'  Preci  dell’  Acaja  , che  ne  furono  Tcftiinonj , ha 
data  maceria  abbondevole;  nicuiquiftionare,  alti  Scrittori  de’ 
Sagri  Annali  della  Chiefa.  R Corpo  del  Santo  fu  trafportato 
da  quella  Città  a Coflantinopoli  intorno  all’anno  336. , donde 
l'anno  1 :o6.  il  Cardinale  Piecro  Capuana  nativo  d'Amalfi  ef- 
fondo Legato  del  Pontefice , allorché  dalle  Armi  Latine  fu  tol- 
ta Coftantinopoli  a’ Greci,  in  tornando  in  Italia  recollo  con 
elio  feco  , ed  alla  Patria  ne  fé  dono , che  fatta  ricca  di  si  grato 
teforo  fali  in  pregio  maggiore , onde  il  fuo  Pallore , che  era  di 
prima  Vefcovo,  alla  dignità  d’Arcivefcovo  fu  promoffo  dal 
Pontefice.  La  Teda  però  del  Santo  rimale  in  PacraHb,  ed  in- 
fino all’anno  1 462.  in  fornaio  onore  dalla  pietà  di  quei  Citta- 
dini , e de’  vicini  Popoli  fi  tenea , e con  fomma  vigilanza  guar- 
davnfi.  La  Signoria  della  Morta  aveafi  qiieil'anno  da  Deme- 
trio , e 1 oinmalfo  Paicologi , Fratelli  dell'infelice  Coftancino, 
ùltimo  Imperator  Greco  Ji  Coitannuopoli , che  perdette  li-* 
Vita,  e l’Imperio  l'anno  1451.  per  mano  de*  Turchi,  cchccon 
Greco  vocabolo  Dcfpoci  appella  vanfi,  cioè  dire  Signori.  Il 
maggiore  di  elfi  non  veggeudo  come  reggerfi  contro  le  forzo 
Turchelche,  che  a combattere  la  Morea  eranfi  portate,  man- 
candogli ogni  appoggio  delle  Armi  Crillianc  , cedertele  Città 
di  Tuo  domìnio  a'  Barbari , che  rilloraronlo  di  quella  perdita. 
Ma  Tommairo  a patteggiare  con  quegli  Infedeli , clic  aveaugti 
morto  il  fratello,  epoiUjufemtu  la  Patria , nou  volendo  in- 
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chinar  l’animo  a vcrun’  partito  del  Mondo  di  abbandonale  il 
Paefe,  che  non  valeva  a difènderlo  dai  Turchi,  dirizzò  fag- 
giamentc  il  penderò . Volendo  però  nel  porre  a fa!  vani  eneo  la 
vica,  eia  libertà  con  quella  della  Moglie , e de’  Figliuoli , por- 
re in  fìcuro  la  Tcfta  del  S-  ApoGolo , di  cui  egli  cenea  con  gran 
gclofia  unicamente  la  cufiodia , ne  andò  a Patraffa , e trattala 
dal  Santuario , via  con  ella  ne  andò,  riparando^  colla  Fami- 
glia, e con  molti  Signori , che  gli  tennero  Compagnia,  nell' 
ilola  di  S.  Maura  vicina  all'Epiro , e che  dal  Defpota  deli’Arta 
fuo  Parente  lipolledeva . Quivi  egli  la  depoficò  con  quell’ono- 
re maggiore , chea  lui  fu  poiiibiie  % dandofene  non  minor  cura 
di  quella , che  della  propria  vita  » e della  Famiglia  fì  avelie . 
Corfe  intancoil  grido  per  la  Criftianicà  tutta  del  trafporto  fat- 
tofi  di  si  ricco  teforo,  ed  incutei  i Principi  deftò  ardente  bra- 
ma di  poflederlo,  onde  a gara  ne  fcriflero  a quel  Signore , o 
mandarongli  Meffaggieri  con  larghi  lime  offerte  di  doni , £o 
degnavafi  di  darlo  loro . Nè  il  Pontelke  Pio  fu  degli  ultimi  a_* 
fare  la  mcdeGtna  inchiefta,  inviandogli  pure  Tuoi  Uomini,  cui 
die  ordine  di  lodare  in  prima  la  pietà  del  Principe  in  voler  Gcu- 
raca  la  Sagra  Telia  dalle  mani  degli  empi , e poi  di  fortemente 
Griugerlo  a volerla  trafportata  a Roma,  Capo  della  Religio- 
ne , ove  ripofavano  le  ceneri  del  Principe  degli  ApoGoli  Fra- 
tello a S.  Andrea,  e di  non  tenerG  ancora  dalie  minacce  de* 
gadighi  del  Ciclo,  fe  di  quella  Reliquia  determinato  a verte  d’ 
altra  manierada  quella , ciac  al  Pontefice  fólle  fiata  in  piacere . 
Aggiunfe  corteGifìmi  invici  al  Principe  di  andarne  a Roma-» 
colia  Famiglia,  offerendogli  e pel  viaggio,  c per  la  Ganza-» 
que‘  trattamenti , che  a’  Signori  di  grande  affate  G debbono . 
L’equità  de'  motivi  addotti  da!  Pontefice  craffero  il  Defpoca  a 
fecondarne  la  volontà,  onde  diè  promeffa  di  condurli  il  piò 
preffo , che  gli  veniffe  fatto  ad  Ancona  col  fagro  Depolico , di 
cui  egli,  giuGo  il  fuo  piacete , pocelk  difporne.  Attefe  poi  egli 
fedelmente  la  promeffa  fatta  a Pio , perche  l’anno  1 461-  giunfe 
in  Ancona  fai  vo  dalle  furiofe  traverse  di  Mare , in  cui  G feon- 
trò , e per  cui  più  dace  fu  fui  punto  di  pcrderG,  come  a molti 
altri  era  avvenuta  in  quell’anno,  fatandolo,  come  c agevole 
acrederG,  il  polknce  ajuto  del  Santo  ApoGolo  - Come  prima 
fu  noto  al  Pontefice  l’arrivo  del  Principe  in  Ancona  col  fagro 
Teforo,  maudovvi  Aleflàndro  Oliva  Cardinale  di  S.  Sufanna, 
Uomo  chiariffimo  in  virtù , e dottrina , affinché  ben  prima-» 
confiderata  la  Reliquia,  ed  avutala  con  quella  pompa,  che.» 
dicevole  folle , a Natoi  la  trafporuffe , c quivi  col  dovuto  ouo- 
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re  la  riponefle  io  quella  Rocca , volendocela  tenere  infino  a tan- 
to, che  veniflegli  confentito  diportarla  a Roma  con  quella-» 
foIennicàgrandiiTìma , che  aveafi  coll’animo  già  fìguraca , non 
eflendo  a quell’ora  ficuro  il  recarvela , perche  le  vicinanze  di 
Roma  tutte  erano  in  anni  peri*  Guerra , che  più  Tiranni  alla 
Chiefa  facevano . A tutto  fì  did  adempimento  dal  Cardinale  ; 
e poiché  ebbe  Iplendidamente  accomodato  il  Principe  di  de- 
naro pel  viaggio  di  Roma,  egli  ne  venne  a Narni  col  fagro 
DcpoGco,  e dettelo  in  confcgna  al  Cartellano  della  Rocca,  fe- 
condo il  volere  di  Pio.  Corfero  parecchi  mefi  prima,  che  fi 
delle  lìnea  quella  Guerra,  e che  fofle  cacciato  da’ contorni  di 
Roma  lacomo  Piccinino  nemico  della  Chiefa  , e che  viutigli 
altri  Tiranni,  ò fodero  tornati  ad  ubbidienza , òviafenefug- 
gifl'ero  fpogliati  delii  loro  Cartelli , ed  allora  eflendo  all’intor- 
no la  pace  , fermò  il  Pontefice  di  far  più  ricca  la  Santa  Città 
con  quel  preziofo  Teforo . Volendo  egli  rendere  più  lolcnno 
la  fella  con  numerofoconcorfo  del  Popolo  pubblicò  piena  In- 
dulgenza a quei,  che  preferiti  vi  folfero,  inviandone  il  decre- 
to alle  Città  principali  d’Italia . Accollandoti  incanto  il  giorno 
a ciò  fare  delibato,  furono  inviati  a Narni  a prendere  la  Reli- 
quia tre  Illuftri  Cardinali , e ciò  furono  il  Cardinale  Bcllarionc 
Greco  di  Nazione , e famofo  per  Santità  di  Vita , ed  eminenza 
di  dottrina,  il  Cardinale  Alcflàndr©  Oliva  da  Safloferrato,  e 
già  Generale  degli  Eremitani  di  S-  Agollino  , ed  Uomo  pur 
ragguardevole  in  ameiiduc  quei  pregi,  e Fr*ncefco  Picco! omi- 
ni Arcivcfcovo  di  Siena  Nipote  al  Pontefice;  ed  eglino  aver 
doveano  l’onore  di  farne  il  crafporto . Andava  intanto  il  Pon- 
tefice il  rutto  apparecchiando  con  grandilfima  diligenza  , Tem- 
pre fofpicaiivlo  di  mancare  in  alcuna  cofa,  che  all  oflèquiodi 
quello  grande  Apoftolo  adoperar  fi  potclTe , ò folle  dicevol’a-» 
fargli  onore . Ebbe  egli  in  peiificro  di  farglilì  incontro  colle  Te- 
fle  de’ due  Principi  degli  Apoftoli , che  con  tanta  venerazione 
confervanfi  nella  Salifica  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  menan- 
dole a Procclfione  fuori  della  Città , ma  ridetteli  dal  farlo  per 
lo  (commodo  grandiffimo  nel  portarle , effendo  il  pefo  dell’ar- 
gento,  in  cui  Hanno  racchiufe  di  quattro  mila  e più  libbre, 
oltre  al  ferro,  che  a romperlo  era  forfè  malagevole,  ed  illa- 
fciarvelo  a difficolti  maggiore  tornato  farebbe.  Lafciacono 
aduuque  il  difeguo  ordinò , che  ne'  giorni , in  cui  fi  portaf- 
fela  I ella  di  S.  Andrea  per  la  Città , fi  tencflcro  a pubblica  ve- 
nerazione, ed  avedura  d’ogu’uno  quelle  de’  due  Apofloli,  il 
che  venne  fatto,  ed  il  concorlò  del  Popolo  vi  fu  grande  olero 
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modo . In  quello  mentre  cflendo  gii  a Narai  i tre  Cardinali , 
e poiché  ebbono diligentemente oflervati  i fognali , che  davano 
ficurezza  del  non  eflervifì  fatto  inganno,  colla  Sagra  Telia  fi 
pofero  in  camino  il  giorno  appunto  delle  Palme,  che  in  quell' 
anno  1461. cadde  ne'  11. di  Aprile,  accompagnati  fempre  da 
innumerabile  moltitudine  di  Popolo  accordivi  da  ogni  banda, 
che  cantava  laudi  al  Signore , ed  alla  pollcnte  intercelfionc  di 
quell’Apoftolo  fe  fleflo  commetteva . Giunti  che  furono  a Pon- 
te Molle  fuH'imbrunire  di  quel  giorno . depoficarono  nella-» 
Torre  di  efio  la  Reliquia  da  cuftodirvifi  quella  notte,  lafcian- 
dovi  alla  cultodia  Perotto  Arcivefcovo  di  Manfredonia , ed 
Alo  (Ho  Arcivefcovo  di  Benevento.  A vea  celebrato  in  quel  gior- 
no folenncmente  il  Pontefice , e diftribuite  fecondo  l’ufo  della 
Chiefa  le  Palme  nel  Palazzo  Apoilolico  predo  la  Ghiefa  di 
S.  Pietro , e dopo  il  pranzo  deliberò  d'andare  col  Sagro  Colle- 
gio de’ Cardinali,  e con  rutto  il  Chericato  alla  Chiefa,  detta 
della  Madonna  del  Popolo , a dimorarvi  quella  notte  per  an- 
darne il  di  feguente  all’incontro  della  Sagra  Teda , ed  a trasla- 
rari a a Roma  con  Speditezza  maggiore , perche  quella  Chiefa 
fta  unita  alla  Porta  Flaminia , detta  ora  del  Popolo , chc_» 
mena  a Ponte  Molle , fiatato  nel  Tevere . Ma  molto  travaglia- 
vafi  pel  timore  della  pioggia , che  fembrava  ad  ogni  poco  do- 
ver cadere . fira  il  Cielo  cucco  coperto  di  nuvole , l’aria  tutta 
ardeva  di  lampi  , ed  ogni  tratto  udivafi  Io  firepitode*  cuo- 
ni  , fenza  che  fpuntalfe  nè  pur  ombra  di  fcrenità , perche-» 
fe  i giorni  addietro  erano  corfi  annebbiati , ed  umidi , ma  fen- 
za dar  pioggia  , in  quello  fembrava  dover  cadere  copiofa  con 
terribile  bora fca,  fpignendo  tutti  i Venti  le  nuvole  inverfo  la 
Città;  oudeniuno  vtavea,  che  dell’acqua  in  quel  di  non  pa- 
ventane . Ma  cofa  al  cerco  llupeada,  volle  il  Sauto, che  il  tempo 
folTe  a fe  favorevole , ne  che  i Sagri  Miniflri , che  ne  andavano  a 
fargli  offequio,  fodero  impediti  dalla  pioggia,  confeiitir  volle: 
Sicché  cutro  il  tempo  in  che  fu  portata  la  lagra  Telia , ed  il  Pon- 
tefice fi  tleccc  allo  (coperto , mai  non  cadde  goccia  d’acqua  in.» 
quelle  vie , per  dove  ceneafi  il  camino , c tutto  quel  grandi.iimo 
apparecchio  d’acqua  ridetteli  infino  a notte , onde  con  tutta-» 
felicità , e con  piè  afeiutto  il  uiaggio  fu  facto . Ma  la  notte  fo* 
pravenente  cadde  giù  l’acqua  si  abbondante  , che  fmorzò  affat- 
to ogni  fperanza,  che  nel  legueuce  giorno  ferii  porcile  la  Feda 
apparecchiata,  e tutti  fi  figuravano , che  a tempo  migliore  ri- 
ferbar  fi  doveflc . Ecco  pero , che  d’improvifo  nel  farfi  del  gior- 
no fcccfi  il  Ciclo  fcreao , cd  il  Sole , che  chiarimmo  appariva.» 
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co’  fuoi  lucidiffimi  raggi  a porli  lietamente  in  viaggio  verfo 
Ponte  Molle  era  ad  ogn  uno  d’invito . Accolli  a quel  Ponte  fo- 
no Prati  ben  grandi  che  rimangano  dalla  banda  finiftra  di 
quei,  che  per  la  via  Flaminia  ne  vanno  a Roma,  ed  erano  fi 
ben  coperti  d'erbette,  c di  fiori , che  fembravano  eflerfi  porti  in 
afletto  di  far  fèda,  e gioire.  Nel  bel  mezzo  di  quelle  Praterie.» 
avea  fatto  fabbricare  il  Pontefice  un  Palco  di  legname  fi  gran- 
de , e fi  forte , e fi  alto  che  poteflè  ricevere , foftenere , c dare  a_* 
tutti  a vedere  il  Chericato , e le  funzioni , che  in  erto  far  fi  do- 
veano , eflendovi  nel  mezzo  alzato  un’grande  Altare . Parciron- 
fi  di  prima  i tre  Cardinali,  che  il  di  precedente  aveano  nella  T or- 
re  del  Ponte  collocata  la  Sagra  Teda , ed  avendola  tratta  fuori 
con  molta  pompa  attefero  la  venuta  del  Pontefice  . Quelli  col 
rimanente  de’Cardinali , co'fagri Miniftri , coligli  Ambafcia- 
dori  de’Principi , colla  nobiltà  Romana,  e con  una  moltitudi- 
ne infinita  di  Popolo  ufei  di  Roma,  tenendo  si  egli , sii  Car- 
dinali un  ramo  di  Palma  , come  gli  altri  Prelati  aveano  quelle 
Palme , che  il  giorno  innanzi  ricevute  aveano  di  mano  del  Pon- 
tefice . Era  tutta  la  rtrada  piena  zeppa  di  gente,  che  ingombra- 
va per  fi  fitto  modo  ogni  colà , che  ne  Campi , ne  Vigne  rimi- 
rar fi  poteano . Non  prima  giunfcla  Comitiua  a quei  Prati,  che 
il  Pontefice  ordinò  a'Cardinali , ed  a’Prelati,  che  fecfi  di  Caval- 
lo veftiflero  i fagri  Arredi  del  Sacerdozio,  e dopo  un  corto  viag- 
gio con  eflo  lui  iopra  il  Palco  faliflèro  . Erano  i fagri  Apparati 
tutti  bianchi,  bianche  le  Mitre,  ed  ogni  altro  ornamento  pur 
bianco  , cd  in  quella  verdeggiante  Campagna  più  vago , e più 
candido  quel  colore  appariva . Era  certamente  cofa  degna  a_> 
vederfì.e  che  tenea  tutti  in  ammirazione  l’ordine  meravigliolo , 
la  macrtà , c la  pompa  di  quei  tanti  Perfonaggi , che  a coppia-» 
con  grave  compoflezza  divolto  aventi  le  Palme  in  mano, e can- 
tando Inni  di  lode  al  signore  col  fommo  Pontefice  a vifta  di  G 
gran  Popolo  ,per  que’Prati  a corti,  e lenti  palli  ne  andavano  . 
Salivalì  al  gran  Palco  con  ogni  agevolezza  da  due  parti,  cioè  da 
quella , che  era  volta  a Ponte  Molle  , e dall'altra  , che  riguar- 
dava a Roma;  onde  ad un’tempo medemoda quella  fallii  Pon. 
tefice , che  tutto  era  in  lagrime  di  pietà , e di  giubbilo  co' Cardi- 
nali , c con  tutto  il  Chericato , c dall’altra  il  Beffarione  con  gl' 
altri  due  Cardinali  portando  la  Collctta  , in  cui  flava  la-» 
Sagra  Reliquia  , pofandola  nel  mezzo  dell’  Altare  , rifuo- 
nando  da  ogni  banda  le  voci  de’  Cantori,  che  davano  lode  al  Si- 
gnore. Fattoli  poi filenzio  furono prelcntate le  Chiavi,  c poi- 
ché fu  bene  oflrrvato , le  la  Calla  era  libera  da  ognifraude , fù 
aperta , e da  ella  fu  tratta  la  Santa  Telia  dal  Cardinale  Beffino. 
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ne,  che  piangendo  la  dette  al  Pontefice,  che  pur  dolcemente.» 
piangeva . Egli  prima  di  (tendervi  la  mano , ftando  ginocchio- 
ne  innanzi  all’Altare  colla  fàccia  china , e pallida , con  gli  occhi 
Jagrimofi , e colla  voce  tremante  cosi  favellò . 

Advenifli  tandem  ò Sacratijjìmum , &•  adorati fflmum  Sanili  A- 
fofloti  Caput  \Turcarnm  Te  tua  fede  furor  expulit.  Ad  Fratrenu 
tuuin  Apoflolorum  ! rincipem  confugilti  emioni;  non  desrit  Germa- 
ttus  tuia  libi  ; reflit  ueris  in  folio  tuo  t um gloria  volente  Domino , li- 
cebitque  a'iquando  dicere ò felix  exiìinm.quod  t te  rtperit  auxihum  • 
Interra  te.npoi  is  curri  tuo  Germano  aliquandiu  commoraberis,  &■  pa- 
ri bonore  curri  a poti  tris . Hoc  efl  Alma  Inaiti  a,  quarti  propc  cer- 
nii preciofo  tu:  Germani  Sanguine  dedicata . Ilanc  Vlcbem  , quncir- 
cumflat , Rc.itus  Vetrus  A poflolus  Frater  tuut pienttffhaus , ter  cum 
eo  y ai  F.  le  fi  ioni.  Stufimi  attlni  Cbriflo  Domino  i tgeneravit . T{e- 
potes  tui  ex  Fratre  Romani  omnes  te  voluti  Tatrvum , V trematici 
fuum  venerautur , colini , obfcrvant , & tuo  fc  itti  patrocinio  iru 
confpeflu  Magni  Dei  non  dubitant . 0 Beatiffimt  Apofloie  Andrea 
Veritatis  Vntiicatir , &•  Ajfertor  Frinitati s cximiè  quanta  noi  hf 
diegaudio  replet , ditm  Vcrticem  tuum  hunc  facrum , & venerali - 
dum  cor  am  afoicimus , qui  dignu sfuit , inqiiovifiliiliter  fub  Ignit 
fpecie  in  die  Ventecofles  Santini  rejìdcrct  Taraclitus  ! 0 voi , qui 
Hierofoly  rnam  peliti  i ob  reverentiam  Salvatori s vi  furi  locum  , ubi 
pedesejusfleterunt ; ecce  fedem  Sancii  Spirititi , ecce  divìnitatis  fo - 
hum.  Hic , bicconfedit  Spirititi  Domini , kie  Tcrtia  in  Trini  fatela  ■ 
"Perfori a vifa  efl , hi  oc ult  fuerunt , qui  J.tpè  Dominum  in  Carne  vi- 
ierunt . Hoc  os  fxpè  Cbriflutn  efl  allocuturn  : h a gettai , non  efl  du- 
biunt , cptinfxpi  Irfits  fucrit  ofculatus  : En  m agiva m Sacrarium , en 
Cbaritas , en  Vietai,  en  Anima didccAo  , enconfolatio  Spirititi , & 
quii  efl,cuiui  vìf: era  non  commoveantur 1 Cujits  m n ardeant  intima. » 
Cordii  ? Cui  non  excidant  pre  Ixtitia  lacrymx  in  confpeflu  t lift» 
preciofarum  Apoflo'i  Rjdiquiantm'.  Gaudemus,cxultamus  jubilamui 
adventu  tuo  ( divinìffime  Apofloie  Andrea  ] ncque  cnim  dubitamus 
quin  tu'  Capiti s cornei  ad  fu,  &•  tum  co  Frbem  i .gradi  aris  . Odimut 
T urcrsCbriflianjtXe!ig:onis  ho(lci,in  hoc  non  odi  nini  quod  tui  aiven- 
tus caufi  fuerunt  • 7<fam  quid  nobii  optatila  contiugere  potuit , quali 
hoc  tuum  bonoratiffi  nu  intucriC  aputicjiis  fragranti  (fimo  per  foni'  olà 
rei  Id  molefltim  efl, quod  adventanti  Cibi  noneoi  bonoret  imperi  Ibirus, 
quos  mcreris;  nec  te  pojfumus  prò  tu  i excellenti  Santimonia  Ugnò  fuf- 
cipere.  Sei  accipe  voluntatem  noflr  :m,atque  xquo  animo  patere, quod 
pollutii  omnibus  tua  contri  fi  amiti  Olfa;  & te  peccatore.!  intra  Afe  hi* 
comic  rmur  Vrbis . Ingredere  Sanfì  im  Civitatem,  & e 'io  propiiiits 
Romano  Topulo . Sit  omnibus  Cbriflianis  faltttari's  tuus  adveittiu.jit 
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pacifici* s ingrejfui  tuus , Jitfelix , fauftaque  tua  nobifcum  mora . Efio 
nojìer  Advocatus  in  Calo  , & una  cum  Bcatis  ^ tpoflolis  Tetro , & 
Taulo  bone  Vrbcm  conferva , & uniyerfo  Vopulo  Chnjbàno  pii  con- 
fule  , ut  veflris  patrocini)! fiat  mifericordia  Bei fupernos , & fi  qua 
efl  ejus  indignano  propter  peccata  nefira , qua  multa  fune  , tranfeat 
adimpios  Turcas , & ad  Tfationes  Barbar as , qua  Cbriftum  Domi- 
nimi contemmnt . 

11  difeorfo  del  Pontefice  traile  dagli  occhi  di  elicti  le  lagrime, 
ne  alcuno  vi  fu  in  fu  quel  Palco  che  Chierico , che  Laico , cho 
non  piangeflc , e percuotendoli  il  petto  non  chiederle  a caldi 
prieghi  all’Apoftolo  il  fuo  Patrocinio.  Furo  n vi  di  quei  ; dl*_» 
daterò  si  fida  la  mence  alle  parole  del  Pontefice , che  quelle  ri* 
mafero  loro  nella  memoria , onde  cornati  che  furono  a Cala-» 
tutta  quali  parola  per  parola  la  diilefero  ; tra  quali  fu  Teodoro 
Vefcovodi  Feltri  Vomo  grande  nell’ingegno , e nel  fapcre , che 
tutto  il  difeorfo  riportò  al  Pontefice,  che  videio  con  iftupore. 
Mentre  egli  parlava , non  udialì  voce  veruna  , c folamcnce  ad 
ora  adora  rompeano  il  Silenzio  i finghiozzi  di  alcuni , cho 
piangendo  a caldi  occhi  le  proprie  colpe , non  valevano  a rite- 
nerli. Ardeano  ali'intot no  dell’Altare i Ceri  in  gran  numero» 
e tutto  il  Popolo  (lava  in  afpettazione , che  il  Pontefice  dello 
fine  a fi  divota,  e folcirne  funzione.  Egli  terminato  che  ebbo 
di  favellare  baciò  riverentemente  la  Sagra  Teda,  c poiché  ebbo- 
no  fatto  il  medemo  gli  altri , che  erano  in  quel  Palco,  tornò  a 
dire  quella  breve  Orazione . 

Omnipctens  fempiterne  Deus , qui  cpltfic  fimul , &■  terrenum  mo- 
deratis Imperium  , quique  nos  badie  Beati  Andre)  A po fiali  fui  pre- 
ciofi  Capitis  accezione  confolarì dignttus  es,  tribue  quafumus,  ut  eius 
meritis , & intercejfione  perfidp  T urcarum  Gentis  attrita  fuperb'nu, 
& omnium  Infidclium  fùblata  moleflia , Cbriftunus  Topulus  fiecura 
tibi  ferviat  lìbertatem , per  Cbriftum  Dominum  nofirum . Edet- 
tofi  a voce  d’ogn’uno  Amen , prefe  egli  la  Sagra  Reliquia,:e 
tenendola  alta  ne  andò  all’intorno  del  Palco , moftraudoia-» 
al  Popolo,  ficché  ebbe  apio  di  vederla,  c tutti  ad  alciffi- 
mc  voci  chiedendo  merce  al  Signore,  tutte  le  vicine  Valli 
di  quel  grandilimo  ftrepito  nenfonarono.  Cantolfi  poi  fo- 
lennemente  il  folito  Inno  di  ringraziamento  a Dio,  cui  compo- 
feroi  Santi  Ambrogio,  ed  Agoftino,  e pofeia  fu  cantato  al- 
tro Inno  compofto  d’ordine  di  Pio  da  Agapito  Cittadino  Ro- 
mano , e Vefcovo  d'Ancona , ed  Vomo  di  tal  valore,  che  la- 
rdava luogo  a dubitare  fè  il  fuo  pregio  maggiore  fi  folle  nello 
leggi , neirQratoria , ò nella  Potila , e fu  il  fegucuce . 

fri- 
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Trinila  bic  Icfum  fequitur  vocantem 
Et  Crucemprimns  jimìlem  [ubivi t 
Marcir  èrgivi  svener atta  Oris 
Omnepereuum . 

UÌ ’.c  Tius  Crai es popolante  Turca 

Tre  da  ve  fiat  Cani  bus  cruentis  ; 

Toilit , CT  Sanila  prò fugumfecunJus 
Excipit  V'be . 

Seque cum  Sacro  eomitcm  Senati* 

Obuium  prpbet  redolente  R^oma 
Floribus  feflis  refonante  Clero 
Cantica  laudum . 

Sacra fertdextra  nitidui  S.icerdos 
Splendidi  carmcn  referunt  Quirite!  , 

Siime  fts  nobis  columen  prec  amar 
Et  Valer  Vrbis . 

0 Tugil  Sanila  Videi  jupremus 
Trimus  agnofcens  Dominum  vocantem 
Trimus  èr  letho  fimili  triumphans 
Trote#  . 

Fac  diem  Fauflum,  Deus  adirne  nobis 
Fulmcn  in  Turcas  acuens  tritolati n 
atudìt  Andreas  Topulum  prec  antem 
T alia  reddens . 

Te  precor  Cali  Sator , atque  Terne 
Tolle  jam  Cladens , feelerumque  ptenas , 

Et  tui  tandem  Foputi  mifertus 
Cantere  Turcas . 

Hoc  Tius  Va  fi  or  meritique  tanti 
F ronus  exorat  : mifercre  feffts 
Da  tnanum  Mundt  propc  jam  labenti 
Maxime  ReFlor 

Hoc  ducei  Vrbis  Tetrus , atque  Taulus 
Supplice! pofeunt  ,panterqueF^oma 
His  velut  nitensgeminis  Colutnnis 
Strata  precatur. 

Da  Tio  vitam  rogitamus  omnes 
Solus  in  Turcas  ani  mo  perenni 
stufili  stipino s fi sperare  Monte  s 
* ir  ma  vocavil . 

Nnn  i ' Et Ce^ 
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Et  Cuput  prnbtt  propri  urti  libentcr , 

'Komtn  C bri  (li  veneretur  Orbis 
Et  vi  Am  nojlr/e  videjt  S.ilutis 

Terfidus  Hoftis . Amen . 

Dilcele  il  Pontefice  dai  Palco  colla  Santa  Reliquia , ed  attor- 
niato d’ogni  banda  da’iurni  avviolfi  verfo  la  Città  accompa- 
gnato da'Cardinali , Vefcovi,  e Ridati  giufio  l'ordine  dovuto, 
aventi  tutti  nelle  mani  le  Palme.  Nelle  Brade  era  fi  fitta  lami- 
ca dogli  Vomini  ,de’Cavalli  ,che  moki  ne  rimaneanoopprem, 
ed  a Adito  grande  eravi  modo  di  caulinare . Alla  Porca  della 
Città  fi  trovò  una  parte  de’Chierici  con  gli  Abiti  Sagri  venuta-» 
ad  incontrare  la  Reliquia  , c poiché  cbbele  fatta  riverenza  con 
ella  rientrò  in  Roma.  Fennoffi  il  Pontefice  nella  Chicfa  di  S.Ma- 
riadcl  Popolo,  e depofe  lai  ella  dell’ApoftoIo  fopra  l’Altare 
della  Vergine,  la  cui  Imagine,  dipinta  dall’Evangelifta  S.Luca, 
vi  è riverita . E poiché  ebbe  data  la  Benedizione  al  Popolo,  or- 
dinò che  alcuni  Prelati  tolti  dal  numero  de’Rcferendari  ve- 
gliafièro quella  notte  in  Orazione  , ed  a cuftodia  di  quel  Sagro 
Tcforo , raccogliendoli  egli  in  una  danza  preparatagli  a menar- 
vi in  ripofo  quella  notte.  Non  era  aucora  tramontato  il  Sole, 
che  medili  di  bel  nuovo  i Venti  Auftraii  riportarono  la  piog- 
gia , che  continuò  a venir  giù  tucta  la  notte  infino  all’Aurora , 
ficchc  era  affatto  perduta  la  fperanza,  che  il  di  lèguente  ripi- 
gliar fi  porcile  la  Proceffione,  e condurla  alla  Bafilica  Vatica. 
na , come  erafi  convenuto  di  tare . Erano  perciò  tutti  in  fomma 
triftezza  per  veder  diffamata  la  Fella , e delufc, rimanerli  le  fpc- 
ranzedisi  gran  numero  di  Popolo.  Impercioche  eranvi  con- 
corfi  infiniti  Foreiiieii  della  Francia , della  Germania  .dell’Vn- 
gheria , e dal'e  altre  Regioni  d'oltre  i Monti , e da  tutte  le  parti 
dell'Italia  un'mmK.o  fi  grande  era  vene  di  Nobili,  e di  Popo- 
lefchi , che  tale  non  vcn'ibbe  in  gioì  no  alcuno  dell'anno  1450. 
in  che  fi  cclvbrp  ji  Ciubi  eo  da  Niccolò  V. , avvegna  che  avef- 
fcviral  concórro  che  a memoria  d'Uomo  non  eralene  veduto 
maggiore;  c tutti  altamente  rammaricavano.,  e fpccialmcnte 
quei , che  giunti  tardi  non  erano  fiati  in  tempo  di  vedere  la  tun- 
zionc  fattali  il  di  precedente  ne'Prati  di  Ponte  Molle  . Ne  pun- 
to minore  era  il  cordoglio  del  Pontefice , il  cui  penfiero  porta- 
validi  ugual  pafloa’lbrefticri , e Cittadini;  onde  era  a parto 
del! 'adizione  di  tutti,  ed  alle  preghiere  d’ogn'uno  dava  forza.» 
colle  fue, chiedendo  al  Signore  per  il  di  vendite  la  fercnità . Non 
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fu  (orda  à quelli  prìcghi  la  BontàDivina , ed  c fàcile  a crederli  , 
che  il  Santo  Apollolo  vi  appondlè  la  fua  interccffione , c cho 
pe’mcriti  di  lui  il  tempo  conceduto  folle  tale , quale  appunto 
bramava!!.  Conciofìacofache  poco  innanzi  al  levarli  del  Sole 
levoflà  Vento  di  Tramontana,  che  via  cacciò  dall'Aria  le  Nu- 
vole, tornando  al  Ciclo  la  ferenità  > ficché  fpuntò  dall’Oricnto 
lucidilBnao  il  Sole , e vie  più  dcliufato  fplendente  ; onde  a mol- 
ti, e fpcculmence  al  Pontefice  ricorfc  alla  mente  quell’ancico 
dittico . 

3 yoR:  pluit  tota , redeunt  frettatala  mane 
divifum  Jm per  in  m cum  love  Cafar  habet. 

Ma  Gio.  Antonio  Campano  Poeta  a quell'età  di  molto  grido 
lo  mutò  in  quett'alcro  dicendo  agli  Aitanti , 

2{ofle  pluit  tota , redìerunt  tempora  noflré 
Hpxfuit  acla  hoftis  , lux  erit  ifia  Dei . 

e pofeia  aggiunte  quelli  due  altri  verG . 

numida  praterijt  tempejlas , ficca  reverfa  ejl 
2{px  inimica  tbijt , luxit  amica  Dies . 

Fe  Pio  chiamare  fiuti  i Cardinali , ed  apparecchiare  tutto 
ciò , che  era  di  mefticrc  a quella  gran  funzione  , e poiché  ebbe 
celebrato  il  Divin  Sagrifìeio  nella  propria  ftanza,  eflèndovi 
già  il  Sagro  Senato , e tutti  i Chetici  , chiamò  a fc  i Cardinali , 
epofe  con  etti  loro  a configlio  ciò,  che  di  far  convcnilTc  in  tal 
congiuntura  di  tempo  ; perche  fc  rimaneafi  fermo  il  farfi  della 
Procelfione,  cadeva  in  dubbio , fc  a piè  menar  fi  dovette  la-» 
po.mpa  , ovvero  a cavallo , perche  fe  il  di  innanzi  crafi  purga- 
ta da  ogni  immondezza  la  ttrada,  la  pioggia  fopravenuta  la 
notte  accanto  a vca  ripiena  la  ttrada  tutta  di  fango , onde  l'an- 
darvi de' Sacerdoti  portando  le  fagre  Reliquie , e colle  fagre_> 
Vetti , di  nccettità  tornar  dovea  malagevole  affai , e la  lunghez- 
za ancora  del  viaggio  dovea  eflcr  non  poco  difagevole  a’  Vec- 
chi , ellendo  di  circa  due  miglia , che  tante  ne  corrono  dalla . 
Madonna  del  Popolo  a S. Pietro,  facendoli  il  camino  pel  bel 
mezzo  della  Città . Oifcefero  peteió  molti  di  buon  gradò  in 
quello  partito , che  i' Cardinali,  Vcfcovi,  cd  Abbati  fi  con- 
icucitic  l'andare  a cavallo  > c tutto  il  rimanente  3 pie  fi  portarti: 

a Pro- 
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aProcefiione.  Un  tal  configlio  non  fu  di  piacere  al  Pontefice,' 
perche  ó la  pompa  dovea  fari!  vedere  come  partita  in  due , o 
molto  perdea  di  vaghezza,  ó dando  tutta  unita  , la  divozione 
di  quei  Prelati,  e la  riverenza  a quel  fag-o  Dtpofito  perdeva-, 
non  poco  di  concetto , moftrandofi  aliai  piccola,  e fiacca-,. 
Comandò  adunque,  che  tutti  neandaflèro  a piè,  dando  con 
quel  non  piccolo  incommodo  maggior  onore  all’Apoftolo,  c 
facendoli  anco  degni  di  ricevere  i tcforiddlTndulgenze,  efe_> 
alcuni  Vecchi , ó cagionevoli  ciò  fare  non  poteilèro , ne  andaf- 
fero  pure  a Cavallo  a S.  Pietro , ed  ivi  fuori  della  Chiefa  la  Pro- 
ceffioneatrendcfleio  ; confentendo  pure  ad  alcuni,  che  nonfi 
ftelferoin  fòrze  a far  tutta  quella  lungi  ftrada,  che  Ravvidero 
pereto,  c più  non  reggendo  ne  partill'ero  a lor  piacere  fenza 
diftnrbo , e per  via  più  corta  a quella  Bafilica  fi  conduceilcro. 
Ciòintefofi  da  tutti,  pochi  Bini  furono  quei,  che  non  pren- 
de Aero  partito  di  porfi  gencrofamcnte  in  viaggio , tenendo 
per  un  nulla  ogni  difficolti  già  ben  coll’animo  preveduta . De’ 
Cardinali  Giovanni  forrecretnara  Vefcovo  di  Paleltrina , e 
chiarifBmo  Teologo , effondo  finito  di  forze  per  l’ertrema  vec- 
chiezza, e Profpero  Cardinale  Colonna  per  nobiltà,  e dottri- 
na ugualmente  illuftie , malconcio  dalla  Podagra , ne  andaro. 
no  per  vie  men  pubbliche  al  Vaticano . Lodovico  Mezzarora , 
ò Scarampi  Cardinale  di  S-  Lorenzo  in  Damato  fi  tenne  in  Ca- 
fa.  Niccolò  di  Cnfa  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli  Tedcf- 
co,  e Giovanni  di  Mela  Cardinale  di  S.  Prifca  Spagnuolo, 
ed  amendue  per  fenno , e dottrina  famofi , aggravati  dal  ma- 
le, nc  potendoli  muovere,  chiefero,  ed  ebbouo  ingrazia  di 
elfere  a parte  delie  Indulgenze , ancorché  non  potefiero  di  pcr- 
fona  intervenire  alla  funzione . A Filippo  Calandrai  Cardina- 
le  di  Bologna,  e Fratcllodi  Madre  al  Pontefice  Niccolò  V.  non 
foconfentitod'atfiftervi  dal  male,  da  cui  di  poco  erafilibera- 
' to . Il  Cardinal  Betorione  Vefcovo  di  Frafcati  a Campo  di 
Fiore  fi  pofe  a Proce HTionc,  e a graudilBmo  (lento  fi  conduffe 
alla  Bafilica  di  Vaticano , effondo  male  ftante  di  forze  più  per 
le  infermiti  , che  Io  affievolivano , che  per  gli  anni , che  lo  ag- 
gravaffero.  Tutti  gli  altri  Cardinali,  fe  non  fe  il  Ruteno , di 
cui  poi  diremo , fecero  a piè  si  lungo , e diligevo!  camino . Po- 
chilumi  ancora  furono  i Vefcovi , che  fi  tennero  dall’andarvi , 
ancorché  parecchi  di  loro  ò dalle  indifpofizioni , ò dagli  anni 
potelfero  elfere  rattenuti . E di  verici  fu  uno  fpcttacolo  ben  de- 
gno, e che  recava  divozione,  e riverenza  il  mirate  quei  gran 
Vecchi  cambiare  a piè  per  quelle  fdruciole  voli  llradc,  tenendo 
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in  mano  le  Palme,  aventi  Copra  le  canute  Tede  le  bianche  Mi  - 
tre  colle  vedimene!  Sacerdotali , fenza  girare  un’occhio  , te- 
nendoli modetomentc  rivolti  alla  Terra , orando , e porgendo 
fupphche  alla  divina  Mifericordia , avendoveuc  di  quei , clic 
tutti  dati  alle  delizie , appena  un  cento  di  palli  dati  averebbono 
fenza  l'a/uco  del  Cavallo  , ed  ora  incommodati  dalle  Sagro 
Vedi,  tra  l’acqua,  c tra  ’l  fango,  per  due  buone  miglia  lieta- 
mente ae andavano.  11  Cardinale  Guglielmo d’Eftoutevilla-» 
Francefc  Vefcovo  d*  Odia , ed  Uomo  di  grandiflìmo  affare , 
e di  Rea!  fangue , avvenga  che  grave  di  corpo , e d’anni , reffe 
a gran  fatica , ma  con  lieto  animo , a quel  travaglio  ; come  pur 
fece  Alano  di  Carivi  pur  Francefc  Cardinale  di  S.Praffede, 
cuilagcnerofìtàdeiranimo,  ed  il  fervore  dello  fpirico  render-  , 
tero  leggiera  la  grave  mole  del  Corpo . Ma  Giovanni  Carva- 
gial  Cardinale , e Vefcovo  di  Porto  di  Nazione  Spagnuolo , ed 
Uomo  iliudre  per  la  perizia  delle  Leggi  Civili , e che  era  torna- 
to , non  avea  molti  giorni , dalla  Legazione  d'Ungheria , det- 
te di  fegrandidìma  ammirazione,  perche  effendo  carico  d’an- 
ni , e di  malori , pure  con  animo , e volto  allegro  compì  tutto 
il  viaggio  orando,  alleviandoli  il  pefo  l’amore,  cui  cola  veru- 
na non  c'  malagevole . Riufcì  pena  grandidima  quel  camino  , 
ma  vi  lì  tennero  con  pazienza  non  minore,  ad  Aledàudro  Oliva 
Cardinale  di  S-Sufanna,  ed  a Iacomo  Tebaldi  Cardinale  di 
S.  Anatolia , fofferendo  l’uno  l incommodo  della  debolezza-* 
della  fanicà , e l’altro  il  pefo  di  fetontafei  anni , ma  renduti  for- 
ti dalla  divozione , non  abbandonarono  mai  quella  lunga  fun- 
zione . Il  Cardinale  Latino  OrGui  fiacco  di  corpo , e che  non 
reggeva  a fatica,  fecefi  cosi  robuilo,  che  per  nulla  ebbefi  quella 
non  piccola  di  quel  giorno.  Gli  altri  Cardinali  erano  tutti  ben 
difpofli  della  perfona , e frefehi  d’eri , onde  anche  con  minor 
lor  travaglio  ebbono  il  piacere  di  predar  quelTodequio  al  San- 
to Apoftolo,  e di  apppagare  i defiderj  del  Pontefice;  e ciò  fu- 
rono Pietro  Barbo  Cardinale  di  S.  Mai  co  Nipote  del  Pontefice 
Eugenio  IV.  (e  che  fu  poi  Pontefice  col  nome  di  Paolo  II.)  Lodovi- 
co Metani  Cardinale  de’ SS.  Quattro  Coronati  Nipote  pur  per 
Sorella;  del  Pontefice  Cabila  III. , Riccardo  Olivcrio  Vefcovo 
di  Cotonza  in  Normandia  , che  era  toro  Configlielo  del  Re 
Carlo  VII.  di  Francia , Niccolò  Forcegucrra  Vefcovo  di  Tiano» 
che  avea  tenuto  il  comando  deU'Efcrcico  Pontificio , ed  avea 
fottomeffìi  Popoli  vicini  all’Abruzzo  ribelli  alla  Chiefa  ; Gio. 
▼anni  Godefrcdi  Vefcovo  di  Arras  tornato  di  frefeo  dalla  Le- 
gazione di  Francia,  ove  avea  fiuta  anuullarc  la  Conduzione  , 
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che  diceafì  la  Prammatica  Sanzione  ; lacomo  Amaiannarf . 
detto  de’  Piccolomini  Vefcovo  di  Pavia  perito  quanto  ogni 
altro  di  quel  tempo  delle  Lettere  piò  amene;  Rodrigo  Lenzuo- 
li , 6 Borgia  Nipote  a Califfo  III.  e Vice-Cancelliero  della  Chic, 
fa.  Uomo  di  grande  ingegno  (e  che  fu  poi  il  Pontefice  le Jf ca- 

drò yi.)  Francefco  Piccolo  nini  Arcivefcovo  di  Siena,  e Nipo- 
te a Pio  ( e che  fu  poi  col  nome  di  Pio  III.  ancor  egli  Tonte fice  ) o 
Francefco  Gonzaga  Cardinale  di  Mantova , chiarimmo  di  no- 
biltà, effondo  unito  in  parentela  co*  maggiori  Principi  di  Ger- 
mania, e d’Italia,  Rifplcndea  ne’ volti  di  tutti  i Cardinali  la 
gravità  , e la  còmpoftczza , ne'  mai  in  loro  fi  vide  ne  pure  un 
getto  non  si  bene  regolato  ,e  con  tal  bell'ordine  ne  andarono, 
che  dettavano  gli  animi  di  tutti  a divozione.  A sì  bella  norma 
fi  compofero  i Vefcovi , i Prelati , i Sacerdoti  .egli  altri  Cheti- 
ci , ficchc  daU’ellerna  apparenza  l’interna  compunzione  del 
cuore  d'ognuno  appariva . Eranvi  i Sagii  Miniftri  di  tutte  lo 
Chicfe  di  Roma , recando  con  loro  le  reliquie  più  ragguardevo. 
li,  che  aveano in cuttodia  ; I Cittadini  Romani  pompofamen. 
te  adorni,  i Confervatori  della  Camera , i Capi  de' Rioni , e 
gli  altri  Maeftrati , gli  Ambafciadori  de'  Re , e de’  gran  Prin- 
cipi, i Baroni  Romani,  e tutti  con  ceri  ardenti , tenendo  ognu- 
no con  belliffima  ordinanza  il  luogo  afe  dovuto,  una  parto 
degli  Ambafciadori,  e de'  Signori  ttavanfi  all'intorno  del  Pon- 
tefice, foftenendofoprala  Sagra  Reliquia  dell’Apottolo  i!  Bal- 
dacchino tutto  metto  a oro , ed  il  rimanente  ne  andava  innan- 
zi alCIcricato.  Si  prefero  alcuni  piacere  di  contare  il  numero 
delle  Torcie,  che rccavanlì dalie  perfonedi  Chiefa  , òdai  Lai- 
ci,e fecefi  agevolmente  in  pattando  a coppie  pel  Ponte  Sant' An- 
gelo, e rroVarotrfi  montare  a trenta  mila,  e si  grande  erala_» 
molcirud  ine  de’ Sacerdoti,  che  recavano  le  Reliquie,  che  i pri- 
mi erano  a S.  Pietro  pervenuti , innauzi  che  il  Pontefice  dalla-» 
Madonna  del  Popolo  motto  fi  fotte  ; e pure  andò  fempre  la  Pi*- 
ceffionc  ftretta , e si  bene  ordinata,  che  gli  uni  agli  altri  Acce- 
devano immediato , fenza  che  vi  fotte  incerrompimenro  veru. 
no . Lttendo  adunque  il  tutto  in  alletto , e di  lunga  mano  tnof- 
fa  eflendo  la  Procellione  venne  giù  dalle  fue  Stanze  il  Pontefice 
portato  in  una  Sedia  tutta  dorata , perche  già  d’un  pezzo  la  po- 
dagra contendeagli  di  cambiare  a pie,  ed  avendo  mandato  il 
Cardinale  d’Oftia , che  con  due  alni  Cardinali  gii  recafléro  la 
Reliquia,  venendo  a lui  col  fuo  accompagnamento  contratta, 
to  l’entrare  in  Chiefa  dalla  folla  dellaGcntc.  Ricevertela  a vtfia 
d’ognuno,  e poiché cbbela riverentemente  baciata,  concila-» 
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benedi  il  Popolo,  elìpofe  incarnino,  ciléndo  l'ora trcdccima 
<lcl  giorno  dccimoquarro  d‘Apri!e , che  era  il  Martedì  della..» 
Santa  Settimana , che  và  innanzi  alla  Pafqua . Erano  le  flradc 
tutte  si  piene  di  Popolo,  che  a*  Soldati , che  erano  a guardia 
del  Pontefice,  a grandiflTiuia  pena.ccolle  annidi  aprire  il  paf- 
fo  venia  lor  lieto»  avvegnaché  tratto  tratto  fi  andarti  fuori 
dcli'abuato.e no  1 av  i,lo‘  i Care,  più  le^ude  fiallargaflero » 
perche  piegò  il  Pontefice  alla  banda  delira  iungo  il  Tevere  fe- 
condandone il  corto , lalciando  dalla  banda  limftra  l'anrico 
Sepolcro  di  Augufto,  e pure  in  quel  luogo  si  fpazio(oeravila_» 
gente  si  affollata,  che  gitcandoviG  un  acinodi  grano,  nò  pur 
farebbe  a terra  caduto . Ad  una  maniera  della  crovavanlì  io 
altre  ùrade,  che  menano  a S.  iccro , tutte  di  nuova  Gente  ri- 
colmate , perche  agli  uni , che  da  un  luogo  !a  pompa  mirata 
aveano  , il  portarli  a rimirarla  dXun’alcro  dalla  gran  calca  ve- 
nia al  curro  difdetto.  Camino  iìpreflòil  Tevere  infino  a tauro, 
che  fi  giungerti , ove  più  frequenti  le  Abitazioni  s'incontrano , 
perche  quivi  (j  coffe  dilla  banda  fiuitlra,  e per  alcune  ilradcj 
più  augnile , e riilrerte  da  alci  dimi  £ Jifizj  fi  condurti  alla  Glie- 
la, detta  ora  la  Rotonda,  confegrata  a Noftra  Signora,  ed  a’ 
Santi  curri , e già  empiamente  dedicata  a tutti  i fa, fi  Dei  della 
Gentilità,  onde  Panteon  venne  appellata.  Dalla  Piazza  di 
quella  Chiefa  voltò  la  l’roceffione  a man  delira  infine  a unto 
che  olcrepartiflc  la  Gliela  di  S.  Eudachio , c di  bel  nuovo  fi  pie- 
gò a fi  ù lira  finche  fi  pervenirti  alle  Cafc  di  Evcrardo  Cardinale 
diS. Sabina  Uomo  dotti  fimo  in  Legge,  c d'inuoceutilfima 
vita.  Daquedo  luogo  die  volta  la  terza  fiata  a man  delira-, , 
prendendoli  la  via,  che  dei  Papa  fi  chiama,  giugnendofi  alle 
Cafe,  che  di’Malfimi  di  frefeo  cranfi  fabbricare  . Quivi  fi  ri- 
pigliò il  camino  a finidra'andandofi  a Campo  di  Fiote , e por- 
tandoli alla  Piazza  dt  $.  Lorenzo  in  Damafo,  ove  fi  pigliò  una 
firada  anguda,  che  trovali  a man'finitlra,  che  condurti  la  Sa- 
gra pompa  a trovare  la  ripa  del  Tevere,  che  la  menò  infino  al 
Ponte  Sant’Angelo  focto  l'antica  Moie,  checboc  il  nome  dall’ 
Imperatore  Adriano . Si  pafsó  il  Ponce , ed  imboccatali  la  fira- 
da, che  diccli  Sagra,  alla  Bifilica  Vaticana  in  ultimo  fi  per- 
venne, ert'tndofì  uovatc  lefiradecuttc  divaghi  fimi  fiori,  c_> 
d'odorofc  erbe  ricoperte . Quelle  però  , che  nei  più  abitato  del- 
la Città  s'incontrarono  , tcncano  appefi  in  alco  c fende , e Ka- 
mi d'Albeii  a dif.fa  del  Sole,  e le  Muragie  delle  Cafc  di  tappe- 
ti , e di  drappi  vedeanfi  nobilmente  abbellite.  Moitrai  ono  in 
ciò  fare  i Romani  ilgiuoiro,  e la  divozione  toro  ben  grande. 
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come  pur  quei , che  diconfi  Curiali,  e tutti  i Forefiieri,  facen. 
do  tutti  a gara  a chi  di  loro  potclfe  piu  fare  in  onore  del  S.  Apo- 
flolo;  onde  tutti  gliadobbi  delle  cafe  furono  polli  innroilra 
a far  più  vaga , e più  maellola  la  Brada . Le  Matrone , e le  Ver- 
gini Bavanlì  alle  Porte,  ed  alle  Fineflre,  che  tutte  erano  co' 
lumi  con  quelli  ornamenti , che  dicevoli  reputavano  a Ièlla  si 
religio  la , c tutte  inattenzione  di  porgere  le  loro  preghiere  al 
S-  Apofiolo  . Per  ogni  via  (lavano  alzati  Altari  con  incenli 
od  orofi , e fi  miravano  in  ogni  luogo  llatue , e ritratti  di  nobi- 
litimi Ai  telici  ne‘  Portici , e dinanzi  alle  Porte  delle  Cafe  non 
ra'  ‘o  ad  oftentazionc  di  grandezza,  quanto  a dimoilrazione 
diollequio.  Nè  vi  mancarono  divote  Rapprefentazioni , in- 
contrandoli in  più  luoghi  delle  Schiere  di  Fanciulli , che  in  af- 
fetto d’Aiigeli  cantavano,  ò fonavano,  fentendofi  da  ogni 
banda  dolalfime  armonie,  cfagre  Canzoni  a lode  dell’Apo- 
llolo , miraudofi  pure  a luogo  a luogo  efprclfa  ó la  fortezza-* 
de’  Mai  tiri  in  loffrire  i tormenti , ò le  opere  ftupende  , e prodi- 
gioie  di  altri  Santi , che  agli  occhi  de’  riguardanti  e divozione, 
è diletto  porgeano . Avanzò  ogni  altro  di  condizione  inferiore 
ò uguale  alla  Tua  Melchior , che  era  Agente  de'  Cava'ieri , det- 
ti a quell’età  di  Rodi  Uomo  dotto,  e che  di  Tua  natura  era  parco 
nello  fpcndere , perche  davanti  alla  fua  Cafa  inalzò  un  grande 
Altare,  in  cui  continuo  ardeano  incenfì,  e beni  (fimo  adorno , 
con  Mufici,  e Suonatori,  chearmomofi  concerti  formavano  . 
I Cardinali,  le  cui  abitazioni  metteano  fu  quella  Brada,  tutti 
di  renderle  con  varj  ornamenti  più  vaghe , per  quanto  potefie- 
ro  le  forze  loro,  cfcrcitarono  ogni  induBru.  Berardo  Erulo 
Cardinale  di  Spoleti , ancorché  ito  ne  folle  alla  fua  Chiefa , per 
non  mancare  in  quei  fanti  giorni  al  Gregge  a lui  dato  in  cullo- 
dia,  (e  però  dalle  Tue  Genti  e le  muraglie  della  Cafa,  e tutta 
quanta  la  Piazza  vagamente  adobbare . In  ciò  fu  vinto  da  Ala- 
no Corrivi  Cardinale  d'Avignone,  perche  di  quella  Città  era 
Arcircfcovo,  ed  abitava  in  Campo  di  Fiore , ove  fu  il  Teatro 
di  Pompeo,  e poi  furono  le  Cafe  degli  Orfini,  hi  un  Palazzo 
fabbricato  con  grandilfima  fpefa  da  Francefco  Condolmcro 
Cardinale  di  Porto , Nipote  d’Eugenio  IV.  perche  egli  iualzò 
nella  Piazza  un’magnifico  Altare  coperto  di  panni  d’oro  , e ve- 
di le  muraglie  altiffime  del  Palazzo  di  que’  ricchi  adobòi,  che 
Arazzi  s’appellano , perche  dalia  Cirri  d’Arras  in  Italia  ne  ven- 
gono, facendo  ardere  aitili  torno  preziofi  filmi  Aromi.  Ma_» 
le  fpefè , gli  sfarzi,  e le  induBric  di  tutti  timafero  di  grandi  (fi - 
ma  lunga  addietro  a quelle  del  Cardinale  Vice-Cancelliere  Ro- 
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drigo  Borgia , che  avendo  fabbricato  un  vafto , e magnifico  Pa- 
lazzo nel  lito  dcU’antico  Tempio  dedicato  alla  Dea  detta  Mo- 
neta . di  ricchi . e non  più  veduti  di  appi  Io  ricoperte , doletevi 
di  Copra  un  Cielo , da  cui  pendeano  varj , e rtupcnJi  ornamen- 
ti, adoi  nando  pure  tutte  le  Cafcrtirintorno;  onde  tutta  quella 
Piazza  per  la  vaghezza  , e pe’  canti , c (uoni , che  vi  fi  udiano, 
un  Paradifo  fembrava , ó dandoti  niente  aila  copia  dell'oro  , 
farebbonfi  altri  avvitati  efler  quella  l’antica  Caf,  d’oro  dtlllm- 
peratorc  Nerone . Eranvi  pure  appetì  varj  cartelli  ferirei  a gran 
lettere  con  eleganti  verfi  , concili  ò le  laudi  del  Santo  A porto- 
lo, ó di  Pio  fi  celebravano . Nè  i Mercatanti,  e Banchieri  To- 
fcani , che  abitavano  piuio  Cartel  Sant’Augeio,  lardarono  le 
Cafe  loro  ignude di  ornamenti , perche  non  v’ebbe  veruno , che 
di  fupcrarc  gli  altri  6 nella  ricchezza  degli  adobbi,  ò nella  biz- 
zarria dell’invenzione  con  ogni  linaio  non  fi  argomentane  ; e 
per  irtringere  il  tutto  in  poco , non  ebbevi  Piazza , no  i via_> , 
non  vicolo,  incili  fodero  Abitatori , che  qualche  cofa  dibello, 
e di  rtupcndo  non  delle  in  mortra  . 11  Pontefice  adunque  pacan- 
do co!  fagro  Depofico  tra  tanti  vaghi  ornamenti  giunte  alla—, 
gran  Piazza,  cheaprefi  dinanzi  alla  Salifica  del  Principe  degli 
Aportoli , che  rutta  occupava!!  da'  Farcrtieri , perche  i Roma- 
ni , fe  non  fc  quei , che  furono  di  perfona  a Procetfionc , fi  ten- 
nero alle  Cafe  loro , fpecialmente  le  Donne . Levofiì  qui  fubito 
un ’alxi.Tiino  grido  alcompaiire  della  fagra  Telia,  perche  tutti 
percuotendoti  il  petto  a gran  voce , e con  gemiti  porgeano 
fupplichc  al  S.  Aportolo . Salì  il  Pontefice  la  Scala  di  marmo  af- 
fai ben  grande  , porta  dinanzi  al  Portico  della  Chiefa , cui  egli 
fteffo , non  avea  lungo  tempo , fabbricò  con  grande  fpefa , per- 
che l’antica  fattavi,  fecondo  la  faina  , che  ne  correva , da  Co- 
ftantiuo,  rovinata  era  per  la  vecchiezza;  e rivoltoti  al  Popolo 
colla  Reliquia  lobencdillc.  In  rimirando  poi  la  Statua  di  S.Pie- 
tro porta  nel  Poitico,  tutto  fi commod’e  al  pianto,  venendo- 
gli al  penderò  , che  anche  quella  morta  effigie  pi  angertè  di  gio- 
ja , perche  il  Santo  Fratello  datogli  di  tempo  sì  lungo  lontano, 
come  a rivederlo uc  venid'e . Entrò  nella  Chicli  . che  tutta  e.  a 
a fuoco  pe’  lumi , che  ardeano  , ctìcudovi  il  Popolo  si  copiofo, 
cheeraineftimabile , e pochi  Timi  ve  ne  avea,  che  candele,  ò 
corde  accclc  non  tenedero  in  mano  ; onde  aggiungendoti  a_> 

Sjuerte  le  Lampane,  ed  i Candelieri  fopra  ogni  numero  , il 
uono  degli  Organi,  ed  il  canto  de’ Sacerdoti , rendeafi  Jo_» 
magnificenza  di  quella  Feda  d’  ogni  altra  ben  glande  fuor 
òi  tintura  maggiore . Molto  ti  fa  ticò  puma  che  il  pontefice  pel 
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mezzo  di  quella  Calca  giunger  porcile  all'Altare , fotto  di  cui  é 
lafaroofa  Tomba  de’duc  Principi  degli  Apoftoli,  ancorchele 
Guardie  a turca  lor  polla , e colle  armi  lì  adoperartelo  ad  aprir- 
vi la  Strada.  Quivi  fi  collocò  la  Teda  deJl’Apofiolo , che  da’ 
Prelati,  e da  grandiifimi  Signori,  cheeranvi , fu  riverentemen- 
te adorata,  e baciata.  L'anno , che  a quello  fu  innanzi,  era  fia- 
to mal  concio  da  accidente  d’Apoplefia  Ifidoro  Cardinale  di 
S.sabinaGrecodi  Nazione,  e nativo  della  Morea,  e che  peref- 
fere  fiato  Vefcovo  de’Rulfi  Popoli  Settentrionali  della  noilra_» 
Europa  il  Cardinale  Ruteno  chiamavafi , cui  il  male  avea  colto 
Tufo  benfi  deLa  lingua , ma  non  quello  della  mente . Sfavali  e- 
gli  nella  fua  Cafa  sfilino  di  forze,  ma  nel  mirare  la  Sagra  Telia, 
che  partiva  lungo  la  fua  Abitazione,  nonebbevi  argomento, 
che  vilelfc  a cencrlo , fioche  non  fi  poneffe  con  gli  altri  Cardina  - 
li  a Procclfione . Vernieri  dunque  a piè , cdcncratoper  encro  i 
Cancelli  ,chc  rutto  cingono,  edifendono  ilSantuariodi  quell’ 
Altare , co’ccnni  palesò  al  Pontefice  la  brama  di  farli  più  d’ap- 
prclfo  alla  Reliquia , e d’aver  agio  di  baciarla , e coafentitogii , 
ginocchioni  ,e  con  grande  abbondanza  di  lagrime , e di  gemi- 
ti rendette  contento  il  fuo  defiderio , e tutto  pieuo  di  gioia  , di 
cui  app invano  manifefti  i fegnali  nel  volto  per  aver  mirata  la 
Telia  di  quello , che  fc  non  era  il  fondatore  della  fua  Patria,  era 
però  quegli , che  vi  avea  piantata  La  Fede , alle  fue  llanze  il  vene- 
rabile, ed  illuftrc  Vecchio  fece  ritorno . Pofcia  il  Cardinale  Bef- 
finone fatcofi  all'Altare, c girando  l'occhio  ora  a quello,  ed  ori 
al  Pontefice , fece  una  non  breve , ma  aliai  divora , e faggia  ora- 
zione al  Popolo  , che  tuttofi  pofe  in  attenzione  ad  afeoleario , 
Cd  i medemi  Cardinali , e Prelati  ancorché  fianchi  dal  viaggio , 
e dalla  fatica,  c perciò  bifognofijdi;  ripofo,  terminando0 già 
l’ora  fedecima.udii  ono  con  gr.m  piaccre.Drizzò  egli  in  prima  il 
dilcorfo  a’  due  Principi  degli  Apoiloli , congratulandoli  cooj 
elfi  del  fe'ice  arrivo  del  Compagno  S.  Andrea,  che  di  cauti  Seco- 
li qui  in  Terra  era  fiato  da  loro  dùigiunto . Poi  introdurti  quello 
inedemo  Apertolo  a favellare  perdardi  tutto  alcuna  contezza 
al  Popolo,  onde  efj-ofem  non  lunghe  parole  le  proprie  gefte, 
il  fuo  Ma  tirio , e la  cagione,  percui  era  fiato  coftrctrodi  venir* 
ne  dall' Acaia  a Roma  per  isfuggire  la  crudeltà  degli  Empj  Mao* 
mcttani . Conno  di  quelli  ftimolò  il  Santo  Fratello , rammen" 
tandogh  il  fuo-.  o,  di  cui  già  ardea , efTeudo  in  vita,  a difefa  dell’ 
©no  edei  (uo  Mzefiro , daadoprarfi  ora  a prò  deila  Religione 
contro  a quella  mal  nata  razza  di  Barbari , che  ingegnavaufi  fe- 
condo Tcftiemo  del  potete  di  ridurla  al  niente,  avendovi  an- 
che 
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che  il  fuo  Succedere , che  tutto  pure  avvampava  delle  delio 
fiamme  di  Zelo , ed  iti  efempio  gii  adduffc  gli  defll  Romani  da 
elio  ridotti  a Dio , che  imprefero,  e pofero  a fine  opere  fi  grandi, 
e fi  gloriofe  per  porger  fòccorfo  a'Mifcri , che  d’aiuto  gli  richie- 
deano , perilche  egli  a grandiiiìma  ragione  del  fuo  amore  ,c  del 
fuo  Zelo  promettcvafi , che  averebbelo  tornato  con  onore  alla 
fua  abitazione , e graverebbe  ficurari  dall' empietà  di  quei 
Barbari  quei  Popoli  da  fe  già  condotti  alla  f. de . Fece  poi , che 
il  Santo  volgendo  il  difcorfo  al  Pontefice  così  favellane.  Ora 
mi  rivolgo  al  tuo  ben’degno  Succeflore  vero  Vicario  di  Crido» 
c fornaio  Pontefice , che  a fi  gì  ande  onoreveleaza  mi  accolfe , 
che  con  tal  tenerezza  di  affetto  jeri  mi  falutò , che  c>li  pure  no 
piati  fe , ed  al  pianto  gli  alcri  ancora  commoffe  , effendo  tali  le 
fi ic  parole,  che  anche  i Cuori  di  pietra  averebbe  tratti  a lagrima- 
re.  Te  òPio  Pontefice  Maffimo  col  più  caldo  de ‘miei  prieghi 
conforto  a compir  la  grand’opera , eflendo  Tu  H Succeflore  di 
Pietro , dal  cui  favore  pur  ora  tanto  ho  tratto  di  fiducia  alla-* 
mie  giude  richiede . Aggranditi  ogni  di  più  quel  Cuore , che 
fernpre  grande  in  te  fi  ride  a difefa  della  Fede , ed  a trarre  ven- 
detta delle  offtfe  a lei  fatte  dagl'infedeli . Addoppia  di  bel  nuo. 
voleiftanzca’PrincipiCriffiamda  regia  rance  fiate  a fi  giuda 
Guerra  provocati , c fperane  dito  piu  fortunato.  Dediti  egli- 
no  a tanti  impulfi  prenderanno  quei  coraggio,  che  degne  da  e 
di  Cridiani , e di  Re , e andandone  fopra  qutdi  Barbari,  porran- 
no al  Scuro  la  fède , daranno  a te , e piacere  , e fama , ed  a fe_> 
fleffi  recheranno  gloria  , che  giammai  averà  fine . Piova  fopra 
di  te,  che  con  tanto  decoro,  e con  fi  gran  moderazione  d'animo 
tieni  il  Seggio  di  Pietro,  una  piena  di  felicità  il  fommo  Dio, 
ed  a te,  che  con  tanto  fplendore  inqueda  Cittì  m'hai  dato  ri. 
certo,  concedaci  potermi  anche  riporre  nella  mia  antica  Abi- 
tazione , di  che  jet  1 con  sì  vive  efprelfioni  del  tuo  grand’animo 
mi  dedi  si  larga  , e sì  genetofa  promeffa . 

Se  non  recò  mokdia  il  lungo  dire  del  Beflàrione , ne  pur  fu 
grave  agli  Adottanti  l’udire  breve  rifpoda  di  Pio  che  ripigliò  il 
difcorfo  del  Cardinalc,  raffermandone  il  penfiero , che  quello 
Sagre  Offa  gioillero  in  certo  modo  per  la  venuta  dclCompagno» 
e che  a ragione  creder  fi  dovefle , che  eglino , c fpecialmento 
S.Piecro,  avelièro  a prender  la  giuda  Cauta  di  quello  Apodo- 
lo.  Aggiunfe  poi  egli  queda  geucrofa  proceda.  Perche  di  noi 
ancora  fi  c fatta  memoria , che  indegnamente  occupiamo  il  po- 
rto del  tuo  Fratello  , o Andrea  Apodoloben  degno  di  Crido  , 
cui  da’nofty.  primi  «ani  infoio  a queda  età  con  iipccui  divozio- 
ne 
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ne  abbiamo  darò  ofl'equio,  e tra  molti  altri  de'Celerti  per  Av- 
vocato, e Protettore  tolto  abbiamo,  con  pronto,  eriibiuto 
animo  ti  promettiamo  quanto  più  far  fi  porta  dalle  forze  noftre 
di  procurare  , che  fi  ricuperino  i Popoli  già  del  tuo  Gregge,  e 
l’abitazione,  che  fi  lungo  tempo  tenerti  qui  in  Terra.  Imper- 
ciocché niuua  cura  ha  parte  maggiore  del  nollro  Cuore,  chtj 
quella  della  uifcfa  della  Crirtiaua  Religione , che  i fuoi , e pari- 
mente noftri  nemici  i perfidi  Turchi  di  conculcare , c fc  lor  ven- 
ga fatto  di  ertemi  mare  a tutto  potere  s'ingegnano,  che  fé  i Prin- 
cipi Crìftiani  s 'inchineranno  ad  udire  la  uollra  voce, ed  a fegui- 
tare  l'efempio , che  loro  e per  dare  il  loro  Pallore , la  Chiefa  San- 
ta avrà  di  che  fcfteggiarc  e lieta  mirerà , che  noi  adempiute  ave- 
remo  quel  le  parti  ,che  all'  Vfficio  uortro  fi  convengono , eche_> 
Tu  o Gloriofo  Aportolo  dal  tuo  gian  Fratello  a chiederlo  di 
foccorlo  in  vano  non  fei  venuto . 

Finito  che  ebbe  di  parlare  il  Pontefice , e poi  che  fu  detta  la_» 
folica Orazione dclSanto , lafciatane  la  prcziofa  Terta  (oprar 
Altare  , perche  tutta  la  giornata  porcile  appagai  fide’Fedcli  la 
divozione  in  mirarla, agli  Auditori  del  Sagro  Palazzo  n’afiegnó 
lacuflodia  - Quindi  partendo,  c cantandoli  da’Cardinali,  e da' 
Vefcovi , ed  a pieno  Coro  daudofi  lode  al  Signore,  fi  portò  ad 
un’Iuogo  eminente , e che  a rutti  erain  virta , e diè  al  Popolo  la 
Benedizione , ed  il  Cardinale  di  Siena  fuo  Nipote  annunziò  a_» 
tutti  la  piena  Indulgenza  delle  colpe  loro.E  con  ciò  a si  folcirne, 
c magnifica  Fella  detteli  felici (fimo  compimento  • 

Non  ha  il  Mcfc  di  Novembre , che  fette  Beati  SaneG . 

Fine  di  Hcvcmbrc . 
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Si  lev*  il  Sole  a orette  me^a.  Suona  la  Campana  la  mattina  a 

Melodi  a ore  19.  ore  16. 

Mt^a  notte  a ore  7.  Il  Giorno  a ore  10.  La  fera  a ore  3# 

I. 


ISCE  in  oggi  quella  Città 
per  la  Solennità  di  S.  Anfano  Tuo 
Battezzato^ , ed  Avvocato  inarti* 
rizzatovi  nel  3 03.  fotto  Dioclezia- 
no , e Maflìmiano  Imperatori  per 
comando  di  Lilia  Proconfole . Fu 
il  Tanto  della  Nobiliffima  Cafa_» 
Anicia  Romana  , e profeflando  la 
Fede  di  Criflo  ancor  giovanetto  fu 
dalla  gran  Madre  di  Dio  apparsa- 
gli in  Bagnarea  mandato  a portare 
il  Battefìmo  alla  noilra  Patria , che 
a Lei  dal  medefìmo  fu  dedicata > e raccomandata  . Veggaiì 
fopra  di  quello  il  Tommafì  nella  prima  parte  lib.  1.  delP  Moria 
Sanefe,  e la  noilra  operetta  titolata  la  Città  diletta  di  Maria* 
al  capo  primo  • 
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Fetta , e Pontificale  alla  Metropolitana , dove  fta  efpotto  il 
fuo  Corpo , ed  il  Braccio  deftro , e vi  fa  un  Panegirico  il  Predi- 
catore dell'Avvento . 

Fetta  alla  fuaCh.cfa  in  Cartel  Vecchio,  che  fu  la  prigione 
di  lui  > dove  il  Pubblico  manda  hbr.  58.  cera  in  riconofcitncn- 
to,  che  da  quel  luogo  rteflo  lavò  coll’Acque  del  Battefimo  lo 
macchie  della  Sanefc  Gentilità.  Fu  confegracaqucfta  Chìcfa 
adi4- Agotto  1448.  da  Monfignor  Neri  dì  MoiueCarudoPi- 
ftoiefe  ,e  Vefcovodi  Siena  . La  Tavola  dell'Àltar  Maggiore  d 
del  Ruttichino  ; e quella  della  Nunziata , che  già  era  in  Duomo 
c d i Filippo  Memmi , che  lavotolla  nel  i 3 } j . c la  detta  Ch/efa  è 
delle  ragioni  della  Metropolitana  - 

Fetta  alla  Confraternità  notturna  del  fuo  Nome  dietro  a Ge- 
fuiti,  dove  Ai  efpofta  la  fua  Mafciclla . Adunavanfì auticamcn- 
mente  i fratelli  di  querta  Compagnia  in  uno  Oratorio  fuori  del- 
la Porta  di  Camoliia  nello  Spedale  di  S.Croce  detto  di  Turello 
in  luogo  che chiamavafi  Cartellacelo  , ma  con  ifeomodo  loro 
ben  grande  Angolarmente  per  quei  che  dimoravano  nella  Cit- 
tà . Penfaiono  perciò  di  far  qualche  opera  affine  di  avere  un’ 
(ito  più  comodo  alle  loro  divore  adunanze,  e avendovi  interpo- 
li: gli  uffit  j di  alenai  Signori,  che  prefero  a favorirli , ottennero 
da  Antonio  Piccolomini  Abbate  Commendatore  di  S. V igilio , 
«che  fu  poi  Vcicovo,  c primo  Arcivcfcovo di  Siena  un  piccolo 
luogo  per  la  fabbrica  di  un  Oratorio  nella  fua  Baoia.  Egitto 
concedette  avutone  prima  il  confentimento  della  Famiglia.* 
Ugurgieri , c de’  Cerretani  loro  Conforti,  c che  erano  flati  i fon- 
datori dr  ella , con  obbligo  alla  Compagnia  di  prefentare  ogti’ 
anno  a titolo  di  Canone  una  libradi  cera  a quella  Chiefa . Le_> 
dette  due  Famiglie  concorfero  generofamentc  alla  Fabbrica  di 
.quella  piccola  Chiefa, onde  hànofì  come  fódatrici  di  erta.  Quivi 
orafiadunauo  i Furetti  della  Compagnia  a fare  le  divoce  fun- 
zioni innanzi  al  fare  del  giorno  ; ed  ove  anticamente  erano 
quafi  cucci  gente  di  baffo  affare  , ora  fono  cucci  ò Nobili  ò buo- 
ni Cittadini , che  colle  loro  limofìne  la  mantengono , e già  an- 
che vi  mantenevano  uno  Spedale , non  potendo  avere  la  Com- 
pagnia entrata  ttabilc* 

Al  luogo  deteo  il  Foffo  di  Santo  Sano  fotto  i Cemeteri  dello 
Spedale vedefi una iapiua  colia  trocc,  inflgno,  chequivifù 
porto  il  Santo  Battitta  di  Siena  nella  Caldaia  Bollente  ■ 

Fetta  fuori  di  Porta  Santo  va  ne  a Santo  Anfano  a dofanao 
lontano  da  Siena  tre  miglia , nove  il  Santo  fu  decapitato , e vi 
. (1  vede  il  fonte , che  fca  tori  i.e  i falci  facci  dalla  fua  1 erta , e vi  fi 
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venera  il  Tuo  braccio  finiftro . Dofàna  è così  corrotto  dal  latino 
DuoFana, perche  quivi  erano  due  Tempi  de'Gentili.ed  una  Villa, 
che  glie  vicina  diedi  Vintole  dal  latino.  Va»  colla , cioè  Colle 
confag  aro  a lJane  . Qmvi  feorre  il  Fiume  Arbia  , che  pure  (tal 
latino  irvi  fi  vuole  dei  ivato , eflèndo  quella  Campagna  la-* 
più  tèrace  nelle  vicinanze  di  Siena  : c quello  Fiume  divide  per 
quella  parte  la  Dìocefi  Sanele  da  quella  di  Arezzo,  nella  cui 
Cattedrale  fi  conferva  il  Capo  del  Santo  Martire  fudetro . Gre* 
gotio  XII.  concedette  quefta  Chiefa  alle  ragioni  della  Sapien- 
za Sanefc . Quivi  appresso  nella  Villa  delle  taverne  d’Arbia  Ha 
la  Chiefa  deUaCoiifratcrnita  fotronome  del  Santo. 

Sottoi  medefimi Imperatori  furono  decapitati  in  Aquileia 
iSS.Maitiri  Canzio , Canziano,  e Canzonella  Fratelli  della.» 
fteffa  Famiglia  Aniciacon  Proto  loro  Pedagogo,  ed  i Corpi 
loro  ( ficcoine  antica  tradizione  ci  a (Scura)  fi  confervano  nella 
Confeffione  della  noftra  Metropolitana  , ficcome  fi  dice  al  di 
della  loro  Fella,  benché  da  tali  Scrittori  fi  voglia,che  detti  Cor» 
pi  ficonfervino  in  Sensdi  Francia . 

Da  S.  Anfano  riconofce  la  fua  primaoigine  l’antichiTìma 
Confraternita  della  Madonna  forco  lo  Spedale  , ficcome  dicia- 
mo al  giornodel  Martedì  Santo  tra  le  Felle  mobili.  Vn’infigne 
Reliquia  di  quello  Santo  confervafi  nella  Chiefa  di  S.Marcèllo 
de’Padri  Serviti  in  Roma , ove  perciò  vi  fi  celebra  la  fua  Fcfta_» 
con  rito  doppio.In  Lucca  pure  fi  folennizza  quello  di  per  S. An- 
fano ; c fuori  di  quella  Cirri  a 4.miglia  evvi  una  celebre  Chief* 
al  fuo  nomeconfcgrata,  ove  in  oggi  fi  tiene  una  fiera  di  gran* 
concorfo.ed  il  Signore  pe’meriti  di  quello  Santo  concede  mol- 
te grazie  come  ben  vedefi  da  molti  Voti  che  viftannoappefi. 

Nel  1151.  mori  BonfiglioVefcovo  quarantèiimo  quinto  di 
Siena  Prelato  per  la  fua  memorabile  bontà  venerato  in  tutti  i 
tempi  apprello . F.gli  fotro  Onorio  HI.  efortò  i Sanefi  di  anda- 
re in  Tei  ra  Santa  ; favoi  i Tingreflò  delIOrdine  dc’Predicarori  in 
Siena,  cdellirpògli  Albigenlì.  Vedi  PVghelli  dove  parla  di 
detto  Vefcovo.  , 

Nel  1 zéj.  la  Città  di  Roma  fece  lega  perpetua  co*  i Sancii  ,e 
co’i  Pifani. 

Nel  1 3 84»  fi  Legato  della  Chiefa  tolfe  Acquapendente  ai 
Sancii  . 

In  quello  Mefedal  Collegìodi  Balia  fi  elegge  il  Macftratode* 
Pupilli , che  dcbbceller  comporto  di  Marirati . 

Prima  di  p aliare  piti  oltre  è di  dovere , che  dicali  alcuna  co- 
fa  del  T erzo , che  chiamali  di  Città , come  in  altri  luoghi  fu  dee, 
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ta  degli a'tri  due  diS.Marciuo  , e di  Camollia . Quello  Terzo 
ed  é di  tutti  il  più  antico , e fenipre  c Rato  degli  altri  il  più  nu- 
merofo  tonde  egli  fola  Ila  va  già  a fronte  di  ambedue  , con- 
batteudo  con  cui  nella  pubblica  Piazza  nel  giuoco  de’pugni . 

Era  partito  quello  Terzo  per  la  Guerra  in  fedici  Compagnie; 
onde  con  quella  delle  Malie  del  Terzo , e di  Moniftcro , il  Gon- 
faloniere ne  teneva  diciotto  lotto  di  fe . A quello  Terzo , come 
il  primo  di  tutti  fi  attribuiva  lo  llendardo  Reale  della  Città,  e 
del  Popolo  Sancfe . L’ordine  di  quelle  Compagnie , e le  loro  Ci- 
vile ,cd  In  fegne  .fecondo le  memorie  falciateci  daCelfo  Cit- 
tadini fi  è il  leguente  . A' tempi  più  antichi  ogni  Terzo  neave- 
va  venti , ma  furono  poi  riftrette  a numero  minore . 

La  Città  di  Siena  avea  per  Arma  fa  balfana  con  uno  feudetto 
rollò  col  Leone  coronato  d'argento  al  di  fopra . 

Il  Gonfalone  Reale  coll'Anna  del  Capitano  del  Popolo  » o 
Gonfaloniere  di  Giuftizia  di  Siena  rollo  con  Leone  d'argen- 
to colle  ugne  , e cotona  d’oro . 

Il  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Città  Rodo  con  Croce  d’ar- 
gento . 

Il  Centurione  del  Terzo  di  Città  feudo  a fafee  bianco , e nero . 

Del  Capitano  delle  Malie  del  Terzo  di  Città,  a fafee  bianche, 
e nere  con  una  Ghirlanda  fopra . 

DellaComgagnia  diS.Pe  Uegrino.di  argento  conCroce  rodi, 
e due  feudettt  al  di  fuore  l’uno  colla  Balfana  della  Città,  l’altro 
rodo  col  Leone  d’argento  che  è del  Popolo . 

Della  Compagnia  della  Porca  Salaia , ò Galgeria  Roflo  con 
Porta  d’argento  a due  archi  con  merli  ,c  fopra  di  dii  nn’Gallo 
d’argento  con  crefla  roda . 

Della  Compagnia  di  Valle  piatta  di  argento  feminato  di  ro- 
fe  rode  con  banda  azzurra  a tre  gigli  d'oro . 

Della  Compagnia  detta  di  Aldobrandino  del  mancino  d'oro 
con  banda  azzurra  a tre  Gigli  d oro . 

Della  Compagnia  di  S.Giovanni , d’argento  con  una  bandi 
adentelli  roda  detta  in  termine  dei  Blafonc  contrebrctelTc  con_> 
Gigli  d’oro. 

Cella  Compagnia  di  S.Pierroin  Cartel  Vecchio , rodo  con 
due  Chiavi  d’oro  incrociate , e al  di  fopra  S.Pietro  con  un  Ci- 
ucilo in  mano . 

Della  Compagnia  del  Cafaco  di  fopra  a quartieri  bianchi1 
e neri . 

Della  Compagnia  del  Calato  di  folto  > Rodo  con  banda  d' 
oro  con  Rolc  rode  . 

Della 
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Della  Compagnia  di  S.Sal  vadort,  ondato  di  bianco,  e nero . 

Della  Compagnia  di  SrQnirico  in  Cartel  Vecchio , rodo  con 
un  Cartello  d’  argento,  ed  ua  pajo  di  ferte  aperte  al  di 
fopra . 

Della  Compagnia  di  Sialloreggi  di  dentro , a quartieri  d’ar- 
gento, e di  roflòcondueRoferoflea  quei  di  argento,  e d'ar. 
genro  a’  rofli . 

Della  Co  npagniadi  Stalloreggi  di  fuori,  a quartieri  d’ar- 
gento , e di  rodo  con  due  Stelle  d'argento  fopra  i rodi . 

Della  Compagnia  di  S.Marco , rodo  con  una  branca  di  Leo. 
ne  d’argento , e (opra  Io  feudo  un  S.Marco . 

Della  Compagnia  della  Porta  all'Arco , rodò  colla  Croce  di 
S.  Andrea  di  argento . 

Della  Compagnia  di  S.Agata , rodo  colla  Crocedi  S.  Andrea 
di  argento  ,edi  fopra  S.Agata. 

Della  Compagnia  di  Monirtero,  a bande  bianche , e nero 
con  fopra  una  Ghirlanda . 

Secódo  la  nota  de’ Terzi  fatra  Tanno  1318- trovi  vanii  in  que- 
llo quattro  mila  dugenro  vemifei  Famiglie, in  cui  numeravanfì 
dodici  mila  fecenro  octantaotto  Vernini  abili  aU'Armi . Eranvi 
lèdici  Torri, e prelencementc  vi  fono  quaranta  due  Chicfc. 

I I. 

S.  FRANCESCO  SAVERIO  Apollo!© ddl' Indie  . 

Fella  a’PP.Gefuiti  all'Altare  di  Cafa  Gigli,  dove  lì  porto 
l’Eccclfo  Senato  alla  Meda , e vi  afcolta  un’difcorfo  da  un’Gio. 
vanctto  Nobile,  Rettorico  del  Collegio . Quella  fèlla  fi  celebra 
altrove  il  giorno  feguente , perche  quello  giorno  de’due  occupa- 
li dalla  foìennità  di  S.  Bibiana , ma  perche  in  Siena  era  di  gran.* 
tempo  dedicato  il  terzo  giorno  al  S-  Concittadino  Galgano  » 
perciò  fu  deliberato  onorat’S.  Francefcoin  qucft’oggi , che  i 
giuflo  quello , in  cui  cadde  la  morte  del  S.  Aportolo  . 

NelTiqpq.  Carlo  Vili.  Ré  di  Francia  venne  in  Siena  con  ani- 
mo di  travagliar  la  Città  per  via  d‘impofizioni,avendole  chierti 
pc’  Tuoi  Ainbafciatori  trenta  mila  fiorini  d'oro , ed  i Porti  di 
Marc;  ma  rifpcttolla  infine  come  Città  di  Maria.  Riferiamo 
qui  pure  untal’tacco  illurtre,  che  l’abbiamo  ancora  riportato 
ncH'Operetta  titolata  la  Città  di  Maria,  cdcTirtedò  tefto  del 
Makvolti  nella  fua  Ifioria  di  Siena  par.  3.  lib.  3.  pag  99. 

Il  Re  con  infinita  moltitudine  di  Franzefi  vi  fece  l’entrata  il 
di  z.di  Dicembre  con  gran  foìennità  per  la  Porta  Camollia  con 
archi  trionfali , ed  alta  Iplend  idi  ornamenti,  e fu  dalla  Signoria 
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con  fotn itu  dimoArazione  di  letizia  ricevuta , e fattogli  compì, 
gniaal  Palazzo  deli’ Arcivefcovado, nel  quale  era  il  fuo  alloggia- 
mento  regiamente  apparato.  La  mattina  feguente  andò  la-* 
Signoria  a fargli  riverenza,  e raccomandandogli  la  Cicri , e fuo 
Contado , lo  pregò , che  non  voleffe  ( trovandoli  la  Città  , in_* 
gran’bi.'ogoo)  domandare  i trenta  nula  fiorini,  che  da’fuoi  Am* 
bafciacori  erano  fiati  chiedi . Il  Re , che  nello  entrare  alla  Por* 
ta  di  Siena  avca  fenato  da  un  fanciullo , che  era  in  abico , cho 
rapprefentava  la  Vergine  Maria,  dire  alcuni  verfi  latini , rifpofe, 
che  eiiendo  la  Città  di  Siena  della  Vergine  Maria , non  voleva—» 
con  domandarle  denari . ne  altro  darle  travaglio  ; offerendo, 

Ette  he  io»ò  ( difsegli  ) che  voi  Cete  buoni  Franzefi , ed  io  sò 
uonsanefe,  quanto  per  lui  lì  poteva  per  commodo  di  quella 
Republica  ; c con  quella  gratitudine  liccuziandoG  la  Signoria-* 
tornò  con  incrcdiòil  contento  di  tutta  la  Città  ( edendoiì  in  po- 
co momento  di  tempo mtefa  la  benigna  rifpofta  del  Re  ) a Pa- 
lazzo . 1 ve:  fi  detti  fono  quelli , che  feguono . 

Incliti  Francorum  \ex  invitti (Jimc  R*gum 
“Vinca  C'r  flicoU /per . tir  fiducia  Genti s 
. Ingrcdtre , CT  fehxjkbeas  me  a mani*  Sacris 
^4 uf-pìci is  n.m  teipfx  libens , vultuque  [cren* 

Vrbe  mea  acci  pio , felicibus  annuo  capti* 

Committoque  tibi  Senorum  de  nomine  Senas . 

Feria  per  tutti  i Tribunali  Laici . 

I I (. 

S.  GALGANO  GUrDOlTI  di  Jufdino  Terra  dello  Sta- 
toSanefe  ,di  Famiglia  Nobile , come  lì  dima , Romito  al  mou 
tc  Siepi  predo  Giuliiino , di  cui  parlofì  in  altra  occafione  . 

Fella  alle  Monache  di  v.  Malia  degli  Angeli  nel  Borgo  di 
S.  Maria  Maddalena  denominate  del  Sautuccio . Quivi  li  vene, 
ra,  come  fi  c detto,  il  capo  di  S.  Galgano  ancora  incorrotto 
co'luoi  biondi  capelli,  di  cui  parlaremo  approdo  . li  Pubblico 
vi  manda  iib.  ì a.  di  cera , ed  il  maefitato , ed  Arte  della  Seta-» 
vi  vanno  in  corpo  con  t Sfoca  di  fei  Ceri.  Quelle  Monache.» 
vefiono  l’abito  Agofti  ìia.io  , e fono  governare  nel  temporale^ 
da  due  Gentiluomini  Jepucati  dalla  Bmia.  Della  prima  origi- 
nedi  qutdo  Moniilero,  c donde  dagli  venuto  il  nome  del  San- 
tuccio  , con  cui  di  «idinai  io  vicn  chiamato  diverfamence  fi  par. 
la.  Quivi  cu  già  una  piccola,  cd  antica  Chicli  ò Cappe!* 
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la  titolata  da  S.  Agitela , e da  S.  Iuonc , che  eflcndo  cadente  di 
Vecchiezza  fu  riftoraca,  e dotata  da  untai’ Ugolino  di  Verio 
cittadino  Sanefe  nel  1 ; ^.rimanendone  fuo  Padronato . Con* 
tinuò  ad  e fiere  Beneficio  femplice  anche  poiché  vi  pattarono  ad 
abitare  alcune  Religiofe  del  ordine  Agoftiniano  : perche  trova-  $.  jfttn.  Itti 
fiche  nel  1495.  di  ordine  di  Aleflanaro  Vi.  tencafi  da  un  tal’  mem.lfior.fa.i^ 
D-  Antonio  che  era  Canonico  Regolare , e ftavafcnc  a S.  Marti- 
no . Abitavano  giacile  fuoi  ideila  Porta  Nuova  in  un  piccolo 
Convento  decto  anche  Romitorio  di  S.  Maria  de'Picc  ioli  fon-  , 
dato  loro  da  Neri  di  Gabrielle  Piccolomini  intorno  all’  an-  E r BitUa  itìtx*. 
no  1 3 50.  e tencano  la  Regola  di  S.  Agoftino  . Abbandonato. tl  * _ 
no  quello  Moniftcroal  tempo  del  Vefcovo  Azzolinocon  auto- 
riti di  Eugenio  IV.  e furono  raccolte  in  quello  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  cd  il  Convento  lo>ofu  dato  a’Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore,  ed  ora  fi  appella  della  Madonna  degl’ Angeli . Già 
di  prima  eranvi  venute  ad  abitare  altre  Keligioie  che  diceanfi  di 
S.  Maria  Madalcna , e flavanfene  nel  Cartello  di  Meliaudra  po.  Contr.iell  ^rclt. 
Ho  di  li  da  Buon  Convento  preflo  Chiufure  clic  ora  c diftrutto  de»'  OJpedait 
e di  loro  fi  hanno  memoriedcl  1 ; io.  Quelle  Religiofe  in  quell* 
anno  appunto  vendettero  molti  de’loroBcni  per  fabricarc  in  Sie- 
na quello  Convento  preflo  la  i-orta  detta  dcll’Uiiviera,  e quella 
di  S.  Angelo  a Montone  • delle  quali  la  prima  è ora  chiufanel 
recinto  delle  muraglie  del  Monirtero  ; c la  feconda  fi  <5  quel  Por- 
tone che  rerta  unico  alla  Sagreftia . La  piccola,  cd  antica  CJhie- 
fuoladi  S.  Aguefa  fu  pure  racchiuia  per  entro  la  Claufura. 
circa  il  nome  che  ora  vico  dato  a quello  Monirtero  fouovi  di- 
verfe  opinioni.  Vogliono  alcuni  che  abbialo  colto  dal  confer- 
varyifi  ta  certa  di  S.  Galgano  che  per  citar  mot  co  affai  giovane , c 
confervarei  fuoi  biondi  capelli  folle  chiamato  il  Santuario. 

Altri  dicono  che  lo  coiga  da  alcune  Religiofe  donne  venutevi 
ad  abitare , e che  fi  chiamavano  c Santuccic , e quelle  potreb- 
bono  edere  le  Monache  di  Melian ira . Altri  finalmente  fi  avvi- 
nano che  ricevefleilnonic  dalla  B-  Suntuccia  fcrebottidi  Gub- 
bio ; di  cui  fi  hi  che  nel  127;.  fon  i aita  il  Siena  un  Monirtero  di  Stnlì,  ai, 
Religiofe  titolandolo  di  S.  Aguefa  come  dicemmo  ata.di  Lu-  Mari . 
glio  . A quello  però  fi  può  op,  otre  che  quella  B.acafu  dell'or, 
dine  Bencdetrino , c Radetti  Generile  di  parecchi  Monirtcrj  da 
erta  fondaci , e tutti  della  Regola  di  S.  Benedetto , ove  quello  fi 
attiene  a quella  di  S.  Agollino . Oltre  a che  Tenebra  aitai  chiaro 
che  il  Monirtero  da  lei  fondato  di  Agnefa  lu  quello  che  ora.» 
diedi  della  Madonna , le  cui  Religiofe  Tempre  furono  Benedet- 
tine, c lungamente  continuarono  a dirli  di  S.Agneta,  come  fu 
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fiero  ora  detto  d’ogni  Santi  l'anno  1480.  dove  fono  certe  cam- 
panti le  di  ferro  con  ua'elfa  di  Spada , che  c l’ ordinaria  divifa  di 
S:  Galgano  » 

Fcftaalle  Suore  Abbandonate  di  S.  Girolamo , che  per  gran 
tempo  abitarono  la  nominata  Caia  > ed  all’alcare  di  Caia  Toni* 
mafi  in  S.  Francefco  . 

Feda  alla  Grande  Abbadia  di  S.  Galgano  preflo  jufdinO 
fabbricata  lotto  il  Monte  siepi»  nei  quale  il  Santo  vide  vita  ro- 
mùlea . In  detco  Monte  fi  vede  la  fi  dìa  fua  fpada  penetrata  mi- 
racolofamcntc  in  un  mallo  per  fervidi  di  Croce  dentro  una-» 
Cappella  erettavi  da  Buono  Vefcovodi  Siena  . E poiché  di  que- 
fia  infigne  Badia  un’erudita  relazione  hi  difiefa  il  uofiro  lette» 
ratiffimo Signor  Uberto  Benvoglienti , ingrazia  deU’Eminea- 
tiffimo  Signor  Carlo  Agoftino  Fabbronidprefcnce  Abbate.» 
Commendatario  di  quello  luogo . da  lui  generofamente  benefi- 
cato »e  reftituito  in  gran  parte  al  fuoantico  culto,  c decoro, co- 
me apprettò  diremo,  vogliamo  la  medema  Scrittura  qui  apprclfo 
regiitrare,  ficcomecontenente  molti  infigui  monumenti  della, 
noftra  Città  » e molte  notizie  di  quella  Bafilica , e del  Santo  - 


Notile  dell ’ Abbadia,  di 
S » Galgano  • 


LA  Badia  di  S.  Galgano  fi  riguardevole  perla  magnificenza 
delfuo  Tempio,  come  ancora  per  gli  Uomini  illutlri,  che 
ella  hà  prodotti , è gran  meraviglia  come  dopo  tante  difgrazìe  , 
alle  quali  eflà  è foggiaciuta , fi  fia  alla  fine  mantenuta , e mercé 
il  Zelo , c la  pietà  dell'Emincnrilfimo  Cardinale  » che  prefente- 
mente  n'è  Abbate , per  quello,  che  nénofirr  tempi  fi  può  faro  » 
ridotta  fia  in  gran  parte  atlantico  luftro . Confiderazioni  tali 
fono  quelle , che  un  poco  più  alla  diftefa  , ma  però  con  quella 
brevità  poffibile , richiedono  che  fi  favelli  - 

Quella  Abbadia  riceve  il  nome  daS-Galgano»  che  in  quell’ 
aforo  e Selvaggio  fitodura,*  rigorofa  penitenza  dicontimio  fece 
fino  a tanto  che  l’fcterno  Iddio  lo  tirò  a fe  a godere  la  fomma_» 
Gloria.  Egli  poco  vi  ftiede , ò fia  che  pretto  meritali:  l'infinita 
Beatitudine , ò fia  che  a lui  ilcorciaflc  la  vita  quella  fi  mata  vi- 
gliofa  mutazione  di  vivere  > Nella  fila  leggenda,  a mio  crede- 
re ,in  volgar  Sauefe  dettata,  abbiamo,  che  non vi  compiile  un’ 
Anno  - Ecco  leparole  dellamcdefima ..  „ Viflè  il  Beato  Galga- 
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ci  di . Molti  fono  gli  Autori , e moderni  Scrittori , che  delle  Tue 
lodevoli azzioni  hanno  diffufamence  Scritto-  Di quelli  folo 
parlerò  dello  Scrittore  Anonimo , e di  Don  Orlando  Monaco  « 
che'a  vita  di  lui  dettarono,  il  primo  involgare,  ii  fecondo  in 
latino  ; l'uno , fe  non  m’inganno , per  fervizio  del  Volgo , l'al- 
tro pe’Lctterati  Scriflè  Leti,  nella  quale  coftoro  tieccalfcro 
quella  vita  è incerta,  fecondo  Celiò  Cittadini.  L'Anonimo 
Scriflfe  intorno  all'anno  1 100.  come  egli  dice  nella  lettera  dedi- 
catoria al  Tuo  trattato  della  Lingua  l ofeana,  ove  facendo  il 
novero  d'alcuni  libri  di  lingua  Scritti  da'SaneG , clic  al  fuo  rem. 
po  erano  in  Siena  , fra  gli  alni  che  egli  dice  d'avere  in  fue  mani 
fono  •„  Vite  di  alcuni  Santi  Scritte  intorno  alnoo.  Iinoftro 
Tommalìa  fol.  164.  della  fua  Storia  di  Siena  parlando  della  Vi- 
ta di  S-Galgano  Scritta  da  D.  Orlando  Monaco  Pifano , dico , 
che  ella  folTe  Scritta  intorno  al  1197-  fccco  le  paiole  del  mede* 
mo-  “ Circa  gl’anni  1197- molto  dottamente  Scrifleia  vitadi 
lui.  “ Ma  fe  mai  Tempre  all'affetto  de'fuoi  Cittadini  G debba  an- 
teporre l’amore  della  Verità , io  liberamente  dirò,  che  inoffri 
hanno  sbagliato  intorno  al  tempo,  nel  quale  fon’fiorici  quefii 
Scrittori.  Chi  potri  mai  credere , checofforo  Gano  scuctori 
contemporanei , quando  ne  tampoco  hanno  fjputo  chi  folTe  il 
Sommo  Pontefice, che  Canonizzane  quello  Gran  servo  di  Dio . 
Come  anco  d da  offervare,  che  il  carattere,  e la  dicitura  del  Leg- 
gendario , che  prefentemente  G conferva  nella  bella  Libreria  del 
Principe  Chigi,  non  c fiata  ufata  prima  del  1 500.  Quelle  Vite* 
mio  credere  non  fono  fiate  ferine  prima  del  1 300.0  almeno  do- 
po che  la  Città  di  Siena  prefe  in  protezzionc  quello  Monaftc- 
ro.  Ioolfervo,  chelaChiefa  Sanefc  prima  die  intorno  a que- 
llo tempo  non  ne  fece  commemorazione.  Nel  libro  del  modo 
di  ufTiziarc  laChiefa  Sanefe  ferino  poco  dopo  il  1 zoo.  non  vi 
fi  trova,  come  parimente  non  fi  vede  nel  Martirologio  per  ufo 
della  medefimapreiTochenel  medefimo  tempo  fc.icto.  Di  que. 
fio  SantomoltoGporrcbbedire,  e quanta  in  ogni  tempo  lia_» 
da'noftri  fiato  venerato  ; Ma  per  non  ripetere  quello , chea  tut- 
ti d noto,  folo  di  alcune  rifleflioni  un  coutente,  ò . Molti  voglio- 
no che  egli  folle  de'Nobili  di  Iufdino . Nel  frammento  Illorico 
inedito  ritrovato  fra  gli  ferini  del  Cavaliere  Pecioni  eglid  chia- 
na0'! Calganus  Clufdini  T^oòiiit . Nella  vita deirAnouin.o fi 
dice  effer  egli  nato  di  Nobii  Parentado , e nella  di  lui  Vita  fcuc- 
ta  da  Rolando Pi  (ceno,  chiamato  dall‘1  ornnuli  Orlando , <lj 
divifain  fei  lezioni  fatte  a mio  credere  per  ufo  della  Chiefa  -> a- 
neft , c chela  G trova  iu  un  Libro  dell'Archivio  ddl’Opc,  a del 
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Duomo  fegnaco  num.  103.  ivi  fi  legge  . De  T^obili  profipia  ex »- 
ftit  oriundus  : Con  tutto  ciò  io  dubito  , che  ei  tale  folle  .Nel  pro- 
cedo fatto  a quello  Santo  non  fenc  fi»  parola,  c dalla  lettura-» 
deli’attellato  di  Diomfia  fua  Madre  mi  giova  credere,  che  egli 
più  torto  in  bada  fortuna  vivelle  , e di  mediocre  lignaggio  na- 
to folle . Vn  antichiffima  copiadi  quello  Procefl'o  era  una  vol- 
ta nell’Archivio  del  noftro  Pubblico , di  dove  ne  cavò  una  co- 


pia il  1 izio , che  cel’ha confervata  al  primo  1 omoddle  fuc Bo- 
rie. Quello  Procedo  nella  follanzan  oltofi  accorda  colla  vita 
deferiti  a dall  Anonimo , e con  quella  oil  Monaco  Pilano  : Solo 
vièdipiùlaleftimonianzadiniolci  Miracoli,  de’  quali  colto- 
lo hanno  tralafciato  di  farne  rico-canza.  11  Tommalì  vuol  far- 


ci credere  di  aver  veduto  quello  i roctflò  ; ma  dalla  forma,  col- 
la quale  ei  ne  parla  tutto  il  contrario  fi  raccoglie . Ecco  le  fuo 
parole  a fol  i6z.“  Fu  coir.mefso  i’Efamine della  VitadiLui, 
« efiprovò,  che  Galgano  fu  di  una  di  quelle  Conforceiì  e di  lu- 
« fdino,  che  quietate  le  difcordie.e  le  fedizioni  ricevè  la  Civiltà  1’ 
«•  Anno  1147.  “ In  veritàdi  ciò  nel  Procedo  nulla  fi  ritrova;  ed 
in  tal  tempo  doveva  fapere  il  Tommali , che  l’ottenere  la  Civil- 
tànon  arrecava  forte  di  Nobiltà  alcuna,  cchein  tal’tempo 
chiamare  Nobile,  altro  non  importava  che  l’efler  Signore  di  di- 


verfi  luoghi , ò almeno  derivare  da  quei,  chen’erano  fiati  pa- 
droni. Ne'noftri  Strumenti  antichi  fpeflò  fi  trovano  nominati 


i Nobili  di  Sovicille,  di  Rosia,  di  Radicofini,  di  Papeano, 
di  Buriano,  c limili , che  altro  non  vuol’ dire  che  Signore  di  quel 
luogo , del  qual’portano  il  nome,  o vero , che  fono  Nobili, che 
hanno  prefo  per  abitazione  quel  luogo , del  quale  ritengono 
il  nome . 


UP.Libanori  (come  offervà  il  genriliffimo Signore  Cano- 
nico Crefcimbeni  a fo.402-  della  fua  Ifioria  della  Salifica  di  S. 
Maria  in Cofmedin ) pretende,  che S. Galgano  forte  Oblaco 
Ciftercienfe,  ma  quanto  egli  s’inganni  balla  oflèrvare  quanto 
breve  forte  la  fua  dimora  nell’Eremo , e che  i più  antichi  Scric, 
tori  nulla  parlano  di  queft’abiro  prefo  : La  qual  cofa , k vera-» 
forte  , non  farebbe  fiata  tralasciata  dal  P.Rolando  Monaco  Ci- 
ftercienfe . Il  P.  Fra  Ifidoro  Vgurgieri  ne’fuoi  sag  i Falli  Sanc- 
ii inediti  , nella  Vita  di  S.Galgano , dice,  che  egu  come  Eremi- 
ta è precelo  anche  da’PP.  Agortiniaù , ma  egli  faggiameuco 
conchiude  “ La  verità  è,  che  S.Galgano  non  fu  mài  Monaco 
“ Ciftercienfe,  ne  mai  Eremita  Agoftiniano. 

Intorno  alla  Canonizazione  di  quello  Sauro  varie  fon®  le 
opinioni.  Chi  la  vuole  accaduta  fotco  Alclfandro  Hi.  corneo 

Qjl  q l’Auo- 
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l'Anonimo  , c Rolando  Monaco , ma  eglino  non  fono  uniformi 
nel  tempo.  L’Anonimo  la  pone  nel  1183.  c Rolando  Monaco 
nel  1 1 8 1 . Soggiugnc . Quinaue  autem  f patio  rnnorum  iam  detur- 
po , viris  operantibus  ^ eligiojts  , afuccejfore  Petri , & sicario  Icfu 
Cbrijli  Diio  “Papa  u tlexandro  T ertio  Scnenfi , ut  eius  memoria  cura 
foni  tu  non  perirei  , cauonigatus  efl.  La  maggior  parte  de’Mo- 
derni , come  fra  gli  altri  il  To  rnitali , ed  il  P.  Fra  ifidoro  Vgur- 
gieri  hanno  tenuto, che  fia  (lato  canonizzato  daPapaLucio  III., 
altri  poi  citi  di  quelli  due  Pontefici  fìa  (lato , l'hanno  polle  in_> 
dubbio . Nel  mentovato  Frammento  Monco  parlandovi!!  di 
Papa  Ah  fiandrolU.  fi  legge  • Quid  vero  Galganum  de  quòfu- 
fra  aiximus  , Cathalogo  Sanflorum  odfcrìpfertt  non  fttis  conflet  ab 
co,antb  ejus  fucujfore  Tontifice  Lucio  futtum  /ir , cum  motti  s ejus 
tempore  non  fatis  inter  autbores  conveniat . 11  Tizio  a mio  credere 
meglio  di  tutti  dà  nel  fegno  nel  formare  la  &a  Canouizazione 
fctroUrbano  HI.Egli  dice, che  da  qucfto  Pontefice, e da  Alocrto 
Mora  Monaco  Cidcrcienfe  allora  Cancelliere  diSanta  Chicia , 
che  dipoi  fu  Gregorio  Vili. , fodero  mandati  Comandar]  per 
fare  il  Procedo  di  quello  Gran'  Servo  di  Dio , e quello  accadde 
nel  1 i8d.  nel  qual  tempo  era  fornaio  Pontefice  Urbano  Terzo . 

Della  Veneranda , ed  infigne  Reliquia  della  Teda  del  Santo 
che  prefencemente  fi  conferva  nel  Convento  delle  Monache  di 
S.Maria degl* Angeli  detto  volgarmente  del Santuccio , cosine 
parla  ne’fàili  Sancii  nella  Vita  diS.Galgano  il  P.lfidoro  Vgur- 
gieri . « La  fommità  del  Capo  fopravanza  il  vafo , dove  fi  ve- 
« de  dopo  quafi  cinquecento  anni  con  la  fronte  lintiginofa,  e col- 
“ la  chioma  bionda,onde  pare  qnafi  vivo,  come  caramente  fi  di- 
» modra  alla  Patria  coni  quotidiani  benefìz/,  e particolarmen- 
« te  togliendo  via  il  dolore  della  Teda  a chi  uia  per  medicina  una 
« fefeetta , che  abbia  toccata  quella  Santa  Reliquia . Qucda  bel- 
la Reliquia  fecondo  il  detto  Vgurgieri , fu  portata  nella  Chiela 
del  Santuccio  al  tempo  di  Carlo  V.  Imperatore  per  dubbio  che 
non  fofiè  tolta  da’Soldati  Spagnuoli,  che  davano  nel  Piano  di* 
Servi  predo  alla  Maddalena  oggi  ogni  Santi , Chicfa  di  Mona- 
che, dove  allora  fi  confervavi  i!  preziofo  Teforo . Queda  Sa- 
cra Reliquia  ò folle  obbligo , ò in  riguardo  alla  gran  divozio- 
ne de'Sancfi,  era  da’Monaci  poi  tata  ui  Siena  ogni  anno , e forie 
anticamente  vi  doveva  dare  di  continuo . II T izio  Scrittore  del 
t s 00.  cosi  ne  parla  t Sunt  enìm  qui  dicunt  Caput  itlud pretiofum 
tpui  Monialesdivx  Marix7{ovetìx , tum  Saniti  Profperi  ejufdem 
\eligionis  ohm  affervatum  > cujiodkumvc  fuiffe , nunc  apud  eofdem 
jio/ucis [mguUianm  ad  Monajia  ium  divx  Magdaltnx  ìnYrbem 
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Senam  delatum,  ut  in  e\us  celchrittte  confai ciendum  Tabernaciilo 
foni  apertura  Vopulo  exbikeretur  . 

Non  debbo  tralafciare  di  dire,che  la  Maddalena  da  fot»  prin- 
cipio era  uno  Spedale  fabbricato  da  Manieri  di  Ruftichino  Pic- 
colomini  > dipoi  nel  i ito.  conceduto  al  Patriarca  S.  Domeni- 
co , e quivi  in  Siena  fu  la  prima  Manza  dc’Padri  di  qucft’Ordinc, 
come  fi  legge  nel  Caleffo  di  S.  Galgano  legnato  A.  a fb.176.ma 
i Predicatori  nel  1117.  di  Deccmbrc  renunziaronoal  luogo  co- 
me fi  vede  al  detto  Caleffo  A.  fo.  179.  e nel  Mefe  di  Marzo  dell’ 
Anno  fegucntc  è conccflò tal  luogo  à Monaci  di  S.Galgano> 
come  al  detto  Caleffo  fo.  179:  fi  vede . Quelli  Monaci  ebbero 
ancora  l'Abbadia  di  Quarto , che  oggi  é in  potere  dc’PP.Gefui- 
ti, conceda  loro  da!  S.PontefìcePio  V.e  non  come  dice  il  P.Vgur- 
gieri  ne'fàfti  Sanefi  ai  Titolo  de  Beari  Ciftercienfi  dal  Pontefice 
Gregorio  XIII.  nel  giorno  della  fondazione  di  quefla  Abbadia 
venne  una  neceflaria  pioggia , che  univerfalmente  fa  tenuto , 
che  accadcffe  per  grazia  di  S.  Galgano . Nelle  Cronache  di 
Agnolo  di  Tura  fi  legge  all’Anno  1 j 30.  « £1  Cardinale  Ricciar- 
« do  de’Pctroni  da  Siena  lafciò  per  Teftamento  » e cosi  fa  fatto, 
**  l’Abbadia  a Quarto,  edotolla,  e fa  fornita  in  quello  tempo; 
« onde  fa  commeffo  all’Abate  di  S.  Galgano,  che  con  fegn  affé , c 
« pigliato  il  titolo  di derra  Abbadia.  E venne co’fnoi  Monaci, c_» 
« colla  1 erta  di  S.Galgauo  entrò  in  Siena  come  a Proceffionc  con 
« molta  Gente  col  Palio  l'opra  la  detta  Tefta  con  molte  Torcer 
« acccfe , c pafsò  a pid  del  Palazzo , e i Signori  Nove  ufeirono  di 
««  Palazzo,  e vi  baciarono  la  detta  Tefta,  e poi  fi  ritornarono  in 
« Pàlazzo,  e poi  la  detta  Proceffione  con  la  detta  Tefta,  ed  altre 
o Reliquie, che  avevano, andarono  alla  detta  Abbadia  a Quarto , 
« e molta  Gente  fegui  detto  Abbate, ed  entrato  in  detta  Abbadia 
« con  fofennità  rogato  il  Notajo  confagrarono  la  detta  Abbadia 
« con  due  Vefcovi , e cantarono  la  Meda  , e poi  Salmi , ed  altri 
<•  Inni.  Epiovetreuuagrandiffimaacqua.’efa  tenuto Miraco. 
« loptrchegiaotroYnefi  paflati  non  era  mai  piovuto,  ed  ogni 
« fratto  non  maturava  ne  andava  a bene.  Onde  detta  Acqua  fu 
«*  tenuta  utile , e grande  rinfrefeamentoa  tutti  i frutti , c ritorna. 
*«  rono  a Siena  adi  15.  d’Ottobre . 

In  altre  occafioni  i Sanefi  giovaronfi  di  quella  Santa  Reliquia 

Eer  impetrare  da  Dio  qualche  grazia , ò ringraziarlo  di  qualche 
cnefizio  riceoto;  perciò  il  di  primo  Luglio  dell'Anno  1430.  nc’ 
Libri  pubblici  fi  legge , “ Fu  deliberato  fai  fi  Proceffione  pet 
««  tre  giorni  a caufa  della  Pelle,  e furono  invitaci  i Rdigiofi , e_> 
« Regole,  e fa  porcata  a Proceffione  la  Tefta  diS.  Galgano,  e 
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« Chiodo  di  Nollro  Signore , e furono  per  tuteitre  giorni  ferrite 
« le  Botteghe. 

Adi  22,  Luglio  1419.  fi  legge  « Fu  fatta  Procefiione  in  ren- 
« dimento  dì  grazie  per  la  concordia  della  Chiefa  Orientale,  ed 
« Occidentale , e fu  portata  la  Telia  di  S.Galgano . 

Con  quella  Reliquia  era  confucto  fare  la  Procefiione  alla  Fe- 
da di  quella  Abbadia , c perciò  il  1J. Madiro  Angelo  di  Dome- 
nico Servita  efiendo  dal  Comune  di  Siena  fattoCullode  dell'Ab- 
badia  di  S.Galgano , e desiderando  di  avere  le  fue  Reliquie , ne 
fece  illanza , ed  il  Pubblico  gliene  fece  grazia . 

Adi  jp.  Novembre  140$.  a'Libri  de'Concillori  fi  legge  « Or. 
« dinaron  o,  che  le  Reliquie  di  S.Galgano  quali  fono  appreflo  lo 
« Spedale  fi  preilino  al  Padre  Macllro  Angelo  de’Scrvi  allaCufio. 
« dia  dei  detto  Madiro  . dati  prima  i Fidemflòri  di  rimettere  la-» 
<•  u ieri  dì  ma  ndjmedefimo  luogo  fra  dieci  giorni . 

Quella  Santa  Reliquia  fi  c confervata  alquanti  anni  nei  no- 
{Irò  Spedale , come  apparifee  al  Libro  de’Coucillori  del  1407.  e 
a fo.62.  del  Libro  delle  deliberazioni  dello  Spedale  dell'Anno 
1404.  fino  all’  anno  145  5. 11  Tizio  nel 4.  Tomo  all'anno  1405. 
ne  rende  il  Motivo.  Deimir/i  autem  quinti  dieM*giflratus,& . . . 
Officìaia , cum  Mbbas  Divi  Galgani  rcrum  publicarum  argueretur 
rcus , decrevere  ut  divi  Galgani  Reliquie  a Donna  lacobo  Monaco- 
rum  Priore  in  Xenodocliium  Majus  dolute  congruo  confiituentur  lo- 
to , eluvi  bus  apud  illum  remanentibas , ut  tumultu  , atque  difcordqt 
fedatis , ad  divi  Galgani  Itdem  referantur . Civet  preterea  elege - 
runt , qui  cum  lacobo  eoiem  res  atque  bona  divi  Galgani  Investiga- 
re , & inventaria  facete  tenerentur , confervationi  quoque  illorunt 
praejfe,  quorum  hoc  fuerunt  nomina  Corbinus  Magiari  ispiddi  Can- 
nes Mngeli . 

Quello  Abbate , che  fi  chiamava  Lodovico , fecondo  il  Ti. 
zio  nd  ,1 406.  fu  dal  Comune  di  Siena  dichiarato  Ribeile.  Nel 
1 5 ad,  i saneG  nelle  pcricoloic  contingenze  di  quei  tempi , du- 
bitando > che  fi  belLa  Reliquia  non  folle  tolta  via , ordinarono, 
che  6 portafle  in  Duomo,  e così  fù  fatto . Il  Tizio  nel  Tomo  10. 
della  Ina  Ilio  ria  all’Anno  1 5 2 <5.  dice . Caput  autem  cum  Crinibus 
eiuflem  Sanili  confpicuum  carne  viva  apparente  nuedem  Maiorcm 
Senoifantranslatum  tfl . Nello  Spedale  non  fu  tcuuca  per  molto 
tempo  quella  santa  Reliquia . 

NcU'Aiuiq  1408. eilìndo  fidate  ledifcordic , e fatto  Abbate 
dì  S.Galgauo  Pietro  Monaco,  ordinò  il  Comune  di  Siena  a’20. 
di  Aprile  di  detto  Anno  la  reilituzione  delle  Reliquie.  Ne’Libri 
pubblici  di  qucft’Anno  fi  legge  « Deliberarono  cnc  il  Rettore, 

e Fra. 


« 


Digitized  by  Google 


DICEMBRE. 

“ c Frati  di  S.  Maria  della  Scala  devino  rendere  all'Abbate  di  S. 
“ Galgano  tutte  IcRcliquic, che  hanno  dell' Abbadia  diS. Galgano. 

In  Duomo  quella  S.  Reliquia  credo , che  vi  dimoralfe  più  lun- 
go tempo . , 

Nell*  Anno  1526.  come  Re  detto»  vi  andò,  e nell’anno  1530* 
per  anco  vi  era . Ne’Libri  pubblici  a ìj.di  Agollodi  quell’anno 
fi  legge  « Sentito  ilReverendo  D.Lanon  Monaco  dell' Abbazia 
« diS.Galgano>ordino({ifatfìdecretoall  Operajo della Cactcdra- 
“ le,  che  confcgni  la  iella  del  GloriofoS.  Galgano  a’Monaci  di 
« detta  Abazia  per  portarli  alla  Procedione,  clic  fi  farà,  e ritorna.. 
“ ta  la  detea  l ella  fi  riponga  indetto  luogo . 

Appena  morto  quello  Gran  Servo  di  Dio,  ftimo , che  tai’Iuo- 
go  venifiè  in  potere  de’monaci  Cillercienfi . Federigo  primo 
Imperatore , che  mori  »cl  1 i^o.concedc  loro  la  fua  protezione, 
come  fi  raccoglie  dal  Diploma  in  favore  di  quella  Abbadia  di 
Filippo  DucadiTofcana. 

Poco  dopo  la  Canonizazione  fu  data  mano  a fi  bricare  a_» 
quello  Santo  la  Chiefa  col  fuo  nome , il  che  dovette  accadere.» 
intorno  al  1 1 96.  come  fi  raccoglie  da  un  Iflrumento  riportato 
alò.  271.  del  Caleffo  di  S.  Galgano  fegnato  B. il  principio  del 
quale  è il  feguente . In  Tornine  Domìni  ^ imen . aitino  incxrna- 
tionis  ejus  Mi  Ut  fimo  Centejimo  nonage fimo  fexto  VII II.  Kal.  Mor- 
tii  indiatone  XIII.  Quid  quii  in  Sacrit  ae  Fenerabilibus  lodi 
ali  quid  contulcrit , cent  u plani  aecipiet , & vitam  aternam  pofft  de- 
bita Et  ideo  ego  Mattcldina  quondam  “Ugolini.  & Derelitta  Guidai - 
donii  eonfifi  de  Dei  Mìfericordìa  prò  Dei  timore , & prò  remedia 
*dnin.e  me t , & V areni nm  meorum  dono , & trado , ojftro , atque 
concedo  Deo  fummo  “Patri , & Ecckfuc  S.  Galgani , qua  confimela 
tfl,  & teiificatur  in  Podium  de  monte  Subbio  fuper  Flamine  Merfii 
integrar n totam  Mafiam  , & Terram,  quam  Bcntivegna  filini  meui 
compar avit  a Ranuccio  de  Sanilo  Sano  ■ Di  poi  Allibrando  Vef- 
covodi  Volterranel  1201.  enonncl  120S.  come  dice  l’Ughclli 
afo  358.  de’Vefcovi  Volterrani  concede  liberamente  quello 
luogo  a’Monaci  Cillercienfi . Ma  perche  egli  forfè  poco  vide. 
Pagano  fuo  fuccedore  , e Nipote  fece  loro  nel  1 uó.  nuova  do- 
nazione,ed  augumento  di  robba  -A  me  par  bene  apportare  que- 
llo Illrumenco  , che  non  c flampato , col  quale  fi  dimollra  chi 
fòlle  Pagano  , che  non  feppc  l’Ughelli , ed  è il  feguente  , pollo 
afo.  3 z$i.  del  Caleffo  di  S.  Galgano  fegnato  A- 
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In  ^ornine  Domini  <Amtn . *Anno  Domini  Milleftmo  CCXf'U 
die  II.  K al.  lultf  Indizione  IV. 

« TJ  Videnter  appareat  quod  nos  Paganus  dei  gratta  Vulft 
*•  Jjj  Epifcopus demandato,  Se licentia  Domini  Papi Inno- 
“ centii  Temi  nobis abeo  datis,  prouc  in  litwris£nfrafcripris  con- 
« tinetur,quarumtenortaIised.  innocenrius Epifcopus Servus 
ServorumDei  Venerabili  in  Vuit.  Epifcopo  Salutem , Se  Apo- 
“ ftolicam  benedidioncm.  Tua  nobis  Fracernitas  fupplicavit,  ut 
« cum  beati  memori?  S.  Predeceflòr , Se  Patruus  tuus  Monade- 
« cium  S.Galgani  fundavit  Cidercienfis  Ordinis  indicuens  in_» 
“ eodem,  necficut  decuit  ipfum  dotare potuic , adu  con  fide  rata 
“ ipfius  paupertate  in  hoc  fupplere  defideres  cui  Pridcceflòris 
**  defedum , tibi  dignaremur  mifericorditer indulgere»  ut  noto 
obdante  vincuio  iuramenti , quod  Nobis  , Se  A podalici  Sedi 
“ (ecidi  de  non  concedendis  alieni  bonis  Ecclefix  abfque  liceo- 
« eia,  & mandato, eidem  pofits  Monaderio  commodé  providcrc , 
” in  aquxdudibus  molendinare , Se  per  te  atiqua  pafcuorutn , & 
“ Sii varum,interquf  idem  Monaderiumnofciturcdctìtum-  Nos 
« igiturtuisprecibus  pietatem  continenrur  benigne  annuentes 
« audoriracem ptxfentium  tibi  concedimus  qui  perirti . Data-» 
««  Later  VI:  Idus  Februarii  Pontificatus  nodri  anno  odavo  deci. 
« aio . Amore  Dei , intuita  pietatìs , Se  miferjcardix , nec  uoiu 
“ prò  redemptione  Animarum  noftrorum  Prideceflorum , Se 
« Animi  nodrx , nodrorumque  SuccdTomm  nomine  Ecclefix 
« Vulter  : , Se  Epifcopatus  damus , tradimus , concedimus  io  re- 
« vocabiiiter  tibi  donno  Joanni  Abbati  Monaderii  S.Galgani  ac. 
« cipiendi,&  ftipulandi  nomine  e/ufdcm  VenerabiUs  loci  habilita- 
« tem , oppottunitatem , feudum  , Se  rifu  frudum , Se  plenam  fa- 
**  cultatem  integraliter.Se  totaliter  faciendi,  Se  condruendi  aqux- 
“ dudusper  tcrram  nodram , Se  Epifcopatus,  Se  per  terram  no* 
« drorum  hominum  ubicumque  ed  ; Se  reperiri  potcric , & reperti 
« fuerit  idonea,  Se  opportuna  prò  Molendiois  vedris  pefitisin 
« loco , Se  vocabulo , quod  dicitut  Campora , Se  prò  aliis  Molen- 
« din  is  nobis  fubipfìspofitis,  Se  prò  aliis  Molendinis  veteribus , 
<{  Se  condruendi , Se  pouendi  rtcccatas , goras , fuit  prò  tempore.» 
“ neceflaria  in  fupraferiptis  molendinis  prefentibus , Se  futurista, 
« perpetuarti  infi  a didas  tcrras  nodras , Se  terras  nodrorum  ho- 
« minum  ubicumque  rcpemim  fuerit  aliquid  incer  didas  Terras 
«<  opportuuum , Se  coimuoditacem  dd.  Molendinorum  prò  didis 
««  aquxdudibus  competcntibus,  Se  cotitingentibus  didisMolendi- 
*«  nis.vel  aliquo  tenore,  Se  lege  infcrtis.ut  a modo  in  antea  didum 
« Monaderium  fupraferidam  habilitatem , Se  opportuniutem , 
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« uGim,8e  ufufruZum>&  cztera  fupradiZa  habcat,  teneat,  poUi- 
“ deat,  & percipiar  inrevocabilicer,  Si  inrefragabiliccr  Gne  coa- 
« tradizione  noftra  .vel  uoftrorum  fucceflbrum  vel  alicu/us  per- 
« fon*  prò  nobis , vel  prò  nodro  Epifcopatu  » vel  alcerius  cu/uf- 
“ cumque  perfonz  Ecclcfiadìcz  vel  fecularis . Quibus  pnfacis 
“ aquzduZibusprxfentibus  velfuturis,  Se  fteccaus  dd.Molcndi- 
« norutn  ii  fune  confines  videlicet , quibus  a fuperiori  parte  eft 
« Terra,  vel  locus , cui  dicitur  Cella  Martin  i , quam  retincc  Uguc- 
“ ciò  quondam  Janutii , Se  funt  idi  confir.es  tenente*  ufque  ad 
« inferiora  Molendma  pofica  in  loco  qui  dicitur  Mcricii.  Item_< 
“ damus , tradimus , concedimus  in  dièta  Monaderio  tibi  fopra- 
« Ibrida  Abbati  in  difto  modo  recipiendi , Se  dipulandihabilita- 
« rem,  opportumeatem  ufum  » & ulum  frudum.&  plenam  facul- 
u tatem  uirevocabiliter,&  in  integrimi  de  totaSil va  nodra,&  Epifl 
“ coparus  in  fra  quam  ed  fupradidum  Monaderium  propafeuis 
“ necedanis  auimalibus  ejufdem  Monaderii  in  perpetuum , & 
* prò  aliisufibus» (e necelfiratibus  ejufdem  Monaderii,  cui  Silvx 
« a parce  meridiana  ed  Sjlva  Lugrianenfis  Gcut  deduic  infòflàtum 
“ qui  dicitdr  de  la  Codaglia  ufque  ad  fiumen  Merfi;  a parte  occi. 
“ dentali  Gcut  trabit  linea  abangulodid*  Silvz  LugrianenOs  uf- 
“ que  ad  fonte  Righinectz,  Se  Righinetta  defluir  in  Galafla,  & fi- 
" mul  tuniRighinetta  GalalTa  defluir  in  Merfam , &apartcfep- 
“ tentrtonali  ed  d.Flu vius  Galafla  Gcut  defluir  in  d.  Fiumen  Mer- 


‘ fa;  a parte  orientali  ed  planities  Montis  qui  dicitur  Seppia 
‘ pedes  cu  jus  Montis  ab  orientali  parte  ed  Gtum  fuprafcriptum_* 
< Molendinum  vetus  S.  Galgaiu  cutn  planitie  Gbi  pertinenti . 
1 Quas  fupranominatas  donationes , couceffiones,  & omnia , Se 
' fiogula  pnedidorum  donamus  , damus. , tradimus,  Se  concedi- 
1 nuisinrcvocabiliter  tibi  fupraferipto  Abbati , Se  tuis  Succedo- 
1 ribus  in  perpetuum  nomine  d.  Abbatiz , Se  Monaftcrii  S.Gal- 
' gani  titulo  donationis  inter  vivos  ex  quo  cumque  modo,  Se  /li- 
te melius  .&  efficacius  pofl'umus  cum  cauzione , Se  dipulacio- 
ne  inferri*  legitimè.  & castibi,  vel  tuis  luccedbribus , Se  tuo 
Monafterioomnimodoconfirmamus,  & roboramusauthori- 
tatenodra.  Se  EcdeGz  Vulterranz,&  Epifcopatus  % Se  firma* 


**  rarafquc  tenere.  Se  habere  promittimus  perpetuo  per  nos.  Se  no. 
“ firos  fuccefiores , Se  per  omnem  perfonam  prò  nobis , Se  prò  Ec- 
11  defìa  Vulterrana , Se  Epifcopatu nodro , Se  ab  ornai  perfoiu-* 
11  legicimc  de  fèndere , a ut  orbare , expedire,  didrigare  fponde- 
“ mus tibi diZo  Abbati,  & tui&fuccedbribusia  fupradiZoMo- 
'•  naderio , Se  omnibus  perfonis , quz  prò  tempore  fuerint  in  Mi- 
« nifterio  di&i  Ycner.  loci,  obligauccs  nos,&  uoftros  Succcdores, 


l 


Digitized  by  Google 


dicembre; 

“ & Bona  noftri  Epifcopatus  prò  omnibus  predidis  » & lìngula 
« praedidorum  obiervandis  ratifque  habendis&  ut  fupra  difiutn 
« cft  defèndendis  ad  pf  nam  duplicem  extimationis  pr*didorum 
« folvendoru  fub  diftridione  cujufcfique  regi  mini»,  vel  Cuti*  per 
tc  quam  magi*  cogi  portemus  prò  ccmporeNos  vel  noftri  Succef- 
« fores . Renuntians  omni  Legis,  & Juris divini,  & humaniauxi- 
*«  lio,  & beneficio  competenti  privilegio  Ecclefi*,  & Clericali  > 
<<  & generai  iter  oniui  beneficio  fbffraganti , & fi  aliquaudo  nos , 
*<  vel  noftri  Succeflòres , vel  aliqua  perfona  prò  nobis , vel  prò 
« Epifcopatu  contra  hoc , quod  fupra  fcriptum  eft , vel  aliquod 
« fupraferiptorum  venire  tencavetimus , & ex  inde  adores , de- 
ce fenfores . & expeditores  omnino  noncoerceamus,  dictam  pas- 
ce nam , ut  diétuin  eft,  folvere  fpondemus,  & ea  foiuta , vel  non.» 
« contraffarti  iftum  perpetuo  firmum , & ratum  tenere  fpojtde- 
« mus,  & tali  modo  damus,  & concedimus  tibi  prarnominato 
« Abbati  inveftitionem,&  tenutam  omnium  predidorum,8c  con- 
ce ftituimus  te  ex  inde  Procuratore, & Priorem  de  cecero  ut  in  rem 
« propriam . Salvo  tamen , ut  fi  quando  nos , vel  fuccefiores  no- 
ce ftri  infracida  bona , & confines  voluerimus  per  noftram , vel 
« noftrorum  hominum  terram  noftra  xdificia  conftruerc  , non_» 
c<  malo  tiofe , ncc  obftantia  didi  Monaiterii  xdificiis  , libere  fa- 
« cere  id  valeamus  fine  contradidione  alicujus  de  dido  Mona- 
« ftcrio. 

lARumin  Curia  prefati  D.  Epifcopati  juxta  Caffarumde  Mon- 
terà in  prefentia  Indirti  Caflcllanidc  Monterii, Domini  ildini  Trio, 
ris  S.  Galgani , Simonis  Canonici  de  Monterii,  Fidanza  Tiamenghe 
de  Mentano,  Vgotini  Domini  ^ighire  de  Montalcino  vocatornm 
Teflium . EgoBcncius  Sacri  Imperii  T^otarius  ut  {apre  continente 
rogatus  fcripfì , & de  mandato  prenominati  D.  Epifcopì  in  publicam 
formam  redegi . 

Pagano  detto  anco  Paganello  fecondo  il  Conte  Andrea  Lo- 
dovico d’Elci  nella  fua  Iftoria  inedita  de'Conti  Pannochiefchi 
era  egli  figliuolo  d'Uggieri  di  Pannocchia  Pannochiefchi , ed 
Il  Veicovo  Aldobrando  era  fratello  di  fuo  Padre  , c per  confe- 
renza fuo  Zio  come  dicefi  neH'lftromento . 

Non  gran  tempo  dopo  crefoendo  la  (lima  di  quefto  gran_j 
Servo  di  Dio  fi  pensò  da’fcdeli  a fargli  un  Macftofo  Tempio» 
al  quale  vogliono  gli  fcrictori , che  fi  delle  principio  nel  i zóS. 
eficndo  il  quinto  Abbate  Ranieri  da  Beiforte . Eccone  un’  JLfcci- 
zionc , che  c’infcgna  il  tempo  della  fondazione. 

' Monacorum  Ciflercientium  auiio  numero 

Tlurimis  vigentibujque  piorum  t’irorum  Ekcmofmis 
llluftr.  ac  Reverenti,  dd.  Stefano  de  Cect 
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Ceccano  S.  ff.  E.  Cardinali  Ciflercienfe,  \evtrendi^im  ifq u - 
Ildobrando  Sp-nnotcbi»,  ac  Galgano  fecundo 
Ciflercienfe  Volterrani s Epiflvpis  turi  argentique 
Plurimi!  confluenti  bus  muhis  pop.  (flonibus  donatit 
^tcgufl'flimun.  hoc  Sanili  G agalli  . empiitili 
In  b c Sepian.  Valle  fub  I orenfe  i V • Ciflercienfi 
^Abbate  ima  ncipit  f nudameli: a anno  Domini  MCCXLVI. 

II  dileguo  di  quello  gran  Tempio  mi  penlo,  che  mo'to  avan- 
ci  folle  facto . Nel  Cali  ffo  di  s.  Galgano  A.  a to.  ? j i . ritrovo 
che  il  Comune  di  jufdiiio  cede  ogni  ragione  a'Monaci , che  egli 
poreHe  avere  ; in  loco  qui  dicitur  Monte  Se  pi,  & Monte  Sebio . 

Un  altra  Ifcriziouc  ci  denoca  ìt  tempo  del  compimento  disi 
magnifica  fabbrica . 

L'Abbate  Ughelli  pare  che  creda , che  quello  Tempio  follo 
terminato  avanti  del  nóS.mentrea  fo.  ;6i.  dc’Vcfcovi  Vol- 
terrani parlando  del  Vcfcovo  Galgano  dice:  tìictlle  Galganus 
ejì , qui Monaflerium  S.Galgzni  opibus  au\it,e]ufdemque  Monaflerii 
fané  vijcndum  Tcmplum  cura  Stepbano  Cardinali  abfolvit . 

Io  credo  in  vero , che  quello  illuftrc  Tempio  nonfofl'e  termi- 
nato prima  del  1 168.  Quello  c troppo  grande  per  crcderlo  fa- 
bricaro  in  minor  tempo  : ma  le  mentovate  ifcrizzioni  » che  for- 
fè furono  compolle  dall'Abbate  Libanori , poco  o punto  s'ap- 
poggiano al  vero . Ildobrando  Vefcovo  di  Volterra  c vero, 
che  hi  l'autore  di  quella  Abadia,  e che  molto  bcneficolla , co- 
me per  il  fuolft.-umento  riportato  dalI'Vghelli  chiaramente  fi 
riconofce . Quello  Ildobrando  nell’  Ifcrizione  con  grand'erro- 
re c chiamato  dclli  Spannocchi,  Famiglia  aliai  riguardevole, 
ma  in  tal  tempo  per  anco  da’nollri  non  era  conolciuta.  Da_» 
quello  molto  bene  li  riconofce  , che  l'Autore  della  medefima.* 
cambiava  affai  al  buio  nella  nollra  llloria.  il  Cardinale  Ster- 
no da  Ceccano  per  ogni  verfo  cercò  d'arricchire  quella  Abba- 
dia , e nel  Caleffo  di  S.Galgano  fcgnaco  A.  fò.14.  fi  trova , che 
egli  nel  1 ai^coinprailc  beni  per  quella  Abbadia  dalla  Chiefa  di 
S.PaoloJufpadronaco  di  Cala  Saracini , che  oggi  c la  Mercan- 
zia. Leeone  il  principio,  -Anno  Domini  MCCXIUl.  Vi  Idut 
Martii,lndi(l  ll.Tflps  Vrxsbittr  DietaWi  fleilor  Ecclrfix  S Van- 
ii de  Scnx,&Vrxsbitcr  llJebrundus  ejufdem Ecclcjtx Saceriss,  ven- 
dhnus  lurc  Domimi , & proprie  tata  tradirmi s ubi  Donino  Iotnni 
-Abbati  Monaflerii  S.Galgani  recipienti  bone  optionem , dr  obli- 
gationemoro  Domino  Stefano  Cardinali  Bafìlice  XII.  -Apoflolorum 
vlncam  ,Terram , & lamam  dilla  Ecclefix  S. Vanii , dr  lura  c*m 
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fuis  ftTtintnitjs  Cam domo , &■  canalibus , & vegetibus , dr  Tini!, 
dr  firr  amentii,  qu.t  ibi , dr  in  ea  (unt . Ma  a tutti  c noto,  che 
tanto  il  Vcfcovo  Ildobrando,  quanto  i!  Cardinale  Stefano  era- 
no di  qualche  tempo  morti , quando  fi  diede  principio  alla  fab- 
brica di  si  bel  Tempio . Galgano  Vefcovo  di  Volterra  in  vero  fi 
trovò  al  principio  di  quella  fabbrica , c credo  con  altri , cho 
molto  contribuifie  all  accrefcimento  di  fi  gran  lavoro . Ma  fo 
quella,  come  mi  penfo  , fi  perfezionò  nel  1 163.  troppo  vi  man- 
cò , che  egli  porcile  vedere , come  dice  l’Vghelli , terminato  il 
Magnifico  Tempio . In  quelle  Ifcrizioni  fi  legge,  che  quella-. 
Fabbrica  fi  cominciane  nel  tempo  di  Forefe  quarto  Abbate , e 
fi  tcrminalfe  al  tempo  di  Ranieri  quinto  Abbate,  prclfo  che  nul- 
la di  tutto  ciò  (ulfilk  • Non  nego , che  quella  Fabbrica  non  co- 
minciane al  tempo  dell’ Abate  Forefe , ma  é da  dubitare,  ft_> 
folte  il  quarto  Abbate , come  ivi  fi  allòri  Ice . Quello  però , che_> 
é fuori  di  dubbio  fi  é , che  Ranieri  non  fu  il  quinto  Abbate  , ne 
tate  ili  nel  izó8-  Tutto  quello  chiaro  appariicedal  Ruolo  degli 
Abbati  di  S.Galgano  , che  io  ho  ricavato  da’Calcffi  di  S.  Gal- 
gano, ne'quali  fono  regifirati  gl’Illrumenti,  che  in  qualche  mo- 
do appartengono  a quello  Monallero.  Il  primo  Abate  di  que- 
llo luogo.che  io  ritrovi  in  qucili  Iilrumetui  c l’Abbate  Giovan- 
ni nel  1z14.il  quale  mi  penfo,  che  folle  anco  nel  1206.,  nel 
qual  tempo  quello  luogo  non  era  privo  di  Abbate  come  fi  rico- 
nofee  dalla  Bolla  di  Papa  Innocenzo , avanti  quello  tempo  al- 
tri non  apparirono,  lo  mi  palio  però  . che  egli  fia il  primo, 
«Rimando,  che  ne’primianni  nonv'avdfcro  l’Abbate.,  ollér- 
vando , che  il  Vcfcovolldobrando  nei  1 zar.  fa  la  conceffione_» 
di  quello  luogo  non  all’ A biute  ma  a Buono  Rettore  di  quella 
Chicfa,  qual  Buono  non  è il  uollro  Vcfcovo  di  Siena , come  fi 
penfa  l’Abbate  Vghclli , dicendo  : Al.  Bonus  unus  ex  primis  Mo- 
ti .ubi  s , qui  S.  Calgani  Csnobium  ordini s C iftercienfis  incoluerunt . 
Ma  come  poteva  cllèr  il  medefimo , fc  Buono  fi  trova  Vefcovo 
avanti  1’  1 zoo. , e Buono  era  ancora  Rettore  della  Chiefa  di 
S.  Galgano  nel  ìztd.  come  appai  acca  fo.  3 8 5.  del  Caletfo  di 
S«Galgano . 

Or  poniamo  il  Ruolo  degl’ Abbati , che  fi  ricrovano  in  quelli 
Libri,  dal  quale  forfè  ne  mancherà  qualcheduuo , non  eflèndovi 
gli  Strumenti  dì  ciafchedun’anno , e fono . 

Giovanni  nel  izi4,come  al  Caleffo  fermato  A.  fo. *43.  e_» 
nel  1 Z30.  come  al  moderno  Calcita  fo.3c>9« 

Pavolo  nel  1 23 1.  come  al  Calcilo  A*  fo.^zS.  e nel  1236.  come 
alCalefioC.fo.  453. 

Fore- 
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Forefe  nel  1137.  come  al  Cakffo  A.  fo.171. 

Forello  nel  1 143.  Califfo  A.  fo.  1 3 1 . 

Forefe  nel  1144.  Calcilo  C.  fol.  193.  e nel  1 249.  Cakffo  C. 
fol.  143. 

Buoninfegna nel  1 251.  Caleffb  C.  fo.170.  c nel  1155.  Calif- 
fo A.  fo.30. 

Niccolò  nel  <5. come  al  Calcffb  fegnato  B.  fo.  13  3. 

Pietro  nel  1157.  Calcffo  A fo.  1 98. 

Galgano  nel  1 258- Calcffb  C.  fo.13. 

Buonmfcgna nel  1260.  Calcffb  C. fo.47. 

Forefe  nel  redo.  Cakffo  A.  fo.249. 

Galganonel  1 :6i, Calcffb B.tò.339.  enei  1281. Cakffo  A. 
fo.  131. 

Guinigi nel  1281.  Califfo  A.fo^di.e  nel  1283.  Caleffo  A. 
fo.  458. 

Niccolò  nel  1284. Cakffo  A.  fo.197.enel  1296.  Caleffb  B- 
fb.419. 

Ranieri  Fifìeo  nel  1 288.  Cakf.A.  fo.430. 

Ranieri  nel  1292.  Calcffb  A.  (0.468.  enei  1296.  Cakffo  A. 
fò.  115.  Quello  loftimo  diflèrenteda  Ranieri  Fifico,  che  e il 
Beato,  pere  he  non  ha  raggiunto  di  Fifico,  e perche  egli  mori  nel 
1 294.  le  il  vero  ci  dice  chi  ha  fatt  a la  fua  Pernione  . 

Grazia  nel  1296.  Califfo  A.  fo.  104. 

Raineri  nel  1 297*  Califfo  B.  fò.  130.  e nel  1299.  Caleffb  A. 
fo.79- 

Bartolomeo  degli  Aleflì  di  Siena  nel  1 306.  Cakffo  A.fb.  237. 
enei  130S.  Cakffo  C.  fo.  306. 

Francefco  da  Piftoia  nel  1309.  Calcffb  A-  fo.477.  e nel  1 j io. 
Cakffo  B.  fo.  343. 

Ranicrincl  13 16.  Cakffo  A.  fo.  105. 

Martino  nel  1321.  Calcffb  A.fo.157. 

Quello  l'empio,  che  fu  terminato  nel  1268:  ed  il  fuo  Mona- 
fiero  cosi  é defericto  dal  Padre  Vgurgieri  ne  falli  Sacri  al  titolo 
dc*B:atiCiftercienfi  • **  Eflcndo  ridotta  a tutta  perfezione  la_* 
Chiefa  di  S-Galgano  fui  Piano  di  Monte  Siepi  nel  tempo  che  il 
Beato  Ranieri  era  Abate , ci  piace  di  dirne  qualche  cola . Que- 
lla gran  Bafilica  fu  Tacca  co»  canta  magnificenza  , e tirata  con 
unta  Maellria , che  meritamente  fi  lafcia  addietro  u»’gtan_» 
numero  di  alcve  Chiele , che  nella  fofeana  portano  il  nome  di 
belle,  eòi  Magnili  .he . E’  fìcuata  verfo  Oriente  come  vogliono 
i Sacri  Canoni , e fu  fabbricata  di  matto  li  cotti , e di  pietre  li- 
(eie  molto  benccollofcalpelio  lavorate,  c li  inori  per  lo  meno 
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“ fono  groffi  due  braccia  Sanefi . Ha  tre  grandifiìme  Navi , due 
“ minori  da’lati,  e la  maggiore  in  mezzo . Quelle  fono  partite  da 
« fei  Colonne,  e piladri  di  mattoni,  e di  pietre  vive  tanto  ben’ 

« lavorate , che  rapprefentano  le  ligure  angolari , quadrangola , 

« efagona , e rotonda  con  bellilfimi  capitelli , e bau  lavorate  a_» 

» fogliami , fiori , e Mafcheroni . Quelle  Colonne  foftengono  i 
«*  fuoi  Archi  grandi , e mezzani , Copra  de'quali  poggiano  i voi- 
••  ti  molto  bene  intefi , ed  in  diverfi  modi  uniti , ed  incatenati  in- 
««  ficme.  In  capo  alle  Navi  fi  arriva  alla  Croce,  o braccia  della 
“ Chiefa.nelcui  mezzo  più  eminente  degl’altri  forge  la  Volti.* 

*•  con  behiilimi  Archi, ecordoni  di  pietra iifeia, e mattoni  cot- 
'<  ti.  Dalla  porta  maggiore,  volca  verfo  Occidente, fino  alli  Scali- 
<«  ni  della  Cappella  maggiore  fi  mifurano  braccia  novanta  fette 
“ in  lunghezza , e la  larghezza  della  Chiefaèdi  braccia  trentacin- 
“ que.  Quello  Tempio  ha  fette  Cappelle:  la  maggiore  in  faccia 
« alla  porta,  che  fale  tre  gradini,  ed  c alca  braccia  trenta  fei,  lun- 
“ ga  braccia  ventuno , e larga  diciafette . In  quella  vi  fi  conferva 
“ il  SS.  Sacramento,  e dietro  l’Altare  vi  è il  Coro , ancorché  anti- 
“ camente  folle  quali  in  mezzo  della  Chiefa , come  ufavano  i Ci* 
'•  flcrcicnfi,  ed  affermano  che  vi  fodero  trenta  due  lidie  per  i Mo- 
« naci,  e diciotto  peri  Con  verfi.  Alli  due  canti  della  Cappella 
“ maggiore  vi  fono  altre  quattro  Cappelle  mezzaue  larghe  brac- 
»«  eia  fei , alte  quindici , c lunghe  fei  ò più , ó meno . Seguitano 
«*  due  altre  Cappelle  nel  principio  delle  due  Navi  minori,  una  de- 
«•  dicara  a S.Bernardino , e l’altra  a S.Galgano . La  Nave  di  mez- 
“ zo  é alta  braccia  trenracinque , c le  due  accanto  braccia  Tedici  • 
« Aveva  giù  quello  Famofo  Tempio  dodici  fineflre  di  luce  chia- 
« ra  tra  grandi,  e picciole  di  diverte  figure  tutte,  con  lefueinve- 
« triatc  di  bdlilfimi  vetri  colorici,  ed  in  varie  foggie  lavorati , 
«»  oggi  la  maggior  parte  ferrate,  echiufedi  Muri . Alcuni  aflèr- 
“ mano,  che  nella  fabrica  di  quello  auguftiTfimo  Tempio  vi  fu 
“ fpefo  di  più  di  cento  mila  feudi , e fu  finito  nello  fpazio  di  ven- 
« tiduc  anni  affaticandoli  continuamente  più  di  ottanta  Mona- 
“ ci,  e molti  Mieliti,  come ditaoìlra  la  fegncnce memoria. 

B B^ynerio  de  Beiforte  bic  Mitigante  Ciflcrcienftnm  plus  qujm 
elioni  ■ita  Monacorum  non  tam  affìdu»  labore , quam  or  at  ione 
guflifjinrim  hoc  Templu,n  in  ùeì , yirginifqoe  Matris  , &•  Sanili 
Ga.g  mi  honorem  confecrntum  perfidiar  ^ in. Domini  MCCLXffllt' 
« Nel  riatto  del'a  Gran  Chiefa  dal  lato  manco  fopra  la  prima 
»<  Cappella  fi  vede  fabbricata un’eininence  Torre,  ò Campanile» 
‘i  quadrato  alto  braccia  fetfanta  e più,  ove  fono  quattro  nobi- 
!»  hffiroc  Campane , che  di  bellezza , e booti  di  Tuono  non  cedo* 

no 
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« no  ad  alcune  di  Tofcana.  Da!  medcfimo  laro  in  capoalbrac- 
« ciodella  Croce  fi  entra  nella  Sagreftia  danai  antica  con  volta.» 
« a mattoni  > e Copra  di  quella  ven'c  un'altra  più  vaga  ed  ariofa , 
« Spogliata  di  quelle  immcnze  ricchezze , e nobililfìmi  fuppellcci- 
« li  ecclefiaftichc, delle  quali  anticaméte  erano  ripiene.  Dall'altra 

parte  dirimpetto  a quella  Sag tedia  eravi  un'bellidimo  Cimice* 
« rio  lungo  braccia  quaranta  , e largo  trenta  ferrato  con  muri , c 
« Copra  a*  quali  con  ugual  diftanza  vi  erano  alcune  colonne  di 
« marmo  bianco  fcanncllate,  e figurate  con  di  verfe  morti , efo- 
« pra  una  Croce  di  ferro . Nella  parte  Cuperiore  eravi  una  bella-» 
« Cappella  con  due  gran  volte  di  mattoni , la  quale  fu  fatta  lire 
<<  da'nottri  Conti  Pannocchiefchi,  e vi  fi  veggono  l'armi,  e Sepol- 
« ture  de'loro  Maggiori  ormai  confumate  dal  tempo  : e fi  dico  » 
« che  qucili  Signoi  i fiano  obbligati  farvi  celebrar  Mede,  e divini 
“ Offic/ , e di  tenervi  ogni  notte  un'lume  » che  a quello  finefo- 
<«  pra  del  tetto  v’era  una  lanterna , ó finale  coperto  di  piombi  » 
« dove  «li  notte  tempo  dando  un  gran  lume  accefo  , ferviva  per 
« ilcorta  a’ Viandanti,  i quali  guidati  da  quel  lume,  ed  invitati 
<<  dal  Tuono  di  una  Campana  chiamata  la  fmarrita , che  fi  Tuona 
« infino  alle  due  ore  di  notte , venivano  ficuri  all' Abbadia , e eoa 
« gran  carità  erano  alloggiali»  c fecondai  loro bifogni  ferviti, 
« ed  accarezzati . 

« IlMonaftero  poiall’ufanza  de’Cidercienfi  fu  fabbricato  a_» 
« mano  dedra  nell’  entrare  in  Chiefe , fornita  di  dormentori» 
« Claudio , e Capitolo , ove  erano  tre  ordini  di  Sedie . Eranvi 
« tutte  le  officine , che  al  bifogne  de’Monaci  fi  convengono,  per- 
<«  che  i Rcligiofinon  avellerò  tutto  il  di  a girare  il  Pacìe  : V'era- 
•(  no  botteghe , e Keligiofi  , e Secolari , che  lavoravano  di  tutto 
«*  quelle  profbffioni , che  foglion*  edere  di  bifogn®  ad  una  gran_» 
« Cafa.  Eranvi  Molini , ed  altre  Botteghe  , dove  fi  fondeva  il 
« fèrro , ed  il  piombo  j vi  fi  fabricava  la  Carta , vi  lì  «dettavano 
■<  i panni , vi  fi  purgavano , vi  fi  lavoravano  i corami , vi  fi  cuoce- 
<c  vano  i Mattoni , ecofe  limili;  e.i  erano  Sarti,  c Scarpe! lini , 
« Legnaiuoli , febbri , ed  altri  profedbri , e vogliano , che  per  pri- 
«<  vilegiodi  Federigo  Impcratoi  e , c di  Arrigo  Tuo  Figliuolo  vili 
»<  battedèro  anco  i quattrini  minuti  per  ufo  delle  li  moline,  ed  al* 
« le  volte  fe  ne  trovano  di  metallo,  che  da  un  lato  hanno  la  lpada 
««  e dall’altro  S.  Galgano , ed  è da  fapere  ancora , che  il  Monafte- 
««  ro  tanto  ne’Sigilli , come  ne'Merchi , e nell’ Armi  ufeva  femprej 
««  una  Spada  l'opra  tre  Mo  iri , come  pure  oggi  di  va  feguend® . 
« Ora  queda  Nobilidìma  Abbazia  c caduta  in  tanta  Milcria,  che 
c<  più  collo  in  coufidcrar  lo  flato  dslla  medciua  fi  polfono  cavar 
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“ fiumi  di  lagrime  dagrocchi , che  dalla  penna  {ufficiente  rae- 
*<  conto . Sino  al  tempo  di  Papa  Innocenzo  X.  che  non  ebbe  fop- 
“ preflì  i Conventi  vi  flava  un'Abbate  con  quattro  , o fei  Monaci 
“ alimentati  dal  Cardinale  Commendatario  , i quali  vi  recitava- 
“ no  preci,  e divini  Officj  al  meglio  che  poteano;  da  indi  in  qui 
« vi  Ita  un  Prete,  il  quale  fi  pavoneggia  col  titolo  di  Abbate,  ed 
« egli  Colo  fa  in  onore , ed  in  fcrvigio  di  Dio  ciò  che  in  efecuzio- 
« ne  delle  difpofizioni  teftamentatic  di  chi  gli  hà  lafciatc  tante_> 
« ricchezze  con  tali  obbligazioni , che  a fatica  ottanta , c cento 
« Monaci  ballano  per  fodislàzione  . Nella  Chiefa  ci  piove  Come 
««  in  Piazza , cadono  i dormenror  j fpalcati  a poco  a poco  > ed  il 
«<  Clauftro  e divenuto  abitazione  di  Armenti.  E più  fottolì  legge: 
««  Il  Vitelli  già  Commendatario  vendette  il  piombo,  di  cui  crà_* 
“ ricoperto  il  tetto  della  Chiefà . 

Quello  racconto  del  P.  Ugurgieri  in  rigùardo  alla  fabbrica-» 
del  1 empio  , e del  Monaflero  mi  pcnlo  che  fia  giudo , ò perche 
egli  labbia  veduto  da  per  fe  Hello,  ò perche  n abbia  venute  fi- 
cure  informazioni , ma  in  molte  altre  cofe  non  aedo  gii  che_, 
dia  nel  legno  , ò che  troppo  fcccamente  egli  ne  p arli , e perciò 
panni , che  quello  difeorfo  nitriti  qualche  ollcrvazione . 

Quello  Padre  racconta  » che  fi  dice , che  quello  Tempio  Ila 
collato  tanta  fomma,  che  farebbe  il  va  o e di  centomila  feudi 
Io  mi  penfo  in  vero  , che  non  polla  tllere  importato  meno  ; ma 
riflettendo  che  in  quei  tempi  il  più  che  fi  deflè  a un  Macltro  era- 
no folcii  quattro , che  prefentemente  laverebbe  egli  quaranta , 
(limo,  cheda  ciafcheduno  fi  giudicherà,  die  ac*no(lri  tempi 
al  compimento  di  tal  Tempio  , e fuo  Monaflero  non  vi  volefie 
meno  di  un  Milione  di  feudi . A tanta  fpefa  molto  contribui- 
rono i Monaci , molto  i Sancii , Volterrani , c Sangimignanefi , 
ma  più  di  tutti  i Conti  Pannocchiefchi , ed  i Popoli  circonvi- 
cini , come  fi  raccoglie  da'lcgucnci  yerfi  (ditti  aliai  in  antico  • 

i >/  queSìo  l uogofurofempre  di  fin  fori 
Quei  di  Chin/dino , e qua  da  MontecUno 
Ma  quei  da  Ilei  Conti  nominati 
(ri  benefattori  fempre  so Jlati . 

Anco  Ciampolo  Gallerà  ni  per  un’benefizio  ricevuto  dall’ 
Abbacedi  S.  Galgano  largamente  beneficò  queft’Abbadìa . Il 
farco  cosi  è raccontato  dal  J ìzio  nel  fecondo  I omo  della  fua_> 
IilOi  ia  all’anno  ijoo.dovc  fa  il  ruolo  delle  Famiglie  Sancfi.do. 
ve  pianando  di  Ciampolo  dice  : tciunt  tram  Cumpolumpcr 
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gionem  ubatile  Sanili  Galvani  aliquando  aquiujfe , & cede  pretio- 
fi  equi ferream  ut  ftt  foleam ctcidijfe  amiffam  ; cum  autemfonipedis, 
fui  carne  erat , non  purum  follicitus  mctuertt , ad  ./lbatì  am prò  at- 
trita fi  qu<t  fupcr  effet  folca  ferrea , tran/'mifii.fed  nulla  ejfct , ^Abbis 
vir  jqobilis , grprovidus  unam  optimum  a pede  fui  equi  band  vi- 
lioris  excmit , atque  transmifit . odt  Ciampotus  beneficio , ac  iibe. 
volitate  viri  commotus , fatine  inquit  fuijfct  nobis , fi  aureum  equo 
noflro  foleam  cmiffimus.  Troinde  Tqobitis,  ac  Magni  ficus  Eques  divi 
%4 Ubali  um  Galgani  indcccm  millibus  fiorenorum  dot  ivi t , accepti 
benefica  memor . A quoto  fitto  mi  penfo , che  illudi  il  meuto- 
vato  Poeta  nel  dire  : 

Ter  l'onor  fatto  a’Galler ani 

Se  ci  lajfaro , e poderi  d’^ijciano . 

Oltre  a quelli , che  fi  fono  nominati  molti  altri  donarono 
molta  robba  a quella  Abbadia,  e fra  quelli  non  inferiori  agli 
altri  furono  i signori  di  Fiofini,e  Renaldo  Pirano  di  Sorfciano, 
qual  luogo  mi  penfo , che  al  prefeute  fia  Scorgiano  Contea  de’ 
Signori  Bichi , o più  eolio  Cociano  piccola  ferra  non  molto 
lontana  dall'  Abbadia  di  S.  Galgano  . Renaldo  Pievano  di 
Sorfciano  della  diogefi  di  Volterra  nell’anno  1252.  con  licen- 
za di  Ranieridetto  Vefor'odi  Volterra  donòdiverfcChiefe_> 
all'Abbadia  di  S.  Galgano , e fono:  Ecclefum  SS.  Fabiani , & 
Sebaftiani  de'  Tupaia , Or  Ecdefiae  S.  Maria  & S.  Tetri  de  Scaper- 
giano , & Ectlefiam  S.  Iacobt , & S-  C bri  flap  boni  de  Grepine , &■ 
Ecclefum  S Martini  de  Seppero  al  di  Slam  Tlebem  immediati  fpe - 
l ìantes  , come  fi  legge  in  uno  l finimento , che  fi  ritrova  a fo.n  7. 
del  Caleffo  di  S.  Galgano  fegnato  C. 

L’Entrate  maggiori  di  quella  Abbadia  fono  venute  da'Beni 
dc'Signori  di  Frofini , molti  de’quali  i Monaci  comprarono , e 
parte  di  detti  beni  nc  furono  a loro  donati  ò da’medemi , ó da 
altri,  che  da  quelli  Signori  > ò avevano  comprati , ò avevano 
ereditati . Quelli  signori  di  Frofini , che  io  dubito  che  non  fia- 
no  un  ramo  de’  Conti  Gherardcfchi , di  lungo  tempo  polfede- 
vano  la  signoria  di  Frodai  conceduta  loro  da' Vefcovi  di  Vol- 
terra. Ma  nell’anno  1193.  avendo  Udobrando  Vefcovo  di 
Volterra  difeordia  co’Sanefi , fece  con  loro  accordo , e diede.» 
adeffi  in  pegno  la  Fortezza  di  Frofini.  E perche  quelli  Signo- 
ri di  ciò  fi  contetitaflero , il  Vefcovo  fece  loro  diverfì  patti , 
come  fi  raccoglie  dallo  Strumento  che  c al  Caleffo  di  S.  Galga- 
uo  legnato  A.  afa.  376- Eccone  una  particella  del  medemo. 
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in  nomine  Domini  <Amtn , tir  pacls , tir  concordi f Ego  lldobranài- 
nus  Dei  Grado  yulterranus  Epifcopus  juro  ad  S. tutta  Dei  Evange- 
li* > tirpromitto  quod  nàdam . tir  refttuam  Conutibusfcilicct  Ugo- 
lino de  Sfido , tir  Filiis  B^ainertoTcducngo  , tir  Tincredo,  & Be- 
liotto  Frufincnfis  tir  ejus  Curtem  intere  font  idem  ipfì , tir  cor  un 
Tatres  ■ tir  Uvlunquam  mclius  hauirunt,  tir  ubicumque  praditti 
Comites  babuerunt  al'quid per  Epifcopatum  ve l ad  Montalcinum , 
•veli  ubicumque  alibi  per  Epifcopatum . Similttcr  eifdem  Comitibus 
reddam%  tir  refiitu.tmfcudutn  fcili.et  prò  feudo , tir  allodium  prò 
aiodio.  Itera  rcfcindam , tir  rctrattabo  comperar» , feucambiuvL» 
quod,  vel  quarti  feci  de  Mir ondulo  ab  abbate  de  Sirena , vtl  ab  alio 
proeo.  Etji  Comites  voluerint  Mi randu! um  reedificare  ubi  pria  s 
fuerit,vel  ubicumque  voluerint  per  dtflrittum  tir  Curtem  ejus  aliti  d 
de  novo  edificare,  promieto  eis  pacifici,  tir  fine  tnolcjlia,tir  con!  radi - 
Elione  facere,  & edificare, tir  per  me, tir  per  meos.  Et  mobili  a perdi- 
ta in  Mir  ondulo  emendabo  ad  dittum  Montanelli  , tir  Giiafi  hi  tire. 

Nel  1135.  Pagano  Vcfcovo  di  Volterra  conoicendo  la  Fede 
de’Signori  di  Frofini  conférma  loro  la  Signoria  di  Frodili . Ec- 
co rifinimento , che  fi  trova  a130.de!  Califfo  B.  di  S.  Gal- 
gano : In  'bramine  Domini  Mrn’en . finito  Domini  1 13  5.  die  quin- 
ta K al.  Febrttarii , indizione  Tfona . Tateat  omnibus  mani  fede 
quod  Domlnus  Taganus  Dei  grafia  bumilis  Vulterranus  Epifcopus 
nomine ejufdcm Epifcopatus  , tir  prò  uttlitate  ejufdem  Epifcopatus 
tir  prò  ipfius  , tir  militate  ipfius  y recognofeens  Tracefforcs  Bar- 
tali quondam  Ugulini,  tir  Gherardi  quondam  Tcdiciengbi  Comi- 
tee  de  Fruofini  fuiffe  defenfores,ac  fidcles  memorati  Epifcopatus  , & 
cum  expediat  fidelet , tir  fubditofa  Dominis  in  Iure  ipjbrum  non  frau- 
dati, fed  eos  definii,  tir  manuteneri , ideft  Bartalum  tir  Gherardum 
fitioi,  tir  fucccjj’ores  legittimo: prcdittorum  Comitum , recepto  lura- 
meitto  fidelitatis  ab  eis,  prout  Ordo  luris  expofiulat  de  smni  Iure 
quod  prafatus  Epifcopus , vel  Epifcopatus  nominatili  b xbent  in  dillo 
Caflro  de  Fruofini , tir  ejus  Cune  cum  omnibus  pertinentùs , tir  no- 
minati m in  Silvis , pafeuis,  tir  fbreflis , tir  Iurijdicìme  ad  ipfum  ali - 
quo  modo  fpettanttbuslure  Feudi  in  perpetuum  legitime  te  inviefli- 
. vie , & eos b abere , tir  tenere,  tir  poffidere  pacifici  , tir  maximt-3 
ficut  eorum  Tatres  babuerunt , tir  poffiderum , eis  libere  conceffit 
babere,  tir  tenere  pcrmifit . Milwu  in  EccUfia  S.  Tricot  ai  des 
Fruofini  coram  presbitero  Edicola  ditti  Cafri , tir  Trxsbitero  Mi- 
chele Capellano  ditti Epifcopi , tir  d.  Ventura  Tlebano  de  Monte  , tir 
d.Forefe  quondam  Scolai , & ditto  lacobo  qu.  Gualfredi  rogati s , tir 
VOcatisTcflibus . 

Ndl’auuo  1 13 1.  Bambino  del  q.  Tedici , eBeliottofuo  Fra- 
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Cello  con  alcune  condizioni  donano  alcuni  Beni  aH'Abbadia_l> 
di  S. Galgano , come  all  lftì  omento  dell’Calclfb  di  S.  Gallino 
C.  fo.  394. 

Nell 1 Anno  127?.  Ugolino  del  q.  Bartolo  di  Conte  , e Filia- 
no  del  q.  Filiano  della  Sughera  vendono  a Don  Galgano  di 
S.  Galgano  i loro  Beni  ,che  aveano  nella  Corte  di  Frofiiii , co- 
me per  iiUumenro»  cheònel  Calcffò  di  S.  Galgano  C.  fo.  1. 
Quella  vendica  fii  confermata  da  Mefler  Ghino  del  q.  Mef- 
ferlacobodi  i inchioda  Siena,  che  firmo , che  folle  de’Saraci- 
nineiranuo  1276.  come  per  Iftrumcntoal  Califfo  C.  fo. 407. 
La  parte  venduta  da  Filiano,  ò Fuccio  signore  della  Sughera-» 
fu  revocata  in  dubbio , e ne  molle  lite  nell’anno  1 280.  Barcolo- 
ineo  di  Mellcr  Inghiramo  de’  Signori  di  Tintinnano  perlara. 
gione , che  C pretendeva  fopra  Madonna  Lucia  di  Mcller  Ufep- 
po  de’  Vifdomini  di  Malia , ma  di  tal  lite  non  trovandofene  efi- 
to  alcuno  non  Rimo , che  avefle  il  fuo  effetto . 

In  Fratini  vi  era  il  Cafl'aro,  ò Fortilizio , ed  i Sanefi  come  ge- 
loG  del  loro  Rato , obbligarono  i Monaci , quando  pervenne  in 
loro  mani  di  cuftodire  il  medemo  contro  i Nemici  del  Comu- 
ne di  Siena,  perciò  a’Libri  de’ConciRorj del  j5.Gennajo  1408. 
G legge  - deliberarono  che  i frutti  dell’Abazia  di  S.  Galgano  , 
ed  il  Frotilizio  di  Frofini  fi  ponghino  in  mano  di  Frare  Andrea 
Economo  ifiituico  dal  Sommo  Pontefice  date  le  promellc  per  il 
fortilizio , fino  a tanto  che  detto  Pietro  Abbate  abtua  i privile- 
gi dei  poflrfTo . 

Quella  Abbadia  poflèdeva  altri  Beni  anco  altrove  , la  qual 
cofa  farebbe  troppo  lunga  il  divifare  ; Solo  dirò  che  i Monaci 
poflèdevano  molti  Beni  nel  Colligiano  che  nell’anno  1225.  dal 
Conte  Bonifazio  del  qu.Conte  lldobrandino  furano  venduti, 
come  apparifee  al  Cakffo  di  S.  Galgano  a 222.  al  Conte  Ro- 
giero  Goffredo  del  qu.  Rinaldo  del  Conre  Alberto  , il  quale  fe 
non  isbaglio  era  dc’Conti  Alberti  di  Prato  . I quali  Beni  iiell* 
anno  1171.  da  Vgolforte  Conte  di  Monte  Ritondo , e Signore 
di  Fornoli  Figliuolo  del  Cohte  Rinaldo  furono  lafeiatia’  Mo- 
naci di  S.Galgano , come  fi  vede  a 221.  dello  Strumento  diS. 
Galgano  B. 

Il  P.  Vgurgieti  feguitando  l’ifcrizioneRima , che  a quefia_» 
fibbrica  vi  la voraficro ottanta  Monaci  ; c la  tradizione  comu- 
ne fra  Monaci,  e Convcrfi  fi  arrivare  il  numero  anco  di  dugen- 
to  ; Ma  quello  fentimento  per  dire  lo  vero  non  ha  fondamento, 

2 cui  polla  appoggiarli . fo  non  mi  penfo , che  fi  polla  crede- 
te, che  ve  ne  folle  un  numera  maggiore  di  ottanta . Dagli  Stru- 
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menti , che  fono  ne’Calcffi  di  S.Galgano , prcflò  a poto  fi  pud 
raccogliere  il  numero  dc’Monaci.  Avanci  la  gran  lùbrica  non 
flimo  che  vi  fodero  pili  di  venti  Sacerdoci.  Nel  loro  Capitolo 
fatto  nel  iij-fcomc  fi  legge  al'o  Strumento  riportato  a jjo.iel 
CalcffoC.  non  fono  nominati  più  di  dodici  Monaci , ma  ivi 
dicendoli  aliis  multi* , voglio  credere , chcpoteilcro  arrivato 
(ino  a venti . E dopo  la  gran  Fabrica  in  un  Capitolo  fit- 
tonel  1 173.  e regifiraco  allo  Strumento  pollo  a fo.  $ 63.  del  Ca- 
kffo  C.  ne  fono  nominaci  venti  due , c in  un’altro  Strumento 
del  1 509.  porto  a fo. 477.  del  Calettò  A.  nel  qual  tempo  l'Abbz, 
dia  era  nel  fuo  miglior  edere , vi  fono  nominati  folamence  ven- 
ticinque Monaci , dc'quali  fi  parla  , qui  funi  mgìor  pars  Ctpitu- 
li  ,crConvcntnsdiRi  Mon’flcrij.  In  fine  dirò,  che  il  P.  Ferdi- 
nando Vghelli  aderiva , che  quando  egli  flava  Novizio  v’era- 
110  da  ottanta  Monaci , la  qual  cofa  dimoflra,  che  in  quello 
tempo  ('Abbadia  s era  rimetta  in  buono  flato . 

Vuole  ancora  il  P.  Vgurgieri,  che  quella  Abbadia  battette 
moneca  per  privilegio  dclTImperator  Federigo,  c di  Arrigo  fuo 
' Figliuolo.lo  in  veroprivilegi  di  quella  forte  nò  credo,che  fe  ne 
trovino.  Qrc  lo  di  faderigo  primo  Imperatore  non  c perquel- 
lo, ch’io  fap.àa  venuto pcrauco  alla  Iuce;Ma  l'Vghcili  ci  ha  c5- 
fcrvaco  quello  di  Filippo  Duca  di  Tofcana,  col  quale  fi  confer- 
ma quello  di  Federigo  fuo  Padre, e quivi  nulla  fi  parla  di  mone* 
ta.come  ne  meno  iu  due  d'Arrigo  Imperatole  confervatici  dall’ 
Vghelli , c pubblicati  nel  I rateato  dc’Vefcovt  Voicerrani . Non 
trovandoli  dunque  Privilegio  alcuno  refla  da  confiderarfi  fc_» 
quelle  mouete,che  fi  credono  battute  dall’Abbadia  fiano  vera- 
mente tali.  la  non  lo  crcdo,ma  penfo  bene  che  altro  non  fiano» 
che  macchi  làcci  per  ufo  delle  limofmc,  che  i Monaci  di  conti- 
nuo praticavano  fàre.ovvero  marchi  per  porre  nc’Ioro  pàni.co- 
me  in  quei  tempi  fi  ufa va  di  fare . Di  quelli  marchi  dal  noil.o 
Tizio  creduti  Monete, in  Siena  fpeflo  fe  ne  ritrovano, ne’quali  vi 
è l’Arme  di  quelle  Famiglie , che  facevano  fabbricare  i panni  » 
perciò  con  grave  sbaglio  il  Tizio  nel  fuo  primoTomo  ha  credu- 
to , che  le  Famiglie  Confolari  batteffero  moneta . 

Quello  Padre  parlando  degli  obblighi  di  quella  Abbadia-» 
anco  afferifee  « Che  a fatica  di  Ottanta , ’ò  cento  Monaci  ba- 
« flavano  per  fodisfare  a quelli . Quello  Padre  giudicava  delle.» 
cofc  antiche  fecondo  quelle  del  fuo  tempo,  ma  l’ufo  dcll'obbli- 
go  di  celebrare  tante,  e tante  MefTc  non  c in  vero  antìchiffimo  • 
Nella  raccolta  di  tre  grò, 'fi  volumi  d’Illrumenci  appartenenti  a 
quella  Abbadia , e che  arrivavano  predo  ai  1330.  dove  ve  nt_» 
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fono  moItifSmidi  coloro  , che  lafciano  beni  a quello  Sane  o 
Luogo , non  ven’é  pur’uno,  che  lafci  limili  peli , ina  folo  di  po- 
ter godere  del  Bene , che  fi  faceva  in  quella  Abbadia  . 

Quello  Padre , fc  alla  giornata  vivefle  , in  vece  di  compian- 
gere le  feiagure  a quella  Abbadia  arrivate,  prefencemenre  fi  ral- 
legrarebbedi  rivederla,  Haute  il  gran  Zelo  dcirEminenrifEnrto 
Padrone  rifloraca , e ridotta  in  gran  parte  all’antico  culto . 
Quello  lamento  non  era  nuovo  al  tempo  del  P.Vgurgieri . Il 
Tizionoilro  Idoneo  molto  prima  ne  fa  le  medefimc  doglianze 
nel  primo  Tomo  della  fua  IHoria . Quella  Abbadia  le  Tue  mag- 
giori dilgrazie  l’ebbe  dopo  il  1500.  perche  in  quel  tempo  co- 
minciò a capitare  in  potere  di  gente  malvagia , c non  curante 
dell’awanzamento  di  quello  Santo  Luogo . 

Nel  1481.1’Abbadia  venne  nelle  Mani  di  Antonio  Balellrarì, 
il  quale  avendola  tenuta  moiri  anni , vedendoli  di  continuo 
ptrfeguicato  da  Pandolfo  Petrucci  Tiranno  di  Siena , rinunziò 
alla  fine  la  medefima  al  Cardinale  di  Nantes,  in  luogo  della.» 
quale  il  Balellrari ottenne  l’Arcivefcovadodi  Amalfi,  come  di- 
ce il  Tizio  a fo-  409.  del  fettimo  Tomo,  ma  nel  1506.  la  Città 
di  Siena  fu  fcomunicata , per  oliare  Pandolfo  il  pofleffo  di  que- 
lla Abbadia  , perche  egli  volea , che  l’otteneflc  Francefco  da_» 
Narni  fuo  gran  Protettore  appreffo  de’  Francefi . Ma  effeiidò 
Francefco  nel  1 5 08»  flato  ammazzato,e  nel  1 5 1 j . morto  il  Car- 
dinali di  Nantes , ottenne  l’Abbadia  il  Cardinal  Alfonso  Pe- 
crucci,  ma  al  fuo  poffeffo  fòrtemente  li  oppofe  Raffaello  Petruc- 
ci fuo  Cugino  Vefcovo  di  Gioflcto.il  quale  pretendeva  di  aver- 
vi migliori  ragioni,  perche  effendo  morto  il  Cardinale  di  Nan- 
tes , Antonio  Baleflrarj  pretefe  d’eflcr  ritornato  nelle  fue  anti- 
che ragioni , le  quali  conceflè  a un’Fiorentino  della  Famiglia.» 
Bartolma,e  quello  pofe  in  fuo  luogo  Raffaello  Petrucci . Il  pof- 
fefiò  di  quella  Abbadia  (comcfpiegail'Tizio)  fòla  cagione^ 
del  grand'odio , che  palsò  fra  quelli  due  Cugini , e che  non  fi 
ellinfe  fc  non  coll'infelice  morte  del  Cardinal  Alfonfo  . 

Ne'noftri  Libri  pubblici  fc  ne  trova  la  concezione  del  po Scf- 
fo  all'uno , e all*  altro  Petrucci . Nc’libri  de’  Conditori  a 9.  di 
Novembre  1515.fi  legge  “ Licenza  al  Signor  Cardinal  Petruc- 
ci, e fuo  Procuratore  di  pigliare  ilpoffeflo  dell'Abbadia  diS. 
Galgano.  E a’i.  di  Gennaio  1513.  fi  legge  « Licenza  all’Arci- 
vefeovo  di  Siena  di  poter  pigliare  il  po.kflò  dell’Abbadia  di 
S.  Galgano. 

Nel  i5»6,  a cagione  di  quella  Abbadia  la  Cirri  di  Siena  e 
fuo  Contado  parimente  fù  fcomunicata . Onofrio  Barrolini , 
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che  poi  fu  Arcivefcovo  di  PifaTavca  ceduta  al  Cardinal  Raf- 
faello Petrucci , il  quale  eiìèndo  morto  ottenne , dal  Pontefito 
di  riaverla  , e perche  j Sancii  non  volevano  darei  lui  il  pofleiìò, 
ne  furono  fcomunicati . 

Ne  Libri  pubblici  ai  14.  d’Aprilc  15  jo.G  legge,  che  Rifatto 
Abbate  Filippo  Sergardi  ; ecco  quello,  che  fi  legge  •«Sentito  il 
**  Signor  Niccolò  Sergardi , come  Procuratore  del  RevcrendifB- 
,c  mo  Siguore  D.  Filippo  disiena  Decano  della  Camera  Apofto- 
“ hca.comepermandato&c.efponente,  come  per  ceffi  onefk- 
*«  ta  dal  Rcvcrcnditfimo  Padre  D.Onofcio  Bartolini  Arcivefcovo 
“ di  Pifa  in  mano  del  Sommo  Pontefice  dell' Abbadia , e Mona* 
*•  fiero  di  S. Galgano  dell’Ordine  Ciflercienfe  della  Diogefi  di 
•«  Volterra,  c Stato  di  Siena, della  quale  era  commendatario,  effe- 
“ re  la  medefìma  Abbadia  fiata  concerta  da  Sua  Santità  al  detto 
« Ree.  Signor  Filippo  di  Siena  con  tutte  le  fuc  ragioni , eperti- 
“ nenze,  come  coila  per  Bolle  &c.  domandante  ciò  in  detto  no- 
«<  me  concederfegh  la  licenza , e facoltà  di  pigliare  la  tenuta,  cj 
“ polli,  (lo  ; onde  veduta  la  domanda  come  Padroni , e per  ragio- 
*«  ne  di  Padronato  di  detta  Abbadia,  c Monailero  , deliberarono 
« dare,  e concedere  autorità , licenza,  o facoltà  alprcfàtoR. 
“ Signor  Filippo, e per  elfo  al  detto  Signor  Niccolò  come  Procu- 
“ rancore  di  pigliare  la  tenuta,  e portello  di  detta  Abbadia  di 
««  S.  Galgano , c Tuoi  Beni , e ragioni  tutte , commettendo  a Car- 
“ lo  Donzello  del  loro  Palazzo , come  mazziere  della  Republica , 
“ die  conforme  al  folito  confegni  al  detto  Signor  Niccolò  in  d. 
« n.  la  tenuta  e corporal  polfelfo  detto  , 8c  a S.  Lattanzio  Bo- 
« fchi  Nocaro  di  Siena , che  della  predetta  tenuta  ne  faccia  pub. 
*«  blico Inftrumenro . E fuccefiivamentc cieffcro tre  Cittadini,  i 
«>  quali  de  vano  edere  con  detto  Signor  Niccolò  , edinveftigare 
« chi  abbia  avuto  de'frutti  de'Beni  di  detta  Abbadia , e i medefi- 
“ mi  denunziare  a detto  Signor  Filippo  di  Siena,  e procurare,che 
„ la  Città  di  Siena  per  detta  caufa  venga  liberata  dall'Interdetto, 
««  ed  anco  abbiano  autorità  di  operare,  che  l’Iufpadronatodi 
“ detta  Abbadia , e Monaflero  ritorni  al  Comune  di  Siena. 

Filippo  da  Siena  l'ho  chiamato  de’SergarJi , perche  altri  non 
credo  porta  eflèrc . lì  P.  Ifidoro  Vgurgicri  a fo.r  1 3 . del  titolo  5. 
delle  Pompe  Sancfi  dice,  che  fu  Chierico  della  Camera  Apo- 
flohca  > ma  nulla  dice,  che  ei  fuflc  Abbate  di  S.Galgano  ; mu 
ciò  non  è gran  fatto  : Egli  poco  vifle  : d’Agofto  prende  il  pof- 
fcilo , e ne'libri  pubblici  di  Ottobre  fi  trova  morto  ; a 7-  di  Or* 
tobre  1530.  in  quelli  fi  legge  “ Sentito  che  il  Monailero  deli’ 
j;  Abbadia  di  S-Galganq  era  fenza  Abbate  per  la  morte  del  me- 
de*. 
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“ demo , e perciò  per  pubblico  onore,  e maxime  per  la  reparazio- 
*«  nede’frutri.ede’Benimobili , immobili,  e femovenci di det- 
« ta  Abbadia  ed  acciò  , non  vadino  male,  e per  altre  giulle  cau- 
« fe deputarono  un’CommiiTario  .acciò  ritenga  detta  Abbadia 
“ con  tutte  le  Tue  ragioni  ad  iflanza  del  Comune  di  Siena , ò di 
« chi  avefle  ragioni  Topra  la  medefima  con  ordine  di  fare  inven- 
« torio  di  tutto  &c.  c con  autorità  de*  frutti  della  inedema  di  fare 
« le  fpefe  neceflarie  per  detta  Abbadia  con  precetto  al  dettoCom- 
« miliario  di  non  laffare  la  moderna  ad  alcuno  fenza  efprelTa  li- 
« cenza  del  Concifloro  ; e tutto  fenza  pregiudizio  di  alcuna  per* 

« fona. 

Intorno  a quelli  tempi  pare  a me , che  pofledefle  quefla  Ab» 
badia  il  Vitelli  Creatura  de’Petrucci , che  levò  dal  Tetto  del 
Tempio  tutto  il  piombo , che  lo  copriva . Quello  avvenne  a_» 
quella  Abbadia  per  non  offervarfi  piti  quello  che  da’  Sancii  con 
tanta  religiofità  era  flato  deliberato , ed  era  di  proteggere , e 
mantenere  di  continuo  quello  Santo  Luogo . 

Quella  Abbadia  fin’da  fuo  principio  ebbe  gran  privilegi  par-  * 
te  ottenuti  forfè  da  Ildobrando  Vcfcovo  di  Volterra , e parte.» 

> da’medelìmi  Monaci . II  P.  Vghelli  ne’Vcfcovi  Volterrani  po- 
ne in  favore  di  quell*  Abbadia  due  Privilegi  di  Arrigo  fello  Im- 
peratore , ed  uuo  di  Filippo  Duca  diTofcana , ed  uno  di  Otto- 
ne IV.  Imperatore  .'Ma  molti  piò  furono , come  fì  raccoglie  da 
uno  Spoglio  di  Privilegi , che  riguardano  quella  Abbadia , che 
fono  in  un’libretto  dello  Spedale  di  carte  18.,  il  contenuto  de* 
quali  è il  feguente , cralafciando  il  contenuto  di  quelli , cho 
apporta  il  P.  Vghelli . 

“ Federigo  Impcrator  dc’Romani,  e Re  di  Sicilia  riceve  in  pro- 
*•  tezzionc  il  Monaflero,  e convento  di  S.Galgano,e  i Frati  e fuc- 
“ ccflori  con  tutti  i loro  Uomini , e Beni . Dato  prello  a Fiorea- 
*•  zano  il  di  5.  di  Marzo . 

“ Federigo  Imperatore  de’Romani , c Re  di  Sicilia  riceve  nella 
“ mederna  protezzione  il  detto  Monaflero  di  S.  Galgano  di 
“ Chiufdino , e fuoi  Frati , c Beni  con  cfprefla  proibizione , cho 
“ non  pollano  eflerc  angariati , ne  molcftati  in  beni , ò in  perfo- 
" ne  di  qualfivoglia  Città , ò Comunità , ne  da  qualfivoglia  per- 
“ fona  di  qualfìfìa  afta , ò balla  condizione . Dato  nell’AiTedio 
« di  Faenza  il  dì  14  di  Dicembre  iz4o. 

“ Innoceuzio  Papa  riceve  iu  protezione  l’Abbate  di  S.Galgano 
« in  Monte  Siepi , e fuoi  Frati , e Beni  prefenti , e avvenire  confcr- 
« mandogli,  e approvandogli  efpreflamente  tutti  i privilegi, 

« indulti  couceffigli per  l’addictr?.  Il  di  6.  di  Luglio  ìioé. 

« Gre, 
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“ Gregorio  Papa  riceve  in  protezione  l’Abbate  del  Monafttro 
««  di  S-  Galgano , e fuoi  frati , e Beni  prefenti , e avvenire  confer- 
« mandogli,  e approvandogli  tutti  gli  Indulti,  grazie,  eprivi- 
«<  legj  concedigli  da  tutti  i Pontefici  predeccflbri , e da’Impera- 
“ tori,  Re,  e Principi  Secolari  dato  in  Perugia  il  di  5.  di  icb* 
“ brajoi229. 

« lnnocenzio  Papa  concede  immunità , efenzione , e franchi- 
« già  al  detto  Monafiero , e fuoi  Frati  d’ogni  pedaggio,  che  fi 
« doveflc  per  biade , vini,  lane,  ed  altre  cofe  che  fi  compraflero 
« per  utilità  di  detto  Monafiero  folco  il  di  ad.  di  Settembre  l'an- 
« no  4.  del  fuo  Pontificato  in  Lione . 

Niccolao  Papa  conférma  al  medemo  Monaftero,  e frati  tutte 
le  Immunità , efenzioni , grazie  franchigie  , ed  indulti  con- 
ceffi dagli  Antcccflòri  fuoi . e da  Re , e Prìncipi  Secolari . Io 
Rieri  l'S.  di  Settembre  l’anno  primo  del  fuo  Pontificato . 

Da  quefti  Privilegi  fi  conofce  come  anticamente  era  in  confi- 
derazione  queflo  Santo  Luogo . Quefia  Abbadia,  come  altre 
Chiefe  aveva  l’ufo  de'Ser vi  i quali  mi  penfo , che  fiano  di  quel- 
la forte,  dc’qualiparla  il  Lctteratiffimo Monfìgnor  Fontanini 
nel  fuo  ragionamento  delle  Mafnade  . Nel  1 234.  i Monaci  no 
fanno  di  cofioro  libero  uno,  comefi  Icggcnello  Strumento, 
che  fi  trova  a fo.3  30.  del  CalcfFo  C.  c perche  c aliai  enriofo  ,cc- 
cone  parte  del  medemo  • Unno  Domini MCCXXXIV- die  II.  in. 
trceuntc  Februario,inditIione  oliava . Ego  quidt  m Tqonnus  Taulus 
Ubbas  Monaflcrii  S.  Galvani  de  confcnfii , & voluntate  mei  Capi- 
tali , feilieet  Domini  Fortfe  Trioris , tir-  Domini  Euoninfegna  fub 
Trioris  , Domini  Buon  figli . d.  Uannis , d.  T oleati , d.  lldobr  andini, 
d.  Bjifiici , d.  Iacobi  de  Sguinci  ano , d.  Ciani , d.  Boni  , d.  Bernardi , 
& atiorum  Muttorum  hoc  Iflrumento  abfolutionis  libero , & piene 
abfolnto  te  Dolceptum  Tieri  tuofque  filios , & fili  . u , & libcros  , & 
omnes  ex  te  difeendentes  in  infinitum  cum  omni  eo,  quod  habes,  tener  , 
vel  pofitdes tu , velaìii  tuo  nomine,  & cum meditate  tnumfla. 
riorum  unius  petti  Terreo  prò  indivi [0,  qnxefl  pofitainCuriadcj 
fi  uofini , in  loco  qui  dicitur  Cambuccii  cui  1 . Latore  Ber  ardi , dr  de 
Jubtus,  ex  alia  via,  defuper  dilli  Salvi  ,&■  cum  una  domo , qux 
efi  pofita  in  Caftrode  F tuo  futi,  cui  1.  latore  Bartali,  2.  via  j.  San- 
guigni , 4.  omodei , & cum  alia  domo  cum  orto  qux  eft  pofiu  nelle  ca- 
mmatepro  indivifo,  viddicet , medietatem,  cui  ex  tribus  Uteri- 
bui  fili  or um  Oberar  di , defuper  D Berta  ab  omni  [ervitiorum , 
&■  obfequiorum  prxftatione , omuique  noxu , & cenditione , redditu, 
& fervuto  , quod  mihi  aliqnando  juflo , Vel  injujlo  Iure  , ufu, 
vel abufu  tu , tuique  Treedecepres  jteere , vdprxjiare [oliti eratis 

vel 
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vd  ficcre,  vel  prnflxretenebìmini  occhione  m milititi  a 

coloni*  gleb*  afcriptiti* , vii cujuslibet  durila  colonxri * coniitio - 
nis , Jìs  liber  ,&  abfolutus , ut  efl  alita  Civis  Binat  a prò  alludo 
quoidedifti  Monaflerio  S.Galgani  ♦ 

Il  maggior  fuo  edere,  a.  mio  credere  di  quella  Abbadia  fu 
dopo  che  uc  prcfc  protezione  la  Repubblica  di  Siena , e quello 
accadde  nel  che  ciò  n:  (la  il  vero , negli  Iftrumenti  fi  of- 
fcrva , che  dopo  quello  tempo  c Rato  maggior  numero  di  Mo- 
naci in  detta  Ab oadia  di  quello  che  (la  Rato  per  lo  avanti  . Il 
Tizio  nel  Tomo  fecondo  della  fua  IRoria  racconta , che  i Sane- 
fi  in  queR’anno  faceflero  gli  fiacuti  in  volgare , i quali  in  gran.» 
parte  furono  compilaci  da  Miccolò  Mala  zolci . In  quelli  fi  pren- 
de la  drfeia,  e la  protezione  di  di  verfe  Chiefe.cluoghi  Pi) . e lì 
trova  la  Repubblica  ( dice  il  Tizio  ) De  confervalione , O"  defin-" 
fione  Moiuflerii  5.  Galvani,  ut  fcilicet  abbati*,  & pradi.t  jìnt 
fub  protezione  Communitatis  Senenfis  ; E perciò  efeguire  i 
Sancii  non  eobero  difficoltà  di  far  con  molta  ipefa  regifirare  in 
tre  groffi  volumi  tutei  gl’Iftrumenti  appartenenti  a quella-» 
Chicfa.  EaH-di  Ottobre  dell’anno  1484.  nel  Conciftoro, 
(come  fi  legge  nel  mentovato  Libretto  dello  Spedale  ) --  de’Ma- 
gnifici Signo  i,e  Capitanodi  Popolo  fafolennemenre  decreto, 
che  l’Abbate  ,c  Monaci  diS.  Galgano  non  fianorcuuti,  ne  ob- 
bligati a pagamento  di  alcuna  gabella  per  le  cete  di  detto 
Monartero  cosi  nel  trarre , come  nel  Mettere  nella  Città  per 
ufo,  e ncceffità  di  detto  Abbate  , e Monaci , eflendofi  cosi 
lèmpre  ollervato  per  l’addiecro  , ed  in  virtù  de'  loro  privi- 
legi avutone  informazione  da’famofilfimi  Dottori  M.  Bar- 
tolomeo Sozzi» i,  c M. Lanccllotto  Dccio.  --  I Sancii,  come 
fopra  fi c detto , aveano  la  protezione,  e l'Jufpadronaco  di  que- 
lla Iufigne  Abbadia,  e perciò  come  erano  iuquefia  autorità  or- 
dinarono molte  cofe  necdTarie  al  bifogno  di  queftoMonaficro; 
ed  è gran  maraviglia  lolErvare  > come  effi  giornalmente  s’im- 
picgaifcro  nel  proteggere , e mantenere  qucfto  Santo  Luogo; 
c fenzadubbio  è ungiate  danno,  che  fi fiano perdute,  enoru» 
fi  fiano  per  anco  ritiovate  le  più  antiche  memorie.  Con-» 
quelle  vie  più  fi  rivedrebbe,  cornei  noflri  Maggiori  follerà 
diligenti  nel  fot  mantenere  l’ edilìzio  di  quella  gran  fab- 
brica , come  tenefléro  conto  dell*  Entrate  della  medema-», 
come  non  aggravafic.o  qucfto  Santo  Luogo:  e iepurecrano 
nccc  fiuti  a ciò  fare , col  tempo  reftituivano  l' impofta , o pre- 
da , che  fi  chi  a ai  all’ero . In  fine  fi  vedrebbe  quanta  diligenza-* 
ubbia  0 acciocché  quella  Abbadia  non  foifc  aggravata  » Tutto 

que- 
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quello  facilmente  godrebbe , fe  le  antiche  memòrie  aveffi- 
mo  ; cep  tutto  ciò  nelle  memorie  più  moderne  fi  c rimafto  tan- 
to , che  a fufficicnza  fi  può  riconofcere , olere  a quello , che  fi  é 
detto  il  gran  zelo » che  il  Comune  di  Siena  av.va  in  mantenere 
quello  Monartero . La  qnalcofa  anco  fi  ricouofcerl  dalla  lettu- 
ra delle  feguenti  del  iberazioni , e fono . 

Agli  8.  di  Agofto  nell’anno  14*7.  ne'nortri  libri  pubblici  fi 
«*  legge  « Coflituuo  10, e fecero  Economo  deil’Abbadia  di  S.Gal- 
«*  gauo  il  prefato  Maellro  Agnolo  di  Domenico  dell’Ordine  de’ 
“ Servi. 

A di  1 7-Wlaggio  G legge  “ Eleflero  tre  Cittadini  a rivedere.» 
*•  la  ragione  dell’  amminiflrazionc  tenuta  dal  Frate  Maeftro 
**  Agnolo  di  Domenico  dell'Ordine  de’fervi  di  Siena,  come  Eco- 
nomo,  ed  amminiftratore  di  S.  Galgano  coftiruito  dal  Conci- 
*'  fioro  fecondo  la  riforma  della  Riformazione  del  Configlio . 

Adi  4.  Novembre  1408-  fi  legge  “ deliberarono  fcriverfial 
* Comune  di  Chiufdino,  che  riduca  in  fuo  potere  tutti  i Beni 
« Mobili , ed  immobili , e Befiiami  del  Mouaftcro  di  S.  Galgano , 
*•  ed  i medemi  cullodifccno,  ne  li.lafciano  toccare  ad  alcuno  feiw 
« za  licenza  loro . 

A di  14.  Marzo  141 5.  fi  legge  « deliberarono , che  il  Bencfi- 
« zio  Curato  nella  Corte  di  Infoino, che  teneva  Fra  Galgano  Mo- 
“ naco  di  S.  Galgano  fi  dia  in  Economia  al  Comune  di  jufdino  , 
“ finche  fia  terminata  la  Lite . 


Adi  ti.  Marzo  1415.fi  legge  “ Precetto  fitto  a Fra  Galga- 
««  no  Monaco  di  S.  Galgano , che  fra  due  giorni  prefenti  le  fuej 
“ ragioni  per  caufa  della  controverfia  vertente  tra  elfo , ed  il  Vi- 
« cario  di  Volterra  per  caufa  del  benefizio  Curato  della  Corto 
“ dijufdino . 

A di  1 5 .Luglio  141Ò.  fu  fitta  elezione  di  Cittadini  per  vede- 
« refe  l’Abbate  di  S.  Galgano  abbia  migliorato  ò deteriorato  il 
« detto  Benefizio . 

Adi  23.  Marzo  1724.  fi  legge  ««  fo deliberato , che  l’Abbate 
diS-  Galgano  ficcia  raflcttare  la  Chiefa  di  S.  Galgano  . 

A di  15.  di  Febbraio  1437.  fi  fogge  “ Ordinarono  al  Camar- 
« lengo-di  Bicchcrna,  che  paghi  all’Abbate  di  S.  Galgano  fiori- 
« ni  leflanta  per  le  prede  pagate , i quali  denari  li  deva  /'penderò 
in  refarcimento  di  detta  Abbadia . 


a m 12.01  Marzo  1 464.  p legge  « Elezione  di  Cittad 
“ «dere  di  fer  rimuovere  la  pennone  importa  fopra  l*Abbadìa_» 
V ai  S. Galgano  a favore  dell’Arcivcfcovo  di  Benevento . 

Nonfolo  nc’tcmpi  antichi  i Sancfi  ebbero  pascolar  cura-* 

di 
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di  quefta  Abbadia , ma  anco  ne'ioro  affari  molto  fi  fervirono 
de’Monaci  di  quefto  luogo.  Ilnoftro  S. Bernardino  oflérva_* 
nelle  fue  Prediche  inedite , che  la  R*puWici<fi  Siena  poco  fi- 
dandofi  dc’Laici  poneva  nelle  manidc'Keligiófi  la  Cada  del 
pubblico  era  rio , e di  quefii,  maggior  confidenza  ha  avuto  de’ 
Monacidi  S.  Galgano,  che  degli  altri  Keligiofi , perche  fi  ero* 
va  più  Camarlenghi  di  quefta  fola  Religione , che  forfè  d 1 tutte 
leaitreinficmc;  e fotto  i Camarlenghi  dell’Ordine  Ciftercien- 
fe  fi  fono  dal  Pubblico  fatte  le  maggiori , e più  magnifiche  fa- 
briche  della  Città , ed  il  primo  fu  il  celebre  Don  Ugo  nel  tin- 
che fi  ritrovò  Catnarlengo  nel  tempo  della  ftrepitoià  battaglia 
di  Monte  Aperto. 

Di  quefta  Abbadia  ne  fono  ufeiti  in  diverfi  tempi  Vomiat 
illuftri , fi  in  bontà  di  vita , come  in  lettere , ed  in  maneggi , fra 
quali  debbono  confiderarfi  il  Beato  David  di  Bandino  Pacrizj 
Vefcovo  di  Sovana . li  Beato  D.  Forefe  NobiJ  Sanefe , il  Bea* 
to  D.  Jacomo  da  Motitieri , il  Beato  Don  Ranieri  da  Beiforte . 
Il  Venerabile  Don  Ottone  Malavolti, Galgano  Vefcovo  di  Vol- 
terra » D.  Agoftino  Dati > l’Abbate  Conce  Cacciaconti , e canti 
altri  . Ma  di  rutti  querti  eflendone  parlato  abbaftanza  dal 
P.  Libatori , dal  P.  indoro  Ugurgieri , e da  altri  „ann  nc  par- 
lerò à lungo , ma  fo.o  dirò  d’alcuni  dc’Medcmi.  Il  B.  Forcle  fu 

Si,  che  d'ordine  Pontificio  riordinò , e pofe  in  buona  di- 
na il  Monaftero  di  Sete  imo.  figli  fu  quello,  che  diede  prin- 
cipio al  gran  Tempio  di  S.  Galgano. 

David  Patrizj  fu  fingolarc  in  quello , che  egli  Teppe  accom- 
pagnare la  Santità  àgli  affari  del  Mondo  , ne’quali  inverici  egli 
riufei  eccellente,  benché  non  creda  per  vero  tutto  quello,  che  in- 
tendo, che  di  lui  racconta  il  Libano)  i.  Oltre  a ciò  egH  era  af- 
fai dotto  , perciò  in  Francia  fu  propofto  all’  Elamc  dc'fatti 
d’ArnolfoLaicoCiftercienfe,  per  vedere  fe  veramente  fipote- 
va  proporre  per  eller  canonizzato.  Fu  ringoiare  anco  la  fua_» 
fcrictura,  ebe  per  ordine  Pontificio  egli  fece,  (>er  togliere  li 
Scandali  della  fua  Religione,  come  anco  per  lo  lidio  coman- 
do egli  riduflc  nell'antico  itlituto  P Eterno  de’Camaldoli. 
Coiifiderabili  ancora  fono  le  Icvgi , che  egli  fece  per  il  fuo  Cle- 
rodi  Sovana;  fi  fuancoegiibcncmeritoddla  fua  Patria,  ef- 
feudopiù  volte  per  la  medema  andato  Ambalciadorc  a diverfi 
Principi.  Quefto  Eccellente  Monaco  c creduto  da  alcuno  de* 
Dai  iti  ini , ma  quefta  Famiglia  non  cllata  mai  in  Siena.  Egli 
era  Figliuolo  di  Uguccione  di  Dandino  celebre  Giurifcon  fulco 
di  Cala  Patrizi  ; £ perche  nel  volgare  di  quel  tempo  fi  fcriveva 

Ite  David 
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David  d'tiguceione  Bandini,  cambiata  la  B.  in  D.fii  creduta 
Dandini,  ma  in  verità  era  de’Patrizj , come  conmoltadtli- 
gcnza  oflérva  il  P.  Ifidoro  Ugurgieri  nella  Terza  Parte  inedita 
delle  fuc  Pompe , c lo  ridice  neTuoi  Farti  Sacri  Sancii . 

Il  Beato  Ranieri  da  Bel  forte  feri  (le  la  Vita  del  B.  Iacomo  da 
Pontieri , che  meritarebbe  effer  veduta  alla  luce . Egli  da  cho 
ha  fatto  la  fua  Ifcrizione  in  S.  Galgano  6 creduto  di  Cafa  d*£l- 
ci , che  é la  feguente . Status  R tinerius  ex  Comicrbus  a Caftro 
Belfortis  7{aturalh  Thilofofhia  D.hujns  Mmtajbtrii  S.  GoI^mì 

V.  Ubbas  Sanftijfinus  De & Trincifibui  ebarus  fla- 

Vit  finito  Domini  MCC  LXXXXiy. 

Già  fi  è detto , che  egli  non  era  il  quinto  Abbate  , ora  bifo* 
gna  anco  dire , che  egli  non  era  di  Cafa  d’EIci . Se  egli , ch-_> 
era  chiamato  da  BcLforce , come  poteva  egli  edere  di  querta  il  ■ 
lurtre  Conforteria,  quando  quei  di  querta  Carata  non  erano 
Padroni  di  qucfto  Luogo  ? Cereamente  altro  non  fi  può  Sorte- 
nere  , che  egli  folfe  nativo  di  Bclforte  ; c credo  che  fia  quello , 
chea  fo  189. del  Calcilo B. di  S. Galgano  nel  125 5. lo  trovo 
nominato— Magifter  Ramenus  quondam  Orlandini . 

In  fine  dico , che  nc'noftri  Libri  del  Pubblico  apparifee , che 
Conte  Cacciaconti  Abbate  di  S.  Galgano , che  fiori  incorno 
al  1445.  non  era  negli  affari  pubblici  meno  (limato  che  Dt- 
vidde  Patrizj* 

Cade  in  quello  giorno  la  morte  del  Venerabile  fervo  di  Dio 
Fra  Giorgio  Luti  NobilSanefc  Gefuato,  il  cui  elogio  può  vr- 
derfine’Farti  Sanefial  giorno  (ledo  . Era  egli  di  Nobil  Fami- 
glia , e colla  Santità  della  Vita  ha  aggiunto  un  più  bel  pregio  a 
quei  molti  di  cui  erano  già  adorni  atnbidue  i fuoi  Rami , l'uno 
del  Mouce  de’ffiformatori , c l'altro  de*  Gentiluomini , effen- 
do  però  dio  del  primo , perche  erafi  già  divifa  al  tempo , in  cui 
egli  viveva.  Credelì,  che  1 Luti  fiano  originali  di  Villa  nuova 
predo  Afdano , onde  portaroufi  a Siena , cui  poi  dettero  pa- 
recchi Uomini  ragguardevoli  per  virtù,  e per  valore  . Poflcdct- 
tero  la  Signoria  di  Latra/a,  ed  ebbero  Tempre  gran  parte  in  tutti 
gli  affari  della  Repubblica.  Spettavano  tutti  i Signori  di  que- 
lla Cafa  al  Reggimento , che  appcliavali  dc’Dodicini , e tra  e® 
fu  in  governo  J acomo  di  Pietro  di  Luto , da  cui  i Signori  Luti 
del  Monte  del  Gentiluomo  fono  difeefi . Ma  avendo  poi  occu- 
patoli Governo  quei,  che  lì  didèroi  Riformatori,  quelli  per 
reodetfi  più  ponenti  ammalierò  tra  loro  alcune  di  quelle  Fami- 
glie , che  avevauo  governato  ne’Dodicini;  c tra  quelli  fu  Tom- 
madò  di  Càio;  di  Luco  Cugiuo  Germano  di  Iacomo,  e che  ha 

prò* 


Digitized  by  Google 


DICEMBRE.  Sry 

propagato  il  ramo  detto  dc’Riformatori.Ad  amendae  i rami  fi 
attiene  Monfignor  Bernardo  Yefcovo  di  Città  di  Penna , per- 
che la  Famiglia  all’età  fua  non  era  ancora  divifa.  Dopo  li  di- 
vifione  come  quei  de’Ri formatori  furono  aliai  piò  numerofi 
degl’alrri  cosi  più  anche  abbondarono  di  Uomini  illuliri  ; on. 
de  i più  di  loro  fpettano  a queflo  Ramo . Additaremo  qui  ora. 
i più  ragguardevoli . 

Fra  Giorgio  della  Religione  de’Gefuati  fu  d’infigne  pietà  , c 
vide  lungamence  in  Lucca,  ove  mori  nel  149 1.  onde  da  molti 
onorali  col  titolo  di  Beato  „ 

Bernardo  fu  Rcligiofo  dell’Ordine  de’Scrvi  di  Maria , e dal 
Pontefice  Giovanni  XXII.  fu  facto  Velcovodi  Città  della  Pen. 
na . Pietro  fu  Avvocato  Concilloriale , ed  Alberto  fa  Arciprc- 
te  della  Metropolitanadi  Siena  «. 

Ambrogio  fu  infigne  Giurifconfulto , onde  fu  impiegato  in 
molte  Città  d'Italia . Pietro  fu  pure  valente  Doccore  in  Legge,. 
Lorenzo  fu  e gran  Legala , e bravo  Poeta  , c Girolamo  ebbo 
gran  vanto  nelle  lettere  vmane  . 

Francefco  onorato  dei  titolo  di  Cavaliere  fa  molto  impiega- 
to dalla  fua  Republica  negli  atfaiì  politici,  e perefianeandà 
Ambafeiadorc  alle  Repubbliche  di  Firenze,  e di  Venezia , ed  a’ 
Sommi  Pontefici  Pio  li.  c Paolo  IL  fu  poi  anche  eletto  Capita- 
no del  Governo  di  Todi.  Giorgio  fu  Ambafeiadorc  al  Redi 
Napoli , e poi  fu  eletto  Capitano,  e Podeilà  di  Ancona . Altro 
Francefco  fu  Senatore  di  Roma , e Giorgiocbbc  il  Governo  di 
Todi . Arcangelo  fu  elctcoa  flipulare  la  Lega  con  Clemen- 
te VII.  e con  Lorenzo  Medici . 

Nelle  armi  fi  fcgnalarono  Tiberio , che  fu  uno  de'Capitani 
eletto  da  Piero  Strozzi  a difcfa  della  Patria  neH’ultima  Guerra 
disiena.  Camillo  nella  Guerra  medefima  acquiflògrandiflì- 
nu  fama  di  valore , onde  di  lui  poi  molto  fi  giovò  il  Duca  Co- 
fimo  in  varj  impieghin. ilicari . Girolamo  fu  Capitano  di  Fan- 
teria al  servigio  del  Re  di  Francia.  Giulio,  e Girolamo  (acrifi- 
carono  gcncrofamente  la  vita  per  la  Repubblica  nella  Guerra 
con  Clemente  VILondc  furono  loro  celebrate  fontuofe  efsquie 
dal  Pubblico . Maurizio  fece  avere  Piombino  ad  Emanuello 
d‘ Appiano , e fi  oppofe  generofainente  a Pietro  Sellanti , che 
maciullava  novità.  Giovannata  tenne  la  Bandiera  della  Rc- 
pubblicancll'entrareche  feccia  sienal’LnperacotSigifmoudo; 
e Giovanni  a lior  chevienttòl'lmperatot  Federigo  111.  Emilio 
fu  uno  de'  Cenco'Vomiui  d’arme  aeLGran  Duca 

Ncdcclafciaifi  in  Silenzio  il  valore  di  Virginia  Luti  alle  cui 

Itti  lo-  . 
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lodi  tanti  nobili  Ingegni  impiegarono  le  loro  nobili  penne . FtX 
di  iublime  ingegno , e compofe  con  molta  grazia  molte  otta- 
ve , e vaghiffìmi  Sonetti . 

Fiera  alla  Grande  Abbadia  di  S.  Galgano . 

I I I I. 

S.  BARBARA. 

B.  GUGLIELMO  da  Radicofàni  Francefcano . 

Fefta  per  S.  Barbara  alla  Chiefa  de’Bombardieri  alla  Lizza  ; 
predò  alla  quale  dentro  oucl  nuovo  recinto  di  muro  fi  efercica- 
no  a cavalcare  i Nobili  Collegiali  del  Collegio  Tolomei;  e poi- 
ché talora  il  Cancello  di  detto  Muro  fi  chiude  tanto  che  talu- 
no, clic  folte  in  pregiudizio  della  Giuftizia  non  potelte  quivi 
edere  aperto  l’ accedo  alla  Chiefa  perdio  ricovero , accordò  il 
Gran  Duca,  che  quella  porrà  della  del  muro  goda  i'iminunicà, 
ficcomc  la  porta  della  Chiefa  . 

Fefta  pure  dentro  la  Fortezza  alla  Chiefa  denominata  da_> 
S.  Profpero , che  c la  Parrocchiale  de’toldari  dove  fi  fa  lo  fparo 
delCannone  all’Alba, Fu  Fabrlcataia  prima  volta  la  Cittadella 
inSiena  al  tempo  di  D.Dicgo  di  Mendozza  inviato  daCarlo  V. 
aiSanefiper  mctterfreno  alia  libertà  delle  difeordie  civili , c 
coll’occafione  di  quella  fabrica  fece  il  noftro  Profèta  Brandano 
molto  rumore , prevedendo , che  D.Dicgo  volea  tradir  la  Re- 
pubblica , veggafi  la  vita  del  medefìmo  servo  di  Dio . In  det- 
ta Cittadella,  che  flava  al  ridoflo  di  tutta  la  Città  nel  luogo 
appunto  dove  ftà  ora  il  gran  Pozzo  della  Fortezza , fu  pollo 
PrelìdioSpagnuolo:  ma  non  potendoli  da’Citcadini  fotti  ir 
quella  proiettiva  di  Dominio,  ne  l’infolenze  de'Soldari,  fu- 
rono dal  Popolo  Sanefe  valorofamente  cacciati  fuori , e Spia- 
nate tutte  le  fortificazioni,  il  che  tanto  dilpiacque  all'Impera- 
tore,  che  di  li  a poco  fi  molle  coiParmi  fopra  i Sanefi,  c dal  Du- 
ca Colìmo  fu  poi  fabricata  l’altra  Fortezza  nel  luogo  dove_» 
addio  fi  vede . Vi  mantiene  oggi  il  noftro  Reai  Sovrano  una_> 
decoiofa  Milizia  con  un'  Nobile-Comandante,  ed  ha  allignar- 
le le  fortificazioni  citeriori  al  Nobi!  Collegio  Tolomei  per  di- 
porto de’Signori  Convittori  nella  State.  Quello  luogo  fi  do- 
mandava il  Poggio  di  S.  Profpero,  e vi  era  un  Convento  di 
Monache  forco  detto  titolo,  le  quali  furono  trafportate  nel  Mo- 
nallero  della  Madonna , oggi  detto  delie  Trafifle . Il  Gran  Pra- 
to della  Lizza  ferve  comunemente  all'Efercizio  dell' Accade- 
mia Cavaiierefca  per  la  Scuola  de’Cavalli , e per  vniverfale  re- 
creazione  della  Città  ne’melt  caldi , come  dicemmo  al  giorno 
dei  j,  di  Agollo . la 
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In  Pr*ven2ano fi  efpone  la  Teda  di  S.Barbara  portatavi  dal- 
la Nazione  Sanele  dimorante  in  Roma , quando  fi  rrasfei  i pro- 
cefiìonalmente  a Siena  l’anno  1595.  a vilitare  la  Miracolofa_> 

Immagine  in  detto  T empio . 

Ragionando  de’Soldati  > e delle  fortificazioni,  verrà  a pro- 
pofico  il  riferire , come  lin ventore  delle  Mine  fit  Sanefc , come 
fi  badai  P.  Vgurgieri,e  fu , o Giorgio  da  Siena  come  vuole* 
il  Garzoni , o vero  Francefco  Giorgi  Sanefe  come  altri  fi  avvi- 
fauo , da  cui  ne  apprefe  il  Magi  itero  Pietro  Navarro , che  fu  il 
primo  a porle  in  opera . Forfè  quei  due  Autori  non  dilcordano 
cilèndo  1 Inventore  ui  elle  un  Saucfe  .chiamato  dall'uno  col  no- 
me proprio , euallaltrocon  quello  del  Padre . Renderonfi  ce- 
lebri nell  A.  te  del  foititìcarc  e Girolamo  Bcgharmad  Cittadi- 
no Sanefc , ed  Ingegnere  del  Re  Francefco  di  Francia,  fabricò 
la  Città  aiHaura  di  Graziaalla  foce  dei  Fiume  Senna , facen- 
dovi entrare  il  Marc  nel  crefcer  che  fa,  onde  ripucavafì  una  del- 
le più  importanti  Città  del  Regno,  come  pure  la c prcfcnec- 
mente . t fra  T iburzio  .spannocchi  Cavaliere  di  Malta , che  fab- 
bricò le  migliori  Fortezze  che  abbia  iaSpagna , c da’Rc  Filip- 
po II.  e III.  fu  dichiarato  lngegnier  Maggiore  di  tutti  li  fiati 
della  Monarchia . 

Nel  1531.  la  notte  Tegnente  a quello  Giorno  bruciò  nella-» 

Chiefa  di  S.  Domenico  la  gran  Cappella  nel  mezzo  fituata  col 
Corpo  del  B.AmbrogioSanfedoni , e ritrovandoli  quivi  la  Te- 
lia di  S.Caterina  fu  falvata  dalle  fiamme  da  Fra  Guglielmo  Memor.delConv. 
Converfo  Fiorentino  , che  era  quivi  di  palleggio , c che  invol- 
tofi  in  panni  bagnati  fi  cacciò  nel  fuoco  , e prefa  la  Reliquia  la 
riportò  a fai  vamento  con  pochifiìmofuo  Danno,  rimanendo 
la  Sagra  Tefia  un  poco  abbronzita . 

Feri* per  tutti  i Tribunali  Laici . 

V. 

B.  Pietro  Pettinato  da  Campidei  Chianti  Sanefc  Terziario 
Franccfcano , della  cui  famqfa  convezione  fi  parlò  a i 1 8.  del 
Mefe  paflàto . Fefta  a S.Fraiicefco , dove  confervafila  Tefia  di 
lui,edoveauticamenre  folea  portarli  la  Signoria , ed  oggi  il 
pubblico  vi  manda  libre  dodici  di  cera . Legge!!  ne’Fafii  SancG 
l’elogio  del  Santo , e più  al  difiefo  ne  ha  compilata  la  Vita  in_» 
polito  llile  il  Dottor  GiotAngelo  Corfini  Accademico  Rozzo, 
che  Ila  par  pubblicare  alla  Stampa  • Di  quello  S.  Votilo  parla-» 

Dante  nel  Canto  Xill.  del  Purgatorio , narrando , come  Sapia 
Gentildonna  Sanefe  fu  liberata  in  patte  dalle  pene  delPurga- 

to- 
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torio  per  le  orazioni  di  lui . Il  Landini  Commentatore  di  Dan- 
te lo  n Fiorentino , e forfè  perche  era  del  Chianti , ma  di  vero 
era  Sanelc  nato  nel  Chiami , ma  in  quella  parte , che  al  Santfe 
fi  tiene . Crcdcfi , che  egli  non  tcnellè  Bottega  ma  lavorale  in 
Cafa  propria  polla  nel  Poggio  Malavolti  che  poi  vendè  per  Ia_» 
celebre  vifione , che  ebbe  a .S.Domenico , di  cui  ad  altro  luogo 
fi  è parlato  > ed  andò  nelle  Corte  d’Ovile  . Nc’giorni  di  Sabba- 
to  faceva  mortra  de’fuoi  lavori  in  Piazza  vicino  alla  Goliardia, 
come  fi  hi  neila  fua  Leggenda  ■ 

B.  Giacomo  da  Malfa  Sanefe  Francefcano . 

AlleMonache  di  $.NiccoIò  fi  difpcnfa  oggi  per  laVigilia  del. 
la  Fella  del  Santo  un  moggio , c mezzo  di  pane  a’Poveri . 


Lib.  prima  cap. 
Jft.di  Siena  /è.^8. 


j/fntla  di  Tura 


idatav.par.j.  li. 
i-fò.  31. 


V I. 

S.NICCOLO’  Vefcovo . 

B.NICCOLO'Forteguerradc’Grandidi  Siena  Domenicano 
Velcovo  d’Aleria  in  Co:  fica  • Il  fuo  Elogio  riportali  nc’farti  5 a* 
»cfi  in  quello  giorno . 

B.  GUIDOdaSiena Francefcano. 

B.  TIMOTEO  da  Cafole  Saffefc  Ofservante. 

Fella  perS.  Niccolò  al  Convento  delle  Monache  di  detto  Ti. 
tolo  a Porta  Romana , dove  fi  vede  una  Reliquia  di  derto  San- 
to ritrovata  nel  miracolofo liquore,  che  fcorredal  fuo  Sacro 
DepoGtoin  Bari,  e la  Berretta  Cardinalizia  di  S.CarloBoro- 
meo . Quello  Monaftcro  fo  fabbricato , e dotato  da  Francefco 
diNiccolaccio  Petroni,  come  fi  vede  nella  Vita  del  B.Pietro 
Pctroni  Icritta  da  D.Bartolomeo  Scala  Certofìno,  o come  dice 
il  Tommafi  dal  Cardinale  Riccardo  Pctroni  parecchi  anni  pri- 
ma . Vertono  quelle  Suore  1’  Abito  Francefcano  , e fono  go- 
vernare nel  temporale  da  due  Gentiluomini  Depurati  dalla-» 
Balia . 

La  Porta  Romana  quivi  contigua  altrimenti  detta  Porta-» 
Nuova  fù  fatta  nel  1307  e chiamata  allora  Porta  di  Valmonto- 
ne,  poi  di  S.Martino  ■ Il  difegno  di  quella  Magnifica  Entrata  fu 
d' Agnolo,  e di  Agortino  Architetti  infigni  di  quel  tempo,  e lo- 
dati dal  Vafari  nella  Vita  di  Giotto.  La  pittura  edi  Anfano  di 
Pietro  da  Sicna,che  fu  circa  il  1440.  E poiché  la  Porta  di  Roma 
mentovammo,  avvifareino,comelaStradaahtica,  che  da-» 
Siena  menava  a Roma  era  perla  Valle  del  Fiume  Paglia  ; Ma-» 
perche  era  quella  troppo  aperta, ed  agevole,  onde  ad  ora  ad'o- 
radallo  Stato  della Chiefa  partivano  le  Compagnie  de’Mafna- 
ditri , che  infilavano  fluita , a danneggiare  il  Sanefe  » perciò 

l’aa- 
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l'inno  1441.  d’ordine  della  Repubblica  fu  chiufa'quelia  via-» , 
facendo  fare  una  grandi fGnn  tagliata  a traverfo  del  Roggio  di 
Lona , che  d quello  fopra  la  Paglia  di  verfo  Siena,  di  modo  che 
da  quella  banda  per  rafprczaade'Poggi  non  ti  porca  più  palla- 
re,  e con  ciò  erano  le  Genti  obbligate'  a porcarfi  perla  viad»  Ra- 
dicofani , ove  il  palio  era  ben  ficuraro  da  quella  Forti  zza . 

Si  fà  Fefta  pure  al  Confcrvarorio  di  S.Ni'Co'*  in  Saffo  detto 
lo  Spedale  di  Managnefa , dove  va  l’Arte  de’Librari  con  offerta 
di  lib.io.  cera  • E dicefi  in  Saffo  dall’eflcr  porto  fopra  uno  feo- 
glio  di  minutiflimc  brecce,  come  fc  ne  vede  parte  nella  vicina 
Cafa  de’ Vergognofi . La  Cniefa  ha  diverfe  buone  Pitture  ; l’ Ai- 
tar Maggiore  c di  Francclco  Vanni , La  Natività  del  Redento- 
re è di  Adolfo  . Quello  Spedale  di  Managnefa  fu*  fondato 
nel  1178- da  una  Mattona  di  tal  nome , cioè  Managnefa  d’Or- 
lando,  che  n’era  Rettrice  nel  1185.  edilfuo  iftituto  é di  fov- 
venire  alle  povere  Partorienti  della  Città , e particolarmente.» 
a quelle , che  cercano  occultare  il  Parto  loro  , i quali  vengono 
ricevuti  dal  grande  Spedale,  e le  Madri  vi  fi  alimentano  per 
tre  giorni.  Eridotto  oggidì  quello  Spedale  a Confervarorio 
di  Nobili  Vergini,  le  quali  in  una  Cafa  contigua  fanno  af- 
fiftere,  e provedere  le  Partorienti  predette  . Non  oflcrvano 
Voti , ne  Claufura,  potendo  ogn’una  ufeire  a vifitare  i loro  Pa- 
renti , e pernottare , c coti  nelle  loro  porte ffìoni  ; e da'feflanta-» 


_ _ _ Deliber.delConv. 

Reale  a vita  a propofta  del  Conciftoro , e quello  elegge  i de  Servi 
Savi  ,che  rifiedono  a giudicare  colla  Rettrice , ed  aflìftono  all* 
economia  della  Cafa.  IPP.  Serviti  nel  15*3.  prefero  Ufficia- 
tura di  quella  Chiefa , dando  loro  le  Suore  quattordici  fiorini 
l’anno;  ma  poi  la  levarono.  Trattandoli  da  quelle  divote  Si- 
gnore , gran  tempo  non  ha  di  chiudcrfi  in  claufura , ed  cfl'endo 
noi  di  quel  tempo  di  Refidenza  nel  fupremo  Maeftrato,  fàcem. 
mo  un^Oi  azione  nella  pubblica  Saia  per  t’oflcrvanza  deH’anri- 
co  iftituco  della  libertà.  Ad  immitazioue  di  quello  illituto  fov- 
viene  la  nollra  Nazione  Sanefe  ancorain  Roma  a Donne  povc- 
rc  in  occafione  del  Parto  nella  Caia  medefima  Nazionale  . 

Fefta  alla  Compagnia  di  $ Lucia  all’ Altare  del  Santo . 

Fuori  di  Siena all’Vfqca  di  Porta  Romana  fi  fà  lafHlaa-. 

* S.N&O" 


anni  in  dietro  li  leppemvano  in  uuomo  nana  porca  uci 
preffo  l’Altare  di  S.  Caterina  da  Siena.  Vivono  in  Abito  Rcli- 
giofo  Agoftiniano  fotto  la  protezione  dell’Eccelfo  Conciftoro, 
il  quale  ogni  due  Meli  entra  Concirtorial mente  a vifitarle . La 
Rettrice  ha  il  fuo  proprio  Tribunale , e giudica  ella  per  privilc- 
nin  narrìmlare  tifile  fue  Caufe . L'elezione  di  quella  lì  fa  da 
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S.  Niccolò  Parrocchiale  di  Maggiano , c qui  appreflò  vcdcfi  i! 
Campaccio  degli  Ebrei . 

Già  era  111  Siena  uno  Spedale  del  rirolo  di  S.  Niccolò  fabbri* 
caco  già  dalla  Nobil  Famiglia  de'  Cucci  de’  sir/  Originali  di 
Francia  , e delle  ancichiifìme  della  Cicca  > ed  era  verfo  Ca- 
molini a dirimpetto  a 'j.I’iecroalla  Magione.  Cretto  nel  1408. 
fu  conceduco  al  B. Stefano  Agazzari  lllitutorede  Canonici  Re* 
golari  (lecci  scopectini , che  poi  I abbandonarono  ,e  lo  vendet- 
tero ad  un’sacerdoce  detto  Cofimo , che  vi  fabbricò  una  Nobi- 
le Abitazione , che  poi  vendette  a'PP.  Domenicani  » 


V I I. 


S.  AMBROGIO  da  Milano.  Quello  Santo  palfando  a Ro- 
ma diedi  vificalic  il  noltro  Sacro  Eremo  di  Eecccco . 

Feria  per  tutto . 

Vili.' 

L’IMMACOLATA  CONCEZZIONE  DI  MARIA  VERGI- 
NE MADRE  DI  DIO  NOSTRA  SIGNORA . Fella,  ed  Indù!, 
genza  Plenaria  alla  Metropolitana  alla  Cappella  di  Aleflàn- 
dro  VII-  dove  vi  l’Eccclfo  Senato  a tener  Cappella  alla  Mella_» 
con  offerta  di  Iib.100-  cera,  e dietro  a lui  tutte  le  Arti  della  Cit- 
tà  con  offerta  di  altre  lib.  io7.cera.  Nel  cantarli  la  Meda  fi  li- 
cenzia il  Maeftrato  di  Biccherna  dalla  Signoria , c vi  al  Mona, 
fiero  della  Co  icezzione  in  Camollia. 

Quella  Augufta  Cappella  fii  edificata  del  Pontefice  AlefTan. 

* droVll.  con  fpefa  di  pitìdi  ftflauta  mila  feudi  in  onore  della 
Miracolofa  antica  effigie  di  1. olirà  Donna  detta  ^fdvocata  Sc- 
tiòiftum,  di  cui  lungamente  abbiamo  parlato  nel  noflro  libto  ti- 
tolato la  Città  diletta  di  Maria , ai  quale  fi  rimette  chi  legge  per 
molte  intigni  notizie,  chea  quella  gì  aziofa  Immagine  lì  appar- 
tengono .11  fopradecro  Papa  arricchì  queflo  Altare  delle  iu- 
fralcritre  Reliquie . Il  C orpo  intiero  di  Sergio  Martire  forco  l* 

• Altare  dello  ,e[  oi  : Reliquie  di  S.Piecro  A portolo , di  S.  Paolo, 
di  S.Giacomo  Maggiore , e di  S.Bartolomeo  pure  Aportoli , di 
S.  Stefano  Procomatcire,  di  S.Lorenzo  Martire,  di  S.Sebaftiauo 
Marcire  ,Ss.Gió.  e Paolo  Martiri , S.Marce!lo  Martire,  S.Onea- 
rico  Martire , S Giulia  Marrirc,  S.Pio  Marcire , S. Pierio  Marti- 
re , S.Agoilino , e S.Girolamo  Doctori  della  Chiefa’,  S.Bafilio 
Magno , Santa  Francefca  Romana , S.Carlo  Burotrica,  S.  lom- 
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maflo  di  Villa  Nuova,  S.Francefco  di  Sales,  S.Filippo  Neri. 

E’  arricchita  la  fteffa  Cappella  di  quattro  celebri  ftatue,  duc_> 
d?IIe quali,  cioè S. Girolamo, e S.  Maria  Maddalena  fono  del 
Semino , c le  alcre  duedi  Antonio  Kaggi , c di  Ercole  Ferrata 
Milanefi.Le  due  Tele  furono  dipinre  da  Carlo  Murarti, Del  Ca, 

(ionico  Cuilode  , c de'Cappclrani,  che  vi  celebrano  fi  è favella- 
to, trarranno!  del  elencato  di  quella  gran  Bufilica  a’ 18.  di 
Novembre.  Ha  bagreftu  (eparata  da  quella  del  Duomo,  ar- 
ricchita ui  molciffimc preziofe  mi,  pelletili  Sacre , edi  argeu- 
n dalla  genctofa  pietà  adì  iccelleucnfimo  Principe  D.  Aueu- 
fto  Chigi. 

Fella  in  Camollia  aH’accenuato  Monaftero  della  Concezio- 
ne dove  il  Maeftrato  di  Biccherua  off-riice  lib.40.  cera . Quello 
Monaftero  fi  governa  fotto  la  protezione  deU’Eccelfo  Conci- 
nolo , e 1 Àòbadclfu  di  quello  riceve  alla  fua  elezione  l’Anello 
d’oro  dall’tcceifo  Capitano  dei  Popolo  coll’Arme  del  Pubbli- 
co, ed  è vistata  alle  grate  dalla  Signoria  ogni  due  meli  . Vi- 
vono le  Monache  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  , e fono  diret- 
te nel  temporale  da  due  Gentiluomini  Deputati  dalla  Balia.  Lx 
Tavola  dell’Altare  di  quella  Chiefa , che  efprime  la  Rcfurrczio, 
ne  del  Signore  è del  Sodoma . 

Quivi  all'intorno  del  Monaftero , e della  Chiefa  veggonfi  le 
veftigie  d’ uno  de’  due  gran  Palazzi  de’  Bandinelli , c la  Piazza 
quivi  contigua  fi  dice  de’Paparoni  da  Papa  Aleflàndro  III.  di 
d.  Famiglia , e che  poi  dc’Paparoni  fu  detra , e l’altrocon  Tor- 
re ( da  cui  probabilmente  prefero  il  nome  i Bandinelli  del  Pa- 
lazzo ) limato  parimente  nel  Terzo  di  Camollia , é quello , che 
in  oggi  vien  polfeduto , ed  è fiato  ridotto  alla  moderna  dalla-* 

Nobil  Famiglia  Cofatti, e d’uno  di  quelli  due  gran  Palazzi  vol- 
le parlar  Dante , dicendo  : 

Il  Grtn  Taluno , che  inT ofeana [tede . 

Fella  in  S.  Francefco  all’Altare  di  Cafa  Gigli , dove  fi  veneri 
l'Imagine  di  Maria  Vergine  Immaculata,  la  quale  a’ 14. di 
Agollo  nel  1 61 5.  reftò  mjracolofamente  illefa  col  velo  , che  la  M:m.dtlCoHV. 
ricopriva,  dalle  fiamme  , che  rovinarono  tutto  quel  gran  Tem- 
pio, quali  che  Dio  Benedetto  voleflc  far  palefe,  che  ancor  Maria  . ..  . 

Immacolata  nella  comune  rovina  del  pcccaco  rimafe  intacca-,  *. ntll*A 
dalle  macchie  della  Colpa  originale  . Le  Statue  di  bronzo  di  J,'c.  dc  * c,n*- 
S.  Caterina , e di  S.  Bernardino  da  Siena, che  fi  veggono  fui  dee-  ceZ!*nt 
to  Altare  fono  de’più  iodati  lavori  del  celebre  Scultore  Maell.  o 
Fulvio  Signorini , Vuu  Feft^ 
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Feda  alla  Cappella  del  Nofail  Collegio  Tolomei , dove  G ve- 
nera il  Corpo  di  S.  Fiorenzio  Fanciullo  Martire , e vi  fi  confer- 
va una  Tavola  di  Manno , in  cui  fi  veggono  varie  figure  > cho 
rapprdenrano  la  condizione  del  Santo , e del  Tuo  Martirio  ,o 
dava  predo  il  Corpo  fuo  » e vi  è anche  quello  di  S.  Crefcenzia- 
nopur  Martire  . Frale  altre  Reliquie  di  quella  Cappella  vié 
del  Legno  della  S.  Croce  uobil  dono  dell’Eminentimmo  Ga- 
leazzo Marcfcotti , del  Velo  di  S.  Caterina  da  Siena  Protettrice 
del  Collegio,  donato  da  Noi  a quell’ Altare»  e della  Cappio 
diS.  Bernardino. 

Adulare  di  detto  Collegio  vedeafi  incontro  al  Palazzo  Pa- 
pdchila  Callide’  Turchi  Nobili  Sancii  dipinta  dal  Capanna 
Maeftro  di  Mecarino , della  quale  fa  menzione  il  Vafari  nello» 
3.  parte  a fb.  715. ed  il  P.  Ugurgieri  par.  1.  dc;lc  fuc  Pompe  Sa- 
ncii Tic.  33.  ora  é parte  del  Collegio  de’PP.  Gefuiti , e quella 
cafa  fu  atterrata  in  occafione  della  nuova  fabbrica . 

Fetta  alla  Cappella  di  Nollra  Donna  nella  Compagnia  della 
SS.  Triniti  per  la  Contrada  di  Valdimoncone , ed  aita  Congre- 
gazione degl’ Artidi  ne'Gefuiti  » ed  all’Altare  di  Caia  Cingi  in 
S.  Agollino , cd  in  più  Chiefe  della  Città  . 

Dopo  Vefpro  fi  porta  in  Proceffioue  la  Statua  dello» 
Madonna  dalla  Congregazione  della  Concezione  in  S.  Fon- 
cé feo  , e da’PP.  Co  nvenruali . 

L’Antica , c felle  vole  Congrega , o Accademia  dc’Rozzi  fuol 
fare  la  fera  di  quello  giorno  qualche  fèlla  letteraria  in  onoro» 
dellTnunacoiaxa  Concezzione  fua  Protettrice,  ed  elegge  il  nuo- 
vo Arcirozzo  per  un'anno . 

In  quello  giorno  8.  di  Dicembre  nel  1 *6a.  fu  Ripulita  folca- 
ne pace  fra  Pillole!! , e Sancii  actefo  che  quegli  aveano  militato 
fotco  le  bandiere  nemiche  della  Repubblica  nollra  a Monto 
Aperto . 

"Hon  poffmo  farfi  efean^ioni  pcr/òtuli  di  ver  un  Tribunale . 

Nella  Domenica  fra  l’Ottava  della  Concezione  fi  fa  Ièlla  a’ 
Servi,  dove  fi  porta  l’Eccclfo  Senato  con  offerta  di  lib-ioo.cera 
per  antico  voto , ed  altre  lib.  93.  ne  portano  le  Arti  della  Città, 
che  il  Senato  accompagnano . I PP.  Serviti  incontrano  procri' 
rionalmente  il  Senato  al  Ponte  fino  all’antica  Porta  di  S.  Mau- 
rizio , e condotto  il  Senato  in  Chicli  fi  cica  quivi  Cappella-» 
Solenne . 

Il  Borgo  de’Servi  detto  Borgo  di  S.  Maria  fu  edificato  dopo 
il  1 3 13.  eUétidofi  di  quell’anno  fitto  decreto  pubblico,  che  chi 
voleva  ellerc  ammetto  alla  Cittadinanza»  vi  fabbricali::  una-' 
Caia . " la 
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In  detto  giorno  della  Domenica  fra  l'Ottava  non  poffono  farft 
efecugioni  per  fonali  di  vernn  T ribmule . 

Non  c finalmente  da  tralafciarfì  di  riferire , che  i Sanefi  faro* 
no  i primi  in  Icalia  a venerare  quello  Mifiero,  e poi  in  tutti  i 
tempi  ne  furono  invitti  difenfori,  come  per  noi  fi  dimofiranel 
citato  libro  titolato:  la  Città  diletta  dì  Maria  al  cao.  i i.dovcj 
kggeG  « che  da  i nofiri  Pontefici  Compatriotti  ne  fu  promoffo , 
e comandato  il  culto  • Merita-  ono  perciò  i nofiri  l’a'Tiftenza-» 
particolare  della  Regina  Immacolata  in  più  occafioni , e parti- 
colarmente nell’anno  1526.  quando  a Camollia  riportarono 
l’inGgne  Vittoria  : c poiché  Sigifmoudo  Tizio, che  a quel  tempo 
fu  pre  lènte,  ne  riporta  le  circofianze  vogliamo  qui  addurre  il 
Tefiimonio. 

Erafi  facto  fi  di  vicino  alle  Muraglie  della  Citti  l’Efercico 
Nemico , che  occupato  avendo  il  Borgo  di  S.  Petronilla , la-»  - 
Chiefa  di  S.  Antonio , detta  ora  di  S.  Bernardino , ed  il  riparo 
fatto  alla  prima  Porta  efteriore  ( tre  a quel  tempo  ven'erano  da 
quella  banda,  a Camol  lia  ) batte  va  col  Cannone  falera  difefa-» 
fattali  al  Portone , le  muraglie , e le  Caie  di  dentro , indrizzan- 
dopure  icolpi  contro  la  Torre  Mieftraj  onde  fu  d'uopo  por- 
la in  Scurezza  con  Tacchi  pieni  di  lana . Oifendeanfi  con  mol- 
to coraggio  i Sancii  ancorché  ignudi  d’ogni  eftema  difcfa.per- 
checrano  andate  a voto  le  promede  lor  Urte  dagli  Imperiali, 
dalli Spagnuoli,e  da'Coionnefi  d ajuti.  A veano  perciò  ben  for- 
tificata la  Chicli  di  S.Bafilio  pofia  preflo  il  Portone  donde  col- 
le armi  da  fuoco  procuravano  recar  loro  moleftie , ma  con  de- 
bole effetto , perche  i nemici  ftavanfene  al  coperto  delle  Colline 
vicine  al  gran  Prato . Cinque  mila  dc’Giovani  più  arditi  porti- 
li in  arme  non  potendo  fofferirc  di  ftarfene  chiufi  dentro  le  mu- 
ra, con  impazienza,  e quali  con  tumulto  chiedevano  di  ufeir 
fuori  a far  prova  del  valor  loro , ma  da  quei , che  governavano 
fùrono  rattenuti , e perche  l’Efcrcico  era  aliai  poderofo , e per- 
che fapevano , che  nella  Città  ftavanfi  non  pochi  mal  contenti 
del  governo , e che  tenevano  intelligenza  coi  fuori  ufeiti  ; onde 
fufpicavafi , non  elfi  prendelfero  Tarmi  a favor  loro , e Tintro- 
ducelfcroin  Siena  fpogliaca  che  folle  di  quella  difefa.  Conra- 
vanfene  nell’Efercito  Nemico  ottantafei  tutti  di  Famiglie  pof* 
Tenti,  oltre  a parecchi  altri  di  bailo  affare , e tra  quelli  tenevano 
il  primo  luogo  i Bichi,  ed  i Petrucci , che  avevano  gran  feguito, 
ed  à favor  loro  più  fegnalacamcnce  avea  moda  quella  Guerra-» 
a'Sanefiil  Pontefice  Clemence  VII.  perche  coll'opera  loro  fpe- 
rava  di  avere  in  Siena  un  gagliardo  partito  a fofteaerc  in  Firen- 
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zela  Tua  Famiglia.  Aveaegli  inviati  meglio  di  dodicimila^ 
vecchi  Soldati , che  uniti  agli  Edili  Sancii . ed  a quei  più  remi* 
rivi  di  Firenze , c dallo  Stato  Fiorentino  formavano  un  pode- 
rofo  efercito  proveduto  di  tutto  il  bifognevolc , onde  riputava- 
no  agevoliamo  l’occupare  la  Città . Aggiungevano  alle  offe- 
fe  ritirarmi  quelle  ancora  della  lingua , e come  fe  niente  avelle- 
rò i riifenfori  gli  infunavano , e co!  nome  di  Bottega/  provo- 
ca vangli  ari  ufcir  fuori, dando  loro  Taccia  di  poltroni.e  di  pau- 
rofi,  perche  facevano  proceffioni,  c chiedevano  a/uto  dalla-» 
(iran  M.adrediDio , Protettrice , e Signora  di  Siena  . Edap- 
punto  in  quei  dì , in  cui  i Nemici  eranfi  polli  a campo  forto  la 
Citra , trafi  latro  dipingere  un  grande  Stendardo  di  lèta , in  cui 
era  effigiata  la  Vergine  , che  faJtva  Gloriofa  ai  Cielo  colla  Cit- 
tà di  fotto  » ed  cflendo  dato  benedetto  da  Monfìgnor  Girola. 
ino  Piccolomini  Vefcovodi  Pienza,  c di  Montalcino  nella-» 
Chiefa  Metropolitana,  fi  portò  a folcirne  procelfione  infino 
alia  combattuta  Porta  di  Camollia  donde  poi  erafi  condotto 
alPalazzodel  Pubblico.  Perimpegnare  viepiù  a di  te  fa  della 
Città  il  poccnte  braccio  di  Marta,  le  fu  di  bel  nuovo  rinovàto 
l’antico  dono  della  Patria  da'fuoi  Cittadini,  ricevendolo  a-, 
nome  di  Lei  il  Canonico  Giovanni  Pecci , che  poi  la  confegnò 
a’Maeftrari,  affinché  per  lei  la  governaflero,  e la  cu  fiori  ifléro . 
Ciò  venne  fatto  a conforti  di  Margarita  Bichi  Terziaria  dell’ 
Ordine  di  S.Francefco,  e che  era  iu  tale  riputazione  di  Santità 
che  nulla  punto  faceafi  da  quei , che  prendevano  , fenza  averne 
avuto  da  lei  il  parere , ed  il  configlio . Da  quella  vennero  avvi- 
faci  in  oltre  i Macerati , che  la  lo.  o Gran  Signora  volea , che.» 
dopo  la  vittoria  riportata  de'Ncmici,  fi  celebr  alle  per  tre  dì  con 
folennicà  maggiore  d’ogni  altra  la  Fella  della  fna  Immaco- 
lata Concezzionc , non  con  giochi , ed  allegrezze  profane , ma 
colia  Confezione , e Comunione  di  ogn  uno . Che  non  fi  con- 
fentiflea  verunotl  difputarc,  e porre  in  forfè  il  Millero  della.» 
fua  Immacolata  Concezzionc  ; e che  a quei  che  (degraderò  di 
Fefleggiar  c quella  Solenn  tà , non  filile  permeilo  in  modo  veru- 
no l'abitare  nella  Città  di  Maria-  Rincorati  1 Sancii  da  viva-» 
Speranza  della  Verginale  Protezione  ne  andarono  di  buon’ani- 
n.o  nel  partito  per  ogni  altro  capo  riputato  anzi  temerario  che 
ardito  di  andar  foprai  Nemici  non  dando  punto  orecchio  alle 
condizioni  di  accordo , che  voltano  fermare  in  Romai  Mini- 
Ari  di  Ce  fare  col  Pontefice , affinché  la  Città  non  cadeliè  in_» 
duuq  dcii’fcfercico  vincitore,  awifandofi,  chea  tempo  più 
lungo  non  potefie  aiutarli,  c campate  dalla  caduta  perche  aven- 
da 
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do  gii  corfo , e porto  a rubba  k Paefe  all'intorno , rotti  gli 
Acquedotti,  che  menavano  l’acqua,  ogni  di  più  la  ftr  inseva- 
no, e percuotevano  per  farvi  aperture , e prenderla  d’affilto.' 
Fermarono  dunque  i Sopraftanti  alia  Guerra,  che  fidoveffero 
combattere  i Nemici,  e ali'alirli  di  non  penfato  nel  più  ficco 
meriggio  da  due  bande  , ne  pur  volendone  far  parola  con  Giu- 
lio Colonna , che  era  allo  ftipcndio  della  Repubblica  in  ufficio 
di  Generale,  perche  l’aveano  provato  troppo  cauto  ucCoilì- 
g!>.  e che  ponea  la  fperanza  della  difefa  nella  lunga , e collante 
tolleranza , per  cui  avvifavafi  di  dovere  Rancare  gli  av  verfcrj,  e 
coftringerli  a partire . Ufciro  io  da  due  bande , cioè  dalla  Por- 
ta di  Ca<nollia,edaquelladi  Fontebrandafullediciocto  oro 
del  giorno  a’15 . di  Luglio , ed  attaccarono  con  molto  caloro 
la  battaglia, comandando  a gl’  uniGio:Maria  Pini,  ed  agl' altri 
AleUand  o Politi . Eralì  collocata  fopra  il  Campanile  di  S. Do- 
menico una  Sentinella , affinché  oflfervando  l'attacco  delle  op- 
portuno avvifo  in  qual  parte  fi  doverti:  inviare  foccorfo  perche 
più  bifognofo  di  ajuco . il  Pini  diè  addoifo  a quei  che  combat- 
tevano il  I orrione  di  Camoilìa,  e co  1 graudtffimo  sforzo  aju- 
tavafi  di  vincere  col  valore  l’oppofizione , che  face  ali  la  fupe- 
riorita  del  numero , e con  impazienza  attendea  l' ajuco  del  Poli- 
ti . Quelli  pel  Ponte  a Rofajo  falendo  per  la  banda  di  Pefcaja  , 
ebbe  l’incontro  de'Corfi,  che  cuoprivano  il  campo  da  quella.» 
parte . Con  e,Ti  venuto  alle  mani  ancorché  inferiore  di  gente , 
e di  porto,  dando  cuore  a’Soldati  colta  voce  , e coll’e/cmpio 
valorofamenre  gli  rifpinfe  fu  per  l'erto  della  Collina  » ed  aven- 
do pur  rigettate  le  altre  Compagnie  de'Corfi  venute  a fortenere 
iCompagni  unto  fi  avanzò,  che  giunfe  a darli  mano  con  gli 
altri  ufeiti  di  Ca.nollia . Quindi  artalcndo  da  due  lati  gl  iallog. 
giamenticon  ertremo  coraggio  li  fuperarono,  e quei  diLuci- 
gnano  forano  i piimi  a piantare  fopra  l’Artiglieria  nemica*» 
l'Infegna  loro  del  Gufane  d'ora.  Il  Generale  nemico  avea^ 
creduto  al  principio  della  Zuffa  , che  il  romore  folievatofi 
nafecfe  da  Enea  Sacchini , che  ad’ora  ad’ora  ufei  va  dalla  Cleti 
con  qualche  piccola  (quadra  ad  inquietare  gl’Aflaliton , onde 
lènza  farne  conto  fi  renne  dal  dare  verun'ordine  per  far  batta- 
glia. Ma  facendoli Tempre  maggiore  lo  ftrepito,  cfentendoli 
il  fuono  delle  Campane,  che  al  fegnale  datone  da  quelledi 
S. Domenico,  chiamavano  tutto  il  Popolo  all' Armi,  tardi  fi 
accorfe  che  erano  ftati  piu  folleciti , ed  accorti  i Sanert  a com- 
battere , che  egli  «difenderli . Veggendo  dunque  occupatigli 
alloggiamenti , rotti,  e porti  in  fugai  Corti , non  ebbe  altro 
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partito  da  prendere  , fe  aou  che  quelfodi  Talvar  la  vita  colla  fu- 
ga, come  già  faceano,  gli  altri  Duci,  il  più  de’Soldati , e fegiu- 
latamente  i Fuorufcia . Al  Palazzo  de' Turchi,  detto  or*_» 
de'Dia  voli , fi  po  fero  in  ordinanza  di  Battaglia  le  Genti  d’arme 
per  far  teda  a' Vincitori  ; Ma  incalzate  vivamente  da  quelli , 
ed  turate  di  fianco  da’Cavalli  dei  Signor  Giulio  Colonna , ben- 
ché non  fofTero  quelli  che  novantatre,  fecero  deboli Tuna  refi- 
fienza,  licchè  ben  prdlo fi  dettero  eifipure  a fuggire.  Fusi 
grande  la  confufione , e lo  fpavenco , che  il  Geuerale  ne  puri! 
prete  tempo  a veftirfi , e ad  infcllare  il  Cavallo,  e i Vivandieri 
che  Ila  vano  verfo  la  Villa  di  Marciano  colle  loro  Botteghe, 
lafciando  quanto  avevano  a nuli'alcro  più  badavano,  chea-* 
falvaifi.  La  fuga,  e lo.Tpavento  di  colloro  accrebbero  la  con- 
fufione dc'.Soldati , ne  vi  ebbero  poca  parte  ad  aggrandirla  i 
Buoi  ,che  tenevanònel  Campo , perche  atterriti  dallo  ilrepito, 
{limolati  dai  caldo  dell'ora,  e della  ilagione,  montati  iu  rabbia 
correauo  furiofi,  quà,clà  tra  le  Soldaccfche, levando  grandi- 
nio romore , e tal  polverio , che  a quei , che  unicamente  atten- 
de  vano  a porre  a falvamentola  vita,  vietava  il  vedere  il  mo- 
do dì  camparla  con  Scurezza . A pochi , e forfè  a muno  veniva 
fatto  di  falvarla , fe  due  accidenti  non  avellerò  dato  loro  il 
commodo  di  farlo,  efùdifpofiziouedi  mifèricordiofa  previ- 
denza dei  Signore,  e delia  fua  Gran  Madre , che  vollero  libera.» 
Siena  fenza  (pargìmento  di  tanto  Sangue . L’uno  fi  fu  l’avidità 
de'Soldati,  cherrovati  avendo  gli  alloggiamenti  pieni  d’ogni 
dovizia,  fi  dettero  tutti  a rubbarli  non  curando  de’fiiggitivi . 
L’altro  fi  fu , che  il  Popolo  di  Siena  non  potè  che  tardi , ed  a_j 
grande  dento  ufeir  fuori  per  dar  loro  fopra , perche  iaPorta  di 
Camollia  come  la  più  cipolla  ad  edere  all'altra  era  (lata  fortifi- 
cata con  un  forte  argine  Stingendola  per  tal  modo  che  un  folo 
al!avoltapotevaufcime,edun’aitra,cheerale  vicina  folla  ma. 
no  finiftra , e per  cui  metteaufi  fuori  le  Soidatefche , fi  rimalo 
quali  affatto  chiufa  dalla  Saracinefca,  dìendofi  ftrappata  per 
ifvcntura  una  delle  funi , che  la  fodenea , fìeche  una  parte  di  cf- 
fa  chiudea  affatto  la  porta,  c l’altra  l'impediva  percheagran- 
de  dento  vi  fi  pallava,nc  per  alcun’argomento  fi  potè  per  allora 
ò ha  tzare , ò tot  via . Tutto  ciò  non  ottante , quei  pochi , che 
ulcìrono , c fecero  gran  prove  di  valore  , c ne  tornarono  ricchi 
di  fpoglie;  Furonvi  alcuni  Pi  eti , cui  l’amore  della  Patria  , ó 
Tomo  de'Nemici  fe  che  fi  dimemicadèro della  loro  condizione 
con. battendo  nel  Campo  colle  armi  in  vece  di  farlo  colle  pre- 
ghine ne’ l empj . 1 fanciulli  pure,  e le  Donne  non  vollero  dar 
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digiuni  dal  combattere , andando  Copra  i Nemici  già  fuggitivi 
e poi  Copra  il  loro  bagaglio . Tra  quelle  fu  veduta  uìu  G io  va- 
ne danni  vent’uno  chiamata  Betta,  che  tornò  m Siena  conau- 
ccndo  legato  con  una  fune  un  prigione  (la  lei  fatto  » e l’avca_* 
caricato  d’un  Barile  di  vino,  forzandolo  col  pugnale  alla  inano 
acaminarcafuopiacere  » Conquiftarono  i Vincitori  quindici 
Infegne , Tedici  pezzi  di  Artiglieria . tutto  il  Bagaglio , e ic  Vet- 
tovaglie , che  andarono  a rubba , e cucce  le  Scritture , da  cui  0 
fcoprirouoqucidiiegni , che  (lavano  coperócolTorrevormaii- 
todi  tornare  alla  lor  Patria  i Fuorufciti.I  morti  nella  pugna  fu- 
rono intornoa  mille.au  il  numero  deaeriti  e de’prigioui  inon-  MdiV-PA.lib 
tò  aliai  piùalto.ed  in  maggior  copia  furono  quei , che  perirò-  ‘ 
no  per  la  Campagna  , ò Suiti  dalcaldo»  e dalla  fatica , o loffo- 
gati  dalia  calca,  ó morti  da'Coutadini . Alla  fama  di  quella 
rotta  fi  fciolfe  l afledio  di  Monte  Rcggioni, figgendo  le  (quadre 
clic  Lo  combattevano , e con  tanta  fretta , che  iaiciaronvi  in_> 
abbandono.  l’Artiglieria,  temendo  noni  Villani  della  Montan- 
guuoìa  feendeffero  loro  Sopra  , come  di  prefentc  fecero  quei 
di  Monte  Maggi  in  numero  di  trecento . malamendone , ed 
uccidendoae  parecchi  » Quella  vittoria  fu  riputata  più  glorio- 
là  pc’Sanefi  ,che  quella  di  Monta  petto , perche  le  bene  il  nume- 
ro di  quei , che  vi  morirono  fu  di  grandiffima  lunga  inferiore, 
futono  ancora  lenza  paragone  in  minor  quantità  le  Soldates- 
che , da  cui  s'ottenne , non  avendo  combattutache  foli  mille 
contro  quattordici  mila  e più  nemici , «Scoine  qualcheduno 
ha  Scritto , contro  trenta  mila , e Senza  veruu’a/uto  di  altre  po- 
tenze, colle  fole  forze  della  Città;  onde  con  drittura  a graru» 
prodigio  firecò  per  ognuno . Ed  in  quello  credere  confer- 
maronfi,  per  quello  che  fu  detto  daalcuni  prigioni,  cieddi 
aver  vedute  numetoSe  Schiere  di  Soldati  nel  Prato  di  Camollia 
in  abito  bianco , che  gli  aveano  tolto  il  cuore,  e podi  in  Spa- 
vento; e daaltrifidùfc.cheavcauo.  veduta l’Imaginc  di Nò- 
ftraSignora polla  Sul  Portone  riSpIendere  coninSolica,  cchia- 
ri.Tnna  luce . Quei  pure  di  Moucalcino  riferirono,  che  il  gior- 
no della  Battagluaveanovcdutauna  vaghilfima  nuvola  ilciv 
derfì  Sopra  la  Città  di  Siena  cuoprcndola , e ponendola  conio 
in  difefa  . Alla  protezione  dunque  di  Maria  Edovctte  il  vanto, 
di  quella  felice  giornata , e non  al  vanoaugurio  rapportato  d^t 
Tizio , q.al  Suo mal  configliato  » e peggio efeguito partito, di 
maledire  L’Ode  Nemica.Narra  egli, che  a’i7.di  G fogno  deU’an- 
nomedemo  in  Sulle  ore  ir.  uno  Sciame  di  Pecchie  frgittòlopra 
up  mazzo  di  Ccci  frddù  > che  mangia  vaafi  da  uu  Fanciullo  im 
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Piazza,  ed  e {Tendo  Rato  raccolto  in  un  barile , fi  tornò  a fuggire 
il  giorno  venne  apprdfo,ma  andandogli  addotta  iRòdonifi 

andò  ajpofàre  di  bel  nuòvo  fopra  d’un’altro  mazzo  di  Ceci  pur 
nella  Piazza . Fu  di  nuovo  raccolto  , e dato  in  dono  a'Frau  di 
S.  Croce  , che  abitavano  fuori  della  prima  porca  di  Caaioliìa . 
Scottevi  nove  giorni,  acapo  de’quali  cioè  a’15.  di  Giugno  ne 
parti,  ne  piò  fu  veduto . Orche  lo  feiamedi  Apiligirificaffo 
gente  nemica,  Aimaronlo  gli  Antichi , come  fi  hi  dal  lib.  VII. 
‘ dell’Eneide , in  cui  Virgilio  racconta  che  da  uno  Sciame  di  Api 
girtatofi  fopra  di  un  Lauro  ne  tracimerò  argomento  gl’indovini 
della  venuta  di  Enea  in  Italia  con  cfercito  ftranicre . I Rondo- 


ni. che  le  perfeguitarono,  fi  vuole  da  quell’ Autore,  che  dinotaf- 
fero  la  Gioventù  Sanefc , che  dettele  la  fc<>nfitca  dalla  banda  di 
Camollla , donde  combatterono  la  Città  nove  giorni , cioè 
da’17.  infino  a* 2 5.  di  Luglio , quanti  appunto  furono  i giorni , 
che  fletterò  le  Pecchie  da  quella  banda  . il  fattoli  poi  dal  Tizio 
di  maledire l’Efercito  Nemicò ebbe  non  pocodcl  fuperftizio- 
fo,  avendone  tolte  le  parole  da' Rituali  de*  Gentili,  c fono 
quelle , che  uravano  gli  antichi  Romani  allorché  malediceva- 
no gli  Efercici , e le  Città  nemiche  ; avvegna  che  egli  cambiaf- 
fe  i nomi  profani  della  Gentilità  in  quei  Sagri  della  noilra  Re. 
ligione . Fece  egli  ciò  tre  mattine  poi  celebrata  la  Melfa , ed 
appunto  l'ultimo  fu  quello , in  che  da'  noftri  Sancii  furono  po- 
lli in  rotta  i Nemici.  Il  comandante  fupremo  di  quelli  fu  il 
ContetGuido  deH’Anguillàra,  e gli  altri  principali  Comandan- 
ti erano  il  Conte  Lodovico  di  Pitigliano  coi  Figliuolo  Pier 
Francefco , Gentile , Braccio,  Sforza , e Sforzino  Bagiioni,  Ra- 
nuccio Farnefc , ed  il  Commiflàrio  erafi  Lazzaro  Mal  vani , o 
quelli  erano  al  foldo  del  Pontefice.  P«’ Fiorentini  comanda- 
vano Roberto  Pucci , Antonio , c Angelo  da  Ricafoli , cui  ub- 
bidivano le  Bande  di  Colle,  S.  Gimignano,  Volterra,  Piiloja, 
Pifa  , Ceftaldo , Arezzo , Monte  S.  Savino , Cailiglionc  Are- 
tino , Cortona,  c Monte  Pulciano . C omandavano  alle  Squa- 
dre Sanefi  fei  Capitani  pur  Sancii , e ciò  furono  Gio:  Maria-) 
Pini,  Gherardo Saraciui,  Virginio Malfaini,  Sozzino Bcnfi, 
Gio;  Bardila  Palmieri  , ed  Enea  Sacchini,  non  fidandoli  i 
Macllrati  di  commettere  in  Capitani  Forcilicri  il  reggimento 
delle  Milizie  . Quei  che  portarono  i primi  vanti  di  valore  fo- 
pra gli  altri  in  quella  Guerra , fi  furono  Mario  di  Salutilo  Ban- 
dini Giovane  danni , ma  già  maturo,  e nelle  anni,  e nello 
lettere  ; Annibale  Damiani , Francefilo  Sevcnni , Aìefiandro , 
e Mercùrio  Aringhieri , Francefco , Girolamo , e Giulio  Luti , 
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Filippo Buonfignori , Girolamo  Saracini,  Fabio  Allegretti, 
ed  Aleflandro Politi.  Morirono  nella  pugna  de'Sancfi  pochi 
più  di  un'centinajo»  e tra  quelli  furono  fd  Giovani  Nobili 
delle  Famiglie  Saracini,  Buonfignori,  Aringhieri , Allegretti, 
e Luti,  di  cui  due  fc  ne  perdettero.  A quelli  cclebraronfi  d'or- 
dine pubblico  folcnniifime  efequie,  polche  con  grandiffima-» 
fella , c allegrerà  furono  fenduti  al  Signore , ed  alla  fua  Gran 
Madre,  c Protettrice  noilra  i dovuti  olfcquj  , e ringrazia* 
menti. 

11  Guicciardini  fi  velia  alibi  in  fucci>ito  di  quella  battaglia-», 
dicendo  , che  l'efercito  de’ Nemici  lìponefie  a fuggire  quali  fcb.n. 
fenza  combattere  , poiché  vide  disfatte  le  Squadre  de' Corfi , c 
che  quelli  fuggivano.  Aggiugne  che  i Sancii  ufeiti  a combat- 
tere non  furono  che  quactrocenco , c che  conquiftallero  dieci 
Artiglierie  de  Fiorentini , e lètte  de’Papalini , rinovandofi  la_» 
perdita  fatta  alcre  volte  da’Fiorentiui  dell’Artiglieria  preil'o  le 
muraglie  di  Siena . Vcdefi  quella  battaglia  dipinta  a maravi- 
glia bene  in  S.  Martino  in  un’ Quadro  pollo  fopraia  Pila  dell’ 

Acqua  Santa , e che  credei]  elkr'  opera  del  Capanna  efprimente 
a minuto  il  latto  Iccondo  il  racconto,  che  ne  hanno  facto 
gl’Iflorici , 

I X. 

S.  PROCULO . 


X. 


LA  MADONNA  di  Loreto . Fella  a’Gcfuici , dove  fi  fa-i 
Cappella  folenne  mattina , e giorno . 

Il  Piopagamenco  della  divozione  al  Santuario  Loretano 
debbe  in  gran  parte riconofccrfi  dal  Sommo  Pontefice  Pio  li. 

Sanefc  per  quella  legnalata  grazia,  che  quivi  dalla  Gran  Vergi-  rorfcll.  Ift.Ldur: 
nc  ricevette  l’anno  146 j.  prima  del  qual  tempo  non  crafi  !a_,  /,/,  , c‘aj 

fama  della  S.  Cafadiflclà  di  là  da' Confini  d’Italia  . Accrebbe  " 

dunque  Pio  i!  culco  a quelle  Sacrariffime  Mora , e vi  lafciò  un 
preziofo  Calice  con  quella  celebre  Ifcrizione , che  riportiamo 
nel  Libio  della  Città  diletta  di  Maria  al  Cap.  11. 


X I.  • 

S.DAMASO. 

Nel  i?68.  il  Popolo  Sanefc  levato  a furore  contro  i Signori  ’ a f an  t 
Dodici  kcc  il  Maeftrato  dc’Quindici . 

Xxx  Nel 
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Nel  i66i.i\  noftro  AlelTandro  VII.  fegnóla  Bolla  favore' 
vote  al  Culco  t'c  l’Immacolata  Concezione  di  Maria , avendo- 
la tenuta  per  più  giorni  fotto  la  Pietra  Sacra  della  fua  Cappel- 
la domenica  mentre  celebrava . 

X I I. 

Il  B.  FRANCO  da  Grotti  Sanefe  Carmelitano . Feda  al  Car- 
mine , dove  (1  cfponc  il  fao  corpo,  c fi  fa  Panegirico,  ed  il  Pub- 
blico vi  manda  i<b.  1 6-  di  cera . 

Nella  Villa  di  Grotti , che  quali  tutta  s'appartiene  oggidì  al 
Signor  Marchefe  Ferdinando  Ncrli  Ballati.  Vedefi  la  Cala  ni- 
micale dove  il  Santo  abitò , e fotto  una  feofeefa  Rupe  la  grotta 
che  fervi  alla  fua  famofa  penitenza . Il  Cognome  del  Beato  era 
dc'Lippi,  c fino  a’giorm  noftn  è rivuto  alcuno  della  fua  di- 
fccndcuza . Confervano  i PP.  Carmelitani  fra  molte  Memorie 
del  Beato  ancora  la  palla  di  fèrro,  che  foleva  tenere  in  bocca, ed 
alcn  linimenti  della  fua  ino,  'Reazione . 

Nella  Npagna  fono  ilUtuit'ewolte  Confraternite  fotro  il  Pa- 
trocinio del  li. Franco , come  in  Saragozza,  in  Toledo , in  fu- 
dela,  ed  in  Madrid , dove  il  Rè  Cattolico  interviene  folenue- 
mence  a Cappella  in  quella  mattina . 

Si  davano  già  le  vacanze  alla  capienza  fino  ai  due  di  Gen- 
naio . 

La  Sera  fi  và  all’ Vffizio  a S.Lucia  dove  interviene  la  Compa- 
gnia di  S.Scetàno,  e quella  di  S.Gio:  Bardila  in  Pantanecovi 
manda  due  Fratelli  a presentare  un  pa/o  di  Lenzuola  per  ob- 
bligo che  quella  hà  collo  Spedale  di  S.Lucia  • Quelli  due  depu- 
tati afflflono  all' Vffizio , occupando  il  primo  luogo  fuori  del- 
la Rdìdcnza.  Vi  andava  ancora  la  Confraternita  di  S.Micbe- 
le , ma  a cagione  di  alcuni  dillurbi  nati  tra  i fratelli  dcll'una , c 
dell’altra  quella  da  qualche  tempo  fi  tiene  dall  andarvi  • 

XIII. 

S.  LUCIA  V.  eM.  Fella  alla  Chiefa  di  quello  Nome,  dove 
fra  molte  Reliquie  confervafi  una  Lettera  della  uollra  S.Cate- 
rina . Veggonli  in  quella  Chiefa  molte  celebri  pitture , cioè  il 
quadro  de'l*  Aitar  Maggiore,  e la  Volta  a frefeodi  Francefco 
Vanni , e l'opra  la  porta  una  S.  Lucia  con  gli  Angioli  pure  a_> 
frefeodi  Ventura  Saiimbeni  .Vnito  alla  Chi  eia  vedefi  uno  Spe- 
' Baie , che  è molto  antico , perche  trovali  che  per  Tellamento 
del  131$.  una  buona  Donna  lafciagli  uu  legato  di  due  foldi, ne 
tjo  vafeue  più  aurica  memoria  • 

All’ 
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All’intorno  della  Chiefa , e per  le  ftrade  vicine  fi  fa  fiera  dai 
Vafaj  della  nodra  Ma/olica  Sancfe , che  trova  qualche  fpaccio 
per  la  pulizia , e bianchezza  per  tutte  le  Città  d’icalia . 

Fella  alla  Chiela  di  S.  Petronilla  dove  il  Pubblico  manda  li- 
bre 1 1.  cera . 

Feda  alla  Chiefa  di  S.Lucia  de’  Fabbri  allato  alla  Patrocina- 
le di  S.  Andrea  in  Camolita,  dovei  medcGmi  vanno  in  Corpo 
con  offerta . Quivi  era  un’antico  Spedale , dove  fi  ricoverava- 
noi  BalUidi  odia  NobilPTiina  antica  Famiglia  de*  Salimbeni 
Grandi  di  Siena,  e vi  fi  legge  (oprala  Porta  quella  Udizione  - 
--  lo  Spedile  de'Fgliuoh  Saìimbeni  ^fnno  Domati  MCCLXXXX. 
f tta  quejla  Open  Santa  . *Avc  Maria  tiraiia  piena  Vominus 
team . 

Il  Milavolti  fcrive,  che  nell*  anno  ijiS.  i Fabbri  co’Macel- 
lari  Sancii  facclfero  in  Siena  una  celebre  dedizione  contro  il  Go-  TAT.lMb.yf.-jQ. 
verno , che  teneafi  già  di  piu  anni  da'  Nove . T ornavano  collo- 
ro in  numero  di  dugento  dalla  Spedizione  contro  la  Città  di 
Malia  pieni  di  mal  ralento , per  clUrlì  terminata  l’Imprefa per 
accordo,  ne  averla  potuta  porre  a lacco  come  bramavano . 

Trovandoli  per  tanto  coll' Armi,  cflèndo  giunti  in  Poilierla-» 
principiarono  a gridare  : Muojano  i Traditori , e muoja  il  Ca- 
pitano di  Popolo , ed  clfendo  corfo  molto  popolo  al  rumore , 
vennero  per  la  Goliardia  in  Piazza  fatti  piu  fieri , c più  arditi 
pel  numero.  Ma  da  molti  Cavalieri , che  s’interpofero dan- 
do loro  buone  parole  s’indulfero  facilmente  a ritirarfi  alle  Cale 
loro , ne  ricevendo  fomento  i Sedizioli  da  alcun  Capo , depofe- 
ro  Tanrii,  e col  perdono,  venne  per  quell’ora  fedato  il  diflurbo  . 

Non  andò  però  molto , che  vie  maggiore  fi  accefe  la  Sedizione 
a gran  pericolo  dello  fiato  della  Città  : Aveano  i Dottori , e i 
Notaj  fatta  iilan/.a  a'  S’gnori  Nove  di  cflcreammdii  a parte- 
cipare del  Governo  ; cd  dfendo  fiati  ributtati  dall'  inchiefta , fi 
dettero  a fommuovere  di  nuovo  i Fabbri , ed  i Macellari , che 
affiniti  da  alcuni  signori  di  Cala  Tolomei , col  feguito  d*una_» 
gran  parte  del  Popolo  più  minuto  pofero  a rumore  la  Citti, 
poitandofi  armati  nclla.Piazza  perefpugnare  il  Palazzo.  Ma 
i Signori  Nove  avendo  appunto  trecento  valorofi  Soldati  ano- 
lari  per  mandarli  col  Re  Roberto  ali'alfcdio  di  Genova, e colo- 
ro p arzilli  fecero  tefta  alla  moltitudine , c dopo  afpro  combat- 
timento li  ributtarono  , eperfeguitarono,  fuggendoli  la  Ple- 
be tumultuaria  alfe  pi  oprieCafe , ed  iprincipali  autori  della-# 

Congiura  fuori  della  Città,  per  fictirare  la  vita  daH’ulrimo  fup- 
plicio , a cui  (oggiacquero  quei , che  piu  rei  aveano  trafeuraco 
tii  porla  a falvamento . Xx*  a Fella 
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Feda  al  Romitorio  di  S.  Lucia  difcotlo  da  Siena  intorno  a_j 
fette  miglia  nella  Valle  di  Kosìa  > rtrada  Maflètana  • E’ celebro 
quello  luogo,  perche  fu  anticamente  abitato  da  molti  Santi 
Romiti  Lecccttani,e  particolarmente  dal  B.  Agoftino  Novello, 
il  quale  cllendo  Rato  al  Secolo  celebre  Giurcconfulto.e  nafeon- 
dendo  quivi  la  fua  condì/ ione  fotto  l’Abito  di  Laico  , prende- 
va talora  a fcrivcre  per  la  ragione  dc’Poveri , c de’Luoghi  Pii; 
onde  riconofciutopcr  Vomo  di  gran  valore  fu  cavato  fuori  al- 
le pubbliche  dignità , e maneggi  , come  fi  può  apprendere  dall’ 
Elogio , che  ne  tanno  i falli  Sanefi . 

Roda , anticamente  Roffia,  da  cui  prende  il  Nome  la  fopra- 
detta  Valle , c dove  fi  fa  nel  mefe  di  Giugno  una  gran  fiera  di 
Bdiiamc , crcdefi  cod  detta  dai  Conci  Roffi  , ondcnacquu 
Bonifazio  VLche  tra  i Papi  Sane  fi  fi  vuole  da  certi  Scrittori  no- 
flri  annoverarti.  Poco  pi  ima  di  giungere  a quello  Cartello  fi 
vede  nella  llrada  Macflra  di  fotco  un  Maifo  Icacurire  una  pic- 
cola Vena  d’acqua  denominata  il  Muglione,  poiché  quivi  ìru 
certi  tempi  fuol  fendi  fi  per  molte  miglia  all’intorno  un’prodi- 
giOro  mugico  cagionato  da’ movimenti  dcìl'acquc  locterra- 
ntedi  quelle  Montagne.  La  detta  lorgente  chiamati  ancora.» 
Luco,  ed  c fatale  a tutto  il  Contado,  poiché  dal  più  ò meno 
fcaturir’ di  quell’acqua  fi  luole  per  antico  noftro  proverbioar- 
gomcntare  la  raccolta  dei  fi  umento , e delle  Biade , cioè  rac- 
colta trilla  quando  il  Luco  mena  grand’ Acqua . A capo  la  Val- 
le di  Roda  vi  cuna  Vi'la  chiamata  Mourarrenri , dove  in  un.. 
Podere  attinente  alle  Monache  di  S.  Sebartiano  fi  c ritrovata 
poco  tempo  fa  una  Cava  di  pietra  dura  , che  portata  a Ronuu» 
ha  avuto  una  grandi  lima  rtima  , ed  c nominata  Broccatello*!/ 
Siena . 

Nel  Marrirologio  Francefcano  riportafia  quello  giorno  il 
paleggio  alla  Gloria  della  Braca  Mea  Terziaria  da  Siena . 

Nel  i 377.  S.Catei  ina  da  Siena  fu  fatea  degna  dal  tuo  divino 
Spofodipaiteciparcil  Mauirio  di  b.Lucia,  e fu  comunicata  da 
manoinvilìbilc  • 

Fiera  a Buon  Convento . 

XIV. 

S.  AGNELLO  Abbate. 

B.  CARI vSlMO da Chinci  Francefcano . 

Fu  Martirizzato  in  quello  gio'  no  nell’America  per  la  Predi- 
cazione de)  Vangelo  il  Venerabil  P.Oraziode’Vecchj  Nobil  ba- 
nde Gduita  • Veggafi  ne’Fafii  Saaefi  l'Elogio  di  Lui , 

Se 
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Se  quefto  IUuftrc  Pcrfonaggio  ha  recata  moka  gloria  alla-» 
fua  Famiglia  ne’cempi  di  più  frefea  età , altri  parecchi  annoia 
rendutapurfàmofaa  quei  caduti  già  di  più  Secoli . La  fama-» 
di  erta  non  s’é  contenuta  nelle  anguftieó  della  Patria,  ó della 
fola  1 ofeaua , ma  fi  é diftefa  in  Roma , nella  Lombardia , ed  in 
Francia , ed  in  ogni  luogo  hanno  occupati  porti  di  fomma  or- 
revolezza  inalzativi  dal  proprio  merito. Della  loro  magnifica’»-  - 
za,c  pietà  confcrvanfi  nella  Patria  monumenti  Nobihlfimi  nel- 
le Fabbriche  di  fontuofe  Cappelle  nella  Metropolitana  nella-» 
Chicla  di S.  Vigilio  de' Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  di 
S.Mai  tino  dc'Romicani  di  S.  Agoftino , ed  in  quella  de'Servi  di 
Maria  , e quella  di  S.  Benedetto  de'  Monaci  Olivetani  nobilita- 
ta,ed  arricchita. Altri  ne  conferva  la  Chiefa  di  Montalcino, altri 
il  Finale  di  Modena , ed  altri  trovacene  in  Roma , ove  e anche 
fondato  il  Prelegato  de"  Vccchj,  lenza  qui  rammentarci  lar- 
ghi fu  fidj  compartiti,  ò a render  più  fontuofallnfigne  Col- 
legiata di  Provcuzano  , ó a fovvenirc  alle  nccclficà  de'bi- 
fognoi». 

hllaé  originaria  diSiena,  ove  già  di  più  fecoli é a parte  di 
tutri  gl,  o lori  della  Città,  come  già  ne  fii  in  portèllo  a’  tempi 
della  Repubblica . Da  Siena  t»e  andò  a Modena  nel  Secolo  XV. 
nella  perfona  di  Giovanni  de' Vecchj , da  cui  difeefero  qaei  Si- 
gnori , che  pur  ora  vi  lìorifcono , e che  non  degenerano  punto 
dalla  Nobiltà  delia  loro  origine , fonofì  rcnduti  fu  noti  pel  va- 
lor loro.  Tra  quelli  rammentanti  fornaio  de’Vccchj , che in_. 
uffizio  di  Colonnello  fu  alla  difèfa  della  Città  di  Metz  alfedia- 
ta  dall’Jmperadore  Carlo  V.  Mo  iegli  in  Francia , c fu  fepolto 
nella  Badia  di  Alca!  indana  , ni  cui  era  Abbate  Commendato- 
re . Crirtofano  de  V ccchj  confumò  i fuoi  Anni  iu  guerra , e fu 
Capitano  diCavalli  pe’Principi della  Mirandola , poipcrIa_> 
Repubblica  di  Venezia,  ed  in  ultimo  alfervigiodeU'Imperador 
Carlo  V.  Fondòcgli  nella  ferra  del  Finale  una  Nobil  Cappella 
dedicata  a S.Gimiguano  Protettore  dellaCittà  di  Modena— ». 
Pafsò  in  Francia  quella  Famiglia  a' tempi  meno  antichi  in_» 
Mercurio  de’Vecchj  Signoredi  Comma  prudenza  , e dertrez- 
za,  onde  della  fut  opera,  giovoffi  il  Re  Arrigo  IV.  in  va- 
rie Amlaafccrie  a più  Principi  J Icalii . Di  ella  fa  Figliu  >lo Lui- 
gi de'Vecchj  Genti. u > no  ordinario  della  Camera  dei  Re , che 
lafciò  Frane.- ìco  L ngi  de’  Vecchj  Signore  di  Ham , che  ora-* 
mantiene  in  fiore  nei. a F.anciaquerto  Raiuode' Vecchj.  Maia 
numero  maggio  e trova  ffi  i Perfo.uggi  raggua-devoii  di 
quella  Cala  nella  Città  di  Siena,  ò fu  per  dignità,  ò per  dottrì- 
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na , ò per  valore  negli  affari , ò eia  trattarfi  colla  deprezza  delia 
mente , ò da  deciderfi  colla  fortezza  del  braccio . 

Or  dandoti  principio  al  favellare  di  effi  da  quei,  che  ilìudra* 
rono  la  Famiglia  .eia  Patria  colla  Santità  della  vita , occupe- 
rà il  primo  luogo  il  P.Orazio  de*  Vccchj  della  Compagnia  di 
Gesù  pur*  ora  rammentato , e che  col  dare  il  Sangue  per  la  Cri* 
{liana  Religione  tra’ Barbari  Americani  lo  rendette  anche  pili 
chiaro  di  quello  che  ricevuto  Tavelle  col  nafeere  . 

Tra  gli  Ecclriiaftici  debbono  e (Ter  rammentati  Monfignor 
Carlo  de’Vccchj  Arcivefcovo  titolare  di  Atene , e Vefcovodi 
Chiuci , che  fu  in  molta  (lima  nella  Corte  di  Roma  ove  fu  Se- 
gretario della  Congregazione  del  Concilio , e dc’Vefcov;,  e 
Regolari.  Monfignor  Girolamo  fu  Internunzio  aBrufelies, 
Segretario  della  Cifra  , e mori  in  Roma  , mentre  dal  me- 
ri o veniva  portato  ad  impiaghi,  ed  onori  maggiori.  Mon- 
fignor Fabio  de'  Vccchj  Ve  (covo  di  Montalcino  rinunziò 
poi  a quella  Chiefa  per  menar  vira  privata  . Eg’i  era-» 
flato  uno  de’quattro  Ambafciadori  eletti  dal  Capitolo  della-* 
Metropolitana, e ma  ia:o  a congratularli  col  Poncefice  Aleffau- 
dro  VII.  della  lua  cfaltazione  al  pontificato . Quello  dcgni.lì- 
mo  Prelato  ha  lafciate  iltuftii  memorie  della  fua  pie  :à  in  più 
Oliere  di  quella  Città,  ed  hà  fatto  il  Prelegato  in  Roma  per 
quei  di  fua  Faraiglia.MoMfignorAleflandro  de’Vecchi  fu  in  Ro- 
ma Avvocato  Con  ridonale, ed  Avvocato  dc’Povcri . Il  P.Doa 
Ippolito  de’ Vccchj  Abbate  Oli vetaao  ebbe  tutte  le  prime  Ca- 
riche del  fuo  Ordine , di  cui  fu  ancora  Generale . 

Nelle  feienze,  e fpecQlmeuce  nelle  Legali  hanno  pur  tenuto 
podo  fubblime , ed  anco  in  oggi  confcrvanlo  con  fummo  ap- 
plaufo.  Imperciocché  fecbbelì  in  grandnfimj  A ima  Bartolo- 
meo de’ Vccchj  Lettore  primario  di  Parma,  di  Padova,  e poi 
' diPifa,  ove  a calde  idanze  il  volle  il  Sereniìlìmo  Padrone.» 
toglierlo  a Padova  peU’aito  grido  che  correa  del  fuo  fapere, 
offendo  ancora  peritiffimo  delle  Lingue  Greca,  ed  Ebraica.  Vir- 
gilio , che  fu  Auditor  di  Ruota  in  Firenze , e Lettore  in  Siena-* 
cdinPifa,cdiFigliuo!iGio:Bacida,  ed  il Cavalier Lodovico 
amendue  emuli , ed  immitatori  della  Virtù  patema , Francefco 
Lettor  Primario  a Mantova , ed  a Siena . Marcantonio  Lettor 
ancor  effo  nella  Univerfirà  Sanefc , ed  ora  da  ogn’uno  è merita* 
mente  criccato  i’eccelfo  merito  del  Signor  Pietro  Pompo- 
nio Avvocato  Co.icidoriaiedi  si  chiaro  nome  nella  Corte  Ro- 
mana, e che  hà  fermata  la  lua  Famiglia  in  Roma.  Nc  abban- 
donarono però  eglino  le  altre  feienze,  perche  Fra  Francclco 
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de’Vecchj  Agoftiniano  fu  celebre  Macftro  di  divinici , e Let- 
tore folenniffimo  in  Roma,  Genova  , Bologna,  e Firenze; 
Fra  Lodovico  de’Minori  Conventuali  fu  pure  gran  Mae  Uro  in 
Teologia  , e Predicatore  di  gran  nome , e Fra  Bartolomeo 
Cappuccino  dette  alle  Stampe  un  libro  titolato  Trsxis  y{.  vi‘ 
tiorum.  Dilettatoli!!  oltremodo  dell’Armonia  Scipione  de 
Vece!'}  detto  delle  Palle,  ed  Orazio  amenduc  di  molto  grido 
nella  perizia  del  Tuono.  _ „ 

Ne’mancggi  Politici  furono  in  gran  riputazione  Antonio  de 
Vecchi , onde  dalla  fua  Repubblica  fu  mandato  Ambafciatoi  e 
nel  1558.3!  Pontefice  Paolo  III.  Aleflandro  de.’Vecchj  fu  di 
gran  mente,  e deprezza,  c dall'Imperatore  Carlo  V-  fu  onorato 
del  titolo  di  Conte  con  bellilfimi  privilegj , c fèccia  fuo  Segre- 
tario pel  Reame  di  Sicilia.  Fortunato  fu  Segretario  della  Re- 
pubblica di  Siena,  inviandolo  all’Armata  Imperiale  di  Lom- 
bardia, d’onde  dette  avvifoa'fuoi  Signori  della  celebre  batta- 
glia di  Pavia , e vi  rammenta  varie  curiofc  particolarità  taciu- 
te dagli  altri  scrittori.  Il  Cavaliere  Lodovico  de’  Vecchj  della 
Religione  di  S.  Stefano  fu  Rettore  del  Duomo , edili  quella-» 
Chiela  vi  fece  i maggiori  abbellimenti,  che  vi  fi  vedano,  e_» 
traglialtrilalanternaalla  Cupola . Ebbe  in  idea  di  levare  dal 
fuo  luogo  la  Corte  del  Macftrato  della  Mercanzia,  ed  ivi  Libri- 
carvi  la  Loggia  di  marmo  dalla  parte  dellaPiazza  nella  forma 
ftcfl'a  , che  è d’avanci.  Ma  la  morte  gli  guadò  il  dileguo  - 
Bernardino  a’cempi  più  frefehi  fu  in  concerto  di  Uomo  di  grau 
fenuo  , e perciò  ebbe  molti  onorevoli  impieghi  da  Sercnuumt 


Nelle  Armi  parecchi  di cflìlbnofT  legnatati  : Impercio-cne 
oltre  a quei  molti  che  in  ogni  tempo  fono  ftationorati  della-» 
Roda  Croce  di  S- Stefano,  fei  ebbero  la  bianca  di  Cavalieri 
Gcrofolimitani  ; e ciò  furono  il  Cavaliere  Fra  Afdrubalc , il 
Cavaliere  Fra  Lorenzo,  che  follenne  la  Caricadi  Procurator 
Generale  dell'Ordine,  di  fopriiucndente  alla  Fabbrica  delia-» 
Fortezza  del  Gozzo,  c di  Capitano  di  una  Compagina  , che* 
egli  levò  inTofcanaadifèfadiMaUa;  Fra  Giorgio  fu  pur  Ca*. 
viunodiuna  Compagnia  di  Fanteria , e perì  predo  Cantila-* 
nel  naufiagiodtiinaGalcadclla  Religione . Il  Priore : tra  For- 
tunato fu  Proveditore delle  Galee  del  Pontefice,  cfa  Electo 
Generale  di  quelle  di  Malta  > ma  nooii  prima  di  prenderne  il 
pofleflo.  Il  Cavalier  Fra  Silvio  fu  Capitano  de  Cavalli  Leg. 
gieri  della  Guardia  di  più.  Sommi  Pontefici,  eFraFranceico» 
che  morì  nel  fiore  degl  anni , c delle  Speranze  » Bartolomeo^ “c 
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Vecchi  fu  uno  de’Cento  Uomini  d’arme  del  Gran  Duca , < Li- 
vio de'  Vccchj  fu  pure  aferitto  a quell’  illuftre  Milizia  ; e trala- 
feiamo  di  rapportar  qui  i due  valorofi  Condotrieri  diSoljiatef- 
cha  Tomuullo , e Chriilofiuo , perche  più  fopra  di  loro  fi 
favellò . 

Nel  j 663.  Clemente  IX.  fopprefle  l’ordine  de’Gefuati  ifli- 
ruito  dal  Nollro  11.  Giovanni  Colombini . 

Nel  1331.  predo  Gioncarico  in  queilo giorno ebbono  i Sa- 
nelìgrandiluma  vittoria  dcVifani , e Malìecani,  rimanendovi 
prigione  M.  Dino  della  Rocca  Generale  delie  Armi  di  Pila  con 
lei  Conellabili  Oltramontani . 

X V. 

S.  EUSEBIO . 

Incomincia  la  Novena  per  il  Natale  del  Noftro  Sig.Gesù  Cò- 
llo , efponendoli  il  Venerabile  la  mattina  in  Pro venzano , ed  il 
giorno  a Compieta  allo  Spedale,  a v Domenico , a S.  Spirito, 
a S.  Francefco , a!  Carmine , a’Servi , ed  alle  Convertite , c Iaj 
fera  dopo  le  14.  s' cfpone  per  gli  Uomini  folamcntc  alla-. 
Compagnia  di  S.  Girolamo  lotto  lo  Spedale . 

Nel  1 5 50.  i Saneli  trovandoli  in  anguille  ricorfcro  alla  So- 
prana  Protettrice , e Regina  Maria  donandole  nuovamente  la 
Città , e prefentando  al  Prelato  in  Duomo  le  Chiavi  . Vedi 
la  Città  diletta  di  Maria . 

Nel  1590.  Gregorio  XIV.  Sfomdrari  Sanefc  per  aggregazio- 
ne fu  eletto  Succedore  nel  Soglio  di  S.  Pietro . 

Si  leva  il  Sole  a ore  14.  e tre  quarti . 

Mc^o  dì  a bore  19.?  7.  minuti . 

Afe gga  notte  a ore  7 . e 7.  minuti . 

XVI. 

S.  ANANIA  , AZARIA  , c MISAEL  Fanciulli  di  Babilo- 
nia. 

Nell’895.  fu  creato  BonifazioVI.  della  Famiglia  dei  Conti 
di  Rosia , e vogliono  alcuni,  cheperjmeinoria  di  lui  prcudeliej 
la  noftra  Cattedrale  una  volta  il  titolo  di  3.  Bonifazio  . 

In  quello  giorno  l’anno  144®.  fu  recata  ad  una  Rdigiofau 
del  Monaflero  d’ogni  Santi  la  Miracolo^  Madonna  detta  nel 
Prcfepio»  e credefi per  mano  Angelica.  Chiamava!!  quella-. 
D.  Margarita  Credi,  cheeilendo  divori  lima  del  Miltero  della 
Nalcitadel  Redentore,  ardentemente  bramava  di  averne  un 

Simu- 


Digitized  by  Google 


DICEMBRE.  557 

Simulacro  i che  al  vivo  efprimelfc , c la  Vergine  Madre  , ed  ri 
nato  Sambino  > lenza  trovar  maniera  onde  render  paghi  i Tuoi 
di  voti  d elider/ . Volle  il  Signore  con  modo  liraordinario  con- 
solarla; Impercioche  non  molti  giorni  innanzi  alla  folenniti 
del  Santo  Natale  cóparve  alla  Porta  del  Mouailcro  (era  que. 
(lo  a quel  tempo  fuori  della  Cùtà)un  Giovane  di  vago  afpet. 
to  jchicdendoa  quelle  Rcligiofe,fe  alcuna  di  elTe  avelie  vaghez- 
aa  di  qualche  ftatua , perche  eficndo  egli  perito  della  fculrura  > 
averebbe  modo  di  compiacerla . Accorrevi  D.  Margarita , e_> 
gli  efpofe  il  fuo  defiderio , ed  irta ntc mente  p regoli o a volerli 
porre  con  tutta  l’indurttia  dell  ' Arte  a lavorarle  quelle  due  Sta- 
tue , che  foffero  c vaghe , e divote . Tutto  da  lui  G p tornilo  » 
ed  il  di  fediccGmo  di  Dicembre  puntualmente  liattefe . Venne 
pertanto  il  Giovane  al  Mouartero  verfo  rimbrunir  della  fera-» 
con  due  caffè,  una  maggiore,  e l'altra  minore,  e chicle  di  quella 
Monaca, cui  avea  recati  i Simolacri  bramati.  Accorre  di  preferite 
alia  Porta  la  Religiofa , ma  altro  non  vide  che  le  due  Caffè  qui- 
vi lafciate  ; ne  per  quanta  diligenz  a G adoperane  per  rinveni- 
te, c fo  di  sfare  l’Artefice , G potette  di  lui  aver  nuova  veruna-,. 
Le  due  Statue , che  fpirano  a chi  le  mira  una  divora  tenerezza 
di  affitto;  col  paffare  delle  Rdigiofe  da  quel  loro  antico  Mo- 
uirtero  a quello,  che  diceaG  della  Maddalena , furono  pur  qui- 
vi craportate , ed  in  fomma  venerazione  G hanno  da  tutta  la_> 
Città . VeggaGla  relazione , che  di  quello  fatto,  e de’prodigj, 
che  fono  vi  accaduti  da  pieoa,  e lineerà  notizia . Fu  portato 
quefìo  Sacro  Simulacro  in  Solenne  Proceffìone  per  la  Città 
nella  Domenica  in  Albis  l'anno  i dpj. 

Nel  1 5 28.  fufepolto  in  S.  Domenico  Gabriello  di  Daniello 
di  Gabi  iello  del  Re  Giannino , e gli  fu  trovata  la  fleffa  Croce 
bianca  nella  fpalla  delira  ,che  a’fuoi  Antenati  de’quali  G parlò 
a'itf.  di  Gennaio,  a'»  Ottobre,  ea'i5.di Novembre. 

Cu  quefìo  giorno  per  tutto  Dicembre  non  fi  fanno 
tfetuofioiù  per  fonali  « 

XVII. 

S.  LAZZARO  rHiifcitato . 

La  Fella  ui detto  Santo  G fa  nella  Domenica  di  Palfionc.» 
detta  la  Domenica  di  Lazzaro  allo  Spedale  dei  fuo  titolo  fuor  i 
dip  orta  Romana  . 

Nel  1 22 1 . fecondo  Agnolodi  Tura, fu  compita , e collocata 
odia  Ciucia  di  S.  G.  cguiio  iu  Campo  Reggi  l’antica  Pittura-» 

Yyy  del- 


Lib.de' Morti  di 
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della  Madonna  fatta  da  Guido  da  Siena  per  ordine  de’Malei 
volti , i quali  donarono  poi  quel  fico  a’Domenicani , che  og* 
gì  c titolato  S.  Domenico . Quella  celebte  Tavola  teftimomo 
dell’antichità  della  pittura  in  Siena  fiorita  prima  di  Cima  bue, 
dilata  gran  tempo  foprala  Porta  della  Chicli  per  di  dentro, 
ed  oggi  fi  venera  nella  Cappella  de’  Venturini . Vedi  al  giorno 
di  S.  Domenico , e di  S.  Luca , in  cui  di  efia  puf  fi  favella . Le 
parole  di  Agnolo  di  T ura  fono  quelle  : m*  Tavola  di  aliare 
fu  fatta  in  Siena,  la  anale  fu  finita,  emeffaadì  17.  di  DicembrtJ 
lìti-  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  a Campo  I^egi  , accanto  a U 
Torta  dì  dentro  a mano  manca , ed  è molto  devota  , e bella , de’ Mi- 
lavolti.  Ella  finiva  in  un  Acuto  alla  maniera  Greca,  in  cui  era 
cfpreflb  dallo  fieflò  Pittore  il  Salvatore  in  mezzo  a due  Angeli. 
Quefto  Acuto  fii  recifo , e porto  più  in  alto  fopra  il  Quadro 
della  Cappella , e vi  fù  porta  quella  ifcrizionc:  Duplex  hcc Ta- 
bula ant  Ruttate  celeberrima , qu$  fuperins  Clrrifti  ine  enti s , infe- 
rius  Marta  cum  Filio  refert  Imagi  non , diverfit  in  locis  pojita , & 
adbucftipcr  Tortam  Ecclefue  ex  parte  interiori  collocata  in  bone 
- tram  translata  efl  die  ai.  ^tuguflì  MDCCV.  Nella  Volta  di 
quella  Cappella  da  Gmfeppe  Nalini  fu  dipinto  S.  Domenico , 
che  falcndo  al  Cielo  tiene  quefla  Tavola  in  atto  di  farne  mo- 
(Ira  alla  SS.  I riniti, c vien  rimirata  da  molti  Angioli,  che  forni- 
vi dipinti , ed  ha  quello  Scritto  : Guido  de  Senis  banc  Tabulami 
fìngit  ,&  D.  Dominion  occumbit  MCCXXl.  Felix  TiSlor,  cupa 
far t affé picìuram  Ceelis  oflendit , qui  ea  completa  Ccclos  afeendit  . 

Feria  alla  Mercanta . 

XVIII. 

S.  ERSIMO . 

B.  SARA  Galli  Saaefe  dell’Ordine  de*Servi di  Maria . 

X I X. 

s.  FAUSTA. 

Ci  arreca  quefta  giornata  qua  erudizione  illuftre , cioè  delle 
felle  cominciate  in  Siena  l’anno  1326.  coll' occaGone,  cho 
Francefco  di Socci fiandinelli  de’Grandi  di  Siena,  c della  Fa* 
miglia  Pontificia  prefe  l’ordine  dc’Cavalieri  Bagnati.  Regi* 
Brano  il  Tizio,  ed  il  Tommafi  tutta  quella  Nabli  Solennità , 
onde  qui  l’efporremo  fecondo  il  deero  io;o . 

Volendoli  dal  Padre  1 cadere  vie  più  illuftre  una  funziono, 
che  a tempi  antichi  aveafi  in ^ltiffimo  pi egio  non  volle  tenerli 
ad  cgual  Legno  con  gli  altri  ^uu  cauto  piu  s inoltrò  , che  fi  po- 
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ttt  per  poco  dire , che  G avanzate  ad  una  magnificenza  di  Ré.  Vgurg.Twrp. 

Fece  egli  gridare  quella  fella  e per  la  Città,  e per  tutta  laTo*  p 

fcana  parecchi  giorni  innanzi  pel  Santo  Giorno  di  Natale;  oi-  314. 

de  ne  vennero*  Siena  parecchi  gran  Signori,  e Cavalieri,  con  Tfyont.ìM**' 

ntw  infiniti  di  Mufici,  Sonatori,  e Giocolieri  dalle  vicine.»  mimi  1317. 

Otti  , e da  altre  Provincie  ancora . Sidic  incominciamcnto 
* quella  Gran  Corte  con  fontuofi  conviti  il  Giovedì  19.  del 
mefe  di  Dicembre  continuandofi  quindici  giorni  mattina , o 
fcra  , compartendo  l'invito  de’principali  Cittadini  per  Terzo , 
e per  Contrade . AI  primo  Convito  furono  chiamati  quei , che 
abitavano  di  vicino  al  fuo  Palazzo , e furono  in  numero  di  5 3» 
come  6 hi  da  pubblici  Libri , rapportandocene  dal  Tizio .an- 
che i nomi , che  farebbe  cofa  lunga,  e diTpiacevoIc l'addurla 
tutti.  Al  numero de’Con vitati  rifondeva  la  copia  ciellc  vi. 

■rande  d’ogni  Corta , le  frutta , le  confetture , ;ed  1 vini  di  grato 
orezzo.  Col  medcGmoapparccchio,  e colla  medefima  lautezza 
fi  tennero i Banchetti  il  Venetdi,  ed  il  Sabbaco  con  ;cibi  acco- 
modati  a quei  giorni  cffctidone  a parte  egual  numero  di  perfo- 
ne  , accompagnandoftil  ruttocon  fuoni , e canti,  ed  alca  Te. 
mali  di  allegrezza . La  Domenica  poi  che  fu  terminato  il 
Convito  di  pari  magniScenza  trentatre  de'principali  convitati 
armeoeUronoa  cavai  lo.  vertici  Copra  l’arnucura  di  Zendadi , e 

colori  differenti  con  bandiere  rifpondcnti  alle  divffc  delie  loro 

DerCone  • Erano  quelli  Signori  delle  prime  Conforterie  della.» 

Città  diviG  in  tre  drappelli  fecondo  la  diftinzione  de’  Terzi  pre- 
ceduti da  Trombe  , e da  altri  Strumenti  propri  de'  romei  ; 
combatterono  ora  a due  a due,  ora  piiiinlicme,  ed  ora  tutti 
con  gran  maeftria , c deftrezza , avendone  grandif&mo  onore  . 

Tcrminatafila  Gioftra  (tracciandoli  per  fegjialc d’allegrezza-» 
le  Infegne,  che  rimafero  in  balia  della  Plebe . Nel  Lunedi  G 
continuarono  pure  i Con  viti,  come  ancora  il  Martedi,  che  fu 
poi  Alleggiato  dopo  pranzo  di  57.  Signori-.  Alice 
ledi  ebbe  u»  lautilfimo  definare,  ancoiche  (fòrte  la  Vigilia  del 
Santo  Natale,  con  efquiiùe  vivande  da  digiuno  ; e poi  da_» 
quaranta  quattro  Signori  G ul'ci  in  Campo  a giortrare . Mi-»- 
-1  Giovcd»  giorno  del  S»  Naca  le  .mcuidovcaG  conferire  la  di- 
gnità del  Cavalierato , la  fontuoficà,  e magnificenza  della-* 

Fefta  fri  grandiofa oltre  ogni  credere . La  mattinaadunque  di 
quel  Santo  Giorno  colla  comitiva  di  circa  cinquecento  Signor» 
ne  anddil  novello  Cavaliere  al  Duomo,  preceduto  da  quet 
Nobil  Corteggio-tutto  bene  01  dinato  fecondo  la  qualità  , c_r 
prerogative  4acìaicuuo  * ÉgUcra  in  ultimo  * cd  atfea-dinan-ji 
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Duca  di  Calabria  Figliuolo  di  Roberto  Redi  Napoli , e Gio- 
vanni Principe  della  Morta  Fratello  a quel  Re . Venne  alquan. 
to intorbidata  rallegrezza  di  quella  Fella  dal  difgudodt  quei 
due  Principi  i imperciocché  bramando  di  far'  effi  la  funziono 
di  dare,  e cinger  la  Spada  al  Cavaliere  novello,  ei  nonvollo 
conicntire  a patto  veruno , che  altri , che  il  Padre  aveflé  que- 
llo ot.o  e , onde  amareggiati  di  animo  per  quella  mal  confi, 
gliata  icfulfa  do,-o  due  gtorni  via  ne  partirono,  nc  vollero 
efler  prcieuciaila  iolennira  principale , ne  alle  altre  fède , cho 
continuarono  a rài  fi  alta  otco  di  con  tal  fallo , che  a buona-, 
ragione  fi  riputò  non  tflerfi  tenuta  in  1 ofeana  altra  Corte,  che 
in  magnificenza  a quella  fi  agguaglile  pel  Cavalierato  di  al- 
cun Signore . 

X X. 

S.  EUGENIA.  Feda  alla  Parrocchiale  fuburbuna  di  S.  Eu- 
genia fuoridi  Porca  sancovieue. 

XXL 

S.  TOMMASO  Apodolo . 

L'Eccelfo  Senato  fi  porta  a Duomo  per  1'Anniverfario  della 
Patria  falvara  da' Tremoti  nel  1697.,  che  per  tre  tneG  antece- 
denti con  terribili , e frequenti  fcolfe  l’agitarono  j equivicon-, 
cale  occafione  di  pubblico  rendimento  di  grazie  fi  conferma- 
no ogn  annoio  qued'  oggi  le  antiche  donazioni  della  nodra_. 
Città , c Stato  fatte  a Maria  Vergine  nodra  Sovrana  Regina.,, 
e delle  quali  didimamente  a lungo  fi  parla  nel  nodro  Libro  ti- 
tolato : la  Città  diletta  di  Maria  ; facendofene  pubblico  Rogito 
dalNotaro  delle  Rifbrmagioni , Nell’ Aitar  Maggiore  efpo- 
nefi  la  grande  Statua  votiva  d’argento , efprimenre  la  nodra.. 
Signora,  che  riceve  da  S.  Anfano  la  Citta  da  lui  battezzata^ 
fotto  il  fuo  Manto , e quedo  in  olfequio  a memoria  della  Pa- 
tria (ài  vara  dalle  predette  fcolfe  de!  1697.  Vi  porta  il  Senato 
un’ofifèrtadi  libbre  do.  di  cera . 

Feda  alle  Monache  di  S.  Petronilla  àgli  Umiliati  dove  il 
Pubblico  manda  lib.  1 j.  cera . In  queda  Chicfa  confcrvafi  il 
Corpo  della  B:*ta  Aldobrandefca  Ponzia  Nobil  Sanefe  dell’ 
Abito  degli  Umiliati  ; e di  queda  Religione,  oggi  di  foppreil'a, 
abbiamo  oltre  la  Beata  predetta  in  credito  di  eminenti  Viitti 
Cridiane  il  Cardinal  Pafquali  Sanefe  promoffo  alia  Porpo  <u, 
da  Giovanni  XXII.  DiS.  Tommalfo  fi  venera  un'oiTo  fa  lo 
reliquie  del  grande  Spedale . 

Uno  degli  Idiorifmi  Sancii  e'  Tmmi per  Tmm*[o  forfè  dal 
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genitivo  latino  Tboma , giacche  tal  Genitivo  porto  ne'Con- 
tratti  fervivapurc  a’  Cognomi . Vedi  il  noftro  Vocabolario 
Caceriniano  alla  Voce  fante  Marie . 

In  quello  giorno  nel  ! 180.  fi  riduffc  alla  Strada  del  Signore 
S.  Galgano  Guidocti  Mobil  Sauefe  dimorante  a Giufdino , ed 
accadde  nel  Monte  Siepi  il  celebre  miracolo  della  Spada  pene» 
trata  nello  Scogtiodella  fua  Cappanna  per  fervirgli  di  Croce  , 
giacche  il  demonio  tuctc  glie  le  guadava  ..Si  parlò  di  quello  ai 
3.  del  corrente . 

Nel  Martirologio  degli  Ofiervanti  trovali  oggi  la  Comme- 
morazione del  B-  Lodovico  da  Siena  • 

L'anno  1 s 97.  inori  in  quell*  oggi  Fra  Gio:  Bardila  Borghefi 
Agoftiniano  di  Lecceto , Uomodi  Linea  Vita . e clic  fuCon- 
fcilore  di  Brandano. 

In  quello  giorno  nell’  anno  1313.  riporta  il  Malavolti  il  co» 
minciamcnto  della  Gran  Torre  di  Piazza  nel  canro  di  Mal 
Cucinato . Sopra  che  olferva  il  Tizio  » che  difendo  fiato  il  Pa- 
lazzo della  SiguoriaediScato  tra  le  due  firade  di  Mal  Cucina- 
to , che  d U Contrada  della  Torre , e di  Malborghetco , che  i 
quella  dell’Onda  » non  fu  augurato  da’  prognofiici  di  feliciti» 
perche  pofìtum  intcr  duo  MjU  . Come  fi  notò  all'  8-  Settembre . 

L’ufo  delle  Torri,  che c anckhilHmo  , fu  priniicraineacej 
ifiiruico  per  magnificenza , c per  grandezza  , e poi  ancora  a_» 
difefa  della  Citta,  inalzandoli  nelle  muraglie dieifc  a meglio 
combattere  da  quei  luoghi  eminenti  i Nemici , e tenerli  da  effe 
lontani. Quello  però  di  fabbricarle  dentro  le  Gttà,e  ne’Palaz- 
zi  non  i si  antico,  ed  alcuni  fi  avvifano,  che  nell’  Italia  veniflé 
introdotto  in  vece  delleStatuc.che  có  pubblica  autoriti  s’inal- 
za vano  per  fore  onoranza  alla  Virtù  idi  alcun  Cittadino  bene- 
merito della  Patria.  Imperciocché’  effendofi  perdute  pcrl’in- 
vafione  de  Barbari  le  Arti  della  Pittura»  e della  Scultura»  c_> 
perciò  anche  la  maniera  di  perpetuare  la  memoria  di  quegli 
Uomini  illufiri  con  quei  Simolacri , fi  appigliarono aUmven- 
zione  delle  Torri  inalzandole  , ò dando  ftcolrà  d’inalzarle  a_» 
quei  Cittadini , ò 1 quelle  Famiglie , cui  voleano  fopra  Falere 
onorare . Che  da  principio  a nulla  altro  , che  a grandezza.»  » 
edojrrcvokzzafifabriculJcro»  ben  fi  ravvifa  dal  non  elitre  Ie_» 
più  antiche  in  modo  alcuno  abitabili , ma  tirate  sù  alla  buona 
lenza  comnuxio  alcuno  al  didentro,  onde  ben  fi  vedea , chej 
erano  un  paro  fegnaie  a far  conofcerechc  il  Signore  di  efia  fol- 
le vavafi  fopra  gli  altri  di  merito , come  quella  Clòrica  levava!! 
%>u  i termini  delie  *lcrc  Abitazioni  • Vero  c che  di  poi  cflcu- 
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do  forte  k Civili  difeordie  fpccialroente  nelle  Città  di  Tofca- 
na , fabricaronfi  ancora  a propria  diFefa , riparandoli  in  elfc_> 
come  in  luogo  di  ficurezza  le  Famiglie,  fe  venivano  fopcr-  , 

chiate  dalla  potenza  della  contraria  Fazione . Sopra  ogni  al*  Vgurg.Ttmp. 
tra  delle  Città  Tofcane  erane  proveduca  quella  di  Siena , con.  tem-  z.fit.j  2. 
candovefene  da  alcuni  cinquantafetce  di  quelle  , di  cui  fi  ferbi 
notizia,  intorno  al  (ito  in  cui  erano , lenza  numerai  li  altro 
con poche,  delle  quali  non  fi  hà  contezza  del  luogo  gi  urto, 
che  occupavano*  Benché  le  pio  di  ellcfiano  Hate  atterrato* 
parecchie  pur  ve  ne  hà  anche  ai  di  d’oggi , clic  a chi  riguardo 
di  lontano  la  Città  > danno  di  cflà  vaghi,  fi  ma  mollra . Tutte 
pofiedeanfi  dalle  più  illullri  Famiglie , le  quali  appellavanlì 
Famiglie  di  Torre , e come  alcune  delle  più  nimofe  ne  ebbouo 
infino  a tre;  cosi  alcuna  Torre  trovali , che  al  tempo  medefi- 
nio  a più  Famiglie  fi  pervenivano , ó perche  coli  pubblica  au- 
torità , e comune  (pela  fabacata  l'ayeflèro,  ò perche  dal  fuo 
Signore  fe  ne  &cclTc  parte  ad  alcun’a  ltro , leggendoli  negli  an- 
tichi Conti  atei  dotati,  che  adeguava!!  altrui  una  parte  di 
Torre  in  dote , tanco  era  in  pregio  appo  gli  Antichi  l eflcr  Si- 
gnore di  Torre.  Come onoravanfi  le  Famiglie  dalla  Repub. 
blica  colla  facoltà  di  alzare  una  Torre , cosi  in  gaftigo  di  gra- 
ve delitto,  e fpecialmcnte  per  quello  di  ribellione  venivano  ^fa[aVt  •nturr' 
le  1 orri  loro  ò accorciate  ,ò  pure  anche  in  tutto  abbattuto , ^ ‘ * 7“* 

cd  atterrate . Le  più  però  di  effe  furono  gittace  a terra  d’or- 
dine dell’ Imperacor  Carlo  V.  al  tempo,  che  dimorava  ìcl» 

Siena  D.  Diego  di  Mendozza,  e per  adoperarne  il  Materiale 
alla  Fabrica  della  Fortezza , e per  ficurarla  ancora  dalla  mo- 
ietta, che  le  più  vicine  avellerò  potuto  recarle . La  prima-, 

Torre,che  inSiena  fi  fabricalle  d’ordine  pubblico  fu  intorno  all'  m /UavJaefit  ' 
anno  1081.  alla  Famiglia  Incontrati  in  guiderdone  di  efferfi  0f*w* 

pel  valore  di  effa  vinto  l’Efercito  Fiorentino  preffo  il  Monifte- 
ro  di  s.  Salvadore  a Selva  detto  ora  di  Lecceto , fabbricandole 
un'  airiffima  Torre  pretto  le  fue  Abirazioni , che  erano  nel  Ter-  VgurgJocMt* 
zo  di  Città  (oche  rovinò  l'anno  1300.)  ove  ora  fono  le  Cafc 
de’signori  Fortcguerri . Cosi  poi  altra  ne  fu  dal  Pubblico 
inalzata  preffo  le  Cafe  Uc'Malavolci  in  premio  del  valore  di 
Filippo  Malavolti  Capitano  delle  squadre  Sancii  iteacomr- 
batttre  ì Saracini  a!  tempo  del  Pontefice  Clemente  III.  e poi 
di  mano  in  mano  altre  le  ne  faticarono  per  teftimonianza 
delia  nobiltà  , e dello  fplendore delle  Fami-glie. 

Fiera  a Buon  Convento . 


S.FLA- 
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S.  FLAVI  ANO  Martire. 

Sole  in  Capricorno 

Che  fa  in  Siena  il  giorno  minore  di  ore  8.  n.39. 

* 

XXIII. 

S.  VITTORIA.  Si  termina  la  Novena  del  S.  Bambino 


di  Tur, o 
all'anno  detto. 


Tutto  quefto  ca- 
puto fi  prende  dal 
Martirologio . 


XXIV. 

La  Vigilia  della  NASCITA  del  SIGNORE. 

b.  GENUESA  Sanefedel  Terz*  Ordine  Domenicano. 

Vefperi  Pontificali  a Duomo,  dove  pure  fi  fa  Pontificalo 
anuzzanocce,  ed  a Proveuzano , ed  a tutte  le  Cfaieic  Con. 
ventilali . 

Nel  i j69.  Carlo  IV*  Imperatore  coronato  della  Corona-. 
Imperiale  cantò  in  quella  notte  nel  Duomo  l’Evangelio  ftrin- 
geudo  in  mauo  la  spad  a nuda. 

Nella  Curia  de'  Regolato,  i fi  fa  oggi  Tefirazione  del  Procu- 
ratole , ed  Avvocato  dc’Poveri  per  lei  meli. 

- feria  per  tutto. 

I 

X X V- 

NASClT  A di  GESÙ’  CRIS  i O Signorhortro , MESSIA , e 
REDENTORE  del  Genere  Umano,  l'Anno  della  Creazione 
del  Mondo  $199.  Dal  Diluvio  *957.  Dal  Nascimento  di 
Ab  amo  2oi  5.  Dall'ufcita  del  Popolo  Ebreo  d'Egitto  1510. 
Dall’unzione  di  David  Re  d lfraellc  iqji.  £ fu  compita  inj 
quedo  tempo  la  fettimana  feflagcfi.na  quinta  fecondo  Daniel- 
le . Ciò  fu  nell’Olimpiade  1094. , nell'Anno  della  Fondazione 
di  Roma  752.  dalla  Colonia  Romana  venuta  in  Siena  ( fecon- 
do ii  Maia  volti  ) 290.  DaJl’Imperio  di  Ottaviano  Augufio  42. 

Due  ore  avanti  l'Alba  c la  Stazione  a’.PP.  Gefuiti , dove  fi 
fi  un  difeorfo  fopra  il  corrente  Mùlcro  dal  P.  Maeftro  della-. 
Rettorica . 

La  mattina  a ora  di  Terza  l’Eccelfo  Senato  fi  trasferire  pre- 
ceduto dal  Corteggio  della  Nobiltà  al  Palazzo  del  Serenilfi- 
mo Governatore,  di  dove  ferve  l'A.S.  fino  alla  Metropolita- 
na* e quivi  ficien  Cappella  Pontificale  , prefentandofi  dal 
Pubblico  due  Condennati  all’Offertorio , co»i  pure  a’Velpca  fi 
tien  Pontificale  alla  Metropolitana . 
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Fella  alle  Monache  di  Cartel  Vecchio , dove  fti  efpofta  la—» 
miracololà  Imagine  di  Nortra  Donna. 

I Signori  Cavalieri  di  |S.  Stefano  vanno  querta  mattina  i:i_» 
Abito  a fare  le  lo.o  devote  funzioni  nella  folita  Chiefa  di 
S.  Michele  aii'Abbadia . 

la  B.  Nera  Totomci  Vergine  Nobil  Sanefe  pafsò  al  Cielo  in 
quello  giorno , ficcoine 

LaB.  Anonima  Sanefe  Monaca  Francefcana  in  S.  Chiara-»  > 
che  da  prima  avea  veftito  Abito  Rcligiofo  virile  nel  Convento 
delia  Capriola  ria  gii  Zoccolatiti,  come  fi  dille  al  giorno  di 
S.  Chiara  . 

Nel  1075.  fo  carcerato  in  quello  giorno  il  nortro  Pontefice 
S.  Gregorio  VII.  da  Ciucio  Signoie  Romano  per  far  piacerò 
ali'Impcratore  Arrigo  HI.  c chiufo  in  una  l orre  in  Pariono; 
Mail  di  feguente  venne  liberato  dal  Popolo,  che  fpianòla_» 
Torre  da’foudanienti,  c le  Cafe  della  Famiglia , lai vatofi  quell’ 
Empio  colla  fuga  in  Germania . 

Nel  1 jq 6.  fu  ordinato  per  decreto  pubblico  da’Sanefi , che  fi 
olfervadè  tregua  per  tre  giorni  actefe  le  fanguinarie  fazioni  di 
que’tempi . 

La  lera  dopo  l’Ave  Maria  lì  :và  all’Offizio  alla  Compagnia 
di  S.  Stefano , e ci  intervengono  le  Confraternite  aggregato, 
cioè  quella  di  S.  Galardo  , di  S.  Lucia , c di  S.  Gio:  Bactirta 
in  Pantaneto. 

XXVI. 

S.  STEFANO  Protomartire. 

B.  BON A VEN  TURA  Tolomei  de’  Grandi  di  Siena  Dome- 
nicano . 

Alia  Metropolitana  fegue  il  Pontificale  a Mefla . 

Fella  alla  Parrochiale  di  S.  Stefano  in  Camollia  dove  il  Pub- 
blico manda  lib.i  2.  cera  . Quella  Chiefa  fu  rifatta  da’  fonda- 
menti da  Carlo  Sozzini  già  Canonico  di  Provcnzano , e poi 
Rettore  di  querta  Parrochia  , c la  Chiefa  antica  oggi  ferve  di 
Sagreilia . Evvene  in  una  pietra  la  feguente  ifcrizione . 

Carolo  Sodino 

Singultii  prudenti a , ac  modeflia  t'irò 
Qui  cineree  fuot  bic  in  Ecclefìa  tondi  voluit 
*Vt  quam  d fi  adificatam  fauflis  aufpiciis  Eminenti fftmi  Prafulis 
Codii  Card.  Piccolominei  piiffime  rexerat 
Etiam  poft  mortem  compietti  videretur 
^dbbasTaulus ,&  Eques  Alexander  'Peccii 
^vunculo  Meritiamo  pp. 
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Fetta  alla  Confraternita  del  Sanco  nella  Contrada  del  Nic- 
chio , dove  fi  docatlo  molte  Fanciulle . Quella  Radunanza-* 
ebbe  principio  nel  1574.  da  due  divori  Cittadini  sancii  Stefa- 
no Armondini , e Orazio  Rondoni,  i quali  avendo  racco  ci 
alcuni  Giovani  in  varj  efercizj  fpirttuali,  e volendone  un  Santo 
protettore  , lo  cercarono  a fotte  nell' apri  mento  del  Mettalo  , 
e s’incontrarono  nella  Commemorazione  del  Santo  Proto- 
martire.  Le  pitture  di  quefta  Cbiefa  fono  di  varj  penne.lt. 
Quelle  della  Volta  fono  opera  del  Prete  Antonio  Nafini.  Li 
Tavola  deirAlcare  , che  rapprefenta  la  morte  dei  Santo  ,èdi 
Pietro  Sorri  ; 11  quadro  delf  Ordinazione  del  Santo  fatta  da_> 
S.  Pietro  é di  Dcifcbo  Barbarmi  • Quello  della  Cattura  del 
Santo  e'  di  Ralhetlo  Vanni  ; l’altro  de 'Miracoli  del  Santo  <;  di 

Mei,  Queliocol Santo difputantee’ di  Rutilio  Man- 

netti  , e quello  fopra  la  Porta  col  Santo  medefimo , che  predi- 
ca* di  

Del  santo  Protomartire  ferbafi  buona  parte  della  Tetta  fraj 
le  Reliquie  dello  Spedai  Grande . 

Dopo  Vefpero  G fa  patteggio  in  Piazza , dove  feendono 
con  di  vila  bianca  ai  Gioco  del  Pallone  per  la.  parte  denomi- 
nata di  Città  1 Signori  Quattro  Conlìglieri  della  Sco:arefca_> 
Nobile  detti  dalla  Balia , c dalla  mcdelima  Scolarefca  fegnata 
pure  di  bianca  divifa  feguiti  nel  Campo,  dopo  inchinato  il 
Sereniamo  Rcal  Governatore  , che  fuole  altiere  al  Giuoco 
dalla  Ringhiera  della  Mercanzia,  ricevono  per  mano  dellll- 
luftri(fimo,ed  EccelfoSig.  Capitano  di  Popolo  il  Pallone  co- 
lorito di  bianco  e nero  gettata  dalla  Ringhiera  del  Pubblico 
Palazzo , dove  affitte  l’intiero  Conciiloro  coi  Gonfalonieri , 
e Configlieri  del  Capitano, e fi  comincia  a quell'  ora  per  tutte 
le  fere  del  Carnevale  il  Giuoco  del  Pallone,  e Pugna  tra' Si- 
gnori Nobili  Scolari  di  Cictà  con  la  divifa  bianca,  ed  i Signo- 
ri Nobili  fviati  ,chc  feendono  per  la  parte  di  S.  Martino  co.Iaj 
divifa  rotta , i Capi  de’quali  fono  due , e fi  domandano  Capo- 
rioni. Non  fi  giuoca  nc'  giorni  di  Venerdì , ne  in  quelli  di  gab- 
bato • Può  Ciuocariial  Pallone , ed  alle  Pugna  in  altri  luoghi 
della  Città  per  tutte  le  fere  veruna  eccettuata , c nella  Piar, 
za  di  S.  Francefilo  da’  Nobili  Giovanetti  di  minor'  età  fi  giuo- 
ca il  Venerdì , e Sabbato . Così  nella  Piazza  di  S.  Agemi- 
no da  tutti  gli  Scolari  di  qualunque  età,  che  non  fono  No- 
bili , inefcolandovifi  Mercanti , ed  altri  Gioì  ani  Civili  pur  che 
fiano  Scolari  ; e talora  nella  Piazza  del  Carmine  giuocanoi 
Servitoti  di  Livrea-  Ma  m quelli  luoghi  lì  giuoca  più  fedente. 
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mente  ii  Venerdì , c il  Gabbato  .quando  in  Piazza  non  fi  giuo- 
ca . Dell'ufo  de’Pugm  tanto  antico  nella  noterà  Città  pai  lim- 
ino agli  i i.di  Novembre , ed  il  uollro  P.  Ferrari  Concitcadi. 
no  GtAiira  ne  tratta  fra  le  fuc  eleganti  declamazioni  al  cap-pu- 
gtlUtus  Senenfìs . # >Agnol  iiTurx 

Nel  i;6d.fu  Inabilito  per  pubblico  Configlio  il  reggimen-  all’anno  detto . 
to  de'Qjiindici , cioè  tre  de’Nove . quattro  dc’Dodici , e otto 
del  Po|  Oio  minuto , del  quale  fi  eleggeva  il  Capitano,  e il 
Gonfaloniere  di  Giuftizia . 

XXVII. 

S.  GIOVANNI  Aportolo , ed  Evangelifta . 

Seguono  nella  Metiopolicana  i Pontificali  alla  Meda . 

Fetta  ab.  Gio:  del  Batrcfimo,  ed  alla  Chieda  di  Campani! 
all’ Altare  del  Santo . 

La  fera  all’ Uffizio  a S.Galardo,  dove  intervengono  lo 
Compagnie  aggregate , cioè  quella  di  S.  Stefano , e di  S.  Gio: 

Battirta  in  Pantaneto , e la  notturna  di  S.  Girolamo . 

Cadeinquerto  giorno  la  morte  del  Ven.  Fra  Bartolomeo 
di  Domenico  Sanefe  Domenicano  Vefcovo  di  Corone  in_» 

Grecia , riformatore  del  fuo  Ordine  in  Iralia , ed  uno  de'più 
familiari  Difcepoli , e Compagni  di  S.  Caterina  di  Siena  , che 
fcguilla  in  tutte  le  fpedizioni  fue  Apoftoliche  , e fece  teftimo-  ' 
manza  de’fuoi  gran  fatti  nel  proceliò  compilato  in  Venezia . 

XXVIII. 

I SS.  INNOCENTI . 

S.  GALARDO  Francefcano* 

B.  J. A COMO  da  Montieri  Sanefc  detto  il  B.  Jacomo 
Murato. 

Fella  per  grinnocenti  alla  Chiefa  degli  Orfanelli  a Porta-* 

S>  Viene , dove  fi  vede  l'Ofpizio  irtituito  per  li  poveri  Fanciulli 
privi  de'Genitori,  che  quivi  fi  educano  fotto  la  di feipiina di 
un  Prete  Rettore  nella  Pietà , e fi  mandano  ad  imparare  le  arti. 

Quello  Ofpizio  fu  largamente  fovvenuto  dallagenerofa  pietà 
di  Cello  i olomei  .che  del  fuo  Patrimonio  oltre  al  la  fondazio- 
ne del  Nobil  Collegio  T olomei  ne  dellinò  una  parte  in  annuo 
fuIfìdiodcgl’Orfàni . Al  Governo  di  quelli  Fanciulli  foprin- 
tendono  alcuni  Gentiluomini  deputati  dalla  Balia,  che  no 
tiene  la  protezione . 

Fella  in  s.  Agoftino,  e nella  Chiefa  dc'Servi  agl’Alrari  de* 

SS. Innocenti,  la  llrage  dc’quali  nell'uno,  c nell’altro  luogo 
▼cadì  dipinta  da  Matteo  da  Siena  con  cfptclfionc  mirabile . 
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Feda  per  S.  Galardo  alla  Confraternita  titolata  dal  Santo 
fottole  Volte  di  S.  Franccfco , dove  fi  dota  una  Fanciul’a. 
Qiùvi  il  noftro  Pittore  Adolfo  lafció  molte  buone  Opere  del 
fuopennello,  parte  a frefco , e parte  a olio,  e fi  venera  in  uni 
Cappella  contigua  una  Graziola  Imagine  del  Redentor  Cro- 
cidilo , che  ben  due  volte  è fiato  portato  in  folenne  Procelfio- 
ne  perla  Citti  nella  Domenicain  Albis,  ciodncl  1651. ej 
nel  1715. 

A’Montieri  oggi  Marchefatode*Signori  Salviati  Fiorentini 
fi  venera  il  Corpo  del  B.  Jacomo  fopradetto , il  quale  efiemlo 
fiato  punico  col  taglio  del  Sinifiro  piede , e della  Man  delirai 
per  furto  fatto  alle  Miniere  di  Monticri  predetto,  dove  dai  Sa- 
nefi  gran  tempo  fz  fi  cavava  l’argento , fi  riduflc  a penitente , e 
Santa  vita  dentro  una  piccola  Cella , dove  da  per  fe  Redo  crai! 
murato,  e quivi  fopra  quarantanni  ville  non  ufecndone  mai 
lotto  l'obed lenza  de'Cifiercienfi  dell’ Abbadia  di  S.  Galgano . 

XXIX, 

S.  TOMMASSO  di  Cantuaria , delle  cui  Reliquie  vedonlì 
nella  Cappella  di  Aleflandro  VII.  alla  Metropolitana . 

XXX. 

S.  SABINO. 

Il  giorno  fi  fa  Configlio  generale  perla  futura  Signoria, 
coll’occafionedi  che  leggonfi  quivi  i nomi  di  due  Gentiluomi- 
ni eletti  da  S.  A.  Reale  pel  Macfirarodi  Dogana,  e due  altri 
fcn'eleggono  dal  partito  del  Configlio,  ficcomeil  Camarlcti- 
go  della  Mercanzia . 

Nel  i?4<5-fu  finita  di  mattonare  per  la  prima  volta  la  gratu 
Piazza  del  Campo  * 

4 Chiufe  in  qucfto  giorno  nel  1711.  i giorni  della  fua  Santa-» 
Vita  il  Cardinale  Pietro  Tomafi  Teatino  della  Cafa  de' 
Duchi  dì  Palma  in  Sicilia,  che  «alfe  la  fua  origine  da  i noft'i 
To  nali  di  Siena  . Formali  di  prefente  in  Romail  Procedo 
delle  eroiche  ftraordinark  viitùdi  quello  infigne  Servo  di  Dio 
Figliuolodi  un  Padre  non  meno  Santo,  e di  una  Santa  Sorella, 
le  cui  Vite  pubblicate  alle  (lampe,  ed  eliminate  Umilmente-» 
dalla  Sacra  Congregazione  de’Riri , ci  fanno  fperare  vederli  un 
giorno  deferitti  nel  Catalogo  de'Beati , 

Avvegnaché  di  tutti  i Signori  di  quella  Famiglia  ( annove- 
rata dal  Sanfoviiio,  e dallo  Zazzera , che  per  opera  ne  trattano 
tra  le  più  Ululici  deificali*  _)  eoa  fiaufi  potuti  avete  tutti  quei 
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documenti,  che  fi  richiedono  a bene,  elaudevolmente  favel- 
larne , annofene  però  quanti  baftevoli  fono  a dimoflrare  che_> 
alla  chiarezza  dell'origine  in  ogni  etàhannoaggiuco  graiulif- 
fimofplendore colle  parentele  tlluftri , col  Dominio  de’Feudi  , 

col  valore  delle  arti  politiche,  e guerriere,  co' le  dignità,  colla  i 

dottrina , e quel  ciré  più  debbe  apprezzarfi  colla  fatuità  della.* 

Vira.  filiali  è fpai  fa  in  più  Città  d’Italia,  perche  oltre  a quel 
Ramo  , che  fiorifce  in  Siena , trovafene  altri  piantati  in  Anco- 
na , in  Capna.ed  altre  Città  del  Regno,  enelllfoUdi  Sicilia  , 
tutti  però  d'un  ceppo  inedemo , che  provali  dallo  Zazzera , e_> 
da  Giugurta  Tornali  nella  memoria  , che  di  fua  Cafahalaf- 
ciate , ricercate  con  tutta  diligenza,  e con  pari  fedeltà  rappor- 
tate. Tutti  fi  accordano  in  dire  ,che  ella  fia  Greca  di  origine, 
e della  Cittàdi  Coftantinopolinon  elTcndopetò  li  chiaro,  fe^ 
ella  già  di  antico  fiifiè  pallata  in  ella  al  tempo  di  Coilantino  , 
ò foflevi  trafportata  di  poi . Veune  ella  primieramente  in  An- 
cona in  due  Fratelli  Artemio , c Giufìino,  nati  di  un  parto,  e 

tanto  fimiglianti  nelle  foltezze  che  era  una  maraviglia  il  veder-  . . 

li:  Onde  anche  fi  vuole,  chea  cagione  di  quella  llupendafi-  Sirie. prejp 

miglianza  ventilerò  chiamati  i Tornato , perche  di  pruna  Lep-  Sanfov. 
pardi  diceanfi , fpiegando  lTnfegna  di  un  Leopardo  . Altri 
però  credono,  che  dalle  matavigliofc  loro  gclle  venilfcro  chia- 
mati Taumalii , e poi  corrottamente  Tomasj ,.  o pure , che  for. 
tilfero  tal  cognome  dalTelfer  gemelli,  giacche  tal  voce  tiene.* 
quelle  lignificazioni.  Abbandonarono  la  Patria  , ove  erano 
in  alta  (lima  per  nobiltà,  e ricchezze  quelli  gcnerofi  Fratelli- 
intorno- all’anno  641.  pe’tamulti  fufcicati  in  CoRantinopolr 
contro  l imperarorc  Eraclione  detto- Coilantino  IV.  e l’Impe- 
ratrice  Martina  fua  Madre  incagionati  di  aver  morto  l’impe. 
rator  Collantino  III.  fratello  Maggiore  di  quello,  e Figliallro 
di  queftaye  portando  con  elfo  fccogran  parte  delle  loro  facqjoi 
congioje  jcdenaripofaronfìin  Ancona,  donde  poi  pailàroho 
ad  altre  Città  , come  pur  oradicemmo . Da  Artemio  fi  vuole , 
che  fi  continuane  la  difeendenza  de*  Tornali- di  Ancona, 
che  la  poftericàdi  Giultino  ne  venifle  in  Tofcana , e lì  férmalfc  v 

nella  Cittàdi  Siena,  ove  fi  parti  in  più  rami,  dicuiunoncfu. 
trapiantato  nella  Città  di  Capua  . Imperciocché  etlendofi  por- 
tato in  Tofcana  con  olle  podcrofa  il  Re  Alfonfo  di  Napoli 
con  animo  di  combattere  la  Città  ,c  lo  Stato  di  Firenze,  ebbe 
corcete  accoglimento  dalla  Repubblica Sanefc , e fufplendida* 
mence  alloggiato  nella  Fortezza  di  Montaperco  da  Luigi  To- 
rnali , che  n’era  Signore , e fervilo  da  altri  di  quella  Confarte- 
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ria  antichi  amici  del  Duca  di  Milano,  cui  era  Collegato  quel 
Ré . L'Imprefadi  Firenze  non  ebbe  felice  riufeimento  ; ondo 
il  Re  voltò  il  penderò  di  recare  a Ce  la  Signoria  dello  Stato  di 
Siena , fperando , che  i Tornali , ed  altri  Nobili  mal  contenti 
di  quel  Governo  doveffero  porgere  ajuto  a condurre  a lieto  due 
il  dileguo . Non  potè  egli  venire  a capo  di  queiValtra  Imprefa 
cfu  corretto  a ritornate  nel  Regno,  e condurre  con  elfo  (eco 
Luigi  Tornali  con  altri,  che  per  lui  patteggiavano  > e che  era- 
no dati  dichiarati  nemici  della  Patria.  Luigi  fi  fermò  in  Ca- 
pua,  ove  dalla  generofirà  di  Alfonfo  fu  largamente  rimunerato 
dipofieffioni,  e di  feudi:  onde  i fuoi  difendenti  montarono 
ben  predo  in  grandezza , e potenza  tra  gli  altri  Signori  di  quel- 
la Circi.  Il  Figliuolo  di  Luigi  detto  Piecro  crovafi  rammen- 
tato in  alcuni  antichi  drumenti  "Petrus  de  Thomifiìs  de  Senis 
perpetuiti  habitat  or  civitatis  Capute  : ed  in  alcune  ordinazioni 
del  Re  Ferdinando  narrali , come  quelli  Signori  a grandi  fimo 
loro  danno aveano  abbandonata  Siena  loro  Patria  per  segui- 
re il  Re  Alfonfo;  onde  perciò  invigilava  a tutti  i loro  vantaggi. 
Altri  però  delta  Famiglia  medema  ne  andarono  in  Sicilia , che 
pur  teneafi  per  lo  Re  Alfonzo  recandovi  il  Coguome  della  loro 
antica  Signoria , che  perduta  aveano  in  Siena , e fi  ehiamaro- 
nodi  Moncaperro . Quivi  pur  anco  fiorifee  col  nome  di  Mon- 
taperro,  econ  quello de’Tomafi  ancora,  ficcome  nella  Città 
di  Capua,  ed  in  amendue  i luoghi  hanno  condotta  la  Famiglia 
ad  un’alto  pollo  di  dima,  e di  merito.  Tutta  quella  defeen- 
denza  viene  compro  /ata  con  molte  autorità  di  pubblici  docu- 
menti , che  datinoli  dallo  Zazzera , e dalle  Tedimonianzc  da- 
tenepiò  volte  dalli  delfi  signori  ,chc  recanti  da  Giugurta  To- 
rnali nelle  Tue  memorie,  che annofi  a penna , e ferbanii  dai  Si- 

SorGio:  Battida  Tornali , cui  il  Cardinal  Gio:  Pietro  in  una 
i lettera  con  feda  la  comune  origine  delle  loro  Famiglie . 
Sorgendo  adunque  tutti  i Signori  Tornali  di  un  ceppo  medefi- 
mo , gli  o aori , e le  grandezze  a cui  fono  pervenuti  fi  i più  an- 
tichi , si  i più  frefehi  di  età , fono  a tutta  la  Famiglia  comuni . 

Trai  più  antichi  rammentali  il  Cardinal  Flavio  Tornali, 
che  fu  in  grandùfimadimaal  tempo  del  Pontefice  Greg.  IH. 
Vibian , fu  annoverato  rra'Card.  dal  PontcaccAleflandro  III.  e 
dallo  Zazzeia  fi  crede,  che  qurl  Pontefice  avelie  qualche.» 
attinenza  di  fangue  con  quello  Cardinale,  per  avere  fpofata 
Virginia  Bandineili  Matteo  Tornali . Pietro  Tornali  nel  904. 
al  Icmpo  Ocl  Pontefice  Sergio  HI.  fcbbe  il  titolo  di  Patriarca.» 
di  GeruUlemmc . Ma  non  vuò  già  prendere  iu  prefitto  dal la_* 
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falliti  altro  colore  per  aggiungere  fplendorea  queftaFttniglit 
con  dipingere  tra’fuoi  illuftri  perfouaggi  il  B.  Pietro  i onia  fi 
del  Sagro  Ordine  Carmelitano  Vcfcovo  di  Famagofta  nel  Rea- 
me di  Cipri , e Patriarca  di  Coltancinopoii » che  ranco  facicó 
à prò  della  Religione  Criftiana  nel  Secolo  14*  imperciocché 
quello  Grand'Uomo  nulla  punto  sacciene  a Pignori  f ornali  > 
perche  egli  fa  Francefe , e nacque  nel  Villaggio  di  Sai  s nella-» 
diogcfì  di  Sarlat , di  natali  fi  umili  > che  1 fuoi  Geuirori  lavora- 
vano la  l érta.  ne  fu  detto  Tornali»  fé  non  perche  Tomaio 
era  il  Nume  del  Padre . come  può  ogn’uno  eil’crnc  informato 
dalla  Leggenda  compilata  da  Filippo  MalTeri  Cancelliere  del  Henfcbtr 

Regno  di  Cipri , e che  ville  ad  u 1 tempo  medemo  , e con  elio  yitaR.VetriTbo- 
fecu  aicun  tempo  dirno  ò . E di  veto  è una  maraviglia , co-  mj«j  # 
ii. e il  àanfovino , e lo  Zazzera  diano  a quella  Caia  un  tal  17 o- 
mo , e ne  recano  il  Mallluio  per  te  dimori  e » perche  fe  letto  ne 
avellerò  lo  forinone  da. lui,  non  farcbaonlì  tanto  allontanaci 
da!  vero , come  hanno  fatco  in  favellandone . Ma  lenza  quello 
Illuftre  Perfonaggiaebbe  la  Famiglia  altri  Uomini  chiarifi- 
mia'tcmpiantuJu,  e tuitcvolia  recare  invidiaad  ogni  altra 
eccelfa  Froiapia  . i'ali  furono  Pompeo  I’omafi  Uomo  cele- 
berrimo ne' Fatti  di  Guerra»  eh.  crociatoli  nel  primo  palìag- 
gio  contro  gl'Infedelidi  1 erra  Santa  » vi  conduife  due  fue  Ga- 
lee » e vi  die  tali  prove  di  valore  che  n’ebbe  in  premio  il  cicalo 
di  Cattolica  perla  fua  Famiglia , il  Raftrello  co  Gigli  per  Im- 
pecia, ed  il  fopranomedi  Buglione  pc’fuoi  difeeudenti.  Di 
tempo  »c  di  merito  (lettegli  a pariMacceo  fornai!,  che  mol- 
to fi  fegnalò  in  Guerra  > in  cetra , e in  mare  • Ridolfo  To  nalì 
con  cicalo  di  Generale  dai  Ponce  (ite  Eugenio  HI.  fu  mandato 
a combattere  gl'infedeli  nsll’in  felice  tentativo  facto-  contro 
quc’Bai  bari  dal  Ré  Luigi  VII.  di  Francia  - Una  ferie  piùlun- 
ga  di  uomini  eccellenti  nelle  anni  danno  i Signori  romaGdi 
Capuane  vengono  additaci  dallo  Zazzera  »e  ciò  furono  Luigi» 

Giulio  Cefare  » Occavuno,  Decio , Potnpeo , AielCindro , Ma- 
rio , Carlo  > J acamo»  Fraticella , Scipione , Bernardino , e Ce- 
lare, che  rutti  fui  0.10  Comandanti  di  SoLlacciche  pe  Monar- 
chi di  Spagna»  fervendoli  con  fedelci  » e valore  Gagalare  ìn_» 
molte  luprefe,  lafcia  odavi  pure  alcuno  dilorola  vira.  I Tom. 
malìdi  Sicilia  daniiou  quella  Famiglia  altri  fregi , che  Cono 
più(Ligolari»pcrchefoiioquàehc  unicamente  nel  Cielo  fiap- 
prczzano.  Leggali»  puboiieace colle  Rampe  le  CrilUane,  ed 
eroiche  Virai  del  P.  D.  Cario  f ornali  Kdigiofo  Teatino  » di 
D.  Giulio  Tornali»  del  Duca  D.  Ferdinando  luo  Figliuolo»  e 
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D I C E M B R E. 
del  Cardinal  Pietro , percui  ben  vedefi  quanto  fiali  fitta  fami- 
liare la  Pietà  in  quelli  Signori,  e che  ella  fiali  renduta  corno 
ereditaria  delia  Famìglia.  Oltre  alla  Sagra  Porpora  > di  cui  il 
Pontefice  Clemente  XI.  volle  onorare  la  pietà  , la  Dottrina  » e 
4a  Nobiltà  del  P.  D.  Pietro , altri  Bagolari  (fimi  pregi  recano 
alla  Famiglia  i Signori  Tornali  di  Sicilia  di  preeminenze , e di 
titoli  elTendo  Principi  di  Lampaduft,  Duchi  di  Palma  , e Mar- 
chelidi Moutapcrto,  avendo  laicato  l’antico  titolo , che  ec- 
neano  di  Marchcfi  della  Ciridia,  cambiandolo  in  quello  in_> 
memoria  dell'antico  Feudo  de’  Tomafi  Sancii,  da  cui  anche, 
come  fu  detto,  un  ramo  de’ Tomafi  di  Sicilia  ha  tolto  il  Co- 
gnome . I Tornali  Capuani  ,<  furono  già  , e fonopur  ora  no- 
bilmente accomodati  di  fèudi , con  antiche  Baronie , per  cui 
entrò  in  uno'de’fuoi  rami , in  che  fi  di  vi  fero , il  Cognome  di 
Barone,  non  éflcwdo  a quei  tempi  fi  comune  quei  titoli.  Amen- 
due  le  Famiglie  di  Sicilia , e di  Capua  fermarono  illuftri  Pa- 
rentadi colle  più  ragguardevoli  Profapiedel  Reame  Napoli- 
tano, e di  quell'Ifola . Per  tutti  quelli  gradi  di  onorcvolezza 
fono  fatiti  ancora  i Tornali  di  Siena , di  cui  fegnalatamento 
debbo  favellare.  Antichilfirao  Feudo  della  Famiglia  li  fu  il 
Cartello,  eia  Fortezza  di  Moutapcrto,  luogo  di  Tempre  me- 
morabile , e grata  ricordanza  alla  Città  di  Siena , e di  elfo  tico- 
- lavafene  Signora.  Alcuni  diedi  furono  poi  onoraci  de!  titolo 
di  Conti  di  Vignano  da  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Mila- 
nol'  144*.  e ciò  a riguardo,  e del  merito , c della  Nobiltà  della 
Profapu,  come  legge!!  nel  Privilegio,  che  rapportali  dallo 
Zazzera  con  tutti  quegli  onori , che  a'Oonti  fi  debbono . Po- 
chi anni  innanzi  Mariano  Tomafi  con  tutti  i fuoi  difendenti 
fu  creato  Conte  Palatino  dall’Imperatore  Sigifmondo  colla-» 
facoltà  di  legittimare  Bartardi , di  creare  Nota  j , e Dottori , e 
con  altre  fimiglianti  prerogative . Lunga  cofa  farebbe  il  ram- 
mentare le  Parentele,  e balli  folodire,  che  Tornalo  Tomafi 
avendo  tolta  in  Moglie  Laodomia  Figliuola  di  Jacomo  Picco- 
lomini  d'Aragona  Fratello  del  Pontefice  Piolll.  fu  da  quello 
annoverato  alla  Famiglia  Piccolomini  Aragona.  Altri  Co- 
gnomi aveano  ufati  di  prima  quelli  Signori , perche  alcun.» 
tempo chiamaronfì  dc’Montancoii» , indi  lungamente  furono 
detti  de*  Bartolomei , ed  alcuni  appellarono  anche  dc’Bandini 
per  avere  avuto  aliai  volte  in  Cafa  loro  quello  Nome  Baudino 
come  ad  altre  parecchie  Famiglie  è accaduto  qui  in  Siena . Ma 
pofeia  tutti  tornaronoall  'antico  loro  Cognome  de’  Tornali . 
Si  con  quello  Nome , sì  con  quello  dc’Bartolomei , e de  Bandi- 
ni 
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-ni  dette  alla  Patria  Uomini  di  grande  affare , e che  ebbono 
gran  parte  nei  Governo  deila  Repubblica  non  folameiaeal 
tempo , in  che  dominava  l'Ordine  de'Nove , a cui  ella  tencafi, 
ma  ancora  a quei , in  che  ia  Repubblica  governava!!  pc'  Con- 
foli , che  badarono  infino  aU’atMvo  2 20» . Poipe*  Ventiquattro 
Priori , ó Governatori , pe’  frentafei,  epe’  Quindici  come  da' 

Libri  pubblici  4i  rende  maniftrto . Nefi  tennero  dal  farfi  illu- 
ftri  anco  fuori  della  Patria , come  ora  vó  a dire . 

NeU’Ordine  degli  fccckfiartici  trovo , che  tre  Signori  di 
•quella  Profapia  fuiono  in  Roma  onorati  della  Dignità  di  Av- 
vocati ConcdloriaUjC  ciò  furono  Giovanni,  Akllandro,  che  fu 
ancora  Protonorario  Apoftolico , Abbreviatorc , come  dico- 
no, di  Parco  Minore , e le  la  morte , che  fopravenneHnell*  an- 
no 3 3 . di  Tua  età , non  gli  tagliava  il  corfo , incaminavafi  a_> 
gran  palli  a polli  più  fùbrimi . 11  terzo  Avvocato  Concilio-  Vgurg. 
riale  di  quefta  Famiglia  fu  Giorgio  ; Francefilo  fu  purein  Ro-  tit.g. 
ma  nelpontificaco  di  Alefl'andro  VI.  Abbreviacorc , e Segrc.  ■* 

tario de' Brevi . 

Occupano i Signori  Tornali  porto  onorevole  nelle  Ietterò» 
e fpccialmence  nelle  Legali . ^ undtc  fi  fegnaiarono  oltre  i tre 
Avvocati Conciftoriali  già  rao  mentati , de’ «fiorii  Giovanni 
pubblicò  alle  ftampe  alcuni  detti  configli , e fu  ilyrimo  Ret- 
tore Sanefe  di  querto  ftudio,  e Giorgio,  che  pace  dotte  alla 
luce  alcuni  Configli  ; furono  pure  famofi  un’  altro  Alefun- 
dro  Tornali,  che  per  la  fuafomma perizia  nelle  Leggi  ebbo 
gran  parte  nel  Governo  di  Roma  al  tempo  del  Santo  Pontefi- 
ce Pio  V.  Jacomo  che  profcfsò  lo  fiato  di  Chiefa , fii  Teolo- 
go di  molto  credito,  t Proporto  di  Cafole.  Bandino  fu  ec- 
cellente nelle  lettere  Umane , e altro  Bàndino  fu  Retcorico  E 
mofo , e rtampò  un  libro  di  lettere  latine , e per  lo  ftile , e per 
le  fencenze  deguiffimodi  laude  , con  alcune  eloquenti  Orazio- 
ni. Giugurta  valentifltmo  Filofofo,  e perito  m ogni  altra.» 
facoltà  ha  lafciata  memoria  immortale  del  fuo  valore  ne’ due 
1 orni  dell’  Iftoric  di  Siena , che  fono  alla  luce , oltre  ad  uil» 

Terzo  Volume , che  fi  hà  a penna,  conduccndo  i fatti  della 
fùa  Patria  infino  a’ fuoi  tempi;  leggonfi  pure  di  erto  alcuncj 
Orazioni  Accademiche . 

NelleArti  Politiche  del  Governo  li  fegnaiarono  i Sig.Toma. 
fi  fino  a’  tempi  più  antichi  della  Repubblica,  di  erta  fu  Confole 
negli  anni  1 194.  eii9<5.  Giugurta.  Niccolò  fu  uno  de’Rifor- 
macoridelfa  Repubblica  nel  123 5. come  fu  uno  de’Commiffa- 
rj  eletto  a prender  poli  erto  di  Grofletonel  i 224.  Giovanni  cf- 
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fendo  Uomo  di  gran  Configlio  fu  adoperato  in  varie  Amba* 
feerie  a grandiffimi  Principi.  1 otn*fo  fu  di  grande  affare 

nella  Repubblica,  ed  ebbe  gran  pane  in  tutti  i maneggi.  |a 

corno  fu  di  gran  mente , e di  fomma  autorità  , onde  con  forte 
polfo  fi  oppofe  a Pandolfo  Petrucci,  che  volta  dare  Monte- 
pulciano  a’Horentini , e perciò  fu  fatto  uccidere  da  Pandolfo 
nel  giorno  medefimo  in  che  fu  morto  Niccolò  BorgheG  altro 
foftemtorc  della  gloria  della  Patria.  Contro  l'ambizione  de’ 
Petrucci  alzò  generofa  bandiera  Cecco  Tornali , onde  levatiG 
a romorc  la  Otti  detteli  la  battaglia  al  Poggio  de’Malavo'ti 
in  cui  quei  dell’Ordine  de’Nove  furono  vinti  da  Popolari.  Àn- 
con  Maria  ancorché  vecchio  di  74.  anni  foftenne  gencrofa- 
mcuteil  luo  partito  nel  1545*  riportandone  gloriole  ferite  e 
perdendovi  la  Cafa , che  fu  data  alle  fiamme . 

Nelle  Armi  fi  fegnalarono  in  var ; tempi  Jacomo , che  fa 
Capitano  de’Ca  valli  per  l’Imperatore  Federigo  II.  e fu  morto 
ncllìn  felice  affedio  di  Parma.  Fra  Flaminio  Cavaliere  Gero- 
folimirano  poiché  ebbe  fervilo  con  molto  valore  la  fua  Reli- 
gione  fu  Capitano  di  Fanteria  pel  fuo  Principe,  da  cui  fu  man- 
dato  in  Ungheria  ali  attedio  di  Canifla . Bartolomeo , che  col 
nome  del  Capitano  Macino  fu  in  grandiffima  riputazione  , ed 
ebbeG  per  unodc’più  valenti  Capitani  della  Milizia  Italiana. 
Aleflandro  fu  Colonnello  di  Fanteria  pel  Re  Filippo  II.  di  Spa- 
gna , cui  fù  molto  accetto . Mino  fu  pur  Capitano  di  valore, 
accoppiando  a quello  la  perizia  delle  Matematiche,  ma  fi  mo- 
rì nel  fiore  degli  anni . Altro  Mino  Tomafi  fù  uno  de’  più  vi- 
lorofì  difaiforì  di  Monealciao , d’onde  tornò  a Siena  a manie- 
ra di  Trionfante.  Francefco,  e Gitigurta  Fratelli  maneggia- 
rono Tarmi  per  la  Religione  Criltiàna,  effondo  ameudue  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni . 

Il  merito  de’Signori  Tomafi  fu  e da  altri  Principi,  e dalli-. 
Patria  rimunerato  con  onori,  e Cariche  ragguardevoli . Ol- 
tre a titoli  di  Conti  Palatini , a di  Conti  di  Vignano , che  eb- 
bono  tjuci  che  fi  rimafero  io  Siena , come  più  fopra  fù  deno 
Cannilo  fu  Maggiordomo  del  Duca  Ottavio  Farnefc  e dì 
Margherita  di  Aufiria  fua  Moglie  ; Giugurta  fuRettoredelI* 
Opera;  Anton’Maiiafu  Rettore  della  medefima  Opera,  cdoì 
del  Glande  Spedale  ; Ld  il  Figlio  Gio:  Ba  trilla  c fiato  dall* 
Altezza  Reale  del  Gran  Duca  Colòno  III.  onorato  della-* 
Carica  di  Cacciator  maggiore  per  tutto  lo  Stato  di  Siena , e_* 
ultimamente  gli  è fiata  appoggiata  quella  di  Proveditoro 
delia  Grafcta  > c baie  della  medefima  Città,  c Stato  di  Siena . 

Non 
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Non  lafcercmo  qui  in  ultimo  di  rammentare  il  merito  rin- 
goiare di  Livia  Ciuuzzi  moglie  di  Giugurca  i ornati , e Dama 
di  Ipirico  , c faviezzu  lìugol.ie . blu  did  prova  di  quello  , o 
nelle  confuecc  fole  decce  i Giuochi  di  (pirico  > e nel  pubblicare 
le  Iilorie  di  Siena  coinvolte  dal  Ma.  ito,  a cui  pur  diedi  aver 
dico  l'ultimo  rifinimento;  e di  quella  nell  impiego  che  ebbe 
di  prima  Daumii  Caterina dc’Medici  Duchefii  di  Mantova» 
e Governati  ice  di  Siena . 


XXXI. 

s. SILVESTRO  Papa. 

Feda  in  s.  Agallino  nel  Tuo  Altare , la  cui  pittura  c di  Ven- 
tura Salimbeni . 

L'anno  15 14.  mori  in  quello  giorno  nella  Citti  di  Firenze 
H B.  Franceico  Cervini  Fraiicefeano  Riformato , e di  Famiglia 
gii  di  lunga  mano  aggregata  alla  Nobiltà  Sanele. 

Si  va  il  giorno  a*  Vefpri  Pontificali  a Duomo , dove  ripo- 
nendoli il  Venerabile  a rendimento  delle  grazie  del  ben’compi- 
toAnno,  fuol  fai  fi  all’ Aitar  Maggiore  un  difeorfo  al  Popolo 
daMonfig.  ArcivefcovoPaftoralmenteveftito.  e fi  canta  fo« 
lennementeil  TeDeum.  Quella  (unzione  fu  introdotta  da_> 
Monfig.  Leonardo  Marfil;di  felice , e graziofa  ricordanza  fra 
quanti  Pallori  abbiano  governato  la  Chiefa  Sancfe  , Arcives- 
covo XII.  Noi  chiuderemo  le  norizie  di  quello  mefe  con  re- 
car quelle  che  fonofi  potute  avere  della  Famiglia  di  quello 
Degniffìmo  Prelato . 

La  Famiglia  Marfil/ , che  già  di  parecch/  Secoli  è grando . 
e illullrc  nella  Città  di  Siena  Ili  anche  all*  ofeuro  della  fua  ori- 
gine , fc  quella  fia Sancfe , òdi  llranieri  Paefi , non  potendo- 
tene aver  luce  dalle  più  antiche  memorie , 6 logore  dalla  vec- 
chiezza, ò confumatc  dal  fuoco,  che  bene  fpeflo  accendeafi 
in  quella  Città  dall’odio  delle  Fazioni  a 'danni  dc’viveoti , cj 
degli  eilinti  A werfarj . l utti  però  gli  Autori , che  di  lei  favel- 
lano fono  in  accordo  in  riputarla  d i antica , e chiara  nobilcà, 
e che  per  ricchezze , per  Parentele,  per  onori  , e per  Uomini 
di  graudilfìmo  merito,  che  ella hù  prodotti  fi  1 di  quelle chc_» 
alla  Patria  han'  recato  Gloria , e Splendore . Franccfco  Patri, 
zj  nella  fua  storia  inauofcritta  dell'origine , ed  antichità  dell* 
Città  di  Siena,  (lima  che  ella  fia  originaria  di  Roma;  altri  nc 
vogliono,  che  ella  ne  vernile  dalla  Città  di  Marfilia,  appog- 
giando il  parer  loro  al  fondamento  della  fimiglianza  del  no- 
me , e dai  faperfi  ,che  in  Francia  anche  in  quell’oggi  Cavi  Iaj 
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Famiglia  Marfilj  tra  le  Nobili  di  qnel  Reame.  Alcuni  credo- 
no , che  polla  cllèr  venuta  da  Bologna  > ove  e in  molcofplcr- 
dorè  la  Famiglia  di  cotal  nome,  ma  non  puotc  di  ciò  trarft  al- 
cuna prova  dagli  antichi  documenti , ne  che  quelle  due  Cafc 
furio  una  fola  in  origine , avegna  che  di  lunga  mano  tra  limi 
Famiglia , e l’altra  con  fervili  Àretto  nododicorrifpondenza, 
avendovi  anche  qualche  maggiore  apparenza  di  vero , che  la-» 
Bolognefc  fia  venuta  dalia  Saticfe , perche  crovanlì  le  memo- 
rie più  antiche  de'Marfilj  in  Siena  che  in  Bologna.  L'ojp.nio- 
ne , che  più  corre  in  quella  Cittì , G é , che  i Marfilj  veniffero  in 
Siena  da  Corfignano , che  fu  Patria  a due  Pontefici  Pioli,  o 
Pio  III.  e che  ora  Pienza  lì  appella,  fondandola  gli  Autori  di 
eflafopra  la  notizia,  che  in  quel  luogo  i Marfilj  averterò  gii 
d'antico  moltiifime  p ode  filoni,  con  argomento  di  forze  affai 
deboli , perche  in  farti  in  altre  parti  di  quello  Statane  tend- 
ilo in  copia  maggiore . Altri  adunque  fi  avvifano , che  ellafia 
di  quelle  Famiglie , che  diccan&del  Contado,  c de’Grandi,  o 
che  traefle  il  Nome  dal  Monte  detto  di  S.  Marfilio , Cartello , 
che  ora  e in  rovina  porto  nella  Maremma  ver  lo  il  Pacfc , cho 
di  cefi  ancor  oggi  la  Marfiliana , e che  ne  venilfe  poi  ad  abitare 
in  Siena,  cane  fecero  le  altre  Famiglie  de’Grandi  nel  Secolo 
dodicefìino.  Ciò  pare  che  provili  aliai  bene  dal  faperfi  , cho 
quella  Famiglia  due  Secoli  prima , che  l'Ordine  de'Nove  mon- 
tarti: in  Governoerain  Siena  tra  le  più  ragguardevoli , ertèndo- 
le  dato  il  Sito  per  fabbricare  il  fuo  Palagio  tra  le  altre  Abita- 
zioni dc’Grandi , e poi  anche  s'imparentò  co’Conti  Aldobran- 
defehi  di  S.  Fiora  , che  erano  i primi  Signori  dello  Stato  Sane- 
{ c , il  che  certo  non  farebbe  avvenuto,  fe  quella  Famiglia  Ha- 
ta forte  della  Nobiltà  mezzana , e che  a quell’età  ne  pur  era  in_> 
Governo.  Egli,  è vero,  che  poi  figittò  nel  partito  de'Nove, 
ma  ciò  venne  pur  fatto  da  altre  Famiglie  dc’Grandi , che  per 
avere  alcuna  parte  nel  reggimento  delia  Repubblica  iuchina- 
ronfi ad  un'ordine  inferiore  alla  loro  Grandezza.  Ma  faccia- 
moci fuori  di  quelle  incertezze,  e diciamo,  cliei  Signori  di 
quella  Famiglia  trovanfì  appellati  con  Nomi  differenti , per- 
. che  altri  di  loro  fi  diflèro  Marfi,  j , altri  Scotti  Marfilj-,  ed  altri 
Picciuoli  Mai  fi;  j, e tali  denominazioni  ufarófi  a maggior  chia- 
rezza affine  di  meglio  dirtinguere  i Rami , in  che  erafi  divifa , 
toglie»  lo  il  Nome  da  uno  scotto  Marfilj , e da  un  Picciuolo 
Marfilj , che  Citte  aveano  quelle  partigioni . Alcuni  ancora  fu- 
tono  appellati  Aldobrandefchi  a cagione  di  derivare  da  Don- 
ne di  quella  Graa  Caia, onde  anche  recuperarono  in  Siena  il  Se- 
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pofcro,  che  aveano  quei  Conti  nella  Chiefadi  S.  Agoftino , 
come  fihàdalle  Memorie  di  quel  Convento.  Più  ordinario- 
fu  l’appellarfi,  che  alcuni  di  loro  fecero  dal  Collecchio  lenza-» 
aleroaggiunta.  QjkIIo  Catello  fu  da  alami  di'quefU  Fami- 
glia comperato  inficine  col  Porro  di  Cala,  di  Forno,  l’an- 
no i ; ; 5.  da  alcuni  signori  de’Couti  Aldobr andefehi  di  S.Fio- 
ra,  cou  mero,  e mulo  Impero , come  ufafi  dire , con  fùcolcà. 
d’imporre  gabelle , e con  al  cri  Nobili  Privilegi , e godonlo  an- 
co prefencemence  con  titolo  di  Signoria,  avenguache  ucm_» 
v’abbiano  conrervati  infino  a quell’oggi  queidri.ti,  che  gii 
vi  ceucano . Ufano  però  i loro  Signori  nella  Solennità  dell* 
offerta  del  Cero  per  la  Vigilia  del.  Adunca  di  portarli  cucci  in_» 
un  Corpo  colle  loro  Famiglie , come  pur  oggivi  folle  l’antica 
Parrocchia  di  S. Biagio,  al  Duomo  a fare  l’offerta  facendo 
moflradiun  Catello,  che  rapprefenti  quello  del  Collecchio, 
il  che  da  altre  Famiglie , che  cengono  feudi  non  vicn  praticato.  ^,n0[0  di  Tur ^ 
Il  Palagio  de’Siguori  Maifi;  fa  nv  Siena  affai  celebre,  c labri- 
caronlo-i’anno  1 1 47.  con  gran  magnificenza , onde  di  effo  fa-  card.Tctroni  lA. 
vedano  comedi  cofa  fingolariiTima  gli  Scrittori Sanefi,  e fu  mMò[cr. 
perciò  feelto  dalla  Signoria  per  darvi  alloggio  adEmanuelelm-  ^ idobràndinilfL. 
peratore  di  Cotlanrinopoli , c rovinò  poi  l’anno  1444.  in  tem- 
po che  vi  fi  faceva  la  difiribuzione  de’Gonfàloni  fenza  recar 
danno  a veruno . Le  loro  ricchezze  furono  grandi  dime , onde 
olne  le  molte  polleifìoni , che  teneano  viene  rammentato  dal 
Tizio,  che  Leonardo  Mar  fi  jin  morendo  lafciò  feffanta  Miglia- 
ta di  feudi  d oro , fomma  don  grande  a quella  età . Fu  la  Fa- 
miglia per  lorpiù  di  Fazzionc  Ghibellina,  e cara  oltre  modo- 
all’imperator  Carlo  j V.  Quelli  con  privilegio , che  anche  in_» 
oggi  confa  vali  dichiarò  fuoi  familiari  il  Cavaliere  Marfilio 
Marfilj , ed  il  figliuolo  Lucemburgo,  e con  grazia  fpceialiffima 
avendo  cacciato  di  Governo  l'ordine  de’Nove , ordinò  chcj 
quelli  due  Signori , ed  1 lotodifcendinci  potè  fleto  rifedercnel 
Macftrato  fupremo  , awegna  che  MarGiio  tenuto  avelie  quel 
pollo  per  quei  de’Novei  volendo  le  Leggi  ilabilite  nella  Ciccà, 
che  chiunque  fòlle  flato  al  Governo  per  quell’ordine foffe  te- 
nuto a pe.petuirà  per  inabile  ad  avervi  pa- ce  alcuna  per  l’av- 
venire. Qn>flo  No  ne  di  Lucemburgo  lì  nuovo  nella  Farfii- 
glia , e nella  Citrà , mi  da  grande  argomencoaii  credere , chc_> 
quelli  Signori  avellerò  gialli  prima  qualche  fpeciahe  familiari- 
tà, c dipendenza  dalla  celebre  cafa  Lucembu  go,  con.  ratta-* 
di  qualche  tempo  coll’Imperatore  Arrigo  VII.  ocoì  Figliuolo 
Giovanni  Re  di  Boemia , Padre  dell  Imperatot  Carlo  tutti  di 
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avendo  moflraro  defiderio  di  fàbricarc  una  Mofchea , ed  uno 
Spedale  ad  onore  del  fuo  fallo  Profèta , octeneife  da  Solimano 
la  liberti  affinché  quella  fabrica  pocelfe  diede  di  giovamento 
all’Anima  ; il  che  non  credono  avvenire  a quelle . che  Schiave 
fono . Divenuta  libera  ricusò  di  più  trattare  con  Solimano 
dicendo  che  come  libera  non  avea  egli  più  potere  di  difporre 
di  lei  a fuo  piacere  , fé  non  la  fpofava , e feceafda  Mog'ie  ; it 
che  contro  l’ufo  di  quei  Barbari  Principi,  che  delle  molte.» 
Donne  che  tendono  ntuna  ne  fpofano.  Di  quello  fatto  tatti 
gli  Autori  fave  (Uno , molto  celebrando  la  fagacicàdi  quelli-» 
femmina , che  poi  colle  fue  arti  fc  si , che  Solimano  deùè  la_> 
morte  a Muftafà  fuo  Primogenito  natogli  da  altra  Donna , 
affinché  Selim  fuo  Figlivolo  avelie  il  Trono  dopo  la  mor- 
te di  quel  Monarca . Or  che  quella  Donna  da  la  Margarita.» 
Marfilj  G vuole  da  antica  tradizione  così  nella  Città,  come  nel- 
la Maremma  > ove  fe  ne  confervano  diverG  laceri  ragguagli 
del  fatto  del  rapimento , ed  anche  al  prefente  il  luogo,  ìil» 
cui  diceG , che  > Corfali  imbarcadèro  la  preda , che  d vicino  al 
Collecchio,  diceG  Cala  della  Roda . TrovaG  ancora  nelPAr* 
chi  via  delle  Reformagioni  una  lectera  di  un  Marfilj , in  cui  su» 
lungo  da  parte  alla  Repubblica  di  tacco  quello  facto  dell’  ab- 
bruciamene© del  Collecchio , e del  rapimento  di  Margarita , 
ede’due  Tuoi  piccoli  Fratelli.  Di  erta  confervad  dal  la  Fami- 
glia un'antico  ritratto,e  la  memoria  nell’  AlberoGentilizio, che 
tiene  de’fuoi  maggiori . Ne  fonovi  mancati  degli  Autori  ,che 
fono  pure  flati  in  quello  credere , come  Luca  di  Linda,  il  Lof- 
chi , il  Maltempi  oltre  al  P.  Ugurgieri , ed  Andrea  Brufoni  in 
una  lettera  ferrica  a'Sìgno'i  Marfilj  dice , che  nell’Archivio  di 
Venezia  ha  veduto  un'antico  manoferiteo  De  Turcarum  d$mi- 
nia  , in  cui  leggefi,  che  la  Roda  era  data  fatta  Schiava  da-» 
Ariadeno  Barbarcela  nelle  Maremme  di  Siena , c che  era  di 
Nobil  Famiglia , e Signora  di  Cartella . Se  ciò  fia  vero , tutti  i 
Gran  Signori,  che  dominano  a si  gran  parte  di  Mondo  dal 
1 $66.  in  qua  avrebbono  attinenza  con  querti  Signori , ne  da.» 
ciò  piccola  gloria  trarrebbe,  ertendo  l’Octomauaa  la  Caf&-> 
più  portante , che  abbia  l'Europa  ; onde  non  dovrebbe  in  con- 
to veruno  trarne  rodòrc . Cosi  la  Cafa  Reale  di  Francia  noiu» 
prende  a fdegno  che  i so  fi  di  Perda  vantinG  di  venire  da  una.» 
Signora  della  Cafa  degli  Amichi  Conti  di  Vermandoisde* 
Reali  FraaceG,  e che  i fuoi  scrittori  di  ciò  favellino . Calo- 
janne  Imperatore  di  Trabifonda  della  Famiglia  Comnemu 
die  al  famofo  Ufum  Cadano  Re  di  Perda  la  Figliuola  Dcfpi- 
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na,  e la  illuftrc  Famiglia  di  Anglurcde’Principi  di  Ddlin,® 
di  Amblife  fa  anche  al  di  d'oggi  pompa  dell’amicizia  fermata 
già  da  uno  de’fùoi  Signori  col  famofo  Saladin  Solcano  di 
Egitto , volendo,  che  i Primogeniti  della  Famiglia  approprio 
'loro Nome  apponghino  femprc  quello  di  Saladino.  Tutto 
•ciò  non  ottante,  volendoli  dar  luogo  al  veio,  {limo  chefiu 
mera  fàvola , che  laKoiìatoflé  la  Margarita  Mai  fi,;,  di  cui  fa- 
vellammo. Di  quello  parere  fono  non  pochi  anche  in  quella 
Patria , e lille  Hi  signci  i Marfiij  la  notano  neH’Albci  o loro  per 
accordarli  alla  voce , che  ne  coire,  c non  peiche  abbiano  di 
ciò  alcuna  conrezza.  Il  Pontefice  Aleflandro  VII.  chcaca- 
gione  della  Madre  trovavafi  in  quarto  grado  lontano  da  quel- 
la Donna  , poiché  ebbe  fotte  moire  ricerche  per  trovarne  foj 
verità , concimile , ikutto  cfler  finto , e fenza  fondamento . 

Apparirà  ciò  inanifeflamence  da  varie  autorità  , che  io  al- 
legherò poco  apprelfo  di  Scrittori  gravitimi  di  quei  tempi , i 
quali  ò conobbero  di  veduta  la  Roda,  caie  riferii  ouodipro- 

fiofito  le  qualità , e la  fortuna , ò nello  fori  ver  di  lei  feguirono 
a fama  non  controverfa  : Oltre  le  congietcure , che  li  faran- 
no incontro  fra  via , in  riprova  della  foJza tradizione . 

Fu  dunque  la  Bolla  decca  cosi  non  dal  colore,  e dal  pelo, 
come  fi  afferma  da'ieguaci  della  favola  ; ma  dalla  Naziono , 
cioè  dalla  Ruffìa . 

Lo  tcflifica  chiaramente  Bernardo  Navagerio  Nobile  Ve- 
neziano in  una  Tua  relazione  era’  manofcricci  del  Sig.  Cardi- 
nale Barberino  delle  cofedi.Conftanrinopoli , dove , nel  tem- 
po, che  fioriva  l'autorità  della  Ktiflà , rifedé  più  anni  Amba- 
feiatore , ò fia  Bailo , a nome  della  fua  Rcpublica , in  Quello 
parole:  Hd  avute  qucflo  Signore  due  Donne  molto  chiare.  'Vnm 
Circaffa  Madre  di  Mujlafd  primogenito  : L'altra , (che  è contro 
tinftituto  de'fuoi  pafj'ati  ) l'hd  fpofata » e tiene  per  moglie  ,&•  i di 
“Ha^ione  \tij\a  tanto  amata  da  lui  &c. 

Con  rifilila  fi  afe  appunto  nocifica  la  Patria  della  Kofià  il 
Leonclavio  nei  fupplemento  degli  annali  Turchcfchi , Scritto, 
re  approvato  dal  Thuano  lib.  ìa.  vobprimohift.  col  citolo 
d’induftriofo , c fedele . Erant  tidem  ( parla  egli  parimente  di 
Solimano  ) olii  Uteri , quos  ex  feemina  forma  ( veluti  quidenu 
ferhibetur  ) librralis,  natione  truffa  ,ftve  Hpxolana  fuftulerat  &e. 

Ecco  dunque  che  \offa  lignifica  non  il  pelame  > ma  la  Na- 
-2Ìonc , e vuol  dire  : Tratta  di  \u(]ìa . L'ilkdo  fignifica  l[oxola- 
va  , come  la  chiamano  non  iolamcntc  il  Leonclavio , ma  il 
Xtmauoaucora  net  luogo  fopra  allegato  -,  il  JSusbcquio  neil' 
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epiftola  prima  della  Tua  legazione  Turchefca  fol.  M. 
comunemente  tutti  gli  alti  t che  di  lei  parlano . 

Confermali  quanto  fi  e detto  di  fopra  con  olfervar  la  forma 
diferivere,  che  ufano  gl'Hiftorici  facendo  menzione  della-» 
Rolli , particolarmente  il  Busbequio  , ;il  Thuano , Giulio  l.i- 
pGo  »e  Domenico  Trcvifano  . Suflulerat(  ferivo  il  Busbequio 
come  l'opra  ) Soiimanus  ex  Concubina  ( ni  fjllor  ) Bofphora>u  fi- 
iiurr.  nomine  Muflafam , qui  tum  xtatis  flore , & militari  gloria^ 
maxime  vigebat.  Sederano  eidem  Solimano  co  nplurtsalii  liberi  Ex 
Bpxolana,quàita  amab.it  &c.  Il  Thuano  come  lòpra  Siimi  méte 
Ex  Circajja  ,feu  Eofpborana  concubina  filium  fujlulerat  iolintanut 
nomine  Muflafam , xtatis  flore , & indole  egregi um , qui  ob  conce - 
ptam  de  virtutc  militari  apud  vulgus  opinionem , tir  ob  xtatis 
prxrogiitivam  fucccjfor  patri  in  Imperio  dtflm  ibatur . Ex  Hpxo- 
lana  'neri,  qjtx  Vrincipem  grati*  locum  pofl  Cìrcaff'amobtine- 
bat  &c.  Ncliifteila  maniera  Giulio  Liplio  momc.lib.i.cap.5. 
Solimano  max  imo  li  ter  Turcarum  Trincipes  dux  Vxorct  fuerunt , 
& ex  iis  liberi,  altera  Bofhor  atta,  ex  qua  Mujlafas , alteralo- 
xolana,cxquaifliquatuor&c.  Et  il  Trcvilano Relazione nu- 
noferitta  apprcilo  il  Sig  Cardinal  Barberino . Hd  h avuto  cin- 
que figli  mafebi  ( intende  di  Solimano  ) & una  / emina , il  prima 
SultanMuflafdai  qual  nacque  dalla  Ciré  affa  nel  151 6. gli  nitri  quat- 
tro dalla  l(o]jd,  la  quale  ha  tanto  amata,  che  non  folo  I bi  pref/u 
per  moglie , ma  non  volfe  più  conofcere  alcun’  altra , ( cofa  non  più 
fatta  da  alcuno ' del  li  fuoi  predeceffori  ) ejjendo  flati  [oliti  pigliare 
quando  una,  e quando  un'altra  Donna  per  haver  piacere , e figli-. 
Nelle  quali  autorità  fi  vede  [chiaro  (benché  il  Lipfio  abbia.* 
errato  in  chiamar  moglie  di  Solimano  anche  la  Bosforana , 
eflèndo  quell'  onore  toccato  Gaiamente  alla  Rolla  ) che  Roxo- 
lan.%  é nome  derivativo  > e lignifica  il  Paefe  in  cui  nacque  la 
moglie  di  Solimano  ; pcròchc  contraponendofi  la  Roxolana 
alla  Bosphorana , e fignificando  la  voce  Bofpborana,  a rifol- 
verla  Donna  nata  nel  Bofphoro , o per  meglio  dire  in  Circa/Jiai 
vuote  ogni  buona/egola  del  parlare,  che  Roxolana  parimente, 
lignifichi  Donna  nata  in  Buffa , dovendo  tarli  i paralelli , & i 
contrapofìi  di  cofe , le  quali  fono  fnb  eodem  genere . Alt  rimen- 
te farebbe  un  ragionar  sù  lo  Bile  di  chi  dille . 

Vno  era  T adovano , e l'altro  Laico . 

Et  c cofa  molto  ragionevole  che  ficcome  in  quelli  ultimi 
Secoli  i Capitani  Ululiti  li  denominavano  dall*  Patria  ; Brac- 
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ciò  da  Montone , Sforza  da  Cotcignola , Angelo  dalla  Per- 
gola &c.  & i Romani  didingucvauo  i Servi  col  nome  della  Pa- 
tria . Pueri  Alexandria» , Greci  Pbriges&c.  anzi  vediamo 
praricarft  l’ideffo  in  alcuni  Claudri  dt  Regolari;  cosi  le  Schia- 
ve del  Serraglio  «'appellino  col  notile  della  Nazione,  che  eli 
notizia  più  (uperficiale,  che  polla  ha  ver  fi  d 'alcuno . E di  quelli, 
che  fono  di  lontani  Pacfi  ò di  vii  condizione , non  ci  curiamo 
• faper  l'ultiine  differenze  del  nome,  ò della  famiglia,  ballan- 
doci la  cognizione  della  lor  Patria . 

Che  fc  la  Roda  folle  Rara  Sancfe,  maffimamente  di  famiglia 
nobile , non  è veri!»  nile  che  gilftorici  di  quei  tempi  noll'avef- 
fer  fapuro,  quelli  almeno , che  dimorarono  lungamente  in-, 
Couftantinopoi»  rapprefentauti  di  Prencipi  Grandi , corno 
fu  il  Navagerio , il  Ttevifano , & il  Busbequio  da  me  citad , e 
Michel  Codignac  Ambafciatore  di  Francia  a Soliman,  il  qua- 
le in  una  lunga  lettera  regillrata  nel  primo  volume  delle  lette- 
re de’ Prencipi  fol.  15  S.  racconta  didimamente  a Monfig.di 
Lode  va  Ambafciatore  anch’egli  di  Francia  in  Venezia,  e fa 
più  volte  menzione  della  Rolla.  E quando  PavdLr*faputo, 
. non  è da  credere  , che  tutti  di  concerto , avellerò  tra  (curato  di 

fcriverlo,  mentre  che,  e feppero  la  Patria  della  Schiava  Ma- 
dre di  Mudala , e non  tramutarono  di  darne  notizia , con  dire 
che  ella  fu  Bosforana , ò ila  Circafla  . E pure  farebbe  data  co* 
fa  molto  più  notabile  il  veder  lollevata  al  grado  di  Regia  Con- 
cubina una  Cridiana  d’Italia , che  una  Maomettana  di  Circa!- 
fia;e  molto  più  degne  di  memoria  erano  la  fortuna, e la  qualità 
della  Rolla , che  quelle  della  Circaffa  poiché  queda  fu  femplice 
Concubina  del  Gran  Signore  , e Madre  d’un  foto  figlio , il 
quale  non  afeefe  all'Imperio,  dove  all’  incontro  la  Roffadi 
Concubina  divenne  poi  moglie . Fu  fertile  di  quattro  figliuo- 
li mafehi , e d una  femina  ; e colto  di  mezzo  Mudafa  primoge- 
nito di  Solimano , affienirò  nella  fua  defecudenza  l’ tredici  dd 
comando . 

Che  folfe  cofa  memorabile , e (ingoiare  l’effer  moglie  di  So- 
limano,  ne  fanno  fede  li  Scrittori  delle  cofe  Tu t chef- he,  i quali 
affermano , che  in  Cafa  Ottomana  non  erano  entrate  le  nozze 
dal  tempo  di  Bapzette Primo  ; quegli,  che  in  Cappadocia 
feonfitto , e (àuo  prigione  da  Tamberlano  non  provò  in  quel- 
la fomofa  gabbia  di  ferro  accrbiti  più  dura,  del  vedere  co’pro- 
prj  occhi  fua  Moglie  foggiacere  all* ignominie  del  Vincitore. 
Onde  i Succedo  i di  Lui  per  fuggire  il  pericolo  d’incoircrc  mai 
più  iafimilc  infortunio.  dettero  fclU.  fino  a Spumano  ( che 
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fu  lo  fpaziod’uu  Secolo,  e mezzo)  neU'iftituto  di  non  pren- 
der moglie , adoprando  in  lor  vece  le  Concubine . 

Confiderò  in  oltre , che  preffo  i Turchi  il  nomedi  RoiTi_, 
nel  lignificato  d’Italia , è voce  affatto  fconofciuca  : Onde  erti 
non  te  averebbono  importo  quel  nome  dal  color  del  volto,  ò 
de’capclli:  E inolco  meno  averebbono  avuto  curioficà,  ò bi- 
fogno  d’apprenderlo  da'Maremqnani  • 

S'aggiunge  che  la  credenti , la  quale  vive  oggi  in  Siena  di 
quello  lucccfiTo , lo  figura  in  perfona  d'una  di  Cafa  Marfil/ . 
E pure  tra  le  memorie  manoferitte  del  Sig.  Card.  Barberino 
hó  io  veduto  una  ben  copiofa  relazione  d'un  tale , che  fi  fpac- 
cia figliuolo  di  Bernardo  Pannellini , e d’Eufralìa  Carli,  il 
quale  tra  Icaltre  curioficà , che  riferifee  de’fuoi  viaggi,  dice 
d'dfere  flato  più  volte  prefo,  e fuggito  da'  turchi , e che  Pu- 
titila volta  che  fu  fatto  Schiavo , riconobbe  in  Collant inopo'i 
la  Roda  dorella  fua , in  pollo  di  Sultana , e Moglie  di  Solimal- 
no , in  compagnia  di  cui , e d’un’altra  piccola  fua  Torcila , era 
venuto  la  prima  vòlta  in  mano  de’  Turchi . £ cosi  vediamo , 
che  la  tradizione  della  Rolla  Sanefe  non fibi  confluì:  coflume 
ordinario  de’  favolofi  ritrovamene! . 

Ne  voglio  mancar  d’addurre  in  con  liberazione , che  le  {cor- 
rerie T urchefche  fu  la  Marina  di  Sieua , alle  quali  s’appoggia 
la  tradizione , con  dire , che  in  quella  occafione  fù  rapita  una 
fanciulla  di  Cafa  Mai  filj  ,ò  come  riferifee  queli’altro  Pannel- 
lini, feguirono  di  qua  dal  1540.  Epuredel  15»,».  per  detto 
concorde  degli  Scrittori  Caramania  figliuola  della  Rolla , e di 
Solimano  era  già  Moglie  di  Rurten  Bafsi , il  quale  fti  privato 
dal  Gran  Signore , edi  cui  fi  valle  la  Rolla  in  ordire  il  cafo  tra- 
gico di  Muftafà , per  farlo  poi  celebre  nelle  feene  Italiane . 

Ma  per  finirla , recherò  in  mezzo  l’autorità  di  Natal  Conti 
intorno  alla  metà  del  lèttimo  libro  delle  fue  Iftoric.i!  quale  de- 
ciderà la  Conti overfia,  con  levarci  ogni  fcrupolo.  Extulerat 
autem  ipfius  Rofjx  animutn  non  mediocrlter  Hieronymi  Lofi  hi  ora- 
rio , Viri  ingcnio , & eloquenti*  clari , perpetui  Oratorie  Biguntii 
prò  'Poloni#  Regno . ift  enim  funt  menta  mortalium  propenda, 
ntnlolum  ad  audiendas  propriaS  laudes , fed  tttamadcredendunu 
quidquid  de  fe  honorificè  dicitur , vel  degentìs  fplendore , vel  de~» 
ma jorum  nobilitate , facili  Lafchus  perfuafit  illi  mulieri  ad  ree  ma. 
ximai  afpiranti , quod  effet  è fanguine  kegum  Tolonomm  ; quare 
magnam  fibi  conciliavi  ejus  mulieri t benevolcntiam . *ic  certi 
ea  res  divulgata  videbatur  Rpffx  multò  faciliorcs  nuptias  fattura, 
cum  Imperator  Solimanut  Vxorem  i Regia  Stirpe  fù"  non  priva - 
tatti  effet  dutturus , Bbbb  a * Jip- 
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Appare  dunque  con  evidenza , che  la  Rofl'a  non  fu  Sanefo. 
poiché  , fe  cale  foflè  (lata  > ne  il  Lafcho  Ainbafciacor  Polacco 
fi  farebbe  meflo  ad  un‘  imprefa  sfrontata  inficcne , e ridicola-/ 
ne  ella  fe  in  fua  cofcienza  avelie  faputo  d'efler  naca  in  Italia-/ , 
non  che  in  Siena , fi  fai  ebbe  lafciaca  dare  ad  intendere  cosi 
facilmente  come  feri  ve  il  Conti , d' eflcr  ufeita  dalle  ftirpe  de’ 
Re  Polacchi.  Ben  conferma  il  luogo  addotto , che  laRolfa_> 
foflè  di  Ruflìa . cioè  d’una  Provincia  foggetea  al  Re  di  Polo- 
nia: Perocché , fe  ella  fofle  fiata  di  Paeie  non  obbediente  al 
Polacco  non  (laverebbe  il  Lafco  avuto  quel  campo  > che  uovo 
nella  Ruflìa , d’inncfiar  nell  a.bcro  dì  quella  Reai  profapia  la-> 
Rofl'a . 

Ma  fopra  tutto  fa  chiara  la  fallirà  del  racconto  il  con- 
fronto degli  anni  , che  non  bene  poflono  accordarli  ; Im. 
perciocché  Nanni  Marfil;  terminò  il  fiso  vivere  intorno  al 
1470.  falciando  un  Figliuolo  detto  Leonardo,  che  ebbe  poi- 
ché gli  fu  rapita  Margarita  con  altri  due  Figliuoli.  Leonardo 
avea , a dir  poco  , dodici  anni  alla  Mo  te  del  Padre , perche.» 
nel  1481.  trovali  nel  (upremo  Maefirato,  per  cui  vi  vogliono 
ventiquattro  anni,  Acche  Leonardo  nacque  intorno  al  1458. 
cconfcguenremente  la  Sorella  Margarita  di  qualche  anno  era- 

!>Ii  maggiore  di  età,  e nata  poco  dopo  Tanna  1450.  Orla  Rof- 
a partorì  Selun  il  primo  de'fuoi  molti  Figliuoli  l'anno  1514. 
trovandofi  quelli  d’anni  quarantadue  allorché  fuccedette  al 
Padre  morto  Tanno  1 }66.  e per conlepuente,  fe  Margarita  & 
fua  Madre  dovette  darlo  alla  Luce  di  anni  ièteanta  in  circa , o 
partorire  poi  altri  cinque  Figliuoli . Quando  ogn’altro  argo- 
mento mancafle,  quello  mi  lembrapiùche  baftcvole  a render 
fallo  tutto  quel  racconto . Ma  da  fatti  favolofi  indiatine  a’ veri , 
pcrcui  quefia  Profapia  con  più  ragione  rendefi  nella  Patria-/ 
gloriola . 

Diafi  il  primo  luogo  ad  Alfonfo  Cavalicr  di  S.  Stefano , per- 
che tra  tutti  quei  della  Famiglia  fi  rendette  ammirabile  per  l’in- 
nocenza, e Santità  di  vita , dlcndo  giunto  in  età  di  foli  venti- 
quattro  anni  ad  un  grado  molto  (olievato  di  virtù , come  può 
vederfi  nel  breve  elogio , che  di  elfo  teggefi  impecilo  in  Mena-* 
nel  1 i6ó.  c dalla  Vita  Manofcticta  che  compilò  il  P.  Sfoudrati 
fuo  Confi  flore . 

Fra  Leonardo  Marfì’jdel  Sagro  Ordine  degli  Eremitani  di 
S.  Agoftinouel  1490.  ebbe  la  Mitra  di  Arcivefcovo  Spiagaricn- 
feda  Bonifacio IX.  nudi  quella  Chicfaebbe  il  lolo  titolo, 
perche  era  nclTuWwdiciuà  del  Patriarca  ócifiuacico  di  Collan- 
ti nopoli . Fra 
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Fra  Camillo  Keligiofo  de’Servi  di  Maria  fu  dallo  ftpffo  Pon- 
tefice inalzato  alla  dignità  di  Arcivescovo  di  Otranto . 

Leonardo  di  Aleflandro  Marfilj  Fratello  di  Alronfo,  di  cui 
parlammo,  fu  Canonico  della  Bafilicadi  S.  Pietro,  Audicorej 
del  Cardinale  Sigifmondo  Chigi  fuo  Cugino,  e poiché  fu  mor- 
to il  Cardinale  Celio  Piccolomini  gli  fuccedertc  nell’Arcivef- 
covatodi  Sienal’anno  iotfj.etenne  quafìa  Chiefa  infino  all’ 
anno  171  $.  in  cui  morì . Qucfto  Prelato  per  la  pietà,  pel  zelo, 
e per  la  Dottrina  e flato  dc’più  illuflri , che  abbia  governata  la 
Chiefa  Sanefc,  onde  meritamente  ebbefiin  grandifSma  (lima 
da’  omnn  Ponte  fici , e da*ptimi  Porporati  della  Corte  Roma- 
na, con  1 ui  ebbe  llrctti/fima  corrifpondenza . 

Aieflandro  Padre  di  Monfignor  Leonardo  può  aver  luogo 
tra  gli  Uomini  di  Chiefa,  perche  mortagli  la  Conforte  Mar, 
garrta  Bichi,  per  cui  acquifló  ftretta  Parentela  colla  Famiglia 
de’Marchefi  Bichi  celeb.eperi  tre  fuoi  Cardinali,  come  già 
pet  la  Zia  Laura  aveala  contratta  coll'altra  de’Conti  Bichi , 
fattoli  Sacerdote  fu  Priore  della  Chiefa  de’Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano di  Pifa , e come  dicefi , Monfignore  de’Cav  alteri . 

Fra  Luca  dell'Ordine  Serafico  fu  inquifìcore  Generale  dello 
Stato  di  Siena . 

Monfignor  Aleflandro,  di  cui  teflé  parlammo  fu  Filofofb 
infigne,  e Lettor  primario  deH’univeifitàdi  Pifa,  econefem- 
pio  ben  raro  lafciò  Eredii  due  Figliuoli  dciringegno,  e del 
faperfuo. 

Il  Bali  Giovanni  degno  Figliuolo  di  Aleflandro  ebbe  in  forn- 
irò grado  tutti  quegli  ornamenti  dell'animo  ,che  poffono  ren- 
dere illutìre  un  Gran  Cavaliere,  cioè  fomma  perfpicacia  di 
mente,  vivacità  grande  di  fpirito,  deftrczza,  ed  accortezza-» 
maravigliofa  ne’Maueggi , ed  una  più  che  ordinaria  perizia-» 
delle  scienze  , fpecialmente  di  quelle  più  amene  ; onde  fu  ca- 
riflìmo  a molti  illuflri  Pcrfonaggi , ed  in  molto  credito  della 
Patria.  Egli  fu  Protettore  dell’Accademia  de'Kozzi , e fu  co- 
me anima  di  quel  Corpo.  Perorò  perle  folcnni  Efequie cele- 
brateli in  Siena  al  Pontefice  Aleflandro  VII.  al  Cardinale  Fla- 
vio Chigi,  al  Principe  Marcia  dii ofeana , ed  al  Duca  Otta- 
vio Piccolomini . Veggonfialle  Stampe  molti  fuoi  Componi- 
menti si  in  verfi , si  in  p,  ofa  ; e poiché  fù  morto  dagli  Accade- 
mici Rozzi  furong  li  celcbi  ati  folenoiifimi  Funerali . 

Nelle  arti  politiche  furono  molto  ricordaci  Scotto  di  Marfi- 
lio,  che  eifendofi  grecato  nel  partito  dell'Ordine  de  Nove  eb- 
be gran  patte  ac’  Maneggi  della  Ripubblica-  Picciuolo  di 
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Scotto  ben  tre  volte  fu  nel  fupretro  Maefìrato , fu  eletto  arbì-i 
tro  in  tutti  i Litigii  pe'pubblici  affari , c (labili  l'accordo  colla  * 
Città  di  Mafia,  che  venne  a pofai  fi  all'ombra  della  Repubblica. 
Cione  diPicciuolo  fu  pure  in  molto  credito  ne’mancggi  politi- 
ci.Matfìlio  discotto  fu  più  volte  uel  fupremoMaeilrato.e  andò 
Ambafciatore  a Luigi  di  Taranto  Mariio  della  Rema  Giovan- 
na. Lucemburgo  Figliuolodi  Ma- fi. io  fu  mandato  ad  Orvie- 
toa  porvi  in  paceic  Fazioni, che  letogluano  la  quiete.  Altro 
Marfiliofu  uomo  di  gran  j orenza  > e feguito  nella  Cictà , onde 
fìngolarmeutecol  favore  di  quello  signore  fperò  Francefcodi 
Camillo  Pctrucci  di  potere  occupare  il  Principato  della  Patria 
dopo  la  morte  del  Cardinale  Raffaele;  Fu  poi  mandato  Am- 
bafciatoreal  Pontefice  Clemente  ViL  Cefare  ne  andò  puro 
Ambafciarore  a quel  Pontefice,  eduefiateebbe  lo  fteflo im- 
piego airiii'pcratore  Carlo  V. 

Segnalarono  pure  i Signori  Ma:  fìlj  nell’efercizio  dell’ Armi . 
Mico  da  Siena  Poeta  antico , e di  molto  pregio  come  ne  fi  fè- 
de il  Boccaccio , in  un  Poema  che  fcrilfe  della  Battaglia., 
di  Montaperto  celeb  a un  Leonardo  Marfil;  detto  Nar- 
done , che  molto  fi  regnalo  contro  i Saracini  nella  prima  Cro- 
ciata , ed  un  Maifilto  che  fece  grandiffime  prove  nella-, 
giornata  di  Montaperto . Per  fcgnalc  del  palleggio , che  alcuni 
di  quelli  Signori  fecero  in  Terra  Santa,  aggiuuferoai  Pampi- 
no di  mezzo  nell’Alma  loro  una  piccola  Croce . Luigi  MarG- 
ljeffendo  fiato  uno  dc’principali  Condottieri  delle  Genti  Sa- 
ncii nella  rotta , che  dettero  alla  Compagnia  detta  del  Cappel- 
lo capitanarada  Niccolòdi  Moncefeltro  Conce  d'Urbinofà 
ficco  Cavaliere  dalla  Repùbblica . Lo  fteflo  onore  a'vca  avuto 
il  Padre  Mai  (ìlio, ed  il  Fratello  Lucemburgo.  Seguitarono  an- 
cora l'impiego  dell Armi  Agnolo  di  jacomo , Pietro,  edAn- 

S do  d:  Leonardo , ed  ebbono  perciò  cariche  onorevoli  dalla-, 
epubblica . Fabio  di  Francesco  f»  Cavaliere  di  Malta  • Car- 
lo militò  in  Ungheria , ove  rimale  prigione  dc’Turchi , mafal- 
va'ofl  poi  colla  fuga  fii  unode’Cenro  Uomini  d’Armc  della-, 

, Compagnia  del  Gran  Duca,  e f indo  un  Baliagg/o  de’Cavalicri 
di  S.  Stefano  ereditario  della  fua  Famiglia . Alfònfo  d'Ipolito 
Cav.diS.  Stefano  mori  d’una  ferita  ricevuta  in  combattendo 
co’lurclu.  Ippolito  di  Aleflandro  fu  pur  egli  de’Cenco  Uomini 
d’Armi.  Ferdinando  del  Bali  Carlo  fu  pure  Cavaliere  di  S-  Gio- 
vanni , ebbe  11  Generalato  delle  Armi  nella  Contea  Vcnatcina-, 
in  Francia , c fu  poi  Capitano  delle  Corazze  della  Guardia  del 
Pontefice  Aleflandro  VII.  fuo  Cugino.  Aleflandro  del  Bali 
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Giovanni c pure  Cavaliere  della  Bianca  Croce  di  S.  Giovanni , 
ed  avendo  unito  aH‘efcrcizio  dell’ Armi  quello  ancora  delle.» 
Lettere  eflendo  noumeno  fornito  di  valore , che  d’indegno  . 
ha  con  molta,  e fatica,  e avvedutezza  raccolte  le  notizie  , di 
cui  lònomi  ajutato  in  favellando  di  quefla  fi  illuflrc  Famiglia . 
Ad  rifa  pure  aggiunge  nuovo  fpleudorei!  Cavaliere  A’ fonzo 
poco  fa  mancato, che  era  il  Maggiore  de’Figli  del  BaliGiovan- 
ni , c col  proprio  merito, e coll'onore  che  godeva  di  effere  uno 
de'Gentiluomini  della  Camera  di  S.A.Reale.Il  Figlio  Leonar- 
do ancor  giovanetto  ha  pur  tolta  la  Croce  diMalca  per  calca- 
re la  firada  della  gloria,a  cui  fon  giunti  i Tuoi  Iliuflri  Antenati . 

Diciafctcc  Beati  Saacfi  di  al  Ciclo  il  mefe  di  Dicembre  • 
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ESSENDOSI  favellato  a lungo  in  tutta 
qudt’  Opera  di  ciò  che  è avvenuto  di  rag- 
ghi arde,  ole  giorno  per  giorno  alla  Città  di 
Siena , e delle  geftc  gloriofc  de'fuoi  illuitri 
figliuoli , convenevole cofa  Pie  ii  rapportar 
pure , prima  di  dar  fine  all’Opera  quel  tanto 
che , lenza  entrare  in  contefa  con  veruno , 
può  dirli  dcll’anrichirà  delia  fua  Origine , delle  guife  diverfe 
con  cui  a*  tempi  già  mi  pezzo  caduti  lì  c governata , c del  la-* 
maniera  con  cui  pur  ora  fi  regge,  avendone  anche  data  pro- 
meilain  altro  luogo  di  quello  Diario . Lo  feriverne  più  a mi- 
nuto fi  e delli  Scrittori  della  fua  Moria , tra-  quali  il  Malevole!» 
cd  il  1 ornali  l'haano  data  alle  Stampe , e parecchi  piti  ve  ne  hi 
le  cui  opere  ferbanlì  federe  a penna  ; ed  il  Catalogo  di  elfi  può 
vederli  nel  Tomo  primo  di  quello  Diario  al  fine  di  Maggio . 

La  Città  di  Siena  pofa  quali  nel  bel  mezzo  della  moderna-» 
Tofcana  in  gradi  trenta  di  longhezza  , fecondoladifpofizto- 

ne  delle  Carte  Geografiche  piùllelche , c più  corrette  ; ed  in-’ 

4j.cd  un  terzo  di  larghezza. Della  fua  origine  fonovi  delle  opi- 
nioni  favolofe  inventate , ò dai  capriccio  per  dare  altrui  dùcc- 
lo , e tale  fi  e quella  che  la  fit  derivare  da  Senio  figliuolo  di  Re- 
mo, c'che  per  dar  piacere  a chi  legge  fu  a dille fo  riferita  in_> 
quello  Diario , ò dall’invidia , c di  quella  fatta  fono  quelle  che 
rccanfi  da  Giovanni  Villani , c da  Fiavio  Biondo  » che  ribut- 
tate con  molta  forza  di  ragioni  da’  noilri  Scrittori  » ne  purc_> 
hanno  inerito , onde  altri  deggia  prenderli  briga  di  add  itarle, 
non  ched’impugnarle . Che  da  Romani  dia  lolle  fabricaca  fi 
vuole  da  Pio  IL,  dai  Marnilo,  c dal  Tarcagnotta  con  alcuni 
altri  pochi , che  non  hanno  incontrata  l’approvazione  de1  più 
eruditi.  Due  fono  le  opinioni  più  vulgate  ó pel  commi  dire-»» 
ò per  l'autorità  delli  Scrittori , e ciò  fono  che  ella  folfc  edifica- 
ta dagli  antichi  Totcani , c che  i Galli  Seuoni  ne  tollero  i Fon- 
datori. Tra  quelle  incertezze  non  rapendo  a cui  appigliarli  il 
Benvoglienti , e TOrlandi , non  fi  attentarono  di  appig  iati» 
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ad  alcuna,  onde  diflero  chiaro , che  deirorigine  di  erta  fi  fta- 
vaail'ofcuro.  Ma  da  quella  medeficna  ofcuntà  trarre  fi  fuole 
argomento  di  antichità  ; pecche  apertamente  come  di  Città 
già  Colonia  (Romana  favellandone  Tolomeo  , Plinio  , c_j 
Cornelio  Tacito , fenza  far  parola  della  fua  prima  origine  ò 
elfi , ò altri  Scrittori , che  furono  a quei  tempi  si  felici  per  le_> 
lettere,  e pe’ Letterati,  e legnale  aliai  nunifefto  che  la  fon- 
dazione direi  ci  a uè*  Secoli  di  grandiifima  lunga  lontani  dal,’ 
età  loro  . A favore  di  quell'  antichità  vale  pure  il  faperfi  che 
nelle  antiche  impronte  trovali  Siena  Tempre  coll’ aggiunto  di 
antica,  lenza  che  un  tal  titolo  fiale  flato  pollo  in  litigio  da_> 
vcrun  malevolo,  fc  non  le dt’ccmpi  a ooliti  non  molto  anti- 
chi, c perciò  non  valevoli  a trarncla  di  politilo.  A cui  poi 
delle  due  opinioni  celle  additate  delibali  uno  attenere , noti 
è di  me  il  fermarlo,  eilendovi  non  pochi  Autori  per  l’una  di 
loro , e per  l'altra . Che  i Galli  Senoni  ne  fieno  flati  gli  Autori 
fi  vuoledaSigifmondo  lizio,  da  Agoftiuo  Pati  iz; , daAlef- 
fandro  Sozziui  ,da  Niccolò  Savini,  eda  altri  ; eda  loro  favo- 
re fi puote  addurre  eia finiiglianza  del  nome,  perche  e Cefe- 
na , c Sinigaglia , che  lenza  contrailo  furono  lavoro  de’Galli 
Senoni,  col  nome  di  Sena  latinamente  pur  fi  appellarono,  eia  ~ar  T - 
voce  comune  che  già  di  lunga  mano  corre  trai  Popolo  che  a’  L.  ’ »•»' 
Galli  ne  recaTorigine , e fi  confetta  pure  dai  Malevolti,  che  1 r'  ’ 
però  lì  tiene  all  altro  parere,  che  dalli  antichi  Tofcani  ella  fotte 
edificata.  Con  lui  vàlici  (cntimcnto  medefimo  il  Tornali , e 
Teofilo  Gallaccini  tenendo  dietro  a Dionifio  AlicamalTeo  , Tom.z.p**. 
ed  aldi  non  pochi . Nc  a quelli  è contrario  Francefco  Patri- 
zi , dicendo , che  ella  avelie  il  fuo  primo  ell’ere  da'Greci  venuti 
difrelcoa  popolare  la  Tofcana,  e che  abbattutili  in  quelli 
Paefi  inculti  ,-e  felvaggi  principiallero  a lubricarvi  dando  all* 

Edificio  il  nome  di  Bella , che  c quanto  fi  dicelle  Salvarico , 
fecondo  il  dettoli  ad  altra  occalione . Ne  quello  fentire , co- 
me dilfi,  li  c contrario  a quell"  altro,  perche  atnendue  fi  ac- 
cordano in  fare  Autori  di  Siena  i Popoli  abitatori  già  deila-» 

Tofcana , e che  appellavano  Tofcani , Etrufci , e Tirreni . Pia- 
cemidi  rapportare  un  ben  avveduto  parere  di  due  ragguarde- 
voli Perfonaggi  di  quella  Patria  , e ciò  fono  il  Vecchio  Pan- 
dolfo  Spannocchi , ed  il  vivente  Signor  Cavaliere  Alcibiade 
Belanti  ne’ Luca:  ini,  per  cui  poflono  concordai  lì  le  due  ad- 
dotte, e meglio  fondate  opinioni.  Stimano  elfi  adunque,  che 
a’  tempi  antichiffimi  da’ Popoli  Originali  delPaefe,  ó pure 
da'Greci  abitatori  della  Tofcana  li  fabricaflè  nel  fico  più  erto 
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di  quello  incorno  un  Cartel  lo  che  fi  è -quello  che  a di  notiti 
pure  fi  chiama  Cartel  Vecchio  ; ore  poi  riparandoli  i Galli 
lenoni , e fercolo  più  grande  loappellaflero  Sena . Appoggia- 
no effi  quello  loro  fentimenco  ad  un'ancichiffimo  monutneru 
to , che  pur'  ora  vedefi  in  dirtanza  di  poche  miglia  dalla  Cit- 
ti . Preilo  il  Villaggio  di  Brenna  evvi  un  Luogo , che  a me' 
moria  d uomo  fu  chiatnaco  Siena  vecchia  ; onde  lì  avvifano 
quei  laggi  Letterati  che  quivi  feceflero  lunga  forcai  Galli  Se- 
noni , e dall'abicarvi  loro  trafle  il  nome  quel  Luogo . Quello 
e pollo  crai  villaggi  di  Brenna»  Stigliano,  e Spannocchio; 
ed  d una  Collina  la  cui  fommitàc  piana , attorniata  di  mura- 
glie di  grolfirtìme  pietre  non  unire  con  calcina , ne  quivi  nate 
non  dandone  il  terreno , ma  d’altronde  recatevi , e tiene  alle 
làide  il  fiume  Merfa  che  corre  la  vicina  pianura  decca  il  Padu- 
le.  Nonvedoniì  nella  Collina  avanzi  veruni  di  abluzioni; 
onde  polla  dirli  che  quella  muraglia  forte  a difcfa  di  un  qual- 
che antico  Cartello . La  difpolìzione  dì  quello  Luogo , il  Geo 
in  cui  ritrovali , che  è preflò  il  confine  del  ferricorio  delle  an- 
tiche Città  di  Chiuci , Volterra,  c Ro  felle , i nomi  si  di  Siena 
vecchia,  si  dei  vicino  Villaggio  di  Brenna , che  rifponde  a-> 
quello  di  firenno  femofo  Duce  de'Galli  Scnofii , rendono  prò- 
babiliflìmo  il  parere  di  quei  Siguori  ; ciac  che  quivi  appunto 
fi  ter  nuderò  quei  Barbari  al  tempo  che  nella  Tofcana  dimo- 
rarono . Imperciocché  cgu  è cercilfimo  pel  certimonio  di  Li- 
vio che  i Galli  Senoni  alcun  tempo  nella  Tofcana  poferono. 
ed  e altresi  pur  noto , crtèndone  tellimoue  Plutarco  , che  egli- 
no fecelfero  inchieda  a’Chiucini,  che  loto  confentirtcroah 
cuna  patte  di  terreno , di  cui  portedeano  oltre  a quauco  ne  po- 
teflero  coltivare , e negato  loro , eglino  con  le  armi  fe  l'occu- 
parono • Il  Sto  è de'più  diicoili  da  Chiuci , e molto  agiato  ad 
abitari!  da  loro , aveudola  pianura , ed  il  fiume  pel  loftenta* 
mento,  e la  Collina  per  ripararvi,  non  ufando  Cafe , ma-» 
abitando  focto  Padiglioni , e tenendoli  inditela  con  argini ■ 
giurto  il  dire  di  Polibio . Bramarono  poi  di  eflerc  accolti  den- 
tro le  Citta , e le  Cartella , c ne  fecero  riducila  a'Tofcani  ( che 
adunavanrt  «d  Fanum  y oltunnac , Luogo , che  era  vicino  a-> 
Marta)  e feda' vecch;  non  fu  accolta  col  favore,  ebbelo  di’ 
Giovani , che  cortcfcmente  gli  accollerò  facendoceli  di  nemi- 
ci compagni . In  quella  occalìouc  una  parte  di  loro  fu  .forte 
accolta  per  entro  l'antico  Cartello  che  da  nuovi  abitatori  G 
aggrandì  di  non  poco,  ed  il  Cartello  aggranditoli  cambiò  u 
uome  di  Berta  in  quello  di  Sena  > che  poi  g ì riuufe  ancorché  il 
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più  de’Galli  foflc  poi  cacciato  via  dalla  Tofcani . Con  queflo 
dire  fi  accordano  i due  fcntlmcnti , diccndofì  , che  a'  Popoli 
del  Pacfe  recare  si  debba  l’mcominciamento, ed  a'Scnoni  l ag. 
grandimentò  di  Siena.  I Romani  ledettero  maggior’  accre- 
icimento  allorché  fatto  il  Confolato  di  Marco  Curio  Denta. 


to,  e Publio  Cornelio  Scipione,  l’anno  45  6.  dalla  fondazio- 
ne di  Roma , e >90.  prima  dell’Avvenimento  del  Salvatore^ 
fecondo  la  Cronologia  di  varj  Autori , vi  menarono  una  Co- 
Ionia.  Alcuni  malevoli  alle  glorie  della  neflra  Patria,  si  del  O.yìncen^o  E-r. 
Secolo  fcdiccfiino , si  del  feguente  hanno  volato  negare  la  glo.  &hl*‘ . Maccmo». 
ria  della  Colonia  a Siena . A quello  con  forti  argomenti  ha_>  oqcn^. 
rifpofto  il  Malcvolti , ed  a quello  che  con  tanto  livore  ha  ferie-  1 °:  P4r-2' In 

to , ha  replicato  eruditamente  il  Cavalicr’  Alcibiade  Lucarini,  rmutitne 
e più  contro  di  lui  dir  fi  potrebbe , fé  fofle  pregio  dell'opera  il 
farlo . fpccialmente  in  queflo  luogo . Che  una  nuova  Colo- 
nia vi  folle  mandata  poi  dall  Impcradore  Àugufio  fi  vuole  dal 
Malevolti . Stettefi  adunque  Siena  in  quegl'anni  antichiffimi 
in  libertà  come  le  altre  Cictà  Tofcane , finche  tutta  la  Provin- 
cia non  andò  in  podere  della  Repubblica  Romana . Da’  Ro- 
mani , e da’  loro  Imperatori  pafsò  in  fervitù  de’Barbari , e ciò 
furono  gli  Eruli , e gli  Oflrogoti,  pofeia  i Greci , cd  in  ultimo 
i Longobardi,  i quali  formarono  della Tofcana  una  illuflrc 
Ducea , di  cui  fu  come  capo  la  Città  di  Cbiuci  avendovi  la-» 
fua  abitazione  quel  Signore , che  appcliavafene  Duca . Ballò 
quella  Ducea  infìno  all’anno  774.,  cioè  infino  a tanto , chta 
Rette  in  piedi  il  Regno  > e la  potenza  loro  in  Italia , che  cadde 
in  quell’anno , in  che  Carlo  Magno  vinfe , c fé  prigione  Defi- 
dertoilRe  loro,  face  rido  fi  Signore  di  quella  Provincia,  e di 
gran  parte  d'Icalia.  Qjjìvì  mutarono  faccia  gli  affari  ; ed  a_# 
maniera  differente  incominciarono  a reggerli  le  Città  con_> 
l'approvazione  di  quel  Gran  Prcncipc.  Nella  occafionechei 
Francefi  più  volte  parlarono  per  quelle  parti  col  Signor  loro 
ottennero  dalla  gcnerofità  di  elio  varie  Caftclla , e Terre  non 
molto  lontane  da  quella  Città , onde  parecchi  di  quella  Na- 
zione fermaronfi  in  Siena  ad  abitare , altri  fi  rimafero  in  que- 
lle vicinanze , onde  c la  Città , ed  il  Paefe  aveano  due  Popoli , M , b . »•»  . 
cioè  Sancii , e beaticeli . Gli  uni,  e gli  altri  in  udire  che  Carlo  c,  ‘ * * 

era  fiato  grìdatollinperadorc  di  Occidente  in  Roma  dal  Pon-  L"  * ... 

teficc  Leone  Ili.  lui  cadere  dell' anno  779.  prefero  partito  di  p ’** 

fpedire  dilliuta , c folcirne  Ambafciaria  con  nobile  regalo  a_*  ” 5* 

quel  Prìncipe , a congratularli  con  efio  feco  della  nuova  Di- 
gnità , a fpcranza  non  pur  di  gradimento , ma  ancora  di  qual- 
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che  rilevante  vantaggiò , a prò  di  quefla  Citti , come  fi  ac- 
cennò in  altro  luogo  di  quello  Diario . Ne  andarono  fallito 
le  loro  fperanze , perche  non  pure  ottennero  che  Siena  folle 
alleviata  dal  pelo  di  varie  impofizioni , ma  in  oltre  confegui- 
rono  la  piena  Liberti  non  rimanendoli  la  Ciniche  con  l’obli- 
go  di  mantenere  Tempre  in  pronto  un  buon  numero  di  Solda- 
te fca  per  accorrere  in  ajuto  del  Sommo  Pontefice , fc  il  bifo- 
guo  lo  richiedeffe . Il  Tornali  tenendoli  ad  un’antica  Crona- 
ca vuole  che  quello  dono  li  ottenelfe  da  quelli  Ambalciacori  ; 
ma  il  Malevola  vuole  che  Catlo  a quello  atto  di  generofirà  lì 
avanzallé  allorché  da  Roma  to;  nava  in  Francia , e per  latice- 
to  a'fuoi  Franteli  che  rimaneano . c per  le  laudi  che  quelli  det- 
tero al  Popolo  Sanefe  di  fedele  alla  Tua  Corona . e di  altre  lue 
eccellenti  qual  iti.  Clic  alla  genei  olirà  di  Cado  fi  Jovcflè  li_» 
liberti  da’Sancfi , quando  mancaflc  ogni  altra  ragione , for- 
tiffìma  fi  c quella  addotta  dal  Malavolti , cioè  che  nella  divi, 
fìone della Tofcana fattali,  ò rinovatafi  dali’lmperaJo  c Lo- 
dovico Pio  tra  la  Chic (à,  e l’Imperio,  nomanfi  tutte  quell,  che 
al  Pontefice  fi  pervenivano , e tutte  le  altre  che  doveaoli  te- 
nere dagTImperatori  ; e pure  di  Sieua  non  vien  fatta  menzione 
alcuna  , anco! che  già  di  piti  Secoli  avelie  il  fuo  Velcovo  , e 
fòlli;  una  delle  quattro  ragguardevoli  di  quella  Provincia  ,f> 
gnale  chiaritfirtio  che  ella  avcafì  per  libera, ed  era  come  di  mez- 
zo allo  Rato  Pontificio , ed  Imperiale  . Dall’anno  802.  òiil, 
quel  torno  principiò  Siena  a godere  la  libertà  , onde  fu  la  pii- 
ma  delle  Città  folcane  a tornare  in  quella  libert  i che  fi  go- 
deano  prima  di  eflcr  fuddire  di  Roma  ; e la  mantenne  me- 
glio di  700.  anni  falvocheabrevilfìmofpaziodi  tempo  in  cui 
ó ella  ftefla  fc  ne  privò  dandoli  in  balia  di  G10  Galeazzo  Vif- 
conti  Duca  di  Milano , ò le  fu  rubbata  dalla  foverchia  autori- 
tà di  Pandolfò  Pecrucci . in  corfo  sì  lungo  di  anni  non  tenne 
Tempre  la  guifamedefima  di  governo,  perche  trovali  chcben 
dicci  volte  lo  cambiò  non  fenza  molto  fpargimento  di  fangue, 
e con  rovina  immenfa  della  Citrà,  e dello  Stato.  Quello  al 
principio  non  fu  che  rillrctto  dentro  angufti  confini , perche  il 
più  delle  Città  , e Terre  ò erano  ancor  loro  come  libere , olia- 
vano in  ubbidienza  di  piniUuttri  Signori  dclcendetin  da  que’ 
Nobili  Franceh  fumatili  in  quelle  Parti , ó da  alcuni  signori 
Tedefchi , che  pur  vi  vennero  al  tempo  dell’ Imperadore  Ot- 
tone Pitmo,  ed  Otcone  Terzo,  tenendo  anche  molti  di  ìoo 
abitazione  in  Siena . La  rovina  delle  due  antiche  Città  Poj  u- 
lonia,  c RofcHe,  ledettero  non  piccolo  aggrandititene©  di  Po- 
pò- 
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poto , ondfc  e per  queflo  conto , e per  To  rplcndort  che  ricevea 
dalla  Nobiltà  di  tante  famiglie  fceefi  grande  , come  parla.» 

Leonardo  Aretino . Col  fentimenco medefin ,o ne  parla  S.An- 
tonino  cosi  dicendo  : Senamfplendorurbanarnm  rerum , e>  /<- 
miliarum  excellmi m Icnge  nobili! arunt , & utulerunt  potenti* 
mattrinm  truffile , & Top  ulani*  finitima  quondam  Vrbes  everf, 

Accrefciutafi  adunque  di  Popolo  la  Città  di  Siena  non  le  fu 
che  agevole  l'avanzarli  a corti , e lenti  paflì  per  tutto  lo  Stato 
facendoti  Signora  ora  dì  una  , ora  di  un'altra  Città , ò Terra 
conquiftaudaìc  taioraton  la  forza  più  delle  armi  che  della-» 
ragione  , bene  j elio  coi  dtnaro,  e non  di  rado  col  fottomet- 
tere  moiri  ni  quei  Signori,  cfe.e  le  loto  Terre  all*  ubbidienza 
delia  Rej  ubblica. 

La  prima  maniera  dfgoverno  , che  fi  abbracciane  dalla.» 

Fc)  ubblica  fi  fu  quello  dell  AnflocraziaJ,  cioè  de' Nobili , i 
quali  ce  n e avanzavano  gli  altri  in  chiarezza  difangue,ed  in 
ricchezze,  c<  m tenuti  da  rutti  in  altiflìmafìima,  furono  agli 
altri  ante]  odi  nel  maneggio  degli  Affari.  Quello  modo  di 
«ovett  o le  folle  introdotto  con  la  Libertà  in  Siena  c incerto , 
fa)  cndofì  però  chrgia  coflumavafi  nel  1186.  in  cui  venne  rafi- 
forn  ito  dairimperadere  Federigo  Primo.  11  Magiftrato prin- 
cipale lì  era  il  Confolato , ed  il  primo  ad  edere  in  quello  ono- 
re, per  quanto  ne  fieno  venute  notizie  a'noffri  tempi  , fu  il 
Conte  Bandine  Ilo,  che  con  citoìodi  Confolodi  Giufliziafu 
elerroncl  1040.  Di  quella  Prolàpia  medefima  furon  vene  due, 
overo  tre  altri,  e l'ufficio  loro  fi  era  di  un’anno.  L’Impera-  ,,  , . ni.*. 

dor  Federigo  Primo  volle  che  il  Confolo  dovefle  ladtrmarfi  , ,/  ' * 
dagrimperadori  ,òda’  loro  Vicar/,  che  foflcioinltaiiarpa-  * 
gandefi  pure  a Celare  «igni  anno  70.  Marche  d’argeuco.  T10- 
vufi  poi  che  il  numero  de’  Confoli  fu  di  tre  ad  un  tempo , cleg- 
gendofene  uno  ]>er  Terzo , cioè  due  delle  Famiglie  dc’Grandi, 
edrCafato(co>iappellavanfiaquei  tempii  Nobili)  ed  uno 
del  Popolo  piu  civile,  che  pur  volle  edere  a parte  del  maneg- . ...  . . 

gio , edc’fupi’emt  onori  della  Pania.  Si  fletterò  i Confoli  in  f,./'  ip'jjj/i 
quefto  numero  infino  all’anno  1 1 <58- in  cui  il  numero  dt’Con-  re 
foli , ò Governatoi  i di  Siena  montò  infino  a fer , c tanti  con- 
zuuiaro  10 a governate  iufino  al  12?;.  in  cui  mancò  il  Confo- 
rto, edenuo  badato  in  Siena  per  anni  19$.  Gii  quello  Magi- 
Arato  era  cala  o.sou  poco  di  pregio,  perche  con  l’Elezione^ 
che  erafi  latra  del  Poddlà  aveano  i Confoli  perduta  la-Cagni- 
zione  delle  Caufc  Criminali , & il  maneggio  delle  armi , e per 
l'tflùuztone  de’ quactroProvcditori , c del  Camarlingo  di  Bit- 
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chernà,  ne  pur  più  aveano  a loro  «UfpoGzione  il  pubblico  de- 
naro , onde  non  riufeì  a’  Nobili  cosi  acerbo  il  dover  governa- 
re a pari  col  Popolo,  che  già  a vezzo  allearmi  /acca  minacci* 
di  voler  elio  folo  la  fuprema  autorità  nella  Patria . 

La  feconda  maniera  del  Governo  a cui  la  Nobiltà , ed  il  Po- 
polo di  comune  volere  conienti  fi  diiTe  de’  Signori  24.  perche 
di  tante  perfonc  fi  compone  a . Eleggeanfi  dal  General  Confi- 
glio di  pari  numero  Nobili , e Popolari , otto  per  Terzo  ,e  da- 
vano in  ufficio  un’anno , (decedendo  altri  14,  I Popolari  fi 
fceglieano  dal  Corpo  de’Cittadini  migliori , e piti  capaci  a-> 
governare , onde  quello  Reggimento  per  poco  non  era  ancor 
eflo  Ariftocratico . Da  qucfti  24.  fi  prendeano  tre , uno  per 
Terzo,  che  per  15.  giorni  con  titolo  di  Priori  erano  Capo  di 

audio  Magiilrato  ; venendone  poi  altri  tre , Ceche  a capo 
eU’anne  ogu’uno  de’  14.  era  fiato  tre  volte  in  Prioria . Con- 
tinuò quefia  guifa  di  governo  infino  all'anno  1 270. , in  cui  fc- 
cefi  di  bel  nuovo  altra  mutazione  benché  leggiera . 

La  terza  foggia  di  governo  della  Città,  e dello  Stato  di 
Siena  fu  quella  che  chiamava/!  de’  Signori  36-  Governatori 
della  Città,  e Comune  di  Siena.  Quefia  ebbe  incominciamen- 
to  l’anno  1270. , benché  a qualche  tempo  fi  continua/Te  a 
■dirla de’ 24., perche  gli  altri  12.  al  principio  formavano  uiu 
altro  Collegio  chiamato  de’Buon’l/omim , i quali  non  erano 
in  ufficio  che  per  un  mefe,  ove  gli  altri  lo  continuavano  un’ 
anno  ; formandofene  poi  di  tutti  un  Colo  Magiilrato . Eranvi 
i tre  Priori , che  precedevano , e formava/!  di  Nobili , e di  Po- 
polefchi , ma  però  tutei  di  Famiglie  Civili . Quefie  a quel 
I tempo  erano  di  due  Cla  ifi  ; l’una  comprendeva  quelle  Fami- 
1 glie  pili  antiche , ciré  col  merito,  e con  le  facoltà  crani!  già  di 
• buona  pezza  difiintedal  Popolo  più  minuco , che  pai/ava  col 
nome  di  Plebe , /'altra  che  appella  vai!  del  Popolo  riformato , 
cd  era  di  Famiglie,  che  per  l’addietro  non  erano  fiate  a parte 
deglionori,  ed  in  qucfti  tempi  furono  loro  conferiti  per  far 
cola  grata  al  Re  Carlo  Primo  di  Napoli  teuendofi  tutte 
Parte  Guelfa  , percui  pure  a quell’ora  parteggiava  la  Repub- 
blica . Con  quello  accrefcimeuro  di  Governatori  incominciò 
il  Governo  di  Siena  a declinare  dall’ Ariftocratico  al  Demo- 
cratico ; perche  anche  il  Configlio  Generale  della  Città  (br- 
inato di  450.  Senatori,  che  tutti  erano  già  ò signori  di  Ca- 
rtella , ò ragguardevoli  per  altri  pregi  principiò  ad  avere  Per- 
fone  adatto  nuove  al  governo , cflfend©  di  Famiglie  ufarc  fel- 
lamente ad  ubbidire  non  a comandare . 1 Signori  3 6.  erano  in 
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Officio  tre  foli  meli , ancorché  al  principio  l'a vertero  per  un_> 
anno  : venendovi  poi  altri  3 (5. , principiandoli  imefì  a nume* 
rare  non  dal  Gennajo , ma  dal  Febrajo  ; onde  quefto-mcfecra 
il  primo  di  un  Trimeftre , e quello  era  l’ultimo  di  un’altro , 

Eflèn  do  fiato  poco  fortunato  il  governo  de’  3 6.  pc  le  molte 
[venture  fofferte  dalla  Repubblica  agevole  cofa  fi  fu  che  il  Po- 
polo accagionandone,  come  è folito  a farli,  quei  che  governa- 
vano , fi  portarti  a volere  che  fi  mutarti  maniera  di  Reggimeli* 
to.  Fu  pertanto  annullato  il  Magiftratodc’ 36.,  ediftituiro  3. 

quello  de’Signori  Quindici,  fperandofi  pure  , che  riftrettoil 
numcro  di  quei  che  governavano  farebbonfì  con  preftezza_>  Tom.par.%,  lib. 7* 
maggiore  [pedici  i pubblici  affari»  Era  in  quel  tempo  cioè  Sa- 
ranno 1279.  firanamentt  agitata,  e feonvoìta  la  Cittì  dalle 
dimefiice  difcordic  della  Nobiltà , che  divifa  in  Guelfi  , e_> 

Ghibellini  traea  con  erto  feco  il  Popolo  ancora  con  immenfo 
danno  della  Citrà,  e dello  Scaco.  Volendoli  adunque  dar  ri. 
medio  al  male  con  l’opera  delLegaro.Pontificio  il  Cardinale 
Latino  Orfini  fi  riconciliarono  le  Parti , fi  ordinò  lotto  gravi 
pene,  che  fi  toglierte  affatto  il  fediziofo  nome  di  Guelfi , ej 
Ghibellini , ed  affinché  non  cornarti  crai  Popolo  la  divifione  2 
cagione  de  Grandi , che  con  la  loro  potenzaunita  all’autorità 
del  comando  traevano  a’ioro  voleri  la  Plebe , furono  efelidi  a 
perpetuiti  dal  Suprema  Magiftrato , potendo  però  godere  de- 
gli altri  Magifiraci , ed  impieghi  pubblici  ; iicche  nel  voler  da- 
re la  quitte  a Ha  Città  come  aveafi,  in  penfiero  , gittaronfi  i fe-  7eni.foc.ciC* 
midinuovedifcordieche  pur  troppo  germogliarono  gli  anni 
fcguenti.  Quello  nuovo  Magiftrato  de’Signori  Quindici  fu  il 
primo  a rifedere , e ad  e fière  mantenuto  a fpefc  pubbliche  in_* 

Palazzo  ove  davano  le  Audicnze,  adunavano  il  Con  figlio , e 
trattavano  degli  Affari  con  piò  decoro,  c Maeftà  della  Repub- 
blica . Il  Palazzodc’  Marcfcocci , che  ora  fi appartienca'Pic- 
colomini  della  Triana  fu  if  primo  in  cui  fi  raccoglieflc  la  Si- 
gnoria , paflando  poi  ad  altri , perche  a quegli  anni  non  vi  era 
proprio  Palazzo  della  Repubblica  » I Signori  1 5.  Governatori, 
della  Città , e Stato  di  Siena  erano  in  ufficio  per  foli  due  meli* 
tenendoli  l’ordine  medefitno  di  accoppiare  il  Dicembre  col 
Gennajo.  e cosi  continuando  pe  gli  altri  Bimeftri.  Quelle  cop* 
piedi  meli  diverfe  dal  cofiume  ordinario  non  fuamiikrio  ve- 
ruruno,  venne  per  mero  cafo,dicflèrfi  quello  nuovo  Magiftra* 
to  illituito  del  mele  di  Agofto , onde  erténdofi  unito  aquefio 
il  Settembre , convenne  continuare  in  accoppiareglialtri  an- 
cora di  quello  modo  * Pet  Umile  abbattimento  fi  coftumò  di 
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fare  Io  fleflfo  in  altri  Governi.  Il  MagiAraro  de'Signori  15* 
Ac  ere  in  Signoria  iolamente  fei  anni , cioè  in&no  al  1 i8é. 

Più  celebre,  e di  più  lunga  vita  fu  il  Governo  de'Signori 
Nove,  che  fuccedetce  a quelJo(de’  Signori  Quindici . Quella 
mutazione-fu  Aabilita  l’anno  1186.  a'  io. del  niefe di  Febra/o ; 
ed  il  motivo  per  cui  venne  a farfi  fu  per  la  fperanza , che  eden- 
do  qaei  Signori  in  minor  numero  poteflero  deliberare,  e ter- 
minare gli  Affari  con  preftezza  maggiore  . Mutavanfì  ancor 
eiTì  ogni  due  meli , continuando  a principio  l'ufo  introdotto 
di  accompagnai ei  rncfì  di  Fcbrajo  , e di  Marzo  , e cosi  fegui- 
tando  gli  aitriiìimcflri , ialino  all'anno  1358.  in  cui  0 comin- 
•ciò  ad  unire  il  Gennaro  ai- Fcbrajo , terminando  il  feAo  Rime- 
Are  col  fine  deiranno . Llcggcanfene  tre  per  ferzo , e ricola- 
vanfi  i Signori  Nove  Priori , e Difcnfori  della  Città,  e Co- 
mune di  Siena . Quei  che  formavano  quello  Magiftraro  fi 
fcegiieano  della  Gente  Civile, che  formava  come  un’Ordine  di 
mezzo  tra’Nobili,  e Grandi  detti  di  Cafato,  c gli  Arcifii,  c Po- 
polo Minuto  ,onde  effei  doveauo  Mercanti  ,ó  Perfone  Civili 
come  Dottori,  ò altri, che  civilmente  fi  manteoevano;cosi  par- 
landoli dallo  StarutaZJoflH/ii  y{ovem  fmt  & effe  debeent  de  Mer- 
c*toribus,&  de  numero  Me  rcet  orina  CivitJtis  pr  adì  fi*. <vel  de  me- 
diamente.Venendo  con  ciò  efclulì  c laNobilta.c  la  Pie  be>che  di- 
ceali  pure  il  Popolo  del  maggior  numero  come  gli  altri  vengo- 
no dai  Malevola  appellaci  dell’ Ordine  dei  Popolo  del  minor 
mimeio,dc’quali  nxjlcigiiaveanoamminiftrara  la  Repubbli- 
ca derivando  da  quei  che  co’ Nobili  aveano  avuta  la  Dignità 
Confolare . Il  numero  delle  Famiglie  che  furono  del  Magi- 
' Arato  dc’Nove  fecondo  alcuni  fu  di  fole  90.  ma  il  T ornali  che 
molte  ne  rummetua  vuole  che  follerò  in  quantità  maggioro. 
Quello  MagiAraro  governò  lo  fpazio  di  circa  70.  anni  con.» 
moka  felicità , e con  nqn  piccolo  vantaggio  della  Repubblica, 
avendo  aggrandito  lo  Stato  con  molti  conquidi , ed  abbellita 
di  magnifiche  fabtichc  la  Città  . Infelice  peto  fu  il  termino 
della  fua  Signoria . La  machina  per  atterrarlo  fu  difegiuta-» 
da’Nobili  ,e  fegnalatamcnte  da’  folomei , Malevolti , Picco- 
lomini , Saracini , e da  alcuni  de’SaUmbeni,cbe  a fperanza-» 
ditornatcal  maneggio  fupremodegìi  Affari,  lavarono  a ca- 
mulco  la  Plebe , che  con  tacita  approvazione  dell*  Imperado- 
rc  Carlo  IV- che  davalì  in  Siena,  il  di  15.  di  Maizo  del  1355. 
cacciò  di  viva  forza  i Nove  di  Palazzo , dette  a lacco  le  Calè 
di  molti  di  loro , alquanti  ne  nccife,  e volle  tolta  affatto  an- 
che da’Libri  pubblici  la  memoria  del  governo  loro,  facendoli 
, pur  Legge,  che  ali’av  venire  niuno  di  quei , che  avelie  rilciuro 
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in  quel  Maglftrato,  ò de’  loro  difeendenti  potette  mai  più  e(- 
fcrc  a parte  di  quell’onore  ; onde  perciò  fi  rimafe  in  quelle  Fa- 
miglie il  nome  dc'Novc , cui  pure  ora  confervano . 

Il  Magifiraco  de’Dodici  che  fuccedette  a quello  de’Nove  dif- 
ferì dc’Signori  Dodici  Governatori,  ed  Amminifiracori  della 
Repubblica  di  Siena . Frano  i Signori  Podici  di  quell  a Parte.» 
del  Popolo  che  dal  Malevolo  appellali  del  numero  mediocrej  , ^ 

cioè  ne  di  quella  di  cui  erano  i Nove,  che  come  più  ragguarde. 
vote  era  ancora  piu  Icatfa , c diccafi  d4  Popolo  del  minor 
numero , uc  dell'altra  del  maggior  numero , che  era  il  Popolo 
più  ballo, f che  non  era  mai  Rato  in  governo.  hleggeanfene.» 
quattro  per  ogn»  lerzo,  edogniducMcficambuvaufi,  rife- 
dendo nel  pubblico  Palazzo.  A quei!»  uoveano  tir  compa- 
gnia 12.  Gentiluomini  che  fucinavano  un  altro  corpo  detto  il 
Collegio,  fenza  de’quali  no»  poccafi  rifolverc  cofa  veruna  fpcc. 
tante  »1  Governo , e quelli  abitavano  nelle  loro  proprie  cafiu» 
nonnel  Palazzo,  Si  formò  un  nuovo  Configgo  Generalo 
di  400. Senatori,  dc’quali  i$o.  erano  nobili;  i}o.  Popolari  ad  „ . 
cfclufione  però  di  quei  che  erano  Rati  de’Nove.  Pteftofidi-  ^ 
fciolfe  la  buona  armonia  tra  la  Nobiltà  che  più  era  autorevole, 1 
ed  il  Popolo  cheaveapiù  podere;  onde  l’Imperadore  Car- 
lo IV.  che  di  Roma  era  tornato  aSiena,  fperò  di  poter  giugne- 
re  al  fine  da  le  lungamente  bramàto  di  ferii  Signore  delucidi. 

Si  guadagnò  per  tanto  l'animo  dc'Popolefclu , efesi  che  i Do- 
dici rcnunziando  il  governo  .cedefieio  il  Dominio  di  Sieua_-, 
e del  fuo  Stato  il  di  5. di  Maggio  del  1 j 55.  al  Patriarca  di 
Aquileafuo  Fratello  naturale . Ne  pacarono  che  dieci  giorni 
che  Levatoli  il  Popolo  a romorc,  cornarono  i Dodici  a gover- 
nare , obligandoil  Patriarca  ad  abbandonare,  ed  il  domiuio  » 
e la  Città , donde  già  era  partito  rimperadore  non  poflèneej 
di  fòrze  a tornarlo  in  Signoria . Continuando  la  difeordia  de* 

Nobili  eoi  Popolo  non  vi  fu  altro  partito  a comporla  cho 
quello  delle  armi,  per  cui  prevalendo  il  Popolo  furono  i No. 
bili  obligatia  rinunziare  al  Collegio,  lafciaudo  tutti  graffar! 
in  balia  de’Dodici.  Quelli  tolfcro  via  il  Capitano  di  Popolo 
Forefliere.e  vollero  che  all’avvenire  folle  pure  del  Popolo,  cd  il 
primo  a godere  un  tale  onore  fifa  Ser  Sozzo  di  Francefco  Te» 
gl  iacci  ; ma  fe  il  Foreftierc  era  in  ufficio  fei  meli , fi  volle  che» 
il  Pacfano  fi  cambiaffe  come  gl’altri  signor»  ogni  bimefirc  , 

Non  prolungarono  i Signori  Dodici  il  governo  che  infino 
al  1358.111  cui  vennero  cacciati  di  Palazzo  da'Nobili  .A  vcano 
i Dodici  accrbiffimo  odio  contro  i Nobili  temendone  la  pò- 
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tenz»,  onde  per  infievolirli , ed  anche  diftruggerli  a/atavanS 
con  ogni  induftriadi  accendere,  e fomentare  tra  loro  le  dif- 
cordtc  ficché  tra  loro  medefimi  li  perdelTero  ma  accortifii 
Nobili  dell’ingannevole  aftuzia  de'Oodicinicon  fegretocon- 
figlio  accordarono  contro  i loro  comuni  nemici , onde  arm in- 
doli tutti  come  fe  voleflèro  tra  loro  combatterli , voltarono 
di  non  penfato  le  armi  contro  i Dodici  cacciandoli  dal  Reggi- 
mento > e fattili  Signori  della  Citrà  ftabilirono  un  nuovo  modo 
di  governo  formando  la  Signoria  di  i?.  Pcrfone,  cioè  io.de’ 
Gentiluomini,  e j. dell’Ordine  de'Nove.  Tanto  il  vecchio 
quanto  il  nuovo  Magiflrato  (pedi  Ambafciadori  all’Imperado- 
re  Carlo  IV.  tornato  in  Tofcana  ; e da  elfo  con  molta  Cavalle- 
ria fu  mandato!  Siena  Malatefta  Signore  di  Rimini  affinché 
delle  fine  a tante  difeordie , e la  pace  alla  Città . A fperanza_> 
di  quelli  ajuti  fi  pofe  a romore  la  Plebe , e fi  accefe  afpra  batti- 
gli! in  più  luoghi  dellaCirtà  cra’Nobili.ed  i Popolari  che  rimi- 
fiero  vincitori  per  l'arrivo  di  quel  foccorfo  introdotto  in  Siena 
per  la  Porta  di  S.  Profpero  da'  Salimbeni  entrati  in  difcordii-- 
per  (adoro  ambizione  con  gl’altri  Nobili , che  furono  cacciati 
dalla  Città  ; poiché  ebbono  governato  dai.  di  Settembre  in- 
fìtto a’»4-  di  quello  (ledo  mele , ed  anno  i ? 63. 

Dopo  di  verfi  altri  movimenti  che  avvennero  in  quei giorni 
per  rinfolenxa  delia  Plebe,  fi  (labili  in  ultimo  un  nuovo  Go- 
verno che  fi  dille  de’Riformatori  ; in  cui  il  Popolo  del  maggior 
numero , cioè  la  Plebe  più  minuta , ne  avelie  il  meglio  ,e  pet  G- 
curezza,  e fermezza  maggiore  vi  entraflè  pure  a parte  quello 
del  minore,  e quello  dell’Ordine  mediocre  dei  Popolo.  Fa 
dunque  formato  il  Governo  di  15.  Pcrfone , di  cui  le  otto  elice 
doveano  della  più  bada  Plebe , che  non  avea  parcicipato  mai 
deglionori,  4,  di  quei  che  erano  (lati  de'Dodici,  e tre  di  quei 
de’Nove . Quella  nuova  guifa  di  Governo  fii  detto  de'  Rifor- 
matori perche  véne  a formarli  dal  nuovo  Configlio  di  1 5 0P0. 
polefchi  detti  Riformàtorì , che  con  autorità  deH’Imperadore 
Cario  IV.  prctefe  di  aver  riformato  il  Reggimento.  La  Si- 
gnoria loro  incominciò  agl’u.  Dicembre  i}63.  e terminò 
a’aj.di  Marzo  1384.  e fc  contilìalla  maniera  comune  1585. 
Titolarono  elfi  i Signori  Quindici  Difcnfori , c Priori  de’Ri- 
formatori  del  Popolo  Sanefe . La  nemicizia  che  Tempre  man- 
tennero! Riformatori  conia  Nobiltà  controdi  cui  Tempro 
guerreggiarono  con  furore  , e rabbia  con  iTcambievole  danno, 
fu  in  ultimo  cagione  della  rovina  loro.  Imperciochè  laNobT- 
irà  dcctciì ad  accendere  gl'aaiuii  di  quei  de'Nove , e de’Dodici 
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di  cui  pochiffimo  conto  faceafi  da’Riformatori  ; onde  quelli 

col  favore  della  Nobiltà , e delle  loro  foldatefche  dopo  un' 

afpra  battaglia  datali  nella  Città  furono  vinti  i Riformatori 

e tolti  di  Governo.  Ncqui  ebbero  fi  >e  i loro  difaftri  perche 

ne  furono  efilùti  meglio  di  4.  mila  uomini  quali  che  tutti  Ar-  Malpari,  lib.Q, 

tefici,  dc'quali  ne  pur  la  decima  parte  ne  comò poi  alla  Patria,  fo.itf. 

quando  indi  a pochi  anni  prclero  accomodamento  le  colo 

loro. 

Ancorché  i precedenti  Governi  dc’Nove,  de' Dodici,  e de’ 

Riformatori  fodero  popolari  nondimeno  il  nome  del  Popolo  - 
parca  che  ne  rimanefle  come  affatto  al  di  fuori , e pure  la  par- 
te migliore  di  edo  in  alcuno  di  quei  tre  Ordini , ó Monti , che 
pur  diceanfi , veniva  compresa  • si  divisò  adunque  di  formare 
un'altro  modo  di  Governo , ifticuendoG  un  nuovo  Magiftraco 
di  dicci  Pcrfonc  delie  quali  quattro  fodero  dell’Ordine  dc'No-  . 
ve,  quattro  di  quello  de’Dodici,  c due  del  Popolo  più  minuto,  Mai.par.t.  110,9. 
cioè  di  quei  che  ne  pur  avea  riieduto  co’Kiformatori,  e fi  dicef-  P*' 1 H» 
fero  del  Popolo.  Con  quello  novello  flabilimenco  venne  a par- 
tirli tutto  il  Popolo  Sancfe  in  quattroOrdini.òMonri.ed  a quei 
tempi  poteafi  dire  in  quattro  Fazioni , chiamate  de'  Nove , de' 

Dodici,  dc'Kiformatori,  c dei  Popolo . Quello  fc  a quel  cempo 
nó  ebbe  che  la  Parte  minore  dei  Governo, ed  era  l’ultimo, dopo 
varie  alterazioni  che  avvennero  poi , montò  in  gran  riputazio- 
ne,ficchedTcudofiuniteal  fuo  Ordine  molte  famiglie  illudi  i 
come  rOccicri , la  Bandini,  la  Piccolomini  de’dcfccndenti  dal- 
le Torcile  di  Pio  II.  ed  alci?  ; ed  elfendofi  fatti  ragguardevoli  per 
valore,  e ricchezze  alcuni  Popolari,  venne  a farò  il  primo  de* 
quattro  Monti  in  cui  pur  ora  è partita  la  Nobiltà  di  Siena , t_> 
ciò  fono,  Popolo, Gentiluomo,  Riformatore , c Nove , giacchi 
a quello  de’  Gentiluomini  aflottigliaci  afidi  di  numero  per  lo 
peilccuzioni  fotlèrce , fu; 0110  unitele  Famiglie  dc'Dodiciui . 
in  più  occafioni  fu  mefliere  di  fare  qualche  mutazione  in  que. 
fio  Magiftraco,  che  fi  dille  il  primo  Governo  del  Popolo , e che 
titolava!!  de'  Signori  Pi  ieri.  Governatori , e Capitan  di  Popo- 
lo della  Città  di  Siena;  nufolamente  con  farvi  qualche  ag- 
giunta , che  non  recò  varietà  di  Governo.  Così  nel  1387.  nc 
ìli  aggiunto  uno  togliendolo  da  quei  dell’Ordine  dc’Rifornw- 
tori  ancorché  folle  tifeduto  pereifi , e nel  1 396.  fe  ne  appofc_>  Mal. par.  1,  lib.). 
un  altro  di  qucU’Ordine  ?pcr  ror  via  le  diflenzioni  per  quanto  poj*i  59. 
fi  poceflc  , ed  i loro  defeendenti  a quell'ordine  pure  lì  aunove. 
raderò.  Mala  polleriràdi  quei  Riformatori  che  erano  flati 
clìliati , ò ammoniti  al  Popolo  del  maggior  numeto  fi  rima- 
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neflero  uniti,  e finalmente  nel  t40j.il  Reggimento  fu  compar- 
tito in  modo , che  de’ Dodici  che  componeano  la  Signori-u 
ogn'unodc'qujttro  Monti  ve  ne  averte  ere , e cosi  tutti  dirai 
maniera  mcdeiìma  godeflero  degl'onori  fupremi.  Dagli  fta- 
bilimcnti  fatti  nel  1387.  n’cpoi  avvenuto , che  della  Famigliu 
medefima  alcuni  fono  di  un  Monte . altri  di  Monte  differente . 

L'anno  13  99.  mutarono  faccia  graffati  della  Cittì , e delliu 
Rei  ubblica , perche  dallo  Stato  libero  in  cui  crafi  mantenuta.» 
quafi  per  600.  anni  pafsò  a quello  di  fervidi  fotto  Gio:  Galeii- 
zo  Vifconci  Ducadi  Milano . Infelice  olcrc  modo  fi  era  la  co  n- 
dizione della  Cittì  perche  non  mai  vi  pofavano  le  interne  dis- 
cordie ; lo  Stato  era  mal  menato , c porto  a ruba  dalle  Compa- 
gnie de'Mafnadieri  checorrcano  l’Italia , e Angolarmente lu 
Tofcana  , e la  guerra  con  la  Repubblica  di  Firenze  non  le  per* 
metteadi  adoperare  quei  rimedjpiù  confacenti  al  fuonialt. 
Convenne  adunque  ricorrere  a quelli  che  giudicaronfi  illoru 
opportuni  a falvarla , ancorché  violenti , c danonfoffcriifiui 
altri  tempi;  dandoli  la  Città  di  fuo  proprio  volere  a quel  Si- 
gnore , che  era  in  porto  ben’alcodi  potenza , con  varie  condi- 
zioni che  poflòno  leggerfi  negli  Iflorici  Sanefì.  Manteiiear.fi 
però  i Magirtrati  pel  governo  off  ervandofi  dal  Duca  religiosi- 
mente  tutto  quello  in  cui  crafi  convenuto.  Non  peròtuttidi 
buon  animo  eranfi  piegati  a quella  nuova  fervidi , e tra  quelli 
fopra  ogni  altro  erane  intollerante  Francefco  SalimbeniSigno 
rede'principali tra* Grandi.  Qucrti  facilmente  traflè  ne'fuoi 
fentimenti  quei  del  Monte  de'Dodicini  che  fempre  era  foro 
patziale  di  tua  Famiglia,  e col  fomento  della  Repubblica  ài 
Firenze  nemica  de' Viiconti  col  bel  precefto  di  tornare  la  Patria 
in  liberti  levò  la  Città  a romore  per  cacciarne  i Miuiftri  del 
Duca.  Ma  noi  avendo  avuto  a fuo  favore  il  Popolo,  egìivi 
vi  fu  morto,  c tutti  quei  del  Ma  ite  de’ Dodici  furono  privaci  ia 
perpetuo  di  tutti  i gradi  di  onore,  e cal  pena  licere  iti  vigoro 
per  80. anni , ed  alcuni  altri  dc’più  colpevoli  furono  conlu 
morte  puniti . Per  queft’alrcr  azione  con  venne  far  variazione^ 
iieUjovcmo  ridu.endofìa  nove  Perfone  delle  quali  3.  erano 
del  Monte  de’Nove , ire  di  quelle  del  Popolo,  e 3.  di  queilode' 
Riformatori.  Ca  io  era  il  Capitano  di  Popolo  che  ogni  crime- 
lire  mucavafi  a vicenda  dc’Monri.c  de’  Terzi  della  Cirtà. 
fta  fi  fj  la  forma  de!  Secondo  Governo  del  Popolo  ; c che  tuo- 
lavafi  dc'Signori  Priori , e Capitano  di  Popolo  iella  Circi , cj 
Comune  di  Siena.  Continuarono  quelli  a governare  mima 
all'anno  145?.  (.eflendofi  gii  liberata  la  Città  neir1404.aa.l1 
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ferviti»  del  Duca  di  Milano , ) in  cui  fu  convenevole  far  varia- 
zione , per  far  piacere  al  Pontefice  Pio  IL 

Bramandoli  dal  Pontefice  Pio  II.  non  meno  la  quiete  della 
Patria , che  Torre  volezza  delle  Famiglie  de’Grandi  fece  caldif- 
fime  iftauze  affinché  fodero  di  bel  nuovo  rendute  abili  aconfe- 
guire  » fupremi  onori  della  Città . Quella  di  fua  pronta  volon. 
càaccoife  la  Famiglia  Piccolomini  alla  partìcipazione  degli 
onori  ; ma  partendola  ne'  tre  Mondde’Nove , del  Popolo , e_> 
de  Riformatori  ; ma  non  volle  confentiredi  allargare  il  benefi- 
cio alte  alcre  Famiglie  de’Grandi.  Dopo  moire  I danze  del 
Pontefice , e moire  ripulfc  di  quei  che  governavano , piega, 
ronfi  quei  a concedere  quell'onore  ancora  agl'altri  grandi;  on- 
de clkndolì  rimedi  i Piccolomini  al  Monte  loro,  fi  formòli 
nuovo  Reggimento , che  fu  dettò  del  Terzo  Governo  del  Po- 
polo, di  undici  Pedone  cioè  j.de’Nove,e  3.  de' Ri  formatori, 

3.  del  Popolo  uno  del  Gentiluomo , e del  Capitano  del  Popo- 
lo ; e tal  regolamento  badò  infino  all’anno  1480. 

Più  drepfofa  fu  la  mutazione  che  fccefinel  Governo  l'an- 
no 14X0.  di  cui  fu  principal  Architetto  Alfbuzo  Duca  di  Cala- 
bria che  con  l’Efercro  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  fuo  Padre 
rrovavafi  in  Siena  guerreggiando  inficine  co'Sencli  contro  i 
Fiorentini . Avea  egli  ardente  brama  che  molti  de’fùorufciti 
di  Siena  fodero  rimedi  nella  Patria , o perche  riputaffcefierciò 
necedario  per  la  quiete  della  Repubblica  , ò perche  col  favore 
di  edi  fpcralfe  di  poter  recare  a fe  la  Signoria  della  Città,  come 
da  molti  fi  fofpicava,  avendo  a fuo  favore  quei  del  Monte  de’ 

Nove , con  cui  cenca  drettidìma confidenza.  Al  ritorno  de’ 
fuorufeiti  molti  contradavano , e fopra  tutti  con  forte  poifo  fi 
opponeva  il  Monte  de’Riforwutori;  onde  conrro  di  edì  fegna- 
lacamentc  fi  voltò  l’odio  de’ làuto  i del  Duca  , ed  il  di  Mal.par.^.lib,^. 
*i.di  Giugno  1480.  armatili  quei  dc’Nove  con  molti  del  Po-  e 5./Ò.77.  e 78. 
polo,  e con  le  genti  del  Duca  occuparono  il  Palazzo  per  dil- 
porre  del  Governo  a loro  piacere.  Quivi  adunarono  il  Confi- 
glio Generale  ammettendovi  fidamente  quei  che  con  loro  fi  tc- 
neano,  edi  comune  confentimento  accagionando  i Riforma- 
tori di  molti  delitti  li  cfcluferoco’io'o  incendenti  in  Perpetuo 
dal  Governo;  efenza  veruno  fpargimento  difangne  fecefiil 
fupremo  Magidraro  della  Città  a piacere  dc’due  foli  Monti 
No  ve , c Popolo . Si  formò  per  allora  la  Signoria  di  Nove  Per- 
itine , cioè  del  Capitano  di  Popolo,  c di  4-del  N ave,  e di  4>del 
Popolo.  Ma  perche  bene  avvifavanfi  di  non  edere  fi  bene  in_» 
forze  da  date  a fi  onte  de  fuorulcici , c di  canti  altri  loro  nemi- 
ci. 
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ci . dopo  molti  dibattimenti  fi  abbracciò  il  partito  di  formare, 
un'altro  Monte  che  fi  appellarti  degli  Aggregati . Quello  nuo- 
vo Monte  fi  formò  di  50.  di  quello  del  Nove,  di  50.  di  quello 
del  Popolo  fciegliendofi  di  quelle  Famiglie  che  non  erano  mai 
rjledute , e di  50.  dell'Ordine  del  Gentiluomo  abilitando  tutti 
quei  di  quello  Monte  ad  elTere  a parte  di  tutti  i gradi  di  onoro 
nella  Repubblica.  Graziarono  pure  parecchi  di  quei  de'  Do- 
dici , e de’Ri  (ormatori  che  per  le  (edizioni  avvenute  erano  da- 
ti cacciati  via  dalla  Città  fioche  potettero  participarc  di  tutti  i 
Magifirati  apponendoli  al  Monte  degl’Aggregaci;  ficche  que- 
llo era  formato  di  Perfone  de'cinque  Monti  che  a veano  alcuiu 
tempo  tenute  le  redini  nel  Governo  di  quello  fiato.  Noru 
ifitetein  piedi  quello  regolamento  che  foli  due  anni,  offendo 
caduco  nel  1481. 

Cornei!  partito  Governo  erafi  formato  per  far  piacerea! 
Duca  di  Calabria  amico , c confederato  della  Repubblica , co- 
si poiché  da’Sanefi  fu  riputato  nemico  per  aver  divorati  i Fio- 
rentini nella  Pace,  mutarono  quelli  cuore,  e penderò.  Fu 
tolta  dalla  Città  ogni  memoria  ai  lui, e per  ja  forza  della  Plebe 
fu  di  bifogno  tornar  di  bel  nuovo  a mutazione.  Si  annuitoli 
Monte  degli  Aggregati , ordinandofi  che  ogn’  uno  di  e (fi 
tornadè  al  Aio  Monte  ; a'  Nobili  fu  di  nuovo  cbiufa  af- 
fatto lailrada  al  Magiftraio  Supremo,  eccettuandone i Pic- 
colomini . Contro  quei  del  Monte  de’  Nove  erano  infieriti 
epanimi  della  plebe  , onde  per  addolcirli  non  pochi  di  effi 
furono  cacciati  in  efìlio  , alcuni  uccifi,  agli  altri  tutti  tol- 
ta ogni  fperanza  di  aver  più  le  mani  negl’ affari  della  Re- 
pubblica . Si  fecero  varie  deliberazioni  di  corra  durata.», 
perche  ciò  che  in  un  giorno  era  al  Popolo  di  gradimento, 
neU'altro  rornavagti  a d jfpiacere  ; ora  voleva  fuori  della  Cirri 
alcuni  de’Principali,  oravi  fa  cea  tornar  quelli  che  come  più 
fediziofi  eranne  fiati  difeacciati . Al  principiare  di  quelli  tu- 
multi fu  ordinata  la  Signoria  di  un  Capitano  di  Popolo, 
di4.de!  Monte  de’Nove,  e di  cinque  di  quello  del  Popolo.  Si 
rifiabilironopoii  Monti  de'Riformatpri  » ede'Oodicini , o 
quelli  fiirono  allignati  a'Riformatori , e quei  nobili  che  pur 
furono  ammcffia  parcicipar  del  governo  fi  aggiunfero  a quei 
de’Nove  ; tornando  in  edere  i tre  Monti  Popolar»  cioè  Popolo 
Nove,  e Riformatore;  ed  in  quella  variazione  trovarti  che  il 
Popolo  per  la  prima  volta  veiufTe  nominato  innanzi  agl’alrri . 
Toltoli  poi  via  il  Monte  de’Nove  fi  formò  la  Signoria  di  dieci 
Perloue,  ciocdel  Capiunodi  Popolo,  di  5. Popolari 3.  Ri- 
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formatóri,  ed  un  Gentiluomo  . Con  quelli  fi  frequenti  cam- 
biamenti Tempre  piti  s’inafprivauo  granimi  de’Cittadini  ; on- 
de a'Conforti  del  Cardinale  di  Mollétta  mandato  dal  Pontefi- 


ce Tuo  Legato  a pacificar  la  Tofcana,  chiaramente  vedendoli 
che  la  circi  non  farebbe  tornata  in  pace , e quiete  Te  non  fi  to- 
glievano via  i fediziofi  nomi  de'Monti , fi  abbracciò  da  tutti  il 
partito  da  lui  propollo  di  fare  di  tutti  i Monti  un  fola  Monce . 
Si  fermò  adunque  a’zi.di  Mario  dell’anno  1484-  contandoli 
dalla  Natività  una  Pace  Uni  ver  Tale,  furono  aboliti  tutti  i 


Monti  de'quali  formavafiun  Monte  detto  del  Popolo;  eia  Si- 
gnoria formata  del  Capitano  del  Popolo , e di  ^.Eccelli  craeafi 
ogni  due  Meli  da  uu’Uma  a difpofizione  della  forte  partendo- 
li a tre  per  terzo  fenzi  verun’altro  riguardo.  Il  Partito,  che  era 
l’unico  al  pubblico  male , Uette  in  vigore  a breve  tempo , c pu- 
re fu  più  durevole  della  concordia  tra  Cittadini,  troppo  ormai 
adulati  a sfogate  gl'odj  privaci  a pubblico  danno . Quindi 
avvenne  che  da  quei  del  Popolo  , e de’ Riformatori  furo- 
no crudelmente  uccifi  alcuni  dell'  Ordine  de'  Nove  , altri 


cfiliati , e rutti  poi  dichiarati  inabili  al  Governo  della  Re- 
pubblica ; onde  fi  aggrandi  il  numero  de’  fuorufeiti  * e de* 
malcontenti  . Nacque  poi  difeordia  nella  Cicti  trai'  Popo- 
lo medelìino  ; onde  fu  d’uopo  formare  diverfe  altre  manie- 
re di  Governo  , e dare  l’efiiio  ad  altri  Cittadini  si  de’  Do- 
dicini , e de’  Riformatori  come  anche  de'  Popolefchi . Crefciu- 
ti  a si  gran  numero  i fuorufeiti , penava  non  poco  il  governo 
a tener  quieta  la  Città  pe  rnotti  aderenti  che  vi  manteneano , e 
più  affala  difenderlo  Stato  ove  contano  con  molto  furore.» 
occupandovi  ancora  diverfe  Terre, e Casella.  Agitoffi  in  Siena 
più  volte  fc  con  veniflé  rimetterli  in  pofleffo , e della  Patria , e_> 
degl  onori;  e benché  fi  perdclfe  la  Caufa,  tornò  però  loro  a_i 
qualche  favore  perla  mala  intelligenza  che  nacque  tra  quei 
medefimi  Popolari  che  comandavano . Ma  a contrario  i fuo- 
rufeiti benché  di  Monti  differenti , e che  cranfi  odiati  a morto 
non  veggendo  altro  modo  di  ricuperare  ciò  che  perduto  avea- 
no  fe  non  fc  l’unioue  tra  loro  per  poter  ufare  concordemento 
la  forza  delle  armi,  fi  pacificarono  tra  loro , eli  difpoferoall’ 
imprefa  adoperando , e la  fugacità , e l'ardire . La  notte  adun- 
que precedente  al  g'o.no  sa.  di  Agollo  del  1487.  accollatili 
legatamente  alla  Città  col  favore  di  alcuni  di  dentro  fatirono 
le  muraglie , e sforzata  una  Porta  entrarono  tutti  nella  Città , 
«conia  morte  di  pochi  fi  mutò  lo  Stato  della  Repubblica. 
La  nuova  Signoria  0 difpofedi  ij.Pcrfoncdoédcl  Capitano 

dà 
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del  Popolo,  di  j .del  Monte  de’Nove,  che  ebbe  digl’altri  la  pre- 
cedenza, di  3. del  Popolo  di  j.de'Rifornucori , e di  5. de’ 
Gentiluomini, che  uniti  a'Dodicini  formavano  un  folo  Monte. 


Si  riformò  pur  la  Balia  per  modo  che  di  tutti  i Monti  vi  avelle- 
rò Cittadini  a governare . Si  alterò  poi  quella  difpofizione , e 
nel  1494.61  ordinato  di  ridurre  i Monn  a tre  foli  cioè  Nove , 
Popolo,  e Gentiluomo  a cui  come  degl’altri  più  fcarfo  furono 
unici  qpci  dc'Dodiu.e  de’Rifòrmacon.  non  uuiccndo  poffibi- 
le  il  tener  férmo  l'animo  del  Popolo  lungamente  nelle  ftabilite 
rifoluzioni. 


Il  Monte  de’Nove  poiché  fu  rimeflò  in  governo , ed  ebbe  da- 
gli altri  Monti  il  primo  polio  di  onore  avendo  molti  Perionag. 
gì  illuftri  di  nafcica , e ben  proveduti  di  fenno , e di  ardire , ce- 
cca una  gran  parte  nel  governo  della  Repubblica . Tra  quei  di 
quell’ordine  chefoura  gl'altri  avanfavaii  uno  fi  era  Paudol- 
foPetrucci,  chefudc'prunia  falircoraggiofamente  le  mura- 
glie della  Citti,  ed  eiTendo  bene  accomodato  di  iènno,  di  aflu- 
zia , e d’ambizione , con  l'autorità  che  tenea  di  capo  di  quella 
fazione , e col  podere  che  avea  per  clicr  uno  di  quei  di  Balia.* 
argomentava!»  di  guadagnare  Paffetco  de Tuoi  Cittadini , per 
giungere  a quel  pollo  a cui  afpirava  di  farli  Signore  della 
Parria . Feceficol  beneficar  molti , parecchi  amici , ed  ade- 
renti, e col  disfarli  di  quei  che  o alla  (coperta  o di  nafcollo  gli 
attraverfavano  il  camino  al  Principato , facendone  morire  al- 
cuni , efiliandone  altri  dalla  Patria , arrivò  felicemente  al  ter. 
mine  defiderato  di  recare  a fela  Signoria  della  Città.  Egli  in 
apparenza  non  dominava  perche  graffati  pubblici  fpedivanfi 
a nome  della  Balia  ; ma  in  fatto  egli  raggirava  tutta  la  machi- 
na del  goyeruo  a fuo  talento , effendo  tutti  quegli  Ufficiali  del 
fuo  Partito . Abbandonò  la  Patria  per  non  etfer  cagione  delia 
fua  rovina  minacciatale  dal  Duca  Valentino  acerrimo  nemico 
di  quello  Signore  ; ma  indi  a poco  per  la  protezione  che  di  fui 
avea  il  Re  Luigi  XII.  di  Francia  cornò  a Siena  vertendo  l’irtef- 
fa  autorità  che  prima  avea,  ne  di  lei  A fpoglió  che  alla  morte , 
cioè  infino  all’anno  1512.  Non  ebbe  la  forte  medefima  Bor- 
ghefe  fuo  Figliuolo , e fuo  Succeffore  nel  Principato  della  Pa- 
tria > non  avendo  la  (leda  mente , e deftrezza  per  quell'impiego 
onde  ben  predo  fu  obligato  ad  abbandonarlo  infume  con  la-* 
la  Città  che  cadde  in  podere  di  Raffaele  Petruccifuo  Cugino 
ma  nemico  ; e poiché  quefti  mancò  di  vita  tornò  al  maneggio 
degl’affari  Fabio  Pecrucci  Figliuolo  di  Pandolfo , e che  fu  l’ul- 
timo di  fua  gente  nel  dominio  di  Sieoa,  e che  a tempo  ben  cor- 
to vi  fu  Signore.  s Al 
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Al  tempo  che  dóminàrono  i Petrucciil  Monte  de*Nov<^> 
tenta  la  parte  maggiore  ncll’amminiftrazionc  degli  Affari 
della  Repubblica.  Si  mantenne  qualche  tempo  in  quella  po- 
tenza, onde  potè  far  fuccedere  a’Petrucci  nell’autorità  Aleflàn- 
dro  Bichi  del  Monte  medefimo . Ma  come  quei  de’Nove  erano 
flati  Tempre  mal  veduti  dagl'alcriOrdinipopotari, perche  fopra 
gl’altri  inalfavàfi  per  chiarezza  di  sàgue.per  ricchezze,  ed  eràli 
anche  follevati  per  la  potenza  in  un  ìi  lungo  dominio,così  non 
potettero  mantenerfì  (labilmente  in  quel  pollo  contro  le  forze 
de’loro  nemici . Queiti  commolferoil  Popolo  contro  il  Go- 
verno di  cui  il  Bichi  era  capo , e poiché  l'ebbono  uccifo  ufau- 
do  il  nome  di  Libertini  cioè  di  Amici  della  Libertà  .fecero  che 
a loro  piacere  (ì  ordiuaile  il  Governo.  Molti  dell'Ordine  de* 
Nove  abbandonarono  la  patria , ed  altri  non  pochi  ne  furono 
cacciaci , Gngolarmeute  di  quel  Monte . AdoperofB  llmpera- 
dore  per  mezzo  de’fuoi  Miniftri pel  ritorno  dc'fuorufciti,  ed  il 
Pontefice  Clemente  VII.  moftrò  anche  con  più  ardore  di  bra- 
mare la  concordia  della  Città,  nc  avendo  potuto  coufeguire 
il  fuo  intento  co’buoni  uffici  fi  argomentò  di  ottenerlo  con  la 
forza.  Voleacgli  Gcurare  la  fua  Famiglia  nell’autorità  che.» 
godeva  in  Firenze,  e perciò  riputava  neceflario  che  da  lui  di- 
pendere il  Governo  di  Siena;  come  farebbe  avvenuto  fc  gli 
cfuli  che  a lui  avean  fatto  ricorfo  vi  poteano  ricuperare  la  per- 
duta potenz  i , Mandò  per  tanco  numerofo  Efercito  feconda- 
to da  quello  dc’Fiorentini , e da  gran  numero  dc'fuorufciti  all’ 
alfedio  della  Città  ; ma  con  fin  dira  fortuna  cfi'endo  (lato  dif- 
famo dal  valor  de’Sancfi  ufeiti  di  non  pcnfaco  a combatterlo  • 
L’infelicità  di  queft’imprefa  cornò  a grave  danno  del  Monte.» 
de’Nove  per  cui  fommofla  fupponeafi  efferfi  indotto  il  Pontefi- 
ce a queli’infauilo  tentativo;  onde  molte  delle  principali  Fa- 
miglie di  quel  Partirò  furono  ammonite , cioè  dichiarate  ina- 
bili a poter  governare  ; il  Monte  loro  di  bel  nuovo  abolito  ; o 
per  un  rumulto  popolare  non  pochi  di  elfi  rimafero  uccifi  . Si 
riflabilì  un  nuovo  Governo  da  ripartirfi  in  tre  Monti  cioè  Po- 
polo , Gentiluomo , e Riformatore . Quei  de’Nove  chcnonj 
caddero  in  fofpecto  furono  partiti  ne’Monri  de’Riformatori . 
ede'Gentiluomini,  a cui  furono  pure  uniti  i Dodicini.  S’in- 
tromife  di  accomodamento  l’Imperador  Carlo  V.  con  l’oper* 
de'fuoi  Miniftri  ,c  con  le  minacce  per  dare  una  volta  fine  allc_> 
diffenzioni  di  Siena  ; e dopo  varj  accordi  male  offervati  fi  fer- 
mò il  ritorno  degl’Efuli,  ed  il  riftabilimento  del  Monte  de’No- 
ye  iconfcatendofichetra’quattro  Mouti  avefle  l’ultimo  Luo- 

E e e c go, 
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go , che  pur  tiene  ancor  oggi . Quello  riftabflimento  dc'Nove 
come  erari  fatto  forfatamentc  pel  timore  delle  armi  di  Cefaro 
che  avea  mandato  nella  Città  un  fuo  Miniftro  con  qualche.» 
piccolo  numero  di  foldatefcha  cosi  non  porca  a lungo  durare 
ftandofi  di  continuo  in  arme  , ed  in  fòfpecto  tra’Popolari  1 o 
loro  feguaci , e quei  de'Novc , onde  tratto  tratto  ne  mietano 
tumulti , ed  ucciiìoiii . Pure  fi  continuò  dal  1 5 19.  in  che  quel 
Monte  rientrò  in  governo  infino  agli  8.  Febrajo  del  1545. 
ovvero  154Ò. in  curi  Popolari  co’Riformatori  ne  andarono 
fopra  quei  de  Nove  mettendone  molti  a morte  Taccheggiando- 
ne le  Cafe,  ed  obligando  gl’altriad  abbandonare  la  Patria; 
lenza  ve.  un  riguardo  al  Miniftro  di  Cefare , e con  Indicibile-» 
Fierezza,  anche  poiché  fu  pofato  il  tumulto  sfogando  la  rab- 
bia lo.  o contro  queft’Ordine.  Fu  abolito  quel  Monte  .elevati 
Degusci  ni  elfo  da  tutti  i Magittrati . Ma  elTendofi  impegnato 
l'imperadore  già  vittoriofo  dc’luoi  nemici,  e perciò  a tutti 
foiminabilc,  ui  volere  che  il  Monte  del  Nove  tornailc  a parti- 
cipare  della  quarta  parte  di  tutto  il  governo  della  Repubblica 
con  gl'altti  tre  Monti,  poiché furonfi  fatte  più oppoiìzioni , 
convenne  m ultimo  ubbidire  alla  volonrà  rifolura  di -Carlo  V. 
Di  quella  fu  ambalciatorc , ed  cfecutore  D.  Diego  Dirado  di 
Mendozza  venuto  a tal  tifèrco  nella  Città;  da  cui  fu  puro 
riordinato  il  Governo,  partendo  per  ogni  Magiftrato  ugual 
numero  di  Cittadini  di  ciafcun  Monte,  e formando  la  Balùu 
«li  40.  perfone  con  la  inedcfimadiUrtb.izionc , della  quale  però 
fe  ne  ferbò  afe  l'elezione  pe.  la  mctà.lafciando  falera  al  Confi- 
glio ; aggiugnendo  pure  a’dieci  della  Signoria  alcri  quattro 
che  fi  appellarono  Affittenti , fenza  di  cui  nulla  potette  da  que- 
fta determina,  fi  all’avvenire . Facendo  poi  inoltra  di  voler  la_> 
Città  in  una  ficura  pace,  tolfe  a tutti  i Ci.tadini  le  armi , affin- 
ché, anche  volendo,  non  potettero  più  combattei  fi  ; c poichu 
l’ebbe  difarmata  dichiarò  cfl'er  mente  di  Cefare  che  fi  fabbri- 
catte  una  Cittadella  nella  Città  in  cui  potettero  ftarfi  con  ficu- 
rezza  quelle  Soldatefche  Spagnuolc  che  riputava  ncceflarie  ri 
ben  comune,  fenza  punto  voier  ofFela  la  Liberta  della  Repub- 
blica. Non  fi  potè  fare  altra  oppofizione  che  con  jfp  ed  irto 
Ambafcùtori  per  diftoglicrne  lefecuzione  ma  per  e(B  nulla  fi 
ottenne, Ceche  fi  profegui  l’opera  con  acerbo  cordoglio  di  tut- 
ti . Alcuni  più  arditi , ed  mcollcranti  della  fervitù  mollerò 
occultamente  trattato  di  porre  la  Città  fotto  la  protezione 
della  Corona  Francese  ; cd  abbracciatoli  il  partito  , i Minirtri 
rii  ella  in  Roma  la  ricevettero»  c con  ajucì  fegteci  dettero  fa- 
vore 
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vore  a’Sanefi  ficchc  con  le  armi  cacciarono  dalla  Città  li  Spa- 
gnuoli , demolirono  la  Fortezza , e fi  lufingarono  che  con  !a_» 
protezione  del  Re  Francefc  aveffero  polla  al  coperto  da  ogni 
pericolo  la  Libertà  della  Patria.  Da  quella  rifoluzione  però 
avvenne  alla  Città  la  perdita  di  ella , perche  irritato  f animo  di 
Carlo  V.  da  quello  doppio  oltraggio  affillitoda  Codino  I. 

Duca  di  Fiorenza  attediò , ed  ebbe  la  Città  : e benché  do  vetto 
rimanere  libera  nondimeno , la  libertà  le  rimale  pili  in  appa- 
renza che  in  realtà.  Perla  capitolazione  medefima  con  cui 
Siena  fi  arrendette,  fi  fermò  che  il  Governo  all'avvenire  dovef- 
fe participai fi  per  guifa  eguale da’quattro  Ordini,  o Monti 
come  poi  fi  c continuato  a fare  fenza  verun’altra  mutazione-» 
nella  participazione  dc’Magillrati , edegl’onori,  che  confer- 
va la  Patria  lòtto  il  felicifiimo  Governo  di  Sua  Altezza  Reale . 

Come  a tempi  differenti  ricevette  Siena  aggrandimenro  nel 
fuo  materiale  col  difendere  le  fue  muraglie  a giro  maggiore , 
cosi  il  formale  di  efla , che  fi  e'  il  popolo,  coll’andare  di  più  Se-  fom  t 
coli  fi  aggrandì  non  poco  pel  numero  de*  Tuoi  abitatori  ficche  a r(„'  ‘ ‘ •*"  * 
fu  delle  piu  ragguardevoli , c poffenti  della  Tofcana . Del  fuo  ' *’ 
accrefcimento  negli  edifizj  fi  e favellato  a diftefo  ili  altro  luo- 
go di  quello  Diario  rapportandofi  fedelmente  la  notizia  la- 
rdatane da  fcofilo  Gallaccini  ; e può  prenderfene  pur  cogni- 
zione dal  Malevolti , che  di  ciò  difeorre  nella  prima , e fecon- 
da Parte  della  fua  Moria.  L’ultimo  fuo  recinto  fecefidal 
Pontefice  Pio  II.  che  volle  racchiufa  per  entro  il  circuito  delle 
muraglie  la  Chiefa  di  S.Francefco  in  cui  era  il  Sepolcro  de’fuoi 
Genitori  i e con  cjuefto  aumento  detteli  fine  al  più  aggrandire 
la  Città , che  fi  rimale  racchiufa  in  cinque  miglia  di  circonfe- 
renza . Ma  il  formale  della  Città  non  c andato  di  quello  paf- 
fo  , perche  giunto  che  fu  al  fuo  fommo  del  crefccre , tornò  in- 
dietro nello  fpazio  di  pochi  Meli , perdendo  ben  quattro  quin- 
ti de'fuoi  abitatori , ne  più  le  venne  fatto  di  riporli  in  quello 
flato  di  grandezza  da  cui  era  caduta . 

Le  memorie  più  antiche  che  abbianfi  intorno  al  numero 
degli  abitanti  la  Città  di  Siena  fono  del  1 169-  in  cui  fi  vuole.»  Filip.  Euondclm. 
che  iu  ella  fbffero  18.  mila  Famiglie.  Mail  Tornali  trova  ne’  manofer. 

Libri  pubblici.che  nell’anno  1170.  ben  zo.  mila  Famiglie  Sane-  Tom.ptr.iJib.j, 
fi  erano  allirate , cioè  pagavano  la  Tafla  che  diceafi  là  lira,  fic-  pag.5  8. 
che  fc  ad  ogni  Famiglia  fi  dieno  cinque  Perfonc,  come  è cofiu- 
me  di  farfi , dandone  altri  ancor  fette , avrebbe  avute  la  Città 
po.mila.ò  100.  mila  abitatori.  Il  Tizio  però  vuole  che  l’an- 
no 1309.  non  fi  numeraficro  in  Siena  che  1071 1.  Famiglie , 
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onde  1 quefto  calcolo  non  farcbbonvi  (late  che  53555.  Perfo. 
ne , calandoli  numero  de'fuoi  abitacori  nello  Spazio  di  circaj 
40.  annidi  36445.  ovvero  di  46445.  Perfone.  Ciò  non  pare 
che  fi  confórmi  al  dire  de'noitri  Scrittori,  che  tutti  vogliono 
che  a quei  tempi  la  Cicti  cflendo  nel  (omino  della  Tua  poten- 
za ogni  di  più  foli':  nel  crcfcere,  c non  nell'abj  df  irzi  co  i ifvan- 
taggio  fi  grande  : Stimafi  adunque  che  innanzi  alla  metàdcl 
Secolo  quattordicefimo  gl'abicacori  di  Siena  non  foflfero  me- 
no di  centomila;  onde  e che  fiprefe  partito  di  aggrandire  il 
Duomo, a quell'ampiezza , di  cui  fi  c ad  altro  luogo  parlato , e 
dicui  ved.fi  pur  ora  rincominciamento  con  iftupore.  Ciò 
puotefi  raffermare  dal  numero  di  quei  che  mancarono  per  Iaj 
Peltilenza  del  1348.  che  non  fu  minore  di  So.  mila  l'crfonta 
morte  di  quel  morbo  nel  termine  di  quattro  Mefi , rimanendo 
aff.cto  fpeucc  meglio  di  cento  Famiglie  Mobili,  ei  u>u  in- 
nuuiei  abile  quantità  di  altre  di  minor  pregio . Anzi  fc  voglifi 
dar  fede  al  Tomafi  che  fónda  il  fuo  dire  nell’autorità  de  Libri 
pubblici , potrebbe  dirli  che  giubilanti  di  Siena  tnontafióo 
più  alto  chlt  a cento  mila  . Dice  egli  adunque  che  le  Compa- 
gnie Urbane  per  la  guerra  l'anno  1 3 18.  a veano  351*7.  Soldati 
arrotati,  echedoppola  mortalità  tornarono  a meno  di  dicci 
mila , computandovi  però  le  fue  Compagnie  delle  Mie,  che 
alle  Urbane  fi  aferive  vano.  Perche  a quefto  calcolo  fembra  do- 
verli dire,  che  la  Cirri  con  le  Mafie  contencflc  ilo-mila  Perfo- 
ne,dicui  la  metà  fodero  donne,  c dall’altra  men  tracudonu 
fuori  i fanciulli , i vecchi  inabili  alle  armi,  i Religiofi , ed  altre 
Perfone  di  Chiefa.fi  formafle  quel  numero  di  3 5.  mila  Saldati, 
di  cui  certamente  il  più  erafi  de’Cittadini , c per  confeguento 
potrebbe  inferirli,  che  nel  la  Città  fc  ne  uumeraffero  oltre  a cen- 
to mila , il  che  però  non  vedo  Autore  alcuno  che  ne  ùccia.» 
fole. 

Da  quegPanni  in  qua  non  fi  d avuto  già  mai  ne  Ila  Città  uoj 
fi  gran  Popolo , e perche  non  c agevole  a riparare  a' danni  ca- 
gionati da  quel  malore,  fe  non  che  col  tempo , e perche  fe  lu 
concordia  dà  aumento  alle  cofe  ancorché  piccole  > ladifeor- 
dia  impiccolisce  ancora  le  grandi.  Or  quefta  appunto  appic- 
colii nella  Città  a quel  Secolo  in  cui  era  fpccialmence  il  bifo- 
gno  di  pace  per  riftorarfidal  danno  recatole  dalla  Pelle,  ed 
andò  poi  Tempre  aumentandoli  come  fi  è detto  in  favellando 
della  variazione  fattali  in  Siena  ne’ fuoi  governi.  Per  quella 
interne  diflenzioni  furono  morti  parecchi  de’fuoi  Cittadini, 
cd  altri  più  furono  cacciaci  in  cfiiio , da  cui  più  non  cornarono 
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ò abbandonarono  di  loro  volere  fa  Patria  per  vivere  altro  vo 

in  ficurezza  > ed  in  pace . Il  numero  minore  a cui  fi  riduceffero 

gl’abitacori  di  Siena  può  credcrfi  elfcre  fiato  doppo  la  caduta 

della  lihetti,perche  trovali  che  nel  i s6o.cioe  5 .anni  doppo, nò 

avea  laCittà  che  1 ; ^.perfon,  jma  nel  1 579-era  aggrandito  il  Manofc.  della  Li - 

numeiodc’Cittadini  ialino  a’zo^tfo.che  Uomini»che  Donne ;breria  Chigi. 

ne  credo  che  negl'anni  feguenti  fiali  fiata  più  popolata  ; cho  Mem.dell' \Archu 

anzi  fia  calata  vedefi  dal  computo  del  17 17. in  cui  la  Città  non  vlo  ddloìpcdtlc. 

era  abitata  che  da' 1 5975.  Perfone  ; ne  dappoi  vi  e avvenuto 

accidente  alcuno , da  recarvi  varietà , onde  fu  quello  numero 

pur  ora  fi  mantiene . 

Lo  Staro  pure  Sanefe  <ì  variato  a maggior  légno  nel  numero 
degl'abitatori . A che  {omnia  quelli  montafiero  a’tempi  più 
antichi  noi  trovo  rammentato  fegnatainente  > onde  folocol 
difeorfo  potrà  in  alcuna  guifa  inferirli.  Occupava  quello  due 
delle  cinque  parti  della  lofcanand  Secolo  XIV.  eflendo  il  ri- 
manente divifo  tra  parecchie  altre  Repubbliche , e fe  bene  non 
tutto  il  Sanefe  ubbidiva  pienamente  a Siena , erafi  quali  cho 
tutto  dipendente  dalla  Città,  cui  pagavano  il  cenfo  i Signori 
che  vi  aveano  dominio  in  diverfe  Terre , o Cafìelli . Il  numero 
dì  quelli  era  ben  grande  ; perche  fi  legge  preflò  il  Tornali  cho 
intorno  all’anno  1170.  furono  arterrati,  e ridoni  a'Borghi,T>,lr*1‘*‘"'7TMS* 
ù Ville  da’Sanefi divenuti  di  Partito  Guelfo  1 1 8-  Terre , ò Ca-  63. 
ftellidivarj  Signorichc  parteggiavano  pe’GhibclHni.  Quali 
in  ugual  numero  furono  quelli  che  rifiuterò  difirutti  nell’ulti- 
ma  guerra  ; ficche  aggiugnendovifi  quei  che  in  altre  occorren- 
ze furono  rovinati , e quei  che  caddero  di  vecchiezza  , ò di 
altri  difafiri , c quelli  che  ora  non  fono  computati  più  dello 
Sraro  di  Mena  , ò perche  a quellodi  Firenze  fi  affegniuo  corno 
Montepulciano , e Lueignano  co’  loro  Territor; , ò percho 
ne  fiauo  fiati  difiaccati  a prò  di  altri  Signori  come  Orbetello» 
c glabri  luoghi  detti  de'Prcfidj,  fembrache  meglio  di  duo 
terzide’luogni  già  de’S  aneli  fianfi  perduti  a quello  Stato,  giac- 
che in  oggi  non  ha  in  tutto  altro  che  fei  Città,  oltre  a Siena  ,Tompar.iJìk.J. 
c 1 1 z.  che  Terre , che  Caficili . A proporzione  di  quella  man-  pag.i 
canza  . ed  anche  a fvantaggio , fi  è quella  del  Popolo , perche 
aquegPantù  più  felici  della  Repubblica  le  Cirtà  , eie  ferro 
deilo  Stato  erano  in  fiore,  e piene  di  gente, che  colTioduftria» 
e col  lavoro  de’ Terreni  fi  manreneano;  ove  ora  tutte  fono 
condotte  a condizione  infelice  . Se  il  dettoli  di  fopra  del  nume- 
ro de’Cictad  ini , e di  quei  delle  Mafie  folle  vero,  dandone,  e 
U Città,  ed  il  Tuo  intorno  160.  mila , potrebbe  dnfi  che  il  Sa- 
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nefc  avuti  averte  preflo  a 5 00.  mila  abitatori . La  peftilenza  del 
1348.  fe  ftrage  grandi  ffima  di  gente  fece  nella  Città,  maggiore 
la  cagionò  nel  Contado  riducendo  le  Terre,  e le  Ville  a'deferci; 
onde  per  mancanza  di  lavoratori  C abbandonarono  le  miniere 
d’oro,  ed  argento,  e rame  che  erano  difi  grand'utile  alla  Re- 
pubblica . Spogliato  lo  Stato  di  abitatori , e perciò  anchedi 
difcfa  rimafe  efpofto  alle  feorrerie  delle  Brigate  de’Mafnadieri, 
che  col  nomedi  Soldati  malmenavano  l'Italia,  non  avendo, 
o forze , o penficro  la  Repubblica  di  difenderlo , perche  cucca.» 
era  in  di  vifione , edifeordiaa  cagione  del  Governo,  più  ba- 
dando agl’ intereifi  particolari  delle  fazioni,  che  a' vantaggi 
de’Sudditi  come  deplorali  dal  Malevolti  - L’ultima  guerra  del 
Secolo  fcdicefimo  dette  l’ultima  rovina  allo  Stato  per  la  ftrage 
che  da’nemici  fu  fatta  delle  genti  del  Contado  che , o vollero 
farrefiftenza  alle  loro  armi,  ò fi  ardivano  a recar  viccuagiia_» 
all’aflediara  Città.  Sei  anni  da  che  ella  era  caduta  cioo 
nel  1561-  tutto  lo  Stato  con  l'iftefla  Siena  non  dava  che  40. mi- 
la Perfone  fe  voglifi  credere  a Vincenzo  Fedeli  Segretaiio  della 
Repubblica  di  Venezia  nella  Relazione  che  da  al  Senato  della-, 
Tofcana.  Se  il  detto  folfe  vero , la  defolazione  farebbe  (lata-, 
ben  glande , perche  un  Paefedi  80.  e più  miglia  in  lunghezza 
editfo.di  larghezza  r>«i  circa  30.  mila  foli  abitatori  ripute- 
rebbefì  come  un  diferto-  Nel  1611-  tutto  Io  Stato  inchiu- 
dea  117173.  Perfone  , ma  nel  lò^i.noneranvene  che  109640. 
e prefen  temente  ne  pur  giungono  a centomila  quei  che  abitano 
ilSanefe. 

Magijlrati  della  Città 
di  Siena . 

IL  Conciftoro  fi  è un  Magiftratoche  formafi  dal  Capitano 
di  Popolo , e da  otto  Eccelli  Priori , e che  e (fendo  di  tutti 
gli  altri  della  Città  il  principale  nell’apparenza , viene  ancora 
appellato  la  Signoria.  Il  Capicanodi  Popolo  a ragione  della 
fua  Dignità  c il  più  ragguardevole  Perfonaggio  di  Siena , o 
perciò  l'elezione  di  eflò  (pecca  a S.  A.  R. , che  fecondo  la  nota 
inviatale  dal  PrcdecelJor  Capitano , ognidue  Meli  l’elegge. 
Gli  orco  fuoi  Signori  Colleglli , che  diconfi  i Signori  Eccelli, 
eleggoufi  per  ogni  Bimeftre  per  fuffragi  dal  Pubblico  Confi- 
ggo, ctoò  due  di  ciafcun  Monte,  da  i Dieci  , che  pure  per 
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ogn'uno  de’  Mónti  fono  tratti  dal  BofToto . A'  tempi  più  an- 
tichi nella  Elezione  de’ Signori  Eccelli  aveafì  ri  (guardo  non_» 
pur’  a* Monti,  ma  ancora  a’  Terzi;  ma  eilcndofi  aliai  afiot- 
tigliato  il  numero  della  Nobiltà  > non  ti  hà  più  riguar- 
do al  Terzo  in  cui  abbianfi  l’abitazione  . Già  teneali  dalla  Si- 
gnoria l'autorità  fuprema  nella  Città,  e nello  Stato;  onde 
pron  oveanfiadeflàlePcrfonc  più  qualificate  per  fenno  , ed  , ... 

efpericnza.  Ma  poiché  il  podtic  pafsó  alla  Balia  non  ebbefi  p*»r*  • >o- 

più  un  tal’ avvertimento,  rimanendole  lafola  apparenza-» , 
fenza  la  forza  del  comando . /I  Capitano  Eccelfo  detto  il  Ca- 
pitano di  I opolo  fin  dal  tempo , in  che  governava!!  la  Repub- 
blica da’  Dodic/ni,  cioè  nel  i j s 5 . era  forefliere  ,&era  ingo-  Mal-par. ì.lib. 6. 
verno  feimefi;  ma  in  quell’anno  fi  volie,  che  all’  avvenire  fof-  fo.n^. 
fe  Sancfe  , ma  ftelle  in  ufficio  per  un  B/meflrecome  i Compa- 
gni. Nell’  elezione  die  Ilo  mira  fi  ed  ai  Monte,  ed  al  terzo  dal 
Serenilfimo  Padrone , che  degnali , in  ciò  fare,  di  mantenere-» 
l’antico  collume  del  varia  e il  Monte , ed  il  Terzo , onde  ogni 
biennio  torni  quella  Dignità  al  Monte,  ed  al  Terzo  medefi- 
mo . Quei  che  hannogoduto  quell'onore,  c chedebbono  . .. 
ellcr  giunti  almeno  all'anno  quarantèiimo  non  poflonoeifer 
più  eletti  ad  erta  e Eccelli , ma  gli  altri  Nobili  ogni  due  anni 
pollono  tornare  ad  idèi  e di  Signoria,  purché  fieno  giunti 
all’ età  di  15.  anni.  Quelli  nove  Signori,  che  formano  il  Con- 
cifloro  detto  anche  il  Piccolo,  ovvero  il  Conciftorino  abitano  jom.  1.  t1.jg.a25. 
nel  Pubblico  Palazzo , hanno  abito  proprio , e di  loro  fi  c fa-  g 
vellato  in  altro  luogo  di  quello  Diaiio,  come  pure  del  pof-  7om*.  j.  pjg.  14. 
fello  che  prendono  del  Governo,  ed’ognialtracofachcalo-  ,,  e <1(5, 
roti  alpetti . fcwi  poi  il  Concilloro grande , ò pieno , a cui 
intervengono  ancorai  tre  Gonfalonieri,  ed  i quattro  Confi- 
gliai del  Capitano  del  Popolo.  Quelli  vengono  eletti  ogni 
femeflre  da  S.  A.  R.  come  poi  diremo,  e quelli  cleggonfi  dal 
Concilloro  , e dalla  Bàlia  ogni  Bimeilre  , ne  hanno  llipendio 
alcuno.  Il  Cancelliere  del  Concilloro  ogni  due  meli  fi  trae.» 
dal  Bolfolo  de’  Notai , ed  oltre  la  Tavola  che  ha  comune  con 
gli  Eccelli , ha  lo  llipendio  di  4.  feudi , che  con  gl  incerti  mon- 
tano incorno  a dieci  leudi  ogni  due  meli . Il  Coadiutore  pe- 
rò del  Concilloro  è a beneplacito  di  S.  A.  R.  da  cui  vico’  elet- 
to, cd  ha  quattro  feudi  il  mefe  di  adeguamento  oltre  l’in- 
certi,  ma  vi  è una  pendone  a favore  del  Segretario  di  Con- 
fusa. Il  Noujo  del  Capitano  di  Popolo , clic  dal  mede  fimo 
fi  elegge  ogni  due  tneu  , non  ha  che  18.  lire  di  llipendio 
per  tutto  il  tempo..  Al  Cappellano  delia  Cappella  di  Pa- 
lazzo 
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Venti  Perfone , poi  al  tempo  in  che  D.  Diego  (lava  in  Siena-i 
a nome  dell’  Impcradore  fu  aggrandito  a quaranta , di  cui  ne 
avea  l’elezione  di  venti  il  Senato , ed  altri  venti  il  Miniilto  di 
Cefare . Ciò  fu  poi  annullato , e dopo  varie  mutazioni  fu  tor- 
nato quello  Collegio  a foli  venti,  et}i  quello  novero  pur  oia 
li  mantiene  . Eleggenti  da  S.A.  R.  a ragione  "ai  cinque  per 
Monte  dalli  Dieci , clic  di  ciafehedun  Monte  fono  mandati  in 
nota  dal  Segretario  delle  Leggi,  e tutti  debbono  edere,  di 
Configlio  , ed  aver  rilèduto  tra  gli  eccelli.  Sono  ìu  ufficio 
per  un’anno,  cioè  da’ti  t di  Febrajo  in  cui  principia  la  nuova 
Balia,  infino  a detto  giorno  dell’anno  leguente.  lutti  deb- 
bono aver  vacazione  da  tal  Magiftrato  per  un’anno.  Il  Capi- 
tano di  Popolo  interviene  alie  Seffìom  di  Balia  , dandovi  il 
fuo  luffragio , cedendo  però  il  primo  pollo  al  Priore  detto  di 
Balia  , che  ogni  lettimana  fi  muta  > craendofi  a ventura  dal 
Boilolo . Non  hanno  di  ilipendio,  che  un  regalo  di  argenti  del 
valore  dici  canove  feudi  l'uno,  ed  alcune  aitre  piccole  partici- 
pazioni . Vi  è il  Cancelliere  eletto  da  S.  A.  R a beneplacito , 
c che  fuoP  elici  e e Dottorato  in  Legge , e Gentiluomo , ed  ha 
63.  e più  feudi  l’anno  di  ilipendio , ellendo  pur'  elfo  a parete 
del  rega  o in  àrgenro . Il  coadiutore  di  elio  è un  Notaro,  che 
eleggili  dal  Serenifiimo,  ed  oltre  al  foiito  regalo  ha  di  allè- 
gnamento  44.  feudi.  Alfifle  alle  Seffiom  della  Balia  il  Segre- 
tario delle  Leggi,  ma  non  dà  il  fuo  fuff  agio.  Oltre  al  parti- 
cip.aic  degli  argenti  ha  di  fiipendio  otto  feudi  ogni  mefe  . Al 
fei  vizio  della  Balia  fono  deputati  due  Donzelli  di  quelli  del 
pubblico  Palazzo  . Suole  adunarfi  quello  Magiftrato  due  vol- 
te la  Settimana , fe  vi  fieno  negozj  dà  tràttW,  cioè  il  Mar- 
tedì , ed  il  Venerdì . Ha  facoltà  la  Balìa  di  deputare  Amba- 
fciado  ri  per  affari  aS.A.R. , deputar  Comminar;  per  Io  Stato, 
determinare  le  Jpefc  ordinarie  della  Città  da  pagarfida’  Ca- 
rnanenghi , e Dcpoficarj  con  approvazione  del  Governo , e_» 
Ilabilire  tutto  ciò  che  reputa  eflere  a bene  della  Città , e dello 
Stato.  A nome  di  elTa  fpedifeonfi  le  lettere  al  Pontefice,  ed 
altri  Gran  Signori , cui  fofiè  convenevole  cola  lò  fcrivere , ri- 
cevendone dal  Sovrano  la  facoltà  , ed  a lei  vengono  le  rifiio- 
^ÌStV"*P!,rc  a.  k*  fcnv,ono  quei  che  vogliono  dar  notizia., 
al  la  Città  di  qualche  novella  dignità  per  ett  confeguita . Le 
Deputazioni  ordinarie  della  Balia  fono  fopra  le  Strade  h 
Sanità,  le  Monache  per  gli  affari  temporali,  gli  Orfani la_, 

C era , 1 Ra  to  di  Agollo , gli  Argenti , che  li  1 egalalio , i Pan- 
ni per  gli  abm  de*  Donzelli,  le  Paci  , gii  ordini  dei  Monco, 

F fff  l’Ain- 
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Rat  pieno  fé  non  vi  fieno  almeno  So.  Configlieli . e le  fue deli- 
berazioni non  incendonfi  vince,  fe  non  vi  concorrono  due  cer. 
zi  de'  f uffragi  ; in  alcuni  determinaci  cali  però  c fufficiente  nu- 
mero la  meta . Tutti  gli  affari  propongono  dal  Capitano  di 
Popolo , e per  quei  che  d'ordinario  occorrono  fi  richiede  pri- 
ma la  facoltà  del  Conciftoro  pieno  , e per  gli  firaordmarj  vi 
vuole  l’approvazione  della  Balìa . ed  il  conlénfo  del  Governa- 
tore . A’  tempi  più  antichi  il  numero  de’  Configlieli , che  pur 
dkreanfi  Senatori , perche  formavano  il  Senato,  fu  di  4)0., 1 om.piT.i-hb.j. 
ma  dopo  la  gran  peOilenza  del  1348.  convenne  riftringcrloaM?’57- 
foli  cento  i variandoli  poi  il  numero  or  maggiore , or  minore  Tom.far.x.uk.i» 
fecondo  le  variazioni  del  Governo , trovandoli  che  nel  1 5 16.  f*i’ì 1 1* 
il  numero  de’  Configlieri  fu  di  circa  700.  Ora  eflèndo  la  Città 
affai  meno  numerala  il  numero  de’ Configlieri  cUcr  fuote  di 
circa  120.  a ragione  di  30.  per  Monte-  Adunali  il  Configli» 

(labilmente  ogni  due  mefi  per  eleggere  la  Nova  Signorìa , t_» 
per  altre  occorrenze  {fraordinarie , cd  in  tal  cafo  fe  ne  fa  l’inti- 
ma per  pubblico  Bando.  Addìo  fi  appartiene  l’elezione  de' 

Magiffrati,  ed  Uffiziali,  la  cui  elezione  non  fiali  rifervata-* 

S.  A R. , cioè  di  varj  Camarlenghi , Scrittori , Podeftà,  Vicarj, 
ed  Uffiziali  di  tutto  lo  Stato  • A quello  effètto  adunafi  il 
Configlio  ogni  fette  anni  per  un  mefe  a fare  i Bolidi  de’  Mac- 
erati detti  degli  Ordini , che  fono  quei  di  Bicherna , Regola- 
tori , Efccurori  di  Gabella  , Sale , Gralcia , Dogana , c Pode- 
fìarie  dello  Srara,  cioè  delia  Badia  di  S.  Salvatore,  Afciano, 

Buoncon vento , Chianciano , Ghiufdino , Cinigiano,  Cafiel- 
nuovo,  Berardenga  Campagnatico , Cafiiglion  d'Occia,  Ga. 
vorrano,  Rocca  firada , Serre  a Rapolano  , Sovicìlle,  Sartea- 
no,  Torrita,  Traguanda  . Tutti  quei  che  intervengono  al 
farli  de’ nuovi  Bofloli,  debbono  obbligarfi  con  Sacramento 
alfegreto.  In  tale  occafione  per  ufo  antica  di  più  Secoli  affi. 

(fono  due  Rdigiofi  Olivetani  a piacere  del  P.  Abate , come_» 
per  Teftimonj  dclgiufio  operare  de’  Configlieri , non  avendo 
elfi  il  podere  di  dare  il  voto  loro , 

/ 

Del  Magijlrato  di  Bicherna . 

IL  Magifira-o  de  tra  di  Bicherna  è fiato  de*principari  al  rem.  - ...  . 

po  delia  Repubblica , ed  il  primo  dopo  quei  che  erano  di  ^t^,*^***,*)# 
governo.  II  nomedi  Bicherna  è ledefco  , e lignifica  luogo 
ove  fi  confervano  i Libri  delle  pubbli-  he  ragioni  > onde  in  elio 
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trartanfi  i negozj  del  Fifeo , edelle  pubbliche entrate , Formi- 
fidi  quattro  Gentiluomini  detti  Proveditori  di  Bicherna,  che 
• «raggonfi  a forte  ognanno  da’  Boffoli  degl'Ordmi , fecondo  la 
partizione  de'Monti . Vi  è il  Camaclengo  che  ora  pur  fervei» 
per  le  collette , ed  ogni  tre  anni  elegge!!  dal  Gran  Duca  con  lo 
flipeudio  annuo  dicento  feudi  con  gl  incerti  che  gl’peryengo- 
no  dalle  confifcazioni , e dalie  condanne . I Proveditori  non_> 
hanno  che  40.  feudi  oltre  la  parte  loro  degrincerti.  Vi  c il 
Cancelliere  che  e Notaro  Sancfcchc'eleggefi  a beneplacito  del 
Gran  Duca,  econgl’mcerti  ha  di  lucro  un  cento  di  feudi. 
Egli  fi  elegge  un  Coadiutore  che  pur  è Notaro , e da  lui  fi  pa- 
ga . Il  1 avolaccino  eleggcfi  dal  Cìrau  Duca , e col  falario  cer- 
to, e con  gl’incerti  ritrae  dai-fo-  feudi,  fe  non  vi  èqualehe_> 
penfione . Llcggefi  da  quello  Macftrato  un  Capo  Maeftro  Mu- 
ratore fenza  fiipendio , un  Bore inicrc con  37.  feudi,  cere  lire  di 
fiipendio , ma  a quelle  elezioni  adulono  i Mi, ritiri  G pure , Ite- 
cene a quella  del  Legnajolo,  e dei  Fabro  che  non  hanno  Ai- 
pendio-  Sonovi  poi  tre  Uomini  nominati  i Petrpnii  quali  fi 
eleggono  dal  Magi  Arato,  affinché  diano  di  occhio  a'pcrico- 
li  delle  Fabbriche,  c ne  diano  awifo  per  l’opportuno  rimedio, 
a loro  fi  da  un  piccolo  fiipendio.  Paga  poi  quello  MagiAraco 
il  Cappellano  delle  Srinche , che  da  più  fccoli  c un  Keligiofo  di 
Sant’AgoAino  dandogli  20.  feudi  l'anno , rimanendogli  però 
libero  il  Sagnficio.L’AuditorGenerale  interviene  a quefioMae. 
firaro , avendo  quattro  voti  nelle  Caule  Fi  leali . Nelle  orditu- 
re fe  dalle  patti  chiedefi  l a fìtlenza  de’Miniilri  ha  un  folo  fuf- 
fragio.  Partecipa  delle  confifcazioni,  e condanne, ed  ha  di  Aa- 
bile da  quella  Calla  100.  feudi  l’anno , che  trag gonfi  dal  1 e Caf- 
fè della  Cancellarla . L’Auditor  fi  leale  nelle  Caufe  del  Filco 
hail  voto  confultivo.  Nelle  altre,  quando  fono  richieilii 
Minifiri  egli  pureda  il  fuo  fuffragio , eflendo  a parte  delle  con- 
fifeaziotu  , c delle  condanne . Il  DepoGtario  ha  il  fuo  voto 
nelle  Caufe  ordinarie  le  fia  richiello  l’incervento  de’Miniftri  ; 
cd  ha  pur  voce  nell’elezione  dc’Mamfatcori  del  Tribunale  • 
A’tempiancichi  il  Camariengo  di-Bichernaera  untteligiofo, 

C per  lo  più  del  l’Ordine  Cillezcienfc  ó Vallo,  nbrofuno . Ma-* 
per  la  gran  pelli. enza  del  1 j48.cllendo  mancati  tutti  quei  Re- 
ligiofi  che  a tal  ufficio  reputavanG  avere  abilità , fi  cleife  Seco- 
lare. L'anno  po>  1368.  feccfi  decreto  che  a tal  impiego  fi  eleg- 
gefle  all’avvenire  un  Secolare  affinché  fi  poterle  con  più  rigore 
far  render  ragione  dcU’ammiùillrazione  del  pubblico  denaro . 

Del 
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Del  .MagìftratixikXon fervat  ori . 

I L MagiArato  dc’Confervatori  c di  quattro  Gentiluomini . 

uno  per  Monte , e diconfi  i Conférvatori  dello  Stato  di  Sie- 
na per  A.  R.  Da  effe  fi  eleggono  ogn’anno , ma  gii  di  qual- 
che tempo  egli  e.  Rato  folico  confe  rmarne  due  de'ueccht  per 
uu’altr’anno , ed  eleggerne  due  di  nuovo  > ficche  tutti  fieno  in 
ufficio  due  anni;  avendo  ogn’uno  di  loro  50.  feudi  l’annodi 
afkgnainento . La  cura  di  quefto  MagiArato  fi  è intorno  a’be- 
ni  delle  Comunità  dello  Scaco»  ficche  vadano  a prò  di  efli_»  , 
che  fieno  bene  ainminifiratc,  ne  fieno  alienate.  Aflcffore  di 
elio  fi  e il  Giudice  Ordinano , cui  a quello  titolo  dannofi  da-» 
quella  t-afla  48.  feudi  l'anno.  Il  Proveditore  che  è Gentiluo- 
mo Sancfe  eletto  a beneplacito  dal  Gran  Duca  hà  di  aflègna- 
mento  200.  feudi  l'anno . Il  Camarlengo  che  ogni  anno  eleg- 
gati dal  Sereni  fimo  Padrone  ha  di  Aipendio  171.  feudi.  Il 
Bilanciere  che  pur  fi  elegge  dal  Principe  ha  80.  feudi . Il  Can- 
celliere che  Tuoi  edere  Dottor  legale  forcAiere  In  di  lucro  ogni 
anno , trattane  la  pendone  1 40.  feudi , ed  alcri  1 fio.  d’incerti . 
Elcggcfi  ogni  tre  anni  da  S.  A.  R.  Un  Notar©  Senefe  che  pur  è 
Cancelliere  delle  Chiane  elcggcfi  a beneplacito  dal  Sovrano  . 

11  fuo  Aipendio  è di  96.  feudi,  altri  So.  ik  ha  d’incerti , e jtf.  ne 
ritrae  dal  Cancellierato  delle  Chiane . Altro  Noraro  eletto  pu- 
redal  Sereni Ifimo  a beneplacito  ha  di  Aipendio  40.  feudi , ed 
80.  d’incerti . Il  Coadiutore  Notaro  che  eleggefi  a beneplaci- 
to della  Sereni  dima  Govcrnatrice  ha  do.  feudi  di  Aipendio. 
Due  Rcviforide'Contide’Camarlenghi  delle  Comunità  fono 
eletti  dalla  Gran  Principe  flà  Govcrnatrice  ogni  tre  anni . Il 
primo  badi  Aipendio  71.  feudi,  ed  il  fecondo  fio.  Il  Procu- 
ratore che  é Dottor  Legale  viene  eletto  a beneplacito  del  Mac- 
erato , e Proveditore  . Un  Ingcgniere  che  dal  Sereniffimo 
viene  eletto  di  tre  in  tre  anni  ha  di  mercede  84.  feudi  l'anno,  e 
fe  vada  fuori  della  Città  per  férvigto  del  MagiArato  dannofe- 
glij.lircil  giorno.  Il  Capo  Muratore  che  eleggefi  ogni  tre_» 
anni  dalla  sereni  lima  Govcrnatrice  ha  di  lue,  o 1 20.  feudi 
l’anno  . Due  Tavolaceli  obligati  a portar  la  Livrea  del 
MagiArato  fi  eleggono  dalla  Serenili  na  Governatrico 
a beneplacito , ed  ogn’uno  di  loro  oltre  Io  Aipendio  di  j 6.  feu- 
di l'anno,  ne  riceve  altri  lo.ogn'anno  per  l'abito . I Cancel- 
lieri delle  Comunità  fi  eleggono  dalla  Sereni, lima  ò a be- 
neplacito » ò per  alcun  tempo  con  fala-j  differenti . 

Dd 


Del  Mdgiftrato  de' Regolatori ; 

IL  Magiflrato  dc’Regolatori  che  pur  fono  Confervatori  del 
pubblico  Archivio  é formato  di  quattro  Gentiluomini  per 
dirtribuzionedi  Monti,  e che  {tanno  in  ufficio  per  un  anno . 
Traggo i) fi  ogn'anno  dal  Bortolo  proprio  nel  pubblico  Conci* 
fioro  nel  Mele  di  Ottobre  , ma  entrano  in  ufficio  il  primo 
di  Gennajo . Avanti  quello  Magiflrato  fi  fa  il  (indicato  de'Ca- 
pitani,  Podeftà,  e Vicarj  di  tutto  lo  Stato  poiché  quelli  hanno 
terminato  l’ufficio  loro . I Regolatori  giudicano  tutte  le  Cau- 
fe  che  non  partono  le  cento  lire , ed  in  quelle  di  mezzario  per 
ogni  fomma . Hanno  giurifdizione  privativa  civile  fopra  gli 
Ebrei,  a riferva  de’pupilli,  c delle  vedove;  nelle  Caufe  civili 
della  Famiglia  del  Pubblico  Palazzo  : de’Bargelli,  e loro  Fa- 
migli per  qualunque  fomma;  fopra  i Lotti , e fopra  i Saltinban- 
chi . Lo  llipendio  loro  fi  e di  44.  feudi , e due  lire  come  Rego- 
latori , e come  Confervatori  dell'Archivio  hanno  feudi  i z.  Ac- 
che con  gl’incerti  ogn'uno  ha  di  Ripendio  do.  feudi . A (lettore 
di  quello  Magillrato  fidi!  Giudice  de'Pupilli , che  ne  ritrae  tra 
certi,  ed  incerti  feudi  1 do.  l’anno  tra  amenduele  cariche.  Il 
Cancelliere  che  è Nota/o  Sanefe  che  elegge!!  a beneplacito  dal 
SerenifSmo  Gran  Duca  ha  di  provifionc  tra  certi,  ed  incerti 
feudi  170.  Il  Coaudiutore  Nocaro  Senefe che  eleggefi  dal  Can- 
celliere ha  di  paga  50.  feudi  che  da  quello  gli  vengono  dati . 
Il  Mattato  pubblico  che  ogni  tre  anui  fi  elegge  dalla  Sercnilfi. 
ma  Governatrtce , e (ottopode  a quello  Magillrato,  a cui  da 
ogn’anno  il  Fide/ulfore  non  ha  falario  (labile , ma  da  incetti  ne 
ritrae  intorno  a 50.  feudi  ogn’anno . 

La  cura  dell'Archivio  pubblico  della  Città  è confidata  a_i 
quattro  del  Magiftrato  de’Regolatori  come  fi  d detto  , e fono 
in  obligo  di  rifedere  nell’Archivio  il  Giovedì  ,ed  il  Sabato  co» 
rAflèflbre  che  pur  c quello  de'Regolatori . Quelli  nelle  caufo 
criminali , e mille  da  il  voto  con  1 Confervatori  i quali  fenza_> 
lui  non  pollino  pronunziare,  godendo  pur  ertolo  rt (pendio 
medefimo  di  1 z.  feudi . Vi  è un  Curtode  Notajo  che  tien  cura 
di  tutti  i libri , e delle  Scritture  dell’Archivio,  di  cui  egli  Colo 
tiene  le  chiavi . fclcggelì  dal  Gran  Duca  a beneplacito , da’tre 
Soggetti  proporti  dal  Concirtorino  , con  la  provifìono 
di  do.  feudi.  Due  Nota/  eletti  alla  maniera  medefimacoo-> 
annuo  dipendi»  di  feudi  40.  per  ciafeheduno.  Un  Tavolac- 
cio » 
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cino,ó  Cercatore  eletto  a beneplacito  della  Serenici rua  Gover- 
nature, con  provifionc  anima  di  feodi 40.  comprcfovi  Tabico. 

Del  Aiagiflrato  del  Alonte 
de'Pafchi. 

II.  Magiftrato  delMonte  de’Pafchi  illituito  dal  Pubblico  con 
approvazione  di  S.  A.  R.  nel  Secolo  caduto  cioè  nel  ìdij- 
c uffizio  biennale.  E*  comporto  di  3.  Gentiluomini,  de’quali 
ogn'aono  fe  ne  cambiano  quattro  tracndofi  dal  Bufiolocho 
nc  formala  Balia  ogn’trc  anni.  Sopraintendono  ancora  a* 
negozj  del  Monte  Pio , ed  hanno  di  mercede  mezzo  feudo  per 
fefiìone , che  fogliono  edere  due  volte  la  fettimanacioe  il  Lune- 
di, ed  il  Giovedì  al  dopo  pranzo , pagando  per  l’una  la  Cada-» 
di  quello  Monte  , e per  falera  quella  del  Monte  Pio . In  olere 
hanno  due  lire  quando  fi  adunano  per  la  ballottazione  dello 
partite  il  che  ti  fa  di  mattina , ondeogn’uno  diloronetrao 
intorno  a do.  fetidi  Tanno . Il  Proveditore  che  eleggcfi  per  tre 
anni  dal  Sereniamo  Gran  Duca , c che  fuol  raffermarlo  per 
altri  tre,  ha  di  provinone  1 so. feudi;  c dalla  Balia  crefene 
propongono  al  Principe  fcegliendone  egli  uno  di  effi.  Il  Ca- 
marlengo  che  eleggcfi  dalla  Balìa  ogni  tre  anni  ha  di  provifio- 
ne  1 20.  feudi  Tanno . Il  Bilanciere  che  eleggefì  dalla  Balìa  ogni 
tre  anni  , e che  dalla  medefima  può  raffermarti  fe  vin- 
cali a pai  tiro . oltre  la  Cafaper  fua  abitazione  ha  di  flipendio 
feudi  120.  Il  Cancelliere  che  é Nota  jo  Senefc  eletto  dalla  Balia 
ogni  tre  anni , e che  ogni  tre  anni  fuol  raffermarlo , ha  di  Ri- 
pendio  feudi  60.  di  cerco , e d’incerto  non  poco . Il  Procurato- 
re che  eleggcfi  dal  Magiflraco  a beneplacito  ha  di  annua  provi, 
fione  feudi  30.  Il  Coadiutore  di  Bilancieriacheéadifpofizio. 
ne  del  Bilanciere . dal  medefimo  ha  la  fua  provinone  di  fcu.  . 
di  56.  AlTofiervanza  degfordiui  di  quello  Monte  foprinreu- 
dono  orco  Gentiluomini  eletti  a vita  dalla  Balìa  , e fi  adunano 
almeno  una  voltai!  Mefe con  l’affilknza  del  Proveditore , del 
Bilanciere  > e dei  Cancelliere  avendo  ogni  volta  per  l’incomo- 
do mezza  piaflra . Chiamali  quello  Magiflraco  del  Monto 
de’Pafchi , perche  c fondato  (opra  la  Dogana  de’Pafchi . 


*>• 


Del  Magijlrato  del  Monte  Vio  ; 

IL  Magiftrato  del  Monte  Pio  c formato  digli  rteffi  otto  Gen« 
tiluomini  che  formano  quello  del  Monte  dc'Pafchkll  Maf. 
faro  de’Pcgni  fi  elegge  dal  SerenifBmo  Gran  Duca  ogni  ero 
armi . ma  fuol  cflere  raffermato , ed  oltre  la  Cafa  ha  di  ftipcn- 
dio  annuo  feudi  96.  ed  altri  15.  di  regalo.  Il  Camarlengo  che 
pur  eleggefi  dal  Principe  ha  di  ftipendio  84.  feudi,  e 15.  di  re- 
galo . Il  Cancelliere  Notajo  che  eleggefi  da  S.  A.  R.  a benepla- 
cito ha  di  ftipendio  38.  feudi , e 4.  lire,  e infeudi  di  regalo,  il 
Bilanciere  viene  eletto  dal  Gran  Duca  a beneplacito  con  provi, 
fione  di  feudi  3 8.  e 4.  lire  oltre  il  legalo  di  15.  feudi . Due  ferir- 
tori  eletti  dal  Magirtraro  ogni  due  anni  con  lo  ftipendiodi 
feudi  5o.cconregalodÌ4. feudi, efei lire.  Due  (limatori elet- 
ti ogni  due  anni  dal  Magiftrato  con  la  provifione  di  feudi  50. 
c di  4.  feudi , e lei  lire  di  regalo  per  ciafchedrmo . 

Del  Magijlrato  degli  Officiali 
di  Mercanzia . 

IL  Magiftrato degli  Offiziali di  Mercanzia , che è annuale , 
formali  da  quattro  Gentiluomini  per  diftribuzione  di 
Monti  tratti  dal  Boflolo  , che  formali  dalla  $ereni(fì<na  Go- 
vernatrice,  a cui  il  Magiftrato  manda  la  nota  di  più  foggetti , 
che  non  fieno  Dottori . Quello  Magiftrato  in  Siena  é aliai  an. 
tico , cd  era  divifo  in  due  fperie  di  Mercanzie , cioè  di  quei  che 
teneano  Banco,c  di  quei  della  Seta;govcmavanfi  da’lo  o Con- 
foli , che  erano  fei , i quali  aveano  molta  autorità , eflcndo  di 
quei, che  anticamente  formavano  laC.  edema, che  crauti  Colle- 
Tom.par.iJihl»  gfo  a cui  rimetteanfi  dal  Senato  molti  de'gravi  afta,  ideila  Re- 
pag.i Si*  pubb!ica;non  eflendofi  ancora  il  Magiftrato  delia  Bali  a.  Quello 

della  Seta  fu  foppreflbnd  1700. ed  unito  ali  altro, facendofene 
di  due  un  folo  . Ha  giurifdizione  fopra  le  caufe  de’  Mercanti, 
tien  ragione  fopra  i fallimenti , e avanti  ad  elfo  fi  celebrano  1 
contratti  de’ Minori . Ogn’ uno  diedi  ha ioftipèndio  incerto 
fecoudo  la  fpedizione  delle  Caufe . In  quello  Tribunale  fi  adu- 
nano i Setaiuoli , fe  vogliono  ammettere  alcuno  ad  ammae- 
ftrarfi  nella  loro  arte.  Alkllorc  di  quello  Magiftrato  c il  Se- 

gre- 
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Setario  del  G eremo  , che  per  tal’  impiego  ha  6j.  feudi , e j . 

•e  di  emolumento  . Il  Camarlcngo  eleggefi  ogni  fci  meli  dal 
Configlio  Generale . Rende  ragione  nelle  piccole  caule , che 
non  olcrepaflano  le  55*  lite  i*  nella  Cicca  > fi  nelle  Mail#  » ed  ha 
di  ilipendio  d’incerci , e di  cerei  50.  Rudi  l'anno.  11  Cancel- 
liere Nocaro  Sanefc  viene  cicero  da  S.  A.  K.  a beneplacito  > e_> 
tra  certi , ed  incerti  ritrae  da  cento  feudi . Il  Cuftodc  li  elegge 
a beneplacirodel  Magiftraco  con  annua  provinone  di  $0.  leu. 
di.  Il  Malfarò  che  alu.lc  alla  vendica  delle  Tenute  lieleggej 
dai  Magiftraco  a beneplacito , ne  ha  dipendi©  fermo.  Le  ap- 
pellazioni dalle  lentcuee  di  quello  Tribunale  iicadono  agli  iJ. 
Mercanti  del  numero  de’ ritenuti , i quali  craggonfi  aai  B ido- 
lo allorché  fi  dà  Tappello,  e formafi  dal  Magiftraco  Cou  l'ap- 
provazione delia  Sereni ffima  Governacricc . Se  il  Segretario 
di  Confulta  non  ha  giudicato  nella  prima  ittauza  egli  e Alief. 
forc  degli  Appelli  ; mi  fe  vi  averte  giudicato , TAtlirtòre  fi  c 
l'Auditore  di  Ruota  Giudice  delle  Reformagionii  il  quale  lu 
la  fportula  fecondo  l’impoccanza  della  CauTa . 

N 

Del  Magijlrato  del  Sale , e 
della  Grafcia. 

IL  Magiftraco  del  Saie,  e della  Grafcia,  che  c annuale  formafi 
di  quattro  Gentiluomini,  che  traggonfi  dal  Bortolo  de- 
gli Ordini  fecondo  la  diftribuzione  de'Mouci . Sopraincen. 
dono  a tutti  i nego/;,  che  flettano  a Sale,  ò Grafcia,  c per 
quella  fono  loro  fottopofli  con  giurifdizione  privativa  i Piz- 
zicatoli , e Macellari  ; ed  infieme  col  Magiftraco  degli  Efecu- 
tori , fopra  il  Pefce  intorno  alla  qualità  di  erto , non  inquanto 
al  prezzo  . Hanno  di.ftipendio  Aabile  feudi  $ 5.,  e dieci  feudi 
poi  di  regalo . Il  Proveditore  che  fi  elegge  dal  Serenirtimo  So- 
vrano a beneplacito , ed  interviene  anche  al  Magiftraco  degli 
Lfecutori , ha  di  aflègnamento  .certo  feudi  47. , e dieci  feudi 
di  regalo , che  con  gli  altri  ftipcndj , ed  incerti  afeendoao  a_* 
200.  feudi  in  circa  ogni  anno.  Il  Cancelliere  Notaro  Sanefc 
eleggefi  a beneplacito  dal  Serenirtimo  Gran  Duca  , ed  ha  di 
provinone  certa  feudi  19. , c d’incerti  intorno  a cent’altri . Il 
Coadiutore  che  c nocaro  Sanefe  fta  a difpofizione  del  Can- 
celliere , da  cui  ha  la  fua  provinone  . Lo  Scritrore  del  Sale  che 
traefi  dal  fuo  Bortolo  ogni  anno  nel  Configlio  Generale  ha  di 
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provinone  oltre  a feudi  Il  Camarlengo  eletto  ogni  creati* 

ni  da  S.  A.  R.  ha  di  ftipcndio  feudi  6j.  I!  fiilanc.tre  cheli 
elegge  da  S.  A.  R.  a beneplacito  141.  feudi . Da  quefto  Magi- 
ftraco  dipendono  moiri  Minillri  si  nella  Città , come  altri  che 
danno  a Groilèto  ove  fi  lavora  il  Sale  * e fono  quei  che  feguo- 
no . 11  Curato  delle  Saline  > che  fi  elegge  dal  Maqiftrato  col 
confenfo,  ed  intervento  del  Depofitario  a beneplacito  , con 
l'approvazione  peto  di  S.  A.  R.  ha  di  onorario  ogni  anno  113. 
feudi  > cd  una  lira , con  obligo  di  mantenere  accefa  la  Lam- 
pana.  Il  Dcpofitario  de' denari  de’ Sali ;eleggefi a beneplaci- 
to del  Magiiìrato  col  Depofitario , ed  ha  di  ilipendio  84.  feu- 
di . U Camarlengo  de*  Sali  dà  il  Sale  alle  Comunità  dello 
Stato,  ed  a di  verfi  Luoghi  Pii,  ed  eleggili  dal  Magiiìrato,  e 
Depofitario,  con  lo  ilipendio  di  ut- feudi  - Il  Sale  che  que- 
lli diilribuifcc  è di  circa  600.  moggia  l’anno.  IlCommilla- 
rio  delle  Saline  eletto  dal  Magiiìrato , e dal  Depolìcauo , e che 
fuol’ edere  Gentiluomo  Sanefe  ha  di  ilipendio  feudi  ioi.  , fc» 
lire.  Per  la  pigione  della  Cafa,  che  tiene  in  Grofl'eto  hi  feu- 
di 11. eper  mefiquatcro  e mezzo  in  circa.  che  dura  la  Sali- 
natura confeguifce  a. li. e il  giorno;  onde  tutu  la  fua provi- 
none fi  è di  circa  1 50.  feudi  l'anno  . 11  Frullinajo , che  c il  fe- 
condo Mimllro  di  quella  amminiilrazione  vien  pure  electo  dal 
Magiiìrato  » e Depoficario , ha  di  ilipendio  in  tutto  feudi  1 14- 
Gli  altri  Miniilri , ed  i Maeilrati , e Lavoranti  del  Sale  hanno 
buono  ilipendio , e calcolafi  che  ogn'anno  lavorino  intorno  a 
2800.  Moggia  di  Sale . Nel  Magiiìrato  del  Sale  ha  luogo  il 
Capitano  di  Giuilizia  di  Siena  nelle  Caufe  di  trafporti  di  Sale, 
e di  contrabandi», e perciò  nel  mefe  di  Agoilo  ha  un  Regalo 
di  5.  feudi. 

Tutti i Luoghi  Pii  della  Città,  e dello  Stato  fono  larga- 
mente prò  veduti  dalla  generofa  pietà  di  S.A.R.di  Sale  pel  loro 
bifogno  fecondo  il  numero  delle  Perfone,che  vi  fi  alimentano  > 
calcolandoli  che  ogn’anno  feuedifpeufi  per  lanolina  (labile 
intorno  a 40.  Moggia  ; fenzà  quel  più  che  giornalmente  fidi- 
fpenla  a povere  Perloue . 
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Del  Magijlrato  detti  Efecutori 
di  Gabella . 

IL  Magirtrato  deili  Efecutori  di  Gabella  « che  cambianG 
ogni  anno  e coiti porto  di  4.  Gentiluomini , che  per  dift ri- 
bufone  di  Monti  fi  tuono  dal  fiottalo  degli  Ordini . Ha  giu- 
riidiztoue  privativa  (opra  gli  Orti  , Fornai , Mugnai  , c Fari- 
naiuoli, e foprai'Onertà . e la  copulativa  con  quella  della.» 
Gì  a (eia  fopra  la  qualità  del  Pcfcc . L'onorario  loi  o fi  è di  feu- 
di nove  )Cd  una  lira  ; ma  con  gl’incerti  arriva  a do.  feudi  l’an- 
no per  ciaicheduno  . Affellore  di  quello  Magirtuto  fi  c 
l’Auditor  Generale  , che  non  ne  trae  veruni ucro.  Il  Pro» 
veditor  dei  Sale , e Grafcia  hi  luogo , e voto  in  querto  Ma- 
gi Arato,  e ne  ha  $*.  feudi  di  certi,  c con  gl’incerti  avrà  per 
querto  Magiftrato  So.  feudi . Il  Proveditore  della  Gabella  de’ 
Contratti  ha  luogo , ma  fenza  fuffragio  in  querto  Magirtrato 
cou  circa  40.  fcuui  d'incerti . 11  Camarlengo  di  Dogana  è an- 
che Camarlengo  di  querto  Magirtrato , ove  rifiede  in  fecondo 
luogo , e vi  dà  il  voto , non  avendo  di  provifione  certa*  chej 
due  feudi  ,e  due  lire,  ma  circa  altri  trenta  d’incerti . Il  Can- 
celliere Nota/o  Sanefe,  che  ferve  ancora  alla  Deputazione.» 
dell’Abbondanza , fi  elegge  da  S.  A.  K.  a beneplacito , ha  di 
Ili  pendio  certo  1 5.  feudi , e 2.  paoli , e mezzo , ma  i fuoi  incer- 
ti fono  di  circa  qo.  feudi . Il  Vice  Cancelliere , che  fi  elegge  a_» 
beneplacito  dalla  Sereni  dima  Govetnatrice,  ha  di  rtipcndio 
certo  fette  fcudi.efeipavoliemezzo,  e venti  feudi  dincerti. 
Il  Coadiutore  fi  puonc  dal  Cancelliere , c Vice  Cancelliere , c_> 
da  elfi  fi  paga. 

Del  Magi firato , ò Deputazione 
dell'  Abbondanza . 

IL  Magirtrato , ò deputazione  dell'Abbondanza  e’  formato 
prefcutementc  dal  Retto  e dello  Spedai  grande , che  vi  tie- 
ne il  primo  pollo , dall’Auditor  Generale , dal  Depofitario , 
dal  Proveditore  della  Grafcia , e da  due  Gentiluomini , che  fi 
eleggono  daS.A.R.  a beneplacito,  con  provifionedi  feudi  12. 
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l’anno  per  ciafcheduno . Il  Camarlengo  de* danari  dell’Ab- 
bondanza fi  è quello  della  Depoficaria , ne  ha  ftipendio . Il 
Camarlengo  de’Grani  cleggcfi  a beneplacito  dalla  Sereniflì- 
ina  Governacricc  con  annua  provifione  di  feudi  cento  . Il  Cu- 
ftode  de’Grana)  fì  elegge  pure  a beneplacito  dalla  Sereniffima 
con  annuo  Aipendio  di  feudi  50.  Il  Mifuratore  viene  eletto 
dalla  Deputazione  a beneplacito , con  annuo  Aipendio  di  4$. 
feudi.  Il  Cancelliere  fi  è quello  del  Magifirato  degli  Efccutori, 
ed  ha  per  qucAo  minifiero  tra  certi , ed  incerti  89.  feudi , e 5. 
lire  l’anno . Il  Procuratore , che  è Dottor  Legale , elegge  q 
dalla  Deputazione  con  la  fola  ricognizione  di  4.  feudi  l'anno 
Il  Vice  Cancelliere  è l’ifieflo  che  quello  degli  Efecutori  > e no. 
trae  tra  certi  > ed  incerti  meglio  di  44.  feudi . 

Del  Àlagiftrato  de * Pafchi  • 

IL  Magifirato  de’Pafchi  formafi  ogni  anno  di  quattro  Gen- 
tiluomini eletti  per  diftribuzione  di  Monti  da  S.  A.  R.  con 
Salario  certo  di  15.  feudi,  e 15.  d’incerti  per  ciafcheduno.  li 
Capo  Vergaro  che  e’  uno  de  i quattro , ed  clcggefi  dalla  Sere- 
niffima  Governatrice,  é obligato  a dimorare  nel  mefe  di  Mag. 
gio  a Grafferò,  ove  tien  ragione  per  lecaufede'  PaAori,  o 
Vergari . Tre  Contatori  alle  Calle,  e fono  gli  altri  tre  del  Ma- 
gifirato, fono  in  obligo  di  andare  nel  Mefe  d'Ottobrc  alle  Cal- 
le di  Monte  PefcaIi,Paganico,e  Cinigiano  fecondo  l’afl'egna- 
menco  della  SereniflìmaGovernatrice  a prender  la  nota  del  Be- 
ftiame , checala  in  Maremma,  con  lo  Aipendio  di  57.  feudi , ed 
unaliraper  ciafcheduno.  Il  Camarlengo  fì  elegge  ogni  trean- 
ni dal SerenhUmo Padrone , ed  ha  il  voto  nel  Magifirato,  e 
perciò  riceve  15 . feudi  l’anno,  e 4.  feudi , e fei  lire  di  parcicipa- 
zioni  ; ma  come  Camerlingo  ricrac  altri  cento  feudi  l’anno . Il 
Ragioniere  fi  elegge  dal  ScrenifTìmo  a beneplacito , ed  ha  di 
lucro  roo.  feudi , cd  in  oltre  altri  4.  feudi , e 6 lire  diparicipa. 
zioni.  11  Cancellici  Dottore  in  Legge  , é GentiluomoSane- 
feelecroa  beneplacito  del  Gran  Duca  , ha  di  ftipendio  certo 
100.  feudi , ed  undici  feudi , ed  una  lira  di  participazioni . Il 
Coadiutore  Norajo  Sanefe  ad  elezione  del  Cancelliere  fuolo 
avere  da  effo  71.  feudi  l’anno . La  Cafla  dc'Pafchi  dà  ogn  an- 
no feudi  ì57.  al  Capo  Vergaro , ed  al  Camarlengo  per  la  gita 
a Grafferò  , ove  debbono  a loro  fpefe  condurre  il  Ragioniere, 
Cancelliere , e Coadiutore  . Pel  Beftiame  che  cala  apafcolare 
nella  Maremma  nell’Inverno , fonovi  per  lo  Stato  diverfi  al- 
tri Unciali , che  tutti  hanno  ftipendio  - &1 
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Del  Magijlrato  de * 'Pupilli . 
e Vedove . 

IL  Magiftrato  de’Pupilli,  c Vedove  detto  del  Placito , e che_> 
ha  la  giurifdizione  privativa  nelle  Caule  de’Pupilli,  e delle 
Vedove  è comporto  di  4.  Gentiluomini  per  dirtribuzione  de* 
Monti , c debbono  edere  ammogliati . Propongonfi  dalla.* 
Balia  ogn’anno , ed  eleggonfi  dalla  Serenifiìtna  Governatrice, 
avendo  ogn’unodi  loro  30.  feudi  di  emolumento,  li  Giudice 
è Gentiluomo  Sanefe , e Dottor  Legale , ed  c pur  Giudice  del 
dannodato, ed  Aflcfibrede’RegoIatori.EleggefidalGrau  Du- 
ca a beneplacito.  Le  Caufe  di  quello  Tribunale  che  padano 
le  loo.lirc  non  poHono  fpcdirG  lenza  il  Tuo  fuffragio.  Egli  ha  di 
emolumento  1 60.  feudi  per  tutte  quelle  Cariche.  11  Ragioniere 
che  elegge!}  ogni  tre  anni  dalla  Balia  con  approvazione  deliaci 
Sereniinma  Governatrice  ha  di  provinone  ogn’anno  50,  feu- 
di . il  Cancelliere  che  fi  elegge  ogn’anno  dal  Sereniamo 
Gran  Duca  a beneplacito  trae  di  lucro  certo  do.  feudi , 640. 
d'incerti.  Il  Coadiutore  Notajo  fi  tiene  a difpofizione  del 
Cancelliere  da  cui  ha  la  provifioae . 

Del  Magijlrato  di  Dogana . 

IL  Magiftrato  di  Dogana  Uffizio  annuale é formato da_> 
quattro  Gentiluomini  per  diftribuzione  di  Monti  ; de’qua- 
li  due  n’elegge  S.  A.  R.  e due  il  pubblico  Coufigiio  per  la  tra  età 
che  le  ne  fa  dal  fuo  Bolfolo  > e per  fc;  utinio  di  20.  per  Monte . 
Hanno  di  provifionc  tra  certi,  cd  incerti  70,  feudi  ogn’unodi 
loro.  L’Auditor  Fifcale  hai)  voto  in  querto  Maellrato,  ed  ha 
di  provifionc  circa  396.  feudi . Il  Depofitario  ha  lajfopra  in. 
tendenza  a tutto  il  Negozio  della  Dogana , da  il  voto  nel  Ma- 
is idrato  con  l'eniolumcuto  degl’altri  di  feudi  7®.  che  certi  che 
incerti . Il  Carnai  lengo  che  fi  elegge  dal  Sereni  ffimo  Gran  Du- 
ca per  tre  anni  ha  di  ftipendto  340.  feudi  con  l'obligo  di  tene- 
re un  Aiutante  cui  fuol  dare  40.  feudi  l’anno . il  Cancelliere.» 
che  c Dottor  Legale  con  titolo  di  Procurator  Fifcale  elegge!}  a 
beneplacito  da  S-  A.  R. conio  llipeudio  tra  certo , ed  incerto 
di  circa  1 46.  feudi . Lo  Scrittore  de’Morti  elegge!!  dal  Screnif- 
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fimo  a beneplacito  Con  annuo  ftipendfo  di  feudi  t»t.  Lo  Sotti 
torc  delle  Condotte , e de’Morti  de'Religiofi  fi  elegge  ad  arbi- 
trio del  Gran  Duca , con  Io  Aipcndio  certo  di  feudi  79.  e 6.  tiro 
e con  l'incerto  di  feudi  100.  e di  una  lira . Lo  Scrittore  del  Con« 
fronto  delle  Condotte  eletto  al  modofteflo  da  S.  A.  R.  ha  di 
lucro  1 10.  feudi  fanno . Il  Malfarò  de'Pegni  che  vien  eletco  ad 
arbitriodella  Sereniffima  Governati  ice  ha  di  Ai  pendio  15.  fcu. 
di , altri  35. per unaferittoria  de  vini, ed  alt.t  10. d’incerti . Il 
Ragioniere,  ò Bilanciere  elcggefi  a piacere  dal  Screniifimo 
Gran  Duca  con  annuo  Aipcndio  di  feudi  8$.  11  fecondo  Revi- 
forc  non  ha  di  Aipcndio  che  25. feudi.  Due  Pefacori  cheli 
eleggono  ad  arbitrio  del  Gran  Duca  con  provifione  di  fen 
di  100.  per  ogn'uno  tra  certi , ed  incerti . La  Guardia  che  pur 
fi  elegge  da  s.  A.  R.  ha  di  Aipcndio  54.  feudi,  ed.  lire.  Da-» 
queAo  Magiftrato  dependono  pure  i fegueuti  U (filiali . Il  Vi- 
bratore delle  Porte  eletto  a piacere  di  S.  A.  R.  ha  di  provifione 
dalla  Dogana  84.  feudi , dalla  Depolìcaria  feudi  1 3.  e lire  3.  e 
dalla  Bicherna  feudi  1 3.  e tre  lire . Quattordici  Ca  (fieri  per  lej 
Porte , ed  ogn'uno  di  loro  ha  84.  feudi , ed  alcri  io.  di  regalo  • 
Ed  eleggonfi  daS.A.R.Tre  Gentiluomini  eletci  ogu’anno  dalla 
Sereni 'lima  Governatrice,  e che  hanno  30.  feudi  per  cùfchedu- 
no , e debbono  andare  per  lo  Stato  a defcriverc  le  Raccolte  de' 
Grani , e Vini  di  quei  che  non  fono  deferirti  neH'EAimo . Tre 
Scrittori,  ò Notati,  che  vanno  con  e'fi , ed  hanno  3 5.  feudi 
per  ogn'uno,  e fono  eletti  a beneplacito  del  Sereni  (fimo  Pa- 
drone . 

Ha  pure  la  fua  ReGdenza  in  Dogana  il  Provedirore  dello 
Gabelle  decontratti  eletto  a beneplacito  di  S.  A.  R.  e che  ha-» 
l'incumbeuza  di  ricevere  le  Denunzie  decontratti  Gabellabili 
e regiftrarle  a’iibri  loro , e fofcriverli , perche  fenza  la  fua  fof- 
crizio  ie  non  potlòno  produrli  in  giudizio,  ha  di  Aipcndio 
tra  certi , ed  incerti  da  1 20.  feudi . Un  Notaro  per  quelle  Ga- 
belle , che  è il  Coadiutore  di  Dogana . 
v 

Del  Magi (irato,  ò la  Deputazione 
delle  Collette  Universali. 

IL  Magiftrato,  o la  Deputazione  delle  Collette  Univerfali 
iftituiro dal  Sereni  fimo  Gran  Duca  fanno  1691.  acuì  fu 
anche  unita  la  Gabella  del  Picconilo , c comporto  dette  M mi- 
rtei 
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Ari  della  Confuta , e da  quattro  Gentiluomini  eletti  ad  arbi- 
trio da  S.  A.  R.  e tutti  ne  traggono  24.  feudi  di  ricognizione . 
Il  Pro  veditore  che  fi  è uno  di  quei  quatcro  Signori  ha  di  più  60. 
feudi  l'anno  di  emolumento.  Il  Camarlengo  che  c quello  di 
Bicheritt  G elegge  ogni  tre  annidai  Sereniamo  con  annua-» 
provifione  di  50.  feudi-  il  Vice-Cancelliere  eletto  dalla  Scre- 
niffima  Governatrice  ha  36.  feudi  di  ftipendio  ; ma  il  Cancel- 
liere che  ad  arbitrio  eleggefi  dal  Gran  Ducane  ha  71.  Il  Bitan. 
ciere  che  G elegge  a piacere  dalla  Screnilfiraa  Governatrice  ha 
di  ftipendio  60.  feudi  l'anno . L Ajuto  del  Bilanciere  G eleggo 
dalla  Screni.'fima  Governatrice , ed  ha  41.  feudi  di  provifionc  . 
La  Deputazione  detta  delle  Grazie  d comporta  di  quattro 
Gentiluomini  eletti  a vita  dalla  Balia  con  approvarono 
di  S.  A.  R. e fopraintende  alla  confervazione . e mantenimento 
delle  Grazie  fpeciali  concedute  alla  Cicca  dal  Sereni  fimo  Pa- 
drone . A quella  e ftaca  pur  data  la  cura  dcirolfcrvanra  dello 
Prammatica . 

Del  Magifìrato  dell'  Arte 
della  Lana . 

IL  Magiftraro  dell’Arte  della  Lana  è formato  di  4.GentiIuo- 
miniche  fenza  avvertenza  dc'Monti  G traono  ogn’anno 
dal  Boflolochefi  fidai  ConGglio  quando  ve  n’dil  bi fogno  » 
ed  ogn’uno  tra  certi , ed  incerti  ha  di  affinamento  1 a.  feudi 
una  lira , ed  un  paolo.  Il  Camarlengo  che  pur  G eftrac  dal  BoC. 
folo  ogn’anno  ha  di  rtipendio  con  gl'incerti  1 ?.  feudi  ? • Gre  , 
ed  un  paolo.  Il  Cancelliere  Notaio  Sancfe  G elegge  a piacerò 
dal  Configlio , ed  oltre  la  Cafa  per  fua  abitazione  ha  di  ftipcn- 
dio  computativi  gl'incerti  io.  feudi  6.  lire  » ed  un  paolo  • 

Del  danno  dato . 

PEI  danne  dato  vi  i un  Giudice , che  fi  6 quello  de’PupilIi  » e 
da  quefto  U fido  ritrae  circa  io.  feudi  l’anno . Il  Cancellie- 
re che  è Notaro  Scnefe  viene  eletto  ad  arbitrio  dal  Sereni  (Omo 
Padrone  eoa  provinone  certa  di  feudi  40»  faune  toltene  lo 
taflc che  paga. 
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Dello  Scrittojol 

ALIo  Scritrojo  delle  fortezze  fopraintende  un  Gentiluòmo 
che  ora  c'  Sanefe  con  titolo  di  Prov  editore  , edeleggtfi 
a piacere  dal  Sereniflìmo  Padrone . Egli  ha  la  fopraintendenza 
in  cucce  le  to  tezze  dello  Stato  che  fa.  io  Siena,  Grolkto  > c fucj 
Torri  al  Ma  c , Radicufani,  Picigliano , e Sorano , Montanino , 
e Torre  di  Ouu  -i , e t'oggibouzi  fuori  di  Stato , provedendole 
di  Munizioni  dena  o , e di  ciò  che  fa  di  bifogno . Soprainten- 
dealia  Scuola  de'Bomòat  dieri  delia  Compagnia  disiena,  o 
della  Squadra  di  Poggibonzi , e gli  ammette , e licenzia  con-, 
participazione  del  r'ioveditor  Generale  di  Firenze-  Ha  in., 
confegna  tutte  le  armi , e munizioni  della  Fortezza  di  Siena  > e 
tiene  le  chiavi  degl' Arfenali,  e la  pro  vede  del  bifogncvole  - Si 
attengono  allo  Scrictojo  tucte  le  Carbonaie  che  fono  nella  Cit- 
tà , e nello  Stato  con  tutti  gl’ Alberi , c piante  che  vi  fono , o 
fpecialmence  i Mòri , de'quali  ha  pur  quantità  fuori  delle  Car- 
bonaie-' Ad  elfo  pure  fi  appartengono  cutei  gl’Olmi  che  fono 
vicini  alla  Città  dieci  miglia,  de'quali  può  fervirfì  per  ufo  delle 
Fortezze  pagandone  il  prezzo  a!  Padrone , che  non  può  ta- 
gliarli fenza  la  licenza  in  ifcriccodel  Proveditore.  Giudico 
delle  trafgrdfionide’cagli  di  Mori,  e di  Olmi,  e fopra  gl’altri 
affari  dello  Scrittoio  come  di  frodi  di  polvere,  e fai  nitri  c 
l' Auditor  Generale . Sono  fubordinati  allo  Scrittoio  gl’Ap- 
" paltatori  del  falnitro , e polvere  che  fi  fàbricano  nello  Stato,  e 
ne  pagano  l'Appalto  alla  fua  Caffa , òin  polvere  ,ò  in  falnitro, 
ò in  danaro . Il  Provedicoreha  di  ftipendio  incorno  a quattro- 
cento  feudi  l' anno  . Vi  è il  Sottoprovcdicore  eletto  dal 
Gran  Duca,  che  fa  da  Camarlengo,  e rende  conto  al  Ragio- 
niere delle  Fortezze,  ed à Soprainrendenti ; ed  in  aflenza dei 
Provedicore  fa  le  fue  veci , con  l’aflegnamento  di  feudi  8-  dalla 
calfa.e 4-dalla  Depofitariaolcre gl'incerti . Vie  it  Computila 
per  tener  la  Scrilcuradi  quelle  ren  'ite,  ed  affari  cuccia  la  Caffi 
ò.fcudil’anno.ed  uno  ne  ha  dalProvedicore  per  tener  la  focnrru 
dellePaglie.ed  c eletto  dal  Gran  Duca . Egli  paga  pure  il  Capo 
Bombardiere  eletto  dai  Gran  Duca , eche  ha  quartiere  in  For- 
tezza- Egli  é obligato  a fare  fcuola  a’Bombardien  di  Siena, 
ed  alla  (quadra  di  Poggibonzi  fei  Mefi  dell'anno  principiando 
da  Aprile, e pe'dieci  viaggi  che  dee  fare  a Poggibonzi  ricevo 
ogni  volta  io.  lire  da  quella  Calia  . Riccvcfi  dallo  Scrittoio 
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dille  Comunità  dello  Scafò , e da’Comuni  delle  Mafie  la  paglia 
fecondo  I a taffa  fermata , ò in  paglia  ò in  danaro  a ragione  di 
un  Paolo  per  Coma , e ladiitribuilce  fecondo  lo  ftabiliinento 
fcguente.  Per  la  dalla  della  Sereniffima  Goveruatrice  limila 
libre.  Perla  Cavalietizza  fecondo  il  numero  de'Cavalli  a ra- 
gione di  libre  io.  il  giorno  . Al  Cartellano  éf  Fortezza  li- 
bre i7.mila . AlI’Auuiror  Generale , Fifcaie , Dcpofitario,  c_» 

Maeftro  di  Camera  della  Sereni  dima  1 5 .mila  libre  per  ciafche- 
dimo.  Al  Provediroic  é/jodibre , ed  altra  quantici  ad  altri 
Ufficiali. 

Del  Capitano  di  Giujlizia . 

IL  Capitano  di  Giuftizia  Dottor  Legale  Forertiere  fi  elegge 
ad  arbitrio  da  S.  A.  R.  ed  hi  la  giu.  ìfdizione  privativa  in_* 
tutte  le  Caufe  criminali,  e nelle  civili  di  mercedi.  Egli  ha  di 
rtipendio  dalla  Calla  di  Depoflcaria  400.  feudi , c 56.  d’incerti 
ogn’anno . A’ tempi  più  antichi  furono  in  Siena  per  ammini. 

Crare  la  giuftizia,  ed  il  Podeftà,  ed  il  Senatore . La  Carica  di 
Podeftà  fu  porta  in  Siena  l’anno  ji «.ayendone  avuta  la  fa- 
coltà infìcme  conaltrc  Città  d Italia dall’Imperadore  Federi.  „ 

gol.  infino  dall'anno  u8<.  L'Ufficio  di  effo  eraG  fopra  le_>  ***** par. lai». 4. 
Caufe , e criminali , e civili , e fi  chiamò  Podeftà  a fignificaro  /M°» 

»!  podere  che  aveano  ricevutodi  eleggerfi  untale  Ufficiale. 

Qucft’impiego  teneafi di  prima da'Confoli , cui  rimafeil  folo 

penfiercai  provedereal  governo  della  Circa,  e dello  Scaco; 

travagliandoli  quelli , che  doyea  efl'erc  forertiere , delle  caufo 

e delle  liti  ; onde  era  in  Siena  come  già  in  Roma  il  Pretore . Il 

Senatore  di  fua  prima  iftituziouc  aveain  Siena  la  cura  dello  Mal.ptr.l.  lib.6m 

armi  : onde chiamoffi  ancora  Capitano  d -lla  Guerra . Tenne  /0,10(5* 

poi  ancora  l’autorità  fopra  il  criminale , rimanendo  al  Pode- 

ftà  la  cura  delie  caufe  civili . Dopo  l’anno  ijt  5.  dal  Reggi-  Malfar.»,  lib.6 • 

menro  de’  Dodicini  in  vece  de!  Capitano  della  Guerra  fu  (labi- /®* 1 1 

liro  il  Confervatore  con  lo  lleflb  podere  negl’atfari  di  guerra_»  Malfar.  1.  lib.t» 

e nelle  caufe  criminali.  Venne  poi  il  Senatore  nel  1^6'.  difte- 

renre  lòlamentcncl  nome  dal  Confervatore,  tenendo  l'autori- 

ti  medema  ; onde  eranvi  ad  un  tempo , eJ  il  Podeftà , cd  il  l’io  lll.^nnal. 

Senatore  . Ma  nel  1 574,  la  carica  di  Goderti  fii  folca  via , ordì-  San  far. 6. 

nandofiche  il  Senatore  CenefTe  amendue  gl’impieghi  pel  crimi-  Tura  del  Graffi» 

naie,  e pel  civile;  onde  àv  venne  che  trai  Popolo  a qualcho  un.1378. 

tempo  fi  coniùndcifero  quelli  nomi  , dandoli  al  medefimo 

Hhhh  Si- 
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Signóre  il  titolò  ora  di  PodeRà , ora  di  Senatore  ; col  qnalo 
furono  poi  comunemente  chiamati  dagl'Autori . Ora  come  G 
è detto  al  Capitano  di  Giuftiziafi  (penano  le  Caufe  crimina- 
li, eia  fua  carica  c molto  onorevole  > e come  fe  folle  uno  del 
corpo  della  Signoria  tienein  e(Ta  interzo  luogo  ciò:  dopo  il 
Capitano  di  Popolo,  el'eccelfo  Priore  nelle  lolenni  ufcitedi 
rifa . Pel  Tribunale  di  Lui  evvi  il  Cancelliere  criminale  Dottor 
Legale  forcftiere  eletto  ad  arbitrio  dal  Sereniffimo  Padrona 
con  lo  Ripendio  di  feudi  1 20.  dalla  Depofitaria , e 40.  in  circa 
d’incerti;  conobligoditenereafuefpefeun  Coadiutore  No- 
taro.  Il  Cancelliere  civile  che  é Notaro  Sancii  cleggefipura 
da  S.  A.  R.  con  lo  Redo  Ripendio  del  Criminale , dovendo  pur 
cflò  eleggetfi  un  Coadiutore.  Quello  Cancelliere  con  alcr 
vien  propollo  al  Sereni  (fimo  dalla  dalia,  poiché  per  ifcrutioi» 
fono  Rati  feci  ti,  affinché  il  Principe  ue  faccia  reiezione . 

Della  Ruota . 

LA  Ruota  è formata  di  tre  Dottori  Legali  foreflieri  denti 
dal  Serenilfimo  Gran  Duca  ad  arbitrio . Queflo  Tribu- 
nale con  un  tal  nom?  non  e antico , non  elfcndovi  a'tempi  del- 
la Repubblica . Già  come  fi  é detto , le  Caufe  civili,  e crimi- 
nali furono  del  Podeilà  facendoli  poi  altre  mutazioni  ; troran. 
dofieflèrvi  Rato  infieme  col  PodeRà  il  Giudice  delle  Appella- 
zioni. Nel  t504.fi  formò  un  Tribunale  di  tre  Giudici  detti 
delle  Appellazioni  dc'quali  uno  avea  titolo  di  Podeilà , uno  di 
Collaterale , e l’altro  di  AlTelforc , e venne  a chiamarti  il  Confi- 
glio  della  GiuRizia,  che  fi  é quello  che  in  oggi  appellali  Iaj 
Ruota . Di  quelli  tre  Giudici  il  primo  ha  titolo  di  PodeRà , c 
tale  ufficio  mutali  tra  di  loro  ognifei  Mefi,  ed  il  fecondo* 
Giudice  delle  Refbrmagioni . A queflo  Tribunale  vanno  la 
Caufe  civili  di  feconda  i danza  di  ciafeuo  Tribunale . Ogn’uno 
di  loro  ha  di  flipendio  Rabile  dalla  Dcpoficaria  500.  feudi 
’ Tanno . 

Del  Giudice  Ordinario . 

IL  Giudice  ordinario  delle  Caufe  civili  e’  un  Dottor  Legalo 
foreRiere  eletto  da  S.  A.  R.  ad  arbitrio  . Egli  ha  di  Iripen- 
dio  dalla  Depofitaria  zdy.fcudi , ed  una  lira  ogn'anno . 11  fno 
Cancelliere  che  pure  Cancelliere  degl' Auditori  di  Ruota  fi  è 

quel- 
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quello  de'Banchetti , ne  altro  flipendio  ritrae  die  gl'incerti  che 
provengono  dalla  Cancellarla  . Eleggefi  dal  Sereniffimo 
viranDuca,  e Tuoi  cenere  alcuni  Coadiutori, che  per  lo  pili  fono 
t»io  vani  che  vi  fi  occupano  a far  pratica . 

• » % v*  r ! ‘ . » ' ' f 
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Della  Consulta. 


LA  Confitta  del  Governo  della  Citti,  e Stato  di  Siena  è com- 
porta da'tre  Miniliridel  Sereniffimo  Gran  Duca  che  fono 
l’Auditor  Generale , l’Auditor  Fifcale , ed  il  Depof  icari» . Ca- 
po di  erta  lì  dia  Sereni  dima  Governatrice  a cui  fi  rapportano 
dai  Segretario  di  Confulta  gl  Afiàricheindra  fonofi  maneg- 
giati dando  ella’in  Siena , e foccofcrive  i referitei  fatti  a’Memo- 
riali . Adunali  di  ordinario  due  voice  la  Settimana  cioè  il  Mar- 
cedi,  ed  il  Sabaco  nel  Palazzo  della  Sereniflima,  ed  d un  Tribu- 
nale di  grandilfima  autorità  fopra  tutte  le  Caule  Criminali 
condenuando  anche  a morte  i rei  ; benché  l’efceuzione  venga.* 
daiSourano.  L'Auditor  Generale  d il  primo  della  Confulra-* 
e per  le  lue  mani  padano  i negozj  principali  dello  Stato . La-* 
Aia  Carica  d ad  arbitrio  di  S.  A.R.cdhadiftipendiotracerti, 
ed  incerti  800.  feudi , con  Cafa  pagata , e Carrozza . L'Audi- 
tor Fifcale  tra  certi,  ed  incerti  ha  pure  800.  feudi  diaflegna- 
«nento . U DepoGcario  che  fe  fia  Senatore  precede  al  Fifcale  ha 
di  proviGone  in  tutto  mille  feudi,  ma  non  elfcndo  di  ordinario 
Dottor  Legale  non  da  fuffragio  nelle  Caufc . Tanto  la  fua  Ca- 
rica come  quella  del  Fifcale  fono  pure  a beneplacito  del  Sere- 
ni Timo.  Afflile  alla  Confulcail  Segretario  che  pur  d afleffore 
della  Mercanzia,  detto  a piacere  dal  Gran  Duca,  e che  ha  di 
ilipendio  oltrea dj. feudi , ctrelirecoiue  Alìeflbre , intorno 
a ; 00.  feudi. 


il  Cancelliere  che  pur  viene  detto  da  S.  A.  R.  ha  di  ftipendió 
in  tutto  70. feudi.  Servono  alla  Confulra  due  Donzelli  dei 
an  dl quf-,dd  Pa,a“®,  ’ etenidaUa  Confulra  medefima . 
■ ^'“2  dl  ^,mera  de!la  Sereniflìma  Governatrice  che  fi  £ 
il Senator  Gmo  Capponi  interviene  pure  alla  Confulra,  evi 
creaci,  pruno  porto,  ed  ca  parte  degl’incerti  che  dannofi  a_» 
Munto.  In  altri  tempi  preledd  pure  alla  Confulra  di  Siena  il 
Cavahere  Agortiao  Chigi  Rettore  dell’Ofpedale  , echepur 

STu01"0  Caterina  defedici  S- 

chefla  di  Mantova , e Governatrice  della  Città,  e Stato  di 
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Notìzie  delle  Città , Terre , Casella, 
e di  altri  più  Luoghi  dello 
Stato  Sanefe. 

Chiù  ci. 

LA  Città  di  Chiuci  afTii  chiara  di  nome , fu  appellata  Ch- 
firn  dagli  Autori  Latini . Ella  è lontana  da  Siena  40. 
nng;u  di  vedo  Scirocco , vicino  a Montepulciano  8.  miglia  , 
quafi  che  a’ confini uel Perugino,  e dell’ Orvietano . Fu  la_> 
prima  ad  effer  fabricata  nella  Tofcana , ed  i Tuoi  Fondatori 
fu:  ono  quei  di  Camerino  nell'  Umbria  ; onde  fii  appellata-» 
Carnet!  tecondo  Livio , e Polibio  nelle  loro  Morie . Di  lei 
dioico  iian.10  favellato  gli  antichi  Scrittori , e trovandoli,  che 
era  già  di  g:an  forza , allorché  Roma  era  nata  di  frefeo , fi 
crede  che  ella  lòlle  furta  prima  della  caduta  di  Troja . Fu  Re- 
gia degli  antichi  Re  Lucumoni,  Capo  della  Tofcana,  e di 
granpocenza  a’ tempi  più  antichi.  Di  quella  fanno  fede,  e 
gl’ lrtorici,  ed  i Poeti;  onde  Silvio  Italico  ebbe  a dirlo  anti- 
' quus  \ommii  mocnibus  horror  Clnfmum  vulgus , cum  Torfentu 
magna  jubebat , volendo  con  ciò  additare , che  il  Re  Porfcna.» 
avendo  occupato  il  Monte  Gianicolo,  e vinto  l’Efercito  Ro- 
mano volerti  tornare  al  T fono  di  Roma  i difcacciati  Tarqui* 
n j.  Ne  il  penderò  gli  andava  a voto,  fe  non  Io  diftoglieano 
dall’ imprefa  il  valore  di  Ciazio,  l’intrepidezza  di  Muzio, ed 
il  coraggio  piòvi  ile  di  Celia,  come  é noto  per  Littorie . Fu 
po»  Chiuci  in  buona  amiftà  con  Roma , cui  dette  potente  aiu- 
to nella  Gueriadi  Aff  ica  , ed  ebbe  l'onore  di  eller  Colonia.» 
Roma. -a.  La  Rupeuda  lùbrica  del  fuo  Labcrinto  fattovi  dal 
Re  Porfcna  ,pur’  >ra  è di  maraviglia  in  quegli  avanzi,  che  ad 
ora  ad  ora  nello  fcavare  il  terreno  s'incontrano  • lì  Maufoleo, 
che  diedi  inalzato  dal  Re  mcdefimo  per  eternare  in  erto  il  fuo 
nome,  ancorché  deferirto  per  minuto  da  Plinio  che  (è  ne  fta  al 
dectodi  Vairone,  reputali  òche  fia favola  Ji capriccio , òche 
fi  rimandi.:  nella  pura  idea  ; perche  non  ha  pu.it  o del  probabi- 
le,che  a quei  tempi  sì  poterti:  ben  condurre, e con  ifpera  sì  gran- 
de una  taf  Operai  e clic  di  fabbrica  cosi  rtupenda  neparo 
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a*  tempi  di  Maio  ne  apparirti  alcun  veftigio  ; e ’<fuei  Vafi 
quelle  Statue , che  vi  fi  ritrovano  nulla  punto  hanno  di  pregio, 
ò per  la  materia,  ó pel  lavoro-  Pili,  volte  cadde  in  calamità 
graviffime , e fpecialmiàte  nella  guerra  de'ta  Sociale , cioè  de’ 

Confederati  contro  Roma , cd  in  quella  di  Siila , e di  Mario , Mal.par.i.lib.U 

in  cui  avendo  parteggiato  a favore  di  quello  , fu  dall’altra , /b, 5. 

che  rimafe  vincitore  data  in  preda  a’ Soldati , che  la  pofcroa 

ruba  ; fu  pur  mal  menata  da’  Longobardi , perche  volle  far  lo-  j yal.pjr.u  lib.z, 

rorefifteiua-  Fu  poi  capo  del  Ducatodi  l'ofcana  mentri^ 

quelli  Barbari  dominavano  nell’  Italia , tenendo  in  ella  la  fua  ' 

ftanza  quel  Duca-  Andò  in  Balia  de’.Moaarchi  FranccGa’ 

tempi  di  Carlo  Magno  ; e per  la  divifione  fatea  della  Tofcana 

dal  Pontefice  Pafquale  Primo , c l'Imperadore  Lodovico  Pio  Mal.par.i.  lib^. 

Chiuci  fi  rimale  nelle  ragioni  dell'  Imperio  Francefe . Eden  do  /0.53. 

la  Citta  mancata  affai  di  gente , c di  flato  per  l'ingrandiffi  che 

(accano  Siena , ed  altre  vicine  Citta  fu  occupata  da  quei  di 

Orvieto , cui  la  .tollero  i Sentii  l’anno  1 19*.  prendendovi  per 

la  prima  volca  ragione  quella  Repubblica.  A' tempi  che  fo-  ... 

no  a’  nollri  meno  antichi  fu  occupata  da  Sforza  da  Cocignola,  Md.pat^  Iw.i. 

che  con  Cocco  Salimbeni  fuo  Genero  fecefi  di  ella , e di  altri  p-iu 

Luoghi  Signore , ne  da’  Sancii  riebbe!! , che  con  lo  sborfo  di 

18.  migliar»  di  fiocini  l’anno  141 5.  Nelle  ultime  Guerre  ven.  Mal  por.^.lib.?. 

ne  occupata  da  Afcanio  della  Co  nia,  che  militava  per  firn- p.  13  4. 

pcradore , e la  rendette  alla  Repubblica  l'anno  1 5 5 1.  vi  tornò 

l’anno  fegueute  fperaododi  averla  per  tradimento  , ma  vi  fu  Mal  par-t'lib.i. 

disfatto  da’ Sanefi  rimanendovi  anche  prigione.  /o.lòj. 

Prefeniemente la  Città lìaficne  in  cattivo  fiato,  e per  Ito 
(venture  delle  pallate  Guerre , c perche  l’aere  l e poco  benigno 
a cagione  delia  vicina  Palude  delle  Chiane.  Alcune  delie  fue 

rrincipali famiglie, come  la  Ciaja,e  la  Dei  fono  paffute  a_> 
iena , ed  ella  è l’unica  Città  dello  Staro  Sanefe , che  dia  ! ti- 
fi rodi  Nobiltà  per  le  Croci  ai  S.  Stefano , e di  Malta . Gover- 
nali da  un  Gentiluomo  Sanefe  etereo  ogni  anno  da  S.A.R.  con 
lo  fiipendiodi  ioti.  lire  feuza  quello  che  ritrae  dal  Tribunale. 

Ma  oggi  da  erto  dipende  la  ierradiChianciano,  cd  il  Comu- 
ne di  Chìarantana  ; ma  di  prima  erano  pur  foggecti  a qucfto 
Governo  due  altri  Cartelli  che  ora  fono  Marchesati . Con- 
ferva il  fuo  Magiftraco , e tra’var j Pcrfonaggi  ìlluftri , che  ha 
prodotti , oltre  atlantico,  c famofo  Mecenate , uno  fi  è il  Mo- 
naco Graziano  foIenneMaellro  in  Decretali , e Compilatore 
del  Decreto  . 

Lo  Scudo  della  Città  di  Chiuci  c tagliato  di  rofl'o  lòpra_> 

l’ar- 
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r argento,  Éol  Leone  rodo  Éoronato , linguaio , ed  Armato  l 


GroQèto; 


a • ^ 

Mal.par.i,  lib. J. 

fo.%9. 


Malfar. i.lib.4» 
fo.^Q.e  f i. 


. a» 

GRoffeto  Cittì  cheprefentemenee  i Capo  della  MoftrtLi 
Maremma , dicefi  in  latine  Groffctum . Ella  i alla  fpon- 
da  finiftta  del  Fiume  Ombrane  lontana  da  Siena  40.  miglia, 
ed  8.  vicina  al  Mare . Non  è gran  facto  antica  ; ed  ogn*  uno  fi 
avvila  che  fia  Iurta  pet  la  caduta  dell’  aurica  Ro felle . Quella 
filtrale  prime  delia  Tofcana,  e molto  poficnce;  ed  avendo 
voluto  far  teda  a' Romani  fu  vinca  dal  Dittatore  Marco  Va- 
lerio Maffimo . Fu  Colonia  Romana , e combattuta  poi  e da 
Barbari , e dagli  anni  rima  fé  didrutta  ; gii  abitatori  paflarono 
in  buoua  parte  ad  aggrandire  la  Cittì  di  Siena,  e gli  avanti 
delle  fue  fabbriche  veggonfi  in  corta  didanza  da  Grafferò; 
Con  l’andare  degl’  anni  fecefi  queda  poiTente , giovandole  di 
molto  la  fertiliti  del  terreno , che  didefo  in  pianura  gii  detta 
Campi  Roffolani  rende  del  grano  a dovizia  , [e  di  pafcolo  a_> 
numero  grande  di  armenti , che  da  varj  Monti  vi  feendono 
nel  Verno,  avendo  pure  delle  Bofcaglie  per  alimentarvi  altro 
bediame . Tcnnefi  queda  Cittì  alcun  tempo  in  Signoria  da* 
Conti  Aidobrandefchi  Signori  di  gran  poflanza , e nella  Mon- 
tagna, e nella  Maremma  ;c  per  la  prima  volta  fi  collegò  co'Sa- 
nefi  l’anno  1 150.,  dando  pure  quei  Conti  in  lega  con  la  Re- 
pubblica . Continuò  a queda  guifa  molti  anni  , credendo 
ogni  di  più  in  potenza,  onde  temendo  quei  Conti  non  ella—» 
loro  ribelìaffe,  e fattali  nemica  rccaflc  grave  danno  allo  dato 
loro , prefero  partito  di  feioria  da  quella  piccola  fervitù  che  la 
driguea,  e farla  libera.  Abbracciarono  i Sauefi  l’occafioncdi 
trarre  a fe  la  Signoria  di  qneda  Cittì  feuza  rompere  la  confe- 
derazione , che  aveano  co’  Conci  Aidobrandefchi.;  onde  an- 
dativi a campo  con  graffo  duolo  di  armati  l’affalirono  all’im- 
pen fata , la  combatterono , ed  a fòrza  l 'ripugnarono  Tanno 
122}.  Ma  appena  Sparti  l’Efercito  de’  Vincitori,  cheiGrof- 
fetani  fi  ribcllarono,c  fecero  prigioni  quei  pochiSanefì  rimali  a 
guardare  la  Cirri . Voleano  1 Sanefi  trar  vendetta  dell’oltrag- 
gio , ma  s’intromifero  di  pace  i Conti  Aidobrandefchi  ; Ceche 
fi  perdonò  la  ribellione,  e la  Cittì  cornò  all’ubbidienza  della-» 
Repubblica  di  [Siena  con  diverfe  condizioni  onorevoli  a quei 
diGrofléto,  dipulandofene  il  contratto  a’  24.  di  Agodo  del 
1224-  La  conquida  di  queda  Città  tornò  a vantaggio  gran- 
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diflìmo  del  lì  Repubblica  > perche  le  aprì , e ficurò  il  pattò  all’ 
aggrandimento  del  Dominio  per  la  Maremma . Sipofe  alcun 
altra  fiata  in  rivolta , ina  U ribellione  ò tornolle  a fuo  gran_» 
danno,  ò ben  rollo  posò.  II  Priore  di  Pifade’Cavalieridi 
S.  Giovanni , e Signore  dcll’Albarefe  tentò  di  occuparla  a li- 
vore del  Pontefice  Gregorio  XI. , cui  faceano  guerra  le  Città 
confederate  d’Italia  ; ma  vi  trovò  fi  buona  dift  la,  che  pretto 
ne  depofe  il  penfiero . Prefentemcnte  ella  é affai  differente  da 
quella  che  fu  a’  tempi  antichi  i perche  fe  non  fu  già  mai  da-* 
gran  circuito , era  però  si  popolata , che  vi  erano  ben  3.  mila 
Perfone  abili  alle  anni  ; ove  ora  fe  nel  tempo  del  verno  nume-  , 

ra  in  tutto , e per  tutto  1 500.  abitatori  in  quello  della  Ilare  ap- 
pena ve  ne  tiene  la  metà . Ciò  l’ e avvenuto  fingolarmcnto  > 
perche  i noftri  Cittadini  fi  dettero  poco  penfiero  a’tempi  an- 
tichi di  mantenere  in  fiore  le  Città  dello  Stato,  effendo  in  con- 
tinue dilcordie  per  le  fatali  difunioni  de'Montiionde  più  mira- 
vano e alle  vendette,  ed  a Coperchiar  le  Fazioni  contrario 
che  al  bene  de’Suddiri , come  ne  fa  querela  il  Malevoli . Quia-  aW* *•/«.+/•  5 1 
di  ne  avvenne , che  Groffeto  oppreffo  ad  ora  ad  ora  dallo 
Mafnadcttraniere,  e dal  podere  de’più  forti  rhnafe  abbando- 
nato dalle  fue  principali  famiglie  ite  a trovarli  ripofo  altrove, 
e dalla  maggior  parte  del  Popolo  si  della  Città , si  del  Terri- 
torio rimanendoli  quella  poco  abitata,  e quello  in  buona  par- 
te deferto,  ed  inculto , e perciò  anche  poco  falubre  per  l’aria-*. 

T urto  ciò  non  ottante  ella  in  oggi  fi  é come  Piazza  di  ficurez- 
za  a quello  Stato  dalla  banda  dei  Mare,  effendo  fortificata.* 
con  buona  muraglia  difefa  da’fuoi  baluardi , e con  una  picco* 
la  Fortezza  di  vantaggio . Per  quella  vi  é il  Cartellano , e per 
la  Città  un  Governatore  delle  Armi  : evvi  poi  il  Capitano  pel 
governo , ed  c un  Gentiluomo  Sanefe  eletto  da  S.  A.  R.  con  lo 
ìlipendiodi  lire  2517.  fenza  quello  che  ricava  dal  Tribunale. 

Da  elio  dipendono  dieci  Cartella,  e due  più  ne  avea , che  ora-» 
fono  Marchelati , ed  in  cacto  vi  fi  contano  5190.  Perfone . I 
Luoghi  che  fpcttano  a quello  Capitano  fono  quelli . Rocca-* 
ftrada,  Monteorfajo  , Batignano  , Campagnatico  , Iftia, 

Monceano,  Monteorgiali , Perera  , Cotone,  e Saffo  di  Ma- 
remma. In  quella  Cicca  uell’incominciare  del  Maggio  fi  por. 
tano  i Signori  del  Magirtratode’  Pafchi , e vi  rendono  ragio- 
ne a’ Pallori,  che  poi  col  belliame  loro  nc  tornano  alla  Mon- 
tagna. 

I.oScudodiGrofleto  <?  tagliato  di  argento  foprail  rotto, 
col  Griffo  che  rollo  pofa  fopra  l’argento , e di  argento  fopra__» 
rollo , con  una  fpada  alzata  tra  le  branche . Matta . 
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MAflk  Città  dello  Stato  Sanefe  detta  in  Latino  Malfa  Pt~ 
ternenfis , c lontana  da  Siena  30.  miglia , c 18,  dall’an- 
tica Hopulouia , cui  è lucceduu  uej  Vefcovaco . Dell’antica^ 
Città  di  Populonia  fi  favellò  al  giorno  decimo  d’Ottobre  ; e_> 
di  Malia  alcuna  cofafu  detta  nel  giorno  degl’otto  d'Agofto, 
ma  qui  più  à diilefo  ne  parleremo.  Credei  che  lia  nata  dalle 
rovine  dell'Antico  Veculonio,  di  cui  a ftenco  trovanfene  gl’ 
avanzi  predò  il  Mare . Avendomi  territorio,  e grande,  c fer- 
tile , rendettefi , e ragguardevole , e pollane  Topi  a ogni  altra-* 
della  Maremma  : onde  per  poco  non  andò  del  pari  con  Siena , 
e con  Pila , con  cui  confinava . Ella  reggesti  a maniera  di  Re- 
pubblica, avendo  moke  Famiglie  illulli  ideile  quali  alcun  ej 
Ibnofì  poi  riparate  in  Siena . Le  civili  difcordie  fu.  ono  pur  fa- 
tali a quella  Città , e dettero  poi  occalione  a’Sanefi  di  farfare.» 
Signori . Imperciocché  eflèndo  (lati  cacciati  dalla  Citta  diver. 
fi  Cittadini  dalla  Fazione  contraria  ; quelli  col  favore  de’Con- 
ti  d’Elci  Signori  di  moka  polla  in  quelle  vicinanze  ebbono  ri- 
corro alle  armi  ; ed  erane  per  nafeerc  afpra  guerra,  fe  non  ve- 
rnano le  Parti  nell'efpcdience  di  deporre  le  loro  ragioni  a ll’arbi- 
trio  della  Repubblica  di  Siena . Quella  nel  1 275.  tornò  in  pa. 
ce  i Maflctani  con  tal  fodisfazione  di  tutti  che  decretarono  che 
il  Podellà  di  Malia  dovefle  edere  all'avvenire  un  Cittadino  Sa- 
nefe-  Nel  1517.  vennero  in  contrailo  quelle  due  Repubbliche 
a cagione  del  Caftello  di  Montieri  che  venne  occupato  da’Maf- 
fetanl  contro  le  ragioni  che  vi  ufavano  i Sanelì  ; ma  con  abban- 
donarli poi  da  quelli,  tornarono  quelli  all’antica  concordia. 
Ruppe  fi  quella  con  iftrepito  maggiore  l’anno  1352.  in  cuii 
Mafletani  abbandonata  la  confederazione  che  tentano  co’Sa- 
nefi  già  dichiarati  di  Parte  Guelfa  fi  allegarono  co’Pifani  che 
concinnavano  adelfer  Ghibellini  tenendoli  pur  elfi  a quel  Par- 
tito- Si  accefe  perciò  afpra  guerra  tra  quelle  tre  Repubbliche 
e fc  da’Sancfi  ebbefi  piena  vittoria  de’nemici  predo  Giuncar!- 
co  a’  t4-  Dicembre,  indi  a poco  da'vinti  fu  corfo , e pollo  a ru- 
ba il  Territorio  Sanefc  fin  predo  le  Porte  della  Città , per  man- 
canza, odi  coraggio,  odi  fede  in  chi  cenci  il  comando  dell’ 
Efercito.  S’intromife  di  Pace  il  Pontefice,  ccon  l'opera  del 
Vefcovodi  Fiefole  fu  fermata  a’25.  Settembre  1333.  Non  an- 
darono due  anni  che  ritrovaceli  in  Mafia  le  Civili  difcordie  era 
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alcune  delle  principali  Famiglie  fi  apri  a’Sanefi  oceafione  one- 
fta , e ragionevole  di  fartene  Signori . Imperciocché  quelle  de’ 

Galluzzi,  e de'Ghiozzi  tenendofi  con  Siena  menarono  occul- 
to Trattato  di  darle  il  Dominio  di  Malfa  , al  tempo  medelìmo 
che  i Lodini , ed  i Bencucci  loro  nemici  vi  chiamavano  i Pifa- 
ni . L’ Bfcrcito  Sanefe  vi  accorfe  fpedicamence , e da’fuoi  Parti-  Mal.  par.ì.lib.^. 
giani  fu  accolto  dentro  la  Città  ; riparandoli  gl’Avverfarj  fo.$6. 
nellaFortezza,che  preito  abbandonarono  perche  tardi  fi  mode- 
ro i Pifani  a recar  loro  foccorfo . Fattili  i Sancii  Signori  di 
Mafia  vi  riordinarono  il  Governo , ed  affinché  la  nuova  Cervi- 
ni fbflè  meno  grave  non  vollero  caricarla  di  pefi , ma  pili  to- 
lto follevarla  con  benefirj . Dopo  *o,  anni  di  Cervini  argo- 
mentaronfi  i Mafletanidi  romper  quel  nodo  che  ve  li  teneari- 
bcllandofi  a’Sencfi  ; ma  quelli  vi  accorCero  con  le  loro  Cquadre 
con  tal  preftezza , che  elpugnarono  la  Cicca  prima  che  quella 
potefic  ricevere  alcun  Cocco-Co , cd  in  pena  del  fallo  la  dettero 
a Sacco , le  tollero  i Privilegi  che  godca , e la  ridulftro  a conta-  Mal-par. 3.  lib.z, 
do  ; ficche  non  averte  all’avvenire  ne  animo  ne  forze  da  con-  fo.  17. 
tendere  con  la  Repubblica  SaneCe.  In  quella  Città  l’anno  i?8o. 
nacque  S.  Bernardino)  e fu  Figliuolo  di  Toldo  di  Mcfier  Bindo 
Aibizzcfchi  Gentiluomo  Sanefe,  e di  Nera  di  Mcfier  Bindo 
degl’ Avveduti  di  Mafia.  Oltre  al  Santo  Albizzefchi  dette  pure 
alCicloi  Beati  Jacomo , Ambrogio,  e Bernardo  Francefcani, 
ed  il  B.  Felice  Tancredi  Agoftiniano.  Da  quella  Ciecà  fono 
venute  a Siena  giàdi  pili  fccoli  le  nobili  Famiglie  Bandini  Si- 
gnora di Calliglioncello,  Tancredi , Avveduti , edaltrc.  La 
Band  ini  però  come  ce  ne  fanno  fede  diverte  infcrizioni  che  pur 
ora  fi  vedono  in  più  Marmi  in  S.  Agoilino , ccel  conferma  il 
Malevoli , chiarilfima  già  in  Siena  per  molci  uomini  illuftri , •psr.i.  lib-9-fx 
fi  riparò  a Malfa  nel  1548.  per  porG  al  ficuro  dalla  fi  orribile.»  15^. 
penitenza  di  quell'anno  1 non  canto  ne  venne  a Siena , quanto 
più  coito  tornò  a ricamarvi  nell’Avo  di  Saluilio  Bandini* 

Quelli  ebbe  in  moglie  Montanina  Figliuola  di  Andrea  Picco- 
lomini  Fratello  di  Pio  111.  e ne  generò  Monfignor  Prancefco 
Bandini  ultimo  Arcivefcovo  della  Patria  libera;  c Mario  che 
fu  Capo  dell’Ordine  del  Popolo, e fu  Padre  di  Monfignor  Ger- 
manico Coadiutore  allo  Zio  ncfi’Arcivelcdvato , e di  Berenice 
maritata  al.  Cavaliere  Alfonfo  Bardi,  il  cui  Figliuolo  Fedro 
adott  ilo  dal  Arcivefcovo  Franccfco  ha  poi  continuata  in  Sie- 
na quella  iUuflre  Famiglia  de’Bandini . 

Ancorché  goda  quella  Città  un  ampio , e fertile  Territorio 
che  da  Grano , , c Pafcoli  in  copia  , ed  ha  miniere  abbondevo- 
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li  di  Allume , ed  anche  d’oro  , che  però  non  fono  in  opera , 
tuttavia  ella  e' ridotta  oggi  ad  uu  eflère  affai  mefehino  ; perche 
fe  in  rernpo  di  Verno  farà  abitata  da  un  megliajo  di  Pcrfone, 
in  quello  della  State  ne  pur  ne  averi  ?oo.  fuggendone  i Tuoi 
Cittadini  la  malignità  dell’aria.  Conferva  però  il  fuo  Magi- 
Arato , ed  <ì  governata  da  un  Gentiluomo  Senefe  con  titolo  di 
Capitano  detto  da  S.  A.  R.con  lo  ftipendio  di  2361-  lire , 
fuori  di  quello  che  rende  il  Tribunale;  da  cui  dipendono  lo 
Terre  ò Cartella  di  Monceritondo  .Cavorrauo,  Ravi , Colon- 
na . Gioncarico , '>affoforrino , Prata  ; Tatti , Perolla , e Ger- 
falco;  e già  ne  dipendeano  pure  Boccheggiano,  Caldana. 
Monte  Marti,  e Rocca  Tedeughi,  chein  oggi  fonofeudidi 
particolari  Signori . - 

L’Arma  della  Città  é roflfa  col  Leone  di  oro  , e col  Raftello 
con  tre  Gigli  d’oro  al  capo  dello  Scudo , c quello  le  fu  aggiun* 
todalITmpcradore  Carlo  IV.  per  gratitudine  delle  cortefiu 
ricevutevi  dei  1368.  in  cui  vi  dimorò  alcuni  giorni  . 

Sòvana . 

» 

SOvana  Città  dello  Stato  Sanelè  detta  latinamente  Siimi 
fta  predo  il  piccioloFiumeOfa  lontana  da  Siena  intorno  a 
50.  miglia,  12.  da  Acquapendente,  ed  8.  fole  dalle  rovine  di 
Caftro . Viene  rammentata  da  Plinio , c da  Tolomeo , ma  che 
non  Ga  ftata  mai  di  gran  portanza , cel  fa  credere  il  non  elfalì 
di  lei  parlato  gran  fitto  dagi’antichi  Scrittori,  onde  perciò 
non  puòdirGche  affai  poco  delle  fue  più  antiche  venture.  £’  ai; 
fai  noto  per  le  noftrc  Iftorie , che  ella  fu  foggetta  con  titolo  di 
Contea  a’Conti  Aldobrandcfchi , il  cui  Stato  aliai  ftcndeali 
per  quelle  parti , perche  erano  Signori  di  Sovana , Grollètoi 
Radicandoli,  Bdforte,  Montepcfcali , Migliano , Saturnia ■ 
Pitigliano , Caparbio , S.  Fiora , e di  alcri  Luoghi . Con  que- 
Ai Signori à tempo à tempo  ebbono  i SaneG,  e contraili,  o 
guerre , come  avvenir  fuole  tra  le  Potenze  confinanti . A ciò  lì 
aggiunte  le  pretenzioui  che  acquiftò  la  Repubblica  fopra  lo 
Stato  loro  ; perche  teneudofi  quei  Conti  a Parte  Guelfa , co  n: 
quei,  che  erano  originali  di  Francia  rimafinei  Paefc  inlìao 
da’ tempi  di  Carlo  Magno,  llmpcradorc  Federigo  II.  conce- 
dette lo  Stato  loro  a’^ancG  che  parteggiavano  pc’GhibelIini  • 
Quella  conccfHone  non  ebbe  luogo  a quei  tempi , ma  nel  cor- 
to uegTanui , «.  a di  una  Tetra , ora  di  un’aicra  s’impadrom- 
■ rono 
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remo  i Saiiefi , ò con  le  armi,  ò con  volontaria  ceffione  4i  quei 

Conti,  partiti  già  in  pili  Rami.Sovana  fu  forprefa  a’4.di  Apri-  ^ Ub,\. 

ledei  1 4 1 o.  e poiché  l'ebbcmo  corfa , e malmenata  la  lafci aro-  rg  ^ ‘ '* 

no  come  in  rovina  i non  efl'endo  giunco  à tempo  il  Conte  Ber-'  ‘ 
toldo  di  Pitigliano che  n'era  Signore , a recarle  foccorfo . C^ijci 
pochi  Cittadini  che  vi  rimafero  non  avendo  modo  di  reggeifi, 
fi  dettero  di  loro  volontà  alla  Repubblica  nel  1414.  dacuieb- 
bono  diverti  privilegi,  ed  agio  di  riftorarfi  da  quell’inforcunio. 

Il  Conce  Gentile  di  Picigìiano  la  forprefe  per  tradimento  u , ... 

nel  1430.  enei  1434.  riebbefi  da’Saneli . Per  quelle  fimiglianti  ^ '5* 

fvenrurc  degl'anni  feguenti , cadde  in  uno  Scaco  miferabile , da  ' ‘ 
cui  non  fi é più  follevata  ; onde  in  quell'oggi  appena  viene.* 
abitaca  da  400.  Perfone , che  non  poco  fotf.ono  dalla  maligni- 
tà dell’aria  . Il  Governo  di  ella  é in  mano  di  un  Gentiluomo 
Sancfe,  che  cou  titolo  di  Capitano cleggefi  da  S.  A.  R. con  lo 
rtipendio  di  lire  1445.  oltre  a quello  che  può  avere  dal  Tribu- 
nale. Da  lui  dipendono  le  1 erre,  e Cailella  di  Mandano  > 

Montenierano , Samprognano  , la  Rocchetta  di  Fazio,  e Ca- 
parbio- A lui  pure  fi  appai  tencauo  Rocca  Aibenga.c  Saturnia 
che  ora  tengono  particolar  Signore.  Confervala  Città  il  fuo 
proprio  Magirtraco. 

Lo  Scudo  di  quella  Città  fi  è rollo  col  Leone  di  argento  co» 
ronato  , c che  tiene  in  una  branca  una  Spada  . 

Pienza» 

P lenza  Città  chiamata  di  prima  Corfignano  è polla  fopra 
piccola  Collina,  vicinai  Montepulciano  Ciniglia  , t2.à 
Chiuci,ei4.à  Siena.  Coi  Ugnano  fu  un  Cartello  del  Territo- 
rio di  Chiuci , Fabbricato  come  fi  vuole  da  Corfignano  Solda- 
to di  Siila  , da  cuierafi  ripartito  il  Territorio  Chiufino  tra-» 
fuoi  Soldati,  vincitori  di  Cerbone,  perche  quella  Cirtàerafi 
tenuta  col  fuo  nemico.  Cambiò  il  nome  l’anno  146 2.  in  quel- 
lo di  Pienza  datogli  dal  Pontefice  Pio  II.  che  in  erta  era  nato 
al  tempo  che  ifuoi  Genitori  tranvifi  riparati  per  le  difcordic 
della  Patria , ed  avendola  pure  aggrandita  di  Fabbriche , !a_» 
cinfedi  muraglia  . Ella  cartai  pìccola,  non  vi  efl’endo  cho 
circa  150.  fuochi , ed  ha  un  Palazzo  affai  magnifico,  che  è 
opera  del  Cardinale  Giovanni  Piccolomini,  ed  in  oggi  appar- 
tiene al  Principe  di  Valle  della  Cafa  Piccolomini  di  Aragona. 

Govcriufila  Città  da  un  Gentiluomo  Sancfe,  checon  titolo 
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di  Capitano  elegge!!  da  S.A.R.  con  lo  rtipendio  di  1 8a<5 . tiro, 
oltre  a quello  che  glifi  pcrriene  dal  Tribunale.  Dipendono 
da  quello  Capitanato  Montichici!© , Cartai  Mozzo , Petrojo , 
Trequanda , Mont’Ifi , S.  Giovanni  d'Aflo , Lucignano  d’Alfo, 
Monte ron  Griffòli  , Monte  S.  Maria  , Vergelle  , Chiufure, 
cd  Afciano,  c già  pur  ne  dipendeano  Monte  Follonica,  e S.Qui. 
rico  che  ora  fono  Marchelati . 

L’Anna  della  Città  c roda  con  un  Leone  di  argento  corona- 
to , che  tiene  con  una  branca  una  Mezza  Luna , c forco  i piedi 
un  Ramo  verde  di  Lupini . 

Montalcino . 

MOntalcino  Città  vicina  a Siena  18.  miglia,  e circa  4-alla 
ftrada  che  mena  a Roma,  pota  fopra  di  un’erto  collo  > 
che  dal  Fiume  Ombronee  bagnato  alle  Falde.  Diverfirioni 
ha  avuti  a’  tempi  più  antichi , perche  trovali  chiamato  Mins 
Lucis,  Mons  Vmbrouis  come  piace  ad  alcuni,  e Moni  Luti- 
hus  , ó llcinus , da  cui  poi  fi  è formato  il  nome  di  Montalcino. 
Stimali  aliai  antico,  e fi  vuole  che  eifendo  già  bene  abitato  dcl- 
fe  ricovero  a quei  Romani , che  avanzarono  alla  rotta  checb- 
bono  da’Galli  preilo  Ch  luci . Con  l’andare  degl’anni  crebbo 
di  abitazioni , e di  abitatori  fpccialmente  poiché  fu  rovinata 
Rofelle  ; onde  montò  in  iftima  di  Terra  non  meno  forte  elio 
nobile  come  appunto  la  chiama  il  Pontefice  Pio  II.  Stette  lun- 
ga età  in  tìgnona  degl' Abati  del  vicinoMonirtero  di  S.  Antimo, 
che  dominava  a varj  altri  Luoghi , onde  era  Signore  di  grande 
affare  in  quelle  Parti  di  fofeana,  come  fu  detto  al  giorno  un- 
dicefimo  di  Maggio  . II  governo  di  quelli  Prclaci  era  fi  piace- 
vole , che  i Montatemeli  aveanfi  come  liberi , e perciò  erano 
fempreinfufpicione  delle  forze  che  ognidì  più  aggrandì  vanfi 
della  Repubblica  disici».  Crebbe  quello  timore  allorché  vi- 
dero che  i S aneli  poteano  ufare  fopra  di  loro  non  pur  le  arrm , 
ma  anche  la  ragione , perche  gl’ Abati  aveano  loro  ceduta  una 
parte  di  quella  che  ceneauo  fopra  quella  Terra.  Per  fere  ofta- 
colo  a quella  vicina , e temuta  pocenza  ingegnavano  quei  Cit- 
tadini con  leghe,  e confederazioni  di  altri  Signoridi  porfidi 
(Scuro,  e quello  appunco.fu  di  fprone  a'Sancfi  di  voltarelear- 
mi  contro  di  lo'o.  Imperciocché  veggendo  di  elfer  bene  inj 
forze , c liberi  da  ogni  timore  di  alcra  guerra , mandarono  fo- 
pra  Montalcino  Filippo  Malevoli  cougrolfo  Efcrcito,  eh*-* 
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dopo  luogo  attedio  ebbclo  a forza  l'anno  1202.  Stettero  quei 
Cittadini  alcun  tempo  in  fede  più  per  timore  > che  per  inclma- 
xione  d’animo  inverfo  i Sanefi  > non  perdendo  d occhio  le  oc- 
cafionùche  loro  fi  paratteroavanti, affine  dj  foctrarlì  da  quella 
fervitù . Ed  in  fatto  nel  1233. col  favore  de’Fiorentim , e degli 
Orvietani  che  parteggiavano  pe’Guelfi , ribellarono  la  Città 
da'Sanefì  > e fi  ripofcro  in  liberti . Trovandoli  la  Città  di  Sie- 
na in  non  piccoli  difallri  non  por,  prendere  il  partito  più  ficu- 
ro  delle  armi  per  rimettere  Moncafcino  alla  iua  ubidienza,  ma 
le  convenne  appigliala  quello  che  unicamente  rimaneale, 
dì  fottomcttcrc  le  lue  ragioni  all'arbitrio  del  Legato  del  Pon- 
tefice, che  era  in  Tofcana  per  ridurla  in  concordia.  Q«fti  di- 
chiarò che  Monralcino  dovea  tornare  allo  fiato  antico  di  Iiber-  Mal.par.i  ./1&.5. 
tà  fottola  dipendenza  dell’Abate  di  S.  Antimo;  perche  ogni  /o.  5 9.  eòo. 
ccflìone  da  quello  làttafi  era  invalida,  c di  niun  vigore,  perche 
l’autorità  di  diffarfene  era  rifirctta  da  quella  del  Sommo  Pon- 
tefice. Detteli  quefto  lodo  l'anno  1 235.  Non  fi  tennero  però 
i Sanefi  di  dar  continuo  travaglio  a quella  Terra , tanto  più  cu. 
pidi  di  averla , quando  che  ben  chiaro  vedeaifo  che  i Fiorenti- 
ni aveano  in  mira  di  farfene  Signori , e che  pel  genio  de'Citta- 
dini  aliai  inclinaci  a Firenze,  era  loro  agcvolilfimo  il  fatuo 
acquifto . Da  ciò  ebbe  origine  la  nuova , ed  afpra  guerra  che.» 
fu  detta  di  Monteaperto  , perche  in  quella  campagna  con  la-» 
vittoria  de’Sanefi  fu  terminata.  Tenninoffi  pure  con  quella-» 
ogni  contrailo  a cagione  di  Montanino, che  cornò  al  Dominio  Mal.pxr.  2.  lib. 2. 
della  Repubblica  Saueft , da  cui  piu  non  fidiftolfc.  I Guelfi  /«.39- 
Sanefi  ribelli  alla  Patria  fe  ne  fecero  Signori  nel  1 169.  ed  à bre- 
ve tempo  lo  tennero  in  ribellióne.  Nel  t3  55.inoccafioaedeI-  Mal.pxr.x.lib.6. 
la  mutazione  del  Governo  che  fcccfi  in  Siena , Moncalciuo  con  i j . 
altre  Città  dello  Staro  fi  fotcrattc  dalla  dovuta  ubidienza-» 1 
a’Magillrati  Sanefi,  ed  in  eiTatennefi  alquanti  anni  fpccial- 
mence  à cagione  di  etterfidivifo  in  due  fazioni  tenendoli  alcu- 
ni di  quei  Cittadini  co'  Tolomci , altri  co’ Saliinbeni  Famiglie 
Sanefi  di  gran  portanza , e tra  loro  nemiche.  Conia  forza-»  Mil.par.xAib,’]. 
delle  armi  tornò  la  Terra  al  fuo  dovere,  ed  i Cittadini  in  con-  /0.113. 
cordia,  venendo  pure!  principali  di  loro  dichiarati  Cittadini 
Sanefi,  e rimunerati  con  varj  prem/ , e favori.  Nel  1525.ro-  Mil.par.xM.io 
Henne  con  molco  valore  l'ailedio  che  vi  fu  pollo  dall’Éfcrcito  rg  ’C 
del  Pontefice  Clemente  VII-  e quello  che  pofevi  nel  1551.  * ^ 

D.  Garzia  di  Toledo , elfendofi  da  amendue  bravamente  difc- 
fo.  In  efiò  fi  ripararono  poi  quei  Sanefi  che  nella  caduca  della 
Patria  non  vollero  cedete  allarmi  victoriolc  di  Celare  crapor- 

uu. 
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tandovi  gl’avanzi  della  Libertà , onde  onoravanfi  del  titolo  di 
Repubblica  Sanefcdimorante  in  Montalcino . 

La  Città  è forti  filma  di  fito , perche  la  Collina  in  cui  pofa_* 
«f  aliai  erta , e malagevole . Tiene  pure  alcune  fortificazioni  a 
fua  difcfa  ; onde  da  Monfignor  di  Monluc  fo  riputata  si  forte , 
che, per  poco  potrebbe  farii  inefpugnabile  . Ella  c'  molto  civi- 
le, di  aria  jptti fotta,  in  fuolo  ben  fèrtile,  c che  produce  vini  ec- 
cellenti . £’  abitata  da  circa  quattro  mila  Pedone , e di  efià  ha 
il  Governo  un  Gentiluomo  Sanefe  con  titolo. di  Capitano 
detto  da  S.  A.  R.  con  aflegnamento  di  1460.  Lire , Lenza  quel 
tanto  che  rcndegli  il  Tribunale . Da  lui  dipendono  S.  Angelo 
in  Colle , Cafteluuovo  dell'Abate , Camigliano , Civitella-» , 
Pari,  Petriolo,  Lucignanodi  Vald’Arbia  , Buonconvento , 
Rocca  a Tentennano , .Cafliglionc  'di  Vald'Orcia,  Monto 
Nero,  edacffodipendeapurcPaganico,  che  ora  è Marche- 
fato  -edili  tutto  il  fuo  Governo  ha  intorno  a 10631.  Perfone. 
Pel  Governo  Militare  vi  e'  pericolar  Comandante  eletto  pure 
da  S.  A.  R.  Conferva  la  Città  il  fuo  Magiflrato , di  cui  é capo 
il  Gonfaloniere  eletto  dalla  Cittadinanza  migliore  , da  cui 
pure  fi  elegge  il  primo  Priore , che  con  altri  cinque  Cittadini 
della  Gialle  inferiore  formali  il  Magiflrato  di  fette  Pcrfono, 
che  ogni  due  mefi  fi  variano . Ha  prodotti  diverfi  Perfonaggi 
ragguardevoli , tra’  quali  fono  fiati  Pietro  Lapilli  Mattcmaci- 
co , e Bernardino  Ilcino  Poeta . Gode  la  Ciccà  molti  Privilegi, 
che  già  ebbe  dalla  Repubblica  di  Sicna.e  fonoie  poi  fiati  raffer- 
maci dai  Gran  Duchi.  Tra  quelli  fili,  che  rutto  ciò  che  naice, 
ò lavoràfi  in  Montalcino  va  libero  da  ogni  gabella  alle  Porre 
di  Siena  ; di  tenere  due  Giovani  a' fludj  nella  Sapienza  di  Sie- 
na a fpefa  della  medefima  ; l’cfler  libera  dall*  gabella  detta  del 
Pietotulo,  e che  la  Communità  poflà  efigerc  là  gabella  de' 
Contratti,  e di  Amili  fcritrurc  che  faccianfiin  Montalcino,  ó 
altrove , fe  i Beni  contrattaci  fono  elìdenti  nella  fua  Corte . 

Lo  Scudo  di  quella  Città  fi  c d’argento  con  un’ Albero  di 
Leccio  pollo  fopra  tre  Monti  rodi . 

Dopo  la  fèlla  del  Corpo  del  Signore  fi  tiene  una  Fiera  affai 
folcirne  in  Montalcino. 


Arcidoflo . 

ARcidoflo  Terra  delle  prineip  :Ii  dell.b  Stato  Sauefe,  fi  e*  pu- 
re la  piu  ragguardevole  tra  Quelle  della  parte  Montuofa 
di  elfo . E’difcoìta  da  Sicua  fnegho  di  j o.  miglia , e fi  appar- 
tiene alla  Dioccfìdi  Chiuci . ^La  Montagna  clic  dee  dirti  Mon- 
te Amuta , e corrottamente  fi  chiama  la  Montagnata  ,,fi  c la 
Parte  migliore  di  quefto  dominio , perche  fi  è la  Parte  popo- 
lata , avendo  molte  Terre  Cartella , e Ville . Il  Pontefice  Pio  li, 
a lungo  ne  parla  ne'fuoi  Commentar),  e per  la  bollii  dell’aria, 
ed  amenità  del  fuolofu  si  prefodiefla,  che  vi  pafsò  'alcuni 
mefi  della  fiate  Con  tutra  la  Curia  Romana.  Molce  di  quarte 
Terre  appartcncano  di  antico  a’Conti  di  Santa  Fiora,  che  èra- 
no un  Ramo  de’  Conti  Aldobrandefchi , e tra  quelle  fi  fu  pure 
l'Ai  cidollo . I Sancii  conqu iiUronlo  col  Tuo  Caflaro  , ó Roc- 
ca l’anno  ijji.  in  parte  con  le  armi,  ed  in  parte  l’anno  fe- 
guenre  col  danaro,  avendo  dati  diecimila  fiorini  di  oro  a’ 
fnoi  Signori.  Governali  in  oggi  da  un  Gentiluomo Sancfo 
eletto  da  S.  A.  R.  , e che  ha  titolo  di  Capitano , e due,  mila-» 
lire  di  ftipendio  . In  quefto  Capitanato  , che  pur  dicefi 
della  Moicagna  fono  le  Terre , e Cartella  di  Cartel  del  Pian  o» 
Monte  Latrane , Monacello  , Seggiano  , Cana  , Cinigiauo  , 
Monte  Nero,  c Potentino,  e già  cravi  anche  Monte  Giove , 
che  ora  e'  Marchefato.  Tutto  il  fuo  Governo  comprende  7550. 
Pcrfone  in  circa.. 

La  feda  Principale  di  quella  Terra  fi  d per  S.  Maria  della-» 
Neve  a’ 5.  di  Agofto . 

In  quefta  Terra  nacque  Gio;  Domenico  Peri  detto  il  Poeta 
Contadino,  che  privo  di  ogni  Letteratura  come  quegli  cho 
con  la  Zappa,  c l’Aracro  campava  la  vita,  compofe  diverfi 
Poemi , tra'  quali  la  Definizióne  di  Fiefole  divifa  in  20.  Canti 
in  Ottava  Rima , pubblicata  dalle  (lampe  , ed  altri  ancora-» , 
che  ftrbanfi  manofprjcti  ; onde  ne  fifremuaerato , e molto  ac- 
carezzato da'  noftri  Sovrani . 

Afinalunga. 

ASinalunga  Terra  della  Dioccfi  di  Pienza  lontana  da  Siena 
20.  miglia  e nel  Pacfe  detto  Val  di  Chiana  fèrtiliffimo 
fopra  ogu’altra  a grano . Quarta  Terra  con  quelle  del  Monte 

San. 
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Santi  Maria , Rapolano,  Chiufure , Peerojo , Mont’  Ifi , Torre 
a Cartello,  Poggio  S.  Cecilia,  ed  altre  formavano  la  Contea.» 
detta  Scialenga , perche  apparteneva  a’Conri  detti  Scialenghi 
difcelì  da  quei  primi  Baroni  Francefi  rimarti  in  quello  Stato 
infìnodal  tempo  di  Carlo  Magno , e che  appellar#  ifi  ancora^ 
de*  Cacciaconti , e de'  Saivani . Quelli  Conti  l’anno  1 197. 
fottomifero  quelle  loro  Terre  al  Comune  di  Siena  obligand#- 
C a mandare  l'offerta  per  ciafcheduna  di  effe  per  la  Madonna 
di  Agorto.confervandone  però  il  Dominio.  Non  metterò 
erti  Tempre  in  fede  della  Repubblica  perche  ne!  1 } 1 ? . dettero 
ricovero  iq  Attua  lunga  a’  Ribelli  Ghibellini, ea  altri  fuorufeiti 
di  quel  Partito , da’  quali  allo  Stato  Saucfe  continua  mole, 
ftia  recavafi  correndo  U vicino  Paefe.  Vi  lì  mandò  pertanto 
a campo  l’ Efercito,  e poiché  ebbela  combattuta  lungamente, 
col  totle  l’acqua  lì  conquiftó,  ed  in  gailigo  le  furono  (pianate 
le  Torri,  e le  Muraglie.  Riftoratefi  quelle  in  alcuna  guifa, 
fervi  di  ricetto  nel  i^n.aDeoTolomei,  e ad  altri  Ribelli  ; 
i quali  però  ['abbandonarono  ben  predo , e la  Terra  fu  di  bel 
nuovo  maltrattata  da’  Sanetì.  Conferva!!  in  affai  buonofta- 
ro , e con  molta  Civiltà  Governali  da  un  Gentil  uomo  Sane  le 
con  titolo  di  Capitano  eletto  da  S.  A,  R.  con  lo  rtipendiodi 
stfiS.lirc  lenza  il  frutto  del  Tribunale.  Quello  Capitanar» 
comprende  i Cartelli  di  Scrofano  , Farnatclla,  Rapolauo, 
Serre,  Poggio  S-  Cecilia , Armatolo , Tornea  , Ciliano  ,ed  i 
Comunidella  Fratta, deH'Amorofa , c di  Bettolio  ; ed  indiò 
fono  in  tutto  circa  74*0.  Perfone.  Eravi  pure  Rigomagno, 
ma  quello  è ora  Marchefato.  Tengouli  in  quella  Terra  ogni 
anno  due  Fiere,  cioè  per  S.  Bernardino,  e peri’  Affluita.  La-» 
feda  principale  di  erta  fi  e per  S.  Martino . 

Predo  di  effa  nel  ij 89.  furono  vinte  da  Paolp  Savelli  Ge- 
nerale de  Sancii  le  Compagnie  di  molti  Mafnadieri,  che  po* 
neano  a ruba  la  Valdichiana . 

Radicofani. 

RAdicofitni  Terra  difeorta  da  Siena  $4.  miglia  lì  appar- 
tiene alla  Diocefi  di  Chiuci . Sta  fu  la  ftrada  chedi-fo- 
fcana  mena  a Roma,  vicina  8.  miglia  allo  Stato  del  Pontefice, 
fonra  erta  Montagna , che  da  lei  ha  il  nome,  a ridoffodiun 
grande  fcoglio , che  nella  fommirà  ha  una  Fortezza  per  natu- 
ra , e per  arte  affai  buona . Tutta  la  Montagna  c afpra  , e dura, 
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in  più  luoghi  llraboechevole  con  precipizi , e con  molti  graa.» 
malli  di  pietra  cadutivi  dalla  fommità  del  Monte,  ò per  if- 
corta  di  terremoto , ò per  altri  accidenti . Alcuni  hanno  decto 
che  col  nome  di  Cartel  S>  Piero  folle  fabbricata  quella  ferra-» 
dallTtnperadore  Federigo  Primo.  Prendono  però  abbaglio, 
perche  col  nome  di  Rad icofani  trovati  rammentato  nel  cele- 
bre decreto  del  Re  Defidei  io,  e fu  aggrandita, c porta  in  dife-  . 
fa  non  da  Federigo,  ma  dal  Pontefice  Adriano  IV.  peroppor-  j. 

la  alle  violenze  di  quell’  Iinperadorc  . A’ tempi  antichi  era-»  t0'-?' 
nelle  ragioni  della  Badìa  di  S.  Salvatore  del  Monte  Amiita_», 
e per  la  fefta  Parte  ve  l’acquirtò  il  Conce  Manente  de'  Vifconti 
di  Campiglia , forfè  per  accordo  fermato  con  gli  Abati  di 
ella.  Quelli  cedette  la  fua  parte  di  Dominio  l’anno  1 1 ? 8. 
alia  Repuoblica  di  Siena , che  poi  fi  argomentò  Tempre  di  far- 
Tene  signora , perche  l’averla  tornavalc  a gran  vantaggio.  Per 
Pitturarla , e dalle  armiSanefi  , e da  quelle  dell' Imperadore  la 
fortificò  nel  1154.  il  Pont,  lìce,  cheerane  Sovrano.  Sul  finire 
del  secolo  decimotcr2o  fu  foi  prefa  da  alcune  genti  di  malaf- 
fare , donde  ne  andavano  fopra  i Paflaggieri , c fopra  i vicini 
Luoghi  recando  a tutto  il  vicino  Paefe  con  Taccheggiarlo, e ta-  . 

glieggiandolo  grandi  'imo  fpa  vento  , e non  minor  danno  co- 
me in  altro  luogo  fi  è detto,  finche  poi  fu  rertituita  al  Pontefi- 
ce.Neli4ii.fupoi  occupata  dalTartaglia  celebreCapicano  di  Mal.par.$.lib.l. 
quelfctà, che  avcdola  data  a Tacco  la  vendette  alla  Repubblica  /*•& 
di  Siena,che  fenza  verun’altro  diritto  fe  ne  fece  Signora.  Acqui- 
ftowclo  però  l'anno  feguente  , in  cui  il  Pontefice  Gio  .an- 
ni XXIII.  crténdo  in  bifogno  di  denaro  concedette  quefta  Ter- 
ra col  fuo  Caflaro , Fortezza,  e Corte  al  Comune  di  Siena-* 


per  alquanti  anni  in  Vicariato,  con  qbligo  di  pagare  ogni 
anno  40.  lire  alla  Camera  Aportolica , per  la  Tomaia  di  Tei  mi- 
la Fiorini . Il  pieno , e Aabile  portello  di  quello  Vicariato  lo 
deve  Siena  al  Pontefice  Pioli. , che  nel  1459.  lo  concedetto 
a quella  Repubblica  con  obligo  di  pagarne  ogni  anno  un_» 
piccolo  Cenfo  alla  Camera  Aportolica , come  fi  è poi  conti- 
nuato a fare  infino  al  di  d’oggi . 

Governali  quella  Terra  da  un  Gentiluomo  Sanefe , che  tie- 
ne titolo  di  Capitano  eletto  da  S.  A.  R.  con  lo  llipendio  di 
lire  si  Da  lui  dipendono  S.  Cardano  celebre  pe’fuoi  Ba- 
gni, Celle,  Badia S. Salvatore  , Contignano,  e Campiglia-» 
già  di  chiaro  nome  pe'fuoi  Viiconti , ed  in  tutto  tiene  nel  Tuo 
governo  circa  5 <500.  Perfone.  Eranvi  pure  nelle  fue  dipen- 
denze Camporfcvoli,  ed  il  Pian  Caftagnajo,che  ora  fono  Mar- 
chefati.  Kkkk  La 
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La  Fortezza  ha  Governatore  particolare  poftoyi  da  S.A.R. 

Cafole . 

CAfole  Terra  dittante  da  Siena  16.  miglia é predo  i confi- 
ni dello  Stato  Fiorentino , e dipende  dal  Vefcovo  di 
Volterra  nello  Spirituale  . Ella  fu  Tempre  del  Contado  di  Sie- 
na , ed  eflendo  fiata  occupata  da'  Fiorentini  tornò  a’  Tuoi  Si- 
gnori antichi  dopo  la  Vittoria  di  Monte  aperto  . Nel  1312. 
ribellò  dando  ricovero  a*  Fuorufcici  Ghibellini,  ma  tomòa-> 
fuobuon  talento  all’ubbidienza  della  Repubblica  nel  1 3 1 4.  cJ 
in  premio  ne  ottenne  che  35.  de' Tuoi  Cittadini  fodero  am- 
melfi  alla  Cittadinanza  Sanefe . L’anno  1478.  per  tradimento 
del  Prefidio  fu  occupata  da’  Fiorentini , i quali  avendola  cor- 
ra , e pofia  a ruba  l'abbandonaròno . 

La  ferra  c buona , e civile , & e fopra  una  collina  amena.-, 
e fèrtile.  Governali  da  un  Gentiluomo  Sanefe  con  titolo  di 
Capitano,  eletto  da  S.A.R.  con  lo  ftipendio  di  1853.  lire  len- 
za quello  che  trae  dal  Tribunale.  Da  lui  dipendono  i Luoghi 
di  Kadicondoli,  .Beiforte,  Monteguidi,  Mcnzano  , Monre- 
reggioni , Montalcinello,  Travale,  Chiufdino,  Torniella  ,So- 
vicille  co’fuoi  Comunelli,  Rosia,  Torri , Stigliano,  S.  Lo- 
renzo, con  altre  Ville,  e Comuni-,  avendo  nel  fuo Governo 
intorno  a 1 2030.  Perfone  . Eranvi  tre  alcri  Cartelli , che  or<u 
fono  Marchefati . 

Vié  una  nobile , ed  antica  Propofirura , che  per  Io  più  fuol 
goderli  da  qualche  Nobile  Sanefe . La  Tua  Fefia  principale  fi  è 
perS.  Michele  di  Settembre,  in  cui  vi  fi  tiene  una  Fiera  di  gran 
concorfo.  Nel  Capitanato  di  Cafole  c la  famofa  badia  di 
S.  Galgano  di  cui  a lungo  li  è parlato  a’  3.  di  Dicembre , e li 
Croce  miracolofa  di  Bei  forte , ove  pure  fi  venera  la  memoria , 
ed  il  Corpo  del  B.  Bernardino , Prete  di  quel  Luogo . Cafo.c 
ha  dato  al  Cielo  il  B.  Timoteo  dell*  Ordine  Serafico . 

Sarteano. 

SArteano  Terra difeorta  da  Siena  3 6.  miglia  fi  appartiene-) 
alla  Diocefi  di  Chiuci . Eflendo  che  fia  quella  Terra  tra  lo 
Stato  Sanefe, ed  Orvietano,ebbefi  fempre  in  mira,  cd  in  defid:- 
rio  dalle  Circi  di  Siena , c di  Orvieto . Avea  però  gii  di  anti- 
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co  i Tuoi  proprj  Signori  chediccànli  Conti  di  Sarteano  , i quali 
ancorché  follerò  di  origine  Orvictani.lUvanfi  pero  in  buona-*  . , 
amicizia,  ed  anchcin  confederazione  con  la  Cittàdi  Siena . fi 
Quei  di  Orvieto  l'occupar  oao  nel  1170.  volendo  col  dominio  * 
di  quella  Terra  ficurare  a Parte  Guelfi  Montepulciano . Ma  al 
contrario  i Sancii  arpicando  alla  conquiila  di  quella  Città  por- 
tarono fpedi tamerice  fopra  Sarteano , ne  cacciarono  gl’Orvie- 
- cani,  e ficuraronfi  da  quella  oppofizione.  11  Conte  però 
nel  1264.  dibel  nuovo  lo  foctomile  al  comune  di  Orvietocon 
gran  leni  imeneo  della  nollra  Repubblica,  la  quale  nell'anno 
legucnte  con  molto  sfòrzo  di  Soldatefche  l'affali , l’efpugnò , e 
hee Tene  Signora . TrovaG  però  chepur  nell’anno  1354.  erauvi 
i Conti  di  Sarteano , che  riconofceanfì  come  feudatari  del  no- 
ftro  Comune,  a cui  anche  molti  di  loro  fervironoin  guerra,  . . 

a quegi’anni . Rimafc  poi  in  pieno  dominio  di  Sjona,  per  cui  ««•par.j./rtr.j. 
follcnne  con  molto  valore  più  allatti  che  nel  145  5.  le  dette  Ja -J0,5o* 
copo  Piccinino  giurato  nemico  delia  Repubblica . 

La  ferra  prefentemente  d in  buono  llato , ed  c popolata , e 
civile,  e più  lo  farebbe  fe  parecchie  delle  fue  principali  Fami- 
glie non  fodero  venute  ad  abitare  a Siena  ove  fono  tra  le  Nobi- 
li di  ella . Una  di  quelle  fi  è quella  detta  già  de’Tedefchini  che 
imparentatali  con  una  forella  di  Pioli,  fu  addottala  ne'Pic- 
colomini , ed  ora  Corifee  a Napoli  ne'Principi  di  Valle . Da_* 

Sarteano  traggono  pure  origine  le  Famiglie  Cennini,  Ga- 
brielli , Goti , e Tedefchini  ora  Piccolomim  di  Aragona . 

Governali  quella  Terra  da  un  Gentiluomo  Sanefccon  tito- 
lo di  Podelld , e con  falario  di  lire  1774-  fenza  quello  che  può 
a fuo  vantaggio  rendere  il  Tribunale.  Eieggefidal  Configlio 
Generale , ed  entra  in  governo  a Calendc  di  Maggio . Ha  un_j 
Territorio  buono , e fertile  in  cui  fogliono  edere  meglio  _ 
di  2300.  Perfone,  foggette  al  Podcftì  nel  criminale  fola- 
mente  . 

Ha  prodotti  diverfi  Uomini  Santi  tra’qualifiiil  B.  Alber- 
to Bordini  dellOrdine  di  S.Francefco.  La  lua  Feda  principa- 
le fi  e per  S.  Martino . 


Cetona . 

CEtona  Terra  diflante  da  Siena  38.  miglia  credei!  che  lia_, 
l'antica  Critonia . Sta  vicina  a’confini  del  Montepulcia- 
nefe , c dcll'Orvictano  ; ma  nello  fpiriruale  dipende  dal  Vcfco- 
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vo  di  Chiuci.  Ancor  efla  fu  in  podere  de’Conti  Manenti  {lan- 
dò poco  lontana  da  Sarccano,  ccon  gl’altri  Luoghi  di  quei 
Conti  pafsó  in  balia  de'Sancfi . Nei  1455.  Jacopo  Piccinino 
che  con  le  fue  fquadre  combaccea  lo  Stato  di  Siena  l’ efpugoò 
lib.  J.  infiemc  con  la  Rocca  reputata  forti  (lima  ; ma  indi  a poco  fa 
ricuperata . A’cempi  meno  lontani  da’noftri  fa  data  quella-. 
Terra  con  titolo  di  Marche  fato  dal  Gran  Duca  Copino  I.  a_> 
Chiappino  Vitelli  famofo  Guerriero  del  Secolo  XVI.  ma  eden- 
dò  elio  morto  feuza  Figliuoli  tornò  la  Terra  a riunirli  allo 
Stato  • 

La  Terra  è buona  e civile  con  un  buono , e fèrtile  Territorio, 
in  cui  fogliono  abitare  intorno  a 1 480.  Pcrfone . Reggefi  da_> 
un  Nobile  Sancii:  con  titolo  di  Podeft  'icon  affegnamentodt 
mille  lire,  oltre  a quello  che  ricava  dal  Tribunale.  Viene  elet- 
toda  S.  a.  R.  entra  in  Governo  a’Calendi  di  Maggio , e la  Tua 
giurifdiaione  fi  è pel  civile  e pel  criminale . 

E’  Rata  Patria  del  B.  Pietro  Agoftiniano  di  Lecceto,  di 
Fra  Guido  deirOrdiua  Serafico  di  fcgnalata  virtù  ; e di  Luca-. 
Contile  Poeta  di  chiaro  grido . 

S.  Cafciano. 

SAn  Cafciano  detto  de’Bagni  è una  Terra  della  Diocdìdi 
Chiuci  lontana  da  Siena  40.  miglia , ed  8 . da'Radicofam  ■ 
apparteneva  anticamente  a’Vifconti  di  Canapiglia,  e nel  141:. 
ilVifconte  Monaldo,  ed  il  Figlio  Giovanni  la  fottopofero  al 
comune  di  Siena , ed  indi  a pochi  anni  la  cedettero  aùoluta- 
mence  , e per  fempre  alla  Repubblica  • L’anno  14?  5 .per  intel- 
ligenza fegreta  de  Tuorufdci  Sanefifu  forprefada  Vitcllozzo 
Vitelli  da  cui  fu  data  a ruba , ed  abbandonata . Ella  din  tiro 
montuofo , e poco  ferrile , ma  però  é popolata , e civile . Di- 
cefi dè’Bagni  perche  ha  vicini  i Bagni  cosi  celebri , e che  furo- 
no in  riputazione  preflò  gi  antichi  col  nome  de’  Bagni  di 
Chiuci . 

Governali  I3  Terra  da  un  podeflì  che  è Nobile  Sanefe,  elet- 
to da  S.A.  R.  conloftipcndiodilire728.  fenzala  rendita  de! 
Tribunale.  Entrain  governo  a’Calendi  di  Maggio,  edha_> 
giurifdizione  fopra  il  Civile , ed  il  danno  darò . Da  lui  dipen- 
de il  Cailello  di  Celle  poco  lontauo  da  S.  Cafciano . 


Ba- 
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Badia  S.  Salvatore* 

«•  « • * 

LA  Badia  di  S.  Salvatore  Terra  del  Monte  Armata  lontana 
da  Siena  ji.  miglia  appartiene  alia  Dioccfi  di  Chiuci  . 

Quella  Terra  aliai  celebre  per  la  Badia  antichiffima  che  orac 
de' Ciftcrcienfi , apparteneva  a'Monaci  di  quel  Moniftero , c_>  Mal.p*r .ìjib.i. 
da’aanefifupiù  voice  iivfidùca  per  farli  Signori  di  tutta  quella  to.jr, 
fertile , e popqlati  Montagna  , e venne  lor  fatto  di  averla-» 1 
l'anno  1164.  Di  quella  Terra  come  pure  del  vicino  Moniftero  . . . 

fi  è favellato  per  opera  in  altro  luogo  di  quello  Diario . M*-j  7.  t:-'  £ , ’ 
fottrattafi  poi  da  quella  fervidi,  fi  lottomifc  a'Conti  di  S.  Fio-  y 
ra  ;i  quali  nel  1J47.  venderono  per  4500.  Fiorini  le  loro  ragio-  ■W4‘-Par‘  * 
ni  a’sanefi , cui  poi  fi  rimafe . /0.108. 

La  Terra  è aliai  bene  abitata , e governali  da  un  Gentiluo- 
mo Sancfc  con  titolo  di  Podeftà  tracco  da’Boflòli  nel  General 
Configlio  conlollipcndiodi  101 6.  lire . 

finti  a in  governo  il  primo  di  Luglio  1 c la  Tua  giurifdizione 
fi  è fopra  il  civili  , ed  il  danno  duco . 

Afciano. 

A Sciano  Terra  della  Dioccfi  diArr  zzo,  ma  del  Territorio 
di  Mena , c lontana  da  quella  Circi  8.  miglia . Era  anti- 
camente una  di  quelle  che  fermavano  lo  Stato  de’ Conci  Scia- 
lenghiSignori  di  grandetta1  e in  quelle  parti, come  più  fopra  fu 
detto,  e per  la  fua  vicinanza  alla  Citti  era  fempre  oggetto  di 
timore  alla  Repubblica  che  temea  non  di  ella  s'infignoriflcro 
i Fiorentini , o gi’Aretini , donde  romafle  loro  agevole  il  dar  Md.fa.rA»  Hb. 3. 
travaglio  alio  Stato . Volendocene  perciò  aflìcurare,  vi  man-  /Ò/31. 
dò  fopra  Itiercico,  e fuctafene  Padi  otta  l'anno  1168.  letolfo 
le  fortificazioni,  ed  atterronue  il  Cartello,  o Fortezza  che  avea. 

Entrò  poi  il  trattato  col  Conte  Aldobrandino  Saivani,  che_» 
tra  uno  de'Conci  Scialenghi , c da  quello  fu  la  Terra  fottomef- 
(à  alla  Repubblica,  a coedizione  che  in  erta  non  fi  potclfefa- 
bricar  più  ò Cartello  ò Fortezza,  fecondo  l’ordine,  e privile- 
gio dato  a'Sancfi  dall'Impeiadorc  Federigo I.  l’anno  1158. 
che  in  vicinanza  di  11.  miglia  alla  Cictà  non  fi  poedfero  alzare 
Cartelli , ò fortificare  quei  che  già  vi  follerò . 

La  Terra  c buona,  ed  ogni  fectimaua  vili  tiene  Mercato* 

Go- 
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Governati  da  un  Poderi , che  é Nobile  Sancfe  trattoti  a for- 
te nel  Configlio  Generale  cep  Iq  rtipeqdio  di8jj.lircfctuai 
vantaggi  che  trac  da)  Tribunale.  Entra  in  governo  a Calende 
di  Luglio , e da  lui  dipendono  nel  Civile , e pel  danno  daeo  i 
Cartelli  diChiufare,  e del  Monte  Sante  Marie,  e 14-  Ville,  o 
Comuni.  Afciano  fa  Patria  di  Fra  Girolamo  terzo  Generale 
dcglTngcfuati . / 

Chianciano . 


Mal.par-l.lib.i- 

/Ò.53. 


Mal.par.iJib-1- 
fo.61 . 

Mal.par.iJib.6- 
fo.i  o3. 


Cinigianof 

CTnigiano  Terra  vicina  a Siena  *o.  miglia  appartiene  alla 
Diocefi  di  Montalcino.  Quefta  Terra  con  le  altre  dello 
Stato  Sanefe  ebbe  a’tempi  piti  antichi  particolari  Signori , o 
nel  i4oj.ccneavi  prctenfioncil  Conte  di  Moncione  che  era-. 

uno 


CHianciano  Terra  dello  Stato  Sanefe  lontana  da  Siena.» 

35.  Miglia  fi  perviene  alla  Diocefi  di  Chiuci . Stando  a* 
confini  del  Sanefe , c deU’Orvietano  dall'un  comune , e dall'al- 
tro pretcndeafi  che  fotte  nello  Stato  loro  j eranne  però  Signori 
i Conti  Manenti  che  dominavano  pure  alla  vicina  Terra  di 
Sarteano.  Nel  1230.10  cui  più  che  mai  ardeain  Iofcana  la-» 
difeordia  de  Guelfi , e Ghibellini,  iSanefi che  parteggiavano 
per  querti  ebbono  £>cr  accordo  il  Cartello  che  flava  a difcfaj 
di  quefla  Terra»  da'Conti  Bolgarello , eRimbotto  che  itera- 
no Signori , ponendovi  prelidio  , fottraendofi  quei  Signori 
dall'ubbidienza  utegl'Orvierani , che  fofleneano  da  quefla  ban- 
dail  Partirò  de'C'ueifi.  Ma  l'anno  1233. fu  obligata  la  Re- 
pubblica per  feutenz.’  det  Pontificio  Legato  il  Cardinal  Vefco- 
vo  di  Palertrina,  dichiarato  arbitro  di  rendere  il  Cartello  su 
tuoi  Conci , e di  riporre  la  Terra  alla  dipendenza  degl’Orvieta- 
ni . Scetcevi  infino  all'anno  1 34 6.  .in  cui  i Tuoi  Cittadini  mal-  1 
contenti  di  quei  d’Orvieto  loro  ribellarono  la  Tetra  totropo. 
neh  loia  al  Comune  di  Siena . 

La  Terra  c buona , c civile , e governai  da  un  Podertà  chec' 
unNobil  Sanefe  tratto  nel  Configlio  Generale  con  attegna- 
mento  di  lire  8 1 6.  e quel  di  più  che  ritrae  dal  Tribunale . Entra 
in  ufficio  il  primo  giorno  di  Luglio , e da  lui  dipende  ancora^ 
la  Villa  di  Chiarantana . 
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uno  de’Conri  detti  di  Battifblle.  Ifuói  Cittadini  in  detto  an-  Mal.  p-t- Hb.it. 
no  fi  fottopofero  di  loro  volontà  al  noftto  Comune  con  di  ver-  fi.  195. 
fc  condizioni,  rimanendofi  nelle  ragionidi  quello  Pubblico . 

La  Terra  governali  dal  Podeftà  che  è Gentiluomo  Sanefo 
tratto  da'BolToli  nel  Configtio  Generale  con  Io  ftipendio  di 
lire  480  fenza  quello  che  può  ricavare  dal  Tribunale.  Entrai 
in  governo  al  principiare  del  Mefe  di  Luglio . Da  lui  dipendo- 
no  il  Caftello  di  Cana  che  già  apparteneva  a’Signori  di  Scribu- 
liano,  e di  reggiano  eliclo  vendettero  a’Sanefi  nel  1381.de! 

Salinai  Maremma  che  anticamente  avea  i fuoi  Signori  che  ci-  Mal.p.t.ub. io. 
tolavanfi  Conti  del  Saffo  di  Maremma , e che  poi  fude'Salim-  fi>l9'i' 
beni  fottomcttendofi  a’Sanefi  nel  1 403.  Montenero , che  Umil- 
mente fu  de’Salimbcni , ma  i fuoi  Cittadini  nel  1400.  fi  forco-  Afa/,  p.i.  lib. io. 
mifero  alla  Repubblica  di  Siena,  e Vicarello.  fi.ipi. 

Chiufdino . 


CHiufdino  che  pur  dicefi  Jtifdino  Terra  della  Diocefidi 
Volterra,  £ vicina  a Siena  1 6.  miglia . Sta  fopra  un  erta 
collina  verfo  il  principiare  della  Maremma,  ed  è Luogo  buo- 
no , c civile . Quella  Terra  a'tempi  antichi  ftavafene  come  li- 
bera , ed  in  buona  confederazione , ed  amicizia  co’Sanefì , on-  . ... 

de  nel  1 198.  ottenne  la  cittadinanza  dì  Siena  , e nel  1 3 59.  per  r:a  *»  * 

mczzodc’fuoi  Sindaci fi  fottomife  di  fuo  talento  alla  Rcpub-*0*111* 


blica . 

Governali  da  un  PodelU  che  d Gentiluomo  Sanefe  che  trac- 
fi  da'BolToli  nel  Configlio  Generale  con  lo  ftipendio  di  3 31. li- 
re oltre  a ciò  che  rendcgliil  Tribunale.  Entrain  governo  a_» 

Calende dèLuglio,cda lui dipendonocinque  Ville  , etre  Ga- 
ttelli cioè  Certifico  che  anticamente  fu  de'Conti  Pannocchief- 
chi,  che  venderonlo  a’Torrelli  da  Malfa,  e quelli  nel  1311. 
vendermi  lo  alla  loro  Repubblica,  e con  quefta  Città  venne.» 
in  balìa  de’Sanefi . Travale  Terra  pure  de’Conti  Pannocchief- 
chi , i quali  fin  dall’anno  1 163.  aveano  fottomefle  alla  Repub-  Md.par.ìM.^. 
blica  le  loro  Terre,  fi  fottomife  pure  fpontaneamente  all'ubi-  fi<79' 
dienzadi  Siena  nel  13 17.  e di  bel  nuovo  nel  1356.0  Montalci- 
nello . Nel  Territorio  di  Chiufdino  é la  celebre  Badìa  di  S.Gal- 
gano , che  nacque  in  quefta  Terra . In  ella  è una  Badìa  di  Mo-  ' 

naci  Vallombrofani . I Chiufdinelì  vengono  annoverati  tra.» 
principali  Benefattori  del  Tempio  , e Moniftero  di  S.  Gal- 
gano . 

Gavor- 
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Gavorrano . 

• j . . ' 

GAvorrano  Terra  lontana  da  Siena  40.  miglia  appartiene 
alla  Dioccfi di  Grofléto.  Appartiene  alla  Maremma, 
cu  a’ccmpi  antichi  fu  della  Famiglia  Malavolti , a cui  avendola 
tolta  Alfonzo  Re  di  Napoli,fu  poi  refticuica  peropera  del  Pon- 
tefice Pio  II.  chelaraccomaudòalla  Repubblica.  Ma  morto 
il  Pontefice  fu  da  quella  occupata  togliendola  a’fuoi  Signori . 

E’  governata  da  un  Podeftà  che  é Gentiluomo  Sancii:  tratto 
a forte  nel  Configlio  con  adeguamento  di  lire  ; 3 1 . fenza  l’utile 
del  Tribunale  . Egli  prende  pollello  dell’utficio  il  primo  di 
Luglio , e da  lui  dipendono  i Cartelli  di  Gioncarico , Colon- 
na , e Ravi . Gioncarico  fi  pofe  fotto  la  protezione  di  Siena-» 
nel  1314.  tolgiendofi  da  quella  di  Volterra , e nel  ij8o.fupoi 
Comperato  da’Sanefi  a cui  fu  venduto  dà  Belfbrti  di  Volterra . 
Preifo  quella  Terranei  113 1.  a’ 14.  Dicembre ebbefi  dalla  Re- 
pubblica gloriofa  vittoria dell'fcfercitoPifano . e Maflètauo. 
La  Colonna  è celebre  per  la  fua  antichità  e pe’fuoi  Santi  Mar- 
tiri. Ravi  ebbe  elio  pure  i Tuoi  Signori , e prcfcntcmentc  gode- 
vi molti  privilegi  la  nobil  Famiglia  Ta/a . 

Rapolano. 

RApolano  Terra  vicina  a Siena  14.  miglia  fi  è della  Dio- 
ccfi di  Arezzo.  Con  altre  molte  apparteneva  antica- 
mente a’Conti  Scialenghi , da’quali  pafsò  al  dominio  Sanefc  - 
In  effo  fi  ripararono  molti  del  Partito  Guelfo  dopo  la  vitto- 
ria di  Montaperto , e ne  furono  fcacciati  dalla  Repubblica-» 
nel  1 166.  Eflendo  saffica  poi  Siena  a parte  Guelfa  , e veggen- 
do  che  i Ghibellini  ricoveratili  in  Arezzo  meditavano  di  occu- 
parlo per  recar  danno  più  da  vicino  alla  Città , fi  prefe  rifo- 
luzione  nel  1 ?6 6.  di  torte  ogni  difefa  come  fu  fatto  atterran- 
dole la  muraglia . 

La  Terra  é buona,  ed  ha  una  Badia  di  Monaci  Olivetani- 
Governali  da  un  Gentiluomo  Sanefe  eletto  nel  Configlio  con 
lo  ftipendio  di  lire  ^04.  oltreaU’utile  che  ritrae  dal  Tribunale  • 
Entra  in  governo  a calende  di  Luglio , ed  ha  fotto  di  fe  4.  Vii* 
le  ,cd  i Cartelli  delle  Serre , di  Armajolo , e del  Poggio  S.  Ceci- 
lia. Quello  Cartello  effeado  ftato  forprefo , c fortificato  da-* 

Ghi- 
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Ghibellini  nemici  della  Repubblica  fu  ricuperato  nel  i :°5.  e J Mcl.par.iJib.}' 
affinché  non  pottrtèro  in  cfl'o  annidai  fi  altri  nemici  fa  dinu-/b.sj. 
dato  dì  muraglie,  e lafciato  come  in  abbandono,  ertèndo  di 
prima  fi  force  chenon poretteefpugnarfichc  col  torli  le  vittua- 
glie  - Furougli  poi  reftìtuitc  l’anno  i ; s 6 affinché  i Tuoi  Citta- 
dini poteilero  dimorarvi  coi  fi.uiczza.  A’rcmpi  più  ancichi 
fu  ancor  dio  nel  dominio  dc'Gonci  Scialenghi . 

Sovicille. 

SOvicille  Terradello  Stato , Territorio , e Diocefi  di  Siena 
non  è lontana  da  qucttaCittà  che  fole  6. miglia, (landò  alle 
falde  della  Montagnola  . 11  luogo  è piccolo  ne  motto  popo- 
lato ferialmente  dal  16,0. in  qua,  perche  in  quell'anno  vi 
morirono  di  pefte  quali  tutti  i iuoi  abitatori , c per  fpecialiffi- 
ma  grazia  del  Ciclo  non  lì  appiccò  nella  Città  la  moria , eden- 
dovi  Race  introdotte  furtivamente  di  nocce  tempo  , e fpaccia. 
cekrobcufatefidagl’appeftaci.  v 

Al  governo  di  dia  prdiede  il  Podeftà  che  è Gentiluomo  Sa- 
liere eletto  nel  Confìglio  Generale  ma  col  foto  ftipendiodi  li- 
re 144.  Entrain  governo  a'Calendi  di  Luglio , e da  lui  dipen- 
dono 30.  Ville  era  le  quali  fonovene  di  quelle  che  a’cempi  anti- 
chi erano  Terre  buone , e ragguardevoli . 

Buonconvento. 

BUonconvento  Terra  del  Territorio  di  Siena  da  cui  c lon- 
tana 1 1.  miglia  ila  fu  la  rtrada  che  mena  a Roma  poco 
lontana  dal  Fiume  Ombronc . Appartiene  quali  che  tutta  alla 
Diocefi  di  Siena , (lendendovifi  ad  una  piccolilfima  parte  quel- 
la  di  Pienza . E'  picco’ a ma  popolata , ed  e'  famofa  per  eflervi 
morcoa’zq.di  Agollo  1 jij.llmperadorc  Arrigo  VII.  di  Lu- 
cemburgo , e come  fi  fufpicò  di  veleno  datogli  da’Guelfi  di  cui 
era  afpro , ed  acerbo  nemico . 

E’governata  da  un  Gentiluomo  Sanefe  tratto  da’Boffoli  nel 
Configlio  Generale , che  ha  titolo  di  Podeftà , e 941.  lire  di  af- 
fegnainenco  fenza  quello  che  gli  dà  il  Tribunale . 

Prende  portèllo  dell’Ufficio  a'Calendi  di  Gennajo,  e da  lui 
dipendono  circa  330.  Ville , ed  i piccoli  Cartelli  di  Lucignano 
di  Val  d'Arbia  , di  Scravallc  , di  Lamino , e di  Vergelle . 

LUI  ' Que- 
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Qjjcfti  Luoghi  appartenevano  per  Io  più  a’Conti  detti  Gui- 
glicfchi  Signori  di  grand’ affare  > c di  molta  potenza  nello  Sta- 
to Sancfe . 


Campagnatico  . 


fo.+i. 


Mul.p.v.l. 

Jb.66. 

Mtl.par.ì,  lib- 7, 
fol.  130. 


CAmpagnatico  Terra  della  Diocefìdi  Grafferò  c lontana 
da  Siena  30.  miglia.  Appartiene  alla  Maremma,  cd 
anticamente  avea  i Tuoi  Signori  che  di  elfo  titolavano  Vifcond. 
Effendofi  qucfti  non  poco  moltiplicati , parecchi  Signori  era- 
no a parte  di  effe , e tra  quelli  molto  ne  poflèdea  la  Famiglia-* 
1 olomei . Quella  ne  fece  veudita  ai  Comune  di  Siena  Tan- 
no 1 282*  pel  prezzo  di  lire  10875.  e negli  anni  feguenti  otten- 
ne il  rimanente  di  quella  Terra-  Ella  uel  1 363.  fu  occupataci 
Niccolò  di  Montefcltro  Conte  di  Urbino  che  era  Generale  del- 
la Mafnada  detta  del  Cappello, coti  cui  recò  gravi  (fimi  danni  1 
quello  Stato.  Ma  poiché  quella  fu  rotta  predo  Torrita  ; quei 
che  la  guardavano  la  rellicuirono  alla  Repubblica  . 

La  Chiefa  di  Campagnatico  c Jufpadronato  deH'Eccdfo 
Concilloro . 

Governali  la  Terra  da  un  Gentiluomo  Sanefe  con  titolo  di 
Podeftà  eletto  nel  Configlio  con  lo  dipendi  o di  lire  1045.  oltre 
il  fruttodel  Tribunale.  Entrain  governo  il  primo  di  Genna- 
ro ; e da  elfo  dipende  il  Cartello  di  Monte  Orfaj'o . Montorfa- 
j'o,avendoproprj  Signori, da’Conti  Ardenghefchi  fi  fottomif--» 
nel  1155.  alla  Repubblica,  che  poi  anche  volendocene aflicti- 
rarc  lo  comperò . Andato  poi  in  podere  de’Salitnbeni , cui  fa 
conceduto  con  altre  Terre  dalla  Repubblica  per  elferfi  tenuti 
col  Popolo  nel  cacciare  i Nobili  dal  Governo  nel  1 3 <58.  aven- 
dolo elfi  già  di  prima  polfeduto , c venduto  pofeia  alla  Repub- 
blica l'anno  1 3 59-  per  6600.  Fiocini  d’oro . 


Caftelnuo  vo  della  Berardenga . 


CAfteluuovo  delia  Berardenga  dittante  da  Siena  8-  miglia 
appartiene  alla  Diocefidi  Arezzo.  Dicefi  della  B:ra:- 
denga  perche  fi  c in  quella  Parte  dello  Stato , che  fu  poffeduto 
da’Conti  detti  Berardcnghi  Signori  per  antichità , e Stati  di 
gran  nome,  e potenza  in  quelle  parti,  da  cui  deriva  la  nobil  Fa- 
miglia dcgl’Ugurgieti , e come  pure  la  Bulgheriui.  Le  loro 
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Terre  panarono  con  l’andare  degl’anni  in  podere  della  Repub- 
blica, che  vi  sfava  ragione  perche  pretendea  che  fodero  nel  fuo 
Territorio,  quale  con  la  forza,  e quale  per  volontaria  cedi  onc 
de’fuoi  Signori . Nel  1489.  fu  occupata  da  varj  fuorufeiti  Sa-  Malfar.  j.  lib.6. 
ned  effendo  Lnogo  forte  per  quegl'auni , ma  fu  efpugnato  a_»  fi.96. 
viva  forza , ed  i principali  di  elfi  vi  perdettero  la  vita . Il  Ca- 
mello ora  non  c forte  ma  affai  buono  e popolato . 

Governali  da  un  Gentiluomo  Sanele  con  titolo  di  podeftà  , 
e con  71 1. lire  di  Ripendio  olere  la  rendita  del  Tribunale. 

Elegge!*  dal  Configlio  Generale,  ed  entra  nell’ufficio  nell’en- 
trar  del  Genuajo . Da  elfo  dipendono  il  Cafiello  di  S.  Gufine' , 
ed  intorno  a 3 7.  Ville  con  circa  3 . mila  Perfonc . Tra  le  V itle 
fono  vene  alcune  che  già  furono  Cafielli  buoni , e di  molto  no- 
me , come  Monteaperto  Signoria  de’Tomafi  celebre  per  la  Bac- 
caglia del  1 160.  la  Badia  a Monifiero , e Moni  fiero  . 

Caftiglione  di  Val  d’Orcia  . 

CAAiglione  di  Val  d’Orcia  lontano  da  Siena  i4,miglia  ap- 
partiene alla  Diocefi  di  Picnza.Fu  anticamente de’Con-  Malfar. 2.  lib. 3. 
ti  Aldobrandeichi , e queRi  l’anno  1 301  lo  vendettero  con  la_»  fi.  59* 
fua  Rocca,  Corte , Dìftretto,egiurifdizione  alla  Repubblica.»  Mal.par.}Mb.  1. 
Sancfe  per  3o.mila  Fiorini  d’oro . Nel  1418.  fu  occupato  con 
altri  parecchi  Luoghi  da  Cocco  Salimbeni  ribelle  della;Patria , 
e ricuperato  poi  con  la  forza  dalla  Repubblica  - 

Ora  è governato  da  un  Gentiluomo  Sanefc  con  titolo  di  Po- 
defià  detto  dal  Configlio  con  alfegnamento  di  5 85.  lire , fenza 
quello  che  trae  dalle  Caufedel  Tribunale . Il  fuo  ufficio  princi- 
pia col  principiare  del  Gennajo*  e da  lui  dipendono  la  Rocca 
d’Orcia , e Canapiglia , c di  più  io.  Ville . La  Rocca  fu  già  de’ 

Salimbeni , c Canapiglia  « fàmofa  pe’  Suoi  Vifconti  che  erano 

molto  potenti , e che  godeano  molti  Privilegi  dagl’Impcra- 

dori.  QueRi  fortomifero  la  loro  Terra  alla  Repubblica  fui  fine 

del  fècolo  Dodicefimo;  ma  elfendofipoi  ribellati  col  farli  di  Mal.par.i.  lib.’). 

Partito  Guelfo  fo  la  fua  Terra  affatica , ed  efpugnata  da’Sanefi  fi. 5?. 

nel  1133. enei  1164.  Spugnarono  laRocca, che  vi  craaffaifor-  Mal.par.i.lib.i. 

te, e la  rovinarono.  fi. 30. 


I 

LUI  a Roc- 
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Malfar,  i.  UbA 
fo-6 

Malfar. 2.  lib.y 
fo.fy. 

Tom.par.iMt.^, 

p^.240. 


Mal-par. 1.  lib.it 
fo.izs. 


Malfar. -3.liba{. 
fo.jì. 
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Roccaftrada . 

ROccaflrada  Cartello  vicino  a Siena  24.  miglia  fi  pervie- 
ne alle  Oiocefi di  GroUcco  ; edé  nelle  vicinanze  della-» 
Maremma . Fu  Terra  buona , ed  ertendofi  ribellata  a’Sanefi  fui 
fi  ie  del  Secolo  XIII.  cornò  a’fuoi  doveri.  Governali  quella-» 
Terra  da  un  Podertà  che  è Gentiluomo  Sanefe  eletto  nel  Confi- 
glio con  lo  Ilipendio certo  di  522.  lire,  e con  l'incerto  che  gli 
pet  viene  dal  Tribunale.  Prende  il  governo  al  pruno  di  Genna- 
io, e da  lui  dipendono  i Cartelli  di  Civicelia,  Torniella  , e_j 
Sailofbrtino  conia  Villa  di  Luciano.  Torniella  ebbe  antica- 
mente i fuoi Signori , i quali  l’anno  1255.  fotcopofcro  il  loro 
Cartello  alla  Repubblica.  Saflòfbtcino  fu  edificato  poiché  fu 
dirtrutcoil  Cartello  di  Safloforte,  chcavcaawuti  particolari 
Signori  per  lunga  ferie  di  anni , finche  loro  fu  tolto  da’Couti 
Aidobrandefchi  loro  uemici.  Quei  nel  ijjo.  lo  venderono 
alla  Repubblica  che  lo  léce  rovinare  : Fabricando  in  fico  mi- 
gliore Saflofortino.  Saffoforte  fu  comperato  per  5566.  Fio- 
rini. 


Torrita. 

TOrrita  Terra  del  Paefe  detto  Val  di  Chiana,  lontana  da 
Siena  24.  miglia , 4.  da  Montepulciano , appartiene  alla 
Diocefi  di  Pienza . Quella  Terra  eliaca  alcun  tempo  in  pode- 
re di  quei  di  Montepulciano  ; ma  già  di  parecchi  Secoli  enei 
Dominio  di  Siena . Prcffo  quella . Terra  l’anno  1 ìdt.fu  diffut- 
ta  da'Sanefi  con  gran  rovina  laCompagnia  detta  del  Cappello, 
che  avea  longamence  Taccheggiato , e taglieggiato  lo  (lato , 
rimanendovi  prigione  il  Tuo  Generale  Niccolò  da  Moutcleltro 
Concedi  Urbino  ; comandando  all'Efercito  Sanefe  Franccfco 
Orfiui  Confervadore  di  Siena . Quella  Vittoria  vedefi  rapprc- 
fentata  in  iattura  nella  Sala  detta  del  Mappamondo.  Nel  1477. 
fu  affatica , e combattuta  con  molta  forza  dal  Conce  Carlo  da 
Montone , ma  con  più  valore , t fortuna  fu  difcfa  da’fuoi  Cit- 
tadini. 

La  Terra  c piccola  ma  popolata , e civile  • Il  fuo  Podertà  è 
un  Gentiluomo  Sanefe  tratto  da'  Boffoli  nel  Conliglio  con  af- 
fegnamciico di  5 12, lire, oltre ailutilc  del  Tribunale . Entra-» 

in 
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in  ufficio  al  principio  di  Gennaio,  e da  lui  dipendono  i Ca-  fóm  . i.-l  . 
Adii  di  Ciliano,  e di  Guarda  Vallc.il  Cartello  di  Ciiiano  p '*!-* 
l’auno  1 25  i.fuprcfo,  ed  abbruciato  da  quei  di  Montepulciano.  ‘ 

Trequanda . 

TRequanda  Terra  vicina  a Siena  18.  miglia  c della  DioceQ 
di  Pienza . Quella  Terra  fu  gii  Signoria  della  Famiglia 
Cacciaconri,  che  era  un  Ramo  de’Conti  Scialenghi;  ed  in  erta-» 
vi  morì  la  B.  Bonizzclla  Cacciaconri  maricara  ne'Piccolomi- 
ni , ed  il  fuo  corpo  con  quello  del  B.  Guido  fuo  Figliuolo  , in 
ertali  conferva. 

E governata  da  un  Nobile  Sanele  con  ticolo  di  Podefti  elet- 
to nel  C onfiglio,  e con  lortipendio  di  lire  51 1.  Entra  in  uffi- 
cio a Gcnnajo,  ed  ha  da  fe  dependenti  i Cartelli  di  Montili, 

Petrojo»  Scrollano,  e Farnatella.  Montili  già  era comprefo 
nella  Contea  Scialengha , e fi  portedeva  da’Cacciaconti  che_> 
erano  di  quella  Conforteria.  Petrojo  fu  pure  de’Cacciaconti  ; 
ed  in  erto  già  nacque  il  nortroBrandano.  Scrollino  ancor  erto 
fu  dc’Cacciaconri,  e comprefo  nella  Contea  Scialcnga. 

1 

VICARIATI. 

Il  Cotono . 

IL  Cotono  Cartello  difeofto  da  Siena  40,  miglia  appartiene 
alla  Diocefi  diGrofleto.QueftoCaftello  fu  gi.iSignoria  libera 
della  nobil  Famiglia  del  Corone  decca  in  oggi  del  Cotone  di  cui 
fi  è parlato  in  altro  luogo  di  quello  Durio.Èrtédofl  la  Famiglia  Tom.i.pag.56. 
divifa  in  più  Signori,  alcuni  ai  loro  l’anno  1378.  venderono  la 
metàdi  quefto  Cartello , c fua  Corte  alla  Repubblica  di  Siena  , Mal.par.1 . fti.8. 
cheindià  pocofu  Padrona  di  tutto.  Il  Cartello  ftandoin_,  /0.145. 

Paefe  di  aria  mal  fana  c poco  abitato . La  giuftizia  vi  lìammi- 
nirtradaun  Notàjo  chehatitolodi  Vicario,  ede  tratto  da’ 

BolTolinel  Configlio.  Ha giurifdizione  civile, e mifta, ed  en- 
tra in  ufficio  a’Calendi  di  Luglio  con  lo  ftipendio  di  lire  ao8. 

Da  lui  dipende  pure  ii  Cartello  di  Montorgiali . Quefto  è pure 
nella  Maremma , ed  ebbe  i fuoi  signori  ; da’quali  nel  1378.  fu  M . , 
venduto infieme col  Cartello  di  Monte  Pò  alla  Repubblica.  * oc,Vt’ 

Mon* 
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Montereggioni. 


Mal-  par.lMb -4. 
fÒt$» 


Inferii.  Cant. 3 I. 

Malfar  i.lib.l, 
foói. 

‘Par.}Jib.')‘f.%4' 


Malfar. 3.  /li. 7» 
fo.  130. 


MOntereggioni  Cartello  della  Dìocefi  di  Siena  c vicino  à 
quefta  Circi  6.  miglia . Sra  a’confini  dello  Stato  Fio- 
rentino /opra  di  una  Collina , e fu  fabricato  da'Sanefi  intorno 
all’anno  1 1 10.  non  ortanee  I’oppoGzione  de’Fiorentini  volen- 
do con  erto  afficurare  Io  Stato  da  quella  Parte.  Il  Cartello  era 
cbello,c  force  con  buona  muraglia  ornata  di  merli  che  pur  ora 
ritiene  . Di  eflò  favellò  Dante  dicendo  : Però  che  come  ina 
fu  la  cerchia  tonda  Monte  Meggioni  di  Torri  fi  coronai  • 
Nel  1 154.  fece  rjgonofa  refìrtenza  alle  armi  della  Repubblica-» 
di  Firenze  che  non  poterono  efpugnarlo . Nel  1481.  fu  forpre- 
fo  da  fuorufeici  Sancii  de!  Monte  del  Nove , e con  lungo  ma- 
neggio fi  ottenne  che  l’abbandonaflero . Dalle  armidelPon. 
ttfice  Clemente  VII-  unite  à quelle  di  Firenze , fu  attediato 
nel  1 5 26.  ma  poiché  l’Efercito  loro  fu  vinto  preifo  Camollìa , 
fi  ritraflèro  a tutta  fretta  da  queft’affedio  lafciandovi  in  ab- 
bandono l’Artiglieria . 

Prcfentemente  querto  Cartello  ha  penuria  di  abitatori  , ed 
ha  un  Notajo  con  titolo  di  Vicario  tratto  da’  Borfoli  nel 
Configlio  con  lo  ftipendio  di  140.  lire . Entra  in  ufficio  il 
primo  di  Luglio,  edalui  dipende  Caftiglioncello , ecirca-» 
i».  Ville. 


Monteritondo. 

MOnteritondo  Cartello  lontanoda  Siena  30. miglia  ap- 
partiene alla  Diocefi  di  Volterra.  Il  Luogo  e in  catti- 
vo Rato , e mal  abitato . . 

Ha  titolo  di  Vicariato , ed  ha  pel  fuo  Governo  un  Notajo 
tratto  da' Bofoli  nel  Configlio  con  adeguamento  di  1 44.  lire  > 
cd  entra  in  ufficio  a'  Caleudi  di  Luglio . 

Pari. 

PAri  Terra  della  DiocefidiSiena , c vicina  à quefta  Città 
18. miglia.  Apparteneva  anticamente  a’Conti  Arden- 
ghefehi  che  pofledeano  molte  Terre,  c Cartella  in  quelle  vici- 
nati* 
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nanze  ; le  quali  tutte  tornarono  poi  alla  Repubblica  di  Siena . 

Ha  un  Nota/o  al  fuo  governo  con  titolo  di  Vicario  che  vie- 
ne eftratto  da'Bofloli  nelCodfiglio con  adeguamento  di  1 46.I1- 
re , Entra  in  ufficio  aU'encrare  di  Luglio , c da  elfo  dipendono 
1 4.  Ville , ed  il  Luogo  di  S.  Lorenzo,  che  fu  pure  dc’Cònti  Ar- 
denghefehi . 


Pereta . 


PEreta  Terra  lontana  da  Siena  50.  miglia  appartiene  alla-» 
Diecefi  di  Sovana. 

Ha  titolo  di  Vicariato,  eduli  Nota/o  tratto  nel  Configlio 
con  adeguamento  di  344. lire,  entra  in  ufficio  a'  caleudi  di 
Luglio , e da  eflò  dipende  il  Cartello  di  Monteano . Quefto  fu 
già  de’Conti  Aldobrandefchi  a 'quali  fu  tolto  da'Sanefi,  ed  ef- 
Feudofi  poi  ribellato , fu  di  bel  nuovo  fottomelfo  nel  1 299. 


Malfar.!.  lib .3. 
f°-  57- 


Radicondoli. 


RAdicondoli  Terra  della  Diocefi  di  Volterra , è lontana-» 
dà  Siena  1 6 . miglia . Apparteneva  anticamente  a'Con- 
ti  Aldobrandefchi,  che  net  im  eranfi  fatti  fcudatar;  della  Re-  . ... 

pubblica.  Ma  avendo  mancato  da'patti  ftipulati  con  non_»  Mu.pa.r.\.lio.  $• 
pagare  il  cenfo , e con  parteggiare  pe’Fiorencini  fu  loro  tolta-,  • 

quella  Terra  l’anno  1330.  e per  ficurarfene  meglio  obbligò  la_»  * ar.2.hu.\-p.t>. 
Repubblica  e’fuoi  abitatori  a giurar  fedeltà  al  Rè  Manfredi  che 
era  in  lega  co’Sanefi  nel  1159. 

La  Terra  è buona,  e civile , e governati  da  un  Nota/o  tratto 
de’Bofloli  nel  Configlio,e  che  ha  titolo  di  Vicario, ed  ha  di  ade- 
guamento 318.  lire.  Entra  in  Ufficio  a’Calcndi  di  Luglio 
edaluipur  dipende  il  Cartello  di  Bclforte.  Quefto  Cartello 
che  pur  era  de’Couti  Aldobrandefchi , ebbe  la  forte  medefima 
che  Radicondoli . E celebre  Belforte  pel  B.  Bernardko , e per  Diario  tom.  2. 
la  Croce  miracolofa  di  cui  alcrovc  fi  è parlato . pag.  1 96. 


/ 


Car. 


Digitized  by  Google 


Capalbif*. 

CApalbio  Terra  della  Maremma  Sanefe  lontana  dalla  Cit- 
tà 60.  miglia,  fi  appartiene  alla  Diocefi  di  Acquapen- 
dente . A'cempi  più  antichi  fu  de'Conti  Aldobrandefchi  le  cui 
Terre  in  varj  tempi  occuparonfi  da’Sanefi . 

Quella  viene  governata  da  un  Notajo  con  tìtolo  di  V icario, 
econ  adeguamento  di  8 5 <5.  lire.  Viene  elettoda  S.  A.R.fce- 
gliendolo  da  quei  che  fono  matricolati , e Cittadini  Sancii , ed 
entra  in  governo  il  di  primo  Gennajo . 

Mandano. 

MAncianoTerra della  Diocefi  di  Acqnàpendente c lonta- 
na da  Mena  50.  miglia . Quella  Terra  che  fpetta  aila_. 
Ma.  clima  fu  già  polièdrica  da’Signori  detti  de  Balchi,  che  era- 
no molto  potenti  avendo  divei  fi  Luoghi  tra  l’Orviccano , ed  il 
A/a/,  Sanefe  . fcllendo  già  in  podere  della  Repubblica  fu  cfpugnata  , 

fo.50.  e faccheggiata  da  Jacopo  Piccinino  nemico  de’Sancfi  nel  1 45 1 

E’  Terra  buona^d  ha  per  Vicario  un  Notajo  Sanefe  che  elegge - 
CdaS.  A. R.  conTaflegnamcntodizsi.lirv:.  Entra  inufficio 
àCalendidi  Gennajo,  e da  lui  dipende  Montemcrano  ove  hà 
obligodifare  ftanza  per  fei  meli  dell’anno . Quello  Cartello 
Mal-  p.ir.i.lib.%.  che  è lontano  da  Siena  so.  miglia  era  già  de’signori  Bafchi 
fo,  149.  da'quali  fu  venduto  a'Sanelì  nel  1382. 

Mar  chef ati , Contee , ò Signorìe 
dello  Stato  Sanefe . 

SOTTO  GROSSE  TO. 

o 

Magliano. 

MAgHanoTerra  della  Diocefi  di  Sovana  è difcolla  da  Sie- 
na 5 5.  miglia . Qucfta  Terra  apparteneva  di  antico  a’ 
Conti  Aldobrandefchi,  e loro  fu  tolta  da’  Sanefi  l'anno  11$  8. 
perche  non  oftancc  la  fedeltà  giurata  al  Comune  di  Siena-, 

avea- 
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avfano  parteggiato  pe‘  Fiorentini . F Terra  buona  ,econ_> 
titolo  di  Marchefato  ; godcfi  dalla  illuftre  Famiglia  de’Benti- 
voglidi  Aragona,  d’origine BolognTTc , ma  che  dimorami 
Ferrara.  Ebbe  di  effe  ITnvellicura  l’anno  iòdi,  dal  Gran., 
Duca  Ferdinando  11.  con  titolo  di  Marchefato  elfendo  fiata 
giiconccdura  di  prima , cioè  l’anno  1559.  con  titolo  di  Si- 
gnoria dal  Duca  Cofimol.  al  Sig.  Cornelio  Bcntivogli,  che 
avca  militato  lungamente  per  la  Repubblica  di  Siena,  ed  era 
in  credito  di  gran  fommapc’  Tuoi  ftipendj . 

Montepefcali . 


MOntepefcali  Terra  della  Diocefi  di  Groflèto  c lontana 
daSiena  32.  miglia.  Quello  Luogo  fu  fure  antica- 
mente de’Conti  Aldobrandcfchi , e loro  fu  tolta  con  altro 
Terre,  e Callella  dalla  Repubblica  di  Siena  l’anno  1299.  Ciò 
venne  riputato  ragionevole , e giufto  dal  Pontefice  Bonifa- 
cio Vili- , come  apparifce  per  uu  fuo  Breve  addotto  dal  Male- 
volti  . Quella  T erra  non  ha  che  il  folo  titolo  di  Signorìa;  e nel  , ...  , 

idjo.fudato  in  feudo  alla  famiglia  Tolomei,  ed  aveane  il  * ,0,Wa 
titolo  di  Marchefato . Pafsò  poi  in  quella  de’ Guadagni  di  ^7‘ 

Firenze,  e nel  17 10.  in  quella  de’ Federighi  pur  Fiorentini. 

SOTTO  MASSA. 


Boccheggiano. 


BOccheggiano  Terra  della  Diocefi  di  Grolfeto  è lontana 
da  Siena  intorno  20.  miglia.  Quella  Terra  apparteneva 
anticamente  alla  nobile , c potente  Famiglia  de’  Salimbeni , c . 
da  elfi  fu  venduca  alla  Repubblica  l’anno  1355.  Ma  nel  t?74*  ^ 7* 

cffcndo  i Signori  in  arme  contro  il  Governo  de’Riformatori , 1 20‘ 

fi|  occupata  da’fuoi  antichi  Padroni , che  la  fortificarono  » c 
yipofero  numerofo  Prefidiode’loro Sudditi , e amici;  onde  To«.pjr.2.//£.8. 
itovi  allallediol’EfercicoSanefe  vi  rimafe  in  rotta  , edifperfo.  pujj.142. 
S’intromife  poi  di  pace  la  Repubblica  di  Firenze  ; onde  la  Ter- 
ra fu  redimita  a’  Sancii  l’anno  feguente.  La  Terra  fi  mantie- 
ne in  buono  fiato  , ed  ha  tirolo  di  Marchefato  datole  dal 
Cran  Duca  Ferdinando  II.  che  l'anno  1638.  dettela  in  feudo 
alla  Famiglia  Salviati  di  Firenze . 


M m in  m 
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CAldana  Terra  della  Diocefi  di  Groffeto  c lontana  da  Sie- 
na 40.  miglia . Quello  Luogo  ebbe  anticamente  prò- 
prj  signori , che  diceanfi  Signor»  di  Caldana  ; i quali  nel  1336. 
fottopofero  la  loro  Terra  alla  Repubblica,  da  cui  furono  am- 
metti alla  Cittadinanza  Sanele . L'anno  1671.  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  IL  Colìmo  III.  fu  data  con  titolo  di  Signoria  alla 
Famiglia  Auguflifti  di  Siena,  e da  quella  ó poi  pattata  per  ere- 
dità di  Donne  alla  Famiglia  fiichi  de’ Conti  di  Scorgano. 
Imperciocché  eflendoG  feccato  il  Ramo  degli  Auguftininc’ 
Malchi , che  godeano  quella  Signoria  data  loro  da  Cofiino  I. 
nel  1 564.  e perciò  eflendo  ricaduta  alla  Camera  Ducale  ; fu  di 
erta  infeudata  Anna  Leonora  A ugullini,e  fuoidefceudcntj,che 
fono  i Conti  Bichi  di  Scorgiano . 

Monte  Maffi. 

MOnte  Matti  Cartello  della  Diocefi  di  Grofleto  è lonta- 
no da  Siena  incorno  a 30.  miglia.  Quello  Luogo  ap- 
parteneva anticamente  alla  nobile  Famiglia  Saracini;  ed  ef- 
lcndo  poi  pairato  nelle  ragioni  della  Repubblica  fu  occu- 
pato aa’ Fuorufciti  Sancii,  ed  altri  di  parte  Guelfa;  nafu 
loro  tolto  da’Sanefi  l’anno  lido.  Servi  poi  di  ricovero  a’Ghi- 
bellini  nel  Secolo  Tegnente,  in  cui  Siena  era  pallata  a parteg- 
giare pc'Guelfi  ; onde  mandovvi  l’Efcrcito,  che  dopo  lungo 
attedio  Io  ricuperò  l’anno  1328.  ISaiimbeni  , che  guerreg- 
giavano contro  la  Patria  l’occuparono  l'anno  1374.  e lo  refti- 
tuirono  l’anno  Tegnente , in  che  tornarono  Con  eflb  lei  in  pa- 
ce, e concordia,  ora  con  titolo  di  Marchefato  poffiedclì  dal- 
la Famiglia  Malafpina  del  Ramo  di  Mulazzo  , e nobile  Sane- 
fe, avendone  avuta  l lnverticura  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL 
il  Marchefc  Gio:  Criftofuno  l'anno  165 1.  a’  19.  di  Novembre. 
Era  dato  già  venduto  quello  Cartello  dal  Comune  di  Siena-, 
alla  Famiglia  Verdelli , che  fu  poi  obligata  a renderlo  alla  Re- 
pubblica per  8.  mila  Fiorini  nel  1404. 


Roc- 
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Rocca  Tedcrighi . 

ROcca  Tcderighi  Cartello  della  Diocefi  di  Groil_to  i lon- 
tano da  Siena  intorno  a 14.  miglia . Ebbe  anticamere 
propr;  Signori , da  cui  fu  venduto  il  Cartello  alla  Repubblica  ... 

disicna  l'anno  1191.  Prefentcmente  con  citolodi  Marchcfa-  Mal-pAr.i. 
to  appartiene  a’  medefimi  Marchefi  Malalpina  di  Mulazzo,  e jj,5  5- 
n'ebbe  i'mvertitura l’anno  idi 8.  il  mede&no  Marchefc  Gio: 

Crirtofano  dal  Gran  Duca  Cofimo  II. 

SOTTO  CHIUCI. 

Caftiglioncello  del  Trinoro . 

CArtiglioncelIo  del  Trinoro  Cartello  della  Diocefi  di 
Chiuci , è vicino  a Siena  3 1.  miglia  . Quello  Luogo 
apparteneva  gii  alla  Badia  de’  Monaci  del  Vivo  porta  nel  Mal.par.i.Ub.^. 
Monte  Amiata,  che  ora  è dillratta , e che  rcncali da’  Monaci  fo-6+ 
Camaldolefi  , e con  facoltà  del  sommo  Pontefice  lo  vendero- 
no alla  Repubblica  l’anno  1 150.  In  oggi  con  titolo  di  Mar. 
chefato  godefi  dalla  Famiglia  Germini  Nobile  Sanefe  ; chc_» 
n’hebbc  l'inverticura  nel  164».  dal  Gran  Duca  Ferdinando II. 

Fighine. 

1 • 

Fighine , ó Figline  Cartello  della  Diocefi  di  Chiuci , c lon- 
tano da  Siena  40.  miglia . Qucrto  Luogo  dipcndea  gii 
dalia  Sanca  Sede , forfè  perche  era  l'oggetto  come  Radicofani 
alla  Badia  di  S.  Salvatore  del  Monte  Amiata.  Stando  mal  Mal.par.jJib.^, 
difcfo  fu  gii  occupato  da  gente  di  Malaffare  , che  con  le  rapi-  fi. 67. 
ne  , ed  incendi  travagliava  il  vicino  Paefe . I Sancii  fnidarono 
coftoro  dal  Cartello , e fe  ne  fecero  signori , e Io  ritennero 
fena'aJtro giurto titolo,  che  quello  delle  armi.  Il  Pontefice.* 

Pio  Il.nel  1463. lo  concedette  in  Vicariatoperpetuo  allaRepub- 
blica  di  Siena  con  l’obligo  di  annuo  cenfo  allaCameraAporto- 
lica , e di  fedeltà  alla  Ghie  fa  Romana  ; ma  dal  pefo  del  cenfo 
in  oggi  élibero.  Nel  1610.  fu  dato  in  feudo  dai  Gran  Duca_> 

Cofimo  IL  con  titolo  di  Marchefaro  alla  famiglia  dei  Bufalo, 

M in  m m 1 die 
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che  c tra  !e  più  ragguardevoli  di  Roma  , traendo  per  ò origine 
da  quella  de'  Cancellieri  di  Piùoja . 

SOTTO  SOVANA. 

Rocca  Albenga. 

ROcca  Albenga  Terra  della  Diocefìdi  Sovana,  c'  lontana-. 

da  Siena  36. miglia.  Quella  Terra  ebbe  anticamente i 
fuoi  Signori , che  pur  pofledeano  la  Rocca  Tederighi . Alcti- 
**  ni  di  loro  vendettero  parte  di  quella  Terra  alla  Repubblica.» 
l’anno  1191.  ed  il  rimanente  fu  pure  dagPaltri  loro  Signori 
venduta  l'anno  1194.  Tenncfi  poi  anche  alcun  tempo  dalla.. 
Famiglia  Piccoiomini . Nel  1646- fu  data  in  feudo  con  titolo 
di  Marchcfato  alla  Famiglia  Bichi  Nobile  Sancfe  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II.  Prima  di  quelli  Signori  cbbcla  in  feudo  l’an- 
no 1 589.  il  Cardinale  Francefco  Sforza  dal  Gran  Duca  Ferdi- 
nando I.  ed  cllendo  ricaduta  alla  Camera  Ducale  nel  1624- fi 
riunica  allo  Staro  governandoli  da  un.  UfBziale  con  titolo  di 
Vicario  ; finche  fu  poi  data  a'Signori  Bichi . 

Saturnia . 

SAturnia  Luogo  della  Diocefi  di  Sovana  c lontana  d i Siena 
50.  miglia.  Quello  ebbe  gii  titolo  di  Città  appellandoti 
Saturnia,  c Saturniuna  Colonia,  edi  fuoi  abitatori  chiama- 
ronfi  Saturnini  come  fi  ha  dagl'Aucori  degl’antichi  fccoli . Da 
Antari  Re  de’Longobardi  fa  affai  ma!  concia, perche  ebbe  ardi- 
* mento  di  volergli  far  refillenza . Effendoli  rellicuira  all’anti- 
co fuo  effere , andò  in  podere  de' Conti  Aldobrandefchi  con  le 
altre  Terre,  e Città  di  quella  parte  di  Maremma,  e loro  fu 
poi  colta  dalle  armi  della  Repubblica  chele  dettero  il  ficco 
nel  1199.  Eflcndo  Città  forre  affai  fu  forprefada  alcune  maf- 
nadc  di  Ladroni , che  ponendo  à ruba  tutto  il  Paefe , in  ella-» 
riponcano  la  preda , avendoli  per  Luogo  di  rutta  ficurezza . 
Andaronvià  campo  i Sancii  nel  1419.  ed  avendola  cfpugnata 
à viva  forza , la  Taccheggiarono , e la  poltro  in  rovina  coglien- 
dole le  muraglie , cd  ogn'altra  difefa , c diroccandone  gl'Edifi- 
cich:  erano  affai  magnifici  come  fi  vede  dagl’avanzi  che  vi 
folto  rimafki . In  iliaco  ti  mefehino  pur  fi  conferva  al  di  d'oggi 
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con  pochi  cafamenti , ed  abitatori . Gode  però  titolo  di  Mar- 
chelato , e tienfi  dalla  Famiglia  Ximenes  di  Aragona  per  origi- 
ne Spagnuola,  ma  ora  Fiorentina  cui  fu  data  in  feudo  l’an- 
no i 595- dal  Gran  Duca  Ferdiuando  I. 


SOTTO  MONTALCIJSO, 


Paganico. 

PAganico  Terra  della  Diocefidi  Siena  è lontana  da  efla_j 
i6.  miglia . Già  non  era  che  un  Borgo  aliai  mefehino  , e 
lenza  Territorio , c Raggrandito . cerchiato  con  buona  mura- 
glia , ficurato  con  forte  Rocca  l’anno  1291.  da’Sanefi,  per  Mal.par.ì.lib.$» 
tenere  con  erto  in  freno  quei  molti  Signori  che  nell  a Maremma  *5  5 • 
dominavano.  Vi  conduflero  nuovi  abitatori  aflègnando lo- 
ro 10170.  rtaja  di  terreno  à coltivare,  e che  furono  comperate  Mal.p.},hb.io* 
dalle  vicioe  Terre  di  Civitella , Torri , Monteverdi , Saflo , Vi-  F*1 5& 
carello , e Campagnatico . Nelle  ultime  guerre  fu  occupata.» 
dalle  armi  Imperiali  l'anno  1557.  malli  ricuperata  ben  predo 
dal  Signor  Cornelio  Bentivogii  che  comandava  in  quelle  Parti 
le  Soldacefche  di  Siena.  Nel  idjo.  dal  Gran  Duca  Ferdinan- 
do II.  fu  data  in  feudo  con  titolo  di  Marchefato  alla  Famiglia 
Patrizj  di  Siena , che  godela  col  Privilegio  di  poter  concedere^ 
à quei  che  fono  gravati  da’debiti  la  Patente  che  dicefi  di  Paga- 
nico. per  cui  fono  liberi  dallandar  prigioni,  purché  abbiano 
almeno  per  Tei  Meli  dell'anno  la  dimora  loro  in  Paganico . 

SOTTO  PIENZA. 

Monte  a Follonica. 

MOute  a follonica  Cartello  della  Diocefidi  Pienza  e' lon- 
tano da  Siena  14.  miglia,  c 4.  da  Montepulciano  - Al- 
cuntempo  fu  delle  ragioni  di  quella  Città , epafsò  in  quelle  di 
Siena  intorno  ali  118.  11  Luogo  i buono  e di  traffico , lavoran- 
do vili  molti  validi  vetro  . Il  Gran  Duca  Cofimo  II.  dettelo 
nel  idi 8.  alla  Famiglia  Coppoli  Perugina  con  titolodi  Mar- 
chefato . 


San 
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S.  Quirico . 

SAn  Quirico  Terra  della  Diocefidi  Pienzaé  lontana  da  Sic. 

na  14.  miglia . Dicefi  S.  Quirico  in  Ofenna , perche  Ofen. 
na  appellali  il  Paefe  cui  e porta , e deil’origine  di  un  tal  nome 
alcuna  cofa  fi  c detta  in  altro  luogo  di  quello  Diario  : E T erra 
antica , e da  alcuni  fi  vuole  eh»  anticamente  fi  appellane  Mons 
Umbronis , perche  fti  tra'Fiumi  Ombrone , ed  Orcja . benché 
da  altri  fi  voglia  che  S fatto  nome  folle  di  Montanino . 11  tiro 
è bello  eflendo  una  vaga  collina  appunto  fu  lartrada  che  di 
Tofcana  mena  a Roma  : onde  in  altri  tempi  fu  molto  rinoma- 
ta , e più  volte  vi  dimorarono  i Comminar;  Imperiali  che  ma- 
neggiavano gPaffari della  Tofcana.  Nel  1 180- l'Arcivclcovo 
di  Mogonza  Vicario  Imperiale  donò  alla  Repubblica  di  Siena 
tutte  le  ragioniche  tenta  l'Imperio  fopra  quella  Terra  non-* 
poiiédutafi  infitto  a quel  tempo  da'  Sancii , almeno  con  gufilo 
titolo.Pur  ora  fi  conferva  in  buon  eflere  per  la  faggia  providen  - 
za  dc’Marchefi  fuoiSignori.il  G. Duca  Cofimolìl.l'anno  1677. 
dettela  in  fèudo  con  titolo  di  Marchefatoal  Cardinale  Fla- 
vioChigi,  eda'fuoi  Nipoti  per  Sorella,  c loro  Defcendenti 
della  Nobil  Famiglia  Zondadari  Chigi , che  prefentementeo 
la  godono . QueU’ilIuftre , e magnanimo  Porporato  vi  fabricò 
nn  magnifico  Palazzo,  in  cui  hanno  avuto  fplcndido  ricetto 
grand  filimi  Signori . 

SOTTO  ARCIDOSSO. 

Monte  Giovi . 

MOnte  Giovi  Cartello  del  Monte  Amiata  nella  Diocefi  di 
Picnza  c'  lontano  da  Siena  30.  miglia.  Fu  anticamente 
ac'satimbeni , cui  fu  donato  con  altre  Terre  dalla  Repubblica 
perche  cranfi  uniti  al  Popolo  contro  la  Nobilci  nel  1 3 58. 111  erto 
dimorò  alcun  tempo  S.  Caterina.  Prcfeutemente  appartiene 
alla  Famiglia  Barcolomei  di  Firenze  cui  dettene  l‘invefticurn__» 
il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  nel  iéaj.con  titolo  di  Marche, 
faro.  In  quello  Cartello  nacque  Buofo  Sforza  figlio  di  Sforza 
da  Cotignola , e da  lui  derivarono  i Conti  di  S.  Fiora . 
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Rigo  Magno. 

Rigo  Magno  Cartello  della  Diocefidi  Arezzo  é vicino  à 
Siena  1 8.  miglia . Quello  Luogo  avendo  dato  ricovero 
nel  i ìSo.a’Ghibeilini  ribelli  dellaRepubbhca  die  parteggiava- 
no  pe’Guelfi.fu  efpugnato,  e rovinato  di  ordine  del  Senato.  Ma  w.far.i  .lib.j. 

nel  1 19 1 . di  bel  nuovo  fii  fabricato  nel  vicino  Monte  detto  CI-  Pa&‘ 1 OI  • 
vieto  à caldi  prieghi  di  quei  Terrieri . Ora  appartiene  conti-  3 4. 

tolo  di  Marchefato  alla  Famiglia  de  Cónti  Occieri , che  n’eb- 
bono  l'inveftitura  nel  1 613.  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL  in 
ifeambio  di  Carteli'Ottieri , da  lei  ceduto  A quelle  Altezze . 

11  Vivo . 

IL  Vivo  già  Badia  celebre  de'CamaldoIefi  è lontano  da  Sie- 
na msglio  di  30.  miglia.  Quella  Badia  era  già  affai  poten- 
te godendo  molti  beni , e varie  Terre , e Cartelli  come  altrove  s 

Zie  detto,  e fu  poi  rovinata  dal  Popolo  di  Caftiglionedi  Val 
d’Orcia  che  era  in  contrailo  con  quelli  Monaci . Il  Luogo  fu 
poi  da  elfi  venduto  nel  Secolo  XV.  alla  Famiglia  Cervini  che 
vifabricò,  eCafe,  e Palazzo,  e n’ebbe  titolo  di  Signoria  dal 
Gran  Duca  Cofimo  I.  l’anno  1559.  Ebbe  poi  titolo  di  Contea 
nel  1700.  dal  Gran  Duca  Coiimo  III.  Appartiene  quello  Luo- 
go alla  Diocelì  di  Chiuci . 

SOTTO  RADICOFANI. 

Camporfevoli. 

CAmporfevoIi  Terra  della  Diocéfi  di  Città  della  Pieve  è 
lontana  da  Siena  58.  miglia.  Amicamente  Appellava!! 

Ca.  nporfelvoli,  ed  apparteneva  alla  Chiela,  ma  per  le  fventure  ■ 

lolite  del  tempo , cdelleguerre  andòtuttoin  rovina.  Talo  A/aLpar. 
quale  lì  era  fu  conceduta  col  fuo  territorio  l’anno  14153.  dal 
Pontefice  Pio  II.  à Jacopo  Piccolomini  fuo  Nipote , e fuoi 
Defccndenti  in  Vicariato  della  Chiefa  Romana  con  obligo  di 
annuo  ccnfo , ed  in  mancanza  di  erti  alla  Repubblica  di  Siena  . 

Mancata  quella  defeendenza,  pafsò  nelle  ragioni  di  Siena  , 

onde 
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onde  anche  al  prefente  pagali  ogn’dnno  dalla  Bichema  quello 
cenfo  alla  Sanca  Sede . Ha  titolo  di  Marcherato , ed  appartiene 
alla  Famiglia  Giugni  di  Firenze  ; cui  la  dette  in  fèudo  l’an- 
no 1 6} o.  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL. 

Pian  Caftagnajo . 

Pian  Caflagna/o  Terra  della  Diocefi  di  Sovana  è n:l  Monte 
Amuta  lontana  da  Siena  $4.  miglia . Quella  Terra  fog- 
getta  già  di  antico  alla  Repubblica  ben  due  volte  feceie  ribellio- 
ne , cioè  circa  l'anno  1 5 5 2.  in  cui  fu  ricuperata  con  le  armi , o 
poi  eilèndo  tornata  à ribellarli  in  occalione  delle  difeordie  del- 
la Città  per  la  cacciata  del  Governo  dc’No  ve  ; tornèi  lotto- 
mectcrfìalla  Repubblica  nel  1 360.  Sforza  da  Cotignola  ch*_> 
con  le  fue  genti  avea  occupati  molti  Luoghi  dello  ■«tato  , fecefi 
pur  Signore  di  quella  Terra, e della  fua  Rocca,  ma  l'anno  1415. 
itovi  l’Efercito  Sanefe , gli  fu  ceduta  da  chi  la  guardava  , rice- 
vendone 1.  mila  Fiorini  • La  Terraè  buona  c civile,  e nel  1601. 
dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  fu  data  in  Feudo  con  titolo  di 
Marchefato  ad  un  Ramo  de'Macchefi  del  Monte  S.  Maria , eh: 
vi  ha  un  fontuofo  Palazzo . 

SOTTO  CASOLE. 

, Monticiano. 

MOnticiano  Terra  lontana  da  Siena  14.  miglia  appartiene 
alla  Diocefi  di  Volterra.  A quella  Terra  l’anno  1181. 
furono  tolte  via  le  muraglie  in  pena  di  aver  dato  ricovero  a' 
Ghibellini  ribelli  della  Repubblica  • 1 fuoi  abitatori  molta 
contribuirono  alla  magnifica  fabricadel  Moniftero,  e Tempio 
di  S.  Galgano  eflfendo  annoverati  tra’Principali  Benefattori  di 
eflo . In  Monticiano  fi  venera  il  Corpo  del  B.  Antonio  Patrizj 
Agoilinianodi  Lecceto.  Ha  titolo  di  Marchefato , ed  appar- 
tiene ad  un  Ramo  dell'HIullre  Famiglia Pannocchiefchi  de’ 
Conti'd’Elci  che  n'ebbe  Tinvcilicura  Tanno  1 619-  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II. 


Mon- 
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Montieri . 

MOntieri  Terra  della  Diocefidi  Volterra  c'  lontana  da_* 

Siena  io.  miglia.  Quella  Terra  citata  m altri  tempi 
aliai  celebre  per  le  ricche  miniere  di  argento  che  furono  feoper-  Mjl.par.i.lìb.i 
tcnevicini,  ed  alti  Monti  che  pur  di  Montieri  fi  appellano. 

Di  prima  non  era  che  una  piccola  Villa.ma  avendovi  ritrovate 1 ‘ 
alcuniC  ittadini  Sancfi  quelle  Miniere  fi  diè  pi  incipio  à nuovo 
abitazioni,  ficchein  corfo  di  tempo  fi  formò  di  elle  una  buo- 
na , e popolata  Terra . Surfe  però  ben  preito  una  grave  con- 
troversa tra'I  Vefcovodi  Volterra,  la  Repubblica  di  Siena,  e 
quella  di  Malia  ufandovi  tutti  ragione  per  dive,  fi  titoli.  Quel- 
le de'Sanclì  fondavano  fortemente,  c fopra  Telia  (ì  i Bollali  del 
Luogo  fottomeifi  alla  Repubblica  con  parte  delle  Minierei 
nel  115-1.  e fopra  la  donazione  fattatene  della  metà  di  quella 
Tetra  dallTmperadorc  Federigo!,  nel  1180.  I Vcfcovi  Vol- 
terrano! in  vat  j tempi  cedettero  pure  a’Sanefi  con  varie  condi- 
zioni le  prceenzioni  che  vi  teneano  perche  preteudezno  di  eflcr 
Signori  di  quel  Luogo.  I Mallerani  riputavano  che  quella^ 

Terra  fi  folfe  nel  lo.o  Territorio  ; onde  anche  nel  1 ; 16.  fi  fece-  Hd.pxr.%.iib.^. 
rodi  ella  Signori , abbandonandola  però  aliai  pretto  per  cimo- 
re  delie  armi  di  Siena  ; onde  quei  di  Montieri  tornarono  a giu- 
rar fedeltà  a’Sanefi , che  concedettero  la  loro  Cittadinanza  ad 
alcuni  di  ’Montieri.  Di  quelle  Miniere  (che  ora  non  fono  più 
in  ufo  ) fi  è livellato  in  altro  luogo  di  quello  Diario . Prcfcn- 
teineutela  Terra  ha  titolo  di  Marcherato,  ed  appartiene  al 
Duca  sai viati  .che  cbbela  in  fèudo  l'anno  ìdii.dal  Gran  Du- 
ca Fadinaudo  II. 


Scorgiano . 

SCorgiano  Luogo  della  Diocefi  di  Colle  e'  lontano  da  Siena 

io.  miglia.  È pollo  nella  Montagnuola,  edanricamenre  T ... 

era  degli  antichi  Conti  Soarfi  che  in  quelli  contorni  poflèdea- 
no  molte  Terre,  e Cartelli,  eflndo  Signori  di  Staggia,  di  Mon- 
re  Maggio , di  Monte  Cartello , di  Strovc,  di  Monte  Acuto , di  MM.par.i. 
Cafliglione,  e di  Srommenano  ; i quali  Luoghi  fotcopo-T0*^1* 
fero  alla  Repubblica  Tanno  1 itft.  Scorgiano  ora  ha  tiro- 
lodi  Contea  che  fpetta  ad  un  Ramo  della  Famiglia  Bichi,  che 
cbbclo  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II.  nel  1667. 

Nana 


Luoghi 


Luoghi  dello  Stato  Sanefe , e loro 
dijlanza  dalla  Città. 


il  Bbadia  a (fola  mi: 

jlia  7 

Chiofdino 

m.  1 6 

Abbadia  S.  Salvatore 

ni.  32 

Chiufure 

m.  15 

Arcidoflo 

ni.  30 

Cibano 

m.  30 

Armatolo 

ni.  12 

Cartel  del  Piano 

ni.  30 

Afciano 

m.  12 

Cinigiano 

m.  30 

Afiua  lunga 

m.  20 

Civirella 

m-  21 

Colonna 

m.40 

Batignano 

m.  32 

Contignano 

in.  28 

Barontoli 

m.  4 

Co  fona 

ni.  18 

Bel  forte 

m.  16 

Cotono 

ni.  40 

Bettolle 

ni.  24 

Boccheggiano 

m.  20 

Elei 

m.  17 

Brenna 

m.  10 

Buonconvento 

ni.  12 

Farnetello 

in.  20 

Fighine 

m.40 

Chiuci  Città 

m.  40 

Fratta 

in.  22 

Caldana 

m.  40 

Frofìni 

m.  11 

Camigliano 

m.  12 

Campagnatico 

m.  30 

Grò  fleto  Città 

m.40 

Campiglia 

m.  30 

Govorrano 

m.40 

Camporfevoli 

ni.  38 

Gcr  falco 

in.  20 

Cana 

m.  36 

Giuncarico 

ni.  36 

Caparbio 

m.  60 

Cafìiglionccllo  Bandini 

m.  8 

Jcfa 

ni.  13 

Caftiglioncellodel  Trino- 

iflia 

m.40 

ro 

in.  32 

Cartiglio»  d'Orcia 

ni.  24 

Lucignanod’Arbia 

m.  8 

Cartel  Nuovo  dell’Abate  ni.  21 

Lucignano  d' Allo 

in.  iS 

Cartel  Nuovo  Bcrarde» 

. 

• 

ga 

m.  8 

Mafia  Città 

m.30 

Cartel  Muzio 

m.24 

Montalcino  Città 

m.  t8 

Celle 

ni.  40 

Migliano 

ni.  53 

Cetmale 

m.  6 

Manciano 

in.  5° 

Ceto»  a 

111.38 

Marmoraj'a 

in.  8 

Cianciano 

ni.  35 

Menfano 

m.  15 

Mon- 
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Montalcinello 

m.  15 

Monte  reggi  onl 

m.  6 

Monte  Follonica 

m.  24 

Monte  Giovi 

m.  30 

Monte  Latronc 

m.  30 

Monte  Matti 

ni.  30 

Montemcrano 

ni.  50 

Moutenero 

ni.  25 

Montepe  leali 

ni.  32 

Monte  ritondo 

m.  30 

MonteOliveto  Maggiore 

ni.  1 5 

Montcano 

ni.  50 

Monte  S.  Maria 

ni.  io 

Monticelo 

in.  32 

Monticiano 

ni.  14 

Moutteri 

ni.  20 

Monteguidi 

ni.  1 6 

Montiti 

m.  18 

Monreron  Griffoli 

ni.  16 

Montorla/o 

ni.  30 

Montichiello 

m.  26 

Modanella 

ni.  16 

Murio  deli’Arcivcfcovo 

m.  10 

Mone  Orgiale 

ni.  40 

Orgia 

m.  7 

Picnza  Città 

ni.  24 

Pagauìco 

111.  2 6 

Pari 

m.  38 

Pereta 

ni.  50 

Petriolo 

ITI.  l6 

Petiojo 

m.  20 

Perolia 

DI*  30 

Pian  Caftagnajo 

m.34 

Poggio  s.  Cecilia 

ir>.  14 

Prata 

ni.  14 

Radicofani 

m.  32 

Radicondoli 

m.  1 6 

Rapolano 

m.  14 

Ravi 

in.  40 

Rigomagno 

m.  18 

Rocca  Albenga 

m.  36 

Rocca  d’Orgia 

m.  24 

Rocca  ftradà 

in.  24 

Rocca  leder ighi 

ni.  24 

Rocchetee  di  Fazio 

m.  40 

Rosia 

ni.  6 

Sovana  Città 

m.50 

S.  Calciano  de*  Bagni 

m.  40 

S.  Colomba 

m.  s 

S.  Giovanni  d'Aflo 

m.  18 

S.  Gufine 

in.  S 

S.  Lorenzo  a Merla. 

m.  11 

S.  Quirico 

m.  20 

S.  Salvatore  a Pilli 

m.  4 

Saniprugnano 

ni.  40 

bado  Fortino 

m.  24 

Sallodi  Maremma 

ni.  25 

Sarceano 

ni.  3 6 

Saturnia 

m.  50 

Scorgiano 

in.  10 

Scroliano 

m.  io 

Seggiano 

m.  30 

Serre  a Rapolano 

ITI.  14 

Seravalle 

ai.  10 

Sovicille 

m*  S 

Succiano 

ni.  34 

Stigliano 

ni.  8 

Tatti 

m.  28 

Tocchi 

m.  12 

Tojano 

m.  4 

Torniella 

m.  20 

Torre  a Gattello 

m.  14 

Torridi  Rosia 

ni.  6 

Torrenieri 

m.  18 

Torrita 

m.  24 

Travale 

ni.  18 

Trequanda 

ni.  z8 

Vergelle 

m.i  6 

Vignone  Bagno 

m.  22 

Volte 

ni.  5 

Vivo 

m.  30 
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Catalogo  de * Governatori  della  Cit- 
tà , e Stato  di  Siena  in  tempo  de* 
Sereni jjimi  Gran  Duchi  di  To - 
fcana  della  Cafa  Aledici . 

ANgelo  Niccolini  Fiorentino  Configliere  di  Stato  eletto 
Governatore  di  Siena  l’anno  1557.  fu  poi  Arcivefcovo 
diPifa,  e Cardinale,  continuando  nel  Governo infìno  alla 
morte  accaduta  in  Siena  a’ 15.  Agoilo  dell’anno  1 5 67. 

Federigo  de’Conci  di  Mo.it’Auto  Cartellano , e Generalo 
delle  Armieletto  fanno  15  67.  Governatore  di  Siena,  ove  mo- 
ri l'anno  x 5 S z. 

Monfig  ior  Lattanzio  I.attanzi  Vefcovo  di  Pifto/a  eletto 
Governatore  nel  1581.  c rinunziòil  Governo  nel  1585.  per  la 
fua  grave  età . 

Giulio  del  Caccia  Senator  Fiorentino  ebbe  il  Governo  di 
Siena  nel  1 5 85.  e lo  tenne  infìno  al  1590. 

Marzio  Conte  di  Coloredo  eletto  Governatore  nel  1 590.  e fi 
mori  nel  principio  del  Febbraio  Tegnente . 

Tornalo  Malafpina  Marchefe  di  Villafranca  Cartellano  , ej 
Generale  delle  Armi  fu  Governatore  dal  1 590.  infino  al  1 593. 
Moufìgnor  Fabio  della  Comia  Chierico  di  Camera  fu  eletto 
nel  t $93.  e lafcid  il  Governo  l’anno  fesuente . 

Tornalo  Malafpina  fu  di  nuovo  eletto  Governatore  di  Siena 
l’anno  1594.6  vi  mori  l’anno  1603. 

I Tre  Signori  della  Confulca  Scipione  Naldi  Auditore, 
Gio:  Battirta  Marfi';  Hfcaie,  eGio:  Paolo  Rinucciui  Depo fi- 
lar io  governarono  per  infìno  a nuova  elezione  dal  1603. 
al  1 607. 

Lorenzo  Salviati  Marchefe  di  Giuliano  fu  eletto  Governato- 
re di  Siena  l’anno  i6oj.  e renne  il  Governo  all’anno  16  io. 

Carlo  Gonzaga  Principe  del  S.  R.  I.  e Signore  di  Vefcovato 
fu  cicero  l'anno  1 dio.  Governatore  di  Siena  ove  morì  l'an- 
no 1614. 

Perireo  Malvezzi  Senatore  Bologne fe,  e Marchefe  di  Cartel 
Guelfo  fu  electo  Governatore  l’anno  1614.  Lafciò  poi  il  Go- 
verno l’anno  1611.  che  rimale  alla  Confulca. 

** 
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Fabrizio  di  Colloredo  Marchefe  di  $.  Solfa  Barone  Libero 
di  Vaio. e Luogotenente  Generale  degl’ Uòmini  d'Arrne  fa 
eletto  Governatore  nel  i6xz.  c flette  nell’  Impiego  ialino 
al  1617.  in  cui  partì* 

La  sereni, lima  PrincipcfladìTofcana  Caterina  Duchefla-» 
di  Mantova  Figlitiolatfel  Grati  Duca  Ferdinantoi.  fa  eletta 
Govcrnatricc  di  Siena  nel  1617*  prendendo  il  portello  agli  8. 
di  Luglio,  e morì  in  Siena  ali.  Aprile  1619. 

11  Screnilfiino  Principe  Mutcias  di  Tofcana  Figliuolo  del 
Gran  Duca  Colinoli,  fu  eletto  Governatore  di  Siena  l’an- 
no 1619.  e ne  tolfc  il  portèllo  a’a6.  di  Agollo.  Scettevi  infìno 
al  16j1.u1  cui  parti  per  Germania.  Rinufeil  Governo  ito 
mano  de’Mgnori  Auguflino  Chigi  Reccore  dello  Spedale,  c_> 
de'trc  Signori  della  Confulta  . 

IlSereniffimo  Principe  Leopoldo  di  Tofcana  Figliuo’odel 
Gran  Duca  Colimo  li.  fu  clerro  Governatore  di  Siena-» 
nel  1 6 ; 6.  e nc  col fe  il  portello  a’i 6.  di  M aggio , e tcnnelo indilo 
al  i64i.incuilolafciò. 

11  Sci  en irtìmo  Principe  Mattias  fa  di  bel  nuovo  detto  Go- 
vernatore di  Siena  nel  1 64 1 . e nc  prefe  il  portello  a'  1 4.  di  Apri- 
le . Parti  nel  1643. per  ‘a  Guerra eflendo  Generale  dcll'fcferci- 
to  Tofcano . 

Il  Serenilfimo  Principe  Leopoldo  tornò  al  Governo  di  Siena 
l’anno  164;.  e ne  prefe  privatamente  ti  portello  a'6. d’Otcobre, 
e flettevi  infìno  al  1 644. 

Il  Serem  (fimo  Principe  Mattias  tornò  a governare  la  Cirri , 
ciò  Stato  ranno  1644.6  vi  continuò  infìno  alla  morte  elio 
accadde  a’i4.  Ottobre  i667.Runafed  il  Governo  alla  Con- 
fali. 

Il  Senatore  Giovanni  Federighi  fa  eletto  fopraintendenco 
del  Governo  l’anno  1 668. 

Il  Screnirtimo  Principe  Francefco  Maria  di  Tofcana  Figlio 
del  Gran  Duca  Ferdinando  H.  fu  eletto  Governatore  di  Siena 
l'anno  1683.  dne  toifcil  portello a’19. di  Marzo,  Continuò 
nel  Govemp  infìno  alla  morte,  che  accadde  a'j.di  Febra. 
jo  171 1.  Il  Governo  fìrimafe  in  podere  della  Confulta . 

LA  SERENISSIMA  GRAN  PRINCIPESSA  DI  TOSCA- 
NA VIOLANTE  BEAI  RICE  DI  BAVIERA  Vedova  del 
Gran  Principe  Ferdinando  fa  eletta  Governarrice  di  Siena-* 
l’anno  1716.  e ne  tolfe  lolennemente  il  portello  l'anno  >717. 
a’  ij.  di  Apule. 
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Auditori  Generali  eletti  da' Scre- 
mami Gran  Duchi  pel  Gover- 
no della  Città , e Stato 
di  Siena . 


Niccolò  Beltramini  Audi- 
tor Generate  del  Go- 
vernatore della  Città, e Stato 
di  Siena  dai  1559.31 1574. 
Pietro  Bacci  dal  1 5 74. 1 5 84. 
Jacopo  Angeli  dal  1585.  al 
1590. 

Emilio  Luci  dal  1 59$. 

Pietro  Bacci  di  bel  nuovo  dal 
iS9ó.  al  1598. 

ScipioneNaldi  dal  is98.ahdoS 
CofimoTagliadai  ido8.al  ipio 
Giovanni  Mazzeidal  1 dio. al 
lòia. 

Adriano  Giufti  dal  idi;,  al 
ideo. 

Afcanio  Vafuoli  dal  1610.  al 
tdad. 


Iacopo  Buonaccorfi  dal  \6i6. 
al  id;a. 

Alefl'andro  Venturi  dal  i6;i. 
al  id4i. 

Gio:  Batti  fi  a Quaratefì  dal 
1d41.1l  i6<)8. 

Antonio  Paganelli  dal  1659.  al 
1670. 

Bartolomeo  Gherardini  dal 
1670.  al  td8i. 

Andrea  Poltri  Cavaliere  dal 
id8;.  al  1690. 

Leonardo  Aftudillo  Cardio  dal 
id90.al  1699. 

Cavaliere  Aurelio  SpzdfÌMiti 
dal  id99.al  1711. 

Marcliefc*  Marcello  Malafpina-» 
nel  1711. 


i : . . ./ 

Auditori  Fifcali  eletti  da'Gran  Du- 
chi pel  Governo  della  Città  ? 
e Stato  di  Siena . 


FRancefco  Ralì  dal  157». 
in  lino  al  157;. 

Alberro  Albertani  dal  1 774-  al 
1580. 

Gio:  Bardita  Lupi  dal  1580. 
al  1588. 

Ottavio  Puro  Magonio  dal 


1588.  al  1590. 

FrancefcoFrancefchini  dall  59° 
al  1 594. 

Gio  Fra nce feo  Pico  dal  1 5 94- 
ali5ed 

Francefco  Cicognini  dal  1 5 96. 
al  idoo. 

Gio'' 
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Gio:  Battito  Marfiljdal  1600. 

al  1607.  ; ; • 

Francefco  Fontana  dal  1607.  al 
1610. 

LicmioSerratidal  ióio.al  1613 
Vincenzo  Puzza  dal  1614.  al 
16 15. 

Jacopo  Buonaccor(idaI  i5i  5. 
al  16:6. 

Germanico  Calvi  dal  \6i6-  al 
1651. 

Jacopo  Bonaccorfi  foftituiro 
dal  1.  Giugno  à tucto  Ago. 
(lo  1652. 

Lelio  Talentoni  dal  1632.  al 
j6j5. 

Domenico  Mainardi  dal  163  5. 
al  1638. 

Bernardino  Fantini  dal  1638. 
al  1649. 


Antonio  Paganelli  dal  1549.  al 

i 1658.  . ... 

Altllandro  Incontri  dal  1658. 
al  1659. 

Simone  Cavalli  dal  1659.  al 
1665. 

Bartolomeo  Cordella  dal  1 6<Sj 
al  1683. 

Francefco  Maria  Sergrifi  dal 
1 683 . al  1686. 

Flaminio  Palma  dal  1686.  al 

i<Ss8. 

Francefco  Alberico  Galeotti 
dal  i6&3.al  1695. 

Gregorio  Luci  dal  1795.  al 
170». 

Carlo  Alcflandro  Ceppatelli 
dal  1702. 

Giufeppe  Nobili  nel  1711. 


Depojitarj  eletti  da9  Gran  Duchi 
per  la  Città  ,e  Stato  di  Siena  . 


AMbrogio  Spannocchi  De- 
pofìcario  infinoal  1560. 
Niccolò  Panciacici  dal  1560. 
al  1575- 

Federigo  Strozzi  dal  1575.  al 
1589. 

Cavaliere  Lorenzo  Bonzi  dal 
>589  al  1597. 

Gio:Pao!o  Kinuccini  dal  1597. 
al  \6oj. 

Francefco  Accia/oli  dal  1607. 
al  lòia. 

Bernardino  Albizj  dal  réti.  al 
al  1524. 

Antonio  QuarateG  dal  1624. 
al  1636. 


Francefco  de’ Medici  dal  1Ò36. 
àl-i  644. 

Bernard  ino  Attavanti  dal  1Ò44. 
al  1650. 

VittorioNellidal  1 <5  50.  al  1667. 

Giovanni  Cerretani  del  1667. 
al  1670. 

Lorenzo  Frefcobaldi  dal  1670. 
al  1680. 

Cannilo  Capponi  dal  i£8o.  al 
1693. 

Alberto  Alberti  dal  1693.  al 
1703. 

Gio:  Giufeppe  Cantucci  dal 
1703. al  1713. 

Francefco  Gactani  1713. 

Co-* 
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Cognomi  delle  Famiglie  Nobili  di  Siena 
efiftenti  nel  prefenteanno  17 23. con 
la  diftinzionc  degli  Ordini  ò Monti  a 
cuiciafcuna  fi  attiene,  cioè  Popolo, 
Gentiluomo,  Riformatore  , e Nove, 

Il  Kumero  denota  in  quanti  Rami  fia 
partita  quella  Famiglia . 


4 l\  Ccarigi  N. 

1 Agazzari  N. 

1 Agoftini  P. 

1 Alberti  p. 

1 Allegretti  G. 

1 Altcfi  de' Parigini  N. 

a Amerighi  R. 

l Amidei  P. 

1 Avignanefi  R. 

1 Avveduti  P. 

| Azzoni  G. 

* Ballati  r. 

1 Ballati  Nerli  R. 

1 Bandinelli  Paparoni  G. 

3 Band  incili  de  Chini  N. 

1 Bandini  de' Bardi  P. 

I Bardi  R. 

3 Bargagli  N. 

I Bargagli  Paco'nelli  P. 

I Bartali  R. 

1 Bartalini  N. 

a Beccarini  N. 

X Bel  land  N. 

x Belcramini  p. 

I Benaflài  N. 


* Benvoglienti  R, 

1 Berlinghieri  P. 

1 Bianchi  P. 

> Bichi  N. 

1 Bilia  R. 

1 Bindi  de'Sergardi  P. 

a Bi ringucci  R. 

1 Bizz  .rri  C, 

1 Bizzarrini  P, 

1 Bocciardi  P. 

8 Borghdi  N. 

1 Borgia  G. 

1 Borgognini  de'Venturi  N. 
1 Brancadoridc’PcriiUjC 
Vannini  P* 

1 Brogioni  P< 

t Bulgarini  N* 

x Buonagiunti  N« 

x Buouamici  N« 

3 Buoninfegni  R> 

a Buon  figo  ori  G. 

1 Cacciagioni  P. 

1 Campioni  N. 

1 Capacci  P. 

1 Caperci  R. 


X Ca* 
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i Cacarti 

N. 

t GoriPanneìlini 

^ J / 

P. 

1 Caterini  Umidi 

P. 

i Goti 

P. 

i Cavalcanti 

R. 

i GralG 

R. 

i Cennini 

P. 

i Grazia  .òGrazzì 

P. 

1 Cerboni 

P. 

a Griffòli 

N. 

4 Cerretani  < 

G. 

x Grifoni 

N, 

i Cervini 

P. 

x Chelocci 

G. 

i Lanci 

r; 

4 Chigi 

R. 

X Laudi 

p. 

i Chigi  dc’Zondadari 

R. 

x Landi 

N. 

4 Ciaja 

N. 

i Landucci 

R. 

i CiajaBarni 

N. 

i Loti 

N. 

i Ciani 

R. 

i Lottorenghi 

G. 

a Cinughi 

N. 

x Lucarini  debellanti 

P. 

a Ciogni 

P. 

i Lucarini  de’Saracini 

P. 

i Citerai 

R. 

x Luti 

G. 

3 Colombini 

N. 

x Luti 

R, 

i Corti  dc'GoriPannelliniR. 

i Colarti 

R. 

3 Malevolti 

g: 

i Cofpi 

P. 

x Malevolti  degl' UgurgicriG. 

i Cotoni 

G. 

x Mania 

p. 

i Credi 

R. 

4 Marefcotti 

G. 

i Mari  Marioni 

P. 

4 Dei 

N. 

4 Marfilj 

N. 

i Docci 

P. 

i Martini  Ricci 

P. 

i Martini 

P. 

i Falconetti 

P. 

X Martini 

P. 

j Finetti 

G. 

1 Martinozzi 

N. 

i Fondi 

R. 

x Maflari 

R. 

3 Forteguerri 

P. 

3 Mignanelli 

G. 

i Fortini 

P. 

1 Morefchini 

R, 

i Franccfconi 

N. 

i Franci 

P. 

i Naldi 

Ri 

1 Fraticelli 

R. 

x Naldi  de’PiccoIomini 

G. 

i Nannini 

R. 

i Gabrielli 

R. 

i NeriSerneri 

P. 

i Gabrielli  ; 

R. 

3 Nerucci 

P. 

i Ghini 

P. 

3 Nini 

G. 

i Ghini 

G. 

i Nini  Semini 

G. 

i Gigli 

R. 

3 Nuti 

P, 

i Giovannelli 

R. 

x Gori 

N. 

3 Orlandini 

N. 

( 

Ooeo  i 

Oc- 

I 
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i Ortieri 

P. 

i Paganelli 

P. 

3 Palmieri 

P. 

a Pannellini 

P. 

4 Pannocchiefchi  de’ Conti 

d’EIci 

G. 

i Parigini 

P. 

x Pafquali 

R. 

i Patrizj 

N. 

3 Pecci 

N. 

i Pecci 

N. 

x Pelori 

P. 

4 Perfètti 

R: 

x Pericciuoli 

P. 

x Petroni 

N. 

7 Petrucci 

N. 

4 Placidi 

N. 

xqPiccolomini 

G. 

a Piccolomini 

P. 

3 Pieri 

P. 

i Pinocci  de’Sanfedoni 

P. 

1 Poli 

R. 

t Ragnoni 

G. 

i Rocchi  de’Finetti 

N. 

i Rufpoli  de'Bichi 

N. 

x Ruttici 

R* 

9 Saivani 

G. 

x Salvi 

P. 

i Sai vini 

N. 

x Sani 

R. 

x Sanfedoni 

G. 

i Saracini 

G. 

a Savini 

R. 

1 Scotti 

Gr 

a Sergardi  P, 

i Serneri  de’  Tolomei  P. 

i Silvcftri  ' R. 

i Sozzini  G. 

z Spannocchi  G. 

i Spennazzi  P. 

a Squarci  P. 

i Stendardi  R. 

i Taja  R. 

i Tancredi  de’Savini  N. 

i Tantucci  P. 

i Tartagli  P. 

i T erucci  P. 

i Teda  Piccolomini  de’ 
Venturi  R. 

4 Tolomei  G. 

i Tolomei  de’  Marefcotti  G. 

i Tommafi  N. 

i Tondi  N. 

t Trcccrchi  de’  Mini  Ser- 
nini  N. 

a Turamini  G. 

i Valentini  R. 

i Vannocci  R. 

3 Vecchi  R. 

3 Venturi  G. 

i Venturi  GaUerani  Ci. 

i Venturi  Guclfr  G. 

a Venturini  R. 

i Vefcovi  P. 

i Ugolini  P. 

4 Ugurgicri  G. 

i Vieri  R. 

i Zoudadari  K- 


Fi' 
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Famiglie  Nobili  Sanejl , che  dìmo - 
rane  in  altre  Città . 


JT  Rincipe  Borghefi 

a Roma 

Campioni 

a Napoli 

Cerboni 

in  Germania 

Cerretani 

a Firenze 

Principe 

Chigi 

a Roma 

Marche  fe 

Chigi  Montorio 

a Roma,  e Viterbo 

Ciogni 

a Roma 

Colombini 

Nelli  Svizveri 

Finetti 

in  Inghilterra 

Grazia  - 

a Pefaro 

Marfilj 

a Firenze  ,e  Città  di  Caftello 

Mignanelli 

a Roma 

Marchefe 

Ottieri 

a Roma 

Marchefe 

Pannocchiefchi 

d'Elci 

a Firenze 

Marchefe 

Patrizj 

a Roma 

Principe 

Piccotomini  di 

Aragona 

a Nacoltin  Germania 

Principe 

Piccolomini  di 

Aragona 

a Napoli 

Marchefe 

Salvi 

a Napoli 

Saracini 

a Otranto 

Savini 

a Camerino,  ed  Acquapenden- 

Sozzini 

a Bafìlea 

Tolomei 

a Piftoja  , a Ferrara  , ed  in_i 

t 

Fiandra 

Tommafi 

a Capua , ed  a Palermo 

Tondi 

a Maucin 

Tori 

a Zara 

Vecchi 

in  Francia , a Roma , cd  a Mo- 
dena. 

O000  2 
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Famiglie  Nobili  Saneji , che  con 
altro  Cognome  dimorano 
in  altre  Città . 


A Ringhieri 

ora  Alticozzi 

a Cortona 

Ballati 

ora  Nerli 

a Mantova 

Mala  volti 

ora  del  Benino 

a Firenze 

Nini 

ora  Pianciani 

aSpoleti 

Piccolomini 

ora  Clementini 

ad  Orvieto 

Salimbeni 

ora  Bartaliui 

a Firenze 

Saracini 

ora  Pucci 

a Firenze . 

Cognomi  di  Famiglie  Nobili  di 
altre  Città  aggregate  alla 
Nobiltà  di  Siena . 


ÀCc/a/oli  di  Firenze  nel  Gonzaga  di  Mantova  G. 

. 1 i.  G«  Inghirami  di  Volterra  nel 

Alfaizi  di  Firenze  nel  1617.  1611.  G. 

Bonzi  di  Firenze  nel  1597.  G.  Lunardi  di  Ravenna  nel 
Del  Bufalo  di  Roma  nel  1601.  G. 

J6i8.  G.  MalalpinaMarchefidiMii- 

Cellefidi  Pifto/a  nel  itfn.  G.  lazzo  K. 

Coìloredo  del  Friuli  nel  Morofini  di  Venezia  N. 

1617.  G.  Naldi  di  San  Miniato  nel 

Dandini  di  Cefena  idoS.  G. 

Ercólani  di  Bologna  nel  Paracciani  di  Roma  G. 

*595*  Del  Pozzo  di  Turino  nel 

Forteguerri  di  Piftoja  nel  1611.  P. 

. P.  Pucci  di  Firenze  G. 

Franciotti  di  Lucca  Quaratcfi  di  Firenze  nel 

Galeotti  di  Pifa  nel  1696.  1618.  G. 

Galler  d'Auftria  G.  Rena  di  Colle  nel  1611.  G. 

Gennaro  di  Napoli  R.  Rjcaiòli  di  Firenze  N. 
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Roffermini  di  Pifa  nel  Ufimbardi  di  Colle  nel 
1710.  P.  1590.  C. 

Tarugi  di  Montepulciano  Zucchcctidi  Pifa  nel  1715.  P. 
Venturi  di  Firenze  nel}i6$4.  G. 

Altre  non  poche  Famiglie , si  de’  tempi  antichi , si  de’  più  mo- 
derni furono  annoverate  alla  Nobiltà  Sanefe  ; e parecch  ie_> 
fe  ne  addicano  delio  Stato  Fiorentino  nel  Tomo  i.pag.  3 14. 
e 3. 5. 

Diflribuzionc  della  Cera , che  offerì - 
feejì  ogni  anno  a nome  pubblico 
dalla  Caffa  di  Bicherna 
a varie  Chicfe . 

GENNAJO.  v MARZO. 

6 "p  ER  l'Epifania  a Santo  1 z Allo  Spedale  di  Mana- 
X Spirito  Libre  30  • gnefa  u 

17  Alla  Compagnia  di  S.An-  19  Alla  Chiefa  di  San  Giu- 
tonio  16  feppe  12 

Alia  Parrocchia  di  S.An-  ai  A S.  Benedetto  degli  Oli- 
tonio  12  vetani  11 

30  Alle  Monache  di  S.  Scba-  32  A S.Domcnico  pel  B. Am- 
biano 12  brogio  57 

Alla  Parrocchia  di  S.  Pie- 
tro in  Caftelvecchio  16  APRILE. 

22  Alla  Parroc.  de’ SS.  Vin- 
cenzo, & Anaftafio  12  34  A San  Giorgio  Parroc- 
25  Alle  Monache  di  S.  Pao-  chia  12 

lo  13  35  A S.  Marco  Parecchia  12 

29  A~S.  Domenico  per  S.  Ca- 
FEBRAJO.  terina  80 

Alle  Monache  del  Para- 
3 Alla  Compagnia  di  S.Bia-  difo  24 

gio  13 

MAG- 
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maggio; 


LUGLIO. 


I Alle  Monache  di  S.Chiarà 
perS.Jacomo , e Filip- 
po i» 

3 Alla  Compagnia  della.» 

Croce  ix 

8 A’ PP.Carmelicani  Scalzi 
per  la  Compagnia  di 
S.  Michele  detta  di  fuo- 
ri , che  e'  mancata  1 2 
15  Al  Duomo  per  S.  Vitto. 

rio  12 

20  A S.Francefco  per  S.  Ber- 
nardino $3 

23  Alla  Parrocchia  dì  S.  De- 

fiderio  1 2 

j 1 Alle  Monache  di  S.  Pe- 
tronilla 12 

GIUGNO. 

11  A S.  Onofrio  per  S.  Bar-  * 
naba • 1 2 

Alle  Monache  di  Ogni 
Santi  per  S.Barnaba  1 z 
13  A S.  Francefco  per  S.  An- 
tonio 12 

24  Alla  Pieve  per  S Gio:Bat- 

tifta  1 2 

Alla  Compag.  di  S.Gio: 
forco  il  Duomo  12 
Alla  Compagnia  della.» 
Morte  8 

2 6 Alla  Chiefa  di  S.  Vigilio 
de’Padri  della  Compa- 
gnia di  Gestì  1 2 
29  Alla  Cura  di  S.  Pietro  &-> 
Ovile  12 

Alla  Cura  di  S.  Pietro  ìoj 
Banchi  12 


a Alla  Madonna  di  Proven* 
zano  100 

Alla  Cura  di  S.Stefano  per 
per  la  Chiefa  della  Vifi- 
tazione  al  Prato  12 
Alle  Monache  della  Ma. 
donna  14 

11  Al  Duomo  per  S.Pio  12 
15  Alla  Parrocchia  di  S.Qui- 
rico  1 2 

17  Al  Carmine  per  S.  Sigif- 

mondo  11 

1 8 AlCannine  per  la  MadoA. 

na  del  Carmine  35 

19  Al  Duomo  pel  Pofleflò  di 

Siena  del  Duca  Cofi- 
mol.  100 

22  Alle  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena  18 

Alle  Monache  d’  Ogni 
Santi  nel  Borgo  della^ 
Maddalena  i> 

25  Alla  Parrocchia  di  S.  Cri- 
iìofano  12 

A San  Jacopo  in  Salicot- 
to nS 

2 9 Alle  Monache  di  S.  Mar- 
ta 12 

3 1 Alle  Abbandonate  pel  B. 
Gio:  Colombini  3 5 

AGOSTO. 

S Alla  Madonna  delle  Nevi 

de'Cinughi  11 
7 Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Donato  1 » 
io  Alle  Monache  di  San  Lo- 
renzo }% 

1 x Alle  Monache  di  S.  Chia- 
ra 

12  Al 


15  Al  Duomo  per  !’ Affati- 

ca 160 

16  Alla  Compag.  di  S.  Roc. 

co  16 

24  Alla  Chiefa  di  S.  Bartolo- 
meo a (Jamollia  1 2 
28  Al  Convento  di  S.  Ago- 
ftino  40 

SETTEMBRE. 

x Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Pellegrino  12 
Alle  Cappuccine  pcrS.  E- 
gidio  • • 12 

8 Alla  Madonnari  Fonte_> 
Giulia  24 

Alle  Monache  del  Santuc- 
cio  16 

10  A S.  Agoflino  per  S.  Nic- 

cola  1 2 

15  Alla  Cura  di  S.  Mimilia- 
no  fuori  di  Porta  Nuo- 
va 12 

11  Alla  Cura  di  S.  Margarita 

e Matteo  fuori  di  Porta 
Tufi  12 

22  Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Maurizio  12 
30  Alle  Abbandonate  per  S. 
Girolamo  . 12 

OTTOBRE. 

4  A S.  Francefco  40 

12  A.l  Duomo  per  S.Crefcen. 

zio  12 

14  Al  Duomo  per  San  Cali- 
fio  t 12 

3®  Al  Duomo  per  San  Savi- 
no 12 
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NOVEMBRE. 

1 Alle  Monache  di  Ogni 
Santi  1 2 

9 Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Salvatore  1 2 
1 1 Alla  Cura,  c Convento  di 
S.  Martino  40 

21  Alla  Chiefa  della  Prefen- 
razione  preilo  S.  Pietro 
alla  Magione  14 
25  Alle  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena  per  S.  Ca- 
terina V.  e Martire  14 
30  Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Andrea.  12 

DICEMBRE. 

1 Alla  Chiefa  di  S„  Anfano 
in  Cafielvecchio  58 
3 Alle  Monache  d*  Ogni 
Santi  per  S-Galgano  1 2 

5 A S.  Francefco  pel  B.  Pie- 

tro Pettinajo  16 

6 AlConferv?itoriodiS.Nic. 

colò  in  Saffo  detto  di 
Managnefa  1 2. 

Al  Carmine  per  S.  Nic- 
colò 1 6 

8 Al  Duomo  per  la  Con- 
cezzione  100 

A*  Padri  de*  Servi  nella-» 
Domcn  ica  dentro  l’Ot- 
tava > 100 

Alle  Monache  della  Con- 
cezzione  40 

13  Alle  Monache  di  S.  Petro- 
nilla per  S.  Lucia  12 
18  Al  Duomo pelPacrocinio 
di  S.  Giufeppe  20 
a 1 Alle  Monache  di  S.Petro- 
nilla 


nilla  per  S.  Tomaio  di 
cui  ave*  il  titolo  la  loro 
Chiefa  12 

Al  Duomo  pel  Voto  a_» 
cagione  de*  Terremo- 
ti 60 

AllaChiefa  Parrocchiale 
di  S.  Stefano  12 

FESTE  MOBILI. 

Per  l'Afcenzione  a‘  Servi  pel 
B.  Giovacchino  3 6 


Il  fecondo  giorno  di  Pafqui 
pel  B.  Andrea  Gallerani 
alla  ;Compagnia  del  fuo 
nome  $ 

A S.  Domenico  pel  B.  An- 
drea Gallerani  16 

Per  la  Pentecofte  al  Duo- 
mo 24 

Alla  Chiefa  di  S.  Spirito  1 2 
Per  la  Santiffima  Trinità  al- 
la Compagnia  di  quello 
tìtolo  12 


Fiere  dello  Stato  di  Siena  1 


Afciano 


A/inalonga 


Arcidoflo 


Buone  on  vento 


\ 


a dì  v Febbraio  Fella  di  S.  Agata  l 
a di  25.  Aprile  Fella  diS.  Marco . 
adì  11. Giugno  Fella  di S. Barnaba  1 
a di  io,  Agollo  Fella  di  S.  Lorenzo . 
a di  io.  Maggio  Fella  di  S.  Bernar- 
dino , e 

a dì  1 5. Agollo  alla  Madonna  di  Gal- 
lo^ 

adì  1 3.  di  Ottobre,  che  fi  trasferire  e 
la  Felladi  S.  Francefco . 
adì  5. Agollo  Fella  della  Madonna 
della  Neve , e 

a dì  8.  di  Dicembre  Fella  dell’  Imma4 
culata  Concezzione . 
a di  primo  Novembre  Fella  di  tutti  i 
Santi , e 

a di  30.  Novembre  Fella  di  S.  Andrea 
Apoflolo,  e 

a dì  1 3. di  Dicembre  Fella  di  S.Lucìa.e 
a di ;2i.  Dicembre  Fella  di  S.  Torn- 
irla Ho,  e 

a dì  29.  Giugno  Fella  de’  SS,  Pietro 
Paolo , e 

a di  primo  Maggio  Fella  de’  SS.  Jaco- 
mo  > e Filippo . 

adì 


1 
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Bclforfe  * di  3 . Maggio  Fedi  di  S.  Croce , e 

adì  14. Settembre  Feda  di  S.  Croce.' 

Bettolle  la  prima  Domenica  di  Ottobre  Feda 

del  Rotano. 

Chiufure  a dì  19.  Settembre  Feda  di  S.  Michele 

Arcangelo . 

Cetinale  adì  11.  Settembre  Feda  di  S. Euda* 

chio. 

Cafole  a dì  29.  Settembre  Feda  di  S.  Michele 

Arcangelo. 

Caftelmiovo  Berardeoga  a dì  4.  Ottobre  Feda  di  S.  Francefco . 

Calici  del  Piano  a di  20.  Gennaro  Feda  di  S.  Seba» 

diano,  e 

a dì  8.  di  Settembre  Natività  di  No* 
dra  Donna  . 

Chinci  la  feconda  Domenica  di  Luglio , 

la  Domenica  doppo  l’ Allunta , e 
a di  1 8.  Ottobre  Feda  di  S.  Luca  • 

Cetona  la  ptima  Domenica  di  Settembre 

Cafliglion  d’Orcia  a di  4.  Ottobre  Feda  di  S.  Francefco  ; 

S.  Calciano  de’  Bagni  a dì  21.  Settembre  Feda  di  S.  Matteo 

Apodolo . 

GrofTeto  adì  15.  Aprile  a tutto  il  25.  detto. 

Moti  richiedo  a di  2 ; . Luglio  Feda  di  S.  Iacomo , c 

S.  Cridofano . 

Montalcino  il  fecondo  Giovedì  di  Giugno 

Montepcfcali  a di  6.  Dicembre  Feda  di  S.  Niccold 

J'ienza  a di  1 2.  Marzo  Feda  di  S.  Gregorio  . 

a di  3.  Maggio  Feda  di  S.  Croce, 
a di  zi.  Settembre  Feda  diS.Matteo 
adì  25.  Novembre  Feda  di  S.  Cateri- 
na Vergine , e Martire . 

Petro/o  a di  S.  Settembre  Natività  di  Maria  • 

Faganico  il  giorno  della  Pencecoile . 

S.  Quinto  a di  1 8.  Ottobre  Feda  di  S.  Luca  . 

Rigomagno  alle  Vallefi  a di  22.  Aprile  Feda  di  S.  Pellegrino. 

a dì  24,  Agodo  Feda  di  S.Bartolomeo. 

Radicoudoli  a di  24.  Agodo  Feda  di  S.Bartolomeo 

a dì  28.  Ottobre  Fedadc’SS.  Simone, 
e Giuda. 

Rosi»  la  Domenica  doppo  il  fecondo  Gio- 

vedì di  Giuguo . 

Pppp  • Ra« 
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Radi  co  fimi  _ adì  14.  Settembre  Fetta  di  S.  Cróce. 

Rapolano  a*  Bagni  Ja  terza  Domenica  di  Giugno . 

Sarccano  • a di  1 o.  Agofto  Fella  di  S.  Lorenzo . 

a di  1 1. Novembre  Fella  di  S.Martino. 
Sovana  ' a di  io.  Agofto  Fella  di  S.  Lorenzo  - 

Torritt  per  la  Fella  dell’ A (edizione . 

a dì  5.  AgoAo  Fella  della  Madonna.» 
della  Neve . 

la  feconda  Domenica  di  Settembre 
alla  Madonna  delle  Fouti . 
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Dello  Stato  Ecckjìajlico  della  Città 
di  Siena  3 e delSanefe . 

'Ecclefiaflica  Provincia  Sanefe  formali  dello 
Diocefi  deirArcivcfcovo,ede’Vefcovi  diChiu* 
ci , Grofléto , Malia , Sovana , Moncalcino , e 
Pienza  - Altri  Prelati  ufano  pur  ragione  in_» 
quello  Staro  per  lo  fpirituale  delle  Anime;  e ciò 
fono  quei  di  Arezzo  ,<fi  Volterra, di  Colle, di 
Cittadella  Pieve,  e di  Acquapendente:  ma^* 
quelli  non  traggono  di  utile  temporale  da' Luoghi  del  Satiefo, 
fe  non  quanto  loto  fi  perviene  dalle  Cancellarle . Di  quelle  Dio. 
cefi  daremo  qui  in  ultimo  alcune  notizie , con  rammentare  an- 
cora le  Badìe , che  ad  die  li  afpettano,  additando  pur  quelle  che 
rifurono  a' tempi  a quelli  nollri  ò più  vicini,  ò più  antichi. 

Già  aiti  ove  fu  avviTato , che  tanto  per  PArcivefcovato , quanto 
pe’  fei  Vefcovati  dello  Stato  propongonfi  dalla  nollra  Balia  fei 
Soggetti  a S.  A.  R. , da  cui  quattro  ne  fono  ttafcclti  ; e di  quelli 
tino  fe  n’elegge  da!  Sommo  Pontefice  a Pallore  della  Chiefa_» , 
che  n'era  vedova.  Tutti  gl*  Ecclefiaftici  di  quelle  fette  Diocefi 
J facendone  fuori  quei  che  non  fono  dello  Stato  dell'  A.  R.  di  To- 
scana ) godono  meglio  di  cento  venti  mila  feudi  di  rendita;  cj 
più  alto  monterà  la  fomma , fe  ad  dia  fi  apporranno  l’entrate 
del  Chiericato Sanefe  ,che  fpetta  adalcre  Diocefi, e quelleche_» 
traggonfi  da  alcune  Badìe  pallate  in  Commenda,  e che  tengoulì 
da Periònaggi  iJluftri , che  non  foggiarono  a queiletaflc,  che 
con  automi  Pontificia  s’impongono  pe’bifogni  ftraordinarj, 
ed  uni  vcrfali  dello  Stato. 

La  Diocefi  Archicpifcopaie  di  Siena  non  fi  dillende  gran.» 
tratto,  confin  andò!  a di  vicino  alla  città  da  varie  bande  quelle  V 

dì  Viefole,  di  Arezzo  , c di  Colle . La  fua  lunghezza  maggiore 
di  poco  va  più  oltre  di  jo.  miglia,  e larghezza  di  to.  Antica- 
mente affai  più  lì  avanzava  dalla  banda  del  Scttentrion: , e dell'  Vgh.u. j.  z.edit. 
Occidente;  ma  le  fu  tolto  Menfano  con  quafi  tutta  la  Monta-  d c0l.54j.4fi  <aq 
gniola  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  per  formare  la  Diocefi  di 
Colle,  dandovi  confentimento  l’Arcivefcovo Afcanio Piccolo- 
mini  primo . Già  prima  di  alidi  avea  perduro  Poggibonzi  ; che 
lungamente  da’noftri  Vcfcovi  fu  contrafiato  co'  Vcfcovidi  Fi- 

Pppp  a ren. 
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tiodìcefimo  Secolo  . Tutto  ciò  nulla  orante  era  la  Chiefa  Sanefc 
adii  male  accommodatad’enrratc  ; onde  il  Vefcovo  Rinaldo  nel 
1391 . ottennea  titolo  delia  povertà  di  ella  dal  Cardinale  Ber- 
nardo Vefcovo  di  Porto , e Legato  ApoAolico , che  fi  uni  (le  alla 
iDcnfa  Episcopale  la  Pieve  di  S-  Innocenzia  di  Piana,  checra_> 
aliai  ricca , c godeafi  in  Commenda  ; ed  ancorché  due  anni  dap- 
poi folle  a Roma  conferita , ciò  non  ebbe  effetto,  ed  drimafta_> 
a'noftri  Arcivefcovi , che  vi  tengono  un  Piovano  che  nell*  Arci- 
vefeovato  ne  riceve  le  Bolle.  Credo,  che  il  nome,  che  tiene  di 
S.  Innocenza  fia  nome  aftratto,  onde  fia  dedicata  alla  Santa  In- 
nocenza de' Santi  Martiri  Innocenti,  il  cui  giorno  fi  é il  folenne 
di  quella  Pieve.  Pio  II.  le  dette  alcuni  Beni,  che  già  fpeccavano 
alla  Badia  Ardenga,  e adeffapoi  fi  uni  la  Badia  di  Forti , come 
più  abbailo  fi  dirà  • Di  altri  terreni , che  gode  fparfi  quà , e là , e 
che  non  lono  gran  cofa , non  fi  hanno  più  diftinte  notizie  del 
tempo  , e della  maniera  con  cui  fi  unirono  al  Vefcovato.  A 
qualche  antico  avabzo  di  fabriche,  c da  qualche  lapida  fepol- 
crale  lì  può  fofpicare  non  elfi  follerò  di  antiche  Badie  , ò annefiì 
di  elle  ; giacche  eflervene  Hate  altre  più  fi  ha  da  var / documenti , 
che  fi  ferbano  negli  Archivi , Lenza  che  ve  nc  abbiafi  alcun’  altro 
rifeontro  . 

Cosi  è della  Pieve  a Sovicille  , e di  S.  Maria  diSalteano  , 
che  tutte  hanno  un  non  foche  di  antico  edifìcio  Religiofo  , che 
ora  fono  della  Menfa  ArcJiiepifcopale . La  Pieve  pure  di  S.  Inno- 
cenza , di  cui  dicemmo  più  l'opra  ha  pur  ora  qualche  faccia  di 
Moni  fiero  ; ma  di  parecchi  Secoli  non  é piùiiel  fuo  cflere . 

Sono  nella  Città  14.  Cure , ma  la  fola  Pieve  ha  la  Fontij 
Battefimalc  ; .'undici  Monifteri , ó Conventi  di  Regolari , e nove 
ne  hanno  le  Mafie . Quei  delle  Religiofe  fono  io.  numerandovifi 
quello  di  S.  Abondio , che  ne  ila  poco  lontano , e fi  è l’unico  ri- 
mato al  di  fuori,  di  quei  molti  che  di  prima  ve  n’erano  : oltro_» 
a quattro  Confervatorj , due  per  Vergini  Nobili,  e due  di  altre 
Civili,  tre  Ofpizj  per  raccogliervi  le  povere  Fanciulle,  oltre  a_» 
quelle  che  in  grandifiìmo  numero  mautengonfi  nel  GrandeOfpe- 
dale , e che  non  mai  fono  meno  di  dugenco , fenza  contarvi  quel- 
le piu  che  pur  foftiene  alla  Campagna  nelle  Cale  ove  fono  ffattj 
allevate,  c che  in  oggi  non  fono  meno  di  quattrocento.  A'bi- 
fogni  delle  Fanciulle  povere  fi  fomininifirano  copiofe  elemofiae 
per  collocarle  in  Matrimonio , non  eflendovi  Luogo  Pio  , ò 
Compagnia.che  ogni  anno  nò  difpenfi  più  Doti  a tale  effètto.  Pc’ 
Fanciulli  bifognofi  di  ajuto  fonovi  ere  Ricoveri , ma  a centinaia 
tono  quei  che  lì  mantengono  ali'  Ofpedal  Grande.  Oltre  acque- 
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fto  contanfi  nella  Città  Tei  altri  Ofpedali , e due  ne  fono  vicini  al- 
le Porte  di  effa . In  altri  tempi , cioè'  nel  Secolo  decimoqtiarto 
all’anno  13  28.  erano  nella  Città  1 6.  Ofpedali,  e ne’feguenti  tra  la 
Città , e le  Mafie  cranvene  50.  e pili . 

Di  alcuni  di  eflì  fi  d perduta  la  memoria , dialtri  poco  fe  ne 
fa , ma  di  alquanti  di  loro  fonovene  pure  in  oggi  aliai  chiare  le» 
notizie . Piacemi  qui  rapportarli , fecondo  l’ordine  con  cui  fo- 
uofi  tratti  dall’Archivio  dell*  Ofpedale  dall’  accurata  diligenza-» 
*Arcb.  dell’  Ofpe.  del  Sig. Ab. Lodovico  Cinughi,  che  altri  antichi  documenri  ci  ha 
date  lìbr.  autertt.  fomminiftrati  per  qucft’Opcra , ricercati  dagli  Archivi  pubblici, 
del  1 3 li. e 1348.  c da’privatidi  varie  Famiglie  Nobili  della  Città . 

' Io  Spedale  Grande  di  S.  Mariadella  Scala* 

Di  Managnefa. 

Di  S.  Niccolò  della  Magione , ove  poi  abitarono  i Canonici 
Regolari  del  Salvatere . 

; Mcb . dell'  ^fr-  Di  Santa  Croce , ó del  Santo  Sepolcro , che  dovea  pagare-» 

civefcevo  n.104.  ogni  anno  un  tanto  a'  Serviti , Carmelitani,  Agoftiniani, 

tnum.  lai.  c Domenicani , e fu  pretefo  poi  Padronato  daU'Ofpcda* 

le , e Famiglia  Tolomei  nel  1 502. 

Di  S.  Andrea  fabricato  da’  Salimbeni . 

Di  S.  Criftofàno . 

Teflam.  d'Orlm - Di  campo  reggi , che  forfè  e'  quello  detto  di  Donna  Maginl 

do  Malcvolti . nella  firada  predo  Camporeggi . 

Di  Frate  Coro. 

\Anh.  dell’or.  Di  S.  Pietro  nel  Borgo  di S.  Marco  donato  dal  fuo  Popolo 
tlvefoovo  ».  88.  alle  Monache  di  S.  Marca  nel  1464, 

DiS.  Marcino. 

Di  S.  Michel’  Angelo . 

Della  Badia  Nuova . 

Di  btMaria  Maddalena  ove  ora  c il  Monifiero  d’Ogni  Santi 
Di  S-  Leonardo . 

DiS;  Vincenzo. 

Di  Buona  fera. 

Della  Mifericordia . 

Di  S.  Niccolò  a S.  Marco , che  ora  fi  è quello  di  S.  Lucia . 
De’  Romei  fuor  di  Porta  Nuova , ora  di  S.  Caterina , pe* 
Pellegrini  ,che  venianodaKoma- 
DiS-  Guglielmo,  ò Guido  in  Bellem  fuori  di  Porta  Nuova. 
Lib.  deTeJl.dcU’  Di  S.  Pietro  alla  Piazza  del  Conte , delle  cui  rendite  fècefi 
Ojped.fo.167.  una  Cappellani  in  S.  F.gidio . 

Lib.  Fieno fo.  75.  Di  S.  Marta  Hofpica  Chrifti  pe’  Sacerdoti  Viandanti , fabri- 
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caro  dal  Véscovo  Donufdeo  MMavolti . 

Di  S.  Maria  della  Grotta . 

De*  Convalefcenti  a Porta  S.  Marco  eretto  nel  1 601. 

Di  S.  Antonio  da  S.  Martino . 

De’  Convalefcenti  di  S.  Antonio . 

Pc’  Tignofi  al  Laterino . 

Alla  Corta  di  S.  Marco  dell’anno  1348. 

Di  S.  Michelangelo  a Vefcona  fabricato  nel  1 3 50. 

Di  Barontoli , che  dipcndea  da  quello  della  Mifcricordia_» 
nel  1350. 

Di  S.  Pietro  nel  Borgo  di  S.  Maria . 

Di  Gesù  Grillo  net  Piano  de’  Manteliini , in  oggi  le  Dere- 
litte. 

Di  S.  Niccolò  in  Camporeggi  dell’anno  1341.  ,c  credo  che 
forte  perle  Mantellacc  di  S.  Domenico . 

Di  S.  Jacomo  a’Bagni  di  Maciareto . 

Di  S.  Angelo  a Moncone  nel  Piano  de’  Servi , che  dipcndea 
da’  Vallombrofani . 

Di  S.  Michelangelo  fuori  della  Porta  de’  Peruzzini . 

Di  S.  Antonio  fuor  di  Porta  Camollìa  ora  Compagnia  di 
S.  Bernardino. 

San&ificationis  S.  Mari*  predò  i gradini  di  Camporeggi . 

Di  Saladino  di  Pietro  fuor  di  Porrà  Romana  > accanto  sl_> 
quello  di  S.  Caterina . 

De’ Prigioni  fabricato  per  Teftamento  di  Tofo  di  Mainar. 
doSalimbenidal  1353. 

DiS.Bafìlio  nella  Ilrada  detta  Francifera  fabricato  nel  1*87 

DiS.Elena  a Porta  Ovile,  ora  Portone  di  S.  Francefco, 
eretto  dal  Pubblico  nel  1356. 

Di  Wopini  del  B.  Gio;  Colombini  ora  della  Madonna  fot. 
to  lo  Spedale . 

Di  S.  Salvatore  a Pilli. 

Di  Colle  di  Malamcrenda  gii  de’  Padri  di  S.  Domenico. 

Di  S.  Giovanni  a Porta  Tufi . 

Del  Piano  delle  Fornaci , che  era  foggetto  a quello  di  Siena! 

Di  S.  Lazzaro  di  cui  fi  hanno  memorie  infino  dell*  anno 

11 66. 

Di  Treflix  in  Val  d’Arbia  mantenuto  dall’Ofpedale  di 
Siena. 

Di  Piero  Faftelli  predo  Fonte  Becci , che  dipcndea  dal  Mo- 
nifterodi  Paffignano  de'  Vallombrofani . 

Dii». Oriina,  cioè  di  S.  Orfola,  predò  la  ChiefadiS.  Lo- 

ren- 


Lib.  delle  Dc’bi. 
dell' Ofpcd..  f. 101 
e 208. 


*Arc.  della  Sa- 
pienza fo.it. 
Detto  Archivio 

Fo.  1x4. 

Fo.  if. 

Lib.  delle  Denun. 
g/f/ò.107. 
Denunzie  fo.  47. 
Dcnunz.deli}6j 
/*•  iS- 

Del  1371./0.45. 
Del  1374./0.89. 
Del.i^n.  /0.5 1 • 
~4rch.  della  Sa. 
fienza  num.  56. 
*4 rch.  dell’  Ope- 
ra num.  1381. 


Tìzio  all'  anno 
1356. 


Endof.Loccat.I/l. 
di  S.  Gio:  Gual- 
berto in  fine. 

.A rch.  dell'  Ar- 
civtjcovo  a.  8 6< 
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v4rch.  di  S-  Ono- 
frio , e Bolla  di 
Clemente  Pi. 
tArcb.  di  S.  Do- 
menico H.l. 
*Arcb. della  Com- 
pagnia di  S.  Ber- 
nardino . 


renio , il  cn  i Rettorato  eonfèrivafi  da' RèligioG  di  S.Do*' 

menico . 

DiS.  Onofrio  fondato  di  elemofine  intorno  all’anno  1548. 
Di  Caftiglioncdi  Ghinaldo  preffo  Montereggioni  fondaco 
nel  1269.  da  Ghinibaldo  di  Saracino  , e da  Sapia  fua-» 
Moglienei  1269. 

Di  Gesù  Criflo  ove  ora  è la  Compagnia  di  S.  Bernardino 
fondaco  da  ildobrandino  di  Galgano  Tolomcicircau» 
Tanno  1450. 


Le  rendite  di  quelli  furono  poi  unite  a quelle  del  Grande.» 
Ofpcdalc , ò applicate  ad  altre  Opere  di  pietà . Le  Compagnie 
Laicali  della  Città  fono  14.  , e nove  altre  ne  hanno  le  Mafie  , ó le 
loro  vicinanze . Altre  otto  Adunanze  di  Uomini  col  nome  pure 
di  Compagnie , ina  fenza  dirtinzione  di  Cappa , fono  in  Siena-», 
e 2i.  fonovenedi  Donne.,  che  ad  alcunedieffe  fonoaferitee  , c 
tutte  ogni  fei  Mcfi  ricevono  un’  elemofina  in  denaio  dalla  Do- 
gana , per  gTordinarj  loro  bifogni , e chein  tutto  montano  alla 
lommadi  200. feudi.  11  numero  delle  Chiefe,  ò pubblici  Ora- 
tori fi  è di  1 1 5. , ed  in  effi  fono  meglio  di  400.  Alcari,  in  cui  cc- 
lebrcfi  il  divm  Sacrificio;  oltre  le  private  Cappelle,  che  per  ifpc- 
cial  privilegio  tengonfi  da  piu  Signori  nelle  lorCafe . Delhi-» 
Tom.ì.pag-W)>  Magnificenza  delia  noftra  Chiefa  Metropolitana  fi  e parlato  a 
minuto  al  giorno  18.  di  Novembre,  in  cui  fu  confegnaca  dal 
nollro  Gran  Pontefice  Aleffandro  III.  Quivi  pure  fi  diflc,  che 
pel  mantenimento  di  efia  vi  è l’opera,  a cui  fopraintende  un  Gen- 
tiluomo Sanefc  eletto  dal  Sereniifimo  Padrone  ; il  cui  flipendio 
fi  é in  tutto  di  circa  150.  feudi , e che  hà  l’onore  della  Dignità  di 
Cavaliere  a Spron  d’Oro , che  per  fpeciaie , ed  Imperiale  privile- 
gio gli  vien  conferita  dalTHccelfo  Capitano  di  Popolo . Al  det- 
tofi  in  tal  giorno  puote  aggiugnerfi , che  le  rendite  dell’  Opera-» 
alccndonoa  circa  quattio  11  ila  feudi , ma  che  lefpefediefià,  fà. 
vellando  delle  ordinarie,  per  poco  non  le  pareggiano . Imper- 
ciocché dee  egli  mantener  ben  proveduta  la  Chiefa  di  tutti  gli 
Arredi  e neceflarj , e dicevoli  a si  ragguardevol  Butìlica , prove- 
dei  la  di  cera , e olio , e r inorarla , ed  abbellirla  fecondo  il  bifo. 
gno.  Le  diilrihuziom  ordinarie  a’Signori  Canonici  importano 
di  300.  feudi  ogn’anuo  ; il  Cainarlengo  che  da  lui  vieneelecto 
* hàda  60.  feudi;  molto  dee  ipcndere  pel  mantenimento  della-» 

Mufica avendo 95. feudi  il  Maeftrodi Cappella,  ^.TOrganifta, 
ed  i M tifici  ,c  Suonatori  a proporzione  del  merito , e valor  loro  . 
Lo  flipendio  de*  àugi  cllaui , di  lette  Cappellani , che  da  lui  di. 
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peodono , e de*  Chetici  fi  è ogn’  anno  di  5 feudi . Alerà  noa  j 

piaola  fpefa  imporra  lo  ftipendio  di  altri  TjfSziali  come  Can- 
celliere, Bilanciere , ;Campanari , Fattori,  ed  altre  Pcrfonedi 
fervigio.  I Rettori  dell’Opera  da!  1215-  infino  al  prefenre  Opc. 
rajo  Cavalier  Claudio  Dargagli  fono  fiati  in  tutto  <5$. 

De!  Capitolo  di  quella  noftraMetropolicaoa  fi  è aliai  parla- 
to, onde  qui  riftringendo  il  molto  in  poco  ballerà  dire,  che  c 
formato  di  fei  Dignità , che  fono  Decano , Propofio , Arcidia- 
cono, Arciprete,  Primicerio , e Teforiere , e di  11.  Canonici . I 
Cappellani  obligati  al  Coro  , fi  il  giorno,  come  la  mattina  all’ 

Alba  pel  Mattutino  fono  undici  ? altri  Sacerdoti,  che  hanno  Cap- 
pelle in  Duomo  fono  1 1 5.  c fono  per  lo  più  Padronati  partico- 
lari; i Chetici  per  fervizio  della  Chiefa.eSagrefiia  fono  z8. , c due 
(òno  i Sagreftani . Ha  dati  il  Capitolo  Satiele  Parecchi  Illuftri  . 

Prelati  a moire  Chicle  d’Italia,  e Angolarmente  a quefta  di  Siena, 
e del  fuo  Stato . Tra’ molti  che  potrebbono  qui  addirarfi  balli 
per  tutti  S.  Brunone  Vefcovo  di  Segni , chiaro  e per  faneità,c_» 
per  dottrina.  Ma  perche  qualche  Autore  Phà  pollò  in  contro- 
verfia  piaccmi  di  recar  qui  le  rellimonianze  di  varj  Scrittori  rac- 
colte da  Monfig. Vicario  DantiniCanonico  pure :di  quella  Metro-  •préfjt.fupcr 

f olitana . L’iilcfro  Santo  di  fe  favellando  cosi  dice  : Senenfìbus  ^ pocalip . 
vero  Canonici! , cum  quibus  & ìpfe  qualiflnnant  Canonicus  vitti- 
tabam  Cantica  Canticorum,  prò  ut  potui  expofui.  Altro  Aurore.»  - * y:.. 

cosi  ne  parla:  Senaspetiit,  ubi  ab  Epifcopo&Canonhisbouorifce 
fufeeptus  , atqueiu  Canonicum  Majoris  Ecclefue  gratauter  adntijfus  ’ 
tfl.  D.  Mauro  Mardufi  cosi  dice:  Deinde  vero  Senis  Vrbe  cele-  ’jUgrt  fa  S. 
bemma  in  Canonicorum  item  Ordinem  cooptatus . Il  Card.  Baronio  Brunone  «.„* 
purl’alferifce  dicendo:  Inde  Senis  inter  Canonico!  cooptatus.  La 
Chiefa  di  Segni  nell’Ufficio  del  Santo  ne  parla  di  quefta  guifa_>:  . /?'  „ _ 

Cumautemin  Hetruriam  Epifcopi  Civitatii  Senarum  , cujus  per  id  ***" 10* 
tempns  nomen  erat  cdeberrimrtm  vifendi  fludiofe  contuli ffec , & ab 
to  eft  benigne  acceptus , & in  Canonicorum  Majoris  Ecclefix  C alle- 
luiti publico  omnium  gaudio  allettus . ", 

Trovanfi  nella  noftra  Metropolitana  alcune  Congregazioni 
ò Adunanze  di  Pie  Perfone  unite  fotto  il  Patrocinio  di  alcuni 
Santi , da  cui  prendono  il  titolo , illituite  Ipccialmente  per  ajuto 
fpiritualc  delle  Anime  di  quei , che  a loro  fonofi  unite  , ajutan-  . 

dolc  con  l’opera  efficace  di  molti  Sacrifici . Di  quelle  la  più  ce- 
lebre fi  <;  quella  che  chiamali  la  Congrega , ed  é fotto  il  titolo  di 
S.  Pietro  Apoltolo.  A quella  può  eflcre  aferitta  ogni  Torta  di 
perfona  dell’uno , e dell 'altro  lèlfo,  purché  fieno  onorate  di  con- 
dizione; ma  però  governali  da’lòli  Sacerdoti,  che  pur  raaneg- 
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giano  l'entrate  di  e(Ta , che  afcendono  a circa  6vs.  feudi . Im. 
pieganti  quelle  in  fodisfare  a varj  oblighidi  Mede,  di  Doti  di 
Fanciulle,  di  elemoGiie  , c di  altre  pie  opere  tenendo  cura  del 
denaro  un  Camarlingo . Mantiene  due  Altari  da  lei  fàbricati  nel 
U'urio  par.  a.  Duomo , hi  il  Padronato  di  varie  Cappelle , e di  un  Canonicato 

ioSovana.  Oltre  il  denaro  delle  proprie  rendite , tiene  in  cura_> 
quello  che  ogni  anno  pcrlafomniadi  joo.fcudi  fonolcdati  iit» 
coniegna  dal  Rettore  dell’ Olpedale , pel  moltiplico  a'  bifogui 
della  povertà  negli  anni  della  careiliaper  lafcitodel  Dottor  Bar- 
bi come  altrove  li  è detto . 

La  Collegiata  della  Vergine  San tiffima  di  Provenzano , che 
fi  e l’unica  in  quella  Città,  e Diocefi  è ben  degna  che  di  bel  nuo- 
vo rammentili , ancorché  di  lei  iiafi  parlato  in  quello  Diario  al 
Tsr.ì-p‘ig.1,  e 3.  giorno  della  Vacazione  di  Noiìra  Signora,  fotte»  il  cui  titolo 
s'inalzò  il  fuo  magnifico  Tempio.  La  fabrica  di  cflò  con  gli  ar- 
redi neccllar/ portò  la  fpefa  di  circa  cento  mila  feudi , avutìfi  da 
contribuzioni  di  divote  Perfone , e dalle  elemofine  di  quei , che 
riceveano  continue  grazie  dal  Signore  pel  ricorio  che  laccano  al- 
la miracolofa  effigie  della  Vergine , che  in  eflà  fi  venera . Per  dar 
fomento  maggiore  alla  divozione  de’Fedcl: , e culto  piùfplen- 
dido  alla  fanticà  del  Luogo,  dilla  gencrofa  pietà  del  NobilSi- 
gnore  Lelio  del  Ta/a,  con  l’approvazione  del  Pontefice  Urba- 
no Vili,  vi  fu  fondata  una  Propofitura  con  quattro  Canonicati 
tutti  Padronati  di  fua  Famiglia  ; fondando  Tene  altri  quattro 
dall'Opera  di  detta  Chiefa  delle  renda,  di  ella , c dell’elemofine, 
che  abbondcvoli  ogni  di  più  fi  raccoglievano . Piacque  perciò  a 
quel  Pontefice  di  onorare  quella  Collegiata  col  titolo  d’Infigne , 
aggiugnendole  tutte  quelle  prerogative  . e grazie  convenevoli  a 
si  fatto  onore  , concedendo  a’ Canonici  l'ufo  ai  Cappa  , u 
Rocchetto  . Si  aggiunfero  poi  alt.,  Canonicati  per  fonda, 
zione  fattane  in  varj  tempi  da  alni  Signori  ; e fe  fono  fiati 
foppreffi  per  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  dell’anno 
1714.  quei  quattro  che  mantcneaufi  dall’t  )pera , altri  ve  ne  Giro- 
no iftituiti,  Acche  il  numero  di  ciii  non  e mancato,  mafie  ag- 
grandito; onde prcfentemeiue fononi  tre  Dignità,  cioè  la  Pro- 
politura , l’Arciprerato , ed  il  Prumceriato , e dicci  Canonicati. 
Oltre  a'Cauonicati  fono  vi  da  20.  Cappclìanie,  o Offiziaturu 
(labili,  che  per  Io  più  fono  Padronati  di  particolari  Famiglie» 
quattordici  Conili,  Li  Conti-libri  fiipendiau , dodici  Chierici, 
Sagreilano , Cuflodc  , Cirimoniere , Sotrociiimoniere  » Maellro 
di  Cappella , Organica , Mufici , e Sonatori  llipendiati  tutti  dall* 
Opera  , con  altri  Sacerdoti,  c Chierici  fopranmnerarj.  Crau- 
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de  fi  è il  numero  delle  Mefle,  che 'ogni  di  vi  fi  celebrano  dà  altri 
Sacerdoti  per  la  venerazione  in  cui  è quella  Sagra  Imaginc  di 
Noflra  Signora  > di  cui  il  Pontefice  Urbano  Vili,  in  quella  Tua.. 

Bolla  par landone  uifie  ; Et  quia  ditta  Ecclefìtt  i»  qua  miracu'.ofa  iiU 
Im  e»  &c.  exter  as  onmes  ditta  Civira:is  Ecclefias  celebritatc  , er 
miraculorum  ciarliate  anteccllit . Dal  \6\6.  in  cui  fu  fpedita  dal 
Pontefice  la  detta  Bolla  infino  al  prefente  fi  c notabilmente  ac- 
crefciuta  la  magnificenza  di  quella  Chiefa  , concorrendovi  ge- 
nerofamentediverfiilluftriPerfonaggi,  come  il  Pontefice  Alef- 
fandro  VII. , il  Cardinale  Flavio  Chigi , ed  alcri  non  pochi , on- 
de e copiofamente  accomodata  di  Sagre  Reliquie , di  argenti , e 
di  ricchi,  e preziofi  arredi.  Dal  Corpo  di  quello  Capitolo  fono 
ideiti diverfì dignilfimi  Prelati,  come  Monfig.  Federigo  Marti- 
nozzi  Vefcovo  diSarfina,  Monfig.  A fcanio  Turamim  Vefcovo 
di  Grofléto,  Monfig.  Girolamo  Cori  Vefcovo  di  Nardò,  e poi 
diSovaua,  c Monfig.  Bernardino  Pecci,  che  prefentemente  é 
Vefcovo  di  Grofléto . De’Chcrici  pure  di  quella  Chiefa  fono 
fatiti  alcuni  alle  Sagre  Mitrc,e  ciò  furono  l’additato  Monfìg.Cori, 
c Monfig.  Sebailiano  Peri/fi  , che  cflendo  fiato  Vicario  Generale 
del  Card.  Pignactelli  Arcivefcovo  di  Napoli , che  fu  poi  il  Pon- 
tefice Innocenzo XII.,  (ali  al  Vefcovato  diNoccra  de’  Pagani,  c 
pofcia  a quello  di  Grofléto . 

La  Badia  detta  in  oggi  della  Rofade’Monaci  Camaldolefi, 
c ora  l'unica  di  quella  Città  , e fu  pur  detta  anticamente  la  Ba- 
dia di  Santa  Muftiola  dell’Arco . Erano  però  due  differenti  Ba- 
die anche  nell’anno  i ? 39.  amendue  dc’Camaldolefi , trovandoli 
e l’una,  e l'altra  nominata  nel  Teflamento  di  Orlando  Malavolti 
fatto  in  quell'anno . Quella  dell*  Arco  fò  la  più  antica  cflendo 
fondata  l'anno  1181. , e quella  non  era  più  antica  del  13  24.  ire» 
cui  fu  ere  tta  nel  Colle  di  Galignano  oltre  laTreffa, eraportata  po- 
feia  nel  Poggio  del  Rofajo  fuori  della  Porta  al  Larerino.  Que- 
lla fu  rovinata  nel  1 ^ 4.  a cagione  delle  guerre,  ondeifuoiKe- 
ligiofi  vennero  a queft’altra  portando  con  elio  loro  il  nome  dell* 
antica  Badia,  che  pel  Poggio  del  Rofajo  in  cui  era  fi  dille  della  Tar.i,  pag-iog. 
Rofa.  Veggafiquantoficdcttodieflain  altri  Luoghi  di  quello  «5:5. 

Diario. 

La  Badia  di  S.  Vigilio  ò come  anticamente  chiamava!!  in_» 

Siena  di  S.Vilio  fu  pure  de’Camaldotefi;  e come  alcuni  h^nno 
detto  avea  qualche  dipendenza  da  quella  di  S.  Salvatore  della-» 

Berardenga , ed  amendue  aveano avuti  per  loro  Fondatori , c_» 

Benefattori  |i  Signori  deH'IlIuftre  Famiglia  degli  Ugurgieri . Di 
ella  era  Abate  D. Antonio  Piccolomini,  che  dal  Pontefice  Pio  II. 
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fu  furo  ftto  Succelfore  nel  Vedovato  di  Siena,  e poi  primo  Arci- 
vcfcovo  della  Patria.Da  quello  Pontefice  furidoctaa  Commen- 
da  la  Badia  nel  1460. , e fi  godette  dal  Cardinale  Francefeo  Pie- 
colomini  Nipote  di  quel  Pontefice , per  anni  parecchi , cioè  infi- 
no  a tanto,  che  (aliti-  al  I rono  del  Vaticano  col  nome  di  Pio  III, 
L’ultimo  a goderla  fi  fu  Monfignor  Fabio  Mignanelli  Vcfcovo 
diGroflèto,  che  la  cedette  a’Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
come  fi  c detto  in  altri  Luoghi  di  quello  Diario  ; ma  però  la  fola 
abitazione , con  un'antica  Chielà , e si  quella  ,.e  si  quella  è (lata 
adorata , cdabbeilica  per  naodo , che  quali  nulla  più  vi  fi  vedo 
di  antico . 

La  Badia  di  S.Miche!e  Arcangelo  detta  del  Poggio  di  S.Do* 
nato  apparteneva  a’Monaci  Vailombrofani , e fu  anche  appella- 
ta la  Badia  vecchia , ed  in  oggi  fenz’altro  aggiunto  chiamali  laj 
Eudofs,  Loccat.  Badia.  La  prima  fua  fondazione  puore  darli  all'anno  1096.  in 
ljt-dtS.Gi9.Gnal.  cui  ^ Sacerdote  Sanefe  detto  Pietro  donò  a' Monaci  di  Vallom- 
uo.i.pag.%11.  brofadel  Monillero  di  Pa'fignano  un’  Ofpcdale  detto  di S.  Via- 
ccnzo , che  era  a quel  tempo  in  un  Borgo  della  Città  • Nella  Vi» 
gna  di  elfo  con  facoltà  del  Pontefice  Pafquale  lf. , ed  approva, 
itione  del  Comune  di  Siena , e di  Ugo  Abate  terzo  di  Paflìgnano 
fi  fondò  poi  nel  1 tip.  un  Monillero  del  titolo  di  S.  Michele , che 
ebbe  poi  i Tuoi  Abaci  ancorché  lungamente  veni  (Te  con  fidcrato 
come  dependenza  del  Monillero  di  S.  Michele  di  Pafiìgnano. 
Nel  1306.  D.Caffiano  degl’ Infangaci  Abate  di  quella  Badia-» 
comperò  alcune  Calè  vicine , e con  la  licenza  de’Signori  Nove  < 
che  a quell’ora  governavano  la  Città , le  gictòa  terra  formando* 
nedi  quel  fico-la  Piazza , che  pur’  ora  vi  u vede . Legge!!  ancora 
al  di  d'oggi  in  una  lapida  polla  nella  facciata  della  Chiefa  que- 
lla Notizia , col  privilegio , che  pure  ottenne , che  si  nella  Piaz- 
za , si  nelle  Cafe  che  fonole  all’  intorno  non  polla  ne  venderli  vi- 
no a minuto,  ne  aprirvi!!  Bettole.  Si  confervò  quella  Badia  a' 
Monaci  per  lunga  età  finche  venne  fopprefla  dai  Pontefice^ 
Pio  IV.  che  delle  rendite  di  ella  fondò  una  Commenda  pc'Cava* 
lieti  di  S.  Stefano , e che  dai  Serenilfimo  Gran  Maeftro  fu  conce, 
dura  in  Padronato  di  una  delle  -Famiglie  Pecrucci . La  ChieCl 
con  l’Abitazione  da!  Gran  DucaCofimo  III.  fu  data  poi  a’  Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi , che  pur’ora  la  polfiedoqo . 

ElFendo  che  la  Badia  di  S.  Michele  polla  nel  Poggio  detto 
di  S.  Donato , trovili  talora  chiamata  col  folo  nome  di  S.Dona- 
to,  fono  vi  divertì  eruditi , che  credono  efllrvi  fiate  già  due  Ba- 
die , runa  fia  quella  di  cui  fi  è favellato , e l'altra  folle  ove  ora  è 
4»  Cura  detta  di  S»  Donato,  da  cui  quel  Poggio  ha  tolto  il  nome. 
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A &vore  diqueflorrederefié,  che  l'abitazione  ove  dimora  il 
Paroco  conferva  qualche  Gmiglianzadi  Mouiftero  ; che  più  vol- 
te trovai!  il  nome  della  Badia  di  S.  Donato , c Gngo!armentt_> 

•in  un  Contratto  del  1 14 6.  in  cui  da  quefto  Pubblico  G dà  Ordine 
che  formili  nella  Città  una  nuova  il  rada , menzionandoli  più  Contr.  del  114  6. 
volte  quefta  Badia  col  nome  fempre  di  S,  Donato.  Le  parole^  n.ioo,fb.40Q, 
di  quefto  antico  decreto  fono  quelle  : Itera  qnod  mittatur  & fiat  ‘ 

«li*  (via)  per  terroni  Ubatine  S.  Donati , & icclefue  S.  Laurent  iì t 
& Iacobi  Bernardini , & Ecclesia  S.  Kgtdii , & mittat  d "Porta  per 
Jbatiam  S.  Donati , ej-  vadat  ufque  ad  viam  qtue  venit  àVorteu 
S.  Laurentii , & exeat  in  ditta  via , &■  \mictatnr  fieni  delignatum  cjt 
per  fticcos  ritta  linea , ab  uno  flicco  ad  alluni , ita  quod  in  tmni  loca 
ditta  via  jit  ampia  XII.  brachiorunt . A contrario  puote  dii  lì,  che  ■ 

predo  i noftri  Scrittori , e negli  antichi  Iltrumenci  non  mai  tro- 
vali il  nome  di  quelle  due  Badie , lìcdie  ad  un  tempo  G rammen- 
tino con  quei  divertì  nomi , come  fe  follerò  differenti . Anzi  nei 
Teftamentodi  Orlando  Malavolti  del  1 3 jp.  in  cui  lafcia  qualche  • 

piccolo  Lcgacoa  tutti  i Monifteri , a tutte  le  Cure , e Luoghi  Jpii  ; 

della  Citta  ; tra’  Mooailen  viene  nominata  la  Badia  di  S.  Dona- 
to,etra  le  Parrocchie  G ià  menzione diqueBadiS.  Donato  ;on-  V' 
de  nulla  dkendovift  di  quefta  di  S.  Michele,  conviencredere,  che 
coi  nome  di  Badia  di  S.  Donato  quefta  s’intendeflè,  eia  Chicfa  di 
S.  Donato  folle  la  Cura  di  quefto  nome  , che  pur'  ora  cohfervafì . 

Sembra  pertanto  affai  probabile , che  non  vi  Gallata  che  la  fola 
Badia  di  S.  Michele , c ohe  Gafi  anche  talora  detta  di  S.  Donato* 


perche  éqel  Poggio  che  da  quello  fanco  G appella . Puote  anche 
aggiugncrlì , che  ncll’Iftoric  Monacali  nou  novali  a quaTdelle> 
antiche  Religioni  potefle  appartenere , perche  di  lei  non -favella- 
no nequellc de  Benedettini , ne  dc’CamaldoleG  ..nede’Vallom- 
brofani , nede'CiftcrcicnG,  che  hanno  poffedute  diverfe  Baditi 
in  quefto  Stato . 

La  Badia  Nuova  detta  di  S.  Filippo , e Jacopo  era  de*  Val- 
lombrolani.  Benché G diceffe  nuova  era  però  aliai  antica  , per. 
che  trovatili  memorie  di  ella  inGno  dall’auno  1 219. onde  diceafi 
Nuova  perche  era  piùfrefca  di  tempo  di  quella,  che  appellava!! 
di  S.  Michele  . Truovafi  che diftendeffe  k lue  ragioni  lopra  altre 
Città;  perche  nel  1445.  un  tal  Fra  Jacopo  di  quefto  Monillero 
dette  l iuveftituta  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Pietro  a Men-  Jjfr.  della  Fami- 
fole  di  Allnalunga  ad  un  tal  Niccolò  di  Cocco  Ugurgieri . Itavi  gliavrurgjhji. 
pure  un’Ofpcdale,  che  diceaG  della  Badia  Nuova.  In  che  tempo 
quefta  Badia  venifle  foppieflà  non  ve  ne  ha  notizia  ; ma  fcè  egli 
vero  che  «velie  qualche  dependenza  dalla  Badia  Ardeuga  ( di  cu  i 
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fi  pai  ieri  poi  ) fard  mancata  intorno  a!  1 460.  in  coi  fu  quella 
foppreiìa  dal  Pontefice  Pioli.  Il  fico  fu  poi  venduto  alle  Reli- 
giofe  di  S.  Chiara  come  altrove  fi  è detto , rimanendovi  il  nome 
di  Badia  Nuova , e celebrandovi!!  pure  la  Feda  di  quei  SS.  Apo- 
ftoli . Di  qucfi’antica  Badìa  detta  anche  di  S.Jacopo  foiamence, 
erano  antichi  Protettori  i Signori  Malavolti , è perciò  ogni  anno 
nel  dì  della  Feda  di  efioriceveano  un'  offerta,  ò cenfo  dall’Abate 
di  ella,  e con  fide  va  in  alcuni  Cac; , ed  una  Torca,  ad  ufo  di 
quei  tempi . ..  ...  . 

L’antico  Monidero  degli  Umiliati  era  ove  prefentementej 
abitano  le  Religiofe  Francefcane,  che  di  S.Petroni!la  fi  chiamano. 
Di  quefii  Reiigiofi , e dell  Ordine  loro  fi  è favellato  in  altri  Luo- 
ghi ai  quedo  Diario . Al  dettofi  puotelì  aggiugnere , che  quefti 
Reiigiofi  ebbono  nello  Stato  un’altro  Monidero  predò  Paganico 
£tbricaco  loro  dalla  Repubblica , c fi  difièdi  S.  Michele,  adeguan- 
doli alcuni  I erreni  per  loro  fodentaniento  ; ma  dipendea  dall’al- 
tro loro  Monidero  di  S.  Tomafo  di  Siena . Stette  (oggetto  a que- 
do infino  all' anno  1540.  in  cui  Fra  Jacopo  Maedro  Generalo 
dell'Ordine  lo  liberò  da  queda  dipendenza , dandogli  proprio 
Supcriore  col  folito  titolo  di  Rettore  fubordinato  unicamente 
al  Generale . L’uno , e l’altro  Monidero  mancò  col  fopprimerfi 
della  Religione . 

La  Badia  di  S.  Girolamo  teneafi  da’Religiofi  detti  Gefuati , 
ò Ingefuaci  idicuiti  dal  B.  G iovanni  Colombini , e che  diceafi  di 
S.  Girolamo , perche  la  Religione  era  forco  la  protezione  dì  que- 
do Santo,  onde  perciò  le  più  delle  Chiefe  loro  aveano  il  titolo 
da  quedo  Santo  Dottore  . Quivi  gii  era  un  piccolo  Oratorio 
fabricato  dalla  Famiglia  Porcari,  Jda  cui  nel  1396.  fu  dònato  a' 
Gugliehnici , che  lo  poflèderono  con  alcuni  altri  Beniinfìnoa! 
*398.,  cedendolo  in  quell'anno  a’Gefuad , che  l’hanno  tenuto 
finche  la  Religione  non  fu  fopprefla  dal  Pontefice  Clemente  IX. 
La  Chiefa , e Cafa  c ora  il  Confervatorio  delle  Abbandonato , 
che  pur  godono  un  grand’Orto  , che  era  di  quei  Reiigiofi  « 
Gli  altri  Beili  fono  ora  un  feniplice  Benefizio,  che  è in  Com- 
menda . 

Il  Monidero  di  S.Maria  degli  Angeli  de*  Canonici  Regolari 
di  S.  Salvatore  é podo  in  piccola  diftanza  dalla  Porta  che  dicefi 
Nuova,  ò Romana.  Quivi  gii  erano  alcune  Sagre  Vergini, che  ti- 
tolavanfi  le  Picciuole , e che  poi  pafiando  in  Città  recarono  con 
cdo  loro  il  titolo  di  quella  Chiefa  di  S.Maria  degl’ Angeli, e dicófi 
, per  ogn* uno  del  Santuccio.  Quei  Reiigiofi,  che  dimoravano 
ncll’Ofpedalc  di  S.  Niccolò  verni  la  Magione , ebbono  quedo 
. Luo- 
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Luogo  da  Carlo  Vefcovo  di  Siena  nel  1454. , fcon  oblilo  da  dare 

ogni  anno  una  libra  di  cera  al  Vefcovo  ; e quefta  donazione  fu  _ 

approvata  da!  Pontefice  Eugenio  IV.  che  loro  concedette  la  Ba-  1 r,1‘  " **  a77« 

dia  di  S.  Lorcnzodeil'Ardenghefca  l’anno  1440.  Di  quello  Mo* 

n lucro  fi  è favellato  in  altro  Luogo  del  Diario , e di  quefta  Badia 

fi  dovrà  parlare tral’altre della  Diocefì  di  Siena . 

Il  Moniftero , ò Badia  di  S.  Benedetto  dell'  Ordine  Oliveta- 
no  è viciniffimo  alla  Porca  che  dicefi  a'  Tufi  . Di  quello  Moni, 
fiero  che  fu  il  primo  ad  averG  dal  B.  Bernardo  fi  è favellato  inai-  a’ar.i.pag.  81.  e 
tri  Luoghi  di  quello  Diario  ; onde  qui  fidamente  aggiugneremo  5 3°*  c P*T'  2* 
cheaquefto  Maniftero  fudata  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  l'anno 
i.)4;.ftandofi  in  Siena  la  Badia  di  S.  Maria  di  Cicille , ò codio 
trovafi  ancora  detta  di  Sicilie;  ed  anche  in  oggi  da  quelli  Reli- 
giofi  polfiedcfi . Di  lei  fi  parlerà  in  favellando  di  quelle,  che  fono 
nella  Diocefì  di  Pienza . 

Il  Moniftero  di  S.  Eugenio  de'  Monaci  Benedettini  dicefi  di 
ordinario  fenz’  aggiunto  , Moniftero.  E’ vicino  alla  Porta  di 
S.  Marco  un  migìio;  c come  in  altri  Luoghi  fi  d avvifato 
è di  antichiffima  londazione,  contandofi  ormai un  migliaj'odi  Diar.p.i.ptz.qt' 
anni  dalla  fua  prima  Origine . Ad  elio  da  Eugenio  IV.  fu  unita  e p. a!  par  20. 
la  Badia  a Ifola  di  cui  fi  dovrà  parlare  trattandoli  di  quelle  chej 
in  oggi  fono  della  Dioccfi  di  Colle.  Ad  eflo  fu  conceduta  1 slj 


Chiela  Parrocchiale  di  S.  Marco  polla  nella  Città  affinché  potef- 
fe  fetvire  come  d’Ofpizio  a' Tuoi  Monaci.  Fu  detto  che  quella-» 
conceflìonc  fi  facelle  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  ina  dalle  memo- 
rie dell’Archivio  Archiepifcopale  lì  hà,  che  dal  Cardinale  Fran- 
cefcoPiccolomi  Arcivelcovo  di  Siena  ricevelì'ero  quelli  Monaci 
la  Cura  di  S.  Marco  l’anno  1498. , e prefentemente  pur  la  poffie- 
dono  tenendovi  un  Sacerdote  che  può  elfcrtie  rimoflò . 


Contr.delCvirch • 

Hum.  101. 


La  Badia  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Quarto,  non  è lonta- 
na da  Siena  che  tre  fearfe  miglia  ; onde  fe  le  antiche  mifure  Sancii 
non  erano  aliai  piùcorte  non  potette  chiamarli  di  queilaguifa-»  Di*r-p-i-fAì1<> 
perche  folle  diftante  dalla  Città  quattro  miglia  , come  altri  han- 
no fcrìtto . Di  efla  fi  è favellato  tn  altro  Luogo . Solamente  ag- 
giugneremo, che  di  qualche  anno  era  pallata  la  Badia  in  Com-  ^frehiep. 

menda,  e divertì  beni  che  a lei  fi  attenea  no  erano  fiati  alienati; 


leggendoli  divertì  Contratti  di  compre  fatteli  da’fuoi  Monaci  di 
varj  poderi , che  a lei  non  fi  pervengono  in  quell’  oggi . Duo 
foli  poderi  dipendono  da  quefta  Badìa  ; e per  elfi  pagani!  i Quin- 
denni  da’ Padri  dcllà  Compagnia  di  Gesù  del  Collegio  di  S.  Vi- 
gilio , a cui  la  concedette  il  Santo  Pontefice  Pio  V. 


La  Badia  di  S.  Trinit  a di  Alfiano  non  era  lontana  da  Siena  che 


circa 
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Circa  due  miglia  « Le  'memorie  più  antiche  che  di  lei  fi  trovino 
fono  del  x j 24.  ed  apparteneva  a’Monaci  Vallonibrofani . Quelli  1 
continuarono  a goderla  parecchi  anni,  come  pruovafi  perdiverfi  1 
contratti , che  pur’  ora  conifcrvanfi , rammentandovi»  gli  Abati  1 
di  erta  tutti  di  Vallombrofa.  La  fua  Fondazione  è del  1 1 24. , 
cioè'  5 1 . annida  che  fi  mori  S.  Gio;  Gualberto . In  che  anno  paf- 
faile  in  Commenda  non  e noto , e (blamente  fi  sà  che  nel  1510. 
dal  Pontefice  Giulio  II.  a’prieghi  di  Pandolfb  Petrucci  fu  unita 
quella  Badìa  al  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena 
di  Siena , che  pur’ora  la  poffiedono  pagandone  i Quindenni  ; e 
la  Cura  delle  anime  che  dalla  Badia  dipendeano  c raccomandata 
al  vicino  Paroco  di  Val  di  Puglia, cui  il  Moniftero  fomminiftra  il 
bifognevole  per  la  Chicfa,e  qualche  fu  (lìdio  ancora.  Vcggafi  ciò 
che  di  più  fe  ne  detto  a’22  di  Luglio . Quefta  Badia  trovali  pure  1 
appellata  dibatta  SS.  frinitati:  ad  Vlanum,  e nell’lftromento  della 
fua  fondazione  , c donazione  titola!!  della  SS.  Triniti , c di  tutti  i 
Santi . La  fondò , e la  donò  a quefti  fteligiofi  un  tal  Pagano  Fi- 
gliuolo di  Rolando , efprimendoviii  i’an.  r 1 24. nell'  Indizione  2. 
ed  il  mefe  di  Luglio,  e la  foicrizionc  di  Gualfredo  Vefcovo  di  Sic. 
na.  Dipendca  dalla  Badia  di  Paflignano.  Alla  Badia  di  Alfiano 
era  unito  uno  Spedale  vicino  a Cartel  Montoncdonato  pure  dal 
oiedeGmo  a’  VallombrofaniiC  viene  rammentato  in  una  Bolla  di 
AleflàndroIlLdegli  i.di  Maggio,cde!l*an.i2.dcl  fuo Pontificato. 

La  Badia  Ardenga , ò di  S.  Andrea  Ardenga  vicina  a Mon- 
tepulciano tre  fcarfc  miglia , ma  Diocefi  di  Siena  fu  de’  Monaci 
Vallombrofani.  Cheellafoflfe  aliai  antica,  e fecoltofa  fi  trae.* 
da  ciò  che  di  lei  pur  ora  conferva!!  in  piedi,  che  é avanzo  e delle 
guerre , edegli  anni  ; e da  molti  beni  che  ben  fi  si  avertila  go- 
duti. La  Chiefaé  grande,  e fembra  edere  ftata  a tre  Navarca , 
veggendovifi  le  colonne  che  ora  fono  chiufe , e riftrecte  nel  muro 
della Chicfa , che  fi  eia  Navata  di  mezzo  lunga  braccia 42.  lar- 
ga 14.  ed  alta  25.  Evvi  pure  un  fotterraneo , ò Oratorio  nottur- 
no di  vaga  ftruttura  con  difegno  Gotico , che  pur  fervi  di  Cimi- 
terio . Vi  fi  confervano  diverfi  Sagri  arredi  grande  di  mole , ed 
aliai  ricchi  < Da  ella  vogliono  alcuni  che  a vede  dependenza  la_» 
Badia  Nuova  di  Siena . Fu  ella  fopprefia  dal  Pontefice  Pio  II. 
circa  l'anno  1460.  facendo  tre  Parti  de’  Beni  che  poliedea . Di 
una  ne  arricchì  la  Menfa  Archiepifcopale  di  Siena,  e fono  quei 
Poderi  che  chiamano  la  Befa . Dell’altra  face  denari  per  l ‘Impec- 
ia che  difegnava  fopra  grinfcdeli . Della  terza  fondò  la  nuova-» 
Badìa  Ardeuga  , che  rimane!!  in  Commenda  . Omertà  , per 
quanto  dicefi , fu  fatta  Padronato  della  Famiglia  T uri  Nobile-» 
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Sanefe , da  quel  Pontefice  ; onde  dal  Popolo  fu  anche  appellata 
Badia  Turi  > volendo  che  in  mancanza  di  quella  Cafa  dovelfcj 
padare  a benefizio  del  Capitolo  di  Moncalcino , come  apparifee 
dalla  Bolla  che  pur’  ora  nel  ’fuo  Archivio  conferva!! . Uno  però 
de 'primi  a goderne  fi  fu  il  Cardinale  Gio:  Giacomo  Sclafcnato 
Milancfe.e  Vefcovo  di  Panna  , che  fi  moriranno  1497.  di  cui 
Épure  in  edere  una  memoria  in  quella  Chiefo,  e forfè  l’ebbe  per 
non  eflervi  de’  Turi  chi  poteflc  tenerla . Badò  quella  Famiglia-* 
infino  al  Secolo  X Vii.  , e l’ultimo  Abate  di  cui  uane  rinaaila  me- 
moria in  quello  Monillero  fi  é Fulvio  Turi  che  nello  Scritto  che 
fece  al  fuo  Sepolcro  dicefi  Quinto  Abate  di  ella,  e fi  mori  l'anno 
1608.  Senza  attenderli  alle  determinazioni  del  Pontefice  Pio  II. 
eliaca  poi  conferita  a diverfi  Perfonaggi  i avendola  tenuta  ulti- 
mamente Monfig.  Leonardo  Mari!  j Arcivefcovo  di  Siena,  ed 
ora  la  tiene  il  Sig.  Card-Giovauni  Patrizj . La  vecchia  abitazio- 
ne conferva  ancor' oggi  non  poco  del  Monadico,  in  quel  poco 
then'e  rimallo , e Monfig.  Marfiij  vi  fabricò  una  buona  abirazio- 
ne.che  ora  é ad  ufo  del  Curato  del  Luogo  . Che  a quella  Badia 
fiappartenelfe  pure  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  di  Siena  viene  com- 
provato dal  fapctlì  che  Giulio  Tori  ( non  Luti  come  per  isbaglio 
fu  detto  in  altro  Luogo  ) e che  mori  nel  1 5 94.  eifendo  Abact_j 
dell'Ardcnga  la  donò  affinché  iu  ella  fi  (labilifie  laCongregazio- 
ne  del  Chiodo. 

La  Badia  di  S.  Trinità , e Mufiiola  di  Torri . Lontana  dalla 
Città  incoino  a fette  miglia,  fu  dell’Ordine  Vallombrofano , e 
non  del  Cifiercienle  come  per  isbaglio  fu  detto  parlandoli  di  lei 
a’ t. di  Luglio.  Tratto  in  errore  dall'  Ughelli , che  ne  pur'  è fiat 
to  in  ciò  corretto  in  quell’  ultima  edizione , dilli  che  quella  Ba- 
dia fu  unita  . Ila  Menla  Lpilcopa le  di  Siena  da  Clemente  111.  al 
tempo  del  Vefcovo  Buono,  che  governava  quella Chielà negli 
ultimi  anni  del  secolo  Oodicefimo.  Ciò  non  è punto  vero, 
perche  trova  ufi  diverfi  documenti,  che  ci  dimoilrano  riferii  man. 
tenera  quella  Badia  Ua’Monaci  per  più  *coli  dopo  quel  Vefco- 
vo. nerbali  una  Bolla  U'IoùocenzolV.  del  1151.  indirizzata-* 
all’Abate,  e Monaci  odia  E-dia  di  Torri,  in  cui  egli  rafferma-* 
loro  tutti  i Privilegi , per  ei(i  <•  tenuti  da’ Pontefici  AlelTandro  II. 
Lugeuiolil.  CLmentcIIl. , et-rtgorio  IX.  Sonovi  pure  alcuni 
Contratti  del  1409.  e 141  in  cui  quelli  Religiolì  vendono  mol- 
ti de’ loro  Beni  perifgravafid.il  pefo  di  graviffimi debiti,  che 
crani!  per  elfi  contratti . Le  Uloric  de’  Vallombrofani  non  lam- 
mcntanochedue  altrefoleChief.  dipendenti  da  quella  loro  Ba- 
dia jcioe’quellc  di  S.  Qnirico.e  d Migliano, c la  Bollad'Eug.  III. 
del  1 j 5 2.  fa  menzione  foljnienU  > i quella  di  S.  Onirico , e nello 
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Spedate  di  Cnna . Ma  la  Bolla  d’ Innocenzo  IV-  molte  piò  ce  ni 
addica  , e tutte  piacemi  qui  rapportare  . Sono  adunque  quello 
la  Chiefa  , e Cappella  di  S.  Gregorio  di  Torri , di  S.  Qui:  ico  a_> 
Tonni , di  S.Fiorenziodi  Anterigoli,  di  S.  Fabiano  di  Stigliano  , 
di  S.  Andrea  di  Frontignano,  di  S.  Angelo  di  Malignano,  di 
S. Remigio,  di  Montecucuri , di  TavcmeUe , di  llicenza,di 
S.  Pietro  di  Octennano  , di  Monte  Capra  jo  , di  Cerreto , di  Mo- 
rirne , della  Corte  di  Mallccchio , e di  Campagnatico  , gli  Ofpc- 
dalidi  Torri,  ediMouteroni,  e le  Decime  di  Torri,  di  Stigliar 
no , e Bt ernia  ; raffermando  pure  aU'Abatc  l'autorità  fi  nel  Civile, 
fi  nel  Criminale  fopra  i Tuoi  Sudditi . Andò  poi  la  Badia  in.. 
Commenda,  ma  ^(Tendone  andate  a male  le  memorie  non  fisa 
in  che  anno , ne  per  cui  autoricàciò  intcrvenilic . Il  primo  a tro- 
vai fi  col  titolo  di  Abate  di  Torri , e che  non  folle  Rciigiofo  Val- 
lombrofano  0 c Gabriele  Condolmero  che  fu  Vefcovo  di  Siena.» 
dal  1407.  al  1408. , e che  fu  poi  il  Poutcfìce  Eugenio  IV-. , tito- 
landoli Vefcovo  disiena,  ed  Abate  di  Torri.  Degli  anni  fc- 
guenti  rrovanfipure  varie  memorie  di  quella  Badia  , ma  chc_> 
folle  unica  alla  Menfa  Archiepifcopale  non  fi  ha  che  per  alcuni 
documenti  del  1483.  al  tempo  dell’  Arcivefcovo  Francefco  Pic- 
colomini , in  cui  yien  ciò  eipreliò  chiaramente;  onde  non  è im- 
probabile il  dire  di  alcuni  che  di  quella  unione  fi  folle  Autore  il 
Pontefice  Pio  II.  Nel  1477.  comperò  quell' Arcivefcovo  dal  Co- 
mune di  Siena  Monte  Acuto , che  già  era  (lato  di  quelli  Monaci, 

■ ederafida  loro  venduto,  addogandoli  il  pcfodi  pagate  ogni 
anno  alla  Chiefa  di  quello  Moniilero  un  piccolo  Canone  di  cera, 
di  cui  erafi  aggravata  la  Repubblica  a cagione  delle  ragioni  che 
cilotcnea  fopra  Campagnatico  ; ne  in  cal;Contratto  punto  li 
parla  di  Abati , òdi  Monaci . Si  c poi  mantenuta  quella  Badia 
in  podere  dc’noftri  Prelati , ed  è coi  nata  a miglior'  elitre  di  quel- 
lo che  fia  mai  (lata , per  l'afiìdua,  cd  indurinola  diligenza  del 
nollro  prefente  Pallore . 

La  Badìa  diS.Lorenzo  dell’Ardenghefca,  che  pur  trovali  chia- 
mata di  S-Salvatore.e  di  S.Loreuzo;e  di  S.Lorcnzo  a Monte  Lucci 
era  predò  Ci  vitella . Ella  era  antica,  cd  il  fuo  Fondatore  fu  forfè  il 
Conte  Ardingo  , uno  de’  Conti  Ardenghcfchi  Signore  di  grande 
affare , che  vivea  nel  1 085.  Polfedea  quella  Badia  diverfe  Terre  ; 
ed  il  fuo  Abate  , che  era  deU’Ordinc  Camaldolcfe , la  fotcomife 
nel  noi.  al  Comune  di  Siena,  come  fatto  aveano  delle  loroi 
Conti  Ardenghcfchi . Nel  Contratto  di  quella  fommiffione  fi 
menzionano  Civitellacon  la  fua  Corte  donatale  dal  Conte  Rai- 
nero  nel  110S.  ,S.  Lorenzo , unaparte  di  Patutuli,  e $.  AnaiUfia, 

che 
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che  avea  acqui  flati  per  dono  fintole  da  Corredò  Marchefe  di  ContrJell'^rch. 
Tofcana . Gii  di  lunga  mano  era  mancata  di  facoltà , c rcneafi  dell  Ofped . 
come  in  Commenda . L’ultimo  a goderla  fi  fu  un  tale  Abaco 
Giovacchino  morto  lontano  dalla  Curia  Romana  come  dicefi 
in  un  Breve  del  Pontefice  Eugenio  IV.  Qijefli  l’anno  i ffo.lA-»  , .n 

concedette  a’Canouici  Regolari  detti  di  à.  Maria  degli  Angeli , , r.f,  ' e ' ' 

che  Hanno  fuori  della  Porta  Romana , e perciò  l’Abate  di  quello  ae*  1 • 
Moniftcro  titolali  Marchele  dell'  Ardenghelca . Ora  chiamali 
la  Badia  di  S.  Lorenzo,  ed  d Cura  che  dipende  dal  Vicariato  di 

tivicclla. 

Nelle  Morie  de’  Valiombrofaui  trovali  che  quella  Religio- 
ne avelie  già  due  altre  Badie  per  entro  la  Dioceli  di  Siena;  dicui  , . 
le  n’d  perdura  affatto  ogni  memoria  • Qjeil;  diceanfì  di  S.  Jaco-  .a-',  ■I‘OCCJt\ 
po  di  Crotioro , c di  S.  frinita  di  Sartiaio.  Della  prima  nulla-»  ' ?!0: 

può  dirfenc  ne  pure  in  forze , e della  feconda  può  fufpicarfiefle-  Glt  Uberto  infine, 
re  Hata  nelle  vicinanze  di  Siena  a tre  miglia , ove  lì  vede  l’avanzo 
di  un’antico  edifizio  a maniera  di  Rocca,  che  e a dirimpetto  del 
Villaggio  detto  ITfola , e che  mantiene  il  nome  di  Sartiano . 

Tuttala  Dioceli  Archiepifcopale  è partita  in  dodici  Vica- 
riati, ed  ogn’unodi  elfi  forma òdi  più  Cure,  di  cui  alcune  han-  ' 

no  titolo  di  Pieve , ed  alcuna  ha  quello  di  Badìa , perche  in  altri 
tempi eranvi  Monaci  che  pur’ erano  Pallori  Sagri  di  anime  , ed  ■. 

altre  ticolanfi  Propoliture,  ed  anche  Canoniche.  L'ordine  di  - '*•*  ' 

di  quelli  Vicariati  fi  c quello . > 

Il  Vicariato  di  Civitella  che  abbraccia  la  Propofitura  di  Pa- 
ganico , una  Badia , quattro  Pievi , ed  un'altra  Chiefa  fenza  Cu» 
ra  di  Anime . 

Il  Vicariato  di  Rosia  comprende  tre  Pievi , cinque  Cure , e 
quattro  altre  Chicle,  òOratorj. 

Il  Vicariato  di  Corzano  formali  da  una  Pieve,  da  dieci  Cu- 
re , delle  quali  però  quattro  fono  unire  ad  alcre , onde  non  fono-  - , . , 

vi  che  fei  Curati . Ha  pure  alcre  fei  Chicfc  ■ ó Oratoi  j . 

Il  Vicariato  diMurlo  in  Vcfcovaco  ha  tre  Pievi  con  otto 
Cure , ma  foli  cinque  Curati , ed  altre  quattro  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  Buencon  vento  c formato  di  quattro  Pievi , ' 

e quattro  Cure , con  alcre  nove  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  Montcroni  ha  due  Pievi  con  14.  Cure  , ma-» 
foli  dieci  Curati , e due  altre  Chiefe . 

Il  Vicariato  a Bozzone  ha  una  fola  Pieve  con  17.  Cure , ma 
undici  foli  fono  i Curati , de'  quali  uno  titolali  Abate , e vi  fono 
due  altre  Chiefe. 

li  Vicariato  detto  della  Canonica  ha  la  Canouica  detta  di 
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S.  Pietro  a Cerreto , edieci  Cure , ma  otto  foli  Curati , e tre  al- 
tre Chtefe . 

Il  Vicariato  di  Monte  Reggioni  contiene  due  Pievi,  e fette 
Cure , ma  i Curati  fono  folamcnte  cinque , e fonovi  due  altro 
Chiefe , con  tre  Oratorj 

11  Vicariato  di  Cafciano  ha  due  Pievi,  e Tedici  Chiefe  Cu- 
rate , ma  non  fono  che  undici  i Parrocchiani , e fonovi  altro 
dieci  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  Barontoli  e’  comporto  di  una  Pieve,  di  una 
Canonica , e di  dieci  Cure  con  otto  Curati , ed  altre  fei  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  S.  Lorenzo  a Merza  fi  riftringe  a due  Pievi , 
ed  a due  Cure. 

La  Diocefi  di  Chiuci  e'  fiata  affai  pili  grande  di  quello  cho 
prefentementelo  fia,effendo  fiata  accorciata  dal  Pontefice  Pio  IL 
pe’ nuovi  Vefcovari  di  Montalcino, e di  Pienzada  lui  ifiituiti . I 
fuoi  Prelati  dipendeano  dal  foto  Sommo  Pontefice  , ma  Pio  fé* 

. celi  Suffragane!  deil’Arcivefcovo  di  Siena.  La  prima  Temenza-» 
Bart*  Macchioni  Evangelica  vi  fu  fparfane’prirrnannidellaChicfa;  volendoli  pu- 
*9"»*  del  <t_,  rc  cjje  j]  flK>  pri,no  Vefcovo  folle  un  tal  Marco . Che  i Chiucini 
Famiglia  Cilnea  jn  buon  numero  abbracciafferola  Fede  ccl  perfuadono  e l’antica 
fag-170.  Tradizione,  eie  Catacombe  trovatevi  con  molti  corpi  di  Santi 

filar,  J.  luglio . Martiri  , come  fi  avvisò  al  giorno  di  S.  Mufiiola . A quelli  tem- 
pi non  ha  la  Diocefi  che  15.  miglia  di  lunghezza  , c 15.  di  lar- 
ghezza con  18.  mila  abitatori.  Le  Terre,  ed i Cartelli,  che inj 
erta  inchiudonfi  fono  quelli  ; Chianciano , Sarceano , Cetonia , 
Fighine,  Caftiglioncello  del  Trinoro  , S.  Cafciano  de’ Bagni, 
Radicofani , Celle , la  Badia  S.  Salvatore  , Arcidofio  , Cartel  del 
Piano  in  parte , Montdaterone , c Monacello.  Sonovi  14.  Par- 
rocchie oltre  la  Catedrale , ed  altre  due  che  fono  di  prrffo  alla-» 
Città,  11.  Conventi  di  Religiofi,  c 4.  di  Religiofc , ;o.  Confra- 
ternite, 2.  Monti  di  Pietà,  e io.  Òfpedali . La  Catedrale  è dedi- 
cata a S. Secondiano,  che c uno de’Santi  Martiri  di  Colonna,  e 
fe  ne  celebrala  Fella  agli  8.  di  A godo;  lollcnnizandovifi  pure  li 
memoria  di  S.  Mufiiola  a'  j . di  Luglio , ed  a’$.  quella  di  S.  Ireneo 
compagno  a quella  Santa  . Il  Capitolo  ha  due  Dignità , e fono 
l'Arciprete , ed  il  Propofto , cui  preilo  fi  agogneranno  l’Arci- 
diacono, ed  il  Priore  ; I Canonici  fono 9.,  iB:ncfiziari  n.,e-> 
molti  Chierici.  L’Arciprete  ha  Cura  di  Anime  . Il  Vefcovo  abi- 
ta prefio  la  fua  Chiefa  in  un  Palazzo  e grande , c commodo . Hi 
di  rendita  intorno  a mille  feudi.  £ dalla  Camera  Apofiolicac 
taflato  a 450.  Fiorini . Sono  nella  Città  due  Monafieri , uno  de’ 
Padri  Minori  Conventuali , l’altro  di  Sagre  Vergini  delia  Rc- 
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gola  di  S.  Àgòftino  , tre  Confraternite , un’  Ofpedatè , un  Semi- 
nario di  Alunni,  alcrc  fei  Chiefe , e tre  Oratorj.  Le  rendite  di 
tutti  gli  Eccleliaftici  della  Dioceli  fono  di  circa  iotoo.  feudi. 

Numera  la  Chicfa  di  Chiuci  66.  Prelati  infino  al  prefente  Monfi- 
gnor  Gaetano  Maria  Bargagli.  Che  altri  ve  ue  fieno  flati  può 
crederi! , perche  come  alcuni  erano  sfuggiti  all'accurata  diligen- 
za dell’Abate  Ughclli , e che  fono  fiati  apporti  poi  al  Catalogo 
di  quelli  Prelati  ; così  altri  fc  ne  fciopriranuo  nel  ricercare  lej 
antiche  memorie  di  quella  Chiefa . L' Ughclli  aflègna  per  primo 
Prelato  di  Chiuci  un  tal  Florenzio,  ma  il  Macchioni  vuole  che-»  Bart.Uactb.  toc . 
primo  di  ogni  altro  governane  quella  Chiefa  un  ral  Marco , te-  cjft 
uendofi  agii  Atti  di  S.Muftiola,  a cui  perògli  Eruditi  non  dan- 
no iucera  fede . 

La  Collegiata  diS.  Caffiano  detta  corrottamente  diS.  Ca. 
feiano  con  raggiunto  de’Bagni  per  le  acque  minerali  che  ha  vici- 
ne , e differenziarla  da  altra  ferra  di  tal  nome,  e l'unica  di  quella 
Diocefi.  Di  prima  erano  nella  Terra  quatcro  Curaci , chcfiap. 
pellavano  Pcnfiomeri  di  S.  Guglielmo , perche  dipcndeano  da_* 
uu  Convento  pollo  fuori  della  ferra , e che  apparteneva  a’Mo- 
uaci  Guglklmiti.  Fu  poi  la  Chiefa  principale  coilituica  Arci- 
prctato , e Collegiata  con  fette  Canonici , allignando  loro  l’en- 
trate di  quei  Curati  , c di  quel  Convento . A quelli  fette  Cano- 
nicati un'altro  vene  fu  poi  aggiunto , onde prefentementc  c for- 
mato dall’Arciprete , e da  otto  Canonici , che  li  eleggono  da_» 
tutti  i Capi  di  Cafa  si  della  Terra , sidei  di  fuori  di  ella  . Il  titolo 
della  Collegiata  lì é di  S.  Leonardo  , e ciò  mi  fa  fufpicare  doil, 
quell'antico  Convento  de’  Guglielmiti  fiali  quello  che  gii  fi  dille 
diS.  Leonardo  de  dente , ó Mancipilus  , come  fi  dice  in_» 
una  Bolla  del  Concilio  di  Bafilea , di  cui  in  altro  luogo  fi  parle- 
rà ; giacche  rapportandovi!!  tutti  i Luoghi  da’  Guglielmiti  pof- 
fcduti  t altre  non  ve  n’  c che  quello  col  nome  di  S.  Leonardo  - 
Può  anche  crederi!  che  quel  Mouaftcro  fiali  quello  che  in  quella-* 

Bolla  chiamali  di  AroroDa , giacche  vi  lì  dice  che  fiava  predo  la 
Terra  di  S.  Calciano . 

La  Badia  di  S.SaIvatore  del  Monte  Amiata  non  è folamente 
delle  più  celebri  dello  Stato  Sanefe  , ma  cedeva  a poche  di  quelle 
molciffime,che  hanno  illuftrato  l’Italia  si  per  l’antichici,$l  per  la  To.i.  pug.  158.  e 
copia  delle  fue  ricchcize-Moltodi  lei  potrebbe  qui  dirfidè  per  op-  ftS- 
cra  di  lei  non  li  folle  favellato  in  più  Luoghi  di  quello  Diario  . To.i.pag.  390.  e 
Puote  ancora  vederli  l’Abate  Ughclli,  che  fovéte  di  ella  tratta  nel  fez* 

Tomo  terzo  della  fua  Italia  Sagra  in  favellando  de’  Vefcovidi  fio  II.  Conimene 
Chiuci.  Pioli,  pure  ragiona  di  quella  Badia  ne’  liioi  Conimeli  Lib.y. 
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urj,  avendovi  con  la  fiia  Corte  menata  (un’ Eflaeea,Tuogràn_, 
piacere.  Ancorché  ella  Ga  ranco  caduca  dall’antica  grandezza-* 
si  pel  temporale  occupatole  dall’altrui  potenza  con  le  armi,  si 
per  lo  fpirituale  contefolc  da'Vcfcovi  di  Chiuci , con  cui  ebbono 
i Monaci  lunghi  contraili;  pure  alcuna  cola  e loro  rimai!  a di 
temporal  giurifdizione  iopca  la  Tara  detta  la  Badia , e fopra_> 
Monticcllo  ricevendo  le  appellazioni  dalle  Sentenze  del  Jufdiceu* 
te  > ed  eleggendovi  il  Capo  di  quel  piccolo  Magiiirato . Ha  pur 
confervato  l'autorità  di  eleggere  ,i  Curaci  di  Anime  di  più  Luo- 
ghi dello  Stato , ed  anche  di  alcun  Luogo  fuori  di  elio . Confé. 
rilconfì  adunque  preientcmente  da  quello  Abate , e da'fuoi  Mo- 
naci la  Cura  di  S.  Croce  nella  Bacia , ed  altra  che  ila  al  di  fuori  , 
quelle  cengonfida’Monaci , quella  di  S.  Angelo  in  Monacello  > 
di  S. Clemente  in Monrdatrone , di  S.  Leonardo»  e di  S. An- 
drea in  Arcidoilò , di  S.  Maria  in  Pian  Caftagiujo , di  S.  Pietro  > 
e di  S.  Andrea  in  Radicofanì , di  S.  Maria  ad  Portam  Ferrea  iru 
m S.  Quirico , e di  S.  Marco  in  Vircrbo . Anche  al  di  d’oggi  fer- 
banli  ni  quella  Badia  alcuni  antichi  Documenti  affai  ragguarde- 
tAnb-  della  Ba-  voli,  giacche  i più  furono  ti  apoi  tati  a Roma  in  occaiìone  che_> 
dìa  S. Salvai-  dei  quelli  ReJigioiì  erano  in  lice  a cagione  deliagiurirdizionc  siCpi- 
Monte  ninnata,  rimale,  si  temporale  della  loro  Badìa  . Tra  quelli  evvi  un  Breve 
del  Pontefice  Gregorio  IX-  in  cui  ordina  al  Veicovo  di  Orvieto, 
che  fcomuiùchi  il  fuo  Popolo  fe  non  defitte  dal  moleilare  i Sud- 
diti di  quella  Badia , pretendendo  di  obligarli  a prender  le  armi 
contro  la  Repubblica  di  Siena  , con  cui  era  in  guerra  . Vi  fi  tro- 
va pure  una  Lettera  di  Arrigo  Figliuolo  deli Imperadorc  Federi- 
go I.  in  cui  ordina  all’ Abate  di  quello  Mouillcro  come  a fuo 
Feudatario , che  muova  guerra  a’  Sancii , che  contro  di  lui  avea- 
no  tolte  le  armi , onde  ben  vedili  che  ancora  del  Secolo  Dodicc- 
fimo  manteueafì  la  Badìa  nella  fua  antica  polLinza. 

La  Badia  , ó tremo  del  Vivo  polla  nel  Monte  Amiatafu  in 
Minati  Ijì.  Ma- molta  riputazione  a’tempi  antichi.  Fabricolla  l’Jmperadoro 
nofer.  dì  Monte . S.  Arrigo , che  la  dette  a S.  Romualdo  Fondatore  del  Sagro  Or- 
falciano.  dine  Camaldolefe,  che  alcun  tempo  vi  dimorò,  onde  a quegli 
anni  era  come  Capo  della  Religione . L’Impcradore  Federigo  I. 
nel  1 1 66.  la  dichiarò  libera  da  ogni  giuiifdizione,  concedendole 
diverfi Privilegi . Furonle fottoj  ofte diverfe  Terre,  e Ville  ;o 
ciò  furono  il  Marzuolo,  e fua  Corte,  il  Colle  , ò Chiancianello 
col  fuo  Territorio  infino  all’Orcia , Pereti , e fue  depcndenze , e 
M^l.par.l-lib.p  Caftiglioncello  de’Lodroni , che  ora  dicefi  del  Trinoro  ; e quello 
/Ò.64.  Caftellocon  licenza  del  Sommo  Pontefice  fu  venduto  alla  Re- 

pubblica da’  Monaci  l’anno  1 zio.  Il  Minati  nelle  fue  Memorio 

di 
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di  Montepulciano , che  hannoG  a penna , vuote  che  a quella  Ba- 
dia fi  umile  qudla  di  S.  Pier  in  Campo,  e che  nel  114?.  fi  fotto- 
ponclte  alla  Terra  di  Montepulciano  , menzionandoli  nelTlltro- 
mt nto  di  quella  fornirli  Tione  ancora  la  Badìa  di  S.  Piero  in  Cam- 
po , e quella  di  S.  Benedetto  di  Mojano  , che  pur'  era  de’Camal- 
dolefi , ma  fuori  dello  Stato  Sancii: . Molte  furono  le  Cbiefc  che 
da  qudla  Badia  dipendeano , e tra  quelle  lì  fu  la  Chic  fa  di  S.Cri- 
ftina  di  Siena  concedutale  Tanno  n8t.  da  un  Sacerdote  detto 
Gualfiedo , come  fu  avvertito  in  favellandoli  del  Monillero  del- 
la Boia.  ElfendocpetTautichitù,  e per  le  ricchtzc  così  ragguar- 
devole , che  altea  non  ne  avea  quell’ Ottime  in  quelle  Parti , 
fu  dichiarata  Capo  della  Religione  per  tutto  lo  Staro  Saocfc_> . 

Oltre  ai  Moniflcroeravi  più  alto  l’Eremo , onde  trovali  appella- 
tacS.  Benedetto  del  Vivo,  e l'eremo  del  Vivo.  Si  il  Monille- 
ro, fi  {'Eremo furonodi  non peufato  .ilfaliti^lati  a ruba.cd  al  fuo- 
co dai  Terrieri  di  Caftiglionceilo  di  Val  d'Orcia  ribellatili  a_> 
quelli  Religioli;  onde  coltrctu  ad  abbandonarci!  Luogo  ripa- 
raronfi  nel  loro  Monillero  della  Rofa  di  Siena.  Srecedi  il  Vivo 
cosi  in  abbandono  molti  anni  finche  nel  Secolo  XV.  fu  venduto 
allaNobil  Famiglia  Cervini che  pur'  ora  lo  pofliede  con  titolo  Diar.o.Vovem^ 
di  Contea,  avendovi  fabricaco  un  magnifico,  e delizìofo  Palaz-  ^re  a 
zo  con  altre  abitazioni,  come  inalerò  Luogo  G é-decco . L’Ere- 
mo dicefi  ora  corrottamente  l’Elmo . 

La  Badia  detta  ora  di  Spinerà  non  c gran  cofa  lontana  dalla 
Terra  di  Sarteano . Nella  fua  fondazione  trovali  chiamata  di 
SancaTrinita,  come apparifee  dalTIllruinenco,  e donazione^  ifi.dell'Mrch.di 
fattane  a’ Monaci  Vallombrolani  dell’ anno  1112.  in  cui  così  Vaffigmno  . 
leggefi:  Vepo  Comes  Filini  Donni  Vcponis  Comitis  anno  it  12.  die 
17.  Man  Indizione  y.  dinavit  loxnni  cibati  Cultusboni  Momfle- 
rium  S«n£tifi.Trimtatis  de  Spineti  à fe  ipf » , tir  <t  Mitre  fua  Gitili* 

«di fìat um  cum  confenfu  Tetri  Eptfcopt  Clufini,  cum  EcclefiaS.Ma- 
rinfila  F logiario  tire.  ^iElum  loto , tir  Cafl  0 nomine  Vadano , ira 
Ecciefie  B-Laurentii  Martyris  ejnfdem  Cafiri  ìnTerritorio  Clttfino  . 

11  Coucc  Pepone  fu  probabilmente  uno  degli  antichi  Conci  di 

Sarteano  aliai  poflenn  in  quelle  Parti  della  Tofcaua . 11  noino  ... 

poi  di  S.Maria  le  provenne  forfè  dalla Chiefadi  S.  Maria , cho  Vjr.Uib.6.p.ìj. 

erale unita.  Contai  nome;già  appellava!} nel  nói.,  perche.» 

narrali  dai  Tommafi , che  predò  la  Badia  di  S.  Maria  di  Spineta 

vi  furono  vinti  in  quell’anno  i Gentiluomini  Sanefi  diparte.»  _ . > 

Guelfa  da’  ledefehi  mandatili  contro  dalla  Repubblica.  Pafsò  f 

poi  in  Commenda,  e nel  Secolo  XVI.  la  godeva  il  Cardinale* 

Raffaele  Peciucci  , che  erane  fiato  Ecco  Commendatore  da_» 

Leo- 
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Leone  "X.  Conferva  il  titolo  di  Badia , ma  poeoviérimafto  de' 
Beni , c prefentemente  appartiene  a’  Ciftercienfi  di  Firenze , c_» 
da  lei  dipende  la  Chiera  di  S.  Pietro  di  Samano . La  Badia  di 
Coltobrono  da  cui  quella  dipendea  c pur’  ora  in  edere , ma  è 
fuori  del  lo  Stato  Sanefe , e trovali  nella  Diocefi  di  Ficfole . 

La  Badìa  data  di  S.  Benedetto  di  Arguano  nella  Diocefi  di 
, tiri  tu  Pnf/t  Chiuci  «fu  fondata  pc*  Religiofi  Benedettini.  Da  quelli  pafsò  a’ 
’ ^ ‘ Monaci  Camaldoleu , e fu  una  di  quelle  molte  che  avcano  di- 

pendenza dalla  Badia  del  Vivo . Ora  di  ella  li  è fmarrita  ogni 
altra  memoria . 

La  Badia  di  Monte  Pili  fi  apparteneva  a quella  Diocefi , ed 
Eudof.  Ltcat.  in  era  de’  Monaci  di  Vallombiofa . Di  ella  nulla  punto  ora  fe  ne  si 
fini . perche  già  di  lunga  mano  lari  ita  in  rovina . Il  Luogo  di  ella  fi 

d forfè  il  Cartello  detto  in  oggi  Monelli,  che  d nel  Capitanato 
di  Pienza . 

La  Diocefi  di  Groflèto  fi  d quella  della  antica  Città  di  Ro- 
felle , il  cui  Vefcovato  inimico  nel  -f?8.  fu  trafportato  a Grotfe- 
Liar.f*‘i-f>dg. 85.  to  nel  1133.  da  Innocenzo  il.  come  in  altro  luogo  fi  d detto  . li 
fuo  Prelato  dipendea  unicamente  da!  sommo  Pontefice , e fu  af- 
figliato per  Sudraganco  dell’  ArcivefcovodiSienadaPioIl.  Se_» 
nel  Catalogo  di  quelli  Prelati  concilili  pure  quei  di  Rofelle, Mou- 
fignor  Bernardino  Pccci , che  ora  governa  quella  Chitfa , ne  fa- 
rà il  70.  Vefcovo . Goderono  il  Dominio  di  Rofelle , c d’Ifchia, 
ondetitoiavanfì  Signori  diKofelle,  e Conti  d'Ifchia.  La  giu-* 
riedizione  di  quella  mancò  nelle  fue  rovine , e di  quella  col  buou 
grado  del  Pontefice  fu  ceduta  al  Gran  Dura,  avendone  in  if- 
cambio  l eilrazione  libera  d’ogui  gabella  di  110.  Moggiadi  gra- 
no ogni  anno,  rimanendo  però  al  Prelato  la  cognizione  dcllc_» 
caule  civili  d’ifchia , fe  a lui  facciali  ricorfo  prima  che  a’  Minillri 
del  Principe.  Ebbonopure  il  Dominio  di  altri  Luoghi  di  cui  in 
quell'oggi  oc  pur’ e noto  il  fito  loro;  quello  però  di  Scarlino 
con  piccolo  t:  ibuco  riconolce  quello  Prelato  come  fuo  antico  Si- 
gnore . Le  rendite  di  quello  Prelato  fono  di  1700.  feudi , ó in_* 
qu  11’  intorno , variando  non  poco  pel  prezzo  maggiore , ò mi- 
nore del  grano,  da  cui  quali  unicamente  dipendono  • Lata(la_> 
per  le  Bolle  lì  e di  mille  Fiorini  ; la  qual  fornii  la  però  dalla  bontà 
de* >ommi  Pontefici  accorciali  della  metà,c  talora  di  due  terzi.La 
Chicli  t atcdrale  è dedicata  al  Ma'  tire  S.  Lorenzo , come  l*era_* 
quella  di  Rofelle,  ed  il  Capitolo  è di  13.  Canonici  con  la  fola  Di- 
énitàdel  Propolto  che  ha  Cura  di  Animc.ed  eleggeflper  concor- 
ro dal  Pontefice.  I Canonicati  conferifconfi  dal  Capitolo  pe’Mcfi 
dcli’Drdi  narro , e gii  altri  vacanti  iu  altri  Mefi  dannofi  a Roma. 

Vello- 
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Vertono  Cappa  grande  all’uro  de’Benefìzìati  di  S.Pìerro,  e Roc- 
chetto, e Corca  giufta  la  varietà  delle  (lagioni.  SonoviPrei- 
bende  pel  Penitenziere,  c pel  Teologo,  fei  Cappellani,  cd  altri 
Sacerdoti.  Non  viéScnunario,main  quello  di  Siena  manten- 
gonfi  due  Chierici,  che  fono  in  obligo  di  tornar  poi  al  ftrvizio 
della  loroChiefa.  Oltre  la  Catedrale  evvi  e la  Parrocchia  di 
S.  Michele  , ed  un  Curato  eletto  da  S. A. R.  ed  approvato  dal  Ve- 
feovo  pe'  Soldati  del  Prefidio  ; un  folo  Convento  di  ;ReIigiofi , 
che  fono  minori  Conventuali , uno  di  Monache , che  in  oggi 
tengono  la  Regola  di  S.  Francefco  del  Terz'Ordine , tre  Confra- 
ternite co’loro  Oratorj , ed  un'  Ofpedale , che  dipende  da  quello 
diSiena.  La  Diocefi  è divifa  in  tre  Parti.  La  prima  detta-» 
d’Ifchia  dell* Ombrane  contiene  Ifchia,  Batignano  celebre  pel 
Venerabil  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  S.  Guglielmo  dell’Or- 
dine de’Romitani  Scalzi,  Monte  Orfajo  , Campagnatico , il 
Saffo  di  Maremma , ove  terminò  le  apoftoliche  fàtighc,  ed  il  fuo 
vivere  il  P.  Antonio  Tomalini  celebre  Miilionario  della  Compa- 
gnia di  Gesù, Colle  Mai  fano,VicarelIo,e  Cafale.  La  feconda  che 
dicefi  di  Monte  Pcfcali.haMontePafcali.Scicciano, Rocca  Strada, 

Sarto  Fortino , Rocca  Iederighi , Monte  Marti , Tatti , Boccheg- 
giano .eTornielle  . laterza  chiamata  di  Cartiglione  della  Pe- 
ìcaja  formali  di  Cartiglione  della  Pefcaja , Tirio,  Scarlino.Ga- 
burrano,Ravi , Caldana , Colonna illurtrata dal  fangue  di  piti 
Santi  Martiri , Boriano , Giuncarico , e della  Rocca  della  Trap- 
pola . Intuitala  Diocefi  fono  30.  Parrocchie,  55.  Confraterni- 
te co’ loro  Oratorj,  8-Chiefedi  Regolari,  61.  altre  Chiefe,  ò 
Oratorj,  ed  e abitata  da  circa  7.  mila  Perfone.  Tutta  l’entrata 
degli  Lcclefiaftici  della  Diocefi  Grortetanafiddiyioo. feudi, 
poco  più,  poco  meno. 

il  Momftero  ,ò  Convento  di  Stabbio  di  Rodi  detto  in  lati- 
no Stabulimi  \odis  , e chiamato  pure  di  Malavallefie  un  Luogo 
aliai  famofo dello  Stato  Sanefe,  nella  Diocefi  di  Grafferò  non_.  lo.'Bollan. 
molto  lontano  da  Cartiglione  della  Pefcaja.  Fu  appellarodi  SanSl.to.i.Febr. 
Malavalle  a cagione  dell'Infelicità  del  fito  in  cui  fu  porto  ;ma_>  ai  io.  Febru. 
dell'origine  dell’altro  fuo  nome  nulla  può  dirtene , non  eflendo- 
ne  andati  a ricercarne  con [fàtiga  per  lo  più  inutile  i nortri  Scrit- 
tori. In  quefto  Luogo  fi  riparò  intorno  all’anno  1155.8  menar- 
vi gli  ultimi  anni  della  fua  vita  , e che  pur’ in  erto  fantamento 
terminò  l’anno  1157.  S.  Guglielmo  Fondatore  della  Religione 
de’  Guglielmiti . Fu  perciò  quefto  Moniftero  tenuto  fempre  per 
Capo  di  quefto  Religiofo , ed  auftero  Iftituro  ; onde  anco  in  erto 
folea  fare  fua  ordinaria  dimora  il  Generale  dell'  Ordine . Dalle 

Sfff  guer- 


Digitized  by  Google 


Éx  Bulla  Coneil, 
Bafilei.  apud  Bol- 
lanti. toc.  (it. 


690 

guerre , e da’  Mafnàdieri  fu  rovinato  il  Moniftcro , ed  i Religfo/J 
l'abbandonarono,  traportando  il  Corpo  del  Santo  a Cartiglio- 
oc  della  Pelea ;a . Stette  iifdeiolazione , ed  abbandono  degli  anni 
parecchi,  finche  dalla  pietà  de’ vicini  Popoli,  che  dal  Signore 
continue  grazie  riceveano  per  intercefiìone  di  S.  Guglielmo  fu 
cornata  in  buon  eflère  quella  Chiela . Le  rendite  però  del  Moni- 
ftcro furono  date  in  Commenda  dal  Pontefice  Pio  IV.  l’anno 
1564.  alla  Famiglia  Concini , rimanendoli  poi  m Commenda-, 
de*  Cavalieri  di  s.  Stefano . Da  quella  Famiglia  fiironvi  intro- 
dotti i Padri  Agoftiniani , rifiutando  l’antica  abitazione , ed  ac- 
comodandoli del  dovere  pe’loro  biiogni.  Fu  poi  illuflrato  il 
Munifiero  dal  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  Nicolucci 
da  Monte  Calfiauo , che  a cagione  della  permanenza  che  vi  fècej 
Cappello  Fra  Giovanni  da  S.  Guglielmo;  di  cui  tractafi  la  Bea- 
tificazione, rinovandofì  ogni  giorno  con  nuovi  prodigi  la  me- 
moria delle  fue eroiche  virtù  • A quello  Monificro  ogni  annoi! 

frimo  giorno  di  Maggio  con  folenniffima  Proceffione  di  tutto  il 
opolo  de' vicini  Paefi  viene  crafportaro  da  Caftiglione  il  Cor- 
po di  S.  Guglielmo,  e per  cregiprni  vi  fi  tiene efporto alla  vene- 
razione d'immenfo  Popolo,  riportandoli  poi  a Caftiglione  ; ove 
nella  Chiefa  Parrocchiale,  che  già  dipeudea  da’ Guglielmiti , 
con  molto  onore  lì  conferva . La  Teda  del  Santo  fe  fi  a in  Grof- 
feto , ò nella  Città  di  Anverfa  fi  controverte  dagli  Ancori . Que- 
lla Badia  come  fi  diflè  più  fopra  fu  Capo  di  tutta  l'Ordine , che 
nel  Secolo  XV.  era  partito  in  tre  Proviucie  detee  di  Folcami , di 
Germania,  e di  Francia.  La  Tofcana  era!»  la  prima,  pere  ho 
nello  Stato  Sanele  avea  avuto  incominciamenco  quell’  Ordine. 

I Monifteri  di  ella  erano  parecchi , ed  i più  di  erti  erano  nel  Sa- 
nefe.'e  furono  i feguenti.  Lo  Stabbio  di  Rodi  detto anchej 
S.  Guglielmo  , il  Moniftcro  di  S.  Onirico  di  Populoma  , il  Mo- 
niftero  del  Fango  predò  Caftiglione , la  Badia  di  S.  Antimo , il 
Moniftcro  di  Acqua  viva  Dioccfi  di  Malia,  il  Moniftcro  di  S.Lco- 
nardo  detto  d'ut  qua  dente , e Mancipalus,  il  Moniftcro  di  Atoro- 
na  predo  S.  Calciano , la  Propoficura  di  Caftiglione  della  Pefca- 
jacon  Cura  di  Anime,  e quivi  c il  Corpo  del  Santo  , la  Propo- 
fituradi  Cartel  del  Piano  con  Cura  d’ Anime  foggettaoraal  Ve- 
dovo di  Moncàlcino  come  dipendenza  della  Bacia  di  S.  Antimo, 
la  Propoficura  di  Groflèto  , ;la  Propoficura  di  Montelatronca , 
la  Propoficura  di  Arcidoflò  con  Cura d’Anime,  la  Propoficura 
di  Rocca  llrada  con  Cura  di  Anime  , la  Propofituradi  Burino 
con  Cura  di  Anime, la  Propoficura  di  Piombino  Diocefidi  Mail* 
con  Cura  di  Aoime  , la  Propoficura  di  S.  Angelo  pteiiò  Campi* 
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gnatico  con  Cura  d’Anime,  e Id  Propofitura  di  Monte  Pefcaii , 
che  ha  pur  Cura  d’ Anime  . Eifendo  mancato  in  Italia  quetVOr- 
dine , le  additate  Propofiture  fono  pallate  per  lo  piti  a'Sacerdoti 
Secolari  • La  Badia  di  S.  Antimo  è unica  al  Vdcovaco  di  Montai* 
cino , e quella  di  S.  Guglielmo  lì  c degli  Agoftiniani . 

La  Badia  di  S.  Bartolomeo  di  Seftinga  fu  fondata  'dall'  Im- 
peradone  S.  Arrigo  nel  Secolo  undccimo , fu  aliai  ricca  , e pqf-  ...  . 

fcute  godendo  molte  porteffioui  > ed  avendo  in  Signoria  più  y . ’ \nr  * 
Terre,  e Cartelli  con  le  loro  Corti,  Ciò  furono  Seftinga,  Cai-  -Cogoli*. 
dana , Colonna , Valli , Cafaleggi , Giannello , Poftiglione,  che 
forfè  e Caftighone  della  Pefcaja,  e molti  Beni  predo  Scarlino , 
tutti  fpettauti  alla  Diocefi  Grortetana . Fu  fondata  pc’ Monaci  lJlr.MC.4rcb.  di 
Benedettini  ; ma  già  dell’ anno  1 269.  era  pallata  in  podere  de’  S-4gojl.n.iy6}» 
Komicani  Agoftiuiani . In  oggi  conica  al  Convento  di S.  Ago- 
ftiuo di  Siena. 

La  Badia  di  S.  Pancrazio  detta  del  Fango  era  verfo  CafVi- 
glione  della  Pefcaja , ed  era  confinata  da  quella  di  Seftinga-»  • 

Apparteneva  a’Guglielmiti , efléndo  rammentata  tra  le  altre  di  *4rcb.  diS.jfg. 
qudl'Ordtne  nella  Bolla  di  cui  fi  e fatta  menzione  . Le  memorie  «•  1 iS8. 
piu  antiche  che  di  lei  fi  abbiano  fono  dell’anno  1181. 

La  Badìa  di  Juniano  , che  pur’ era  della  Diocefi  di  GrofTeto 
trovali  ! ammontata  da  alcuni  {(frumenti  dell’ Archivio  diS.Ago- 
ftino,  e già  del  secolo  XIV.  fi  apparteneva  a queft’ Ordine.  Di 
ella  alene  memorie  non  ne  fono  rimafte  a’  tempi  noftri . 

L’Ordine  Vallombrofano  polle  deva  in  quefta  Diocefi  di- 
ver  fi  Priorati,  i quali  dipendeano  dalla  Badìa  famofa  di  Monte 
Verdi  Diocefi  di  Malfa,  fecondo  il  dettone  dalli  Storici  di  que-  _ , , , Ta 

fta  Religione.  Ciò  furono  il  Priorato  di  S.  Lucia  di  Graderò;  ..  sri  cùJb 
di  S.  Filippo  in  Monte  Marti,  e di  S.  Jacopo  di  Lorano.  Di  que- : 
fti  Priorati  fi  e’ perduta  ogni  memoria. 

La  Diocefi  di  Marta  poco  fi  avanza  pel  Sanefe  , ma  porta  fi 
fwl  Tifano,  pel  Principato  di  Piombino,  e racchiude  le  Ifok_» 
dell'Elba,  c della  Capraja . Come  fi  è detto  ad  altro  luogo  que-  Diar.par.i-  pag. 
ila  Città  c'fuccedura  all  antichi rtì ma  Populonia,  del  cui  primo  297. 

Ve feovo  non  vanno  le  memorie  oltre  al  501.  in  cui  Afelio  Vef- 
covo  di  Populonia  affiftéai  Concilio  Palmare  forco  il  Pontefice 
Simmaco.  Fiorenzo  Vefcovo  di  Populonia  fu  nel  5 5 6.  ed  ebbe 
fucceflore  S.  Cerbone  , che  dall'  Ughelli  é afl'cgnato  per  primo 
Vefcovo  di  quella  Città . Il  Vefcovato  fu  trasferito  a Marta  nel 
1126.  e da  quel  tempo  i fuoi  Prelati  tifarono  dirfi  Vefcovi  di  yghel.tt  J. 
Malia,  e di  Populonia.  Titolaronfi  ancora  Principi  di  Marta-» 
pretendendo  di  a- erne  avuta  la  Signorìa  dall’  Lnperadore  Lo- 
tario I.  neU'841.  di  cui  però  poco,  ó nulla  giovaronfi,  perche  la 
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Cictàténnefiin  libertà'.  Furono  Signori  di  parecchi  Terre , o 
Cartelli;  ma  ora  non  lo  fono  che  di  due  Cartelli  rovinaci  detti 
l’Accefa,  e la  Marfigliana . Indilo  ai  moderno  Prelato  Monfi- 
gnor  Eufebio  Ciani  na  avuti  76.  Vefcovi,  de’ quali  tre  furono 
Cardinali , ue  in  maggior  numero  fonofene  feoperti  ncU'ofcuriti 
de’Secoli  già  di  lunga  mano  cralcorfi.  DipenJeauo  quelli  Pre- 
lati dal  foto  Sommo  Pontefice,  poi  furono  dati  per  suffraganti 
all’Arcivefcovodi  Pifa,  e da  Pioli-  a quello  di, Siena  fu  odo 
conceduti.  Le  rendite  di  querto  Prelato  fono  di  circa  duemila 
Ducaci,  e nella  Dataria  Apoftolica  c radico a 300.  Fiorini . La 
Cacedrale  e'  dedicata  a S.  Gerbone  tuo  Vefcovo , il  cui  Corpo  vi 
lì  conferva . Ella  c grande , ma  alla  guifa  antica , e le  rt.i  unico  il 
Palazzo  del  vefcovo , che  é aliai  commodo . Il  Capitolo  for. 
mavafi  dall’Arciprete,  Arcidiacono,  e 1 1.  Canonici , ma  quelli 
ora  non  fono  che  Tei,  ed  il  numero  degli  altri  Ecclefiartici  (fallai 
fottile . Nella  Città  fono  due  Parrocchie,  dell’  una  avea  la  Cu- 
ra l’Arciprete  che  c mancato  ; onde  i Canonici  a vicenda  fanno 
ilParoco  , dell’altra  tiene  l'amminirtrazioue  un  Rcligiofo  Ago. 
rtmuno  approva  o dall’  Ordinario . Vi  e un  Moniftero  di  Reii- 
giofe , tre  di  Religiofi , un’  Ofpedale  per  gl’inférmi , Pellegrini , 
cBambini  efpofti , e cinque  Conf  sterilite  Laicali . Numcranfi  in 
tutta  la  Diocefì  da  1 6.  mila  perfone , 100.  Ecclefiartici,  e circa-» 

5 o.  Regolari;  ma  di  tutto  quello  numero  poche  fono  le  Animo, 
che  (pettino  al  Sanefc . Il  Chericato  del  Dominio  di  S.  A.  R.  o 
che  fi  attiene  a quella  Dioccfì  non  ha  che  intorno  a 5 050.  feudi 
di  rendita.  Incfla  non  vi  è luogo  alcuno  ragguardevole  ebo 
appartenga  allo  stato  di  Siena . 

La  Badia  di  S.  Pietro  di  Monte  Verdi  porta  ora  nello  Stato 
Pìfano  , è però  della  Diocefì  di  Malia , e di  ella  fi  fa  qui  menzio- 
ne, e perche  era  già  dipendente  da  quella  Città,  c con  la  fua-» 
giurifdizione  fi  diftendeva  pei  Sane  le  . Fu  fondata  pe’  Monaci 
Benedettini  intorno  all’anno  900.  ma  per  elfervi  mancata  la  re- 
golar’ Oflèrvanza  pafsò  a’Vallombrofani  nel  1050.  ellèndo  im» 
vita  il  Santo  loro  Fondatore  ; e ciò  técefi  per  opera  di  Ugo  di 
Ridolfo  Conte  nella  Maremma  Tofcana  • Molti  furono  i Bene- 
fattori di  quella  Badia  , ed  i più  fegnalati  furono  Bonifacio  Un. 
cadi  Tofcana,  glTmperadori  Arrigo  11.  e HI.  e la  Famiglia  Lam- 
bardi di  Volterta . Da  lei  dipcndcano  molte  Terre,  e Cartelli 
con  gran  numero  di  pollèffioni  eiicndo  puie  a lei  unite  molte.» 
Chielé , c Ptioraci  si  del  Pifano , come  del  Sanefe . Nel  t »?<>• 
D Jacopo  Abate  di  Monte  Verdi  fottopole  il  fuo  Momfteio  al 
Coinuu  e di  Malia  promettendo  di  date  ogni  anno  iu  danaro , ed 
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in  cera  l'offèrta  per  S.  Gerbone  ; ed  anche  aoo.  Soldati  in  occafio- 
ne  di  guerra  si  per  Monte  Verdi , come  per  Gualdo , e Campe- 
trofo.  Per  la  poca  cura  che  obbono  i Monaci  de’ loro  beni,  o 
forfè  anche  per  le  violane  de'  vicini  Signori  perdettero  gran-» 
parte  del  loro  avere  riducendofi  a dato  si  mefehino , che  il  Pon-  ^Arch.  di  Majfto 
tefice  Innocenzo  IV.  nel  1153.  fcrifle  al  Comune  di  Malfa  rac-  «.  17. 
comandandogli  la  cuftodia  di  quella  Badia , affinché  confcrvalfe 
le  rendite  di  lei  alla  Chiefa  Romana.  Nelle  memorie  dell'Ordi- 
ne Vallombrofanottovafi  che  da  lei  dipendeano  il  Priorato  di  „ 

S.  Lucia  di  Groflèto , quello  di  S.  Filippo  di  Monte  Maffi  , e_>  j-c0’’ . CCJ? 
quello  di  S.  Jacopo 'di  Lorano  della  Diocefi  Grolfctaua.  In_,  S.Gio:  Guaio. 
quelle  poi  dell'Archivio  di  Malia  fi  legge  che  a quella  Badia  cra_» inpne  • 
fiata  unita  quella  di  S.  Michele  della  Rocca  de’ Pannocchiefchi 
edificata  da’fuoi  antichi ffimi  Conti , ed  avea  dominio  in  Geo- 
filico, ed  in  Travale,  ma  di  ciò  nulla  dicono  le  Morie  di  Val- 
lombrofa.  Quelle  giurifdizioni  fu,  odo  vendute  due  mila  Uro 
nel  1 3 1 1-  dall’Abate  diS.  Pietro  di  Monte  Verdi , e molti  altri 
Beni  a’  Signori  di  Sugareto  pe’molti  debiti  da  quegli  Abati  con- 
trarti. Prefentemcnre  la  Badia  fi  mantiene , ma  c fcatfadi  fa- 
coltà , e Monte  Verdi  è ora  Ma'chefato degl'incontri . 

La  Badia  di  S.  Salvatore,  e di  S.Quirico  della  Diocefi  di 
Mafia  fu  anticamente  de*  Monaci  Benedettini.  Poffedccce  mol- 
ti beni,  che  vengono  rammentati  dal  Pontefice  Celerino  II.  in  un  ^ t0\  1 

fuo  Diploma  del  1 1 43. con  cui  prende  in  protezione  quella  Badia  col.-j  1 1. 

con  rutti  i Luoghi  che  da  lei  dipendeano , tra’  quali  fi  efprime  la 
Collina  in  cui  già  era  la  Città  di  |Populonia.  Per  negligenza  di 
quei  Rdigiofi  erafi  perduta  e la  regolar’  oflèrvanza,  ed  il  piti  an-  prgbel.  toc.  cit. 
cora  delle  rendite  ; onde  Ruggieri  Vefcovo  di  Malia  volendo  ri- 
parare ad  un  danno , e ad  un’altro  colle  la  Badia  a quei  Rcligio- 
fi , e la  con  regnò  a’Gughelmiti  dell'Eremo  di  S.  Guglielmo  della 
Diocefi  di  Groflèto  fanno  1258.  Quella  mutazione  fu  appro-  V toc. cit, 
vaca  con  Breve  dal  Ponrefice  Onorio  IV.  e da  quelli  Rdigiofi 
pur  fi  teneva  nel  Secolo  XV.  come  apparifccdal  Catalogo  delle 
Badie , che  elfi  pofiedeano  a quel  tempo  ; ed  in  cui  quella  trovali  sollm.  Sm • 

appellata  Badia  di  S.  Quirico  di  Populonia . Ora  la  Badia  c af-  flor.  t0<  1 
fitto  mancata.  . ft.480. 

La  Badia  di  Acqua  viva  della  Diocefi  di  Mafia  apparteneva 1 
ancor' ella  a’Guglielmiri , trovandoli  menzionata  nel  Catalogo  , . 
delle  altre  Badie  di  quell'órdine.  Di  effa  fi  fa  menzione  nelflllo-  Eo  Ani'  ‘oc'c<‘‘ 
tia  Manofcr irta  della  Famiglia  dc’Conti  d’Elci  fotto  l’an.  1 3 1 1 . 
parlandofi  di  un  Cai  Conce  che  di  efla  era  Propoflo . ’0*'  2®7* 

Del  V eleo  vato  di  Sovana  nulla  fi  ha  che  Ria  innanzi  al  fèc- 
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timo  Secolo , in  cui  vive*  Taddino  Tuo  Vefcovo , che  perciò  vie# 
porto  in  primo  luogo . Quei  che  vennero  poi hannoG con lun- 
ghi  inrerrompitnenci  ; Ceche  per  anni  parecchi  fifta  all'  ofeuro 
dc’Paftori  di  quella  Chiefa.  Trovanfi;inGno  al  prefente  MonG- 

S or  Fulvio  Salvi  di.  Vefcovi  di  Sovana  > de*  quali  tre  furono 
rdinali.  Dipendevano  dal  folo  {Sommo  Pontefice»  e Pio  II. 
gli  adeguò  all’Arcivefcovatp  di  Siena . La  rendita  de!  Prelato 
C c di  circa  1000.  feudi,  ne  dalla  Camera  Apoftolica  c tallito 
che  a 1 50.  Fiorini . La  Catedrale  G è in  onore  di  S.  Pietro  > e di 
S. Lorenzo,  ed efabrica all’antica.  Tutto  il  Capitolo  formali 
dal  Propofto , e da  4.  Canonici . Sonovi  due  Parrocchie , e di 
una  tiene  la  Cura  il  Proporto  • Evvi  lo  Spedale , ma  non  vi  fono 
Monirteri  di  iorta  veruna . Il  Vefcovo  dimora  pel  io  più  a Pi  ci- 
gliano ; perche  la  Catedrale  è sì  male  andata , che  appena  vi  -fi 
poflono celebrarci  Divini  Uffiz/ . Protettore  della  Città  lì  è 1 
Pontefice  S.  Gregorio  VII.  nativo  di  Sovana , ò folle  egli  Fi- 
gliuolo di  un  Falegname,  come  molti  hanno  ferino  tenendoG 
alla  voce  fparfane  da’  fuoi  malevoli  per  lo  più  Scarnatici  ; ovve- 
ro come  G ha  dalle  nortre  memorie  dell’  illurtre , e poflente  Fami- 
glie de*  l onti  Aldobrandefchi  Signori  di  Sovana . Nella  Cace- 
drale  fi  venera  il  Corpo  di  S.Micniliano  Arci  vefcovo  di  Palermo, 
che  neli’llòla  del  Giglio  menò  vita  di  Romito . La  Dioccfi  ha_» 
60.  miglia  di  lunghezza , ma  non  G allarga  che  per  ledici . Con- 
tiene 1 ».  Terre  ,ò  Cartelli , de’  quali  alcuni  tono  fuori  dello  Sta- 
to Sanefc , come  Pitigliano , Sorano , CaftcU’Occieu , Moncorio, 
Guano , Proceno , e CaftcH'Azzano  ; gli  altri  fono  Porr’  Ercole, 
Talamoue , Magliano , Pereta , Monteauo , Scarnano , Monte.» 
Orgiali , il  Cotone , Ciana  , Rocc'Albcnga  , la  Rocchetea , Sam- 
brugnano , Monte  Marano , Saturnia,  e Pian  Cailagnajo . Vi 
fono  altre  16.  Parrocchie  fparfe  pel  Paefc,  8.  Monifteri  di  Reli- 
gioG  , ed  altri  Luoghi  Pii . Il  Clero  di  quella  Dioccfi  per  quella 
Parte  che  è di  Dominio  di  S.  A.  R.hadi  annua  rendita  12100. 
feudi  in  circa.  A quella  Dioccfi  appartenava  già  la  Terra  di 
Orbercllo,  che  ora  per  lo  Spirituale  dipende  dalla  Badia  dellcj 
tre  Fontane  vicino  a Roma . 

La  Badia  detta  delle  tre  Fontane,  e che gi i diceafi allcj 
Acque  Salvie  è vicina  a Roma  5.  miglia,  ed  èdedicara  a' SS. Vin- 
cenzo , ed  Anaftalìo . Quella  Badia  pofledeva  nel  uotlro  Stato 
D/arp-t'pag.ìE-  molte  Terre,  che  come  fu  detto  in  altro  Luogo  foronlc  donate 
dall  Imperadore  Carlo  Magno  in  ortequio  del  Martire  S.  Anafta- 
Go.  1 Luoghi  a lei  donati  da  Carlo  furono  la  Città  dell’  AnG- 
douia  oggi  rovinata  col  Porco  detto  Finilia,  ò Pinilia,  il  Ca- 
rtello 
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Hello  di  Port*  Ercole,  Mfola  diGiannufi,  il  Monte  Argencajo  a td.psr.tflibj. 
concento  miglia  di  Mare , il  Cartcliod’Orbecello,  quello  di  Mar-  y0  ^<  e /,•£.  -j.fo. 
fiiiana,  quello  di  Afticorfo,  quello  di  Camparbio,  quello  di 
Monte  Acuto,  quello  di  Stacehilagio , e quello  d!Scervenna_*  . ygM.to.i.'Nov. 
L’Ughelli  che  rapporta  il  Diploma  di  quell*  Imperadorc  , vi.la-  Edit.col.^o. 
feia  alcuni  di  quelli  Luoghi , e vi  aggiugne  l’Ifo!a  del  Giglio  . 

Egli  è però  vero  die  quel  Documento  non  ha  predo  gli  Eruditi 
gran  fède,  avendovi  molti  argomenti  a renderlo  fofpctradi  fal- 
liti . Che  che  fiaG  di  ciò , fi  d indubitato  che  quelle  Terre  di  lun- 
ghini ma  mano  apparteneauo  a quei  Religiofì.  Quelli  gli  con- 
cedettero in  Feudo  perpetuo  a’Conti  AldobrandelchidiSova- 
na,  cui  in  varj  tempi  gli  tolfe  con  le  armi  la  Repubblica  nelle.* 
fpeife  guerre  che  ebbe  con  elio  loro . Falli  lo  (telo  di  quei  Conti, 
ed  avvegnaché  da*  noftri  fi  continuarle  a pagarne  il  cenfo  , pre- 
tefero  gli  Abati  di  tornare  al  podeiro  di  quelle  Terre , e ne  mode- 
ro lite  in  R orna  alla  Repubblica . Si  compofc  la  Caufa  al  tempo  Mai,par.i.  lib.l . 
del  Pontefice  Pio  li.  raffermandoli  poi  l'accordo  dal  Pontefice-»  ’ 

Paolo  Secondo  accrcfcendofi  il  cenfo  a prò  dell*  Abate,  che  già  ' "** 

l’avea  in  Commenda  . Quelli  prefentemenre  mantiene  giurildi- 
zione  Spirituale  fopra  la  Terra  di  Orbcrello , in  cui  tiene  un  Vi- 
cario, e Copra  l'Ifola  del  Giglio.  Pel  temporale  de’ Luoghi  che 
gii  erano  della  Badìa  paganti  all'Abate  da  quello  Pubblico  ogni 
tre  anni  del  denaro  della  Cada  della  Bichema  2 3.  feudi , e 4.  pa- 
voli  per  la  Vigilia  di  S.  Pietro , ed  ogni  24.  anni  le  ne  rinova  il 
Contratto  col  pagamento  triplicato . 

La  Badia  detta  défi’Albarefc  polla  nella  noftra  Maremma-* 
era  antica  aliai , e di  lei  ne'noftri  Archivj  trovaticene  memorie-»  ^freb.  di  S.  *4g. 
dell'anuo  1200. , in  cui  eravi  Abate  un  tale  Lotario.  Oltre  il  n,  i-j66. 
Monilìcro,  e la  Chiefa  eravi  una  Fortezza  a ficurezza  del  Luogo, 
c del  Paefe  a lui  foggccto . Quello  era  adii  riporto  alle  violen-  Md.par.i.lib. 5 
ze  , ed  alle  feorrerie  de'Mafnadieri , c di  altra  gente  di  malaffare;  fo.pj, 
onde  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  lo  concedette  a'  Cavalieri  di 
S.  Giovanni  detti  a quel  tempori;  Rodi , dal  cui  bai  noto  valo- 
re potea  efler  tenuto  in  difèfa , e dal  Gran  Marilro  Fra  Elione.» 
di  Villanuova  fu  unito  al  Gran  Priorato  di  Pifa  . La  notlra  Re- 
pubblica volendoli  alficurare  da  quella  banda  del  fuo  Stato  da-* 
ogn  i infulto  di  confentimenco  de  Cavalieri  pofe  Prefìdio  nella-» 

Fortezza , e tenne  velo  alcun  tempo  i e negli  anni  fèguenti  ebbe 
non  piccof  fàilid ; dal  Priore  di  Pifa , che  da’noftri  diceafi  il  Ca- 
valiere deli’ Albarcfe , facendoli  Signore  di  Talamone  a favore.» 
del  Pontefice  contro  la  Repubblica.  Orailturtoéin  deflazio- 
ne ; il  Paefe  che  è un’  ampia,  e ferule  pianura  conferva  il  nome.» 
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di  Albarefe , éd  appartiene  ai  Gran  Priorato  di  Pifa . Il  Serenif- 
fimo  Gran  Duca  lo  tiene  come  in  Euficeufi  rifpondendodi  un_. 
tanto  ogni  anno  al  Gran  Priore  di  Pila . 

La  Badia  di  S.  Benedetto  di  Calvello  fu  anche  detta  il  Ro- 
mitorio di  Monte  Calvello-  Apparteneva  a’ Monaci  Vallom* 
brofani,  che  hannola  tenuta  infino  agli  ultimi  tempi . e venne.* 
foppretia  allorché  dal  Pontefice  Innocenzo  X.  furono  colti  via_« 
parecchi  piccoli  Monifterj;  in  cui  non  poceafi  confervare  la  Re- 
ligiofa  Offervanza . L’entrate  di  effa  pacarono  a beneficio  del 
Capitolo  di  Sovana.  Pofledea  l’Ordine  Vallombrolauo  in  que- 
lla Diocefi  alcuni  Priorati , che  ora  fono  ò affatto  eftinri , ó an- 
dati in  podere  di  altre  Perfone  di  Chiefa . Ciò  furono  il  Priora- 
to dc’Santi  Regolo  , e Cipriano  di  Magliano  , quello  di  S.  Ma- 
ria pur  di  Magliano , quello  di  S.  Andrea  fuori  di  Magliano , cj 
quello  di  S.  Leonardo  di  Calenzano . 

La  Badia  di  S.  Salvatore  diPitreto  apparteneva  a'  Monaci 
Vallomòrofani . 

Il  VcfcovacodiMonralcino  fu  ftabilitonel  1462.  dal  Pon- 
tefice Pio  II.  che  lo  fece  dipendente  dalla  Santa  Sede  ; conceden. 
do  però  l’ufo  di  alcune  ragioni  fopra  di  elio  all’Arci  vefeovo  di 
Siena.  Era  quella  nobil  Terra  nella  [Diocefi  di  Chiuci,  avendo 
però  in  leigiurifdizione  Spirituale  l’Abate  di  S.  Antimo . Coro 
le  rendite  di  quella  Badia  fi  formarono  principalmente  quelle^ 
del  Vefeovo  ; le  quali  per  diverlì  difaftri  eranfi  non  poco  aflòtti- 
gliate  ; tornando  però  ora  ad  impinguarli  ; ne  per  le  Bolle  viene 
talfatochea  50.  Fiorini.  Stette  unico  alcun  tempo  al  Vefcova- 
todi  Picnza,  da  cui  lo  feparò  poi  affatto  il  Pontefice  Clem.VIII. 
nel  1 599.  Ha  avuti  infino  al  prefente  Prelato  Monlìg.  Giufeppe 
Maria  Borgognini  1 8.  Vclcovi , de’  quali  otto  governarono  pu. 
re  la  Chielc  di  Picnza . La  Cacedrale  fi  è di  flruzione  all’  antica , 
dedicata  al  Salvatore  : volendoli  che  anticamente  quivi  folle  un 
Tempio  dedicato  da’ Romani  a Giove  Salvatore , perchceran- 
vili  fa! vati  quei  che  (camparono  dalla  Ronfierà  data  loro  da’ 
Galli . Il  Vefeovo  vi  ha  un  nobil  Palagio  ot  era  della  generofirì. 
ec  indullria  del  vivente  Monfignor  Borgognini.  Il  Capicoloc 
compollo  di  quattro  Dignità,  delle  quali  la  prima  li  di  Arcidia- 
conato  che  ha  unica  la  Cura  delle  Anime , TArciprccato , la  Pro- 
politura , cd  il  Primicieriaco , e di  uudici  Canonicati . Oltre  la 
Cura  della  Cacedrale  fonovene  altre  quattro  nella  Città.  Non 
hacheducMomfleridiRcligiofi,  ed  uno  di  Religiofe.  Vi c il 
Monte  Pio,  ed  uu’Ofpcdale  ricco  di  circa  ornila  feudi  di  eutrata, 
che  dà  ricetto  agl  Infermi  > ed  oltre  a molte  elcmotiuechedillri- 
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buifcc  ógni  dì  a’ poveri  , ed  ormi  mete  a Famiglie  bifognofcj  ’ 
mantiene  40.  Fanciulle , che  diconfi  Alunne  , di  danza , vitto* 
eveftito,  lomminiftrando  pur  loro  la  dote,  allorché  vannoa-» 

Marito . ConfervaG  in  quefta  Città  la  pregiata  Reliquia  di  un.» 

Dito  di  S.  Agoftino , e vi  fi  venera  una  miracolofa  Imagine  di 
Noftra  Signora  detta  del  Soccorfo , che  Fu  coronata  di  Corona-. 
d'Oro  l’anno  iiio.dal  Capitolo  della  Baiiiica  Vaticana^rfiendo. 
vi  portata  a si  devota.e  folcnne  funzione  da  Siena  laSereniffima 
Gran  Principcflà  V iolantc  noftra  Governatrice . La  Diocefi  di 
Monralcino  non  fi  ftende  che  a 15.  miglia  , c giufto  il  tenore  dd- 
laBolla  di  Pioli,  abbraccia  i teguenti  Luoghi;  Camigliano, 

Porronadi  cui  fiera  un  Anncilò  Caftiglionccllo  Bandini , che-» 
c ora  Signoria  fcparata,  Colligiano,  Argiano  , Poggio  alle-»  FghtlJ.U 
Mura , Monte  nero , S.  Angelo  in  Colle,  Caftclnuovo  dell’Abate,  nov-e^i- 
Seggiano  , c I orrcnieri . 1 urtigli  Ecclefiaftici  di quefta Diocefi 
non  hanno  di  entrata  che  5 600.  feudi . 

La  Badia  di  s.  Antimo  c ftara  a'  tempi  antichi  aliai  celebre 
pe*  molti  beni  che  jpofledeva.  Apparteneva  a’  Monaci  Gugliel- 
mi» . ma  era  fiata  Fondata  da  Carlo  Magno  pe' Benedettini , c_> 
diceafidi  S.  Antimo  preflò  Cartel  Nuovo  dell’Abate  per  un  Ca- 
rtello di  qucfto  nome  che  le  ftà  vicino.  Nel  Catalogo  delle  Ba- 
die di  qucfti  Rehgiofi  , di  cui  fopra  fi  è parlato  appellali  per  Sba- 
glio di  S.  Antonio  , e dal  P.  Bollando  fi  rifiuta  quefta  fondazio- 
ne fattali  da  Carlo  Magno , (ma  non  con  tutta  avvedutezza,  per- 
che ella  non  fu  fatta  pe'  Guglirimiti , che  al  tempo  di  quell’  lm* 
pcradore  non  v’erano  come  egli  ben  pruova;  ma  pe’  Benedettini, 
pillando  in  podere  di  qucfti  altri  Rcligiofi  parecchi  anni  dappoi, 

rm'i'r  alfn  Lu°S!li  fi  ' dctto  ’ Poffedeva  ella  parecchie  Terre,  c Diario  p.  1 . par 
Cartelli  come  pure  fi  avvisò,  ma  caduta  poi  in  uno  ftato  affai  me-  , f‘ai  * ^ 
ichino  tu  foppreffa  dal  Pontefice  Pio  II.,  ed  i Tuoi  Beni  furono  5 9 

uniti  alla  Meirlàdel  Velcovato  di  Montalcino . 

La  Badia  di  S.  Sigifinodo  era  vicina  alla  Terra  del  Poggio 
ine  Mura  , che  appartiene  a quefta  Diocefi  . Stimali  effere  ftata 
*1111  antica  ; ma  muna  notizia  lì  ha  ne  della  fua  fondazione , nc 
aqual  Regola  lì  appartenete . Ella  fu  fopprcllà  dal  Pontefice-* 

J1‘  * c hc  ne  allegnò  le  rendite  al  Capitolo  della  Cacedrale  di 
cf]c,?ra.1*  «ode,  ma  col  pefo del  mantenimento 
££hiefa’  ?de  fu,01^sri  Arredi.  Evvi  Cura  di  Anime,  ed 
u luo  Curaro  ha  titolo  di  Piovano . 

a,./.1  Vedovato  di  Pienzaoon  é più  antico  del  i4<5i.  in  cui  fu 
nabrt'to  dal  Pontefice  Pio  «.Formandolo  di  varie  Terre, che  ro™ 

K a velcovaci  di  CJuuci,  e di  Arezzo . Voile  il  Pontefice  che  foffe 
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libero  dalla  gùmfdizfone  di  ogni  altro  A rei  velcro  vo,  dando  p;rd 
facoltà  a quello  di  Siena  di  ricevere  le  Appellazioni  iu  alcuno 
caule  pui  urgenti , e d’inalzare  la  Croce  in  quefta  Diocc.fi . in,, 
fui  principio  quella  Chiefa  fu  unita  a quella  di  Montalcino,  cj 
Ah  ono  inabilmente  fèperate  nel  1 599.  da  Clemente  Vili.  Non 
ha  av  un  che  1 6-  Vcfcovi  infino  al  prefencc  Monfignor  Afcaoio 
Silveftri , e tra  effi  uno  ebbe  la  Sagra  Porpora  . Le  lue  «udito 
fono  di  circa  1000.  feudi,  e nella  .Dataria  Apoftolica  è tallito 
a 100.  foli  Fiorini.  La  Catedrale  e dedicata  aH'Alfunziouedi 
NoAra  Signora , ed  è aliai  vaga.  Pioli,  che  l'edificò  vietò  Cotto 
pena  di  fcoinunica  il  farvi  alterazione  veruna , alzarvi!!  nuovi 
Altari,  cd  apporvifi  altri  Quadri.  li  Propollo  è capo  del  Capi- 
tolo che  formali  di  9.  Canonici , tra'  quali  ii  é il  Peiutenziero , 
cd  ha  fei  Cappellani  con  altri  Sacerdoti , e Chierici . La  nomina 
del  Propoilo , e de'  Canonici  fi  appartiene  alla  Famiglia  Picco- 
lomini di  Aragona  de’ Principi  di  Valle,  c quelli  fi  c pure  Pa- 
trono del  Vefcovato , c ne  di  il  portello  al  no  vello  Pallore . La_» 
Cura  delle  Anime  del  la  Città  fi  e del  Propollo , che  tiene  un  Sot- 
tocurato. In  effae'  un  Moni  Aero  di  Religioli , ed  uno  di  Reii- 
giofe,un*Ofpedaie  ,un  Monte  di  Pieci , un  Seminai  io,  ed  una-» 
commoda  abitazione  pel  Veicolo . La  Diocefi  una  fi  Acude  clic 
a (ole  14.  miglia,  con  1 8.  Terre,  ò Cartelli.  Dalla  Bolla  di  Pio  11. 
le  furono  allignati  i Tegnenti  Luoghi . La  Rocca  di  Tentennano 
co  Bagni  di  Vignone.CaAiglionedi  Val  d'Orcia,  Campiglio 
co’  Bagni  di  S-  Filippo , S.Picro  in  Campo , Contignano , Peri- 
gliano , CaAelvecchio , Viguone , Montichiello,  Fabrica,  S Quj- 
ricoin  Olenna , Montefollonica , To  tira  , Scio  Sano , Petiojo.,’ 
Cartel  Muzio  , Traquanda , Montcron  Ciuffoli , S.  Gio:  d' Allo , 
Luciguanodi  Affo , e Veigelle.  Di  quelli  i.uoghi  alcuni  Tono 
poco  meno  che  rovinati , ma  in  luogo  di  elfi  ha  ora  nella  Dioce- 
fi la  Terra  di  Afinalonga.  Nel  Carte  lo  di  Petrojo  nacque  Bar- 
tolomeo Carofi  si  celebre  col  nome  diBrandano,  cd  in  Cartel 
Muzio  la  Verginella  Suor  Rofa  Maria  Generali  Monaca  Conver- 
rà del  Mouirteiodel  Paradifodi  Mena, Religiosa  dtccelfa virtù, 
ed  in  I raquanda  fi  venera  la  Beata  Bonizzclla  Cacciaconti.  Tut- 
ti gli  Ecckfiartici  di  quella  Diocefi  godono  ad  n8co.  feudi  di 
cimata . 

La  Chiefa Colkgiata  di  Afinalunga , e che  è affai  Magnifi- 
ca, titolafi  da!  VelcovoS.  Mattino,  il  Capitolo  di  tlia  e forma- 
to di  quattro  Dignità,  e di  io.  Canonici.  L' Arciprete-che  di 
ella  e'  Capo  , ed  ha  Cura  di  Anime  deggefi  da  S.  A.  U-  La  Pio- 
politura  e Jufpadtonato  di  panicela!  Famiglia,  cU  ài  Primice- 
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ri  ito , e l’Arcidiaconato  fono  di  libera  collazione  de  1 Pontefice. 
De’  Canonicati  fei  conferifconfi  dal  Sovrano,  e quattro  fono 
Padronati  di  Famiglie  particohri  di  quella  Terra . 

La  Collegiata  di  S.  Qnirico  detto  in  Ofenna  fi  è del  titolo 
de’ Santi  Quirico,  e Giuditta.  E’ (ormata  di  fette  Canonici  t 
de’ quali  uno  con  titolo  di  Propoilo  fi  è la  piima  Dignità,  o 
Capo  del  Capitolo.  La  feconda  Dignità  fi  di'  Arcidiacono,  o 
quelli  fi  é il  primo  Curaro . Il  primo  Canonico  è il  fecondo  Cu- 
rato della  lerra,  ed  un'altro  Canonico  ha  la  terza  Cura  delì’Aui- 
me  . De' tre  altri  Canonici  uno  fi  e Maeftro , e viene  eletto  dalla 
Comunica , e fi  la  Propofitura , fi  un'  altro  Ca uonicato  fono  Pa- 
dronato della  Famiglia  Zinelli.  Gli  altri  quattro  conferifconfi 
oda  Sua  Santità,  ó da  Monfignor  Vefcovo  fecondo  i Meli  in  cui 
vengono  a vacare. 

La  Chicfa  Collegiata  diTorrita  è di  tìtolo  di  S.  Martino 
Vefcovo.  il  fuo  Capitolo  è di  quatcro  Dignità,  che  fonol’Ar- 
cipretato,  la  Propofitura,  il  Ptimiceriato , ed  il  Tcforierato , e 
di  dieci  Canonici , con  buon  numero  di  altri  Sacerdoti , e Chie- 
rici . L'Arciprete  che  ha  Cura  di  Anime  é aflai  ben  proveduto  di 
rendite  , e viene  eletto  dal  Sommo  Pontefice . La  Propofitura-* 
coufcrifccfi  da  S.À.R.  ma  le  altre  due  Dignità  fono  Padronati  di 
particolari  Famiglie.  De’ Canonicati  alcuni  fono  pure  Padro- 
nati di  alcune  Famiglie  di  quella  Terra , altri  fi  confcrifcono  dal 
Conliglio  della  ferra  medelima. 

La  Chiefa  Collegiata  di  Scrofiano  del  titolo  di  S.Biagio  fu 
ifiituita  intorno  all’anno  iòoj. , eifendo  di  prima  una  Pieve  af- 
fai ricca.  Capo  della  Collegiata  fi  c il  Propollo  che  ha  Cura  di 
Anime,  con  due  Coadiutori,  che  pur  fono  Curati , e del  Corpo 
dclCapiiolo.  Sonovi  poi  altri  cinque  Canonici , fioche  in  tutto 
formali  la  CollegiacadaotroEcckfiailici.  La  Propofitura  con- 
fcriicclì  dalla  Comunità  della  ferra , ma  a Roma  fe  ne  fpedi (co- 
no le  Bolle . Quatcro  Canonicati  fono  pure  Padronati  del  Co- 
mune, c 1 altro  e Padronato  diparticolar  Famiglia  da  cui  fu  ini- 
mico. Ancorché  non  vi  fia  la  Pieve,  ha  però  il  Propotlola  fa- 
co  cadi  dare  il  Baccefimo a’Fanciulli , lenza  pregiudizio  della-» 
Pieve  d'Aliualuuga  da  cui  dipende . 

La  Badia  di  Monte  Oli  veto  Maggiore , detto  anche  Monco 
Oliveco  ui  Chiufure  c Capo  dell’  Ordine  Oli  vecano . Era  della-» 
Diocefi  di  Arezzo  , ma  ora  fi  6 di  quella  di  Pienza , ed  é in  di- 
l\  anz a di  1 6.  miglia  da  Siena , e 4-  dalla  via  ordinaria  che  mena—» 
a Roma  .11  fico  iu  cui  c polla  appella  vafi  anticamente  il  Difetto 
di  Accoua,  c cambiò  nome  poi  che  vi  furono  giccaci  i fonda- 
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menti  dalla  Religione  Olivetana  da!  fuo  Santo  Fondatore 'il 
B.  Bernardo  Tolomei . Quelli  inficine  co’  Beati  Ambrogio  Pie. 
coloni  ini , c Patrizio  Pacrizj , tutti  tre  Sancii , e chiari  per  Nobil- 
tà, e Salitici  di  Vira,  riparatifi  in quella folicudine detterò  iu- 
cominciamento  a quello  nuovo  Ilhtucochiamaro  di  Monto 
Oliveto  di  ordine  del  Cielo , non  perche  il  fuo  Geo  fia  abondan- 
Tia  1 1 Coni  li  t o tc  * ® r'cco  corllc  altri  hanno  fcritco . Imperciocché  la_> 

Vergine  SanciiGma  fattali  vedere  a Guido  Tarlaci  Vefcovo  di 
Arezzo  famofo  per  le  armi  più  che  per  altro  pregio , ed  a cui  il 
Pontefice  Giovanni  XXII.  avea dato  il  penfiere  di  dare  abito , e 
D.Sec.  Lmccll.  citoloa  quella  nuova,  cianca  Adunanza,  gli  ordinò  chea’  no- 
Lìifì.  Oliv.lib.i . velli  Religiofi  dcfl'e  il  ticolo  di  Monaci  di  Monte  Oliveto  iti  me* 
puf.?.  moriadeir  ultima  dipartenza  che  da  lei  fece  dal  Monte  Oliveto  il 

fuo  Divino  Figliuolo . Quello  nome  dall'  Ordine  pnfsò  a quello 
Monillero , che  fi  dille  di  Monte  Oliveto  Maggiore  per  elfer  capo 
della  Religione , ed  anche  di  Chiufure  per  un  piccolo  Callcllo  di 
tal  nome  che  fovrafla  al  Monillero,  e vi  dimora  uno  de*  Tuoi  Mo- 
naci alla  Cura  di  quelle  Anime . La  fabrica  è affai  magnifica-* , 
ed  ornata  di  vaghe  piccare , che  fono  opere  del  Sodoma , con  un 
uobil  Tempio,  e con  moire  Ufficine  pc'bifogni  dei  Monillero. 
Ancorché  il  (ito  nulla  punto  abbiali  di  amenità  elfcndo  tra  balze, 
e rupi  infelici,  pure  dall'  indullriee  flato  abbellito,  onde  vi  ab- 
biano qualche  foliievo  i Tuoi  Religiofi  dalle  affidue  occupazioni 
dello  (ludio , e del  Coro.  Qjìvi  fi  tengono  i Capitoli  Generali 
dell’Ordine,  e fuol  dimorare  l’Abate  Generale , c (labilmente  vi  li 
trattiene  il  Vicario  Generale . A quello  Monillero  il  Pontefice 
Gregorio XI.  uni  la  Badia  di  S. Giacomo,  e S. Crillafàno  di 
Ruffena  della  Diocefi  di  Arezzo  come  altrove  fi  dice . 

La  Badìa  di  S.  Anna  di  Cainprena  e'  pólla  tra  Monte  Olive- 
LMcdl.lfl.Oliv.  to  Maggiore  ,e  Pienza . Si  è de’  Monaci  Olivccani , e tu  fondata 
hb.i.pag.  np.  dal  B.  Bernardo  Tolomei  Illitucore  dell’ Ordine  con  riceveredi- 
verfi  Beni  pel  fofteutamento  de’  Religiofi  dalle  Nobili  Famiglie 
Martinozzi , e Ragnoni . Il  Monillero  è fuori  deil’abicaco,  ed 
è piccolo,  ma  ornato  di  vaghe  pitture . La  lùbrica  del  Monillero 
fi  c del  1 3 04.  e fu  la  quarta  Badia,  che  fi  foudaflè  dal  tt.Beruardo. 

La  Badìa  di  S.  Pietro  di  Petrojo  era  aliai  antica , clfendove* 
.Arch.di  M ontu  ne  memorie  del  Secolo  XII.  Fu  fondata  pe’  Monaci  Benedettini, 
Tutelano  nel  lib.  da’quali  pafsò  poi  a'Camaldolcii,  e fu  uuita  alla  Badia  di  S.Ma- 
detto  delle  Coppe,  di  di  Cicille  dell’ Ordine  medefimo.  Quella  unione  fu  raffer- 
mata l’anno  1 1 80.  dal  Pontefice  Alclfandro  III. , e con  quella-* 
Badia  pafsò  a’  Monaci  Olivetani . 

La  Badia  di  S.  Maria  di  Cicille  della  Dioccfi  di  Pienza  gii 
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de'MonacfBenedettini,  era  pallata  in  podere  de’  Camaldolefi 

infiuo dall’anno  1114.  Polfedeva  molti  Beni,  di  cui  famenzio-  .a  a.\r  arcl  ji 

ne  in  una  fua  Bolla  il  Pontefice  Alelliudro  IH. , e eh;  é dell-  au-  ^ oliveta  di 

no  1180.  In  ella  rami nen tanfi  i feguenti  Luoghi  come  foggetei  ‘ ' 

e (ottopodi  alla  Badia.  Locus  in  quo  prxfatum  Monafterium  fitum  J 

iji  cura  omnibus  pertinenti!!  fuis,  Etclefia  S slitti  Vetri  in  Vetro ja 

cu>»  pertinentiis  fuis , Ecclefia  Ssntti  Andrex  cum  pertinentiis  fuis , 

Ecclefia  S.  rigata  cum  pertinentiis  fuis , Ecclefia  S.  Vetri  in  Ciccia - 

no  cum  pertinentiis  fuis , & quidquid  habetis  in  Villa  de  Cicille , iiu 

Villa  de  Cuciano , in  Eccito , & Ugello,  Cs r quidquid  habetis  juris 

in  Vetro jo , in  Camprcu.t , in  Vajano , & in  Villino . Fu  poi  data—» 

a’  Monaci  Olivetani  del  Mouilterodi  S.  Benedetto  predo  Siena^» 

dal  Pontefice  Eugenio  IV.  nel  144).  in  cui  dimorava  in  quella 

Città,  e prelcn  temente  da  queito  Moniitero  lì  gode,  ma  atrai  Lsncell-  Nifi.  Oli. 

decaduta  da  quelle  facoltà , c da  quella  autorità  » che  di  prima  vetanilib.i-pag. 

teneva.  . . 115. 

La  Badia  di  Monte  Follonica  era  non  molto  difeofta  dal 
Cartello  di  quello  nome . Le  memorie  più  antiche  che  di  ella  lì 
trovino  fonodell  anno  1261.,  in  cui  era  poileduta  da’  Benedet- 
tini . Già  di  parecchi  anni  c pallata  in  podere  degli  Agoltiniani 
della  Congregazione  di  Lecccco  , ed  appartiene  a’ Keligiolì  del 
Convento  di  •>.  Martino  di  Siena . La  Chicfa  lì  conferva  tu  buon 
edere,  ma  il  Moniitero  è rovinato.  Titolava!»  di  S. Maria  di 
Monte  a Follonica. 

La  Badia  di  S.  Pietro  in  Campo,  che  è Hata  affai  famofa-»  strum.  div.  della 
a’ tempi  più  antichi  era  nella  DiocefidiChiuci,  nu  ora  li  é di  Libr.Cbigiana. 
quella  di  Pienza.  Le  memorie  più  antiche  che  di  lei  Gabbiano 
non  vanno  più  in  la  del  io;  1.  Fu  fatta  ricca  di  molti  beni,  e fu 
Signora  di  più  Terre , e Calteli»,  tra’ quali  fu  Cattiglione  di  Val 
d'Orcia  donatole  l'anno  111 6-  dal  Conce  Manente  di  Sarteano  Minati  Tfotii'  di 
come  alcuni  hanno  fcritto . Fu  di  prima  de'  Benedettini , »ua_*  Monte  Vulcano 
non  fi  sà  giudo  il  tempo , in  che  pafsò  a1  CamaldoleG , ellendo 
però  cerco,  che  poco  dopo  il  1231.  era  in  podere  di  quelli.  Nar- 
rafi  dal  Malevola , che  incorno  a quegl’anni T Abate , ed  i Mona-  Var.  1 Jib.q.f.^, 
ci  di  S.  Pier  in  Campo  dell’  Ordine  Camaldolcfe , veggeudofi  e 50. 
continuamente  mole  Itaci  dalla  pocenza,  ed  ambizione  di  più  ^ frch.dell'Ofped • 
Signori , per  ficuratiì  dalle  violenze  loro,  col  configlio  di  Guai-  num.  780. 
fredo , ò Antifi  edo  Vefcovo  di  Chiuci , del  Priore  di  Camaldoli, 
e del  Priore  della  Badia  del  Vivo  foccomifero  tutto  il  Territorio 
di  quel  Moniitero , che  era  aliai  grande  , con  iCaltelli , e Ville  , 
che  eranyi  comprcfc  al  Comune  di  Siena  affinché  le  difendcfl'o 
dalTaitrui  violenza . Quella  foinuuffione  feccfi  nel  Caltello  di 

S.Quj-  ; 


! 


Digitized  by  Google 


Tom.i.nov.cdit. 
ni.  41». 


7 04 

S.  Qnìrico,  e'pir  Jarlepiù  forza , e fictjrezza  fa  raffermata  dal 
Vicario  Impellale  nella  1 ofeana porratovifi  da  S. Miniato,  au 
nome  dell’ lmpcradore  Federigo  lì.  Qualche  autore  ha  fcritto, 
che  quella  Badia  fi  uniflè  dappoi  a quella  del  Vivo  ; ma  fe  ciò  li  è 
vero  quanto  lo  è ciò  che  egli  aggiugne,  che  una  tale  unione  li  fa- 
cefle  da  .Martino  Vefcovo  di  Chtuci , non  merita  fede  veruna-»  > 
perche  nìun  Prelato  di  tal  nome  governò  già  mai  la  Chief*-» 
Chiudila.  Prefentemente  quella  Badia  è totalmente  in  rovina, 
ed  il  Paefe  conferva  il  nome  di  S.  Pier  in  Campo , e dipende  dal 
Capitanato  di  Pienza,  e di  una  parte  de’fuoi  beni  fi  formarono  le 
rèndite  del  Vefcovo  di  Pienza  da  Pio  II. , e di  un’altra  fi  arricchì 
quella  di  Chiuci  in  Compenfo  di  ciò  che  avea  perduto  nello  fta- 
bihtfi  inuovi  VefcovatidiMoncalcino  , e di  Pienza. 

La  Diocefi  di  Arezzo,  che  molto  fi  avanza  per  la  Tofcana, 
comprende  diverfi  Luoghi  dello  Stato  di  Siena.  In  maggior  nu- 
mero ve  nc  ha  avuti  in  altri  tempi , ma  le  furono  tolti  dal  Ponte- 
fice Pio  li,  per  aggrandire  di  effi  le  Dioctfì  di  Montaicino , e di 
Pienza, che  ìftituire avea . Ora  al  Prelato  Aretino  fono  fotto- 
f olii  Afciano , Cartelnuovo  Berardcnga , Rigomagno  , Rapo- 
Jano,  Poggio S.  Cecilia , Farncrclla  , JÀrmajolo , Modanella-, , 
S.  Gufmè  , le  Serte , la  Torre  a Cartello  1 f Anfano  a Dofana  > 
terminando  la  giurifdizione  Aretina  alle  Taverne  deH*Arbia_>. 
Che  più  innanzi  ne  veniflc  di  verfo  Mena  anticamente  fi  c indu- 
bitato , perche  a lei  fi  perveniva  la  Chiela , e Cura  di  S.  Eugenio, 
che  c viciniffima  ad  una  delle  fue  Porte . si  vuole  anche  da  moi- 
ri , che  ella  encrafiè  nella  Ciccà , e che  la  Chicfa  , e Parrocchia  di 
S.  Donato  fi  attentile  nello  Spirituale  ad  Arezzo.  Cióperóda-» 
altri  fi  nega , perche  la  Chiefa , e Moniftero  di  S.  Lorenzo , che  è 
più  in  li  da  quella  banda , ed  altri  Luoghi  Pii  di  quelle  vicinan- 
ze fonofi  lempre  tenuti  al  Vefcovato  di  Siena . Quelli  due  Prela- 
ti a’rempi  più  lontani  da'  nodi  i ebbono  tra  loro  divei  fi  contrarti 
a cagione  delle  Diocefi,  e fegnalatameute  per  S.  Anfano  a Do- 
fana, a cui  amendae  ufavano  ragione,  lnoftti l’occuparono 
parendo  loro  di  avervi  fopra  un  giulto  diritto , e per  la  vicinan- 
za alla  Città,  e per  efletvi  il  Corpo  di  S.  Anfano  Bactezzatore, 
«Principal  Protettore  di  Siena.  Ma  c dal  Pontefice , e daU'Im- 
pcradore  Cado  Magno  fu  data  fentenza  a favore  dell' Aretino, 
come  fi  legge  nel  Privilegio  ,di  quello  Imperadore  , che  citali 
dall’  Ugheili , e da  noi  rammentali  parlando  di  Andrea  Vefcovo 
di  Siena . 

La  Collegiata  di  Afciano  fi  è l’unica  che  abbia  il  Vefcovo 
di  Arezzo  nel  Sanefe.  fillade  del  titolo  di  S.  Agaca , e giànoiu 

et* 


Digitized  by  Google 


tra  che  femplice  Pieve,  e fu  fatta  Collegiata  nel  1 542. 1 Canoni- 
cati non  furono  che  quattro  con  un’onefto  affegnamento , che  fu 
tolto  dalle  rendite  della  Pieve.  A quelli  altri  ve  ne  furono  ag- 
giunti ; onde  prefentemence  ella  e formata  dal  Propollo  , dati’ 

Arciprete,  e di  fei  Canonici . La  Collazione  di  effi  fpecra  alla-» 

Comunità , ed  un  folo  Canonicato  c jufpatronaco  di  particolar 
Famiglia , da  cui  fu  fondato.  L’antica  Pieve  di  Afciano  fu  in_. 
molta  confidcrazione,  ed  affai  ragguardevole  , avendo  molti 
B.’iii,  e dipendendo  da  lei  molrilfimcChielè.  Quelle  vengono 
tutte  rammentate  in  un  fuo  Breve  dal  Pontefice  Aleffandro  III. 
il  cui  Originale  con  fervali  nell'Archivio  delia  Collegiata  . ^ -0 

S.  Anfano  a Dofana  fu  un’antico  Mouiftero  poco  dtjcollo  dall* 

Arbia  fabricatovi  a’  tempi  antichilfimi , onde  lari  flato  de’  Mo- 
naci Benedettini . Quivi  li  venerava  UCorpo  di S.  Anfano . e la 
devozione  a quello  Santo  Martire , che  quivi  pure  fu  morto  per 
la  Fede,  avrà  dato  il  motivo  alla  fabrica  di  quello  Moni  fiero . 

Di  elio  fi  fa  memoria  in  un  Decreto  dell’Imperadore  Carlo  Ma- 
gno a favore  de’Vclcovi  di  Arezzo  contro  quelli  di  Siena , in  cui 
leggonfi  le  fegnenti  parole  : Monajierium  S.  Anfani  ubi ipfè  corpo- , 
re  fuefeit . Traportatofi  poi  il  fagro  Corpo  a Siena,  c rovina- 
to il  Mouiftero  e dagli  anni , e dalle  guerre  ; le  rendite  di  elio  fu- 
rono applicate  all’Ofpedale  della  Mifericordia  di  Siena,  e dal 
Pontefice  Gregorio  XII.  furono  concedute  alla  noftra  Sapienza  piar.  Tar.i.pag. 
come  altrove  fu  detto  _ Avea  titolo,  di  Priorato , c dell’antico  359- 
Edilì:io  veggonfi  ancora  in  oggi  non  piccoli  avanzi . 

* La  Badia  di  S Salvatore  della  Be«rdenga  è di  quella  Dio-1 
cefi  verfo  Calici  nuovo  - Apparteneva  a’MonaciCamaldolefi,  e-, 
fu  molto  ricca  a'cempi  più  antichi , j Pi  lei  fi  c favellato  per  ope- . ‘PS- 4 • 
za  in  altro  Luogo  di  quello  Diario  «l 
- La  Badia  di  S.  Giacomo , ediS.Criftofano  di  Rolfjnaè  di 
antica  fondazione,  perchedilcitrovanfcuemc.no  icjiufino  diii’yfrch.  dì  S. 
aiino  1 245.  Col  tempomancò  e di  rendite  , e di  ollervaiza,  non  num, Sa. 
rifendovi  che  due  foli  Monaci . L’ultimo  fuo  Abate  detto  Bugia 
rao  ì lontano  dalla  Curia  Romana  , cd  .il  Pontefice  Greg,  XI.  jtreb.  di  Monte 
nell'anno  quarto  del  fuo  Pontificato,  che  rifponde  all’  ami  pliveto  Mx’vio- 
concedette  quella  Badìa  al  Mouiftero  di  Monte  PJtveto  Mag- rff  Ub.de'Vnvi- 
giorc , che  prefentemence  la  gode,  tra  de’ Benedettini , & avea  c0  ;o. 
goduti  moiri  be  >i  come  vcdelì  da  un  Decreto  deli  fnperador^j  .£  t^:ell.  Ili  Oliv. 
Corrado  , chealTerifce  eifer  tiara  fo  idara  , ed  arricchita  da’ fuoi  t, paz.it> 

Maggiori.  Dal  Vcfcovo  di  Arezzo  le  fu  aggiunta  la  Chiefa  de’ , 

^ Simòne , e Giuda  di  Sarciancllo  nella  Pieve  di  i.  Giovanili  in 
VcUcona  > ma  ella  or*«’  iu  rovina . * . „ • j • ...  / . 
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La  Badia  di  Rapolano  detta  di  S.  Maria  di  Rapolano  non  é 
molto  antica.  Fu  fondata  da  un  tal  FalcianidiRapolanoaflc- 

fnandoie  alcuni  Beni.  A lei  poi  fu  unita  la  Badia  di  S.  Maria  di 
arneta , che  é però  nel  Cortonefe , e che  gii  tcneafi  da’  Monaci 
Olivetani  del  Finale  della  R iviera  di  Genova  .evie  Cura  di  Ani- 
me. Quefta  di  Rapolano  fi  d una  delle  quattro  Badie  che  gode 
l’Ordine  Oliverano  nel  Sanefe . Quella  di  S.Maria  di  Farneta , che 
già  era  della  Diocefi  di  Arezzo  pi  ima  che  Cortona  avelie  Vefco- 
vo  fu  dc’Cluniacenfi , e fu  antichiflìma  , e molto  potente , come 
puote  vedtrfida  un  Breve  di  Gregorio  IX.  che  rammeuta  tutte 
leChicfe,  e le  Ville  che  da  lei  dipendeano.  Andò  poi  in  Com- 
menda, e nel  Secolo  fcdiccfimo  tencafida  Luigi  del  Carretto . 
Col  buon  volere  di  efiò  il  Pontefice  Giulio II. uel  i;ia.la conce- 
dette agli  Olivetani  del  Moniftero  del  Finale  della  Riviera  di 
Genova , con  obligo  di  pagarne  a quel  signore  finche  vivrà  150. 
feudi  d’oro  ogni  anno . Altri  hanno  uetto , che  quefta  donazio- 
ne fi  fkceife  a quel  Moniftero  da  Paolo  111.  allorché  (5  portava 
Nizza  di  Provenza  . Forfè  la  raffermò  a’ Monaci , .ellendo  a_» 
quell’ora  morto  quel  Signore  che  godeva  la  petizione.  L'Abate 
D.  Ippolito  Vecchi  la  compeió  da  quei  dei  Finale  l'anno  1 666. 
col  denaro  lafciato  dal  Sig.  Aleflandio  Falciani  di  Rapolano , 
per  la  fondazione  di  quei'o  Moniftero  l'anno  1619.  ma  la  Badia 
di  Farneta  dlontanifllma  in  oggi  da  quelle  facoltà  che  di  prima 
godeva.  Il  Moniftero  di  Bagolano  con  la fua Chicla furono a_> 
pieno  terminate  l’anno  KS77. 

Della  Badia , ò Priorato  di  S. Alberto  di  Montalceto  non  ri- 
mangono in  oggi  altre  memorie, che  nell’Archivio  del  Moniftero 
della  Rofa , ove  trovai!  che  nel  1 *<So  un  tal  D.Mattcoera  Priore 
del  Moniftero  di  S.  Alberto  di  Montalceto  ; onde  anebe  può  dirii 
con  probabilità , che  quello  Moniftero  (bile  de’  Camaldolcii . Il 
Luogo  di  Montalceto  è ora  nel  ripartimento  della  Podcfteria  di 
Afciano,  dalla  cui  Pieve  dipendeva  anticamente  la  Chiefa , ed 
il  Luogo  di  Montalceto  , che  ora  c fèmplice  Villa , come  vedefì 
efpreflo  in  un  Breve  del  Pont.  AlciT.  III.  a favore  di  quefta  Pieve  . 

La  Diocefi  di  Volterra  occupa  diverfe  buone  Terre  del  Sa- 
nefe, perche  a lei  fi  pervengono  Ca  fole,  Radicondoli,  Chiuf- 
dino , Belfotte  , Gei  falco,  Montieri,  Montalcineilo  , Monteri. 
tondo.  Monteguidi,  Monciciano,  Prata  , Travale,  1 occhi, 
Montingegnoli , e tutta  la  Contea  d’Elci  ; oltre  a diverfe  Curo 
della  Campagna,  ed  altri  Luoghi,  che  orafono  deftruttifpe- 
cialmente  verfo  la  Maremma  fono  in  quefta  Parte  della  Diocefi 
.Volterrana  due  Collegiate , ed  alcune  Badie  • 
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La  Collegiata  di  Carole  puro  dirfi  la’piil  riguardevole  del- 
lo Stato  Saucfe , facendorene  femore  fuori  quella  di  Provenzano» 
che  è in  Siena . Ella  è Gioito  antica-,  effendovi  molta  probabili- 
tà, che  folle  già  in  eflèrc  l'anno  nói.  in  cui  fcccfì  la  confagra* 
zionc  della  fua  Chiefa  da  Villano  Caetani  Arcivcfcovo  di  Fifa  % 
Giulio  Vefcovo  di  Firenze,  e Galgano  Inghirami,  ò de'Conti 
Pannocchiefchi  Vefcovo  di  Volterra , fotto  il  titolo  deirAflun- 
zioue  di  Noilra  Signora . La  Chiefa  è affai  grande  con  dodici 
Altari , e .viene  proveduta  del  bifognevole  dall'Operajo  , a cui 
pure  fi  appartiene  il  mantenere  il  Sagreftano , l’ Organili»  > i 
Chierici , cd  altre  Perfone  di  fervizio  , che  da  lui  fi  eleggono  col 
configlio  del  Propollo  ; con  cui  ha  pure  l’alternativa  nell’ele- 
zione del  Predicatore.  La  Propofirura  fi  è la  prima , e Punici-» 
Dignità  della  Collegiata , eilèndo  già  di  qualche  tempo  manca- 
to PArcidiaconato  . Che  fiaiilituitancl  u6i.  rendcti  probabi- 
le ; ma  è certo  che  nel  Secolo  XI V.  vi  era , trovandofi  tra  le  Lct. 
rere  di  S.  Caterina,  una  indirizzata  al  Propollo  di  Cafole . Egli 
ha  Cura  di  Anime , e per  fuo  ajuto  tiene  due  Vice  Propolli  da  le 
ciceri , ed  approvati  dal  Vefcovo . Alla  Propofirura  fono  unire.» 
due  Chicfe  eoa  Cura  di  Anime , ed  al  ere  quattro  Chiefe , dello 
quali  due  fono  nella  Terra,  due  al  di  fuori  di  efià.  IlPropoflo» 
che  già  da  più  di  300.  anni  in  qua  e un  Nobile  Sanefe,  e Dottore, 
eleggefi  dal  Sommo  Pontefice.  Ha  di  rendita i ntorno  a 4*0. 
feudi , c gode  molti  Privilegj,  avendo  autorità  fopra  il  Capito- 
lo , e Chericato , confèrifce  alcune  Prebende , e Cappellani^  ; 
riceve  le  rafitgnazioni , manda  Editti  con  autorità  quali  di  Vef- 
covo; e fe  celebri  folennementc  gli  affine  col  Piviale  un  Cano- 
nico ; tenendo  pure  nel  Coro  Luogo  dillinto  con  ere  incenfatcj 
come  Capo  di  un*  Infigne  Collegiata . Hanno  goduta  la  Digni- 
tàdiPropollo  di  Caìole  divelli  iliurtri  Pcrfonaggi,  tra' quali 
contanfi  il  Cardinale  Fabio  Mignanelli , il  Cardinale  Giovanni 
Piccolominì , ed  il  Cardinale  Francefco  Piccolomini , che  fu 
poi  il  Pontefice  Pio  III.  Il  Capitolo  non  ha  die  quattro  Canoni- 
ci con  Prebenda , ma  fonovidieci  Rettori  con  Cappcllame,  ej 
che  hanno  J'obligo  del  Coro  .Tre  JCompagnic  Laicali  fono  nel- 
la I erra,  e Territorio  di  efià,  ed  un' Olpedale,  che  dipende  dal 
Grande  Ofpcdale  di  Santo  Spirito  di  Roma.  Le  Anime  chcj 
trovami  per  entro  la  giurifdizione  di  quello  Prelato  fono  intor- 
no a mille . 

La  Collegiata  della  Terra  di  Radicondoli  è formata  dal 
Propollo,  e, da  altri  cinque  Canonici . La  Propofirura  fotto  il 
titolo  de'  SS.  Apofioli  Simonc , e Taddeo  è di  libera  collazione  > 

V u u u ed 


ed  a lei  e unita  la  Cora  delle  Anime.  De'Caaonkr ati  uno  pure  fi e 
di  libera  collazione  , tre  fono  Padronato  della  Communita,  ed 
uno  a vicenda  eleggefi  dalla  Compagnia  di  S.  Girolamo  di  que- 
lla Terra , e dal  Capitolo  di  !cffa . Anticamente  non  era  cho 
fera  pi  ice  Pieve,  ma  eflfendo  paflato  per  Radicondoii  nel  i 3 6ò.o 
fermatoti  anche  in  dio  il  Pontefice  Urbano  V.  fu  il  Piovano  di 
dia.  dichiarato  capo  di  tutte  le  Chiefe  della  Terra,  ed  i Parochi 
furono  dichiarati  Canonici.  Ciò  badò  a pochi  anni,  perdio 
mancò  l'anno  14 66.  Ma  nel  1617.  G rinovò  la  Collegiata,  il 
Piovano  fu  dichiarato  Propello , ed  i Cappellani  ebbonotitolo 
di  Canonici;  onde  i Benefizi , e (empiici  Cappdianie  diventa- 
rono Canonicati. 

La  celebre  Badia  di  S.  Galgano  gii  de’  Monaci  Ciftercienfi, 
e che  fi  attiene  alla  Diocefi  di  Volterra  porgerebbe  materia  di  un 
Diarie  par.  a.  3.  lungo  ragionare , fe  ciò  non  li  fblTe  gii  fatto  al  giorno  terzo  di 
Ditemi.  Dicembre  dedicato  alla  memoria  di  quello  Santo,  fe  non  che  può 

aggiugnerfi.chc  elfendone  (lato  dichiarato  Abb.  Monfig.Ferroni» 
fe  ne  fpera  colla  di  Lui  generalità  il  total  rifarcimento , e che  tor- 
nerà in  quello  fiato , che  nei  tempi  gii  partati  fi  manteneva . 

La  Badia  di  S.  Maria  della  Sirena  de’ Monaci  ^allombrofa. 
ni  i nel  Cartello  di  Chiufdino . £’  adii  antica , c fa  edificata  pe* 
Budof.Ltccat  Jfi.  Monaci  Benedettini:  ma  perche  la  Keligiofaofiervduza  cravi  at- 
ri,- s.Gio:  Gusto,  fai  caduta;  il  Pontefice  CcleflinollL  la  colie  loro,  e con  fuo 
lib.ì.cap.  it.  breve  de*  ij.  Gennaio  1196.  la  concedette  a’  Monaci  di  Vallont- 
r brofa,  affinché  ve  la  facefiero  riforgere . Era  di  prima  il  Moni: 
fiero  fuori  di  quel  Cartello , e da  lui  dipendevano  e la  Chicli  di 
S.  Ottaviano,  die  pur  flava  al  di  fuori , e quella  di  S-  Martino, 
che  ftarafene  in  Chiufdino . Si  la  Badia , fi  l’altra  Chiefa  furooo 
rovinate  dalle  guerre  ; onde  qoe  Rekgiofi  ripararonfi  dentro  il 
Cartello  ove  pur’ ora  dimorano;  ed  ove  hanno  Cura  di  Anime 
eflendo  Parrocchia  la  loro  Chiefa  di  S.  Marcino.  Da  quella-» 
Badia  di  Chiufdino  dipende  ora  la  Badia  detta  de'  tre  Magi  Jt 
Bibbona  , che  pure  é de’  Vallombrofani , e della  Diocefi  di  Vol- 
terra , ma  fuori  dello  Stato  Sanefe . I Monaci  di  Chiufdino  uffi- 
ciavano ultimamente  la  vicina  Badia  di  S.  Galgano  , portando- 
vifi  pe’  mefi  dell’  Inverno  per  accordo  fermatoli  col  Commenda- 
core  di  ella , da  cui  pei  ò ora  fi  ritraggono . 

La  Diocefi  di  Colle  forraatafidal  Pontefice  Clemente  Vili- 
allorché  dette  il  Vefcovo  a quella  Città  fi  allarga  pel  vicino  Pae- 
fe  .che  gii  era  nella  giurifdizione  fpirituale  de’ Prelati  di  Fi.fnz:» 
di  Siena , di  Fiefole , e di  Volterra . Se  la  Terra  di  Colle  fu  k>?- 
getta  ora  a’  Fioccar  ini , cd  ora  a’  Sanici» , nello  Spirhuaic  di,*'»- 
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éei  dii  foto  Sommo  Pontefice  ; c fa.  lira  Collegiata  ivea  per  c a. 
po  l'Arciprete.  Tra  quei  che  furono  in  qwella  Dignità  rendet- 
reG  fimoto  l'Arciprete  S.  Alberto  da  Chiatina  della  Dìocd* 

Aretina,  nu  dello  Stato  Sanefo,  che  renne  alati  n tempo  in  Siena 
la  Parrocchia  di  S.  And  rea,  da  cui  pafeò  aH'Arcipretato  di  Colle. 

La  memoria  di  quello  fant*  Uomo  celebrai!  io  Colle  con  gran-,  Vita  di  $*Albcr* 
(bifonici  con  rito  doppio,  e con  l'Ottava  a'  17.  di  Agofto.  Ufo* 

(uo  corpo  fu  ritrovato  nel  1611.  cioè  419.  annidoppola  tua-» 

morte  , e da  Monfignor  Cofìmo  della  Gfterardcfc»  Vefcovo  di 

di  Colle  con  grandi  filma  pompa  hi  fcpolto  in  un  piti  magnifico, 

t ricco  Dtpofito.  A quella  Dtocriì  adunque  fu  alfcgnàtada_> 

quel  Pontefice  col  buon  volere  di  MonGgnor  Àrcivefcovo  Afca-  ? &ct.  Itsl.Sa £. 

nio  I.  Piccolomini,  la  Badia  a Ilo!*,  Mentano,  cd  una  gran  Parte 

della  Montagniuola  infino  a S.  Giulio  Lotto  SoviciUe  ■ Alla.» 

Menta  Epifcopale  di  quella  Città  fu  unita  dal  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  la  Badia  di  ».  Maria  di  Conco  Diocefi  di  Volterra-» 
dell'Ordine  di  Vallombrota , ma  che  già  era  pallata  in  Com- 
menda. £’  vicina  a Poggibonzi , e già  dello  Stato  Sanefe,  e co. 
me  da  alcuni  G vuole  era  Hata  edificata  dalla  noftra  Nobile  Fa- 
miglia de’  Malavolci. 

La  Badìa  detta  a Itola , che  in  altri  tempi  è fiata  affai  rag- 
guardevole in  quelle  Parti , è ora  nella  Diocefi  di  Coite , e di 
prima  fi  apparteneva  a quella  di  Siena.  Fu  fondata  Panno  1004.  Tommj  tar.  1 
a’ Benedettini  dalla  noftra  fàmofa  Conteffa  Ava  Matilde  Fi-  „Jf  1CJ  ‘ ‘ * 
gliuoladel  Conte  Bericio,  e Vedova  del  Conte  Ilduino  ,eda*  ” *’ 

Figliuoli  Tegtincio  , c Brizo , che  credonfi  edere  fiati  tutti  degli 
antichi , e potenti  Signori  i Conti  Soarfi.  Le  furono  adeguate-» 
grolle  rendite,  trovandoti  rammentati  nell’ Iftrumento  della-» 
fondazione  il  Calle! lo,  e Corredi  Caftiglione , e diSitecchio; 
il  Poggio  dì  Monte  Reggioni , Monte  Maggio,  il  Poggio  di 
Ncntola  ,e  la  Palude.  La  Repubblica  colte  la  protezione  di  ella 
obligandofi  a difènderla,  e mantenei  la.  La  Palude  di  cui  fi  par- 
la , le  a torte  non  folle  il  piano  del  Lago  lontano  poche  miglia-» 
dalla  Badìa  , convicn  dire,  che  folle  nella  vicina  pianura , che 
ora  (la  afeintta , e lì  coltiva , rimanendo  un  piccolo  Lago  predò 
la  Bacia  con  alcuni  altri  pure  aliai  piccioli , che  non  fonolc  mol- 
to lontani  ; e da  clG  forte  la  Badia  fu  detta  a Itola . De’  Beni  che 
le  fi  pervenivano  i più  fono  paffati  in  altrui  podere  ; onde  elfen- 
dolc  mancate  non  poco  l’entrate , dal  Pontefice  Eugenio  IV. 
l'anno  144  6-  fu  unita  all’antica  Badìa  di  S.  Eugenio  detta  per 
ogn’uno  di  Moniftero  ; dell’  Ordine  medefimo  di  S.  Benedetto , Tar.  t.  C4g.p1.  t 
cui  pur*  ora  fi  appartiene.  Teneano  quei  Religiofi  laCura  delle  185. 

Vuuu  a Ani, 
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Animejelungamenterhannoconfcrvata,  ma  poi  fiatinola  ce- 
duta ad  un  Sacerdote  Secolare , confervandone  però  a fé  la  no- 
mina . Di  quella  Badìa  , e della  Tua  illuftre  Fondatrice  fi  è fa- 
vellato in  altri  Luoghi  di  quello  Diario . 

La  piccola  Diocefidi  Acquapendente,  e che  già  diccafi  di 
Cadrò  Città  in  oggi  rovinata  , e che  dava  a' confini  del  Sanefc, 
C fìende  in  quedo  Stato , e vi  tiene  le  Terre  di  Capalbio , e di 
Mandano  ; ne  in  effe  fono  ò Collegiate , ò Badie  - 

La  piccola  Diocefi  di  Città  della  Pieve  occupa  nello  Stato 
Sanefe  Camporfevoli , folamente  ragguardevole  pereflcre  Mar- 
chefato  ; e'  Feudo  della  Santa  Sede , per  cui  quedo  Pubblico  no 
paga  il  Celilo  alla  Camera  Apodolica . 


QATA. 
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CATALOGO 

De9  Santi,  Beati,  ed  altre  Perfine 
di  fignalata  Pietà  della  Città , 
e Stato  di  Siena . 


■Ant’  Anfano  Romano  primo  Avvoca-  Martirologio  Romano  t e Vita 
to  j e Battczzatore  di  Sieoa , c Marcire,  di  ejjo . 

Al  primo  di  Dicembre.  Mori  intor- 
no al  303. 

S. Vittorio  Martire  a’i  5 . di  Maggio. 

S.  Crefcenzio  Martire  a’  it.di  Ottobre. 

S.  Savino  Martire  a'  50.  di  Ottobre . 

S.  Bernardino  Albizefchi  Nobile  Sanefe  , a’  20.  A Martir.eVita. 

Maggio . . ..  . 

S.  Caterina  Benincafa  25».  di  Aprile  . Marttr.  ,eV»ta . 


jtltri  Santi  Martiri . 


S.  Secondiano  Martire) 

S.  Marcellino  Martire.)  Cecili  per  la  Fede  a Co-  Martirologio \om.  diVfnar * 
S.  Veruno  Martire . ) lonna  nel  lo  Stato  Sanefe  do , del  Fior.  &c. 

S.  Fauftino  Martire . ) a'  9.  di  Agofto . 

S.  Siilo  Martire.  ) 

S.  Pietro  Martire  Francefcano  uccifo  per  la  Fede  in_>  Martirologi*  Francefcano . 
Affrica  con  altri  quattro  Religiofì  dell’  Ordino  Memorie  del  Convento  dell'Of • 
medefimo , a’  16.  di  Gennaro . fervan^a  . 

Tontefici , Cardinali , *4 reivefeovi , t Vefcovi . 


S.  Giovanni  I.  Papa,  e Martire , a’  27.  di  Maggio.  Vgurg.Tomp-  Tom.Ifl.  p.t. 
S.  Gregorio  VII.  Nobile  Sancii:  dc'Conti  Aldobran-  Maccabr.  de  Land.  Etr. 

dcfchidiSovana,a’25.diMaggio  1073.  Martirol.  Vpirg- &c. 

S.  Pieno  Igneo  Cardinale  de'  Conti  Aldobrandef-  Legioni  deifuo  Vjicio,  e Cro- 
chi di  Sovana , c Nobile  Sanefe > agli  8.  Febrajo  »^be  Vallotnbrof. 

1094. 

Pioli. 
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Tom.  Ijl.  di  Siena  por.  1.  Uh.  i . B.  Jacopo  Pafquali  Cardinale  Nobile  Sanere  dclfaj 
fo- ai  V Toxnp.  San.  Rcligionedegli Umiliati. 

Fajli  San.  Vgurg.  Tontp.  Venerabile  Saliìnbene  Salimbeni  primo  Patriarca,* 

Latino  di  Antiochia  Nobile Sanefe , mori  intorno 
al  1100. 

Vgbel.  to.\.nov.edit.col.%tf.  B.  Jacopo  di  Scotino  di  Tura  del  {Campana  Sanefe 
Micb.  Pio , Vgurg.  Domenicano  Arcivefcovo  di  Traili , c poi  Vefco- 

vodiSarzana  . 

Micb.  Tio > Galler.fo.i6y.  B. Jacopo  di  Turadi  Campana  Sanefe  Domenica-, 

no  Arcivefcovo  di  Traili  dopo  lo  Zio . 

Tio  II.  Comm.  lib.  4.  Cron.  de’  B.  Francefilo  Capi  Sanefe  de’  Servi  di  Maria  ArciveC. 
Servi.  covo  di  Ragula,  1465. 

Caller. Domen.Tomp. San.  Venerabile Coftantioo  da  Siena  Domenicano  Vefi- 

covo  d'Orvieto  incorno  al  1 110. 

Micb.  Tio  Gal  ter.  'Lombari.  B.  Niccolò  Fortegucrri  Nobile  Sanefe  Domenicano 
Vgbel.  Vgurg.  Vefcovo  di  Aleria  in  Cor  fica , a’  4.  Dicembre^ 

1 170.  . _ 

Vgbel.  Vgurg.  Libmoro  Vita  B.  David  Patrizj  Ciftcrcienfe  Nobile  Sanefe  Veicovo 
del  Beato  Faft.  San.  rii  Sovana , a’  1 5. di  Dicembre  1 28». 

Vgurg.  Lombari.  Taolo  Cor.  B.  Criftofano  di  Mino  Tolomei  Nobile  Sanefe  Do- 
pent.  e "Pietro  Marcel.  nicano  , e Vefcovo  di  Sebaftc,  mori  intorno  al 


Caller.  Domen.  Tit.  l.Tomp. 
Torte  i.Tìt.6 . 

Croniche  Manofc.  del  Convento 
disiena. 

I \_agv  Vomini  Illuftrh.  Lom- 
bari. 

Micb.  Fio  Lombari. 


Morig.  Tarai  ie’Gefuati . 
Vghel-to.i.Fafli,e  Tomp.  San. 
Vita  Stampata  in  Ro ma.  Tom. 
fe  San. 

Jano  7{icio  Eritr.  cap.  49. 
Tomo.  San • 


13 1». 

B.  Ruggieri  da  Caiòle  Stato  Sancii  Domenicano 
Veicovo  di  Siena , e V icario  Generale  di  Roma_>, 
a’  6-  di  Giugno  G morì  nel  1317. 

Venerabile  Angelo  Cerretani  Nobil  Sanefe  Vefcovo 
in  Partibus , e Religiofo  di  S.  Francesco  > morto 
nel  1 349. 

B.  Galgano  da  Siena  Domenicano  , a Vefcovo  di 
Malìa , moria1 19.  del  mcfe  di  Marzo  1350. 

Antonio d'Elcì  Nobil  Sanefe  Domenicano  Vefcovo 
di  Minori , Uomo  di  gran  virtù  , che  nori  nel 
1433. 

B.  Antonio  Bottini  Sanefe  Religiofo  Gefuato  Vef- 
covo di  Fulignoia'n.di  Ottobre  fi  morì  nel  1487. 

Giulio  Sanfedoni  Nobil  Saaefe , e Vefcovo  di  Graf- 
ferò di  Gngolar  virtù , e grande  amico  di  S.Filip- 
po  , a'  1 8.  di  Ottobre  del  1 625 . ne  andò  al  Cielo. 

Gio:  Battilla  Piccolomini  Nobil  Sanefe  Vefcovo  eli 
Chiuci , Uuomo  di  fegnalata  pieci  > che  mori  nel 
Luglio  del  1Ò37. 

B.Ja- 
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B J «corno  Pernice}  NohiI  Sanefe  Minore  Conven-  Martirologio  Francefeam  a 4. 
tuale  Vefcovo  di  Scila , fiori  nel  1 5 10.  e fu  Uomo  Febrajo . 
di  non  Ordinaria  virtù. 

V.FraTommafo  Balfetci  Domenicano  Vefcovodi  Tonp.par.  1 .tit.S.n.^. /v.  1 16 
Siena,  morto  nel  1213.  GaU.Domen.tom.i.fo.iyn.^j. 

B.  Bartolomeo  di  Domenico  Sanefe  Domenicano  Alem-  del  Convento, 

Vefcovo  di  Corone  in  Grecia  Confultoredi  S-Ca- 
rcrina , mori  nel  r 417-  il  dicui  ritratto  fi  vede  nel 
Convento  diS.  Domenicodi  Siena  con  quelle  pa- 
role : Santtit.it! , & Dottrina  iujigrut . 

Sacerdoti  Secolari . 

S.  Alberto  da  Chiarina  Arciprete  di  Colle,  e gii  Cu-  Vita , Fjxgji , Fafi'San, 
rato  di  S.  Andrea  di  Siena  a’i7-di  Agotto  .fimo-  Vgurg.Vomp. 
ride!  1001. 

B.  Bernardino  da  Belfortc  a*  1 4.  di  Settembre . Falli  San.  Vgurg.vite  tom.  r. 

Crefccnzio  Selva  SacefdoreSanefe  di  gran  virtù  Fon-  Teodoro  ^tmidco  de  Vietate 
datore  dell’  Ofpcdalc  della  SS.  Trinità  di  Roma-,  I{om. 
fiori  nel  1534. 

Venerabile  Bat  ritta  Sacerdote  da  Fametella,  ed  Uo-  Cren.  Manojcr.del  Ticctl. 
modi  gran  vino  nei  1540. 

Venerabile  BuonBgoore  Cacciaguerra  Nobil  Sanefe,  Vita flamp.  in  \oma  FaJl.San. 
e Familiare  di  S.  Filippo,  a’ 30.  di  Giugno  del  e Vita  di  S.  Filippo . 

1566.  mancò  di  vita . . 

Sigifmondo  Chigi  Nobil  Sanefe  , Zio  di  Aicflàn-  Vita  di  Suor  Caler  ina  Vannini 
dro  VII.  di  fegnalata  virtù , nel  1 5 80. 

Abate  Giulio  Turi  uno  de’  Fondatori  della  Congre-  Vgnrg.par.  1 . tit.14.pag. 333. 
gazionedel  Chiodo,  e confidente  di  S. Filippo , 

8.  Gennajo . Fu  Abate  dell'  Ardenga , e conce- 
dette la  Chicfa  di  S.  Giorgio  per  lo  rtabilìmcnto 
di  quella  Congregazione,  8.  Gennajo  1593. 

Venerabile  Matteo  Guerra  detto  il  P.  Tejo  Fonda.  vitaFaJl  San. 
tore  della  Congregazione  de’ Sagri  Chiodi , O vita  di  S.  Filippo.  f 

della  Compagnia  del  Chiodo , Amico  grande  di  s 

S.  Filippo , mori  a’  15. Settembre  1601. 

Ercolano  Ercolani  da  S.Qnjrico  della  Congrega-  Vgurg.  e Vita  di  Matteo  Gutr- 
zione  del  Chiodo,  amicilfimo  di  S.  Filippo,  mot-  r« . 
to  a’  io.  Aprile  1603. 

Augufìo  Paccinelli  Prete  di  S.  Girolamo  della  Ca-  Sano  Hit,  Eritr.Vinaeont. 
riti  di  Roma , di  fantilfìmi  cottumi . 

Giovanni  Mannucci  della  Congregazione  del  Cbio-  vita  di  Monfig.yifcmti  eap.t . 

dp  e 1 j. 
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do  di  Siena,  e poi  di  Pifioja,  fu  Direttore  di  Mon- 
..  fìgnor  Viftonti,  di  alca  virtù  ■ 

Jfitsflamp.  in  Rjtma . Alelìàndro  Quadri  Prete  di  S.  Girolamo  della  Cari- 

ti di  Roma,  cd  Uomo  d'illuflre  pietà , mori  nel 
1624. 

Cronac.Manofc.  del  BrenJel.  Onofrio  Vecchj  Nobil  Sanefe  , e Sacerdote  Fonda- 
tore del  Confcrvacorio  delle  Sperfe  , mori  nel 


1(526. 

ygurg.  Fafliapcnva.  . Giulio  Buoninfcgni  Sacerdote  Sanefe,  e Nobilo  , 

ville  fintamente , ed  in  'penitenza  per  due  Omi- 
cidi • 

ytttr*.  Falli  manofe.  Cai  ufo  Sermini  Nobile  Sanefe  della  Congregazio- 

ne del  Chiodo  , Sacerdote  di  Segnalata  virtù , 
moria’ 14.  Settembre  1646. 

Cren,  del  Chiodo.  Manofe.  Virgilio  Cenni  di  Afinalunga , Sacerdote  di  finta-» 

vita,  cd  invitta  pazienza  , morì  a’  15-  Novem- 
bre 1684. 

Orazio  Piccolomini  di  Aragona  Nobil  Sanefe , De- 
cano della  Metropolitana,  Vicario  Generale  di 
tre  Arcivefcovi,  e due  volte  Capitolare.  Fu  Uo- 
mo di  Eccelfa  virtù , in  tutte  le  fpccie  di  effa  , <G> 
fingolarmente  nella  carità  co’  poveri  .nell’  unio- 
ne con  Dio , e nella  fofièrenza  di  ogni  ingiuria-» , 
mori  a’ 14.  Aprile  1715. 

yitadefer.  del  Card.  Coloreio.  Venerabile  P.  Mariano  Sozzini  Nobil  Sanefe  , Sa- 
cerdote dell’ Oratorio  di;S.  Filippo  di  Roma-», 
ville  in  concetto  di  fegnalata  perfezione , c mori 
a’  1 7.  di  Settembre  1 680. 

Sacci  yita  di  S.  Filippo  lib.  2.  Giulio  Petrucci  Nobil  Sanefe,  Penitente  di  S.  Filip- 
cap.9-n.9.e cap.io.n.18.  po  Neri  , e poi  Elemofiniere  di  S.  Carlo,  morì 

yita  di S. Carlo  lib-8.  cap.iS.  l’anno  1 602. 


\digioft  della  Compagnia  di  Gesti . 

Fafti  San.  Mem.  della  Compa-  P.  Orazio  Vecchj  Nobil  Sanefe , trccifo  per  la  Fede 
gnia  Tomp.  t. 3 .Manof.  da’  Barbari  del  Nuovo  Mondo  a’  1 4.  Dicembre^ 

1613. 

Fafl.Stm.Mem.  della  Compagn.  P.  Bernardino  Pecci  Nobil  Sanefe  morto  per  la  Fede 
ygurg.to.-}.  apenna.  da' Barbari  nell’  Indie,  a’  13.  di  Ottobre  1618. 

Mem.  della  Compagnia . P.  Teofilo  de  Angelis  da  Mafia  Stato  Sancii: , mar- 

toriato per  la  Fede  da’  Barbari . 

P.  Antonio  Scala  uccifo  dagl' Infedeli  del  Nuovo 

Mou<; 
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Mondo , non  rapendotene  il  giorno  precifo  . 

P.  Girolamo  Tolomei  Nobil  Sanefc  qi  zelo  infiiti- 
cabile  per  la  converfionc  delle  Anime , mori  nel 
Malabar  a’  i Gennaj'o  1 690. 

P.  Gio:  BattiftaBorgheli  Nobil  Sanefc  Rcligiofodi  Mem.  del  Colltg  diXcanatì . 
eminente  virtù , mori  a’  io.  di  Ottobre  1 694*  La 
fua  vita  fi  ha  nella  Cronica  della  Congregazione 
dei  Chiodo . 

P.  Camillo  Borgbefi  Nobil  Sanefc  fratello  del  fu-  Mem.  del  Col'  g di  Montepul~ 
detto,  fu  Religiofo  di  gran  zelo,  edaufterità,  ciano, 
mori  a Montepulciano  a'  t6.  di  Maggio. 

P. Gio. Cario Orlandiui  Nobil Sanefc,  morì  nelle,’  Mem. della.  Compagnia. 
Milioni  dei  Brafilc  in  ifiima  di  fcgnaUta  virtù 
nel  1721. 

Benedettini . 

Venerabile  D.  Bartolomeo  da  Siena  Abate  80.  di  Leti,  di S.  Caterina  toni,  3; 
Monte  Calino,  Uuomo  di  gran  virtù,  e fu  eletto 
Abate  da  Urbano  V. ad  fiUnza  di  S.  Caterina-», 
mori  nel  1369. 

Cijlercienji . 

B.  Jacomo  da  Montieri  Monaco  di  S.  Galgano , O Enting.  Menol.  Faft.  Satin 
come  dice  Io  fcritto  del  fuo  Sepolcro:  Monacus  Fgurg.  Faft. 
miraculorum gloria  illnflris , Tropbetis  dono  clami , 
moria*  30. di  Maggio  1230. 

B.  Forefc  Forefi  Nobil  Sanefc,  e di  nobil  fanrità . Uban.  Vita  di  S.  Galgano  •’ 
Riformò  il  Moniftero  di  Settimo  chiamatovi  dal- 
la Repubblica  Fiorentina  circa  l'anno  1236. 

Venerabile  Ottone  Malavolti  Nobil  Sanefc, e di  gran  Uban.  Fin  di  David  Tatrigjl 
bontà , mori  intorno  all'  anno  1 250. 

B.  Ranieri  da  Bel  forte  Fondatore  del  magnifico  Libati.  Fila  di  S.  Galgano  , 
Tempio  di  S.  Galgano . 

; 1 * 

Canonici  Regolari. 

Beato  Innominato  da  Chiuci . Fgurg.  Fife  Manofc, 


Xxxx  Cano- 
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Segni  de  Or  i C tn.  ^g.Coflant. 

Chi.  Fafli  San  y tur?, 
Cl'Pcffi tutori.  * 4 

Gl’vfutori  mede  fimi  . 

1 medejimi . 

CU  tintori  fopracitati. 

Zen  Ih  et  Selva , che  cita  molti 
*4ut.el{  rimondo  Lupi, 
lucj  yita  del  fi.  Gio:  Cbigi. 

Stiva  lecce  tana. 


C anonici  Regolari  di  S.  Salvatore , i Scope  tini. 

B.  Stefano  Agazzini  Fondatore  dell’  Ordine,  c No- 
bil  sanefe , mori  a’  18.  di  Ottobre  14^. 

B.  Franceicodi  Nanni  Sanefe  Compagno  del  B.Stc- 
fimo. 

B.  Domenico  Placidi  Nobil  Sanefe . 

Venerabile  Pietro  di  Paolo  da  Siena  Generale  dell* 
Ordine . 

B.  Giovanni  d'Antonio  di  Guido  di  Vanni  Savini 
Nobil  Sanefe. 

B.  Stefano  Cioni  Nobil  Sanefe  morto  a’  a8.di  Ot- 
tobre 143  j. 

B.  Regolo  AngclinaAlbizefchi  Nobil  Sanefe  morto 
nel  1446. 

B.  Domenico  Ugolini  Nobil  Sanefe,  che  pafsò  al 
Cielo  nel  1444.  il  primo  di  Agofto . 


Olivetani . 

Beato  Bernardo  Tolomei  Nobil  Sanefe  Fondatore.# 
della  Congregazione.  Moti  fervendo  agli  Ap- 
pellati , con  80.  de’  fuoi  Religiofì . Tra  quelli  vi 
furono  i fegueuti  Sanefi . Ciò  avvenne  Fan.  1348. 
Benedetto  Giuducci . 

Pietro  Mei. 

. Giovanni  Duce» 

Agoilino  Tufi. 

J atomo  Petti. 
iaddcoPetri. 

Ccnnc  Callolatl. 

Rutoro. 

Giovanni  Paraggi . 

Gregorio  Vanni. 

Venturino  Guidi  da Traquanda Stato  Sanefe. 
Francefco  Pet.  1 . 

1 o nmafo  Minucci . 

Angelo  Legacci . 

Guido  Lucci . 

Domenico  Curandi . 

Paolo  Minacci  da  ChiuAire . 

Injio- 


Mem.  deirUrcVvio  di  Monte 
OUveto  Maggiore . 
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Innocenzo  Domenici  da  Torrita  • 

Venturini  Roteili  da  Corfano . 

Ottaviano  da  Siena. 

Antonio. 

Laurenzio  Neri. 

Gabrielle  Forteguerri  Nobil  Sancfe . 

Giovanni  di  Michele  d’Afciano . 

Mino  Serghczzi . 

Giovanni  da  Monriciano . 

Simone  Tufi,  che  è f ultimo  de' Sancii  morti  in  quell’ 

Uffizio  di  Cariti. 

h.  Patrizio  Patrizj  Nobil  Sancfe  , Compagno  del  lancellotti  Hifhr.  OUvHatuu 
B.  Bernardo , e primo  Generale  dell’Ordine . Fgarg. 

B.  Ambrogio  Piccolomini  Nobil  Sanefe,  Compa-  Linccllot.  ygurx.  HiA.Qlivtt 
gno  del  Beato,  e fecondo  Generale.  * 

Venerabile  Pio  Tancredi  Nobil  Sanclè,  Compagno 
del  B.  Bernardo . 

Venerabile  Ftancefco  Mala  volti  Nobil  Sanefe,con-  yìta  di  S. Caler. vita  dei  B Ste ' 
vertico  dalia  Serafica  S.  Caterina  , e fuo  Difcc.  fanoMacoui. 
polo. 

Venerabile  Niccolò  di  Ghida  Difcepolo  di  S.Cà.  LcttJi  S. Caterina  to.i.y  tnrr 
renna.  4 * 

B.  Simone  da  Siena . 

B.  Franccfchino  da  Siena . VgHTg.  Manofc.  dei. 

B.  Ranieri  da  Siena.  Ticcolomini.  ^ ' 

Camaldolefì . 

B.  A Iberto  da  Montalceto , Cartel  del  Sanefe , ora  in  vita  Manofc.  predò  i Cmali. 
rovina , mori  a 7.  di  Gennaio  1 1 63.  Fafl.  San.  ygurg. 

B.  Domenico  da  Siena  nel  Mouaftero  di  S.  Vigilio.  Mobr.Cron.  MS. 

Vallombrofani . 

Venerabile  Pietro  da  Siena  Uomo  di  fanti  coftumi , Mem.  diyallombr  ’ 
e Fondatore  della  Badia  di  S.  Michele  al  Poggio 
di  S.  Donato  ,morì  nel  1096. 

Venerabile  Niccolò  di  Federigo  Chigi  Nobil  Sanefc,  Diego  Franchi  Ifior.  di  S.Gio : 
Uomo  di  fingolar  bontà  di  vita . Guatò,  lìb.-j.  par.  11 4. 

Venerabile  Jacomo  da  Siena  Romito  nelle  Celle , ed  Simi.  Calai,  par.  ì s 4 .Mcm.di 
Uomo  di  fanti  cortami  1163.  Vallombr. 

Criftofano  Berlinghieri  Nobil  Sanefe  di  bontà  fin- 
Xxxx  a gola- 
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golare.  Fu  Abate  di  Vallombrofanel  1 590, 
Certofinì . 

^eL’z’cnt  MS.  ne  IT  otreb.  di  B.  Francefco  di  Tura  Montanini  NobilSancfe,  Pria 
Vontig.  re  della Certofa  di  Maggiano . mori  nel  1336. 

Vita  del  Beato , Fafl.  San.  B.  Pietro  Petroni  Nobii  ^anefe , mori  a'  29.  Maggio 

del  i?6i.  Egli  fi  adoperò  alla  convcrfiouc  di  Gio- 
vanni Boccacci . 

UrLg  MS  otre,  di  Tontig.  B.  Galgano  di  Vanni  Barrocci  pafsò  al  Cielo  nel 

il6\. 

Lombari,  y Ita . B.Jacomo Tondi  NobilSancfe,  familiare  di  S.Ca. 

terina. 

y ita  del  Beato , Fafl.  San.  B.  Stefano  Maconi  Nobii  Sanefe , Difcepolo , e Se- 

gretario di  S.Caterina , mori  a’  7-di  Agofto  14x4. 

Carmelitani . 

Manofc  nellaTranfp.  di  fytni.  B.  Biagio  d3  Siena  Uomo  di  fanti  co  fiumi  ,echeda 
7r%:o  a qui  [l’anno  Lenona.  alcuni  è facto  Vefcovo  ò di  Sovana,  ò Cremo- 

Iuotnual.Carmel.to.  4. p.16.  na , fiori  nel  1 165. 

y ita  del  med.  Fafl.  San.  B.  Franco  Lippi  da  Grotti  di  eminente  fanticà . Paf- 

sò al  Cielo  agli  11.  Dicembre  1195. 

Vita  del  med.  otnnalde'  Car-  B.  Francefco  da  Siena  martirizzato  in  Cremona.» 

metìt-  dall’ Eretici  agli  1 1.  Aprile  1375. 

Crome,  della  fua  t^elig.  B.Gio:  Carlo  d‘ Elei  Nobii  Sanefe;  Fondatore  della 

Scalzi  di  quella  Città . 

Ctonie.  B^iig.  B.Gio:  Antonio  della  Natività  di  Cafa  Tartagli 

Bernini  Ifl.  Uer.  t. 4.  eap. 4.  Nobii  Sanefe , mori  nel  Secolo  X VII. 

Domenicani . 


Lombard.yita  del  med.  MS . B.Bene  giiParoco  di  S.Quirico  disiena  riceve  l’abito 

dal  Santo  Patriarca. 

Lombard.yita  MS.  B.Tancrcdo  Tancredi  NobitSanefe  vellico  dell’ A bi. 

to  daS.  Domenico. 

Lombard.  vita  MS.  B.  Landò  Rcligiofo  Converfo  ebbe  l'abito  da  S.Do. 

menico. 

T.  jfo  vnominr  lllufl.  Dome».  B.  Carlo  Ponzi , ò Bonzi  ebbe  l’abito  da  S.  Domeni- 
ci».* latitano cart. \6.  conclii15.fi  mori  nel  1 11 5 . 

Vita  del  B-oimbrogia.  . B.  Ambrogio  Sanfcdoni  Nobii  Sanefe  , mori  a’ io. 

di  Marzo  1 »3d . 


B.Sino 
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S.  Sino  Conver  fo  morro  circa  l'anno  1 287.  vita  del  B.^fmbrog.  imbari' 

B.  Pietro  da  Siena  uccifo  per  la  Fede  nell'  Affrica, e Mancini Cron. MS. 
già  Compagno  del  B.  Ambrogio,  mori  nel  1295. 

B.  Aldobrandino  Papaioni  Nob.Sanefe, Compagno  Vita  del  B-  Tomm.Ift.p.  2. 
del  B.  Ambrogio . 

Venerabile  Fra  Odoardo  Bifdomini  Nob.  Sanefc . Vgurg.  tom.z. 

Venerabile  Fra  Dionitio  da  Rigomagno  Terra  dello  Vgurg.to.z.Tom.lfl.p.z.f.i^, 
Stato  Sauefe.  , 

B.Gìo:  Battola  Tolomei  Nobil  Sanefe , moria’ 24.  Vita  Fafl.  San. Lombari. 
Giugno  13  20. 

B.  Bonaventura  Tolomeì  Nobil  Sanefe , morì  a’  7.  di  Fafti  San.  Lombari,  e Vgurg. 
Gennajo  1349.  yita . 

B.  Enea  Tolomeì  Nobil  Sanefe , mori  nel  1349.  Buondcl.Cron.  MS.  Lomb.  Vg. 

Venerab.  Fra  Bartolomeo  Mini  Gran  Servo  di  Dio , Vita  del  B.  Gio . e del  B.  Tietr 0 
ed  amici'fimo  del  B.  Gio:  Colombini . Vetroni . 

Venerabile  Fra  Matteo  da  Corfìgnano  ora  Picnza,  Vgurg.  torri.  1. 
fi  inori  a'  3.  di  Luglio  1 37 9. 

B.  Giovanni  della  Spada  Sanefe  uccifo  perla  Fedo  vgurg.  to.  1* 
intorno  all’anno  1380. 

B.  Rinaldo  di  Naccio  > che  mori  al  30.  di  Marzo  Vgurg  to.  1. 

1380.I  '}  -A  ’ 1 , * 

B,  Giunta  Buonfanti  Converfo  , che  mori  a'  24.  Vgurg.  to.i. 
di  Giugno  1385.  ■ •» , 

B.  Tomaio  della  Fonte  primo  Confcflore  di  S.  Ca-  Lomb  ird.MichcleVio.  Vgurg. 
ter  ina,  fi  moti  a’ 2 2.  di  Agoftodel  1390.  tom.  z. 

B.  Criiìoforodi  Biagio , che  fiori  circa  il  1391.  ygurg.tom.i. 

Venerabile  Niccolò  Pofi  da  Moutalcino  familiare.»  Epift.diS.  Cater.  tom.i.Lom* 
di  S.  Caterina  .mortagli  11.  di  Maggio  1398.  hard.  Vg»rg. 

B.  Gregorio  di  Naddo  Difcepolo  di  S.  Caterina , e Vgurg.  toni,  i.ed  altri . 
familiare  del  B.  Giovanni  Colombini,  mori  a’  5. 
di  Maggio  1 <93. 

B.  Bernardino  Baj , ó del  Ba  ja  martirizzato  per  Ia_»  Vgurg.  tom.  1. 

Fede  ciica  l’anno  1400. 

B.  Giacomo  Cavalieri  da  Montalcino  Difcepolo  di  vita  MS.  dal  Lombari. 

S.  Caterina , mori  circa  l’anno  1400. 

B.  Stefano  di  Cecco  Tolomei  Nobil  Sanefe  morto  Bande!,  ed  Vgurg.  Mem.  MS, 
agli  8.  di  Maggio  140.3. 

B.  Anfano  Vannucci , morì  a’  29.  Giugno  14 0.6.  Vgurg.  tom. 2. 

B.  Pietro  Tolomeì  Nobil  Sanefe,  e Religioso  Con-  Vgur\.tom.z, 
verfo , mori  a'i8.  di  Otrobre  1407. 

B.  Matteo  1 olomei  Nobil  Sanefe,  e Figlio  Spirituale  DelCufiigl.  Ifl.  Domen.  par.  2. 
di  S.  Caccnna , mori  a'  30.  di  Luglio  1408.  tib.%,  y ita  del  UMetnardix*  . 
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Vita  di  S.  Caterina  Fafl-  San . B.Jacopo  Tolomci  NobiI  Sanefe,  Difcepolo  di  S.Ca« 

terina , morjja’  di  Luglio  1408. 

Vita  di  S.  Catarina  Vgurg.t.1.  B.Gio:  Giovanni  Piccoiomini  Nobil  Sanefe  Difce- 
polo di  S. Caterina  .mori  a’ io. di  Agofto  1410. 

Vgurg.  tom.z.  Venerabile  Fra  .Pietro  di  Luca , mori  a’  17.  Dicem- 

bre 1414- 

Jfl.  Bomen.  Lombar. Vgurg.  B.  Bartolomeo  Moucucci  Nobil  Sanefe , e fecondo 

Confeflore  di  S.  Caterina  , mori  a’ 4.  di  Giu- 
gno 1415. 

Vita  del  B.  Bernardo,  ed  altri.  B.  Recupero  Tolomci  Nobil  Sanefe . 

jfl.Domcn-  tortcg.Mcm.MS.  B. Bartolomeo  da  Fouccbranda  . morì  a*  3.  di  Lu. 

glioiaij. 

Vita  di  eflò,e  Vita  del  B.JLntb.  V encrabile  Aleflandro  Guglielmi  Nobil  Sanefe . 

Vgurg.tom.  1,  Venerabile  Fra  Vincenzo  da  Siena.  Fiori  intorno 

all'anno  1410. 

Michele  Tio  nell’oc ppend.p.i.  Venerabile  Michele  Pelagalli,  Difcepolo  di  S.  Cate- 
rina , mori  in  Viterbo  nel  1410.  ed  il  Aio  corpo  fu 
portato  i Siena  con  grand'  onore . 

Vgurg.  torn.i.  Venerabile  Criftofano  di  Pafquino,  mori  a’  14.  Set. 

tembre  14:4- 

Vgurg.ton.z.  Venerabile  Niccolò  Arrigucci  morto  a’  18.  di  Ago- 

fto 1414. 

Vgurg-  loc.cit.  Venerabile  Fra  Gio  Antonio  morto  a’  «7.  Maggio 

»4»S* 

Vgurg.  loc.cit . Venerabile  Fra  Antonio  mori  a’  1 3.  Scttemb.  1417. 

fefti  San-Vgurg.to.t.egli  Sto.  B.  Tomafodi  Naccio  Canarini  Difcepolo  di  S.  Ca- 
rici Domenicani . terina . mori  in  Venezia  nel  1434-  in  faina  di  Ara- 

ordinaria  virai.  Scriiic  il  fupplemento  alla  Vita 
di  S.  Caterina. 

Vgurg.  tom.2.  Venerabile  Antonio  de’Conti  ’d’  Elei  Nobil  Sanelè , 

mori  in  Roma  a’  3 1.  di  Gennajo.  1434* 

Vgurg.tom.!.  Venerabile  Anronio  Pilli  mori  il  1 . Fcbraro  1430. 

Vgurg.  Venerabile  Mariano  Macoui  Nobil  Sanelè  , mori 

l’anno  1475.  . > 

Vita  de!  B.^Cmbrog.  Lombard.  Venerabile  simone  d' Angelo  Bocci  ConfclTore  della 
T ruttato  delle  Sun.  Vgurg.  B.  Caterina  Lenzi , mori  il  1.  Feb.aro  1 

Teat.Domenic-  p. 3.  tit.36.  Venerabile  Fra  Enea  Piccolomiui  pafsò  al  .Ciclo  nel 

Mcm.delMoniji.  1348. 

Memorie  del  Convento.  B.  Jacomo  Turchi  mori  nel  1398.  Il  di  cui  ritratto 

con  titolo  di  Beaco  fi  vede  nel  Convento  di  Siena  . 

Vgurg.Tom-Sacre  t.!.pag.Hì  Venerabile  Crìfiofàuo  Pafquini , morì  il  16.  Settem- 

Mem.  del  Convento.  bre  x 414. 

Venc- 
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Venerabile  Fra  Jacomo  Buri  da  Siena , morto  nel  Tomp.  per.x.fò.ipt. 

1450.  Siati. del  Convento  • 

Veuerabii  Gio:  Domenico  Montagnosi  da  B.. tigna- 
no, mori  nel  » 409.  il  di  cui  ritratto  fi  vede  con_» 
linfcrizione  : alì  qua.  miratala  pair.vt . 

B.Gregoio  Incontri  Nobil  Sanefe  » Difcepolo  dei  Gtll.D9m.to1.pjg.71.Tomp. 
B-  Ambrogio  sanlèdoui‘  fimi  Ciro  ti  1160.  par.  1.  tit- 19.  nurn.6. 

Mcm.  del  Convento. 

Prence fcani . Minori  Conventuali  <- 

B.  Andrea  da  Siena  Compagno  di  S.  Francefco  > ed  Martire  leggenti.  Francefili 
Uomodi  eminente  booti,  fi  mori  a’17.  di  Man  o-  Ijìoriddi  qutjl’  Ordine . 

B.  Ambrogio  da  Mafia , che  fiori  nel  1 236.  Marcir,  e Legg.  fading. 

V cnerabiic  Fra  Ranieri  da  Siena  » vivea  nel  r 244»  y 'jdingo  al  detto  anno . 

B.  Jacomo  da  Mafia , che  fiorì  intorno  all’aa.  1 150.  Maturi  alati . 

B.  Bernardo  da  Mafia  fintoci  a’t  5.  di  Ottobre  1260.  Cronici)?  e Martini.  Franeefu. 
B.  Guglielmo  da  Radicoliti  morto  a' 4- Dicembre  Fuji.  San.  ed. Motori  citati . 
1170. 

Fra  Mino  Altimafacci , fiori  incorno  at  1 274.  e mori  Mnt.  citati, e T abiti,  della  Tro- 
i’6  di  Settembre  in  concetco  di  eccella  virai . vini  la  T ofeana . 

B.Deinecrio  Martire  San.  ) 1T  ;r  , E . . Marni  citati Fafti  San. 

B.  Pietro  Martire  Sanefe  ) Ucc,G  U Fede  a ‘ J- 

Apr.  1275.  e Canonizati  da  Bonifazio  IX.  fecon- 
do il  Vadingo . 

B.  Andrea  dal  Pian  Caftagna/o  morto  nei  1278.8'  yadingo , e Martini. 

20.  di  Marzo . 

B.  Filippo  Cardelli  da  Montalcino  Compagno  di  Toffìgn.  hb.t. 

S.  Antonio,  fi  inori  nel  1279. 

B.  Bonifacio  da  Siena  > fioritici  1290.  e mori  agli  3.  yadìngo  Martini.  Francefc. 
di  Febrajo  » 

Venerab.  NiCcolòde'Silvani,  vivevanel  1290.  yadin^.  a queft’anno . 

B.  Pietro  dell  Oca  fu  martirizzato  intorno  all’anno  yading. 

I?02. 

B.Oiftofaoo  Millandroni,  fu  uccifo  per  la  Fedo  Croniche  MS.  in  S.  Francefco. 
circa  l’anno  13 10. 

B.  Ferjolo  da  Monte  Maflì . Cron.MS  di  S.Franc.e  delTicc. 

B.  Guido  da  Cetona  .moria’ 31.  Genna/o  1310.  yadtng.Marcoda  Lisb.  Cron. 

B.  Pietro  Martire  uccifo  l’anno  1321.  T omm.  pari  t . lib.i.  yading, 

B.  Giovanni  Marcinozzr  Nobil  Sanefc.  ne  andò  al  Martirol.  Frane.  Fxfti  San* 
Cieloa1 15. di  Aprile  dell’anno  1345. 

B.  Bartolomeo  Martuiozzi  Nobile  Sanefe  > fu  marti-  yading.  aquefi'  anno. 
rizzato  a'30.  di  Aprile  1370. 

B.Ber- 
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Vite  de'  Santi  Tofcani  B.  Bartolomeo  Monaldf  Notai!  Sanefe , ma  nato  in_» 
Toffign.par.i.  Montepulciano»  mori  il  primo  di  Agofto  1380. 

MartiroLFrancefc.  fading.  B.  Silveftro  da  Siena»  che  mori  a' 13.  Marzo  del  1400. 
Martini.  ed  aiutati  cit.  B.  Giovanni  Riftori , che  fiori  nel  140$. 

Toffìgn.  Ifi.  Seraf.  B.  Guido  da  Siena. 

Vgnrg.  tom.i . B.  Bernardino  da.  Montanino . 

Martir.  e Marco  da  Lisb.Cron.  B.  Guido  da  Selvenanel  Sanefe  . 

.Autori  cit*  B.  Mino  Ugurgicri  Nobil  Sanefe . 

Cron.  MS.  in  S. Frane.  Fra  Ambr  ogio  di  Conte , che  converti  molti  Eretici 

nella Bofnia  ,e  fi  moriranno  1434. 

T iol I.ComJib. 5 .T offig- rft.S er.  B.  Domenico  da  Siena . 

C roniHi  Frane.  Martini.  F affi  B.  Antonio  da  S.  Reina , Villa  vicina  a Siena  , mori 
San-  a'30.  Gcnnajo  1450. 

Martini.  Francefc,  B.  Francefco  Cenniui  Nobil  Sanefe,  chiaro  per  virtù, 

e miracoli , mori  a'j  1.  Dicembre  1513. 

Tcfllg.  Ifl.  lib.  j.  Fra  Galgano  da  Siena  morto  a’  19.  di  Marzo  1 5*5- 

M art  irvi.  Francefc.  B.  Francefco  di  Linari , Villa  del  Sanefe , mori  a*  1 J. 

di  Aprile , ma  l'anno  d incerto. 

M art  ir.  Mcm.dcl  con.deWOft.  B.  Manfredi  da  Siena  morto  a'i8-  di  Luglio  • 
Martini.  eMctn.  dell'  Offerì/.  B.  Liberato  da  S.  Antimo , di  cui  celebrali  la  memo^ 

ria  &’i6.  di  ^gorto . 

Martini.  B.  Marino  Maffaini  a’n.  di  Settembre  . 

Mem.  del  Conv.  della  Capriola  B.  Francefco  Vai  da  Siena . 
detto  dell ‘ Offcrvanga . B.  Enea  da  Siena . 

B.  Biagio  da  Siena. 

B.  Francefco  Aerini  da  Siena . 

B.  Benedeceo  da  Magliano  nello  Stato  Sanefe . 

B.  Bernardo  Cammini  da  Siena . 

Mem.  MS.  del  Ticcolomini . B.  Guglielmo  da  Radicondoii  nel  Sanefe . 

B.  Ercolano  da  Cetona  dello  Stato  Sanefe. 

B.  Jacopo  Piccolomini  Nobil  Sanefe  • * 

Martir. Frane.  Mem.  del  Vice.  B.  Anonimo  da  Cetona  Stato  di  Siena  » morto  a*  1* 

Dicembre . 

Martir.  Frane.  Mem.  del  Vice.  B.  Anonimo  Sanefe , morto  a’  3 di  Agofto . 


Offervanti. 

* t 

Martir.  Francefc.  Marco[d<tj  B.  Alberto  Berdini  da  Sartcano  Stato  di  Siena, Com- 
LitbonaCron.  pagno  di  S.  Bernardino , mori  a’ 15.  di  Agofto 

1450. 

Mem.delForteg.Cronic.delTic.  B.  1 ornalo  Santi  Nobil  Sanefe  Compagno  di  S.  Ber- 
nardino . 


B.Vin- 
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B.  Vincenzo  da  Siena  Compagno  di  S.  Bernardino , 3.  Bernardino  tom.  3.  Strm.  7. 

passò  a!  Cielo  a'io.  di  Agofto  . Lecerti . Franccfcano  . 

B.  Giovanni  da  Montanino  Compagno  di  S.  Ber-  ì yitc  de  SS.To/cani . 
nani  ino . 

B.Tomuufo  da  Scartino  allora  Stato  di  Siena , fiori  Martirol.  Francefc.  4’ 31.  Off. 
nei  14:9 

B.  Filippo  da  Siena  3*28  Maggio.  Martirol. 

B.  Bene  detto  da  Siena  a‘j8.  Maggio . Martirol. 

B.  jacomo  di  Andrcada  Siena  mortone]  1454.  Iflor.  Frane.  Sclv.  Lea  ciana. 
B.  Onof  io  da  Seggiano  Scaco  Sanefe,  mori  a' 13.  di  Crome.  Gonzaga  , Martirol. 

Settembre  1465.  owcio  1483.  Vodingo. 

B.  Marco  Mafiaini  ultimo  Compagno  di  S.  Beruar-  ygurg.tom.  1. 
uino  • 

B.  Mariano  di  Siena  mori  a’ry.di  Maggio  1476-  Martirol. 

B.  Andrea  da  Crollerò  > mori  a'  io.  di  Agoftodel  Martirol.  Gonzaga . 

1480. 

F.  Lodovico  da  Siena  terminò  il  fuo  vivere  circa.»  Vgurg.  tom.i. 

il  1483. 

B.  Agoihuo  da  Batignano  Stato  Sanefe,  vivea  nel  ygurg.tom.  1. 

1 480. 

B.  Ciò:  Francefco Bollanti  Nobil  Sanefe , mori  a'  20.  Martirol. Gongagapar.z. 
Settembre  1450. 

B.  Lodovico  di  Latino  da  Siena  G mori,  ò nel  1468.  Martirol.Frauc.  e Leggend. 
ò nel  1490.  fecondo  il  dire  degli  Autori , e di  lui 
parlano  a*  2 (.Dicembre,  ed  a’  14.  di  Febrajo. 

B.  Pietro  da  Traquandand  Sanefe  , morì  a7.Gcn-  Martirol.  e Leggend.  Frane. 
i)2)o  1492. 

B.  Pù-troccio  Minocci  morto  nel  1493.  Cronac ■ di  Fra  Marco  da  L *b. 

B.  Timoteo  da  Cafole  dello  Stato  Sanefe , mori  a’  6.  Mantirol.  Vgurg.  tom.  1. 
Oicctnbic  1 500. 

B.  Bernardino  da  ‘iena,  che  mori  nel  1 504.  Vgurg.  tom.  1. 

li.  Rullino  da  Batignano  nel  Sancfe.morto  nel  tyto.  Vgurg.  tom.i. 

B.  Dionifìo  Bjoninfegni  Nobil  Sanefe  morto  nel  Ifìor.  Franccfc.p.^.  Uk.p.  c.aS. 
1510. 

B.  Andrea  d’Afinalunga  Stato  Sanefe  mori  nel  1510.  Ifior.Franc. 

B.  Andrea  Verdelli  Nobil  Sanefe,  mori  nel  1510.  Vgurg.  tom.  1. 

B.  Pacifico  da  Siena  pafsò  al  Ciclo  nel  ìyio.  Vgurg.tum.  1. 

B.  Anfelmo  da  Siena  morto  nel  151  o.  Vgurg.  tom.t. 

D.  Bernardino  da  Cinigiano  Stato  Sanefe,  che  morì  vgurg.  tom.  t. 
ne!  1510. 

B.  Pietro  Martinozzi  Nobil  Sanefe  morto  nel  1510.  ^tutori  Frane. 

B Antonio  Buonlìgnori  Nobil  Sanefe,  che  mori  nel  Vgurg.  tom. i. 

1510.  Y y y y B.  Iu- 
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B.  Innominato  morto  nel  i ^ i o. 

15. Bernardino  Polonici  Nibil  Sanefe  morto  nel  1519. 
Fu  Francefco  Mediconi  di  Marciano  , Villa  vicina  a 
Siena , morto  in  concetto  di  ftraordinaria  virtù  in 
Romanci  1658. 

B.  Bartolomeo  Graziai , la  cui  morte  non  fi  si  in_> 
che  anno  aecadcllc. 

B.  Mino  I’iccolomini  Mobil  Sanefe. 

B.  Gherardo  Polonici  Nobil  Sanefe . 

15.  Cellofano  Petrucci  Nobil  Sanefe  • 

B.  Akllandro  Bichi  Nobil  Sanefe . 

B.  Girolamo  Ben voglienti  Nobil  Sanefe . 

B.  Lorenzo  da  Siena . 

B.  Pietro  di  Latino  da  Siena  morto  a'i 6.  di  No- 


Lettere  inviate  a'SignoriCiani 


Mart  Frane.  J 1 • Luglio. 
Mart.  i.Fcbr. 

Mart.  9.  Giugno . 

Boverio  ^ un.  de'Capp.tom.l . 
par.  1 . 

toverio  tom.i.  par.*. 

Mover,  tomi.  par.». 

Mover,  log.  eit. 

Rover,  tom. p.i. 

Rover,  tom.».  p.i. 

Mn>.  luog.  eit.  Fgurg.  tom.  1. 
Elogio  delle  fuc  zrìrtii  Ram- 
pate. 


Calai,  cigoli,  tom.  l.p tg.t  89. 
Luo.no  Glori.  IJljr.d’^rag. 


vembre . 

Il  Servo  di  Dio  Fra  Michelangelo  da  S.  Bernardino 
della  Riforma  di  S Pietro  d'Alcanrara  , detto  al 
Secolo  Gioì  Battifta  Ciani  Nobil  Sanefe,  morto 
nel  Convento  di  Piédi  Monte  nel  Regno  di  Na- 
poli a*  1 6.  di  Marzo  1720.  ju  concetco  di  ftraoc- 
dinaria  virtù* 

B.  Marco  Pecorand'Afinalunga . 

B.  Michele  da  Malia  Difcepolo  del  B.  Tommafo  di_a 
Scarlino. 

B.  Iacomo  da  Camerata  Luogo  del  Sanefe . 

Cappuccini . 

Venerabile  Fra  Bernardino  da  Siena,  morto  intorno 
all'anno  154;. 

Venerabile  Frac’  Antonio  da  Siena , che  mori  nd 

i<y6o. 

Venerabile  Frac’ Antonio  da  Chianciano  dello  Stato 
Sanele , morto  nei  1 580. 

B.  Fra  Ruffino  da  Siena , morto  intorno  al  1 5 80. 

Venerab.  Fra  Timoteo  Scaramucci  morto  nel  1590. 

Venerabile  Frac’Ambrogio  Ciani  Nobil  Sanefe, mori 
nel  1595. 

Venerabile  Frat’AgolHno  Laico, che moi  nel  1495. 

Venerabile  FraGio  Francefco  B .•Hauti  Nobil  Sanefe 
di  fègnalata  virtù  , morto  in  Firenze  nel  ìfijcv 
fervendo  agli  Appellaci . 

u igofbnimi . 

B.  Alberto  Sanefe , che  paisà  illa  gloria  il  io.  A orile 
1158.  , B-Aja* 
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li.  Agallino  Novello  usto  in  Sicilia  , ina  che  mentì  Scrittori  ,4g  ft,  fifa  Sancii 
la  Lavica  a Siena , tì  nel  fuo  Staro,  ove  fi  moti  ygurg.  tom.i. 
a’  1 9.  di  Maggio  1308. 

B-  Buono  detto  Cono  da  Siena , morto  nel  13  t a.  landuc.  Selva  Leicet. 

B.  Niccolò  Tini , che  mori  a 9.  Rbrjjo  13S8.  Fafa  San.  Tomm.  ljl.lib.9. 

B.  Niccolò  Cerretani  Nobil  Sancfe  . morto  a'ia.  Fifa  Sta. Land.  Selva  ygurg. 

Maggio  1396.  tom.i. 

B.  Gregorio  da  Siena  morto  nel  1449.  ygurg.  tom.  1. 

ìAgofliniani  Scalai . 

Venerabile  Fra  Giovanni  da  S.  Guglielmo  da  Mon-  yitafamp.  Fifa  Sm.  ygurg. 
ce  Cagiano,  che  ville,  e mori  nello  Stato  Sanefe, 
e di  cui  trattali  la  Beatificazione . Pafsò  al  Cielo 
a’  1 4.  ui  Agoflo  1 6 i 1 . 

~4go fami  ani  di  Lecceta . 

B.  Biagio  da  Vopini  predo  Siena  morto  nel  389.  Selva  Leccet.  ed  ygurg. 

B.  Antonio  Aleflandrini  morto a’4,  Febra/o  uòo.  Selv  ygurg.  tom. 1- 
15.  Latino  da  Siena  morto  a’ 9.  Giugno  tuo.  Selv- 
B.  Niccolò  Bandinelli  Nobil  Sanefe  morto  a’ 4.  di  Falli  San.  ygurg.  tom.  1 . 
Aprile  11  r8. 

B.  Pietro  de’Rofll  da  Rosia  detto  Pùngente , mori  Selv.  Fifa  San.  ygurg.  to.t. 
a’  ti.Gennajo  1231. 

B. Pietro Salimbcni  NobilSanefe,  detto  il  Santo,  Selv.  Lee.  ygurg.  tom.i. 

’ morto  a' 12.  Giugno  1234. 

B.  Bandino  Scotti  Balfetti  Nobil  Sanefe,  morto  agli  Fafl.San.  Selv.  ygurg.  to.i. 

1 i.di  Marzo  1276. 

fi.  Giovanili  Incontri  Nobil  Sanefe , morto  a*  4.  di  Fafa  San.  Selva. 

Aprile  1339. 

B.  Umberto  Accarigi  Nobil  Sanefe , morto  a’  20.  di  Sdv.ygurg.  ton.i. 

Maggio  1 348. 

B. Giovanni  Chigi  NobilSanefe,  morco  a* 28.  Ot-  F*fa San. Selv. ygurg. 
tobre  1363. 

B.  Macario  Sanefe,  pafsò  al  Cielo  nel  1370.  Selv • ygurg. tom. 1. 

B.  Felice  Tancredi  da  Mafia  Nobil  Sanefe , e Difce-  Selv.  ygurg.  tom.t. 

polo  di  5-  Caterina , morto  a’22.  Settembre  1 388. 

B.  Niccolò  Marefcotti  Nobil  Sanefe , morto  a'  9.  Fe-  Selv.  ygurg. 
braj'o  1387. 

B.  Giovanni  Tanrucci  Nobil  Sanefe  , Difcepolo , e Fafa  San.  Selv.  Epifa  di  $.C*J 
Compagno  di  S.  Caterina , mori  a’ 4.  di  Ottobre  urina  tom.t. 

Yyyy  2 1381. 
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1381.  Dicefi  Giovanni  Terzo  , perche  furono 
dianzi  a lui  i Beaci  Giovanni  Incontri , e Chigi . 

B,  Filippo  Aguzzari  Nobil  Sanefe  , morto  a’  30.  di 
Ottobre  1421. 

B. Giovanni  «limbelli  Nobil  Sauefc,  morto  a’  1:. 
diGiugno  1434. 

B.  Andrea  Regolali , morto  nel  1449. 

B.  Franccfco  Nati  Nobil  sauefc , morto  a’x3.  di  Oc- 
tobe  1441. 

B.  Criftofano  Landucci  Nobil  Sancii,  morto  a' 7. 
Settembre  1461. 

B.  FietrodaCerona  nello  Stato  Sanefe  , morto  nel 
1470. 

B.  Gi  olamo  Bonfignori  Nobil  Sanefe,  morto  agli 
1 {.Giugno  14  95. 

B.  Antonio  Ceri  etani  Nobil  Sanefe,  detto  da  Mon- 
tecchio , motto  a*  1 3.  Aprile  del  1495. 

B.  Gabriele  Ghinucct  Nobil  Sauefc , morto  a'24.  di 
Maizo  1498. 

B.  Crifiofano  Fetroni  Nobil  Sanefe , morto  a'  24.  di 
Gcnnajo  1513. 

B.  Valerio  spannocchi  Nobil  Sauefc,  morto  a’  ii. 
di  Agollo  1417. 

B.  Faraclito  Bini , che  mori  nel  1 5 e r. 

Venerabile  Galgano  Gon  Nobil  Sanefe , morto  nel 
»55°* 

Venerabile  Gio:  Battifta  Borghcfi  Nobil  Sanefe.?  , 
mortoa'  21.  Dicembre  1597. 

Venerabile  AfceuzioBaleftricri , morto  a’  4.  di  Ot- 
tobre 1499. 

Venerabile  Andromaco  d’Elci  Nobil  Sanef^,  morto 
nel  1593. 

Venerabit  Savino  Savini  Nobil  Sanele  , mortoa'  6. 
Aprile  1617. 

B.  Hai  ione  da  Pienza . 

B.  Onofrio  da  Siena. 

B.  Stefano  da  Siena . 

Venerabile  Bartolomeo  Salvi  Sanefe . 

Venerabile  Fra  Franccfco  di  Giovanni  da  'iena . 

Vcnet  abile  Fra  Giovanni  d'Antonio  da  Siena  • 

Venerabile  Mariano  Turchi  <\obil  >aucfe  . 

B.  Niccolò  Tancredi  Nomi  Sancii . 

Servi 
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Servi  di  Maria . 

B.  Scorno  Sanefe,  che  altri  fanno  daPoggibonzi  yitadi  S.Filiopo.  Buondì!  Idi. 
fu  Direttore  fpiricualc  de*  primi  lette  Beati  fon-  lio  Cron.  MS.  del  Convento 
datoli  di  quell*  Ordine , n»o  i intorno  al  1 17 6.  di  Siena  . 

B.Lì  iovacchino  Piccolomini  Pelacani  Nomi  sanefe,  f(/L  Sanefi  Cron.  MS.  del  Con. 
ino  ì a’  1 6. dt  Aprile  del  1 504.  vento  ygurg  tont  i. 

B.pìauccfco  Patrizj  detto  Tarlato  Nobil  Sancfe,  Boll,  viti  S.mcl,  Mail . Fajl. 
morto  H 1 . ili  Maggio  1?  1 6.  5 mefi . 

B.  Bonaventura  Chini  de*  Bandi  ìclli  Nobil  Sanefe , Giani  vinnal.to.t.Crc,  MS. 
fi  moiia*  10. di  Luglio  del  ({40. 

B.  Clemente  d’fclci  Nobil  Sancfe , uccifo  dalli  Ereti- 
ci in  Praga  l'anno  1 403. 

B.  Cornelio  Borghefi  Nobil  Sanefe , morto  per  Ja_,  iflorici  della  H.e!ig. , e Cron. 
Fede  dagli  Eretici  in  Praga  nel  1403.  MS.  del  Coivento  di  Siena  . 

B.Agoilino  Camini  Nob  san.) 

B.Bartoloin. Donati  Nob.San.)  Abbruciati  vivi  dal-  ifl.  della  l{Jig.  Enrico  yaacj 

B.Lorenzo  Nerucci  Nob.  San.)  li  hrecici  Uditi  in.,  aggiunta  all'  Ifl.  di  Boemia. 

B.Cio;  BattiAa  Pctrucci  Nob.  ) Praga  nel  1410. 

Sanefe . ) 

B.  Antonio  Saivani  Nobil  Sancfe  Riflauratore  dclli  ifloria  della  Hjelig.  Cron.  MS. 
Eremiti  del  Monte  salario , morto  a’  1.  di  No- 
vembre 1 }it. 

B.  Paolo  Spannocchi  Nobil  Sanefe , c Marcii  e morto  Fafl  s in.  Cron.  MS.  del  Con- 
nell  Ottob-c  1461.  vento. 

B.  Beniamino  Mannelli , che  moria*  1 2. Settembre  ifl.  della  \elig.  Cron.  M.S. 

Niccolò  Barralini  da  Scrofiano  Stato  Sanefe , chs_>  Cron.  MS.  e Indice  de  Santi , e 
mori  nel  158?.  . Beati  Serviti . 

Barro, omeo  Mazzantmi , morto  a*i?.  Apri'e  161J.  viatori  cit.  e Cron.  MS. 

Francefco  Forteguern  N.  S.  uno  de*  primi  Fondato-  Cron. MS.  del  Viccol.  Meni . de' 
ri  de  Romiti  di  Mouce  Senario  ; c Fondatore  del-  Servi • 
la  Congregazione  de*  Servi  di  Maria  di  Mantova, 
fiori  dopo  il  1400. 


Gefaati . 

B.  Giovanni  Colombini  Nobil  Sanefe  Fondatore.»  ’Paraiìfoi:'Geraati.  Fafl.San. 

de,  la  Religione,  mori  a*  ji.  di  Luglio  del  1 7,66.  yi  edelmed. 

B.  Fancefco  Vincenti  Nobil  Sancfe  , morto  a*  15.  viatori  alati . 

Agollo  t$66. 

B.GÌ- 
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Par  ad.de' G(fuati>\of]i  T rionf.  B.  Girolamo  cl*  Afciano  Stata  Sanef:  . mortone! 

i?98. 

B.  Francefco  da  Montichicllo  Stato  Sanefe,  morto 
nel  1 400. 

B. Spinello  Buoninfegui  Nobil  Sanefe,  morto  a’  4, 
Seccembre  14?;. 

B.  Bartolomeo  Piccolo  mini  Nobil  Sanefe . 

B.  Biodo  Piccolomini  Nob.Sanefc  Figlio  del  B.Bar- 
tolomeo . 

B.  Alfonfo  Piccolomini  Nobil  Sancfc  Figlio  del 
B-  Bartolomeo . 

B.  Domenico  da  Montichiello  Stato  Saucfe . 

B.  Guadare  dalle  Serre  Stato  Sanefe . 

B.  Pietro  Borghefi  Nobil  Sanefe . 

B.  Lorenzo  Placidi  Nobil  Saucfe. 

B.  Giorgio  Luti  Nobil  Sanefe , mori  a'  30.  Dicem- 
bre 1391. 

Aut.clt.Mem- della  Madori-  Venerabile  Fra  Tommafo  di  Guclfaccio  Difccpolo 
na  fotta  lo  Sped.  di  S.  Caterina.  ....  ...  _ 

Meni. della  Madonna  fot.  l'OJp.  Venerabile  Fra  Stefano  familiare  di  S.  Catana , 
^iut.  cit.  ed  Vgurg.  tom.i.  Innominato  figlio  di  Niccolò  Nardufa . 

' Umiliati . 

(ron,  fai  ‘piceni.  Bi  Giacomo  Cavalrer  Sanele . 

Cavalieri  di  S.  Giovanni . 

Cren,  del  Ticeoi.  Mcmor.  di  Benucrio  Capacci  Nobil  Sanefe  Cavaliere  di  Rodi , f 
S.  Domenico.  e di  gran  virtù. 

Frati  di  S.  Maria  della  Siala . 

Fila  del  Beato • Fafli  San.  B.  Sorore  Fondatone  del  Grande  Ofpcdale  di  S.Ma- 

ria  della  Scala , fiori  nel  Secolo  IX. 

Mem.  della  Madonna  fotto  lo  Venerabile  Paolo  Rettore  dcll'Ofpcdale,  e familiare 
Spedale . di  S.  Caterina . 

Cron.  MS- dclTicrol.  Giovanni  Jandaroni  Rettore  dell’ Ofpcdale  Gran_> 

Servo  di  Dio . 

Suppìmento  alla  Vita  di  S.Ca-  Venerabile  Crirtofono  di  GànoGuidini  Nobil  Sa- 
t crina  . vita  del  B.  Pietro  nefe  Difccpolo , c Confidente  di  S*  Caterina—! . 
Tetroni.  morto  nel  1410. 

Frati 


delB.Gio : 

F-fl.  San.  Vgurg.  tom.i. 

Aut.  cit.  e Fafl.  San. 

Aut.  cit.eFafl.  San. 

Aut-  eit : e Fa  fi.  San. 

Aut.  cit.  e Fafl.  San. 

A ut.  cit ■ ed  Vgurg.  tom.i. 
Aut.  eit. 

A ut.  cit. 

Aut.  eit.  e Fafl.  San. 

Aut • ci.,  e Fafl. 
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Prati  detto  Spedile  della  Mifericordia . 


B.  Andrea  Gallcrani  Nobil  Santfe  Fondatore  di 
queiV  Ofpedale  , mori  a’  19.  di  Mario 
Matrco  di  Cenni  di  Fazio  Difcepolo  di  S.  Caterina  1 
che  lui  fciiflcpiù  Lettere,  ed  Uomo  di  fegnaiata 


Vita  del  Beato . Fafl.  San. 

y ita  del  Svito  , e fot  lettere^ 
tom.  1. 


virtù. 


Terrier  j di  S.  Francese. 

B.  Bartolomeo  Vincenti  Nobil  Sanefe , che  fiori  in-  Mattai.  Frane,  del  Ciotto  , o 
3 Cron.Ms. 

tomo  all  anno  ubi.  „ .. 

B.  Nicoluccio  Silvani  Nobil  Sauefe  , che  vivea  nel  Vadmg .all  M o det  ’ 

^ ^ gg  in  tr  ance  jco  • 

B jacorno  della  Pieve  a Cartello  dello  Stato  Sanefe,  Mirtini.  Frane. 

martirizzato  a'  15.  di  Genuajo . ..  mtf  « c_ 

B.  Pietro  Pettina jo  da  Campi  nel  Chianti , ma  nel  Vttadel  med.  e Fafl. 

Dominio  di  Siena , moia’  5.  Dicembre  1 289. 


Ter%iarj  de'  Servi  di  Maria. 

B.  Niccolò  Bo  ghefi  Cavaliere , e Nobile  Sanefcj , Mmal.de  Servi,  tCrtn.MJ. 
morto  nel  1450. 


1 \omiti . 

S.  Galgano  Guidotti  da  Chiufdino  , e Cittadino  yita  Fafl.  San. 

Sanefe  , mori  a’  3 . Dicembre  1 1 87. 

B,  Jacopo  Muraro  da  Montieri  Staco Sanefe , mori  Fa[ì.  San.  Vgnrg.  tom.  1. 
a’  aS.  Dicembre  1 280. 

B.  Pietro  da  Camerata  preflo  Monticiano»  morto  vita  del  B.  Mgoft.  Travet. 
nel  1311. 

Neri  di  Landoccio  PagtiareG  Difcepolo , c Segreta-  tfifl.  di  S.  Caterina  to.  1.  Si- 
rio  di  S.  Caterina  > di  cortumi  innoceuciiiìmi , bliot.  Domenicana  cent. 3. 
mori  nel  1 406. 

B.  Filippo  Mancini  detto  Pippo  Quadro , mori  nel  Fafl.Sa.CaufìnoColLSac.f.ti9. 

Luglio  del  1486.  Storio  Vita  di  S.Caterina  Cren . 

B.  Santi  Romito  Sanefe . MS.  del  Viccol. 

S.  Jacorno  Eremita  Compagno  di  S.  Galgano,  t_>  „ f Wafer . Cron.  Vita  di 
col  inedefimo  canonizzato  come  fi  crede . S.  Galgano  . 


Seco- 


t 
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Scopccrli Genita ntlfa  VÌtatfi  Domenico  Billó  Nobil  Sancii  Fondawe  del  Ce». 

. ?.*  «v  » 17 ;**/»//#  /*  *3  fi  1 HflI'AKKinHnnir/*  _ mnrl  n^l  1 eiir  . 


Suo,  1 !:iara  Birclli  c.S-p 
Faft*  San.Vgnrg.tcm.1. 


fcrvarorio  dell' Abbandonate , mori  nel  j 595. 
Buonaguida  Lucart  Uomo  di  (ingoiar  vita . e fa- 
viezza . morto  a'  14.  di  Settembre  1 160. 
lì.  Guido  Fanciullo  Figliuolo  ò Nipote  della  B.  Bo- 
nizella  Cacciaconti  Nobile Sanefc , mori  a’  6.  di 
Maggio  1300. 

Jacomo  lìcnincafa  Padre  di  S.  Caterina , morto  in- 
corno al  1370*  la  cui  anima  fu  veduta  làlire  ai 
Ciclo  dalla  'tanca  Figliuola . 

Giovanni Bartoli  gran  Servo  di  Dio,  mori  a*  14. 
Settembre  14C0. 

Niccolò  di  Mino  detto  Cicerchia  Familiare  di  S. Ca- 
terina . 

Venerabile  Nanni  di  Scr  Vanni  Familiare  di  S.  Ca- 
terina . 

Gio  vacchino  Ciani  Nobil  San.  Familiare  del  Jì.Pie- 
coPecronij  vivea  nel  1361. 

Pieno  Orioli , che  mori  a'  9.  Agofto  14 96.  ,in  con- 
cerco di  gran  bontà. 

Ba.tolotneo  Caroli  detto  Brandano,  che  era  aliai 
celebre  nel  Secolo  XVI.  in  cui  fiori . 

Criftoforo  Turi  morto  in  concetto  di  gran  bontà 
a’Gcnnajo  1 577. 

A'fonfo  Bagnai  Uuomodi  molta  pietà* 

Ideerò  Crogi  Padre  della  Madre  Palfitca , che  Io  vt- 
de/alirc  al  Cielo. 

Pao.o  Taddci  Fattore  delle  Cappuccine,  e di  ftraor. 
diuaria  virtù  , morto  il  i.di  Aprile  i$o;. 

Bori.  Vita  de'Tìttori.  Vitto  Francefco  Vanni  celebre  Dipintole,  c di  fanti  co- 
<lcl  3 Ambrogio,  Cron.MS.  morto  »*»7*  Ottobre  del  1610.  di  cui  fa- 

dcl  ch’odo  vellafi  con  lode  d infi-ne  pietà  nelle  Cioiuchcj 

Manofcricce  del  Chiodo . 

vita  Fall.  San.  Cron.  di  S.  Gì-  Aure-io  Chigi  Nobil  sauefe  , morto  agli  n.  Mag- 
ro/ mo . gto  ieSi5- 

M.ia  ai  S.  Martino  di  Siena.  Achille  Maeftri  Ciabattino  da  S.  Colomba  Villa-. 

del  Sanefc,  morto  in  concetto  di  fegnalata  virtù 
a' ip.  Settembre  1637. 

Eucndel-  Cron.  MS.  Ruggiero  Calfolajo  Sanefc  di  auficriffima  vita , che 

fiorirà  nel  Secolo  XVII. 

Al. 


FaJU  San. 

Vita  di  S.  Caterina . 
FafliSan. 

Troccjfo  della  Mede . Senta . 
Procedo  &c. 

Vita  del  B.  "Pietro  . 

Cron.  MS.  di  S. Girolamo . 
Vite  Fuji.  San. 

Mem.  di  S.  Domenico  dì  Siena . 
Vita  della  M.  Pajfuea  Piccol. 
Cron.  MS. 

Vita  della  Madre  Tafjitca . 
Cron.  MS.  di  S. Girolamo . 


t 
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Alfonfo MarCI j Nobil Sanefc  .morto  a’ 13. Ottobre  vita  del  med.flmpst»i 

1 666. 

Donne  di  legnatati  pietà  • 

Benedettine  di  S.  Abondio , di  cui  favellano  con 
molte  Iodi , le  Memorie  MS.  del  Monifle. 
ro,  e le  Croniche  del  Piccolomini . 

B.  Paola  Forcfi  Nobil  Sanefe  BadefTa  del  Moniftero. 

B.  Fra'ncefca  Vincenti  Nobil  Sanefe  Figliuola  del 
B Francefco. 

B.  Madalena  Colombini  Nobil  Sanefe  Figliuola  del 
B.  Giovanni. 

Francefca  Pag  ni . 

Giulia  Borghcfi  Nobil  Sanefe . 

Agnefa  Finteti  Nobil  Sanefe . 

Lucrezia  Vajari . „ 

Antonia  Benfì  Nobil  Sanefe . 

Orfola  Caccjagucrri  Nobil  Sanefe  • 

Domenicane . 

B.  Nera  Tolomei  N. S.  mori  a’aj . Dicembre  1 187.  Dur.Dom.to.f.  VittFafl.Sm', 

B,  Diamante  Sanfedoni  Nobil  Sanefe,  «Vedova-»,  Vita  del  R.*tmbregio , e della 
Motta  intorno  al  1 189.  B.  T^era . 

B.  Benvenuta  Verg.  San. , morta  circa  1 189.  rifa  del B.^mbr. 

B.  Vannuccia  Sanfedoni  Nobil  Sanefe ,;  morta  nel  Bf caperò  Vitadel  B.^imbr. 
1189. 

B.  Genovefa  Vedova , morta  3**4.  Dicembre  1191.  FafliSan. 

B.  Angiola  Tolomei  Nobil  Sanefe,  morta  a’9.  di  Faft.San.  Diar.Dom.  tom.6. 
Novembredcl  1300. 

B.  Francefca  Colombini  Nobil  Sanefe  Compagna.»  Del Caftigl.  Ifl.  Dom.p.xJib.ir 
di  S.  Caterina  circa  1374. 

B.  Ghifa  Colombini  Nobil  Sanefe,  che  con  Fran-  Mem.dell'^trcb-  di  S.Dom. 
ccfca  fua  foreila  fu  prefentc  quando  S.  Caterina-» 
ricevette  le  Stimmate . 

B. Ghinoccia  Tolomei  Nobil Sanelé,  difcepola  di  Del  Cafligl.par.i.lib,i.iiemì 
S. Caterina  .morta a’i9. di  Agollo  1375.  di S. Domenico. 

B.  Francefca  Tolomei  Nobil  Sanefe,  morta  a’  3.  di  viatori  medefimi . 

Aprile  1379. 

B.  Aleflia  Saracini  Nobil  Sanefe  Vedova Compa-  Vita  di S.Caterinalpifl.p.fì 
gna  di  S.Caterina , che  le fcrilTe  più  lettere , mori 
nel  1382.  Zzzz  B.  Lifa 
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b.  Lift  Benincafa  Cognata  di  S.  Caterina  > morta-» 
a’ ij. Dicembre  1390. 

Mem.diS.  Domenico.  B.Agncfa,  che  fiorì  intorno  a)  1398. 

Mem.  di  S.  Domenico . B.  Agnefa  Petrucci  Nobil  Sancfc,  morta  a’ 21.  Apri- 

le 1404. 

yita  JìampataFaJl. San.  B.  Caterina  Lenfi,  morta  a’29.  Novembre  1492. 

Me m.  del  Convento . B.  Agnefa  Benincafa . 

Mem.  del  Convento . B.  Margarita  Rodi . 

y ita  flamp.  in  Siena  nel  1722.  Kofa  Maria  Generali  Monaca  [Converfà  del  Con- 
vento del  Paradifo di  Siena,  mori  il  1. Giugno 
1680. 

Nelle  memorie, che  ferbanfi  fcritte  a penna  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  trovanti  parecchie  a!crc_> 
Mantellatc  di  queft’abito , che  fono  celebrate  con 
laudi  fpecialidi  fegnalata  virtù  , ina  lafcianfi  fen- 
za  qui  nominarle,  per  non  averfi  altri  documenti 
della  loro  più  che  ordinaria  vircù . 

Francefcane . 

La  Madre  Pafficea  Crogi  Vergine  Sanefe  Fondatrice 
delle  Cappuccine  diSiena , e di  S.  Fiora.  Pafsò 
yitaflamp.eFafli  San.  al  Cielo  a’i  3.  di  Maggio  lèi  5.  Molte  delle  fuc_> 

prime  Compagne , come  delle  altre  che  fono  ve- 
• nute  , menarono  fantiffìma  vita  ; ma  l’umiltà 

*'  profonda  di  quelle  Serve  di  Dio  ne  tengono  oc- 

cultare le  virtù,  contente  che  fieno  note  al  Si. 
gnore . 

Mart.  Frane.  1 3 . Dicemb.  B.  Mea  Sanefe  . 

Mart.  i^.Dxemb.  B.  Anonima  Vergine  Sanefe. 

yita  Manofcr.  nel  Monifl.  Suor  Colomba  Tofanini  Monica  Converfa  del  Mo- 

nnkro  di  S.  Girolamo  di  Campanti , Religiofa_> 
d’cccelfa  virtù . 

Lcggend.  Frane  e fc  ano  to.i.  SuorMariaVangelifla  Sancfc  Monaca  nel  Moniftcro 

di  Farnefe,  morcaa'i3.di  Fcbraj'o  1630. 

Mem.  del  Convento  detl'Ojfer-  B.  Nuccina  da  Pienza  Terziaria  di  S.  Francefco  . 

vanga  . B.  l'ita  da  Siena  del  Terz’Ordinc. 

Vita  di  S.  Bernard.  B.  Diana  Avveduti  Zia  di  S.  Bernardino . 

yita  di  S.  Bernard • Legzend.  e B.  Tobia  Tolomei  Zia  di  S.  Bernardino  , fi  mori  il 
Martir.Francefc.  Fajli  San.  primo  di  Marzo  del  1437. 
yitadi cffaleFifliSan.  Margarita  Bichi  Nobil  Sancfc,  che»mori  a'  >5.  di 

Agoflo  del  1516. 

elogio  Stampato  in  \oma  col  Suor  Francefca  Toccafondi  Sancf*  fanciullad’inno- 
fno  Ritratto.  ccuciifi.ni  coltami , morta  a’  22.  di  Luglio  1683. 

<*1- 
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B.  Bartolomea  Albizzefchi  Nobil  Sanefe,  e Zia  di  vita  di  S.  Bernard,  e Selva* 
S.  Bernardino , mori  prima  dell’anno  1444*  ixccetana . 

'Umiline . 

B.Aldobrandefca  Ponzia  Nobil  Sanefe,  morta  a '16.  Fafli  Sanefi. 
di  Aprile . 

Terziarie  de' Servi  di  Maria . 

Di  cui  favellai!  negli  Annali  della  Religione  Bara»  j 

pati  nel  1711.  e nelle  Cronache  manoferitte  . 

del  Convento . bile  gii  abitavano  la 
Cafa , che  ora  è uegl’Oifani . 

Venerabile  Beatrice  Sanefe , morta  nel  1190. 

B.  Buonadonna  di  Rocco.morta  a’ia.  Aprile  13 14. 

B.  Sobilia  Palmieri  Nobil  Sanefe  , morta  a’  20*  Fe- 
brajo  1321. 

B.  Gemina  Buonfignori  Nobil  Sanefe  . morta  a’d.di 
Giugno  1325. 

B.  Agnefa  L guccioni , morta  nel  1 3 3 2. 

B.  Agnefa  Vanni*,  morta  nel  1335.  Vita  MS -del  Buonielmntì.  * 

B.  Angiola  Uguccioni , morta  nel  1337. 

B. Giovanna  Pieri  Nobil  Sanefe,  morta  a’  14.  di 
Maggio  1337- 

B.  Margarita  Pecci  Nobil  Sanefe  , morta  a’  10.  Ot- 
tobre 1340. 

B.  Caterina  Uguccioni , che  mori  nel  1342. 

B.  Barrolomea  Vajari . pafl Seneft . 

B.  Rofa  Belardi , morta  a’a.  Gennajo  1348. 

B.  Angiola  Tolomci  Nobil  Sanefe,  morta a'22. Set- 
tembre 134  9. 

B.  Margarita  Santi  Nobil  Sanefe, che  mori  nel  1531. 

B.  Agncfa  Malavolti  Vedova  Nobil  Sanefe,  morta 
nel  1579. 

B.  Cecilia  Bellarmati  Difcepola  della  fuddetta . 

Venerabile  Porzia  Pannellini  Nobil  Sanefe , morta 
agli  11.  Settembre  1608. 

Zzzz  i Vit- 
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V irrora Bollini  Sanefe,  mortane!  idi 1. 

Caterina  Sanefe , morta  nel  161  r. 

Vita  della  Medefima . Sara  Galli  di  fingolar  viltà , morta  a’i8.  Dicembre 

del  1616. 

Vita  MS. nel  Conv.  de'Scrvi.  Bartolomca  Cardelli  Bertini , morta  a’28.  Maggio 

1619. 

Ven.  Dianoia  Sanefe , che  mori  nel  16 io. 

Dominila  Sanefe , che  fiori  circa  il  1 610. 

UriziaGalgani  viveva  nel  1610. 

Madalena  Sanefe,  che  pafsò  al  Cielo  a'21.  Lug.  1624 

Crott.  MS.  del  Ticcolomini . Beat*  Lifabctca  Sanefe . 

^iltre  Donne  di  Jegnalata  virtù . 

Cren.  MS.  del  Moniji.  Matrigne  fa  deH’Affettato  Barbiere  Fondatrice  dell* 

Ofpedale  per  le  povere  partorienti.  Fioriva  in- 
torno agli  anni  1 278. 

Mem-  del  Monift.  e della  Fami-  Milla  di  Ranierid'E'.ci  Nobii  San.  Fondatrice  del 
glia  d' Elei . Convento  di  S.  Marta  per  le  Vedove , morta  nel 

1348. 

Lettere  del  B.Gio Colombini , Giovanna  Petroni  Nobii  San.  che  vivea  nel  Con- 
e Vita  del  B.Tietro  Vetroni,  vento  di  S.  Marta  intorno  al  1360. 

F afta  Sanefi.  B.  Caterina  Colombini  Nobii  Sanefe  Cugina  del 

B.  Giovanni , e Fondatrice  delle  Gefuatc , morta 
a‘20.  Ottobre  1388. 

Fafli  San.  Vita  flambata  . SuorCatcrina  Vannini  Convertita  , mortaa*3o.di 

Luglio . 

Cren,  del  Viecol.  e Mem.  del  Suor  Orfola  Sanefe  nel  Confervacorio  del  Refugio  , 
Confervatorio . morta  2*4.  di  Marzo  del  1 606. 

Fafli  Sanefi.  Camajola  Vedova  Sanefe  . 

Vita  flambata . Suor  Chiara  Birelli  nel  Confervatorio  delle  Abban- 

donate, morta  agli  8.  di  Luglio  del  i<$22. 

Falli  Sanefi . B-  Buoninzclla  Cacciaconti  Signora  di  Traquanda, 

c Nob.  San.  morra  a’6.  di  Maggio  del  1300. 

Vita  del  B.  Franco . La  B.  Lucrezia  Penitente , che  di  Peccatrice  pafsò 

ad  un'Eminente  perfezione  di  vita,fecódo  la  pro- 
fezia fatradal  B.  Franco , vivea  nel  12 95. 

Fa  fi  < Sanefi . Onorata  Orfini  ne’Saracini . 

Vita  del  B.  Pictro  Vetroni . La  Madre  di  GiovacchinoCiani,il  cui  nome  c’  igno- 

to,fu  di  ringoiare  virtà, fiori  intorno  all’an.1361 

Vitadi  Suor  Caterina  Vannini  Barri  ha  Fanciulla  Sanefe , che  viveva  nel  1587.  in_» 
feruta  dal  Card.  Borromei . concetto  di  ftraordiuaria  virtù . 

Tonte- 
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Fontcfici  Sanejì . 

S Ari  Giovanni  I. 

Bonifacio  VI.de' Roffi Conti diRofia.  _ . 

S.  Gregorio  VII.  degli  Aldobrandclchi  Conti  di  Sovaua  • 
Aleilandro  Ill.de'  Baudinelli. 

Pioli,  de’ Piccolomini . 

Pio  HI. de*  Tcdcfchini Piccolominj . 

Marcdlo  II.  de’  Cervini  Spannocchi . 

Paolo  V.  de'  Borghefi . 

Aìcflandro  VII.  de  Chigi . 

‘ Pontifici  nati  di  Madre  Sanefe . 

Giulio  Ul.del  Monte  Figlio  di  Crinolina  Saraciai  Nobil  Sanefe  : 
•Pontefici  ori  finali  di  Siena  . 

Siilo  IV.  della  Rovere  Savonefe  degli  antichi  Conci  Ghiandaro- 
ni  della  Sugara. 

Giulio  IL  della  Rovere  fuo  Nipote . 


•Pontefici  'nobili  Sanefi per  aggregatone . 


Paolo  IL  Barbo  Veneziano . 

Innocenzo  Vili.  Cibo  Gcnovcfe , 

Paolo  III.  Famefe. 

Gregorio  XIV.  Sfondrati  Cremonefe . 

•Pontefici  flati  Vefcwi  di  Siena 

Eugenio  IV.  fu  Vefcovodi  Siena  dal  14*7.  al  1408. 

Pio  li.  fu  Vcfcovo  della  Pacria  dal  1450 al  MS** 

Pio  III.  fu  Arci  vcfcovo  di  Siena  dall  3 60.  ialino  al  1 503. 


Giovanni 


Cardinali  Sanefi. 

ri  che  altri  appellano  Catelino»  el’Ugurgieri  chia*  Pow.f**.1 

malo  Bernardino»  fu  di  nazione Tofcano.efecoudo  i noftri  Seat-  1<e  2t 

tori  fu  Sanefe,  e nacque  nella  Contrada  dell’Oca . Fu  creato  Car- 
dinale Prete  del  Titolo  di  S.G io.  c Paolo  dal  Pontefice  S.Gelalìo, 

j cfu 
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e fu  poi  il  Pontefice  $.  Giovanni!.  " 

Benedetto  Card.  {Prete  del  Titolo  de’  SS.Quattro  Coronati. 
è riputato  Sanefe  da  Cefare  Orlandi  che  aflicura  il  fuo  dire  con_» 
Vedi  1'  Vgurg • l’autorità  di  un’  antico  manofcritto , fi  vuole  che  egli  fbflè  eletto 
Tomp.San.par.  i.  Cardinale  dal  Pontefice  S.  Leone  IV.  circa  l’anno  853.  Agoilino 
tir.  11.  Pag.  69-  Oldoino  nelle  annotazioni  alCiacconio  rammenta  tre  Cardi- 
lo. 1.  col.  616.  nali  del  nome  di  Benedetto,  che  al  tempo  di  Leone  IV.alfiilettero 
al  Concilio  Romano;  uno  Cardinale  Preteche  fu  poi  il  Pontefice 
Benedetto  III.  e dae  altri  Cardinali  Diaconi  lènza  il  nome  della 
Patria . 

Bonifacio  fu  Prete  della  Chiefa  Romana,  e fecondo  il  dire 
del  Bifdomini  Autore  antico  citato,  e non  rigettato  dall'  Oldoi- 
To.  I.  col . 6to.  no, e di  altri  Scrittori  più  frefehidi  tempo, fu  dell’illuftre  famiglia 
de’  Rolli  de’  Conti  di  Rosta  e defraudi  delio  Stato  Sanefe . t gli 
fu  poi  ufurpatorc  della  Catedra  Apoftolica , e pofeia  legittimo 
...  , ....  Pontefice  col  nome  di  Bonifacio  VI.  per  foli  15.  giorni:  lume. 

”0  *"o  moria  di  lui , fu  dedicata  ia  noftra  Catcdrale  a S.  Bonifacio, 

an.  ape.  fecondo  il  Bifdomini . 

Ildebrando  de' Conti  Aldobrandefchi  Signori  di  altoafFare 
Ciac.  To.  1.  e di  gran  j ofianza  nello  Stato  Saneie  fu  fatto  Cardinale  dal  Pori- 
tefice  Niccoió  il.  del  titolo  di  S.  Maria  in  Domnica  ; e fu  poi  il 
Pontefice  S.  Gregorio  VII. 

Il  B.  Pietro  detto  Igneo  fu  Parente  del  Pontefice  S.  Grcgo- 
. rio  VII.  da  cui  fù  fatto  Cardinale  e Vefcovo  di  Albano,  c fi  mori 

Ciac.to.i.cumno-  j«anno  a c8S.  Lgli  viene  comunemente  dato  alla  famiglia  Aldo- 
brandini  Fiorentina  ;mainollri  scrittoti  lo  vogliono  sanefe  , e 
’ non  degli  Aldobrandini,  madc’Conri  Aldobrandefchi  di  sova- 

Tomp.  ciò  viene  raffermato, e dalle  Cronache  Vallombrofanc,tda!le 

lezioni  medefinte  che  diconfi  pel  fuo  officio , in  cui  cosi  par  Ufi  . 
“Petrus  ex  nobili/Jima^iUobrandefcorum gente  Fior,  ntiet  rutus  efl.cum 
defidcnus  SoanentinmComcs  e jusPater  prò  Imperatore  HenricoSantto 
illi  V rbi prafideret . Fu  egli  dunque  figliuolo  del  Conte  di  Sovana 
degli  Aldobrandelchi  Signori  di  tanta  poflànza  nello  Stato  Sane- 
fc;e  puotc  dii  fi  Fiorentino  folatncnte  perche  nacque  111  quella  Cit- 
tà; onde  perche  la  fua  famiglia  non  era  di  Firenze,  perciò  il  Villa- 
ni rammentando  i Cardinali  Fiorentini  che  erano  fiati  iufino  all* 
anno  1 j^i.di  lui  non  parla.  Potrebbono  accordar  fi  le  perenzioni 
di  Frcn.  alP  di  due  Città , fe  fòlle  egli  vero  che  gli  Aldobrandini  di  Fi- 
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renze  derivino  dagli  Aldobrandefchi  Sancii  come  vuole  il  Sanfo. 
vini;  ma  ciò  non  tornasi  agevole  a provarli. 

Guido  Nobile  Sanefe  fu  creato  Cardinale  da  Innocenzo  II. 
nel  11 43 -fecondo  Cefare  Orlandi  con  l’avtorità  del  manofcritto 

cica- 
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citato.  Sci  Cardinali  Sei  nome  di  Guidotrovanfi  creati  dai  Pon- 
tefice Innocenzo  II.  de'  quali  due  furono  Pifani,  uno  Fiorentino  (um  m\‘ 
ed  uno  Marchigiano . Degli  altri  due  non  rammentai»  la  Patria;  o^0‘  In  v-fa 
ma  erano  già  Cardinali  di  qualche  anno  nel  » 1 43 . in  cui  fi  mori  nQC  * 

quel  Pontefice  : onde  pud  effere  errore  nell*  anno  della  creazione 
di  quello  noflro  Cardinale  Sanefe . 

Rolando  Band  incili  Nobil  Sanefe  fu  creato  Diacono  Car- 
dinale del  Titolo  de*  SS.  Cofimo  e Damiano  dal  Pontefice  Euge-  Ciac,  cum  notis 
uio  III.  l’anno  1145-6  fu  poi  Prete  Cardinale  di  S.  Marco  e Can.  OlcU.i.col.io^. 
celliere  della  Santa  Chiela;  ed  in  ultimo  fommo  Pontefice  coi 
nome  di  Aleflandro  III. 

Manfredo , ò Mafredo  Nobil  Sanefe , fu  della  Famiglia  de*  - • . 

Confidi  Tentennano.  Montenero,  Calliglione,  e S.  Reilituta  ’ . _ 

in  Va!  d'Orcia . Fu  creato  Cardinale  nel  1 163.  da  Aleflandro  III.  ‘ 
dell  itolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro , poi  diS.  Cecilia,  e Vedo- 
vo di  Paleftrina.e  mori  nel  n 77.  La  fua  Famiglia  s’cftinfe  intor-  f'zurg.'Pom.p.  1. 
no  all’anno  1360.  t*t’  ì”PaZ‘  7** 

Ugo  de’Ricafoli  Nobil  Sanefe , fu  creato  Cardinale  da  Alel- 
fandrolll.  del  Titolo  di  S.  Euflachio  l’anno  1163.  Alcuni  vo-  Che. luog.cìt. 
gliono  che  fòlle  Romano,  altri  Bolognefe  , machcfbfledellTl- 
luftre  Famiglia  de’Ricafoli  di  molta  potenza  nella  Tofcana,  Ri- 
mali piu  comunemente  dagli  Autori . Quelli  lo  dicono  Fioren- 
tino , perche  la  fua  Famiglia  c ora  tra  le  principali  di  Firenze  ; 
ma  nel  Secolo  dodicefimo,  c per  anni  parecchi  dappoi , era  Sa-  Fior,  an- 
nefe  , come  chiaro  naanifèllano  molti  antichi  Strumenti,  che_,  no  134I> 
pur’  ora  confervanfi  ; c Giovanni  Villani,  che  fiorì  due  Secoli  pili 
tardi  .confcflTa , che  tre  foli  Cardinali  iafiaoal  fuo  tempo  avea_» 
avuti  la  Città  di  Firenze , ne  tra  quelli  ha  luogo  il  Ricafoli . 

Rolando  Paparo  de'Bandinelli  Nobil  Sanefe  ti»  fatto  Car- 
dinaledel  Titolo  di  S.  Maria  in  Portico  dal  Pontefice  Lucio  III. 
fecondo  il  Platina,  ed  ilPanvino,  ma  fecondo  il  Ciacconio  fu  f'gurg.Tom.f.  1. 
del  Titolo  di  S.  Marco.  Che  egli  folfe  Nipote  del  Poncefico  (,t'  3*.  Pag-  74* 
Aleflandro  III.  vedeG  dall’albero,  e dalle  memorie  della  Fami-  In  not,s  ad,  Ciac. 
glia  Bandinclli  detta  ancora  de’Paparoni;  onde  non  deel’Oldoi.  c°l- 1044* 

■io  darfene  briga , come  fe  i Cognomi  delle  Famiglie  fi  mutafle- 
toaguifa de' nomi.  Di  quello  Cardinale  non  hannofi altre.» 
notizie . 

I) berto  de’Conti  d'Elci  NobilSanefe,  c de’Grandi  dello 
Stato  di  nicna  fu  fatto  Diacono  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Eu- 
“*chiodal  pontefice  Urbano  IV.  Tanno  lidi,  e mori  poi  nel  Old.innot.  to.11. 
*575.  Che  quello  Signore  folle  de’ noftri  Conci  d'Elci  fi  vuoi  lo  co/.  159. 
dai  Platina , dal  Pan  vino,  dai  Ciaccolilo,  dallOldoino  , e dal 
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comune  degli  altri  Scrittóri , èontri , èiò  che  ne  hanno  fcrirto 
rUghelli.ilChiefa,  e qualche  altro  Autore . Di  lui  fi  è parlato 
in  alerò  Luogo  di  quello  Diario . 

Riccardo  Petroni  NobilSanefe,  fu  fatto  Diacono  Cardi- 
nale di  S . Euftachio  da  Bonifacio  Vili,  nel  r 198.  e mori  a Geno- 
va nel  1314.  Di  quello  illullrc  Cardinale  fi  e parlato  altrove . 

Fra  Jacomo  PafqualiNobil  Sanefc  fuRcligiofo  dell’  Ordi- 
ne degli  Umiliati , ed  Uomo  di  eccella  virtù . Che  egli  folle-» 
eletto  Cardinale  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  ce  ne  fanno  cer- 
tezza i nollri  Cronilli , eie  memorie  che  di  lui confervanfi in_. 
pleura , ove  rapprefentafi  , c co’  raggi  all'intorno  in  legnale-» 
della  fua  eccella  virtù  , e col  Cappello  Cardinalizio . Pr una  che 
avelie  in  Siena  l’avvifo  da  Avignone  della  nuova  Dignità  cra_» 
già  morco  : onde  perciò  di  lui  non  parlano  gli  Scrittori  ftrameri 
fenon  che  Arnoldo . 

AntonioCafini  Nobil  Sanefc  fu  creato  PretcCard.del  Tito- 
lo di  S.  Marcello  l'anno  1426.  da  Martino  V.  di  cui  era  Nipote.» 
Cugino.  Che  egli  folle  Sanefe,  e non  Fiorentino  come  alcuni 
hanno  fcritto  pruovalìdall'OidQino,c  fi  aflcrifcc  comunemente 
dagli  Autori,  e cel  fanno  chiaro  le  parole  del  fuo  Epitaffio  Se- 
polcrale. Moriranno  1439. 

Enea  Silvio  Piccolominidctro  pur’ anche  Bartolomeo  No. 
bil  Sanefc  fu  fatto  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Sabina  da-» 
Calillo ili.  l'anno  1456.  e fu  poi  tl  Pontcfic.  Pio  II.  Di  lui  iiu» 
più  luoghi  favellali  in  quello  Diario,  come  può  vederli  dallln- 
dicc. 


FraneefcoTedelchini  adottato  ne*  Piccolomini  Nipote  per 
foreila  di  Pio  II;  fu  fatto  Diacono  Cardinale  del  Titolo  di  S.Eu- 
ftachio  dallo  Zio  l’anno  1460.  e fu  poi  il  Pontefice  Pio  III.  Vedi 
l'Indice , c vedranno!!  le  fuegellc  in  elio  additare . 

Alfonfo  Pctrucci  Figliuolo  di  Pandcfo  NobilSanefe,  fu 
creato  Cardinale  Diacono  del  l itolo  di  s.  i codoro  fan.  1511. 
da  Giulio  II. 

Giovanni  Piccolomini  Nobil  Sanefe  fi  c erto  Prete  Car- 
dinale del  Titolo  di  S.  Sabina,  c poi  S.B.lbma  da  Leone  X.  nel 
ìj^.emorinel  1537. 

Raffaele  Pctrucci  Nobil  Sanefe  fu  eletto  C ardinale  Pretta 
del  Titolo  di  Santa  Sufauua  nel  1517.  da  Leouc  X.  e fi  mori  nel 
1522. 

Girolamo  Ghinucci  Nobil  Sanefe  fu  creato  Ca-dinaledel 
Titolo  di  S.Balbina,  e poi  di  S.Clementc  dal  Pontefice  Paolo  III. 
nel  153  5.  e lì  morì  nel  1541. 
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Marce  Ilo  Cervini  de’Spannocchi  di  Montepulciano  ,e  No-  oldoino  V?  C-.c* 
bil  Sanefe  fu  facto  Prete  Cardinale  del  Titolo  dtS.  Croce  in  Ge  tom.  3.  dà. 66  8* 
rulaL-mme  da  Paolo  111.  nel  1539.  e fu  poi  il  Pontefice  Mar-  Diar.Sun.  • 
cedo  II.  part.  1 13.  e 140. 

Fabio  Migtunelli  Nobil  Sanefe  fa  Cardinale  Precedei  Tiro-  par.  2.  p.tg.  105. 
lo  di  s.  Sii  veftro  da  Giulio  ili.  nel  1551.  inori  nel  iftf.UiMni  efeg. 

<5i-  Di  lui  parlati  in  pili  Luoghi  di  quello  Diario . 

Cannilo  Boi  glieli  Nobil  bande  fu  creato  .Cardinale  del  Ti-  Ciac.Vgb;.Vgur . 
colo  di  S.  Eufebro  da  Clemente  Vili,  l’anno  1596.  e fu  poi  il 
Pontefice  Paolo  V. 

Metello  Bichi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  del  , 

Titolo  di  S.  Alelfioda  Paolo  V.  nel  161  i.c  mori  nel  16 19.  Ciac.VgurVghU. 

Franccfco  Cennini  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  quc^  yn,tr„% 
del  Titolo  di  S.  Marcello  da  Paolo  V.  nel  itfai.  é mori  nd  1645.  ’ * 's* 

di  anni  79. 

1-  ier  Maria  Borghcfi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Diacono  Cardi- 
nale del  I itolo  di  s. Giorgio  al  Vello  o’oro  da  Urbano  Vili.  Ciac.  Vgurg. 
nel  1623.  e mori  nel  1(142. 

Aleflandro  Bichi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  di  ciac.  Dior.  San. 
S.  Sabinada  Uibano  Vili,  nel  16?  j.emon  nei  1657.)  par.  i.pag.  roo. 

Fabio  Chigi  Nobil  Sanefe  i'u  creato  Prece  Cardinale  del  Ciac.to.  14  Diar. 
1 itolo  di  S Mar  ia  del  Popolo  da  Innocenzo  X.  e fu  poi  il  Ponte-  $tn.in piu  luoghi. 
lìce  Aldfandro  VII.  vedi  l’Indice . 

Flavio  Chigi  Nobil  Sanefe  Nipote  pel  Fratello  Mario  del  cia.to.a.Co.7n. 
Pontefice  Aleflandro  VII.  fu  dalmedetimo  detto  Prete  Cardi-  màr.  p.i.p.iia. 
naie  del  litoio  di  S.  Maria  del  Popolo  l’anno  1657.  e mori  ‘ " ** 

Tanno  1693. 

Scipione  de'Conti  d'EIci  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prece  Card*  Cta,to.^.col,ji^, 
del  Titolo  di  S.  Sabina  da  Aleflandro  VII.  e moti  nd  1670. 

Antonio  Bichi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Cardinale  Prete.»  C'ucao.col.  737. 
del  Titolo  diSaut’Agotiino  da  Aleflandro  VII.  cui  era  Nipote,  Vghel.tom.iaol. 
l’anno  1659  moriranno  1691. 

Volunio  Bandindli  Nobil  Sanefe  fu  creato  Cardinal  Prete  C1W0.4.C0L742. 
del  Titolodi  S.  Mar  tino  de’  Monti  da  Aleflandro  VIL  nel  1658. 
e mori  l'anno  \66-j. 

Celio  Piccolomini  Nobil  Sanefe  fu  fatto  Prete  Cardinale 
del  Titolo  di  s.  Pietro  in  Moticorio  da  Alellandro  VII.  nel  1664.  C1a.to4.col. 75  r. 
mori  l'anno  1681.  Vghcl.to.  3- Cor- 

Jacopo  Filippo  Nini  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  Cu.to.^.col.760. 
del  Tnolo  diS.M-iruddiaPaceda  Aleirandjo  VII. l'anno  1664. 
c mori  nd  i63o.  agli  1 1.  di  Agofto  . 

Sigtfmo.ido  Chigi  Nobil  Sanefe  Nipote  pel  Fratello  Augu-  cit.to.$.nl.-]2j. 
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ito  al  Pontefice  Aleflàndro  VII.  fa  creato  DIaeono  Cardinale  ite! 
Titolo  di  S.  Maria  in  Domnica  da  Clemente  IX.  nel  i $67. eden- 
do  di  anni  19.  e mori  nel  1 678. 

Flaminio  del  Taja  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardi- 
Bìar.San.  par.  j.  naie  del  l itolo  di  SS.  Nereo  cd  Achilleo  l’anno  1681.  e mori 
tue.  1 5 jrf  p.746.  l’anno  1 68 a» 

Carlo  Bichi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Diacono  Cardina!ej> 
del  Titolo  di  S.  Agata  da  Aiefiandro  Vili,  l’anno  1650.  mori 
l’anno  1718. 

Gio.Dorr.enico  Paracciani  nato  in  Roma  ma  originale  dallo 
Staro  di  Siena,  e Nobil  San.  fu  creato  Prete  Cardinale  del  Titolo 
di  S.  Anaftafia  da  Clemente  XI-1'anno  1706.  mori  l'anno  1721. 

Antonio  Felice  Zondadari  Nobil  San.  e Pronipote  al  Ponte- 
fice Aleflàndro  V II.  fu  creato  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.Bal- 
bina  dal  Pontefice  Clemente  XI  l’anno  1712. 

Giovanni  Battifla  Patrizi  Nobil  Sanefe  ma  nato  in  Roma 
fu  creato  Prete  Cardinale  del  litolo  de*  SS.  Quattro  Coronari 
dal  Pontefice  Clemente  XI.  l’anno  171 5. 
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CATALOGO 


De*  Vefeovi  ed  Arcivescovi  di  Siena. 


BT>  1 Catalago  de*  Vefeovi , ed  Arcivefcovi  di  Siena  fi  jtah  Sacr.  To. 

; hi  dall  Abate  l’ghclli  dal  Padre  Jfidorollgurgieri,  vomp.  San.tò.i. 
! e puoce  pure  ordinarli  con  le  memorie , che  lafeiate  Tic.  ly.eyi. 

J ce  ne  hanno  Mgifinondo  Tizio , Teofi  oGulIaccini,, 

U e Cello  Cittadini , le  cui  Opere  alinoli  fcricte  a pen- 


na . Niuno  di  quelli  Amori  è nel  parere  degl’altu , perche  nella 
ofeutità  de’  tempi  antichi  a niuno  venne  facto  di  ricrovar  turco,  ó 
di  poter  ben  difporre  fecondo  l'ordine  de  tempi  i nomi  dc’Prelati 
di  quella  Chiefa . Quindi  n è avvenuta  qualche  confusione  nella-» 
fèrie  di  elfi,  e forze  anche  hi  cagionato  che  alcuno  degli  antichi 
Vefeovi  venga  nominatopiù  di  una  volta,  perche  ad  an  òdi  (fe- 
renti fi  affegna  da  quelli  Autori.  Nella  nuova  impresone  dell' 
Ughelli  è (lato  apporto  qualche  nuovo  Prelato  fuggito  alla  ricer- 
ca già  fittane,  ed  alcuno  pure  ne  verrà  ora  aggiunto  , di  cui  ora 
di  frefeo  fonofi  trovate  memorie . Noi  per  lo  più  ci  terremo  fu  le 
rraccie  lafci ateci  dall’  Ughelli , c dall'  Ugurgieii,  che  di  propofi- 
to  fonofi  affangati  in  quell' Opera  j avendo  per  indrizzo  antichi 
documenti , e l'antica  Tradizione,  a cui  ragion  vuole,  che  uno  fi 
flia,  fe  non  vi  è forte  argomentoche  le  contraili.  Le  gelle  di 
quelli  Prelati  poilono  leggerfi  nelle  opere  delli  icrictori  dianzi 
rammentati;  onde  de’  più  di  Iqro  porremo  il  ;folo  nome , cdil 
tempo  in  che  governarono  quella  Chiefa , e folamencejdi  alcuno 
fi  dirà  alcuna  cofa  di  più , o per  correggere  qualche  fallo  ; ò per 
dar  la  cagione  delle  variazioni  che  fatte  fi  fono . 

I.  Lucifrofihi  pel  primo  VefcovoJi  Mena  intorno  all'anno 


3C6.  cioè  ire  almi  poi  che  fu  molto  per  la  fede  S.  Anfano . Così 
rughetti,  1 Ugutgicri,  e la  voce , e lo  feritto  del  Popolo , e de- 
gli Autori . 

IL  FIoì  iano  viveanel  ji  j.crcdefichc  di  lui  fiavi  memoria-* 
in  antico  marmo  trovato  nello  fcavare  il  terreno  pel  fondamen- 
to del  Monilkro  di  .Santa  Margarita  in  Cartel  vecchio,  ove  era-* 
l’antico  Vefco varo; avendovi  quelle  due  letccrcF.L.  altre  no- 
tizie di  lui  non  fi  hanno  da  quelle  in  poi  rapportate  daH'Llghelli . 

IH.  Dodo  fioii  intorno  all’anno  440.  neper  quegl'anui  fo- 
ndi r-ovati  altri  Fidali  di  queftaChiela. 
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IV.  Eufcbio  fu  uno  de’  Prelati  che  fofcriflc  àgli  atti  del  Con- 
cilio Calcedoncfc  nel  451.  e credeG  che  allungate  il  fuo  vivere.» 
infoio  al  466. 

V.  Magno  era  Vefcovo  di  Siena  nel  5 20.  probabilmente  pri- 
ma di  lui  ci  furono  altri  Vcfcoyi  di  quella  Chiefa,  di  cui  fi  è (pen- 
ta la  memoria. 

VI.  Mauro  I-è  dato  alla  Chiefa  Sanefeper  l’anno  $65.  dall’ 
Ughelli , dall’Ugurgieri , e da  Celare  Orlandi  ; ne  a ciò  e v vi,  che 
opporre.  Falfo  però  fi  i che  egli  affillefle  ò foferivete  al  Concilio 
Romano  al  tempo  del  Pontefice  S.  Martino.  Imperoche  quello 
Concilio  tetinefi  nel  649.  onde  ò egli  non  fu  Vefcovo  a quel  tem- 
po , ò altro  Vefcovo  vi  fu  dipoi  di  quello  nome  > che  intervenne 
a quel  Concilio. 

VII.  Gualteranoò  Gunreranoé  dato  per  Vefcovo  alla  Chie- 
fa Sancfc  dopo  Mauro  dall'  Ugurgieri  folamcnte  > che  di  lui  altre 
notizie  non  dà . 

VIIL  Aimone  ebbe  il  Vcfcovato  Sanefe intorno  all’anno  597. 

IX.  Vitallianoé  pollo  al  governo  di  quella  Chiefa  dopo  Ai. 
mone  dall’Ugurgieri , che  niente  più  di  lui  ne  aggiugne . 

X.  Roberto  che  era  al  governo  di  quella  Chiefa  nel  6 1 a. 

XI.  Periteo  fiorì  nel  6 28. 

XII.  Antifredo , fu  Vefcovo  Sanefe  nel  642. 

XIII.  Gualfredorammentafi  dal  folo  Ugurgieri  , che  poi  vi 
aggiugne  due  altri  Vefcovi,  cioè  Giovanni,  e Peredeo  . Ma  vi  è 
gran  probabilità  che  prend’abbaglio , perche  dall*  anno  641.  ir— 
cui  vivea  il  Vefcovo  Antifredo  infino  al  649.  in  cui  vivea  il  Vef- 
covo Mauro  dovrebbero  darli  cinque  Prelati  a qucllaChiefa . 

XIV.  Mauro  era  Vefcovo  di  Siena  l’anno  649.  in  cui  folcrilT: 
agli  atti  del  Concilio  Romano  come  poco  dianfi  dicemmo. 

XV.  Andreal.  Vefcovo  di  Siena  nel<>59. 

XVI.  Gualterano  II.  governava  quella  Chiefa  nel  670. 

XVII.  Gherardo  li.  fioriva  nel  672- 

XVlll.  Vitalliano  II.  era  Vefcovo  ucl  679. 

XIX.  Lupo  I.  fu  eletto  nel  639- 

XX.  Caufirio  fu  del  712. 

XXI.  Adeodato  che  ebbe  decontratti  a cagione  di  giurifdi- 
zione  con  Luperziaro  Vefcovo  di  Aiezzo  intorno  all’anno  73 1* 

XXII.  Groifo governava  quella  Chiefanel  743. 

XXIII.  Giordano  fii  dell’ anno  761. 

Vbert.  Benvogl.  XXIV.  Peredeo  IL  fu  fuccefloi  e a Giordano-  Di  lui  nor— 
aggi,  all’  Vghtl.  parlano  ne  l’Ughelli  ne  l’Ugurgierijma  favellafcnc  in  un’Iftrumen. 
T0.3.  col.  530.  to  deiranno  77 6.  Puote  iufpicarfi  non  egli  fia  quel  medefimo 
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che  citali  dali'Ugurgicri,  che  lo  pone  f ori  de!  Tuo  orami  » c lo 
alligna  al  Secolo  che  e dianfi  a quello . 

XXV.  Giovanni  era  Vefcovo  nd  791. 

XXVI.  Gherardo  It.  c dato  per  fucceflòre  a Giovanni  da_» 

Teofilo  Gallaccini . Di  lui  niun  altro  Autore  fa  parola;  onde  for, 
ze  non  lì  c altri  che  quel  Gherardo  che  nel  Secolo  feguente  pre- 

ccdelle  al  Velcovo  Ambrogio.  Che  che  fiali  di  ciò.  fe  egli  fu  » 

Vefcovo  in  quelli  anni  governò  qudlaChiefa  a tempo  ben  corto. 

XX  VII.  Andrea  II.  fu  Vefcovo  di  Siena  nel  finire  del  Secolo 
VI  II.  e principiare  del  IX.  Quello  Prelato  contrattò  con  Aripcr- 
to  Vefcovo  di  Arezzo  a cagione  del  Moniftcro , e della  Chiefa  di 
S.  Anfano , in  cui  a quel  tempo  il  corpo  del  Santo  Marcire  fi  con- 
fervava.  Nell'Archivio  di  Arezzo  conferva!!  un  diploma  fpedi-  To.  1.  Col.  411. 
to  come  dicefi  da  Carlo  Magno  a favore  dell’  Aretino , ed  in  elio  noi/.  Edit. 
rannttiita.fi  quello  Andrea  , e due  altri  Vcfcovi  Sancii  fuoi  pre-  t 

decellou  Kodoberto.  cd  Arnione . Rapportali  quello  documen- 
to dall' Abate  Ughelli,  il  quale  però  in  favellando  de*  Prelati  di 
Siena,  di  quei  due  Vcfcovi  non  fa  parola,  ed  in  ciò  faggiamence 
operò,  pliche  di  toro  niuno  altro  rifeontrofe  ne  ha,  e chcqucl 
documento  fiali  falfo  , fono  forti  argomenti  a farne  pruova_». 

11  Carattere  fi  è de’  tempi  aliai  più  frefehi,  onde  ne  dall'antichità 
può  prender  pelo  veruno  a fuo  favore.  Si  vuole  che  fiali  dell' an- 
no 79  5.  de’ 4.  di  Marzo,  fpeditoda  Roma,  lotto  il  Pontificatodi 
Leone  III.  e nell'  anno  3 3.  del  regnare  di  Carlo , cui  fi  dà  titolo  di 
Re  de’ Romani.  Ninna  di  quelle  particolarità  và  libera  dall' cf- 
fcr  falfa,  e finta  con  poca  avvedutezza  dal  capriccio.  Nel  795. 

(lavali  Carlo  in  Germania  a combattere  la  contumaciade’  Sailo- 
nj.  A’ 4.  di  Marzo  del79t.  era  in  vita  il  Pontefice  Adriano  I. 
il  cui  vivere  ballò  infimo  a’2 6.  Dicembre  di  quell’ anno  medefì- 
mo.  Gli  anni  del  regnare  di  Carlo  Magno  fecondo  gli  fcrictori 
delle  fue  gefte  prinèipianli  a numerare  dal  7 63.  onde  nel  795. 
egli  correa  l'anno  27.  non  il  33.  ne  egli  tolfe  a dilli  Re  de’  Ro- 
mani che  nell’  Soo.in  cui  in  Roma  fu  gridato  Imperadorc  da  quel 
Pontefice  . A tutrociò  puotc  aggiugnerfi  , che  apponendo»  al 
Catalogo  de'Prclati  Sancii  quei  due  Vcfcovi , averemmo  tanto  afè 
follati  ìnoflri  Prelati  chenelcorfo  di  otto  ovvero  nove  anni  fe 
nc  contercbbono  infino  a lei , il  che  non  ha  punto  de!  probabile . 

XXVIII.  Lupo  II.  Vefcovo  di  Siena  dee  porli  dopo  il  Vefcovo 
Andrea  ; ficchc  nell’  anno  801 . teneflero  la  Chiefa  Sanefe  Andrea, 
e poi  Lupo . Di  quello  non  parlano  i foliti  Autori , ma  fe  ne  hà 
notizia  da  un  decreto  che  ferhafi  nell'Archivio  di  Arezzo  che  lià 
quello  titolo . ludicatum  Caroli  Magni  cantra  Lupum  Efifcopum 
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Sencnfcm  datum  Seti*  cor.mUcìa  Imperatore  amo  Imperli  ej.t<  pri- 
mo . ild  iiujueiV  anno  appunto  che  egli  folle  in  Roma,  e pcfcua 
Siena  fi  hà  da’  noftri  fcntcori  ; e ne  fu  parlato  inaierò  luogo  di 
quello  Diario . 

XXIX  PeriteoII.  è porto  al  governo  di  quella  Chiefada  i 
due  si  fpdfaincnte  citati  Autori  nell'anno  800.  Ma  fevoglifi  Ra- 
re a ciò  che  fi  c detto  per  lui  non  vi  c luogo  in  quelli  anni,  ne  tro- 
vandotene antiche  memorie  potrebbe  anche  torli  via  da  quello 
Catalogo . 

XXX.  Pietro  VefcovodiSieni  nel!'  8 ztf. 

XXXI.  Tomaio  fu  Vefcovo  nell’  8?o. 

XXXIf.  Gherardo  III.  governava  la  Chicfa  Sancii;  nell’  Sjr. 
fecondo  Cello  Cittadini  celebre  nollro  Antiquario , rapportato 
daU’Ugheliijlepe.ònonècgli  quel  Gherardo  che  fuclcdttte  a 
Concio  come  alcuni  lì  awifano . 

XXXIII.  Concio  ó Cencio  fu  dell’  anno  844. 

XXXIV.  Gherardo  IV.  era  Vefcovo  di  Siena  nell'  8^5.  di 
' lui  favella  unicamente  il  P.  Bjondelmonri.cci  aliicura  il  Tuo  dire 
con  Lauto;  iti  di  un  antico  Hit  umcnto . Forfè  lì  c l'altro  Ghcrac- 
‘ dodianli  addotto,,  come  lì  avvila  il  Signor  Ben  voglienti . 

XXXV.  Ambrogio  fu  Vefcovo  di  Siena  nell’  864. 

XXXVI.  Antifrcdo  era  Vefcovo  diSicna  l’anno  Sb’^.L'Ughe?. 

. li,erUgurgiciila  danno  all’anno  1056.  ma  che  prendano  abba- 
. glio  lipruovadal  Signor  Benvogiicnti. Egli  ebbe  per  la  fuaChiefa 
li  Corpo  de!  Martire  S.Crcfccnzio,  dai  IJonteficcStefano,chedo- 
vrà  edere  il  fello , e non  il  nono  di  quello  nome . 

XX.XVTl.  Ubcitino  Vefcovo  di  Siena  nel  900. 

XXXV1U.  Egidio  Vefcovo  nel  906. 

XXXIX.  Tcodorico  Vefcovo  nel  91 

XXXX.  Gherardo  V.  governò  quella  Chiefa  nel  947. 

XXXXI.  Vitalliano  tenne  il  Vcleovato  dopoGhecardo . 

XXXXIi.  Lucido  può  dailì  fucceflore  a Vitalliano  ancorché 
dall'  Lghelli , e dall  Ugurgicri  liagii  dato  Pifano.  Che  un  Vcfco- 
'voditalnomc  non  aboia  govei  nata  la  Chiefa  Sanefe  fi  vuoto 
dal  Signor  Bcnvogiieuti  ; ed  io  tni  credo  che  non  vada  in  erro- 
re a ucgai  lo.  Ciò  clic  iudulfe  querti  Aucori  a fallire  fic  il  Tello 
feorreuo  di  Luitprando  rapportato  pur  dal  Baronio  in  cui  rann- 
1.  tnentandofi  1 Vefcovi  che  furono  al  .‘Concilio  Romano  contro 
Giovanni  Xil.  diedi  : .al  Tufcia  Conraius  Lucenfts  , Everardus 
%Aricienfis,T‘ifanMs*Sen;njis,FlorentinusTiftorienJis.Ór  ben  vedefi  ef. 
(a  guado  quei  fello, ed  cilcrfi  dato  il  nome  della  Chic  fa  al  Pallo- 
re che  la  eovemava.£vec  ardo  © Bernardo  fu  Velcovo  di  Arezzo  ; 
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ondctlfc  ditti vfret.’ttHt  nix  vJtftitafìt  non  avendoli  ii'il.  i o» 
frana  Chicfa  veruna  che  polla  d..»c  un  i ai  timo , e quello  intcr- 
vennea  quel  Conci. io  111)96;.  Il  tifano  farà  fiuto  i!  Vefcovo 
Alberi  .oche  governò  la  Chi»  fa  di  Pila  dal  958.  al  983. Il  Fioren- 
tino convien  dire  clic  folle  '•-eh.  Imo,  che  fioriva  aqucicempi.  Il 
Tifiojele  fi  appeilóFlore  ,zio,!é  dee  crederli  aH’Ughelliche  tenen- 
doli a quelTcllo  corrottola  a quello  Prelato  il  nome  di  Floren- 
zioinvcccdi  Fiorentino,  che  ben  vedeva  eflérmanifcfto  errore, 
e puote  crederG  , che  il  Velcovodi  Piltoj'adi  quel  tempo  ne  Flo- 
renzio  ne  Fiorentino  fi  appellane. Del  tallo  in  dar  nome  di  Pifano 
al  Vefcovo  noftro  Sa  ne  le  iufpicó  il  Baronio  , perche  pofe  l’Aficri- 
feo  tra  le  voci  Vi  fama,  e 1 einnjis > volendo  con  ellòdare  a vedere 
che  cr3uodiic,cnon  un  folo  Prelato,  come  immaginati  quegli 
Autori  fi  fono.  Se  poi  il  Vedovo  Sancfe  che  nel  963 . intervenne  a 
quel  Concilio  felle  ò Lucido,  ó il  fuo  Succcllorc  fi  rimane  all’  in- 
certo . 


XXXXirr.  Ildebrando  era  Vefcovo  di  Siena  nel  987.  Di  que- 
llo Prelato  non  parlano  ne  l'L’ghclli  nc  l’Ugurgicrùma  che  in  que- 
di  tempi  govcrnafib  la  Ciucia  Sanefe  pruovafi  per  due  Ifirumcn- 
ti, l’uno  addottoli  nella  nuova  edizione  dcU  Ughelli, e l’altra, rap- 
portato in  quello  Diario . 

XXXXIV.  Adeodato  li.  fii  Vefcovo  di  Siena  nel  toot. 

XXXXV.  (Jifclbcrto  nel  1013.  Non  rammentali  ne  dall’ 
llghelli,  nc  dall’  Ugurgicri , ma  che  di  quelli  anni  goveraafle  la_* 
Chicfa  Sanefe  provali  dal  Signore  Bcnvoglicnci , 

XXXXVI.  Egidio  rammentato  {blamente  dal  Tizio  che  lo  fa 


Vghtlli  To.  t . 
yghei.  To.  3. 


To.%.Col.  fji. 
Tar.  1.  iq  Ofìob. 


Antecdlore  di  Leone . 

XXXXVII.  Leone  fu  Vefcovo  di  Siena  nel  1031 . 

XXXXV1II.  Adelberto  tralafciato  daU'Ugurgicri,  fu  al  Cor.- 
cilio  Romano  fotto Benedetto  IX-  l’anno  10/6. 

XXXXIX.  Giovanni  U.  fu  Vefcovo  nel  1037.  trovandoli 
un’antico  Infirumento  da  noi  citato  in  altro  luogo  parlandoli 
della  Badia  di  S.Salvatorc  della  Berardenga,  Che  egli  continuane 
a governare  quella  Chicfa  infino  al  1056.  ce  ne  aliìcura  un’altro 
Illiumento  che  trovali  nell’ Archivio  dell’ Ofpedale,  in  cui  egli  vlZ  alsenevN^ 
dona  alcune  terre  alla  Pieve  di  S.  Agnefa  diTorciano  . La  data-, 
deli’ Infirumento  fic  delMcfe  di  Aprile  dell'anno  io;6.  Indi- 
zione IX. 

L.  Roffredo  fu  fattoVefcovo  intorno  al  1058.  Innanzi  a que- 
llo pongono  I due  Autori  foliti  a citarli  il  Vefcovo  Aurifredo  che 
lo  precedette  quali  di  due  Secoli  come  dicemmo  più  fopra  » 

LI.  Ame- 
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Li.  Amedeo  era  Vefcovo  nel  106».  nu  di  lui  non  padano 
ne  1'  l 'girci  li  ne  i’  Ugurgicri . 

LI1.  Kidoifo  dì  nazione  Tedcfcofu  eletto  intorno  al  106S’. 

UH.  Gualfixdofu  Veicovo  dal  io?ò.  al  1127. 

L1V.  Ramerò  fa  elettoVelcovo circa  i!  1 1 2S.C  mori  nel  1170. 

LV.  Gunterano  ò Gunrcronc  fu  eletto  nel  11  So.  fecondo 
l’Ughelli , c fecondo  altri  Autori  nel  1 1 -]6x  continuò  nel  Vedo- 
vato miino  al  1189. 

LVI.  Maeflro  Buono  fu  fatto  Vefcovo  nel  1 189.  L' Ughelli 
vuole  che  egli  folle  prima  Monaco  Cillercienfe  della  Badia  di 
S.  Galgano  » altri  però  credono  che  egli  foiie  Canonico  del 
Duomo. 

LVir.  Buon  figlio  fu  eletto  ne!  mtf-emori  nel  1151. 

L Vili.  FraTomafo  Fufcoui  Domenicano  fu  Vefcovo  a cor- 
to tempo  • 

LIX.  FraTomafo  Balletti  dclii Scotti  Domenicano  fu  Ve- 
fcovo dopo  il  Fufconi,  come  pruovafi  dall'  llgurgieri,  neparlafe- 
ne  dall'  lighclli , mori  nel  1 173. 

LX.  Bandino  che  pur  dicefi  Bernardo  ftimafi  edere  flato 
eletto  nel  1 273.  e che  non  due  Vefcovi  detti  Bandino, e Bernardo, 
irta  che  fia  uno  folo  fi  fofpctta  dall'Ughelli,  e provali  dal  Signor 
Ben voglienci . Da  cjueilopurc  fi  pruova  con  molti  argomenti 
rapportati  in  altro  Luogo  di  queiluDiario,  che  fia  favola  la  Ina 
uccifione  per  opera  della  famiglia  Guzzani  egli  fi  mori  incorno 
affanno  1181. 

LXI.  Rinaldo  Mala  volti  NobilSanefe  fu  Vefcovo  dal  1282. 

ii  fmo  al  1307.  L Ugurgiei  i puone  prima  di  lui  un  Rinaldo  Tolo- 

. • ti  alaR'iato  dall  Ugheiii,  e rigettato  dal  Bcnvoglienri. 

GÌ.  Fra  Ruggieri  da  Calolc  Domenicano  fu  Vefcovo 

. 1 07.  al  1317  • 

L \III-  Douusdco  Malavolti  Nobil  Sanefc  governò  que(lj_, 
Chicfa  dal  1 3 1 7.  a!  ' 3 s o. 

J V l V.  A Lzo.mo  M*. avolti  Nobi!  Sanefc  fu  eletto  ne!  1351. 
c badò  infinoal  1 } ;o. 

1AV.  Jacomo  Maiavolti  Nobil  Sanefc  eletto  nel  1370.  0 

• <■  *iì  nei  a 5 7 1 • 

i.XV'I.  Fi  a Guglielmo  dell’ Ordine  Franccfcano  di  Nazione 
: ..icefc  fu  Vefcovo  di  Siena  dal  1371.  al  1377. 

LXVII.  Luca  Berlini  Nobil  Sanele  fu  Vefcovo  dal  mi. 
al  1384. 

LXV1II.  Carlo  Miuutoli  Nobile  Napoletano  fu  eletto  Vefco- 
vo 
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vo  di  Siena  nel  1584.  ma  non  fu  accecato  dalla  F.e pubblica, onde 
no  i colf:  il  portelo  di  querta  Chiefa.  acuì  poi  rinunziò  ran- 
no 1385. 

f.XIX-  Francefco  Mortnillo  Nobile  Napoletano  fu  eletto 
nei  1185.  contro  il  voleredella  Repubblica , che  gli  contefeilpof- 
feflò;  onde  rinunziò  poi  al  Vefcovaio  nel  1 396. 

LXX.  Guglielmo  IL  la  cui  Patria  è ignota  fu  Vefcovodi  Sie- 
na da!  13  56. al  1407. 

tv\l.  Gabriel  Condolmero  Nobil  Veneziano  ehhe  querta 
Chic!*  nel  1407. e la  lafcio  l’anno  1 ^!‘  •»  »u  poi  li  Pontefice  Eu- 
genio IV. 

LXXII.  Antonio  esami  Nobil  Sancfe  fi*  detto  Vefcovo 
nel  14t1y.uardv.i1e  nel  i4»<5.rinunziò  il  Vcfcovato  nel  1417. 

I XXIII*  tarlo  Bartoli  Nobil  Sanele  fu  Vefcovo  della  Patria 
d.V  .457.n1 1444* 

LXXl  V.  Criftofono  di  S.  Marcello  Vicentino  fu  fatto  Vefco- 
vo di  Siena  nel  1444.  e l’anno  medefimo  fi  morì . 

LXXV.  Ned  di  Monte  Cartello  della  Diocdì  di  Piftoja  fu 
clcrto  Vcfcov  jdi  Siena  nel  1 4 4 4.  c fi  morì  nel  1430  . 

LXXVI.  Enea  Silvio  Piccolomini  Nobil  Sancii:  fu  eletto  Vc- 
fcovodella  Patria  nel  i440.GovcruòquertaChiefa  infino  ali458. 
in  che  palio  al  governo  della  Ciucia  universale  col  nome  di 
Pio  li. 

I.  D.  Antonio  Piccolomini  de’  Signori  di  ModaneJla  , e Mo- 
naco Camaldoiefe  Ricorro  Vefcovo  della  Patria  nel  1443.  da_* 
Pioli,  da  cui  l’anno  medefimo  ne  fu  dichiarato  primo  Arcive- 
fcovo, e fi  mori  nel  14 Si- 
li. Francefco  Piccolomini  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Siena  da 
Pio  II.  fuo  Zio  Materno  nel  1460.  Governò  quella  Chiefv  infino 
ai  1503  .in  cui  fu  eletto.Pontefice  col  nome  di  Pio  111. c udranno 
medi. lìmo  fi  mori . 

HI.  Giovanni  Piccolomini  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Siena  • 
nel  1 $03. Cardinale  nel  1 5 ij.Kinunziò  la  Chiefa  uel  1 5 19.  e me»,  i 
nel  1537. 

IV.  Francefco  Sandini  Nipote  per  Sorella  al  Cardinale  Gio- 
vanni ebbe  l' Arcivcfcovato  della  Patria  per  rinunzia  dallo  Zio 
nel  1 5 19.  Per  la  caduta  della  Repubblica  fi  ritirò  a Roma  o y c_» 
mori  nel  158S.  avendo  avuti  tre  Coadiutori . 

Germanico  Bandini  fu  Coadiutore  dello  Zio  dal  1 5 60.  infi- 
no ai  1574.ii)  cui  inori:  effondo  ArcivcfcovoTitolaredi  Corinto. 

Aleflundro  Piccolomini  Arcivefcovo  Titolare  di  Patrallo 
Bbbbb  fu 


fu  Coadiutore  dell’  Arcivefcovo  Francefco  Banditi!  dal  1 574. 
infino  al  1 578.  in  cui  mori . 

V.  Afcanio  Piccolomini  I.  di  quello  nome  ArcivefcovoTi. 
tolare  diTarfo  fu  Coadiutore  dell’ Arcivefcovo  Francefco  Bin- 
dinidal  1678.1011110  al  1588-10  cui  gli  fucedecte  nel  governo  della 
Cbiefa  Sanefe,  c dettevi  infido  al  1597.  in  cui  fini  di  vivere . 

VI.  Francefco  Maria  Cardinale  Tarugi  fa  Arcivelcovo  di 
Siena  dal  1597-  infino  al  1607.  in  cui  rinunzió  a quella  Ciucia,  c 
rwyù.wtl  V&08. 

VII.  Camillo  Borghese  Arcivefcovo  della  Patria  dal  1607. 
infino  al  1 fin.  in  cui  fi  mori . 
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dal  1671. infido  al  1681.  in  cui  venneamorce. 
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al  Cardinale  Antonio  Felice  , ed  al  Gran  Maeflro  di  Malta.» 
Fra  Marc' Antonio  Zondadari  fii  eletto  Arcivefcovo  della  Patni 
nel  1715.  egli  fi  è P89.  Prelato  di  quella  Chiefa  fecondo  quello 
Catalogo . Standoli  a quello  dellUgheHi  farebbe  il  78.  ed  alla  fe- 
conda edizione  del  mcdeftmo  farebbe  l'8j.  ma  il  P.  Ugurgieri  ue 
numera  dS.  con  apporvi  quelli  venuti  dappoi . 
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